This is a reproduction of a library book that was digitized 
by Google as part of an ongoing effort to preserve the 
information in books and make it universally accessible. 


Google books 


https://books.google.com 





Google 


Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 


î _ « 
N ra È 


1% 


Core lo 
bp, i 14 


Botha 
° < 
’ 





_ 
—_ 
—_ 


mimo È 


sE QMRUILIBAILPOLI LUILALHONNTA ARA G0L ba ti 


COTIPFITYTXILFFTrIIZIZXIZEZZZIIZZN 


CS 


al 8 
é 
7) 
cis 
ali 
è 
4 
AI 
Sif 
° 
> 
è 
LI 
È 
D) 
è 


27) 
CI 


; fitti mo oII{(S 
nananana nane 


ITER IT II UO TOA O SIR SAI 


SAVINI ILA TIA MgppttHeruie . 





A gra. pr ere Lr) CIME 





Le + 5A 
Tia 


ei 





Digitized by Google 





I _ Prcatii 











ro —r —mò 
— - 
- ie 
1 RR Re” di 
dit 








Digitized by Google 





— — sil 


i si nn ie -— ——o 





Digitized by Google 


n ——_- - _- 


Digitized by Google 





E DELLA RAGIONE? 


| D'OGNI POESIA 


. VOLUME SECONDO. 


» 

LN 
‘te 
2. 

Li 

‘ 

28 
+ «ba 

La 


e... n 
<= - -ebto-/o4( 

s- r PI 
SI pri 


» 
di: S der | 
. è. 
So. 
Un) 
i L | Ma 
4 he <% 
‘ * 
a e- 14 
è 
er.» tai 
Li 
» LI 
Li gite CUI 
> Ù ‘ n 
do Di) “x 4 
si . 7.6 
RI <oo: E 
. : 


‘ so : ‘ 
RI 
n . 4 
U) 
“ L f R; 
ft. bs 
d ssi 
>» ‘ 
se > 
. & Ò cede So 
n... 2 sin 0. VALTORTA È 
«A e dI . 
4 
i) pe : 
pi (di 
» è. 
- Ù e 
e. .$ 
D; 


DELLA STORIA, 


“E DELLA RAGIONE 
D' OGNI POESIA. 


VOLUME SECONDO ii: 
DI FRANCESCO SAVERIO QUADRIO 
DELLA COMPAGNIA DI GESU 


Nel quale tutto ciò , che alla Narrativa o Melica 
s'appartiene , è ordinatamente moftrato . 


ALLA S si” S " ALTEZZA 





| FRANCESCO IL. 


DUCA DI MODANA, REGGIO, 
_ MIRANDOLA &c. 





IN MILANO, MDCCXLI. 
Nelle Stampe di Francelco Agaelli. Con licenza de Superwri . 


Li 
Ii 
È - 
» 
+. - 
Li 
* 
» Li 
r* m- ‘» 
f 4 
‘ 
‘ 
' 
» 
- 
. 
+ 
. 
- 
r 
. 
Ù 
+8 


LIA 


+00 rà 


sm 


- 
pi 


Ta +1 
de 
r | 
A 
1 
4 
> A 
[iti 
+ .= 
è D) 


<< b- 
1 
‘ b 
Pa 3 1 
è 
Li - 
e ‘ 
x Pu 
La - 
n 
» 
# . 
» 
dl , 
. 
’* 
. PI 
. 
£ - 
+ 
# 
» 
’ 
è 
Coi si 
i 
PI 
d ’ i 
» 
" “n 


6 - 


» 


i ’ 


a 
sì. e 


O 


f} 


”_ 
de 


74 


- lai 
usi dia Sal ciaoo 
“ <a Si < 
p vale 07 
* x © oa 1% 
Ss rv. n° . 
io = Te = 5 
ha a de e - fmi È 
AA » N01 
i Lai ui na + VR? ba î ; in 
Ù evi. i, 
mi. . di pe Pi 
e) 208 là A. fo film . 
- q* _ i tal 2 Di 
Ù Pi dal 1 de 01% » “ 4 
Pai dti - Di hg 
=» -. - PESI * 
ui hi ve SEE 
ì . si 
È LI ri id - 
l'ho * 
Ùi - 0 = 1 È 
ù ‘ 
ti 
di È , È 
La (2° ‘ 
. +“ a 
i po > 
‘ . 24 Pa ” 
4 <a n Se 
Ù 1 1- 
î é : . 
re 
5 % se 
= . 
L «= 
«i 
dr. 
Ù i ' Pa i 
‘+ la be. - 
"7 RS 2 ©. 
-- ie- Ti "°° 20 
Ù beni ta 
e > 
L i 4 pa 
= È i z 
[di 
" 
di d ne Sag: * . l'Ilai 
ci » 
= x 
ni . 
= - 
tI È ER Di + 
4 
. 
è 
. 
= ci 
si ce Mer. 
z _ % , 
& 
di y Ò. ; 
di è +» s 
— cc << — ° 
- 


co. 
ero 
eni sti 








INTRODUZIONE. , 
su) Ue’ nomi di fingolare eccellenza , che furono dati 
IMEINGI a Poeti, di Ninfoletti, che fuona Prefî dalle Ninfe, 
j Ji di Mufopatagi, 0 come altri leggono, Mufopa- 

VI rarti, che vale Dalle .Mufe percoî , di Mufoletti, 

PASSO]. cioè Preff dalle Mufe > di Thecletti , cioè Prefi da 
Dios edi. Embei, quali, per. ulare .una parola di Dante , 
eglino. s'indiaflero;,: € aveffero in COMPO , per così dire, lo 
îeflo Iddio (0) ; non furono tanto lor dati per; altri generi di 
oxfia., «jJanto per cagione del genere Melico , il quale tra 

inni gli altri, rifplende € fpicca come fiore , cima , e lume di 
parle maeftofo , pellegrino , ed altero ; e però infpirato dall’ 
alto,.«e pigno. di maniere divine. Avendo adunque nella 
Prima Parte, noi ragionato a fofficienza delle cofe univerial- 
mente ad ogni.genere di -Poefia, pertinenti ; e difcender vo- 
lendo a confiderarne oramai lc varie fue forme ; da quefta è 
dovere,;che, noi il cominciamento, prendiamo, come. dalla più. 
antica di. tempo, e dalla più ragguardevole per dignità , per- 
chè fcelta dalla Provvidenza. divina fin dal principio del Mon- 
do, per'intlillare, negli Ugmini la religione., e per dar gloria 
al lor facitore . Non: andremo tuttavia nel trattarne minuta- 
mente-fofilticando , fe, quelta ,, 0 quella foggia di componi- 

> i sn mento 

(a) Y. Polluc. Crom. , Cicer. ad Q.Eratr. lib. 2. epilt. 9. 0 
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mento a quelto genere rigorofàmente-s' afpetti, o no. La ra- 
gione di ciò apparirà nel progreffo di quelt''Opera, dove, 
dalla Storia de’ particolari componimenti fi vedrà alla Melica 
anticamente effere ftate foggerte tutte quelle compolizioni”, 
che non erano que’ poemi, che per la loro grandezza fono:da 
noi Maggiori chiamati. Anzi da prinaipio, come teltifica Aîe- 
neo , (4) erano i poemi tutti di qualfivoglia fatta , che. foffe- 
to, chiamati da’ Poeti Meli ( ut»). Quefto nome forfe fu 
a medefimi dato, come penfa il Voffio (5), perchè fignifi- . 
cando Melos (ur) nella primaria fua lignificazione Mera 
bro, erano i Verfi a motivo dell'armonica dimenfione in mem- 
bra divifi : il che effendo a tutti i Verfi comune, tutti per- 
ciò nominati furono Meli. Ma coll’andare degli abni fu un 
tal nome da’ minori poemi ufurpato , e a fe come proprio at- 
tribuito . Ciò per quefta ragione addivenne:; perchè in quelli 
maggior cura d'armonia fi doveva porre , affinchè foffero per 
modo cantati, che il fuono delle corde toccate convenevole 
corrifpondenza aveffe col canto. ii. 

Per veder tuttavolta più chiarimente , quale cofà compren= 
deflero gli Antichi fotto il‘riorire di Melica Porffa ; bifogna qui. 
metter mentè , ‘che efli così diftinguévano-i generi, che'Eprg 
sen Poefia nomiinavamo , la, quale fi valeva ‘dè’ foli Verlì , 
enza che Saltazione, o Corìcento l'accompagmaffe : Stehica 
quella , la quale ammetteva oltre a' Verfi, il Ballo anedra ;i e .il 
Concento ; not però in'ogni fua parte , ma ne' foli fudi Corti 
Ma quella , che È Verlo , il Ballo, e il Suono per'tutto‘'adopes 
rava, Melica elfi chiamavano . Per la qual'ragionei fà poi da 
Maettri diffinita in fatti la: Melita per un'imitaZibrie di cofe 4 o 
d’azioni intere, perfette , ‘e’ corlvenevolmente grandi, lai 
quale {{ fa con Verfi non femplici, nè ignudi ,, ma d’armonia’ 
veftiti, che volentieri, e di loro natura col Suono'; €'col Ballo 
s'accompagnano, o almeno accompagnati erano appreffo agli 
Antichi: onde troviamo sì fpeffo, ch’ églino al lor mufico ftru- 
mento favellano ; e di Danze, e di Cori ragionano ... I 

E quelta è anche la ragione , per cui a quelto dg 

oefia 








(a) Lib.14. (b) Poet, lib. 2, cap. 12. 


4» 


Poefia noi più volentieri il notre abbiam dato di Melica, che 
di Lirica, ficcome altri Scrittori l'hanno difavvedutamente, 
spellata. Perchè la Lirica non è differente dalla Nemica , 
come chiaro fi parrà di poi : e la Nemica una maniera di Poe- 
fs era aflai diveria dalla Ditirambica . A Lirici, perchè vin. 
clero , era un toro per guidardone, propofto : rè quefto era 
Rial vincitore donato del lor proprio da' Giudici, come 
aiffero alcuni, ma era dal vincitore condotto via al vinto, 
come teltifica Tzeze (2) feguitato da Andrea Schotto (5): 
per lo che erano anche i medefimi Lir:ci appellati Tau- 
ropbagéi, cioè Taurivori . Per contrario a i Ditirambici vù 
tripode fi donava da coloro, che prefedevano a sì fatti 
Cerami. E tuttavia erano amendue quefte foggie di compo- 
nimenti dal Suono , e dal Canto accompagnate , come che in 
diferente maniera ; e amendue da’ loro compofitori erano 
dette ancor Melé. Volendo noi dunque amerdue quefte fpe- 
cie di Poefia abbracciare , a ig nome di Melsca ci fiamo 
più volentieri , che all’ altro di Lirica appigliati . 

Abbiamo pure liberamente per tutto chiamata la Melica col 
nome di Poefia : perciocchè la difficoltà da alcuni moffa , fe, 
ad effa val nome convenga, pér non contener la medefima 
e ipezie di Favola, nella quale Ariltotile ftabili l’effenza 

ella Poefia confiltere , non ha luogo appo noi, che nel pri- 
mo libro provato abbiamo, non altra Imitazione all'effer vero 
di effa venir ricercata, che quella, onde l'Evidenza rifulta . 

Nè meno difputeremo noi qui, fe la Me/ica imiti con 
modo femplicemente narrativo , come vuole Platone , 0 no, 
Perciocchè sì fatta quilliene non fn moffa , che per non efferfi 
intefo quello, che dal detto Filofofo dir fi volle. Altro è dun- 
que , che il Melico deponendo la fua perfona introduca altri a 
parlare , perchè gli è lecito il farlo : altro è, che introduca. 
altri a parlare, deponendo la propria perfona , perchè fia ob- 
bligato a ciò fare. La prima cofa è veriffima : falfifima è la 
feconda : perchè troviamo e Greci , e Latini , che la maggior 
parte de’ loro Melici Poemi compofero , femplicemente nar- 

rando 











(1) Proleg. im Lycepbr. (b) Not. in Procl. Chreffomatb. 


rando. Adunque ben fu alla Melica il modo narrativo per fe., 
affegnato, perchè ad altro non è tenuta : ficcome il modo 
imitativo attribuito fu alla Scenica ; perche in. efla il Poeta è 
coltretto a non mai parlar di fua bocca ; e il modo milto di 
narrazione, e d’imitazione all’ Epica , perchè in efla il Poeta .è 
ur obbligato a ciò fare. —. la "ide, a 
Quefte cofe premeffe , perchè con chiarezza e con ordine 
ogni cofa proceda, però a Seconda Parte così partiremo, 
che due Libri comprenda. E il prima d’efli conterrà tutto 
uello, che a melici componimenti in univerfale s’afpetta 
Nel fecondo di ciafcun componimento in particolare faranno 
la Storia, e la Ragione trattate . ma Leti 


» 








LIBRO PRIMO 


Dove Je cofe fi trattano s che a Melici 
— Componimenti in wniverfale 
appartengono, © 


] 
a è 





éfto Libro farà da noi per miglior ordine partito in tre 
Diffinzioni. La prima l'origine abbraccerà , la propaga» 
gione , e il coltivamento della Melica Pocfia. La feconda 
comprenderà della fteffa Je qualità, e gli accidenti . Nella 
rerza fi farà de’fuoi accompagnamenti trattato, 





2 Della Storia, e della Ragione d'ogni Poefîa 


DISTINZIONE PRIMA 


Dove l'Origine , la Propagazione , e il Coltivamento 
. della Melua Pufia è trattato. i 


N undici i farà quefta Dìflinzione partita ..Il primo farà della 
M.lica degli Ebrci: il fecondo di quella degli Egizj, Fenici, 
Chine fi, Perliani &c.: il terzo di quella di alcune altre Nazio» 
ni dell Africa, e dell'America: il quarto di quella degli Etrue 
fci, Pclatgi, Celti, c Runici: il quinto di quella de Greci: il 
fetto di quella de’ Latini : ìl fettimo di quella de’ Provenzali: 
l'ottavo di quella degl’ Italiani: il nono di quella de Franceti.: il decimo di 
ella degli Spagnuoli è e l’ultima di quella de Tidefchi, Fiamminghi, 
foglef &e. En ciafcuno de’ predetti Capi fi dirà quando in quella Nazione 
vele la Melica camincianàento ;. come fi psopagatic; e chi'ne fufle colti» 
vatore. Non intendiamo però di annoverare tutti coloro, che in tutte le 
dette Lingue ne fcriffero. Infinita cofà farcbbe itata quetta; e difficile all'ai 
ftato farebbe, che ug Uomo folo aveffe poruto in sì fatta impretà compiu- 
temente riufeire .< inrendjamo meraorenze di annaveraz que i, che 9 no- 
ftra botizia veriuti fono dopo una diligente ricerca, ùquelli 3 che abbiamo 
in qualche Lingua f{timati. di memoria più degric lafriando' &li altri 0 più 
diligenti in rintracciate le dofè , ‘più pradenti nel giadicarte , l’aggiunger 
uelli, che da eli o faranno di mano jn mano fcoperti , o faranno iUmati 
egni di nome. ved ; 


CAPO PRIMO 


Dove dell’ Origine , della Propagazione , e del Coltivamento fi 
gratta della Melica Poefia , che fa tra gli Ebrei; e chi di 
De: Boro la coltsvaffe nella propria Lingua i 


PARTICELLA PRIMA 


Dimoftrafî , come , e quando origine avelfe nel Popolo Ebreo 
la Melica, Poefia 3 e come fra effo fa propagalfe . 


Toe° , che, perl’eccellenza delP'efferfuo ,grerita, comeBen fommo, d'eller 
da tutte le creature incefiantesriente lacidato j; ficcome gli Angioli dalla 
prima creazione delle cofe collocò ig Eielo , i quali con perpetuo e mirabil 
concento , come che fuperiore alla nottra intelligenza , e però non dimo- 
ftrabil da noi , a lui loro Padre e Signore contunue grazie rendetiero , c di 
lui cantando , con fomme laudi il celebratiero j così e convenevole il dire, 
che compiacendofi egli , che gli Uomini altresì il cotume di coloro , che 
nel Cielo abitano , voleficro imitare , ad cilì furfe nel Paradifo terrelire 


anco= 
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Libro 1. Diff. I Capel. 

incora eBftenti, quefta wolontà fpiralfe , che cantano parole fotto certa 
mufica legge legate , ‘© riltrette , a tui creatore e padrone del Tutto onore 
&if:iro , e gloria. Noi abbiamo già toccato quefto noltro penticro , e con 
aquante autorità comprovate nella prima Parte, dove dell’ Origine della 
Pociia parlammo ; onde inutile cofa farebbe ora , fe quì ci voleifimo più 
anplamiente diftendere . i 

Quefta bella fcienza dovette, da Adame incominciando, giù di padre 
ntgliuolo propagarfì ; finche da'Jubal chiamato dalla Scrittura ((@) Padre 
de cantanti con la cetra , e con l'organo, fa o da qualche {marrimento , 
pr la viziofità nel Mondo già intfodotta avvenuto , reftituita nel fuo lu 

roprimiero , 0 levava praticamente a grandiflima altezza. Per mezzo di 
Noè dovette ancora dagli Domini antediluviani a pofdiluviani paffare. Nè 
o per l'introduzione dell’ Idolatria , o per la confufion delle Lingue , o per 
la difpertion delle Genti fembra , che tal Potfia ofcuramento fofferifle , o 
rovina. Alcuni lumi di ciò, nella folta ,ecaliginofa notte, incuicitroviam 
di qui” tempi, rimangono tuttavia, quella verità indicanti , e altrettanto 
più certi , guanto che dalla Scrittura a ‘noi confervati. Nella Mefopotamia 
di Siria f@curamente eflerfi mantenuta, fi può da quegli amorofilamenti cone 
ghetturare , ce didurre, i quali fece Labano-col Genero ‘(uo ‘Giacobbe full 
improvvifa partenza o:fuga , che quefti aveva ifarta ‘co’ fizlinoli, c con fe 
mogli( 4) Perché, sì gli dille l’offefo Succero, perebè, fenza che io ne Jepef?, 
volefi tu fuggir via, e toglierei per queffa guifa l'occaffone di accompagnarti ton al- 
legrizze, e con cantici; ton timpani , e con vere? Adunque in val'tempo, che 


cadde fecondo me negli anni del Mondo 2267, era colà in ‘vigore la Melica 


Pocfia , sE i 
Tutto che poi teftimonianza alcuna non abbiamo per quegli anti , chei 
difcendenti di Abramb fi aero Sata » egli farebbe petò fuor di ra- 
giooc il negare , che non fi foffe.rra elli mantenuta sì farta Arte: percioce 
ché immediatamente dupo il paT'aggio del Mar roflo rroviamo, «che Mosè 
na Cantico feriti: (e) , che egli da una patre con gli'Uomini cantò, trate 
tanto che in altra parte Maria {ua forella con le Donne altro fimile Innò 
Cantavano non fenza accumpagriamento di muficali ‘ftrumenti , che ‘dove- 
Yao via dall’ Egitro.aver fece portati. E giù diftendendo di mano in mano 
ci fi fa chiaro dalla Scrittura, nen pure eflesli nel Tompio'varj Cori di 
Matici e. di Cantori ogner mantenuti ‘de’qualiera uffigio:cantar Inni ,c Sale 
Mi, mance’ palazzi ancora de’ Re litaelitici, Davide (4), c Salomone (e),e 
Cantori, e Cantatrici elerli fpefate.a delizia, Nè par, che talmuGca alcun 
&etrimento fofferife giammai preffo gli Ebrei perqualungue fèrvità , onde 
ero opprefli : poichè anche Efdra dopo aver ricondotto di Babilonia il 
Bopelo Ebzeo, facendone il cenfò , vi annovera di Cantori, cdi Cantatrici 
ducento e quarantacinque perfone , (ff) alle quali ficoramente aver ci do» 
vera, chi le canzoni e le poefie da-cantare fomminiftraffe, 0 
Na okra ciò incontriamo nella Sorittura e Cantici luttuofi , qual è quele 
lo, che dettò Davide in morte di Saulle ,ediGionata; e Epinicj , qual è 
tcilo di Debbora ; e Epiralamj , qual’ è taluno trà Salmi; e Eucar 
Nilici, e Tecai, e molte altre gì fatte cofe j le qualichiariffimo argo- 
sini | ad | 0% ...mento 
(3) Gene 4,21. (b) Gen. 31,37. (Cc) Exod. 15. (d) 2,R4g.19,3 
(e) Ecc.2,8. (£) Lib. 1. E[dr.a,66. E lib.3a. Efdr. 7,67. i 
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4 Della Storia , e della Ragione d'ogni Porfia 


mento fono , che la Melica Poefia, da Adamo giù difcendendo , falda 
ognora fi tenne nel popol di Dio fino a gli ultimi tempi. Nec dopo eflerfì 
quella Nazione infamata con dar morte al tigliuolo di Dio, le c tatalmen- 
te mancata così bella Arte. E il vero nondimeno , che per vendetta divina 
eflendo a sì fatta gente ogni bel lume ofcurato , raritfimi fono {lati dopo 
la riprovazione di efla i coltivatori della Pocfia. Perciò non montando il 
lor numero , che a pochiffimo; e preflo che fconofciuti efendo per quell 
Ebraica favella , in cui fcrilero , volgarmente ignorata ; non ne faremo 
noi pure qui veruna menzione. 


PARTICELLA IL. 


Annoveranfi alcuni di quelli , che l Ebraica Poefia 
| coltsvarono , dalla Sacra Scrittura 
accennati . 


NA dd fènza dubbio efler dovettero quelli , che da Adamo acontar 
A cominciando fin giù agli ultimi ternpi d-Ila fcritta legge, mentovati 
dilla Scrittura, efercitarfi dovettero nella Melica Poefia. Ma come di non 
pochi di loro o i nomi ignoriamo, o fe noti ci fono i lor nomi, ignoriamo 
tuttavia un tal loro pregio j perciò qui non polliamo prudentemente dar 
loro luogo : e quelli folamente verranno da noi tra poeti annoverati , de 
so o per ficura autorità , o per fondata ragione non fi può da niun 

ubitare. | “ 
_ADAMO , il primo degli omini, eilendo da Dio creato de’ più bei 
doni di natura, e di grazia tieco, edadorno, non è da dubitare, ch'egli pur 
l’Arte della Poclìa tra l'altre fcienze non avefle dal benignilfimo Creatore 
infufa. Gli Ebreigli attribuifcono il Salmo novantunefimo , Bonum 6/f confiteri 
Domino : il quale , dicono eglino che immediatamente dopo fua creazione 
componcfie egli, e cantaffe . Ma checche fia di cio , del che parleremo perocca= 
fione del Salterio Davidico , egli è molto verifimile, che in novecento e 
trent'anni , quanti ne ville, molti inni c falmi a) Signore diceffle , a ri- 
cenofcere il fuo creatore , e molti ne infegnalle-a figliuoli, perché appren- 
deflero a lodare chi loro avea dato l’eflere , e la vita. Sebbene: già di ciò 
abbiamo diffufamente parlato nella prima parte. ! 
HENOCH figliuolo di Jarcd nacque nell’anno 632. della creazione del 
Mondo ; ma dopo trecento feffantacinque anni il Signore lo tolfe a quefto 
viver umano. Le Opere , e i Trattati a quell'uomo attribuiti, c regiftrati 
dal (Genebrardo ,edaaltri, quali ie furono dalla Chiefa fra le coft 
apocrife rigettati. Egli nondimeno fu uomo a Dio molto cato , cd ace 
cetto. É che dallo fpirito di Dio inveftito egli ancor profetafle , ela è 
verità dalle facre. Carte accertata (@). La fua Profezia del futuro Di- 
luvio pate, che conofciuta folle anche da profani Scrittori. Stefano Geu- 
rafo lo chiama Anace, c fcrive, che, poiche fu agli uomini tolto; il pian- 
ero i Frigjcon granditlimo lutto } onde il proverbio ne nacque n parer 

A . - Anaco, 


(a) ude vér 14. is. n, e 


Libro I. Diff. I Capol. ©; ° 
dute, a fignificare appunto un granditfimo lutto. Tutte le profezie, e gli 
craceli antichi , egli è poi noto , che furono fempre in verfò pro- 


dorri . 

IUBAL, oGIUBAL , onie vogliono alcuni derivata in molti linguaggi la 
roc Giudilare , fu tigliuolo di Lamech, c di Ada, e ful’ottavo nella ditrenden- 
ud Adamo. Teftifica la Scrittura(@), ch'egli fuil padre della Mufica, e che 
fude' mulici frumenti il ritrovatore ; onde chiaro fi pare , quanto falfa- 
meote i Greci millantatori abbiano quefti ritrovamenti a fe arrogati . Bifo* 


gnaleggere fu ciò San Girolamo là, dove, ferivendo a Dardano, degli tiru- 


menti ragiona. 


NOE, figliaolo di Lamech, nacque nell’ anno del Mondo 1o0g6 ; e fu ir 


flo nella fua erà il caro a Dio: così l’iniquità avea corrotta ogni via: 
onde volendo ia divina giuftizia il. mondo punite con l’univerfale dilu- 
vio, lui con la moglie fua , e, in grazia di Jui,i tre fuoi tigliwoli con le 
lor mogli al numero di otto perfone, l’anno della creazione del Mondo 1656 
gilt la Volgata, in un arca rinchiufe artificiofamente fabbricata , dove 
eglno falvi galleggiaTero fopra le acque . Morì finalmente in età di nove- 
cento e cinquant'anni, dopo avere negli ultimi E SCgna , quanti 
ne fopravvitte dopo il Diluvio, veduta novamente la Terra de’ fuoi difcen-' 
denti popolata c colta . Eilendo egli agricoltore coltivò la vite; e toccò a' 
lui a fperimentare il primo i poficati effetti dì quel liquore, ond’eiTa e 
madre. Perle quali dette cofe, e per altre ancora, molti Scrittori (ie 
mino , che da Gentili fi fieno con Noe confufi Saturno, Dcucalione, 
Osyge, Cielo, o Urano, Giano, Proteo, Prometeo, Vertunno, Bacco, 
Ouride, Vadimone, e Nifutro. Sono ancora uon pochi , i quali alcuni: 
Libri a Noe attribuifcono; e tra Verfi, che Sibillini fi dicono, vha pure 
unLibro intitolato, Deftrizione degli Uomini avanti il Diluvio, e delle Predi= 
the, con le quali Noè a penitenza l: richiamava . Ma sì fatte Prediche c Lie 
bri fi annoverano giuftamente da gli Eruditi tra le favole e i fogni. Egli 
è il vero tuttavia , che quelto Patriarca , fecondo che teltificano e Sto- 
rici, e Padri, dimoftrò a fuovi difcendenti le Arti antediluviane, tra le_, 
quali efler dovette la Mufica. E com’ è fentimento volgare , che 11 teme 
po, che nell’ Arca fi ftette, il confumaffiî cantando a Dio varj Inni, così 
tutta la ragione abbiamo di riporlo ncl numero de’ Poeti. | 

MELCHISEDECH, Re di Salem, e Sacerdote di Dio , fioriva circa 
gli anni del Mondo 2000. De' parenti di clio, della fua nafcita, della fusa 
morte la Scrittura non fa parola. Alcuni Scrittori gli attribuiftono il 


Salmo 109. Dixit Dominus Domino meo. Ma eflo porta per titolo, Salmo di 


avide; c come componimento di Davide fu da Gesù Crifto citato. 
ABRAAMO , figliuel di T'hare,, nacque in Ur Città della Caldea nell’anno 
del Mondo 2008. Ufcito poi della patria per comandamento divino, dopo 
aver molto tempo per la Mefopotamia, per la Paleftina, per l'Egitto, 4 
per la Terra di Canaan pellegrinato, morì in età di cento fertantacinque 
anni nella Città di Ebron, altrimenti detta Arbce . D’innumerabili fine 
zioni e ftara la vita di quefto gran Patriarca contaminata: e molti fu 
peritiziotiTirni libri gli fono ftati falfamente attribuiti. Noi quì l’anno 
veriam-tra’ Poeti ; perchè gli Ebrci concordemente gli attribwfcono il 
. ‘ SCA } 3% 
(2) Gen.cep,4q.t1. - | a 


6 = Della Storia, + della Ragione d'ogni Poefia 


Salmo -89. Miferitordias Domini în aternum cantabo . Nè è cofà lontana dal 
vero, ch'egli molti Salmi, c Inni componefic, e perito foffe di Pocfia , 
e di Mufica; da che abbiamo fopra veduto, che in. que’ pacfi, ond' era 
nativo, largamente le dette due Arti fiznoceggiarano . ; 

GIOBBE, figliuol di Zare, c quinte da Abramo, detto ancora Fobeb, 
macque nella terra di Hus, o Aufitide collocata nell’Orientale Idunca, ne’ 
contini di Bozra. Ma in qual anno nafeeite , e in qual anno IMmrifle , è 
cofa incerta Stimiamo tuttavia con Origene (e), ch'egli prima di Mosè 
folle, alimeno per alquanti anni. Ma di lui, e del libro fuo , :preffo che 
tutto in verfi detcritto, abbiam già favellato. a fufficienza nel primo Vo- 
fame . Batta qui avvertire, che derto Libro è forfe 11 componimento il 
più fpicitofo, e il più poctico, che tra gli Antichi fi trovi. Né per ciò, 
che il veltimento, ond’è involte , é un bel tell'uto di poetiche fantafie, 
anche il foggetto tlimar fi dee puetico, come. alcuni fognarono : perchè 
di Giobbe, come di fantillimo Uvmo , laftiando pur le antichilime Tra- 
dizioni, ti fa menzione appo Ezechiele, (8) Tobia (rc) e S. Jacopo. :(@) 

MOISE’ nacque in Egitto di A.nramo., € di Jocabedda nell’anno del 
Mondo 2433. Crefciuto in età, fu initemto nella Corte di Farzone in 
ogni fcienza,, ed ante, come reltificano S. Clemente Aleilandrno , Eufe- 
. bio, Filone , ed altri. :Eletro da Dio a condottiero del popol fue , dupo 
averlo egli fortratto all’ Egiziaca fervità , e per quarant'anni governato tà 
nel deferto., morì fiaalimente in età di cento e vent anni nella terra di 
Moab; e-fu în quella valle fepolto, che è di rincontro a fhogor. Come 
pofe queto Patriarca due Cantici, che tuttora fi deggono: l'uno, poich* 
ebbe il popolo fuo dalla furia degli Egizj oltra .il amar. rotto campato ; e 
l’altro, avanti di compiere i giorni fuoi, quafi perammonizione, a] fito po 

olo (e). Oltra quefti componimentiin vert, gli astribuifcono altresì gli Ebrci, 
a da S. Girolamo (ff), eda Genebrardo (g), undici Salmi ,.che fono 
189, il ge, il 91, il 92., 11'93, il 94, il 95; il 96, 1l 97, il 98, c il 99. 
Ma nel vero non ci ha conghiettura baltevole per affermare , che quetti 
Salmi fieno lavoro di Mosè, e trattone il Salmo ottantanovelimo , che por= 
sa queflo titolo, Orazione di Mosè Vomo di Dio; del qual Salmo sagioncre- 
mo là dove di Davide riferiremo le poetie .j gli altri annoverati portano 

reflo che tutti il nome di Davide; ec -«debboafi però di Divide ripurare. 

letra che ne’ derti Salmi s'incontrano nomi d’uomaini, e d’altre-cofe affare 
to da tempi di Mosè aliene (db). . | | 
: MARIA, forella di Mosè, dee pur ella ragionevolmente avere qui ‘RuG0: 

iche non folo per bocca di Mosè profetò il Signore, ma anch’ ella, 
Fu per fingolar ‘bencfizio dallo fteilo Signore di tal grazia degnata } 
come vantò ella itella (i) . Nè è da credere, che quando Most cantò 
con gli uomini il -fuo Cantico , ella con l’altre donne fol rifpondendo fi 
fiele, quafi per intercalare, il primo verfetto del medelimo,-come alcuni 
ftimarono : ‘ma sì vedendo ella, che Mosè co’ figliuoli d’Ifdraello adunati 
in una parte si ftava cantando al Signore ua Inno di ringraziamento , fo- 
prapprefa cfl'a pure dallo*fpirito del Signore, tra bella-danza menata al De 

"ni ; : : Mo: 





(2) Lib. 6. contra Celfim (b) 14,24. (c) Ca,13,&15. (d) C.s.1. 
(c) Exod. 1} & Deuteron cap.32 (£) Epi}. aCyprien. (x) Chbronel. 
. (h) Vedi Agofi.Calma. Dit. Bibl, V.Pfal., È graf. in P(al. 89. (i) Nam rs.2. 
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so di rimpami, le Donne invitò ia altra parte adutriate a fare lo fiefto, pre» 
cedendo alle rmedelime con que* verfi , che Dio le dettava, i quali erano da 

cite mpetuti. Ciò &i ricava non ofcusamente dal Sacro Telto , come cfi 
trvarono più eruditi ferittori. Che fè la Scrittura pon rifcrifce tutto il iuo 
Inao cantato , ciò e, perche da un lume tteflo divino effendo ad cfia , 
egualmente che al fratello , dettato , di leggieri. i medefimi fentimenti it 
fno comprendeva, che quel del fratello. Morì quefta Donna il quarantefimo 
anno dall’ ufcita di Egitto, nel tempo, che gl’Ifdraeliti erano in Cades net 
deferto di Sin accampati (a); ce nori in età in circa di cento trentatre, Q 
trentaquatir'anni : da che almeno tredici , 0 quattordici anni più vecchia 
effer dovea di Mosè ; leggendo noinella citata facra Scrittura (8) , ch’etla, 
colla tigliuola di Faravac trattando. , fi caricò dell’ impegno di trovare alla 
fleffa una Nutrice, che il latte deile allo telo Mose. | 
DEBBORA, moglie di.Lapidoth , fioriva circa gli anni della creazione del 
Moodo 2719. Fu Profetella ; e giudicava Ifraello, fedendo fotto una palma 
tra Rama, e Bethel. Avendo Jabin Re di Afor oppreflì con dura fervità per 
venti anni gl’Itracliti, quefta Dunna, chiamato a fc Baracb figliuolo d’Abi- 
socm, gli ordinò da parte di Dio , che, non più. che dicci mila w-mini 
feco prendendo , marciafie contra Sifara capitan generale dell’ efercito di 
uel Re oppreflore. Ma non efando Barach di cimentarti a sì farta impre» 
ha fe non cra da Debbora accompagnato:, quefta con ello lui sì portò va= 
orofa contra nimici. Abbatcura e fcontitta l’armata tutta di Jabin; Deb» 
bora, e Barach cantaruno al' Signore in ringraziamento di così fatta vitto» 
ria un bell’ Inno, che fi legge nel libru de' Giudici al Capo quinto. 
ANNA, moglie di Elcana uomo della Tribu di Levi, avendo tinalmen= 
te dal Signore impetrato , e partorito negli anni del Mondo 2849 un figlie 
uolo, cui pofe nome Samuele, un bel Canticocliainringraziameto adurnò, 
che tuttora fi legge (c}, neliquale la mifericordia, e l’onnipotenza di Dio 
fono con molte belle cipreffioni innalzate. | 
SAULLE, figliuolo di Cis, della Tribu di Beniamino, fu eletto da Dio 
a primo Re d'Ifiraello nell’ anuo della creazione del Mondo 2909. Dvpo 
aver con varia fortuna quarantanni regnato, rerminò con una niorte infe- 
lice 1 fuo1i giorni, dopo effeve ftaro da’ Filiftei fconfitto. Quefto Re duc vol- 
te profetò, dalio fpirito del Signore comprcefo; e il fuo profetare altro non 
fu, che un cantar d'improvvifo Inni, e Salmi. Ma come non ebbe l’arte 
poetica per abito, ma fu un lume in lui paflaggiero; perciò non facciamo 
ci eflo gran catv. Le cofî di quetto Re da noi qui accennate, le abbiama 
d:ftufamente in molte pubbliche lesioni fopra la divina Scrittura dimoilra= 
te con l’autozità de’ più eruditi Criviei, e Interpctri. 
DAVIDE , tiglivolo d'ilai; naeiw di Betlemme picciola Citràdi Giuda, 
fiaccedette a Saulle nel regna d’Ifraello. Morì l’anno 2990 della creazione del 
Mundo, fettanvefimo di fia: età ,. dopo averne. regnati quarant: . Egli fu 
peritnifimo nella Mufica , ed efimio fonatore di cetra . li Picude-Atanalio 
(4) fcrive, che egli da tre mila Salmi compofe, e che da cilì il Re Eacchia 
2 cento cinquanta elefle, i quali compongono prefentemente il Salterio. Il 
mne defimo fcrive Giofeffo Crilliano Scrittor Greco (e): e amendue citano 
i INieo 


(2a) Num. z0;1. (b) Exod.2,4. (ic) 1 Reg. a. (d) InSymopf. 
Ce ) 1u Hypomeefice M.5.lib.a cap, 120.aguò Avgufi. Calmer, Sisti ibi. P, Pfaml. 
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in teflimonio di ciò il libro de’ iii s dove però tal cofà al prefene 
te invano li cercherebbe. La medefima (toria tolta da Piello riferifte nella 
parte feconda de’ fuoi Annali Michele Glyca ; ma aggiunge , che i cento 
cinquanta Salmi, che al prefènte cireftano, fono unafcelta , non da Ezechia, 
ma da Etdra fatta, dopo la cattività di Babilonia: e ad Efira attribuifcono 
alrresi tal raccolta Eufebio, Ilario, Teodoreto, B:da, ed altri. Ma che i 
Salmi di Davide foifero tlati anche prima di Ezechia raccolti, egli fi ricava 
dal libro fecondo de’ Paralipomeni (4): poiche il medelitmo ÉEzechia ap- 

licatoli a reftituire l'antico culto di Dio, comandò tra altre cofè , che nel 
rempio cantati follero i Salmi di Davide. Il buon Neemia (4) aveva tutte 
Je Opere di quelto gran Re, c Poeta adunate, e nella Biblioteca ripotte, 
ch’egli aveva in Gerufalemme formata. Se quelta Raccolta ci folle rimafa, 
noi faremmo fuori di molte dubbictà; e parimente certi faremmo, fe que’ 
cento e cinquanta Salmi, che ci rimangono, fieno opera tutti di Davide , 
o no. Ma la pervertità de tempi, con tantaltre cicchilfime Biblioteche , 
quella ancora dell’ erudito Neemia in un co’ facri tefori de’ divini libri , 
che comprendeva , ha fcpolta. Quindi incerto ancora rimane, fe ua folo, 
o più, fieno gli Autori di que’ Salmi, che abbiamo. E noicertamente ve- 
neriamo l’opinione di quelli, che a Davide tutti gli afcrillero; c confeflia= 
mo, di chiunque etlì opcra fieno, ellerc eglino libro Canonico; eilprimario 
loro Autore etiere il folo Spirito Santo: ma ci fpiacerebbe altresi di feppel= 
lire molti uomini della Pucfia benemeriti, per tutto attribuire ad un fulo; 
peSnco molti aveflero avuta parte in così bellaOpera. E nel vero quantunque 
oflero i-derti Salmi fotto il nome di Davide citati, e chiamati comune» 
mente il Salterio di Davidc, tuttavia ciò potè avvenire, perche la maggior 
parte di cilì opera di lui eflendo, quel Libro, o Raccolta la denominazione 
prendelfe dal principale fuo Autore . Per altra parte i dottillimi Padri La- 
. Tio (e) Girolamo (4) Atanafio (e) Eufebio Cefarienfe (f) c Ifidoro (e)1ti- 
‘nano cofa afflurda l’attribuirli tutti a Davide , e non a coloro , de’ quali 
portano in fronte i nomi; e a predetti Autori pofliamo aggiungere per ap- 
pendice l'Autorità di quafi tutti i Rabbini, di moltiffimi Comentatori , ‘e 
de’ Critici più ragguardevoli. Anzi otlertvarono quefti ultimi (2), non pur 
eilcre in molti Salmi diverfiulima la frafe, e lo ftile , ma in alcuni di eili 
- favellarfi della cattività Babilonica, e di altre cofe dopo Davide ficuramene 
- ge accadute ; dal che flimarono avere di quefta pluralità di Autori un argo» 
mento preflo che evidente . Ma quali fienpo-ftati quelti altri Autori cofa è 
pure a difputazione foggetta. Alcuni Rabbini fognarono fu ciò molte cofe, 
delle quali non ci ha verun fondamento. Noi feguitando i titoli del Telto 
Ebraico, ec della Volgata Verfione fra Idro concordi, e però fecondoil fene 
rimento univerfale de’ Padri, aventi candnica autorità( fienvi poi (tati etli 
da Efdra, o fienvi ftati da altro Profeta appofti) troviaino, che fertantadue 
Salmi fono a Davide afcritti , e cinquanta non portano in fronte alcun 
nome. La più fana parte degli Antichi, e de’ Moderni, (timò, come chia» 
ramente altresi ha fcritto il dottillimo Vefcovo Bofluet ( î) , che per es 

| ciale 





(a) Cep. 19,25. (b) 2.Macbab.2,13. (c) Pref.inPfal., è Comment. in Pfal.131° 
. (d) Praf. in Pfal. ad Sepbr è Epif ad Cypr. (c) In Pfel.p.70. t. 2. nov. edit: 
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Libro T. Dift.I Capol I 
ciale iftinto dello Spitito Santo , foffero i predetti titoli in fronte a Sal:ni 
locati, perche gli Autori de’ Salmi foffero noti, e paleli. Però quelli, che 
portano feritto per titolo, Salmo di Davide, ovvero Salmo di Afaf, ecosì difcore. 
renjo, di Davide , o di Afaf, o di qualunque altro fia il perfonaggio ivi 
nominato, certamente riputar fi debbon lavoro. Quanto a quelli, che niun 
titolo portano, opinione € di quafi tutti gli Ebrei, chea gli Autori de’ pre- 
cedeati Salmi atcribuire fi debbano . Quefta Tradizione degli Ebrci è ‘ap. 
provata da’ fopraccitati Padri, Girolamo, Ilario, Atanafio, Ifidoro, cd Eur 
febio, e da un numero immenfo di Comentatori , e di Critici. Adun- 
ve quefte regole noi feguendo, verremo ‘di mano in mano a ciafcun 

rofeta le fue fatiche atfegnando; e nel tempo fteifo accrefceremo così alla 
Melica Poefia la gloria, con moftrare molti più i fuoi Coltivatori effere 
fai, che volgarmente non fi credeva. Intanto a Davide ‘fono da predet- 
ti Scrittori 72 Salmi afcritri , quanti fotto il fuo nome ne ttoviam titolati: 
oltra i quali un’altro fe ne legge nelle Verfioni Greca, ed Arabica, che fu 
da eilo compofto dopo aver abbattuto il giganre Golia; ein Lingua Latina, 
e Francefe fu da Agoftino Calmer pubblicato nel fine de fuoi Cornentari 
fopra i medefimi-Salmi. o 
Ellendo Core infieme con Datan, e -‘Abiron per divina vendetta dalla Ter- 
ra ingojati, con tutte le loro cofe, i tigliuoli dilui, che erano innocenti, 
r altro manifette miracolo andarono falvi: Eranoquelti ASIR, ELCA- 
iA, e ABIASAF , i quali ferivono , che foffero ‘e per dottrina , e per 
profezia, e per mufica infigni. Né pur guetti foli, ma i loro difcendenti 
altresi fiarono di quei?’ ultima Arte adorni 1 e della loro fifcendenza , 
che, nel numero de’ Leviti altritta, al Tempio ferviva, troviamo, che Dae 
vide cantori molti ne coftituì , c che molti canpori erano nell’ efercito del 
Signore fotto il Re Giofafatte (4). A .quefii ; che o nati immediatamente. 
da Core, 0 da fui difcendenti , chiatnari fono indifferentemente dalla 
Scrittura Figliuoli di Core, undeci Salmi vengono attribuiti, che fono li 41, 
4%, 44, 45, 46, 47,48, 83, 34; 86, 37. a RE pere 
ASAPH, Figliwolo di Barachia della ‘Tribu di Levi, fu tra Cantori di 
Davide uno de’ più Bigeui deroli Rereo dal'préderto Rè fu deftipato a pre 
federe quali Maettro di Capella alla Famiglia di Gertn, alla quale aflegnata 
avea nc Tempio la deftra parre. Dodici Salmi portano per titolo il nome 
di queto Uomo, i quali fono li 49, 72, 73, 74, 7f, 75, 77; 78, 79, 8°, 
81, 8. Macomealcunidieilì pajòno fcritri molto tempo dopo A/ef, come 
li 49, 73, 78, 79,.che nella cattività fcritti fermbrano, e come l’81, e 
l'83 , che fembrano fotto Giofafatie :compofti ; perciò il Calmet (8) è di 
parere, che folo il. fertantafertelimo lui afcriver i poTa; glialtri, da alcuno 
de’ poleri di lui compofti ., fieno poi ftari dal loro Autore ‘a quel celebre 
Mulico attribuiti . Ma noi non polfiamo nelle Scritture ammetter sì fatta 
impollura ; e itimiamo anzi, che trà itmolti difcendenti‘di Afaf profeflori 
di Mufica, come dal Libro fecondo de'* Paralipomenifi ricava (ce), qualehe 
altro ftato fia , nominatp pur A/apb , al quale i Salmi, pofteriormente a 
quello compofti , attribuire fi debbano. | a 
ETHAN Ezraita-, tigliuolo di Chufi , o Cafaja, della terza flir» 
pe di. Levi, cioè della Famiglia Merari, fu Arcimufico intfie 
gue, e pieno di fapienza per HO , che, tutto che la PIERA 
CS bu . vago di x da dae 
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21) Lib.a. Paralip.cap.20. (b) Praf.inP/al. 49. (c) Cap. 20, 
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a Salomoneil pofponga (e), è però ad elio per molta fila gloria paragonato . 
Non di rado è nella Scrittura (8) chiamato anche Iditbun a differenza d'una: 
altro Etb4n, figliuol di Samma altresì Levita , della famiglia di Gerbn. 
Egli fu uno de’ quattro , che Davide prepofe a' Cori de’ Mulici ; e lui 
molti Salmi nel vero ara fotto il nome di Etban, ora fotto il notice di Iditbun 
vengono afcritti , come ì° 88 , il 38, il 6: &c Ma come alcuni di que- 
fli Silmi pajone contenere cofe pofteriori a’ tempi di quefto Iditbum , 
penfiamo però , che tin altro Iditbun differente ‘dal detto poila effere itato 
di alcuni di eilì l’autore. 
EMAN, figliuelo di joel (€), fu eo pure uno de’ prefetti alla Mufica, e 
aragonato perla fitafapienza, egualmente che Etan, a Salomone. Quefta 
map è differente da quell’ altro figliuolo di Zara, di cui fi fa menzione hicl 
libro primo de’ Paralipomcni, (4) e il quale , come figliuolo di Zara, fi 
detto Ezraita. Li Salmo 87 porta il nome di Eman Ezraita. Se l'Autore 
di eflo fia quefto fecondo, o quel primo , egli e malagevole l’induvinar- 
Io + L'erudito Calmet porta opinione , che gli A:manuenfi abbiano con- 
fufi quelli due Emanj e quinci al primo abbiano il nome di Ezraita ap- 
pofto, che folo al fecondo conveniva, tome a figliuolo di Zita. 
CHONENIA, priticipe de’ Leviti, fiogiva pure a tempi di Davide, e fu 
tia anch'egli de’ prepofti alla Mufica. Anzi la Scrittuta aff:rma (e) , 
che fopraftava, come uomo di molta fapicnza fornito) non pure alli Me- 
lodia, ma alla Profezia altresì: il che vuoldire , come dottamente intcer- 
petra Alfonfo Toftato , che non folo fuo impiego era di prefedere al 
Canto, ma ancora di comporre i Salmi, che nel linguaggio della Scrit- 
tura chiamati fon Profezie ; poiche Profezia ivi è detta ogni laude, 
divinà . | Go = i = 
° SALOMONE, figliuol di Davide, e di Berhfabea, nacque nell'anno del 
Mondo 297t. Que’ uonto; amato fpezialmente da Dio, fu dal medelimo 
a fomma grandezza innalzato, e arricchito d'inufitata fapiensa, per modo 
‘Che appo tutte le genti la fua fama rifonava -gloria. Morì nel 3029, 
in età di cinquantottatini, ficcormae noi flimiamo , dopo avetne re nati 
quaranta, Olcra le mplre CIpere ia profa, che egli dettò, delle quali al 
cuné eftano ancora, ma la maggiot pafte fono perdute, cormipafe anche in 
verli mille, e cinque Canzoni, 0Ode, come tettifica la Scrittura medefima 
(f), giulia la fpiegazion degli Interpetri (6). Tra quetti componimenti 
molti Salmi contener fi dovevano: e lui in effetto fono attribuiti del Sab 
terio Davidico i Salmi 71, 126. &c. Ma oltta quelti, diciotto ne ha dati 
in luce, attribuiti almedefimo, l’erugitifitmo Lodovico de la Cerda (5), il 
uale intorno all’ autorità degli Gelli ) veder fi potrà da' curiofi | come 
che fogliano alcuni eruditi fpacciarli per. ‘opera di qualche Giudco El- 
lenifta, nella lezione verfato de’ Libri Sacri, Rimanci pure del. tedelimo 
Salomone rin altro. componimento in verii è che è intitolate la Cantica , 
e vogliono che per occalione delle fie Nozze con la tiglivola di Faraone 
Re dell’ Egitto foffe da effo compofta + Ma di quefto compoamento ne 


parle 

(a) Lib. 4. Reg. 4,31. (b) Lib. i. Pàral. 16, 38, ci, 4a, È ;t,3,A 

- DI I vi: a î. Paralip - , 17. (d) DA n'e (e) 
.Faralip.i5,2%. (tf) 1.Reè.4, 32. atabi., Corel, a Lad., Calmet rc. 
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parleremo, come in luogo fuo proprio, nel Tértb Volumt . 
EZECHIA , Re di Giuda, figlinolo di Acaz, fuccédè al padré nel regnò 
inetà di venticinque anni. La fingolar fu: bontà gl’ impetrò dal Signore è 
ficchezze , © vittorie , e altri fingolari favori . Ettendo non fo per quale 
motivo ammalato a morte , oirenutane anche la defiderata fanità , come 
pofe quel bel Cantico , che Ifaia ci ha voluto confervare nella fuia Pro- 
ferica Storia (4). Terminòd poi quello chiariffimo Re di vivere nell’ anno 
del Mondo 3306 in ctà di ciaquantacinque anni. n | 
ISAIA, il priino de quattro inaggiori Profeti, cominciò a pibfcetaàre, 
circa gli anni del Mondo 3246, quando lo fcettto tdi Giuda paflò alle, 
mani di Joathan. Suo Padre fu ti flirpée realé; ethiamiavali Amos, Que 
fo nome € itaro cagiune, che afcuni PAbbiano ripytatò figligolo del Pio- 
feta Amos, quando quefti hè fu di haftira illoré , nè ebbe punto che 
fare col padre di Ifaia. Coltante tradizione degli Ebrei, è de'Criflieni è, 
che quefto illuftre Profeta fofle da Manaffle Re di Giada he’ principj 
del fuo regno, che ebbe comihcitmento dél 3386, farto fègare pe me 
z0, e barbaramente uccidere. Due Cantici sitnianguno ancota di quefto 
eceeHente Scrittore; l'uno è regilttato al capo duodecimo della fua Pro» 
fezia; e l’altro al capo ventelimofi:fto, n; | | 
GIONA, tigligol d'Amarhi; fiofiva in Ifraello fotto i Re Giova, è Ger 
roboamo II. , 1) quale rerminò di tegnare nel 3320. Fu fpedito quefto 
Proteta da Dio a predicare a Niniyiri. Ma volendo egli memico di tal 
mi "ione fuggirfene in Tarlis, Iddio mandò tal tertipefta, chie iMarimai, 
fcoperro finalmente efler Imi faro it motivo della iméedefima, il gittarone 
in mare. La divina borità però ; clit gafligato H voleva, ma falvo , gii 
reparò wo gran pefce, éhé infojatolo isimAntesdnre, vivo ift corpo. 
fitenne per fre giotni , fihché fiil lido lo rigertà, Nel ventre di quel 
meltro marino rientrato Giona in fe flea, conipofe quel renerillimà 
Cantico, che leggiamo nel Capo fécoridb -della fina Profezia. Egli é come 
pofto a fanzetre di quattro verfi lina aAfdi corti, pet ofervazione di 
Arias Montano; e il quarto vert è anche più cotto dii trè precedenti. 
Sogliono i Proferi, fecondo che ha olfetvaro Perdita Corselio a La- 
ide (8), NOPORto predetta alcuna ffrage, 0 eccidio foggiungere alcuna. 
enia , 0 Epitafho, o altrò Carrie lugubre; fia ciù pet acciefcet tnage 
giormente Paffetto , o fia per alleggerire l'atrocità. dell'oracolo. Ciò fi 
vede fatto dal Profera JIfaia, ael le abbiamo quì fopra parlata, appo 
cui pn tale funeflo componimento fopra Babilonia , e Baldatlare legger Ai 
pro al capo quartordicefimo, n. 4. Altra fimile Poefia ha pure il Profeta 
ICHEA al capo fecondo, n.4.; la qualeeglichiama Cantico forimamente la 
mesttudle ; cd è fopra la fventurata Samaria , la quale egli predetto aveva, 
che in breve doveva ciler diltrutta . Quefto Profeta fu Moraftite, o di 
Marefa, picciol Borgo vicino a Eleyteropoli nella parte metidionale di 
Giuda ; e per lo fpazio di cinquant anni , fotto i Rec Joathan , Acaz, 
ed Ezechia, feguitdò a profetare, Non bifogna però confunderlo , come 
alcuni hanno fatto , con quell'altro Profeta Michea, tigliyol di Jerula, 
Etraimita, 11 qual fioriva forto il Re Acabbo. — | L= 
GIUDITTA, quella fammofa sia ; che può chiamarfi la gori di 
3. | 


cru- 


(2) Cap. 38. (b) Comm.in XII. Min. Propb. Preleg. can. 9. 
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Betulia , fu della Tribù di Ruben, figliuola di Merari, e moglie di Mae 
wafle . Era illufire per nafcita., ragguardevole per ricchezze ; di fingolare 
bellezza dal Cicl dotata., e di tutte le amabili qualità adorna. Tutta volta 
rimafa vedova, volle il reftante de’ giorni fuoi in una vita penitente pafla» 
te. Quindi fulla fommità della fua cafa, dove un Oratorio fi aveva fab- 
ricato ., con le fue Donzelle ognor ritirata,, fi paffava veltita di ciliccio i 
giorni tutti in orazione, e in digiuno. Ma udendo, clic Ozia era per dare 
dopo cinque giorni Betulia fua patria in mano ad Oloferne Capitan Ge- 
nerale dell Armata di Nabuccodonofor , fe dentro quello fpazio rion 
riceveva foccorfo , comprefa dallo Spirito del Signore, ftimò di ufcire del 
fuo ritiro ; e riprefi prima agramente i Capi dci Popolo della poca lore 
fiducia in Dio } tutto che. fopra i 66. anni d’ctà, tentò ella quella famota 
imprefa , che farà celebre ognora fopra quante ine finfero i Romanzieri , 
ei Poeti. Dopo avet poi quelta magnanima eroina recifo il capo ad Olo- 
fèrne , e dopo avere la patria gloriofàmente liberata, il Sacerdote Gioa- 
chimo portatofi da Gerofolima a Betulia per congratualarfi con etio lei di si 
celebre fatto , ella tutto 4 Dio.artribuendo , quel bellitfimo Inno compo= 
fe , o Canto, che fi legge nella fua Storia al capo 16. Nacque ella fecondo 
i Cronologi più accurati nell’ anno del Mondo 3285, e morì del 3390. in 
età di cento ,-e cinque anni j;come teftitica la Scrittura , amaramente 
dal popolo tutto della fue patria per fette giorni compianta, come fc in lei pere 
duta avefle la madre. deu È Ea | . 
GEREMIA, figliuolod’Elcia, di fchiatta facerdotale, nacquein Anathoth 
picciola contrada di Beniamino; e, cominciò a profettare nel tredicefimo 
anno di Jofia Re di Giuda, cioè l’anno del Mondo 3375. Quefto minilero 
Toftenne egli fotto Sellum; Givachimo , Jeconia , e Sedecia fino all’ anne 
$416, quando prefà fu da Caldei Gerufaletmme, e diArutta ; due anti dopo 
la qual diftruzione morì, com’è opinione de’ più Eruditi, in Egitto. Scrifle 
quefto Profeta molte lamentevoli Poefie. Gelebratillime erano quelle, ch’ 
egli aveva compofte fulla morte di Jofia, le'quali come afferma la Scrit= 
tura ftela (4), continuarono per lungo. tempo in Ifdraello da. tutti i 
Cantori, e da tutte le Cantatrici a. cantarli . Qra però non rimangono 
fe non quelle, ch'egli compofè fulla diAlruzione di Gerufalemme; nelle 
Li tuttavia niente manca per commuovere la pietà, e il dolore, come 
gone Grozio offervò. Attribuifcono lui alcuni altresì il Salmo 136, Super 
Sumina Babylonîs ; e vogliono che in un. con Ezecbiele. componelte egli 
pure il Salmo 64.00 i e iv da el ra 1A 
DANIELE, della famiglia di Davide, fu ancor giovinetto con molti 
altri fchiavo condotto in Babilonia, l'anno quarto di Giogchimo . Re di 
Giuda. Ivi conaltri tre fuoi compagni, nominati Arania, Azaria; e Mifae- 
fe, ovvero, ficcomedi poi in Corte di Nabucco nominati furono, Sidrach, 
Abdenago , è Mifacb, tutti e quattro furono al fervizio del Re nella Reggia 
tdeltinati . E perché il ragguardevole loro impiego foltener potelTero con 
decoro , furono con diligente cura educati , e in ogni Caldaica letteratura 
inftruiti. Quefti ultimi tre ( da che Daniele era per avventura.in que 
tempo affente da Babilonia ) avendo ricufato di adorarcda Statua d’Oro, 
che Nabucco fotto pena di-/1mmorte aveva comandato, che fi adotaffe, fu- 
w rono 
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fono per vendetta gettati in un ardente fornace. Ma un aura celeflc.e 
miracolofa, fgombrando loro le fiamme d’intorno , illefi interamente e 
freichi li confervò 1 per la qual cofa levando tutti e tre. unitamente la 
voce, quel bell’ Inno cantarono , che fi legge al cap. 3. della Profezia di 
Danicle. Quefto fleflo Daniele non può cicluderfi dal numero de’ Poeti, 
atteltando non pur gli Storici Ebrei, che fu eruditiflimo in ogni fcienza, 


ma celebrando altresì la Scrittora la fapienza di lui (4). Quando morif. 


fero quefti quattro valorofifimi perfonaggi, di quale età, e di qual mor- 


te, egli è cofa dubbiofa. Potranfi fopra tali cote, egualmente che fopra.- 
alcune difficoltà al libro di Danielc oppofte , gli Spofitori, e i Critici. 


leggere. (65) . 
EZECHIELE, figliuol di Bufi, di Rirpe facerdotale, fu egli pure in Ba- 


bilonia prigion condotto dal Re Nabucco : e colà. nel quint'anno di tale. 
cattività , che fu il 3409, cominciò verifimilmente a profetare, continuan- - 
do in detto mi 1i(tero tino al 3430 , quattordicefimo dall’ eccidio di Gero-: . 


iblima. A quefto Profeta, ficcome fopra abbiam detto, c a Geremia uni- 
tamente attribuifcono molti il Salmo 64. Ma oltra ciò due Carmi funebri 
fi leggono appo il medefimo; l’uno al capo 26. n. 17. fopra Tiro; L’altro 
al capo 32. n. e9 fopra Egitto. | si 

‘ HABACUC , della Tribu di Simeone , fu anch’ egli contemporaneo di 
Daniele ; e fioriva in Giudea circa gli anni del Mondo 3400. La fua mor- 
re accadde due anni avanti, che gli Ebrei fotto la condotta di Zorobabel- 
le faceflero di Babilonia ritorno . Un foavitfimo Inno, con petizione con- 
giunto, fi legge di quefto Profeta al capo 3 della fua Profezia. 

AGGEO, il decimo de’ Profeti minori, fece di Babilonia, dove nato fi 
crede , ritorno a Getufalemme con Zorobibelle nel 3468.; e cominciò a 
proferare nel ‘3484 , che fu l’anno fecondo del regno di Dario tigliuol 
d'Iltafpe. Lavoro in partg di quefto-Profera flimano molti, che ficno 1 duc 
Salmi, tir, c 145; come ne’ titoli de’ medefimi par, che fi accenni . 

Ma a medefimi due Salmi,1t1, e 145, contribuì pure la fina opera ZA- 
CHARIA; l’undecimo de' minori Profeti, figliuolo di Barachia, e nipote 
di Addo :. poichè anch'cgli ritornato effendo con Aggeo di Babilonia nel 
medelimé anno; é nel medefimno anno, che Aggco, avendo a profetar co- 
minciato; € molte cofe con Aggceo avendo d'accordo fatte per la riedifica- 
zione del Tempio; fi vede, ch’erano eglino un. pajo d'amici vero; e che ve» 
rifimilmente quetti due Salmi dovettero eglino d’accordo altresì com- 
porre, come da’ titoli de’ medclfimi Salmi pur fi ricava. 

Altro da quefto.è quel ZACHARIA Sacerdote, della famiglia di Abia, 
marito di Elifabctta, e padre di Giovanni il Battilta. Di quello fant' 
uomo - un. Cantico fi legge nefl’ Evangelio di S. Luca al capo 1.; ii qual 
Cantico, come tutto di Yivozion pieno, di riverenza , -e di fede) fuole da 

hiefa ogni giorno ripetere nell Ufficio divino. | 

SIMEONE, vecchio fantiffimo , il quale pieno di fpirito di Dio afpet= 
tava la rcdenzion d'Ifracle, poiche la forte ebbe di. avere tra le fue braccia 
il pargolctro Gesù, in un breve sì, ma saffettuofifimo Cantico proruppe, 
cheé quafi un Eucarilticuj e fi legge al capo#. di S. Luca. Scrive Niceforo, 
che morì Simeome prello che immediatamente dopo aver reflituito il fis 
gliuolo Gesù alla madre Maria. | | MA- 


(a) Ezech.cap 24, 3. (b) V.Cornel. alap., Pereirum, Calmet ©c. 
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MARIA VERGINE, e MADRE DI DIO, nacquedi Gioachimo, e di 
- Anna; e fu fpofata a Giufeppe della Tribù di Giuda, il quale egualmente , 
che cila , tracva della fctiatra reale di Davide la fua origine. Ma quando 
cella nafcefte, quando folte fpofata, di che età partorifTe l'Eterno Verbo, e 
diquant anni, e inqual città fi moritle, tutto la Divina Sapienza per alti 
conliglj fimoi ha voluto nafcofo: e Niceforo fcrittore del Secolo XIV. , il 
quale l’età di ella definifce, ne defcrive la forma, la ftatura, le fattezze, il 
cplore, egli non parla cen miglior fondamento di qu:l , che fi parlaTero 
‘altri, che opinioni a lui contrarie di pui foltendero . Blla fu ficuramente 
queita gran Donna d'ogni bel dono di natura , e di grazia dal Ciclo ar- 
ricchita: equindi, come di fomma fapienza ancora dotata , non può lci 
negatfi nell’ Arte Poetica una fomma eccèllenza. Un Cantico noi abbiamo 
di effa nel capo primo dell’ Evangelio feritto da 8. Luca, il qual Cantico , 
come il più eccellente di quanti ci abbiano i predetti Scritrori lafciai, la 
Chiefa ogni giorne ripete neli’ Uffizio divino : ed è come un Lano per la 
maggior parte gratulatorio, ma pieno di fpirito divino, e di cclelte efulta= 
zione . Ma quelta gran Vergine non pure fu eila divinitlima Poereffa ; 
ma lci tutti 1 Criftiani Poeti riconobbero ancora pet loco Protetirice , e 
Avvocata ; a lei ricorrendo per imapetrare fapienza, conforto, grazia, fal- 
vezza, e quantolorbifognava. Ciò, com: che d” Po:tid'ogni Lingua. fia 
vero, veriifimo è fpecialmente de' volgari nodri Poeti, tra i tanti Cane 
zonierj de’ quali, che ci fono per le mani pailati, preilo che in tutti qual- 
che nobile componimento abbiam fempre trovato a lei indiritto , e in fua 
lode. Anzi trà più impegnati foftenitori del fio inamacolato concepimento 
abbiamo offervato i Poeti elTere (tati ; quali per tifpondere in parte a quella: eb- 
bligazione, chie verfo sì fpeziale loro Avvocata riconofeano d’avere.. 0a 


CAPO IL 


Dove della propagazione fi parla della Melica' Poefia 
fra Egizj , Fenicj, Chinefî, Perfiani, Siri ee; 
e chi di loro la coltivaffe nella ©. 
, propria lingua, 


PARTICEELLA Lo 


| Dimofirafi , come, e quando la Melita Poefia fi 
__ propagafe fra gli Egizi , Fenici, 
Chinefi, Perfiani , Stri ec. 


i Aa orìgine della Melica Pbéfia.io eredo, che a fufficionea fi fia 
nel ptecedenze capo da noi dimottrata . Ma poriendo ancora da parte 
quegl’ Inni, che all’altillimo , e vero Iddio cantasi fi leggono he’ facri 
Libri del vecchio Teltamento ,.i quali rendono quelta verità IRCOREER DIL: ; 
| a Ccoe 
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fiecome non ci è fflata nazione alcuna cotanto barbara, come dice Tullia, 
che non abbia alcuna Dceità riconoftiuta , e adorata , così è proffimo al 
vero, che, agucelta lodare, i Verfi , e il Canto, prima che ad alzra cafa, 
volzetle. 

In fatti i primi fentori, che noi abbiam della Poefia frà Gentili, gli ab» 
biam dall’ Egitto; avendo noi già nel primo libro i Canti d’Ifide commemo» 
rati, come i primi componimenti poetici, che frà le tenebre Idolatriche 
di que’roszi antichiffimi fecoli, quali lumi parefiero , a illuftrar la Poetica 
Arte: nè eifi altro crano che Inni, nelle Fee di Oliride, De Egizj apotcize 
zato , cantati. Ma il più antico gegl’lddii, che folte dagli Idolatri adorato, 
ferive l’Autor degli Inni, ad Orfeo attribuiti, ch’ egli i fu Priapo ; e che 
ueftiil medefimoera, che Bacco; confermando ciò e Atenco (4), e Ero- 
Ja (8), e Luciano (e). Perché, quantunque col volger degli anni fe ne 
facefero dalla piebaglia due Numi diltinti; ruttavolta chiaro è per la te- 
ftimonianza di Strabone, che quel Priapo d'origine Ellefpontiace fu un no- 
vello fantoccio , o nume da Lampfaceni inventato, il quale non pure ad. 
Omero,ad Efiodo, e a tutti i vecchi Poeti fu fconofciuto; ma fu anche pofteriore 
a tempi fiefli di Aza Re di Giuda: dove già a tempi di Most conofciuto 
era quel Priapo, che lo ftelfo era, che Bacco: poiche , dimorando il Popolo 
Ifraclitico in Setim, troviamo, che quetto Popolo fi laiciò dalle fig hiuole 
di: Moab invefcare , fefteggiando , c fornicando con elle , e preflanda 
alla loro deità riverenza, ed onose (d): Ne quetta deità altro cra, ficcome 
tellificano Girolamo, cd Ifidoro, che quella, che da Latini, e da’ Grcci 
chiamata era Priapo, cioè quel Priapo, che lo tteffo era, che Bacco. 

Per altra parte quella deità , che fottoil nome di Bee/fegor da Moabiti, da 
Madianiri, eda altreorientali nazioni venerata era; fotto il nome di Die- 
sifio da Greci ; fotto iknome di Z:kero Padre da Latini; e da' Greci, e da 
Latini egualmente , come fcrive il Seldeno (e), Fello, Kifalla , Priapo , c 
Bacco altresì nominataà ; quella ficfia è , che fotio il nome di Ofride gli. 
Egizj adoravano. RicavaficiQ apertamente da Plutarco (f), il quale ancora 
con varj argomenti dimoftra, che le Feite degli Egizj, chiamate Pammelie, 
le quali da Hide inftituite, ognianno nel inefe Athir, cioè nel Novembre, fi 
celebravano , e le Felfe de' Greci nominate Dieniffe , nelle quali altresì. 
quell’ oftena divinit  l’/aifallo era con folenne rito celebrata, non erano 
punse-fra loso diffrmiglianti . Ma oltre ciò quella pianta chiamata El/era, 
che nell*altre parti del Mondo.a Bacco era confacrata; confacrata era nell 
Ezitto ad -Ofiride ; onde ancora da Greci fu Chenofiri appellata . L'Arti 
feste di arare , di feminare, di mietere, di inferire, di piantare viti, di. 
fpremerne il vino, da Greci., e da Latini a Bacce artribuite , erano nell 

gitto di Ofiride.predicate j ond*cbbc tutta la ragione Tibullo di far paffare 
Dionifio, Bacco, ed Ofiride per una cofa medelima. 

Da ciò è manifitto, come niun interrompimento fofferfe la Melica Poefia 
giammai : ma viva da’ fuoi principj, ch’ cbbe in Adamo, fempre giù ve- 
nerdo fi tenne, nonoftante che altre Arti -rimaneficro per l’introeducimenta 
dell’ Idolatria fepolte. Bensì dove prima nel culto folo del vero Iddic s'era 
con purità occupata, per quanto conghiesturare pofliamo; con va nel 

| one 
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16. Della Storsa, e della Ragione d'ogni Poefia _ 
Mondo i falfvIddii, anch’ effa alle vicende ftelfe foggiacque, alle quali {og- 
sneae la Religione : poichè col popoto a Dio fedelc, facra a lui anch’ cfta fi 
tennè ; e illibata giù fcefe ne’ tizliuoli da’ padri , fino a divenire nella 
fcritta Legge il più frequentato foftegno dell’ Ebraica pietà. Ma col popolo 
folleggiante, e dietro all’ Idolatria incamminato ; fi profanò; e pafsò ella 
pure a fervice vilmente agl’ Idoli. Così di una fola Melica Pocfia, che fa- 
crofanta , ed intatta fi era fempre tenuta dal fuo nafcere al Mondu , tino 
all’ introdurcili la Religion fdolatrica , quali due fe ne fecero con rale in- 
troducimento : poiché una fi confervò ognora facra, e nel folo culto del 
vero Iddio s'impicgo : l’altra divenne profana ;.c prefili i fall Iddii a 
cantare, | ca 

Ma un altra fpezic di Melica ebbe pure dopo la divifion della Terra il 
fuo nafcimento . Già da principio la naturale ragione avea rrà gli uomini 
quel Diritto conftituito , che da tutte le genti egualmente cuftodite è, c ve- 
nerato . Ln decorfo di tempo vi fiaggiunfero quelle Leggi, che ciafcun 
Popolo a fe tteilo preferite, allora che alcuna cvia aggiunié, o detratTe_, 
- al Diritto Comune. Eile, che Diritto Civile chiamate furono, quafi Diritto 
roprio di ciatcuna Città , fl dicevano da Greci nella lor propria favella 

omi. Ariltotile ne' Problemi fcrive , che non conoeftendo gli Antichi. 
er ahche la Scrittura, né potendo le loro Leggi perciò avere in tavole, o, 
in marmi defcritte; perché non: foffero dimenticate, e, neglette, coltuma- 
vano i Legislatori di {lenderle in verfi , onde frequentemeste cantate da 
popoli potetiero loro nella memoria rimanere : la qnal ufanza foggiunge 
egli, che anche a° fuoi giorai perfeverava tra gli Agatiri , popoli della 
Sarmazia Europea. ! E 
Ma chi fotte il ritrovatore di così fatta PoelGa egli mon è chiaro fra. 
gli Scrittori. Suida, e con efib altri Autori, attenendofi a ciò, che, Ari 
itotile fcrille, ne atrribuifcono l’invenzione ad Apolline ,. ilquale, dicono 
eglino ,, volendo dar leggi di viver bene a quella generazion. de’ Mortali, 
che lettere. ancora non fapevano; acciocché più volentieri le ricevelleco , 
e più agevolmente’ le teneffero a mente , cominciò a comporle in verli , ©. 
ad iniegnarle cantando alla lira. Quefta fu ufanza degli antichi Legislato=: 
“ri, come notò Diodoro, di afcrivere l’invenzion delle Leggi, come di 
quelle, che al ben conducevano, aqualche divinità. Così il Legislatore de’ 
Battriani Zoroaftre ad Oromalfi le atcribuiva; Mina degli Egizj a Mercurio { 
Caronda de’ Cartagineli a Saturno ; Dragone , e Solone degli :Areniefi a 
Minerva; Zamolti degli Scitta Vella; Minos de’ Creteli a Giove :; Platone 
de’ Magncefij, e de’ Siciliani a Giove pure , :e ad Apolline ; Numa de Ro- 
mani ad Egeria; e così d’altri fi dica. Se dobhiamo però noi dire ciò, che 
fentiamo, noltra opinione è , che inventore di qnefta fpeziealtresìdi Poclia 
non altri fof€, che il predetto Ofiride.. ws @ na 
Perchè ciò tuttavia più chiaro apparifca , e:smolte altre cofe alla Storia 
della Poefia congiunte fi rendano aperte, vopo è quì metter mente, che ne 
primi fecoli dopo il Diluvio imoletta cofa parendo a quelli uomini igno- 
ranti e beftiali l’adorare per Dio un EfTfere da loro non veduto ,- e alla foro 
capacità jluperiore ; fprezzando la cognizione delle. cofe invifibili , prefero 
ad adorare quali altrettante divinità le vifibili cofe . E perchè niuna cofà 
delle tante ai fenfi fuggetre non conobbero ‘eglino più all’ uom- vantaggio» 
fa, né più bella, che il Sole, e la Luna; ftimarono però i medelimìi clio» 
de af a de re il 
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re il Sole un Dio, e la Luna una Dea, fra loro in matrimonio congiunti. 
Nell’ antichiffima menzione dell’ Idolatria , che fi fa appo Giobbe (4), 
quelli due fuli Atlri fon nominati : e tutto che di poi al numero degl’Iddii 
vi foiJero gli altri Piancri aggiunti da altri; il Sole, ela Luna foli furono da 
molte Genti adorati ; e preifo tutte lc Genti patlarono quetti due Pianeti 
come i Numi primarj. Anche Platone il filofofo non ignoro quetta verità; 
e quind: ferie nel Cratilo parergli, che gli antichitlimi Greci quelle fole 
Divinità adoraffiero, che anche allora erano da alcune barbare Nazioni ado+ 
rate , cioe il Sole, e la Luna &c.: le quali cofe vedendo i predetti anti- 
chiltimi Greci eilere in perpetuo corfo; dalla natura del correre, che dicefi 
io Greca favella tbein (%«v) le chiamarono tbeous, cioè Dei, voce ap: 
punto dal Greco tbeos prima a Latini, e pofcia a noi derivata. Ma ghi 
Egizj, che i primi lor padrie fondatori chiamavano Ofridi , Ofîride il 
Sole prefcro a nominare; perchè credendofi eglino i più antichi di tutti gli 
uomini, immaginarono altresì, che il Sole itato folle lor padre . Né con- 
tenti di tanto, volendo a’ benefici influlti , che di quel Pianeta continua» 
mente fperimentavano, corrifpondere, iprimi efler dovettero a dar lui cul- 
to, e ad adorarlo qual Nume : onde appo i Tebei, come ferive Diodoro 
( do maflimo era e scligioliffimo faramentoil giurar per Ofiride fra le nubi 

eliltente . ! > sE io a 
Coflumavano altresì que’ primi Capi, o Re de’ popoli , come teftificano 
PAutor del libro Degli Equivoci attribuito a Senofonte , e Tullio nel libro 
Della Natura degli Iddii, riferito da Lattanzio, o per oftentare la lor digni- 
tà, o per millartar la lor nafcita ,- 0 per confeguire fama immortale , af= 
fumere alcun nome proprio d’alcuna perfona per famacelcbre, o chiamarli 
figliuoli almeno di cila. Gli adulatori non mancavano anch'etlì di attribui» 
sc nelle loro laudazioni sì fatti nomi a coloro, da' quali o gicuna cofa fpe* 
ravano, o alcuna cofa temevano. Quindi quella multiplicazione ne nacque 
di Giovi, di Apollini, di Efculapj, di Mercurj, dì Veneri, di Ercoli, e 
d’altre fimili divinità de’ Gentili: e quindi fu quel hominare quelto, o quelP 
Eroe , o Nume, tigliuolo ora di quetta:perfona , ora di quell’ altra ; nella 
narrazione delle quali cofe pajono sì frequentemente fra loro :difcordanti 
gli Autori a chi alla pluralità degli Eroi, o de’ Numi col nome fleffo 
chiamati non pone mente . E nel vero oflervò già Tolommco riferito da 
Giovanni Zeze (e), che gli Antichi chiamavano tutti i Rè Giovi; Deetutte 
le Regine; e Mertali le Donne volgari. Di Érceli Varrone ne annoverò fino 
al namero di quarantatrè . Ma Ugone Grozio offervò tutte le Coe Sri 
effere ftate dagli Antichi ad Ercole afcrirte ; e tutti gli uomini valenti e' 
prodi efTerfi dagi: Antichi. per adulazione Ercoli nominati aveva già offer- 
vato Varrone. Similmente.i peritiffimi nella Medicina chiamati erano Eftu/a= 
fi; cnde almeno fci ne furono dagli Offervatori notati. Tutti i Mufici ec» 
cellenti onoravano col nome-di Apollini . Tutte le Donne fingolarmente,, 
avvenenti chiamavano Veneri , e così difcorrendo . Che fe così ‘alto -non 
erano quefti perfonaggi portati , almeno figliuoli di alcuna delle predette 
divinità eran detti . Onde troviamo per cagione di efempio tanti tigliuoli 
eilerfi a Giove, ad Apollo, a Mercurio, a Pane, a Terficore, aClioafcrit= 
ti; quando .con quefte adulatorie efpreflioni altro dir non volevano quegli 
Antichi, fe non che il tale era un gran Signore , un gran Citaredo , un, 

gran 
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grand’ Oratore , un gran Flautifta , un gran Pueta , e cofè fimili. 

Orà fimil cofa far fi dovette da qualche Re dell’ Egitto, che ilnome di 

iride atlumer dovette, per accreicere alla fua dignità fplendore, e fpac= 
ciarfi pet figliuelo di qualche gran cofa; © almeno tal vanto fu lui da altri 
attribuito , premurofi di atmpliticatne la gloria, ec gli onori. Perciocchè, fe 
diatno fede a Diodoro, figliuolo fi dicea il detto Ofiride di Saturno , e nie 

pote di Vulcano ritrovatore del fuoco . Morto il padre , fposò la forelia 
chiamata Ifide , in compagnia della quale a tutto l'Egitto fignoreggiò con 
quella proccora, e moderazione , che valfe a conciliar lui l’amore di.tutti 
i popoli. Egli l’agricoltura loro infegnò, l’ufo degli ftrumenti meccanici, 
e bellici , la piantagione delle olive, e delle viti, la geometria , l’altro» 
logià , la mufica, e l'altre fcienze, la fctittura, e lc lettere , e diede loro 
le falutevoli leggi, con le quali viveflero. Quefte cofe nel fuo regno come 
piute, vago di maggior gloria, commifè la cura dell’ Egitto ad Ifide ; ed 
egli con poderofifimo efercito 3’incamminò all’ Etiopia, dove le predette 
arti infegnò pure a quegli abitanti; perchè non era alle guerre inclinato , 
né alle ftragi; ima alla pace, ed all’ ozio: onde nell’ efercito fuo e cantori 
aveva, e fonatori, e ballerini. Dall’ Etiopia all’ Arabia poi trafcorrendo , 
infino agl' Indi pervenine; dove mille beneticj fatti avendo alle Genti , ot- 
tenne , che quefte il riguardafleto come una divinità. Di là partendo, dopo 
avere tutte l’alrre provincie dell’ Afia icorfe , penetrò altresì nell’ Europa 
fino agli ultimi eltremi d'efla, per tuito quelle cofe infegnando, ch'egli 
avea ritrovate. Finalmente ritornato in Egitto, perla moltitudine, e gran 
ci delle fue imprefe, confeguì ud'eficre apoteizzato , e adorato qual 

ume . 

In progrefTo di tempo crefcendo di poi di coftui la fama, paffarono gli 
ftolti Popoli ad attribuire lui quella moltitudine dinomi, che, adefprime= 
re le qualità del Sole , erano ftati inventati j come narrano più antichi 
Scrittori. E il medelimo Oliride Saturno altresì nominarono, dalia fua: an» 
tichità} Giove, dal recat vita e giovamenta alle tolè } Bacco, dalle ftrepitofe 
allegrie, e dall’ invenzione del vino; Ercole, dalla gloria fua , ond’ avca il 
mondo picho; Nettuno, dall'avera moltittime patti navigato € fcorio ; Mer- 
turio , dall’ ingegnofo ritrovamento dell’ Arti; Apollo , dall’ armoniofa mulica 
da effo inventata; e così difcorfendo; del che batta vederne gli Etimologitti, 
i Poeti; e gliStorici. Pet alcuna teltimonianza allegarne, Saturno negl’ Inni 
attribuiti ad Orfca è con Ufiride riputato tutt'uno } ficcome tutt'uno con 
Saturno è riputato da Virgilio Giano } e tutt'uno con Offride e tenuto Apollo 
da Erodoto j e tutt'uno con Apollo dimoltrato Bacco dall’ Aleandro (4); e 
tutt'uno da Servio (5) riputato il Bal de' Punici, il Rel degli Auirj , il Se 
turno de’ Latini, c il Sele: e il Sole (tello, c Giove, e Adonide tutt uno fu pure 
ognora giudicato da Greciinterpetri delle Caldaiche difcipline , come fcrive 
lo Stànlejo (c); e per mettere tutto in poche parol:, Saturno, Giove, Pluto- 
né, Apollo , Bacco , Mercurto , Ercolè , Eftulapio , Nettuno, Vulcano, Marte , 
Pane , Eolo, nonfurono altro, come dottamente avviso Macrobio , che die 
verfi nomi del Sole , le fue diverfe facoltà figniticanti , che di favolofa in- 
venzione veftite , furono a qualche Ré dell’ Egitto per ifciocca idolatria 
dagli Egizj attribuite, e di Îui predicate. Ne que’ nomi tra ellì di Offride , 
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di Arberi , di Tbeut, di Chen ,. di Ballofiri, di Anubi, di Oro, di Api, di Serapi» 
di Tifose; tra Babilonef(i, e Caldei, e Persi, ed Ebrei diOromaf?, di Tamuta , di 
Adoside derivato dall’ Ebreo 4don, che val Signore, di Moloch , di Dagon , di 
Basi de’ Fenici, di Bel de’ Caldei, e quegli altri Beelzebub, Beelfegor, Barale 
berrith, Baalzansetb &Uc che tutti il nome dai B e42, o Bel prefero; tra Greci , 
e Latini di Saturno, di Giove, di Bacco, di Disnifio, di Ercole, di Priapo, di 
Ermete, di Apollo &c. altro non furono, che diverfì nomi lizniticanti una 
cola ileita , 0 fecandu le diverte qualità di quella , o fecondo i diverli lin- 
guaggi di chi voleva nominacla, . I | 
Ho toccati i diver linguaggi, perchè quefti ancora non poco contribuie 
rono, affinche preflo coloro , che i Dei da tutte le Nazioni cercavano , fi 
multiplicafieso le divinità. Perché per efena pio l’Offride degli Eg12j clendo 
chiamato dagli Achemmenj Zitéane , come ferive Lattanzio , da’ Perliani Mi- 
ra, dagli Sciti Oetofyro , da altri Febo, da altri Ermete (a), &c. molti 
prefero quefte varie nominazioni, quali diverfe cofe importa@ero ; e di più 
Dei per quefta guifa arricchirono il‘Mondo. . ti 
. Quello, che di O/fride abbiamo infino a quidimoltrato , intendafi con pro» 
parzione di /fde, la quale moglie. fecero gli Egizj di Offride , e alla quale, 
ravvolte in più favole le qualità della Lune alcrilfero. Giunone , che Cipra i Tof 
cani chiamavano , e Curetide , i Greci Hera , altri Lucina , non fu cofa die 
verfa da Rea, o Cibele , o-Beresiutia 1a madredegP? Iddei, fioccometeftiticano 
Servio(£), e Macctobio(c): e Giangne sppaiMitologi la medefimaa cofa ellere, 
che la Luna , lo ha moftrato Pernditittimo Scideno. La medefima Lune chia. 
mavano i Caldei Ada , c Belt4a, cioè Gignone, c esere, came interpetra EG 
chio : gli Ailicj la nominavano Zenere Mylitta , come ferive Ero doto 4 e gli 
Arabi, cioè i Sabei Alilesb', dal vocabulo dif; che fignifica Notte, della quale 
come Signora e Regina la .vengravand né. [Bee 1.0 Cibele , o Berecintta fu 
cofa diverfa da Jide, cioè dalla desta Zun4g, come notarono Strabone (d), e 
Apulejo (s) : né Venere ,@ Afrodite), chiamarada Greci Risba, dagli Elci Urania, 
dagli Sci Artippafa ,. con tutta quell’ altta maffa di nomi preflo gli Oriea» 
tali, di Affarotb, di «ftarte, di Derceto;. di Dagore targata, di Lila, di Beeb- 
fama, di Succot Lenoth , di Kafar.; peeflo Greci di Tei , di Ecate, di Atena, 
di Perfepbone; prello Latini di Cerere, di Minerva, di Diana , di hellona , di 
Flora &c. nomi furono nop per altro introdotti , che per voler fignificare 
le diverfe virtù di quella, la qualeigli Egizi chiamavano per lo medefimo 
fine Ifide fuperna, Ifsde inferna, Ifide celofte, Ifidemultimammia ,: INithia, Saide , 
Nepbtbe &,c. ; riferendo alla wioglit di Qfirsde sutra: quella quantità di opera= 
zioni, alla produzion delle quali-comprefero la. Luna al Sole congiunta cone 
costiere. Eciò è, che fi.acgenna in quella ifcrizione ritrovata preflo l’Ifara 
fiume io Baviera )c nferitadal Ritifca , nella quale 7/ide è chiamata Mie 
FIONSMS |. se "o RETE Di 
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E queflc due divinità, Offride , ed Ifide, furonole prime, alle quali In cieca 
Bentilità offeriffe incenfi ed onori. Né gli Arabi, come teftifica Erodoto , 
altri Dci mai adorarono,che Dionifo, il quale eili chiamavano Urotalt ;è ed 
Urania, la qualelti nominavano Atilat: cioè Cfiride , ed Ifide: Ofride,che glIn: 
diani appellavano Dibnifo, i Frigj Sebazio, i Romani Libero; e daaltri Liceo, 
Adonio, Morico era ancor nominato: /fde, che gli Elei chiamavano Urania , 
ficcome già fopra abbiam detto . Ma'intanto dalla moltitudine de’ nomi 
alle predetre due Deità attribuiti ne nacque la pluralità degl’ Iddii , che 1 
pofteri in un Caos di fuperftizioni ravvolfe. L'ignoranza di coloro, che fe- 
guirono a que’ primi Idolatri, fece sì , che credendoeglino eller da que? 
molti nomi e diverfi, co’ quali d’Offride,.e d'/fkde, cioè del Sole, e della Luna 
le qualità efprimevano , altrettante diverfe divinità fignificate', formarono 
con l'aggiunta d’innumerabili favole quell’ infinità di Dei, che ha affarica- 
ta la mente di tanti fcrittori , per ritrovarne ice gencalogie; e della quale i 
Poeti, come comoda e opportuna alle loro invenzioni , e a loro fini, age= 
volmente fi valfero nelle loro Poefie .' Così dalla Polionomatia , cioè dalla piu- 
ralità de’ Nomi, fe ne formò la Politbeja ; cioè la' pluralità degl'Iddii. Not 
ci fiamo alquanto diflefi fu quefto punto : perchè quantunque alieno paja: 
dal noitro fuggetto , eflo è tuttavia grandemente, alla noftra Storia. con- 
giunto Lv i Mes i | sei 

Quote cofe premeffe , e facendo a favellar della Poefia ritorno , egli è ’ 
verifimile , che l'inventore di quella fpecie di Melica , che dalle | Leggi fu 
Nomica poi appellata, foffe pure itpredetto Offride. Quetti fu, ficcome abe 
biamo veduto , che la norma, € le leggi del viver civile diede agli Egizj, 
prima che altra perfona adaltri... Quetti altresì della mufica inten- 
dentiffimo era; e Sonatori; e Cantori nudriva nel fuo accompagna mento . 
Egli è adunque. probabile ;, che lè leggi da lui pubblicate metteffle egli 
anchie.in mufica ; e che introduteffe ne’ popoli da lui governati , che le 
medetime fi cantaflero. I Coribanti, iquali come fcrive Teopompo, i primi 
furono , che infegmarono a incidere in colonne le leggi , che: prima eran 
cantate, colla foro antichità ci conduconoa credere , che l’ufanza di can- 
tarle, quando null’ altra manicra ci aveva dî confervarle nella memoria, 
come vetuftiffima, attribuir non fi poTa, che al predetto Re dell’ Egitto : 
onde concorriamo ancòr noi nell’ opinibne fopra riferita, che non altri in- 
ventor della Nomica fotte, che Apollo ; il quale però non altra petfona abs 
biam veduto lui eflèere ftato, che Offride. | © © a ni 

Da pacfi, ne’ quali quelte due fpezie di:Poefia furono da Ofiride introdotte ;; 
fi propagarono efle agevolmente alle altre nazioni . E ch’ effe nell':AGa 
in varie parti fioriffero , nè troviamo prcfle gliStofici fofficienti indicj. Nel 
bottino, che Ciro fece mettere a parte per Ciaftate. fuo Zio j fa Senofonte 
(4) menzione di duc Donne peritiffime in mufica, lequali accompagriavano: 
una Dama di Sufa, e che erano rimafe prigioniere con lei. Quinto Curzio 
defcrivendo l’ ordine dell’ Efercito Dariano ; afferma, chei Magi cammina- 
vano a pico al Re, cantandoi patrj lor Carmi. Anche Mitridate Re di 
Ponto foleva feco i poeti condurre alla Guerra, come fi trae dagli Scrittori dell’ 
Moria Mifcella . Ma quando , e comea dette nazioni la Poefia palate; 
nonè cofa certa. Lattanzio l’interprete di Stazio, fcrive, che dagli Egizj 
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trapafsd colla Religione a’ Perfiani., da’ Perfiani a-Frigj , da Frigj.a* 
Romani . Ma noì di ciò grandemente dubitiamo ; perché antichifima — 
appo i Frigj troviamo effere' tata la Ditirambica, e troviamo appo 
quefli cfler. più poeti fioriti , prima che appo i Perfiani. Ma prima.’ © 
che i prefati Perfiani, furono della Poefia coltivatori i Fenici eziandio: 
perciocchè a qualunque Perfiano componimento furono fenza dubbio 
anteriori gl'Inni di Sidone , già altiove mentovati : e prima pure che. 
da Perfiani ‘eferli da Caldei :maneggiara la Poefia fi vedrà nel decorfa 
di quefta noitra Opera. >» o. I 

a fe noi diamo fede alle Storie ancor de’ Chinefi, antichifima pref 
fo quefta nazione troveremo eflere flata la Poefia, per modo che fofpete 
tar poiliarho, che ePa dagli Egizj.,' 0 da Caldei vi facefle paflaggio, 
prima per avventura , che a Perfiani. Tice, o Kao Sin, feltoImperadore,, 
dicono ctli, il qual fioriva da duemila anni in circa prima dell’ Era. 
Criltiana, cioè a dire intorno al tempo , che‘Abramo nacque , inventò 
la Mufica vocale. Fu Zien He,:che fece per fuo comandamento molte, 
Canzoni ; e ad altri: nel rempo.feito diede la cura di fabbricar diverti 
Strumenti, cioè Flauti traverfieri.; e: diritti; Tamburi, Campane, ec un 
King; facendo poi fertir quetta. Mufica , ch’ egli nominò Los Ing, cioè 
a dire La beltà del Cielo, dellaTerra,, e delle quattro Stagioni. Per mettere tutte 
le parole in poche,: rioì ftimiamo., che perl’Afia tutra la Pocfia comin» 
ciafle a fiorire poco dopo la divifione del Mondo , che da’ figliuoli di 
Noè fu fatta; avendovela per avventura gli fteili tiglivoli in ogni luogo 
portata : benchè poi la verità della Storia fia itata dalle nazioni Idolatre 
Bualtata a loro capriccio :con varie favole. . 

. PARTICELLA IL 


i il I CH tec . 
de: sala Mae A, | 
Ainnoveranfi alcuni ds: quelli , che la Melica . Poeffa 
coltivarono in lingua Egizia , Fenicia , 
Chinefe , Perfiana $ Sira &c. 
|; aaa a 
| __._ POETI EGIZ$S. 
bi 7 id, e ST SS | 
gFi ASCLEP]; 0 ESQULAP)J per flo meno fono ftati dagli Sctittori 
delle. cofe antiche Coftrvati , tre de’ quali mentovati fono nel tredi» 
cefimo libro delle Opers'} a Trifinegifto attribuite, fecondo l'edizione, 
fatta in Venezia nel 1593.in foglio, con l’affitenza di Francefto Patrici, 
L'uno é quell’ Afelepio, dalcui nome è intitolato il Dialogo , che fi finge 
con effolui aver tenuto il detto Trifmegifto. L'altro è PA clepio di Efefto , 
avo del già mentovato , che quivi, come Autore della Medicina, è con 
onorevoli efpreflioni celebrato. Il terzo è un Aftiepie figliuolo SETNIOCA 
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27 Della Storia , e della Ragione N'ognit Poefia 
i} quale nel medefimo libro è commendato, come inventore dellaPoefia « 
Quetto ultimo è quegli , che qui debbe aver nome, come colui. che 
molti Inni fi dice appo Svida avere compolti., Ma quanto-a ciò, di che 
ivi è lodato, d’aver egli trovata la Pociiaj-è da -dubitarne ‘non: poco. Lo 
Scritror di quell’ Opera, col chiamare coftui inventor della Poefia, volle. 
dire, che cotlui l'aveva molto avanti portata cogli ttudj fuoji.:Perialtro . è, 
‘ La detta IMUTHE, madre di Afclepio, fu cffa pure, comtfi fcrive 
dottifima Donna: e febbene i libri, chelcfi attribuifcona, fono fuppofti ; 
tuttavolra non fu ad eila nafcolà l’arte poctica , della Quale inflruar ne, 
dovette il figliuolo : e molte cofe in verfi ella cantò , a ' Religion per- 
tinenti. co so Sio: IENE ) o spe e Vee hi a A È 
. ERMETE, o MERCURIO. (. Hermes ).: cognominato - ‘Iri/megiffo; 
ua Tre volte Maffimo , fcrivono molti., che fuo Confizliere, o Maeltro 
di Ofiride, e d'Ifide.. Le Favole , che della fapienza di coltui., e della 
fua perfona fi fono fcritte, fono ftate da noi già toccate nel primo Libro . 
Ma benche nella guifa, che egli ci è ftato dagli Antichi raffigurato, fia 
perfonaggio del tutto finto ; egli è però veritimiley:che fofe egli periona 
di molte belle qualità adorna; onde fondamento:prendifiepo ii favoleggia» 
tori di fcriverne le tante altre cofes Nol. Catalogo:dell’ Opert:ia coltui ate 
tribuite, che San Clemente Aleflandrino civha véluto. confervare (@) ; 
fono molti Inni'in onor degli Iddii annoverati.,:che, fi dicono ieflere, 
ftati da Ermete‘ compolti. i CR O e i 
“Di OSIRIDE noi abbiamo nella precedente Particella .a fufficienza 
parlato-. Bgli fiorì verifimilmente al'.tempo della Dinaitia de” Tebei; 

ISIDE, moglie del dette Ofiride; fucompotitrive di Mcli, come fcrive 
Platone ( 5), molti de’ quali al tempo di quelto filofoto fi confervavano 
ancora. Fu Donna affai valorofa, e fu da Erinete nelle fcienze erudita, 
come fi ricava dall’ Epitafffo della Medefima, riteriton aL A00 o (c). 

ORO ( Horus ) figliuolo dTlidè, tutte le ell‘’Armimparò dalla madre, come 
fi fa imanifetto dal predetto Dialogo, intitolato Aftlepio. Siccome nulla più 
ulitaro fu trà gli Egizj, che metterli i nomi degli Iddii, c farfi di due nomi 
di quelli un nome lor prop o «pollingraricosafuk\detto:; : e. Horapol- 
line. Scbben quefto iteilo gomze di Her, ovvero di Bos) è conlimile_, 
atlai al vocabolo Ebreo. ma che Luce figoificà; alte. oro, ed Apollo è 
ruttuno. 9 | Lc CSA ‘€ dir 


POETI FENIC 7}. 
rape: 

SIDONE, di Fenicia, fu figliuola di Ponto, il qual nacque al tempo. 

fteflo con Apollo, come narra Eufebio (4). Sanconiatone di Berito, 0 più 

tofto Filone Biblio appo il medefimo Eufebio (e XY. Iforive è ch'ella fu sitroya» 

trice degli Inni; e voleva veriimilmente, dire pomciò ,.ch' ella, Ja. prima 

pocrò trà Fenicj, e che i fuoi componimenti furaao) Lani in-anor degli 
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(a) Lib. 6. Stromat.(b) Lib.a.deLeg. (c).Lib.1.deLeg (d) Lib.s. Prepar. 
Evang. (e) Loc. cit. 


PUR, È 


Libro I Diff. L Capoll. 23 
P O E TI CHINESI, 


HIEN HE, che fioriva forfe con Tare padre di Abtamo, è il primo 
Poeta, del quale facciano menzione le Storie Chinefi. 
KIU Y-VEN compofe pure molte poefie , le quali, ficcome tacconta 
Giembatrifta diHalde (e), fono di una dilicatezza, e dolcezza citrema.. 
CONG FOU-TSEE, o CONFUCIO , come volgarmente (i noina, 
fu egli pur ottimo , e.valente poeta. Quetti fu il Legislator de Chinefi : 
fu profondo Filofofo ; e fioriva ‘da goo. anni in circa pritna dell'Era 
Criftiana. via > a | 
Sotto la Dinaftia poi di Tang, che fu al principio del fettimo Secolo di 
Crifto noltro Signore, fi può dire, che là fe ne pid per la Poefia il Secolo 
d'Oro: Pucr ivi molti Poeti tiorirono, trai quali LI TSAO PE, e TOU 
TE MOBEI non la cedono, fcrive l’ Halde, agli Anacrconti, e agli 


azj. 

lotine nella China, come altré volte nell’ Europa, i filofofi fono poeti; 
e fra tutti i loro celebri Scrittori, il folo TSENG NAN FONG non ha, 
compofti mai Veri. Perciò da Chinefì è paragonato ad un certo fiore, no- 
mato Hei tang , che efiendo all’occhio ailai bello, e vago, farebbe perfitto, 
fe folle congiuntamente odorofo. > 

Tutri per tanto gli antichi Libri de’ Chinefi fono pet una gran patte in verfo 
dettati ; e fi poilono chiamare altrettante Raccolte di poefie. Trà efii è confide» 
rabile ilt 120 Libro Canonico del primo Ordine, detto ChiKing. King fi his 
fica in quella favella una dottrina fublime, e folida , e che fondata fupra ftabili 
principj non è fottopofta a cangiarfi. Chi poi fignifica Verfo : perché in fatti 
tutto quefto Libro non contiene, che poefie, compofie fotto i Regni della 
terza linea , dove fi vedono defcritti i coftumi, e le maffime de’ piccioli 
Re, che governavanole Provincie fotto la dipendenza dell’Imperadore. 

Quefte poelie fono come in cinque differenti fpezie divife. La prima, 
fpezie comprende gli Elogj degliiuomini illuftri per virtà, che fi folevano 
cantare nelle Solennità, ne’ Sacriticj, e ne' Funerali. La feconda contiene 
icoltumi ftabiliti nel regno; e contitte quafi in altrettanti brevi Romanzi, 
che erano da poeti particolari compotti. In quelti, che non fi cantavano già 
al fuono degli ftrumenti , ma fi recitavano meramente in prcfenza dell’ 
Imperadore , e de’ fuoi Miniftri, vi fi fa una pittura, dirò così, naturale 
de coltumi de’ popoli , e de’ principi, che li governavano , ce vi fi cene 
furapo i loro difetti. La terza fpezie è chiamata da effi Comparazione. : 
perché rutto. ciò, che vi è comprefo , vi è con ltimilitudini perpetuamente 
fpiegato | La quarta contiene cofe elevate fino al fublime: perchè comin- 
Ciano ordinariamente per certi tratti arditi , che cagionano ammirazione 
negli animi de’ leggitori, c preparano lo fpiritoa renderfìi attento a ciò, 
che fegue. La quinta contiene le poefie fofpette , e che furono da Confucio , 
come apocrife, rigettate. Il citato Halde un Oda ne ha voltata ad efemp'o 


(a) DefcriptionGeograpbigue, Hifforique,Chronologique , Politique , © Pbyfique de l’i-me 

re de laChine ,&delaTartarie Chinoife, emrichie des Cartes Generales &rc. par le 

. I. B.du Heldedela Comp. de Fefus. A Paris chez P.G, le Mercier 1735. Lomio 
quattro in fogl. dr : 
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. in profa Francefe . L'argomento di efla è un Giovine Re, ch prega ifù 


Minittri a inttruirlo: e alnoftro Italiano redata.é tale. 1) 

Jo (o, che bifogna fempre vegliare fopra fe ftefo; che agli occhi del Cielo nudi: 
mafcofo; che fuoi arrefti fono fenza appello. Niuno per tanto ofi dire, ch°ef[f3 è talnie» 
elevato ,. e sì lontanoda noî, che non penfa punto alle cofe di quaggiù . fo fò, che 
medefimo confidera tutto ; entra colla fua virtù in tutto; ed è ognora prefente a tutec 
Ma abilcb' io fono ancor giovinetto; io fon poco illuminato | nè bo per anche la dovuti 


attenzione a’ miei doveri. Io m'applico però con tutte le fyrze; e penfo a non perde 


giù tempo ; nulla defiderando con più ardore, che di pervenire alla perfezione. 1 
{pero ; che voi m'ajuterete a portareun pefo gravafo tanto ; e che i buonî canfiziz, cb: 
voi dar mi vorrete , non faranno poco efficaci a rendermi folidarsente . virtuofo 
come to lo. bramo . su | e È 

‘ Alcune peròdidette pocfie fi lima eflere (tate dagli Interpreti alterato, 
e corrotte : perché ve n’ha in detto Libro di quelle , che fono oltra modo 
ftravaganti, ed empic. Non lafciano aogni modo le medelime di elfere di 
grande autorità nell’ Impetio. 

Quanto alla Sunia delle poefie js effe ©@no fomigliantri a un .di prelo 
a’ Madrigali , alle Canzoni, a’ Sonetti, alle Cobbole , a° Cantici, e ad altri‘ 
tali componimenti, che fono in ufo preifo i Poeti d'Europa. I loro Verti 
fi mifuranuperlo numero de’ caratteri, ciafcun de’ qualiéuna parola di una 
fillaba fola<.Havvene di grandi, e di piccioli, che piacciono per la varietà 
della cadenza, e dell'armonia; e il rapporto, che gliunibanno. cogli altri, 
confiflte e inella rima, e nelle parole, che hanno frà loro una varietà di 
tuoni gradevole all'orecchio. Il numero delle Stanze di detti componimenti 
nonélimitato. Gliuninon ne hanno, che trè, che tutte il medefimo penliero 
contengono, come fotto trè giorni allai poco diverfi la ftciTa luce ci {i pre- 
fenta; falvo che ciafcuna Stanza carica alquanto fopra quella, che la prece- 
de; e rinforza il penficro. Altri componimenti pajono: più inobilm:nte, e 
piu artitiziofarmente compolti: e ciafcuna Stanza è per lo più di dieci Vecrli 
cefluta , Lo (tile è però non di rad» ofcuritfimo ; e la cagione di ciò ne 
fono la quantità degli antichi proverbj ; i laconifini .y:c le metafore, cade 
fono le lor pocfie f:ininate . Ma quelli ofcurirà fit :1îa è quella , che, 
alle medefine concilia appo loro venerazione , e (tima . Per altro li com- 

rende a folhcienza per tutto, che i Chinefi Pocti hanno egualinente, che gli 

uropci, dell’entufialmo ; e che fanno a propofito impicgar le figure , per 
render lo tile più animato, e più affettuofo . Nè mancano cglno già di 
acume nel ritrovare : onde è che una forta di componimenti è pure nella lora 
Poefia ufitata , i quali non già dalla rima prendono fa loro beltà , ma.da una 
fpezie d’antitefi, che ne’ penfieri rintracciano , per modo che , fè il priino 
penfiero farà fulla primavera, il fecondo farà sù l’autunno ; e fe quello 
farà fopra il fuoco, quello farà fopra l’acqua ; e così difcorrendo. 


POETI SIRI: 


.. Due furono celebri BAR DESANI : l’uno Babilonio di patria, e (torico, 

che fiorì a’ tempi di AleTandro Severo: l'altro Siro di RAZIONE. Quel ultimà, 

Bardefane., del qual folo a moi fpetta di favellare , fiorì in Mefopotamia a' tempi 

di M. Aurelio Antonino. Allevato egli nella fcuola di Valentino, ne feguitò 

anche per qualche rempo gli errori. Ma poi fcoltatofi da una partedì quelli, 
Capo \ 
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apefifece di una Setta, che fu detta de’ Bardefanifti. De’ fuoi feguaci però 
una gran parte del)’ Erefie fi dee ripurare, come ottimamente appo il Ba- 
miofiferive , le quali a lui loro capo volgarmente vengono afcritte. Egli in- 
into infegnò lungo tempo in Edefl'a, c fuuomo, ficcome reftifica Eufebio 
(+), verfatifimo in ogni genere di dottrina, e nella Siriaca favella eloquene 
tilimo , nella quale molte Opere in prefa ferie, c Inni, e Salmi, e 
altre Poefie . 

ARMONIO ( Harmontus ), che alcuni malamente nominarono Ammone 
(Hmmen ), fi figliuolo del e Bardefane, e feguace di lui negli 
errori. Fu allevato in Grecia nella Accademia di Atene: ma come che petrie 
tilimo foffe della Greca favella , volle nondimeno nel proprio Siriaco lin» 
guaggio fcrivere . E frà varie fue Poefie fi citano di lui più Inni, i quali, 
come peritiffimo ch’ era di inufica , aveva egli fteflo pofti fotto le note, € 
meva agli ffeffi date bellifime arie. Ma quefti Inni fona perduti. 

S. BFREM (Epbrem )di nazione Sito, e di patria Nifjbeno, fioriva circa 
l'anno 1338. dell’ Era volgare . Effendo egli monaco di: prefeflione, 

roccalione, che fi portòin Edeffa, vi fucreato Diacono di quella Chiefa . 

orte poi il Vefcovo, e volendo il popolo ioftituirlo in quella dignità, 
egli coltantemente fa rifiutò, contentandofi del primb grado , nel qual 
vile , finchè vecchiffimo finì di vivere nel 378 , imperando Valente, 
Scrile egli in lingua Sira, e fcrile , fe crediamo a Sozomcna, da 
trecento mila Carmi, tra quali finrono molti Inni, che erano da Siri 
cantatinegli Encomj de’ Santi: e feceli Efrem full’ arie di quelli di Bar- 
define, e d'Armonio , perchè cantati foffero dalle genti invece di quelli , 
che non infpiravano Joro, chela velenofa dottrina de’ loro Autori. Molte, 
diquefte poefie in nno con altre Opere di quefto Sante rradorte da Ge- 
rardo Voilio in latino, £ con varie Annotazioni illuftrate ufcirono in 
Roma l’anno 1593, € poi in Colonia nel 1603, e in Anverfa nel 1619. 
Il Cantico fopra Maria , e i Magi tradotto pur in latino da Abragno 
Ecchellenfe Maronita ufcì in Roma dalle Stampe di Francefce Moneta 
l'anno 1645. Ma la più copiofa, e la più-bella Edizione dell’ Opere di 
quelo Padre è quella, che in detta città fi fla ora facendo, 
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(2) Lib. 4. cap. ult. I | 








Della Storia , e della Ragione d'ogni Poefra 
C A PO II.ILT. 


Dove della propagazione fi parla della Melica 
Poefia in altre Genti di Affrica , e di America ; 
_ e Chi di loro la.coltivaffe nella 


I propria lingua . 
PARTICELLA TIT. 


Dimoftrafi, come, e quando la Melica Poeffa 
fi propagaffe in altre Genti di Africa , 
e di America. 
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All’ Egitto , lembo , e pendice dell’ Affrica , ncl rimanente di quetta 
parte del Mondo dovette fenza dubbio ferpeggiare la Poefia, e per av- 
ventura con poca differenza di tempo fra l’uno, e l’altro paefe; poiché Eu- 
febio (e) , citando Eupolemo, ftima, chequell’ Asbolo celebre pocra Affri- 
cano , altri non foffle. che Chus padre degli Etiopi , e fratello di Mefraimo 
padre degli Egizj . Mafebbene diverfo noi lo crediamo , e poflterivre d'età 
al prefato Chus, nondimeno eflo nell’ Affrica certamente da’ tempi anti 
chi fiorì; né molto dopo che la Pociia in Egitto fu nata. _. 

I Fenici, i quali in una gran parte del littoralc dell’ Affrica verfo il Sete 
tentrione , € Oriente s Colonie e Terre piantarono, con loro altresì quefta 
bella fcienza vi recarono per avventura , la quale fenza dubbio vi fi dové 
mantenere per fino a tanto ; che imbarberiroro affatto que’ popoli . 

Ma nel 653 deli’ Era volgare avendovi Ofman ‘terzo Cahfo-inviata un 
armata di più d’ottanta mila combartenti fotto il comando di Oecuba-ben- 
nafic, i baco la Città di Cairaven o Carvan vi fabbricarono, trenta leghe 
lontana da Tunifi verfo Levante, e della Mauritania s"rmpadronirono , onde 
Mori furon fo detti comunemente; conquefli Arabi, la Poefia, che fe n'era 

partita, vi dovè pùr ritornare. 

Pare bene cofa mafravigliofa ; come continualfe quelta negli Arabi a fuf 
fiftere, poich'ebbero eglino abbracciata la Religion Maomettana. È alcuni 
Storici Arabi fcrivon nel vero, che da Maometto fiera a feguaci fuoi ogni 
ftadio vietato ; ma che dal Califo Alamon, o Maimon fi fu quefta legge 

abolita , per occafione d’unò getto , che gli apparve una notte , fotto îa 

SEUI di Ariftotile, che allo ftudio l’eccitava della filofofia. Ma prima che 

almone regnafle , fioriva pure la Poefia tra gli Arabi : poiché con effi di 

| fatto, e non altrimentì? pafsò nelle Spagne nel principio dell’ ottavo fecolo. 

Laonde fiam di parere , che non oftavte le leggi di Maometto , non folle 

la Pocfia giammai fra gli Arabi tralaftiata , tanto più che, come altrove 
ICALI 
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(a) DePrep.Evang. lib. 9. 
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diraffi , lo fteffo Alcorano fu da fuoi Autori in verfi dettato. Aggiuntofi poi 
per le cofe di Maimone narrate lo ttudio dell’ altre fcienze , guefte , che 
nella Grecia , e nell’ Italia eran già tanto fiorite , fe ne girono a ftare, 
cogli Arabi dell’ Affrica : e per l’Univerfità, che da coftoro fondate furo- 
no in Coftantina, in Tunifi, in Tripoli, in Fezza, e in Marocco, pianta» 
rono ivi il lor regno. 

Da primi difcendenti di Noè fu pure a mio credere la Poefia nell’ Ame- 
rica trapiantata. E che quelta parte di Mondo folfe pur nota agli Antichi 
io non ne dubito punto. Platone nel fuo Timeo ragiona dell’ Ifola Atlantide 
per maniera, che quefta fi vede altra non eltere ffata che l'America. Io fo 
che Tertulliano ha moftrato di dubitare.di quefta verità. Ma per unaparte 
oltre a Proclo, che allega un Iftorico d'Etiopia nomato Marcello, il quale 
le medefime cofe feritte aveva , che Platone racconta ; Crantore , che il 
primo fi prefe detto tilofofo a ingerpetrare , Origene , Porfirio, ed altri, 
favorifcono quanto egli narra : e per l’altra così bene ha reftituita la vera 
lezione di Tertulliano il celebre Turnebo, e così bene lo ha fpiegato il Pa- 
melio, che non più il teftimonio di quelto grande Affricano può contra 
Plarone militare. a i 

Ma quando pure da’ primi difcendénti ‘di Noè non fi foffe }a Pocfia nelle 
Americane Regioni trapiantate‘; racconta Diodoro di Sicilia, che alcuni 
Finici avendo paflate le Colonae d'Ercole, furono da furiofé tempefte traf 
portati in Terre dell'Oceano ben lontane , e che approdarono all’ oppolto 
dell’ Affrica in una festilitiima Ifola , irrigata da grandi, e navigabili 
fiumi. Quett’ Ifola non può cfiere che l’America, fe la fua fituazion li core 
fidera, c ciò, che qui fe ne dice. Deda i 

Ma la lontananza di. que’ Paefi , e la loro barbarie hanno fe memorie 
d'ogni loro antichità fmarrite . Perciò neh troviamo ittdizj di molco tempo 
verutti , che la Poetia vi fiorite . Ciò non olante Garcilaffo della Vega , 
naturale del Cozco , che dell’ Ofigiae de’ Re del Perù, della fra Idolatria, 
Leggi, e Governo fertile (e), afficura, ch’cbbero anche ì Peruani gli 
Amauti , ch’ erano filofofà infieme , e poeti , detti ancora in tor favella. 
Herevici, che val Trovatori; che ini più maniere di componimenti li foleva» 
no i medclimi efercitare : poichè in altre Je imprefe e è fatti de’ loro Re 
cantavano , per la qual via gli infegnavano a lor difcententi, perchéli iuni- 
tallero: e quefte Canzoni cantavano nelle principali fotenmità , vittorie, e 
trrionti : in altre i loro ansori .efprimevanoe verfo fe lorà innaimorare , il 

al canto accompagnavano colà fuono d’uno flrumenteo: di cimque canne 
ormato, in tutto fimile nell” altre cofe alla Gringa , ovvero con un flauto 
di quastro ‘o cinque fori; e che ciafcana di quefte Camzoni aveva un tond 
turto fuo proprio, per modo che due diverfe Canzoni non f potevano fullo 
fielo tono fonare , acciocchè l'Aimante intender porefle la patfiorie , ehe 
fer notte alla Gheftra, ‘0 alla porta gli efprimeva nella Canzone il fuo vago; 
che timalmente quefte Canzoni sereno tutte di pochi verfi telFute, perchè 

L) 2 | - ù 

care dis re ela 
(a) Primera Parte de lis Commentarios Reales , que tratan de el Orsgen de los Incas 

Rejes , que fueron del Peru , de fu Idoletria , Lejes , y Govierno , en paz, yen 

guerra , de fus widas , y conquiftas érc. efcritos por el Inca Garcilafo de la Veza 

natural del Cozco , y Capitan de fu Mazeftad dre. en Madrid en la Off:ina Reef 

dre. 1723 in fogli. O” 
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più facilmeore follero a memoria tenute; ed crano in verfi fciolri come 
pofte s e corti, allomigliandofi la maggior parte di effe a que’ componie 
menti, che gli Spagnuoli chiamano Redondillas . Eccone un ctempio nella. 
detta Iloria allegato. 


Caylla Mapi Tu al Cantico 
Punrunqui : Dormi raî: 
Chaupituta sii , Di mezza notte 
Samufac . lo verrò. 


Da quanto tempo fl fiorilfe poi in quel'Regno la Poelia, nè il citato IN c- 
rico lo dice, nè altronde io l’ho potuto indagare. Meramente cfîo Garcila {= 
fo atlicura d'aver trovati frale Carte di Biagio Valera della Compagnia di 
Gesù alcuni verfi quadrifillabi , i quali , teltificava cilo Valera d’averli da 
alcuni antichifimi Annali copiati , fcritti in opera tefluta a fila di varj 
colori. Effi fono i feguenti, ch’io imitando lo Storico Spagnuolo, tradurrò 
qui fenza metro, per efprimerne meglio la fignificazione delle parole. 


Cumac Nuffa cioè ‘| Bella Ninfà di (enguereale, 


Torallayquint Tuo fratello 0 
sypnuyguità L'urna tua 
aquir cayàù Cra frange. 
Hina mentare ; E per queffa cagione 
Cunurunun Rumoreggia, 
Vila pantac Tuona , lampeggia , e fulmine . 
Camri nafta Maturea! Donnella 
Unuy quità Le tue bell’ acque 
Para munqui. VWerfando piovi. 
nimpiri E talvolta 
chi munqui Gragnuola mandi , 
iti mungqui . E mandi neve . 
Pacha ruraò H fattor del Mondo, 
Pacha camaco I Dio, che lo anima, 
cda cocha Dgre» Parente (nome d’un loro Idolo 
binapac er queft” officio 
Chura fon qui Ti eg a, 
Cama fun qui. __ Etidiè vite. 


Quetti verfi fono fondati fu una Favola , che correva tra Peruani , cioè , 
che il Creatore avellè pofta fu in Cielo una donzella figliuola di Rè , 
la quale tenefic un vafo pieno di acqua per verfarla , e dividerla , quan» 
do la Terra nc abbifognava ; e che un fratello di efla le (perzalfe a fuo 
tempo l’idria con un colpo; dal qual colpo penfavano eTere ituoni, i lam- 


pi, € i fulmini cagionati. 


PAR- 
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PARTICELLA IL. 


Annov eranfî . alcuni di quelli, che la Melica 
Poefia coltivarono frà altre Genti 
di Affrica x e di America. 


ASSO Centauro fu poeta antichiffimo dell’ Affrica, come teltificano 
Taziano, ed Eufebio. 11 Giraldilo annovera francamente tra i Poeti, 
feguitaro poiin ciò univerfalmente dagli altri. Alcuni hanno fimato, che 
cottui fofffe Chus figliuolo di Cham : ma a mio credere cgli fu più toffo 
Asbel figliuolo di Beniamino. Chiunque fi folle , ferivono i Greci , ch' 
egli fa da Ercole crocififlo per la fia empietà , c fierezza, e che fopra 
il cadavero ‘di. lui gli ponefle un Epitaffio, che così fuona in noftra. 
favella. 0000: 00 
Asbolo è fon , ehe de’ mortai la voce 
Non foleva temer , nè d’alcun Dio. 4 
Ora da un alto pin fofpefo in crece, 
Fo pafto agli avoltei del petto mio. 


Per sì fàttaoccafione Tseze oflerva, che altresi ERCOLE annoverar fi dee 
tra Poeti. Ma qual foffe queft’ Ercole delle tante decine, chefè ne contano, 
egli è malagevole il deciderlo . Attefa tuttavia l’antichità di Asbolo, e 
attefa l’erudizione univerfale attribuita a tal Ercole , egli è verifimile, che 

egli foffe, il qual difcepolo fu di Atlante nelle fifiche, e affronomiche 
difcipline , onde la favola ebbe poi fondamento, che Aleide fottentrato era 
in vece'dìi Atlante a foftenere il Cielo. Quefto Atlante. poi, come fi 
ricava da Eufebio, fu fratello di Saturno, zio di Apollo , e contempo- 
ranco di Perfeo , da cui dicon le favole, che fu convertito in monte; € 
potè appunto vivere a tempi del predetto Asbel di Beniamino. 





CAPO 


30 = Della Storia; e della Ragione d'ogni Poefra 
CA PO IV. 


Dove della Propagazione fi ‘parla della Melica 
Poefia frà gli Etrufci s Pelafgi; Celti, 
Norvegi, Dani Èc. s e che di loro la 
coltivafe nella propria 
lingua . 


PARTICELLA TL 


Dimoftrafi , come, e quando la Melica Poefia fr 
propagalfe frà gli Errufce, Pelafgi, Celti, 
Norvegi è Dani ©c. 


NON fu a primitivi Itali , o Etrufci incognita già la Poefia, ne’ primi 
lor tempi: e tutto chè ci manchino aperte nouzie, tali conghietture a 
ogni modo ne abbiamo, che farebbe remerità il dubitarne. Mi quando ella 
aveffe frà loro cominciamento, non è cofa chiara. Giacopo Middendurpio 
(e) fcrive, che Vetulonia, uno de trè vicini Cattelli, che circondati pot di 
mura la città formarono , che fi dille Viterbo, fu ‘la prima avvenfurota 
fcuala , dove le buone Arti nell’ Italia follero infegnate ; e Strabone, 
(5) anch egli teftifica, che dall’ Eiruria fu, che a Romani patsò la. 
mrutica pubblica , cioé quella fpecialmente , che ‘ne facrific) era,;in ufa, 
Ma niente di ciò determina il tempo , quando ;azefte frà ghi. crpici rig» 
cipio la Pocfia : e per altra parte dell''efler trà fono fin dagli angichulimi 
. tempi fivrita, ne può ellere argomento ciò.; che quel Dardano autor della 
gente Dardania , del quale noi parleremo per eccaiane degli Epici , per 
tradizione accensata da Virgilio (Cc), e fpiegata da Servio (#), fi 
fpiccò dall’ Italia, e ufcì di Corivo città di ‘Tofcana . Ora ficcome quett® 
uomo ufcì d’Italia si bene dell' Arti, ce della Pocfia informato, è però neccfe 
fario il credere, che l’Arti, e la Poefia in Italia a fuoi tempi fioriffero. 
Noi ffimiamo per tanto , che ficcome eglino dall’ Afia ia Italia pafarono 
circa il ventefimo fecolo delli creazione del Mondo , feco la recalicro dal 
uelle regioni in uno colle fuperftizioni dagli Egiziani apparate . In fatti 
rcole , divinità in Egitto nata, era pure fingolàrinente dagli Etrufci ve- 
nerato, come dalle luro monete, e patere fi può vedere (e); e il fuono, 
e il canto, e il ballo, che nelle folenni fefte preffo gli Egizi} erano in ufo, 
crano pure alla (leila guifa, come fi ricava da Appiano (ff), frequentati 
dagli Etrufci ; e la fingolare perizia in tutte l'arti, che i Fenici cbbero, 
popoli fenza dubbio dell’ Egitto partiti, onde ne turono fin da Salomo= 
ne, c 


(a) De Acad. ter. Orb. (b) Lib. s.(c) FEneid. lib. 3.(d) In net. al cit. loc. 
(A) 2. Foann. Franc. Scotum în Itin, Ital. (b) De Bet. Punie. 
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ne, e da Omero lodati, ebbero pure egualmente i predetti Etrufti , celo 
brati perciò concordemente da molti antichi Scrittori j; e quel coflume,, 
degli antichi Orientali , fpecialmente degli Egizj di rapprefentare i fimolacri 
de' loro Iddii alati, per moftrare principalmente la velocità del Sole, come 
fcrive Macrobio (4), cra pure da’ medefimi Etrufci oflervato, come ne' 
lor monumenti d'ogni genere fi può vedere. Adunque ficcome quette cofe,, 
dimoftrano, che dall’ Egitto gli Etrufci partireno, e feco l’Egiziane fuper= 
fizioni recaftono ; nella medeli:nia guifa dannvavedere, che coll’ altre arti 
la Poefia altresì vi dovettero trapiantare. 

i i primi fofIcro, che le lettere all” 


Scrilfero anche alcuni , che 12 
Italia feco portafiero. Ma per nome di Pelafgi non fi dee qui altro Ro 


che popoli dall’ Egitto partiti, detti Pelefgi con vocabolo Fenicio , q 

popoli Yagabendi , perchè andavano quà, e là cercando paefe , dove abitare, 
Eichilo nelle Daeseidi , ed Euripide nell’ Archelao gli dimottrano in farti 
dall Egitto venuti; e Erodoto , il quale ferive., che avevano una Lingua. 
barbara , cioè la Fenicia , avvalora quefta verità . Ma gucl menumente 
degli antichi Prlafgi, trovaro in Agubbio , dove due Dcità fi veggono, 
delle quali una nominata Apolline ha il moggio di Scrapide in capo, l’altra 
nominata Cletéra ha tutti d’Ifide i fimboli, è un teftimonio affai valido, 
per far comprendere ; che detti Pclafgi, in Italia venuti, cerano parte de' 

enici dall’ Egitto partiti. 

Antichiima altresì preflo i Celti effere fiata la Pocefia ce ne fa fede Dio 
doro: poichè quel Berdo quiuto Rè di quefti popoli, che dal detto Iftorico 
è chiamato fondatore dell’ Accademia de’ poeti, e de’ mufici, fioriva ve- 
riimilmmente circa il ventunefimo fecolo della creazione del Mondo . Ave 
vano quefti per lor principale impiego, come fi ricava da Strabone (5), e 
da Marcellino (€) , il celebrare al fuono della Liralecilluftri gefta degli Eroi: 

e dal detto Bardo prendendo pofcia fra Celti il lor nome i -poeti , furono 
tutti univerfalmente di poi detti Berdi ; la qual generazione continuò lune 

o tempo prefio a Franchi a tenerlì , e nella Germania fino all’ anno 1406- 

i Crilto, comc otlervò lo Schiltero. Racconta infatti Forcatulo (d), che 
al Funerale di Faramondo Re de’ Franchi, v'ebbe quefti Bardi altresi a 
cantargli fopra la tomba de’ verfi , de’ quali il precipuo argomento erano 
le virtà dieflo di funto Rè: e alcuni di sì fatti verfi, tuttoché mutili, fono 
pure alla noftra crà pesvenuti Gli Hunni altresì i fatti d’Attila ful luogo 
della fepoltura celebravano , come r:f. rifce Jornando (€), i quali da que» 
fti Bardi, che l’efercito accompagnavano, s'erano in verficompotti. due 
fi tei fiorivano pure preffo i Norvegi, prefio 1 Dani, eprelogl’Islandi, 
per modo che ho sì-rimoto non ci ha avuio nel Mondo, dove la Poclia 
non fi fia fatta vedere per illuftrarlo. 


SI PAR- 
(2) Lib. 2. Seturn.(b) Lib. 14. (c) Lib.15.(d) DeGal.Imp., & Phil. lib. 5. 





(e) Cap. 49. - 
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PARTICELLA IL 


Annoveranfî alcuni di quelli, che la Melica Poefia 
coltivarono fra Etrufci , Pelafgi, Celti, 
Norvegi , Dani ©c. | 


RAsdO: quinto Re degli antichi Galli, o Celti a differenza di Bardo il 
Juniore , che il fettimo fu nell’ ammini@trazione del Regno, ebbe per 
padre gv As o Dryo, a cui fuccedette nel governo de’ popoli , regnan= 
do nell’ Aifiria Aralio : il che accadde circa la metà del fecolo ventuncfi- 
mo dalla creazione del Mondo. Egli amava eftremamente la poefia , e la 
mufica: e però ftabilì più perfone, che ne facevano .profelfione , e che fu- 
runo nominate dal fuo nome Bardi Quelto nome Berde poi in lingua Cel- 
tica il medefimo fignificava, che Centere., come Sulpizio Ila (o: onde 
fu forfe quel Re così nominato per la fua eccellenza. nella poclia , e nel 
canto. Pitogna però confeflare, che Giovanni Picardo ne’ fuoi Cinque libri 
della Prifca Celtopedia (5) moltra dubitare di così facta figuificazione di tal 


nome . | | e. 

CARMENTA, o fecondo altri NICOSTRATA, madre di Evandro Re 
d’Arcadia, il quale dopoaveruccifò il fratello fi fuggi in Italia, cbbe {pirito 
poctico, e fu sì eccellente nel verfeggiare, che alcuni fcrillero ellere ftati i 
verfì latini da lei dinominati Ceri: onde poi non donna mortale, ma, 
Dea fu tenuta da quelle genti materiali. Ma è più verifimile , che, 
pa eni effendo chiamata , le fofîe poi dato di Cermenta il nome da’ 
Uarmi . i 
- Nella fpiegazione di alcuni Monumenti degli antichi Pelafgi , Opera di 
Lodovico Bourguet trafportata dal Francefe da Annibale degli Abati Olivie» 
ri, c pubblicata in Pefaro nel 1735, noi troviamo altresi un certo compo- 
nimento chiamato Arcani Kanetu, cioè Cantico fagreto ,s che fi crede ante- 
riore al Regno di Romolo ; e fono certe quali litanie , e preghiere , fic- 
«come fi tima, alle quali ebbero ricorfo i Pelafgi in occafione d’una fpavene 
tevole jloro difgrazia . ‘Chi ne foffe compofitore, è incerto : ma il ca 
rattere parte Etrufco , e parte Latino, in cui fono fccitte , e il Dialet= 
ro da go, e Lido, in cuì fono compofte, moftrano bene la loro ane 
tichità . ! i 

Sono pure celebrati nelle ftorie Runiche, come pocti, ch’eli chiamava» 
no talvolta Adelrunt, ina volgarmente Scaldi.... 

EGILLO figliuolo di Schallagrimo , che viveva a tempi di Orico Rè di 
Norvegia circa l’anno del Signore 844. 
i DR ICSRHERO di Dania , che fioriva a tempi del Re Ingeldo circa 

anno 883. ì 

dà O ILLSKIELLDA , che fu poeta di Aldano il Negro padre di 


Araldo . i 
a 00 « ARAL» 


(3) InLucan.lib.1. (b) Pag. 26. edit. di Parigi 1556. 
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ARALDO fleffo , o EROLDO Re di Norvegia, poetava circa il 930 
ed cfflendo fommamente amator de’ Pocti , ne aveva un buon numero 
al fuo Configlio aggregati , i nomi de’ quali erano THORBIORNO 
HORNKLOFEB , HOLVERO HNUFA , c un altro cognominato 
ALBO E:FORTE . 0 SÉ e: 
Fiorirono pure non dopo molto un ORVARODDO ,, celebre lotta» 
tore, che trovatofi nell” efpedizione Biarmica pofe in verG i fuoi fiefflì 
memorabili fatti ; i quai verfi ancora ci recitano nell’ Iftoria di lui(4); 
enon foquale per nome HALLMUNDO, di cui pur reftano alquanti rotr 
tami di poctfia. A 
REGNERO LODBROC fioriva verfo il 949. Olao VVormio (5) rap» 
rta una cantzone da quelto Sen Se a, quando da Nicella Re d’Ir- 
anda fu pofto in carcere, come narra Saffone Gramatico (€), per etiere 
vi divorato da ferpenti.. 0.0 eli ali 
VIGFUSO figliuolo di Vigaglumo , *TINDURO figliuelo- d'Halkeli , 
EINARO SKALAGLA , TEQDORO SCEVOLA , e TORLEIFO-= 
SKUMA tiorivano a’ tempi di Haquino Conte di Norvegia. 
THORARINO LOFTUNGA ,.Islando di nazione, viveva a’ tempi di 
Canuto II. detto il Grande circa il 1014. | = e 
Sotto Olao di Araldo , Rè di Norvegia‘, che regnava negli anni 1088: 
fiorirono pure GIZURO GULLBRA difcepalo di Hofwardatefo, THOR 
MODO KOLBRUNARSKALLD ; e THORFINNO MUNNR. Ùù 
THORVINGO , RIALTO, THORNY, BERGAR, c TATAR fu 
fono pure buoni pocti , e ritrovaronfi ancora nella celebre Bravica pugna 
tra Araldo Hyldetanno, e Ringone, i i o 


PARTICELLA IIL 


.Annoveranfi alcune Raccolte , nelle quali î verfi de’ predetti”. 
I poeti fon contenuti, I | 


UN intiero volume di Ritmi da Bardi compofti ferbarG nella Biblioteca 
dell’ Accademia Jenenfe le ferive Giovanni Scheltero nel tomo III.del- 
le fue Antichità Germaniche, o fia nel G/efferto Teutonico . : 

Hacci PEdde atiributta a Semundo cognominato Frode, la qual 
Edda è una Raccolta delle Ode, o Rime degli antichi Scaldi, o Poeti di 
Norvegia, di Danimarca, e d’Islanda. | 

Oltre alla detta, un’altra Edda pur ci ha , e una Wolofpa , che fono' altre 
due Raccolte compilate da Snorrone Srurlefbnio, dove in gran parte la Mi- 
thologia di que’ popoli antichi , i loro mifterj, le lor cerimonie, e i loro 
facri Inni fono adunati. | | TR ut 

Di quella cantilena , e di que’ veri, che da’ Norvegi , e da’ Dani cantar 
fi folevano prima di entrar in battaglia , per incoraggire l’efercito ; e che 
daeili fi chiamavano Biarkemaal, me aa nure alquanti frammenti pubblicati: 


Tommafo Bartolini nelle Antichità Deniche, | 
E. . .. ..._... CAPO 


o 


(a) De Liter. Runic. (b) Lib. g..(c) Cep. gi UU» 
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CAPO V. 


Dove della propagazione fi parla della Melica 
Poefia fra Greci; e chi di loro la 
coltivaffe nella propria 

UG e 


PARTICELLA I 


Dimoftrafi, come , e quando la Melica Poefia 
fi propazaffe fra Greci. 


All’ Egitto fu, ficcome abbiamo già detto, che a qualunque altra nazione 
trapaffarono le falfe divinità, e il principale lor culto, e le proprie lor 
cerimonie , ficcome atteftanto ancora concordemente i Santi Gregorio 
Nazianzeno , Clemente AlefTandtino, e Cirillo. Erodoto là dove della 
Religion de’ Mendefii fa menzione, popoli fituati nell’ Ifola chiamata Delte 
dalla fua figuta ; i quali il medefimo Pacco s e non Pane, come Natale, 
d'Aleilatidto fiappofe , adoravano fotto la figura d’un Irco , per ciò, che, 
ferive Apollodoro , che Gieve in Irco lo trasfigurò per fottrarlo alla collera 
di Giunotiej fimilniente Strabone , Eliano , ed altri con ciò , che delle, 
fefte degli antichi Egizj raccontano, ne fomminifirano a fufficienza de 
lumi percomprendete ; che quanto la Grecia aveva di cerimonie, di miftcrj, 
e diùfànze, tutto era dottrina ad. efla dall’ Egitto venuta . Ma il predetto 
Etodoto affertita ; ch' Ercole fteflo fu una divinità dagli Egizj trovata : e 
trovarornla forfe pei opinion di Macrobie a fine di fignificare la luce del 
Sole, che è Heras eleis; cioè Gloria dell’ Aere. Per le quali cofè fu a ragio- 
pc l'Egitto univerfalménte chiamato il Seminario di tutti gl’ Iddii , e la 
Scuola di tutte le Superftizioni. Né importa, che i Greci abbiano poi quella 
divinità ufurpata, e mella in tefta del figliuolo d'’Amfitrione, e d'Alcume- 
na: poiché è noto abbaltanza da altri fatti, quanto eifì avidi follerodi tutto 
alla lor nazione artogare. | i 
Ne l’Egiziane divinità folamente dalle Regioni di Moab, e di Madian 
@alla Grecia pillarono i ina con effe divinità , altresì le fefe in loro-onor 
celebrate; e in unconleloro felte altresi le cerimonie, ed i riti venendovi, 
vennevi ancora /'Insedia. Machine fo@fe il ttaslatore, non è agevole cofa a 
indovinare .Orazio Flacco (4) facendo della Melica inventrice la Grecia, 
fenza ftendcre i fuoi penfieri più lungi , diede l’onore di tal ritrovato ad 
tana delle mufe; quando con quella fua efpreflione non aveffle intefo di darlo 
ad Orfco , che fi diceva averne appretfo il fegreto dalle mufa Calliope, 
ch' eta fua madre. E Plutarco (8), e Teodoretu (c) di fatto, con alcuni 
altri, credettero veramente , che Orfeo partito d'Egitto i mifferj di Ifide, 
ii c di 


Ca) Art. Post. (b) De Jfd., È Ofrid. (c) Lib. 1. Ther, 
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edi Ofirideconle cerimonie lor proprie trasferifle in Atene; e a Cerere, € 
a Bacco adattalle. Lattanzio(4)anch’ egli racconta, che Orfco in un monte 
della Beozia vicino a Tebe, dove Bacco fi favoleggiava elTer nato , il pri 
mole dette felte celebrò colle accennate cerimonie; e che il medefimo noa 
dopo molto, regnando in Ilio Laomedonte , colà purele trasferì. Altri appo 
Erodoto(4)difle,eflerfi le fefte di Bacco dall’ Egitto alla Grecia rrasferite, 
mediante un certo M:lampo tigligolo d'Amitaone. Ma ch° cile molto più 
aatiche d'Orfeo fi folfero, ci atlicura Erodoto telo , per la cui teltimonianza 
le folennità chiamate Tefimopborie , nelle quali ampia commemorazione fi 
faceva di Bacco, ficcome Tullio(c) afferina, dalle tiglinole di Danao erano 
flare d'Egitto in Grecia portate, e alle Greche donne infegnate . Quindi è 
verifimile , che dalle predette Danaidi foliero altresì a’ Greci le fefte di 
Bacco infegnate. 

Chiunque ne fofle l’introducitore , fi propagarono effe con moltiflima 
celerità . E nel vero rammentate fi trovano ne’ Calendarj verulti appo gli 
Atenicfi le fefte Lence, l'Anthefterie, l’Aparurie , le Haloe, le Agrionie, 
i Phelli, le Recenziori, le Urbane, le Maggiori, e le Minori ; appo gli 
Achivi le Turbe; le Nyétileje de’ Megarefi; le Lampterie de’ Pellcnenti; 
le Scieric degli Alcati; le Tie degli Elei ; le Antichifiime de’ Limnenfi; 
le Phallophorie de’ Sicionii; le Liberali de’ Beozii ; gli Qrgii degli Herae- 

‘enG; le Brauronie de’ Brauronenf ; le Dionifie de Pifidenfi ; le Pancladie 
de’ Rodi; le Apaturie de Samir ; le Agripnie degli Arbeliti in Sicilia ; le 
Bisbee de’ Metlapii; le Teoenie, le Afcolie, le Ofcophorie degli Attici; le 
Tauropolie de’ Ciziceni; le Necnie, le Prorugefie, P'Ambrofie, }'Amillcre» 
rie, le Phallogogie , le Bicchie, le Talifie, le Jobacchie, le Lernce 
apro gli altri Greci; ed altre appo gli Elenterenti, i Cilleni, i Meliafti, 
i Cinetenfi ji Cipen, i Parrenfi, edaltri popoli, che lungo farebbe il nominare; 
tal che niuna gente in breve fu, che folenni, c proprie felle non avetle per 
rendere onore a Bacco . Né molto fcorfe di tempo, che furono anche nel 
Lazio introdotte; non perchè un Grecò ignobile, come Livio (4) ferive, 

trasferitele ncila Tofcana, di qui poi a Rormga pallaffero; ma perchè o da 
Evaadro , ficcome pare, che da Ovvidio (e) li ricavi, o almen da' Tro- 
jani, come vogliono altri , vi fureno trafpiantare . Li rie rroviamo trà 1 

lidi Lavinio effervi ftatele fefte Liberali; ce trà i Romanile Bacganali, 

le V inali , le Hilarie, c le Meditrinali efferti celebrare. Quantunque però 

diverfi fo@fero inomi diquefte felte a Bacco facrate; e.diverfe foffero le ce» 

rimonie in ciafcuna di effe ufate ; tutte nondimeno ,.come afferma Silvio 

(f), venivano con nome generico da’ latini chiamare Orgie, da’ Greci Dio» 

nifie, e dagli Afiani Sabazie per reftimonip dEfichio, 

Quefle felte adunque , dovunque introdotte furono , traffero feco quali 
peraccompagnaraento la Melica Poefia. Chi dall’ Egitroaltrove lerrafportò, 
avende offervato, che colà erane da Inni accompagnate in lode della Deità 
celebrara, quivi pure la imedefima ufanza , e cerimonia introduffe , per 

,s che Inni fi doveffero in onor di Bacco nelle fue felte cantare , fic- 
come nelle fette d'Ofiride erano gli Inni, da Ilideinonor di quelto compotti, 
al fuono di warj ftrumenti cantati. RIO Inno a Bacco, che - fette 

% ioni- 


(a) Defal. Relig.lib.1. cap.22. (b) Lib. a. (c) Do Jeg.3. (d) Dec. 4. lib. ge 
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Dionifiache cantato era , come Proclo fcrive , era chiamato Fobacco dalla * 
replicazione, che fi faceva in elfo di quette due voci Jo, e Facche; cd anche_,- 

etto era Facco, che forfe per abbreviamento del primo nome Fobacco 
provenne ; onde il verbo Facchein ( 'ax>er ) derivò , che fuona Gridare; 
ficcome Bacco per atteftazione d’Euftazio fu fatto dal Verbo Bacbein 
(in) ,s che pur fuora Gridare, tratto digli urli inconditi , che le 

accanti mettevano nel celebrare così fatte file; onde anche Facbema fi deri» 
vò; che Suida cfpone Ode Dion:fiaca . Dicevafi ancora cantare l'Evoi, che 
fignitica Bene a te; dal che il medcefimo Bacco vogliono alcuni nominato . 

vio; come che di quefto nome altre Etimologie arrechino e Acrone,. 
fbpra Orazio; e un antico Grarnatico fopra Perlio. All’ Evof fi aggiungeva 
talora anche Saboi a quetta guifa, Evei Saboi; la quale interjezione di tratto 
in tratto a’ verfi cantati veniva foggiunta: e Saloi (c286' ) erano 
detti da” Traci, fècondo che ferive Favorino, ifacerdoti di Bacco. Da. 
quefta fatta di canti ebbe il fuo cominciamenteo nella Grecia quella fpezie di. 
Melica , che da Bacco , neminato ancor Ditirambo, fu pur Ditirambica poi. 
nominata, n. o 
. Altresì quell’ altra fpezie di Melica, che dalle leggi in efla trattate Nomica 
fu da Greci chiamata , e che per efferfi da principio alla Lira cantata fu 
detta anche Lirica, dovette fenza dubbio a medefim: dall’ Egitto derivare. 
Ciò, che nel capo precedente abbiamo a lungo d'Ofiride dimottrato, ne è 
a noi una conghiettura aflai forte per fentire in tal guifa. Egli é il vero, 
cheegualmentela Nomica, chela Ditirambica, febbene da principio furon 
poefie pertinenti quella alle leggi , ec quelta a Bacco, s'accomunarono poi 
adaltrecofe; e a poco a poco difcendendo, e allargandofi, ogni materia 
per loro fuggetto abbracciarono , ficcome nel decorfo di quefta ftoria ve- 
dremo. Né Orazio ) che pretefe di particolareggiarla nell’ Arte Poetica, 
con dir chela Mufadato aveva allecorde il celebrare gl’Iddii, e i loro figli- 
tioli, e il vincitore del Cefto , e il cavallo più veloce nelle gare del 
corfo , ei giovanili amori, e il vino ped di libertà ; tutta nondimene 
egli non la comprefe . Perciocchè nulla troviamo non efierti alla Mcelica 
poefia adattato, che con breve forma di fcrivere, e col canto proporre fi 
potelle , ed efporre, come innanzi fi farà chiaro. i 


< 
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D.7. LibroL. Dift.T. CapoVr”i (7 37 
PARTICELLA IL 


Annoveranfi alcuni di quelle , che la 
Melica Poefia coltivaron fra 
Greci . I 


Irolamo di Rodi, aveva, ficcome narra Ateneo, cinque llbri compofti 

della Storia de’ Poeti, nel primo de’ quali trattava degli Epici , nei 
fecondo de’ Tragici, nel terzo de’ Comici , mel quarto de’ Melici , e nel 
quinto de’ Citaredi. Anche Rufo ne’ tre primi librì dell’ Iltoria Mufica 
aveva la floria trattata de’ Tragici, Comici, Ditirambici, Auledi, Cita- 
redi, edegli Epitalamici Verfi, degliImenei,e delle Saltazioni. Se ci foflero 
quelti libri rimafi; cifi farebbe anche flata rifparmiata molta fatica. Ma 
eiTendo effi fimarriti, ne diremo quel poco , che dagli altri antichi ab» 
biam potuto ritrarne, 

LINO è quel Poeta, che come il padre della Greca Lirica, è univerfal» 
mente dagli fcrittori celebrato; e comeil più antico di tutti, meflo a capo 
della poetica turba. Ma come il vero è nella ftoria di quelto poeta di 
molte favole avviluppato j così malagevoliffimo è alcuna cofa ritrarne , 
che meritevole fia di credenza. E nel vero il Volfio, edopoluiilClerch, 
offervando, che il nome Lîno fu da-Greci ufitato a fignificare un componie 
mento lugubre, flimarono che niun Lino folle al Mondo mai (tato; ma 
che tal nome foffe dal vocabolo Fenicio Helin derivato, che val Lamentarf, 
€ invenzion de’ Gramatici -riputarono , che quel lugubre componimento 
fpacciaffero per un perfonaggio nomato Line ; quafi in cilo la morte fi 
piangefle di Lino. Ma fe per quelta unica conghicttura fi dee contra il 
teltimonio: univerfale degli Storici efcludere dagli ‘uomini Lino, chi potrà 
vietare, che con fimile pruova non neghi alcuno contra ogni autorità, e 
tradizione, effere ftato non pure Mosè al Mondo, Omero, Platone; ma 
il Voffio f(teflo, cd il Clerch, moftrando che il loro notne è finto o dall’ 
Ebreo, o dal Greco, o dal Teutonico? Non ponendo dunque noi mente 
a così f-tta ridevole opinione, c gli antichi anna tra loro confrontan- 
do ed efaminando , più Limi qui aadrem diffinguendo , de’ quali qui dire- 
mo ciò, che di efti.da' predetti Storici fi ricava. | 

Il primo Lino adunque egli è quello , di cui nel fuo libro delle Narrazio- 
nîi appo Fozio favella Conone vivente a tempi di Archelao Filopatore ; e 
quafi al medefimo modo ne ragiona altresì Paufania . Pfamate ( ferivono 
quefti ) figliuola di Crotopo Rè di Argo, effendo ritnafa da Apollo impre- 
gnata, il che addivenne, quando Apollo uccifo Pythone, che era un Tirane 
no, fa ritirò, e fu ricevuto ad albergo da Crotopo ; e remendo per ciò la 
fedotta fanciulla l’ira del padre; efpofe il figliuolo, che fegretamente aveva 
prrcsuito , al quale per le predette circoltanze 11 nume diede ancora di Lino. 

n_Paftore' abbattutofi ad eflo il raccelfe , e prefè ad allevarlo come fua 
cufa. Ma i cani della greggia per accidente un giornol’uceifero. Trattane 
to dolente vivendo e afflitta Pfamate , diede al padre motivo di versace 
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la cagione; e trovandola violata , la fece per vendetta morire . Varie dif 
grazie intravennero dopo ciò agli IRR: ; e tra Paltre un orribile peftilene 
zasntrò a defolarne il pacite. Confultato fu ciò da efli l’oracoto, rifpofe , 
che per ufcir di que’ mali bifognava placar Lino ,e Pfamate. Perla qual cofa 
gli Argivi , oltra molti altri onori, Je femmine con le verga) obbligaro= 
no a far fulla morte di Lino lamenti e pianti. Ma quefte ai loro lai mefco» 
rono altresie fuppliche , e fcongiuri, piangendo per quella guifa le pro- 
prie fciagure: il che fecero con tanta convencvolezza , che da indi in poi i 
ti il decantato Lino inferivano in ogni forta di lamentazioni . Onde, 
îno cominciò a nominarfi quel flebile componimento . Oltra ciò fecero 
eglino ad un mefe il nome dj Arneo da Arnos («4:) che vale Agnelle, per 
chè tra gli agnelli era ftato Lino da un paftore educato; anzi un facrifizio 
al medefimo Lino, e un giorno feltivo inftiruirono , l’un e l’altro chiamati 
dAirnidi, uccidendo in tal dì quanti cani venivano loro alle mani, in vendet- 
3a di quelli, che uccifo avevano Lino. Ma né pur cosìla peftilenza cefsò; 
finche Crotopo fleffo non laftiò egli per comandamento dell’ oracolo la 
Città di Argo; e fabbricata in Megaride la Città di Tripudifto, non pafsò 
là ad abitare. Apprello Paufania (4) invece di Crotopo, éhe della Città 
dfcì, ce fabbricò Tripodifco, si legge, che ufcì Corebo : ma verifimilmente 
vi ha fcorrezione , e legger fi dee Crotapo , come alcune linee di fopra Cre- 
topo im fatti fi legge, il qual Rè d’Argo fuccedette nel regno a Triopa 
diciott anni prima, che uiciffero gli Ebrei dell’ Egitto , e trecento e fei 
anni prima della prefa di Troja. Quefto Lino, che è l’antichifimo di 
tutti i Lini , a differenza de’ quali Ovidio (54) appunto da Crotopo il cu» 
‘ gnomina Crotopiade, c che con ridevole opinione è da Filippo Cluverio (c) 
fatto tuttuno con Adamo, e con Zoroaftre; è quegli, dice Paufania (4) , 
dl quale fu inventore del Ritmo , e del Melo; e al quale fona i Verti atrri» 
buiti. Ma dopo avergli accuratamente efaminati, afferma il detto fcritto» 
ge , non cflere ficuramente i medefimi da attribuirfi a quel poeta . E nel 
vero la prenarrata favola cop quella Jugubre felta, non fi che una fuper- 
ftizione , venuta alla Grecia dall’ Egitto , o dalla Fenicia, dove Manero fi 
chiamava, e Adonide, colui, la cui perdita o morte fi deplorava, come 
rettifica il predetto Paufania : ma che i Greci fempre ingegnofi in acco 
modare a iè le altrui colè, con le folite loro fule alla Greca così maf 
cherarono . | 

Un altro LINO è mentovato da Catace iftorico ‘delle cofe Greche; e dice, 
che fu figliuolo di Etufa, e padre di Piero, e di nazione Trace. Ma quetti 
pure non ebbe a fare per quanto fi sà con le mufe. 

Un terzo LINO di Eubea fu pure (come fcrive Paufania ) Gigliuolo di 
Amtimaro, e di Urania ; il quale avendo in maeftria di mufica tutti i più 
vecchi avanzati , fu poi con una faetta uccifo da Apollo , a cui di aggua- 
gliarfì fu ardito. Fioriva quefli , come fcrive Plutarco (e), nella Se 
ma età, che Aufione . Laerzio il chiama figliuolo di Mercurio , e di Ura- 
nia, e afferma, che fcrille una Cofiogonia , o fia delli Generazione del 
Mondo , del corfo del fule, e della luna, e della produzione degli ani» 
mali, e de’ frutti , cominciando queflta fua Opera con un verfo , che, 
per efprimerlo giultamente, con du: rendercmo nella noffra favella, a 
tal modo. 

Tem- 


(a) /n Astic. (b) Ia Lin. (c) InGerm, Antiguit. (d) InCorintb.(c) In Besotie. 











Libro I: Diff. T. Capo Po 39 


Tempo già fu , quando le cofe furo 
Tutte înfteme create. 


E’ da rotare, che l’opinione in detto fentimento propofta dall’ Autor 
Greco di effo, fu abbracciata poi da Anaffagora, da Sant Agoltino, e dal 
Cardinal Gaetano . Ma quel medefimo verfo Greco con altri fono ap= 
punto quelli , che al primo Lino diffe Paufania effere a torto attribui- 
ti; e nega che di quefto terzo Lino alcuna cofà fia a noi pervenuta. 

Un quarto LINO pofteriore di alquanti anni al predetto , per quanto da 
Diodoro fi ricava, è pur commemorato da Paufania(4), fcrivendo quefti, 
com’ cra opinion de’ Tebani, che ftato folle figliuolo d’Ifmenio, e maettro 
di Ercole, dal quale foffe rimafo uccifo per quefta cagione : perché non 
avendo il buon difcepolo Ercole tutta quell’ attitudine alla mufica, e qucek 
la prontezza, che il maeftro Lino voleva, io fvergognato l’aveffe , c bate 
tuto; onde quegli per tal gaftigo irritato, lo aveffe uccifo. Diodoro(5)afe 
ferma che di gel Lino non pur Ercole fu difcepolo, ma Orfeo ancora, 
e Thamiri . Di quefto ultimo Lino egualmente che di quello d’Eubea, te 
flitica il citato Paufania (c), che o verfi non fecero, o quelli[, che per av- 
ventura effi fecero , noneranoalla fua età pervenuti. Tuttavolta Eufebio e 
Brobco diciafette ne arrecano come verfi da quetto Lino compolli ; e eltri 
ne arrecano altri : ma gli uomini accorti li riguardano come cofe da’ Pit- 
tagorici a quefto poeta fuppofte. 

Furono altri LINI ancora , cke nome ebbero, e fama appo i Greci : 
D3 che mon eflendofi con la Poefia mefcolati, non debbono però quiaver 
uogo . 

Entrando ora a favellare di ORFEO , altresì quefto nome è riputato dal 
Vottio non di perfmna particolare , ma nome ad ogni poeta comune, 
e generico: perché 4rifa , dic'egli, appreifo gli Arabi fignifica Sapere , v Cono» 
fiere; onde f ne fa Arîf, che vale Sapiente, Erudito, Dotto; e di qui è venuto 
Orfeo ( Orpheus ) . Ma noi non badando a così fatta opinione già qui 10» 
tra, ove de Lini parlammo, rigettara, procederemo qui pure , come de 

ini abbiam fatto , a diftinguere altresì più Orfei. 

ll primo ORFEO chiamato figliuol d'Apollo , e di Poliimnia , egli fu. 
Egiziano. Eun Egiziano infatti preffo Paufania, negava che nella Tracia 
colui nato foffe, ma filo paefano il faceva. Fu tuttavia detto Fracio, per» 
che quelta ufanza fu affai comune trà Greci , alla quale ben bifogna por 
mente, di chiamare taluno o Tracio, o Samio, e Ateniefe, e fimili; non 
perchè in Tracia, inSamo, in Atene foffc egli nato, ma perché ivi abitato 
aveva molri anni: ond’é che fpelfo negli fcrittori troviamo varietà nell’ in- 
dicare de’ fuggetti il paefe , che cagionerebbe fenza dubbio cunfufione , a 
chi non fofle di quefto loro coftume informato . Paffato in fatti il detto 
Orfeo nella Tracia , dovette in cla le Egiziane fuperitizioni femipare, e 
molte cofe operarvi . Ma che coflui fra poeti annoverare fi debba , non è 
cofa certa : anzi noi ftimiamo , che quef’ Orfeo fia quello appunto ; che 
Androzicne preffo Eliano (4) negava cffere {lato fapiente. Né per altra cagio» 
ne affermava l’Egiziano da Paufania citato; c{{crfi detto, che coftuiitaffi 
traefle , e le fiere, fe non perchè cra egli un folennilimo Mago. Ma a 

(RAGNO fi | 





(a) Loc. cit. (b) Lib.3. (Cc) 4n Boeot. (d) Lib. 8. Variar. biftor. cap. 6. 
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dofi egli con gli altri dueOrfei, che feguono, dagli ferittori confufo; egli 
è malagevole il ragionarne con più'chiarezza, quando prima veduto non f1 
fia, che ne dicano di quetti altri gli Autori. 

Il fecondo ORFEO nacque fecondo Conone di DICAIPPO figliuola di Ta- 
miri,e moglie di Eagro il quinto da Atlante per via di Alcinoe, ocomcaltri 

‘dicono, nacque di Calliope, ma nun di quella, che fu figliuola dì Piero , 
come avvertifce Paufania. Egli fa Re della Macedonia, e dell’Odrifide , 
nativo di Bifalzia , come fcrive Tzeze (@). Efercitò l’arte mufica , e fpc- 
zialmente la Citariftica , della quale i Traci, e i Macedoni ftudioGilimi 
erano ; perlo che gradititfimo fu a fuoi popoli. Dicefi ancora , che cofui 
fcendetle all’ Inferno per ritrarne col canto la moglie Euridice , Ma non 
er altro, fcrive Paufania (5), ciò fi fudetto, fe non perchè era eflo eccel- 
ente in Magia , e a forza d’incanti ne aveva chiamata l’ombra , che tut- 
tavia prellamente gli era fvanita davanti. Laerzio (c)in effetto tratta anch’ 
egli coftui da empio, che mille vizj abbia appofti agli Iddii, dital natura , 
«che appena dagli uomini fi commettono fenza orrore. Diodoro (4) fog- 
giunge , che era itato coltui addottrinato da a fuo padre nce’ fegreti 
mifterj, e nelle cerimonie di Bacco, le quali cofe, elflendo egli di natura, 
-e di fcienza eccellente , mutò in alcuna parte , ed accrebbe , e d’indi in- 
manzi furono chiamate Z Mifferj Orfici . Ma effendo ftato infelice nella fua 
moglie, prefe ad odiare il feflo donnefco . Quindi fi dice, che fu lacerato 
“dalle Donne di Tracia , e di Macedonia , perchè non ammetteva le fteTe 
alle fefte Orgiche ; e perchè alienava da loro i mariti , non pur tenendòli 
per motivo du facrificj da cile lontami, ma accoftumandoli altresì invece 
a i mafchili amori. Olfervarono quette s fegue il citato Conone , che fo- 
levafi il volgo de' Macedoni , e de’ Traci in Libetra al monteOlimpo adu- 
mare, dove una magnifica abitazione per le cofî divine preparata era ; e 
che entrando 1 medelimi in ela per celebrarvi gli Orgi, deponevano alla 
porta le armi. Perloche tri-loro un di convenute , tute di furore accefè,, 
per vederfi a tal guifa trattate , abbrancate le dette armi, che fuori di 
quell’ albergo giacevano, fecero impeto rabbiofamente contra la turba de 
‘racchiufì facriticanti ; e tra molti altri, che uccifero, Orfco fteflo taglia 
rono in pezzi, e gittaronne le membra al mare. Altri però fono appreflo a 
Paufania , che ftimano che folle uccifo da un fulmine, per aver a uo- 
mini rozzi, e profani pubblicati i mifteri di quella religione : ed altri 
preffo il medefimio affermano ancora, che dopo la morte della moglie 
paffato in Tefprotide , dove un celebre oracolo avea, ond’erano le ani- 
mec richiamate , ivi ffimando di rivedere Euridice , e vedendofi burlato, 
fi avefle da te medefimo per amara tri(tezza data la morte (e). 

Da Svida rammnentato e pure un terzo ORFEO Ré de’ Ciconi abitatori dell 
Ifmaro, il quale dice, che introdotti avendo in que’ popoli gli ofceni con- 
cubiti, fu dalle donne per vendetta lacerato : e a quefto Orfco attribuifce 
egli una Mithopcja , imolti Epigrammi, e molti Inni. Ora l’eruditilfi* 
mo Alberto Fabrizio (f) ttima quett’ Orfeo Ciconco il medefimo , che 
il predetto. Ma nel vero, ficcome nvi penfiamo , l’Egizio, o il Tracio ef- 
fere itato il primo de tre Ortei da noi annoverati; il Libetrio, l’Odrifio, € 
il Bifalzio efltre ftato il fecondo ; cusì quelto Ciconeo o Ifimario crediamo 

ellere 
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Libro I. Dift. I Capo V. : 
iTere fato un terzo differente dagli altri due. La diverfità delle opinioni 
riferite di fopra intorno alla morte del fecondo e una conghiettura , che. 
fiati fieno varjOrfei tra loro cenfufi: ed uno fu forfe meramente Mago, 
qui crediamo cilere ftato l’Egizio , o Tracio j a cui però le fcellerate,, 
magiche invenzioni attribuiamo : onde quegli fu forfe, che fu dal Cielo 
in punizione con una faetta colpito: l’altro, cioè |! Odrifio, il Bifalzio , 
o il Libetrio, fu meramente Poeta; e quegli è forfe, che formato dalia 
miura, come poeta, di cuor gentile, la perdita della moglie fofferir non 
potendo , da fe per troppo dolore fi ridufe a cadavero : il terzo , cioè il 
Ciconeo , o Ifmario , fu forfe meramente ua lafcivo , che ftato eflendo 
inventore del vizio nefando , e avendo gli uomini fotto finte coperte di 
religione dalle loro mogli alienati, ne fu da effe in vendetta furiofamen= 
te trucidato . L’eferfì rutrtavia le operazioni , e la patria dell’ uno attri- 
buite all’ altro ; anzi l’efferfi di treOrfei conftituito un fulo Orfeo ; è 
{lato forfe il ragionevol motivo, per cui Ariftotile allegato da Cicerone ,. 
negò, che Orfco , quale dagli fcrittori fi rapprefentava , ci foffe giammai 
vivuto fu quefta Terra fra la gente mortale; dicendo, che i verfi, che fot» 
to ilnome di lui correvane , eran da altri Autori ftati ad cflo fuppotti. 
E nel vero, tuttoché l'Orfeo di Odrifide folle veramente poeta ; nondi- 
‘meno falfamente lui furono tutte quelle grand'Opcre afcritte , che fotto il 
fuo nome erano per la Grecia divolgate : poichè il Triefmo , 0 Ternario non 
era fuo , ma di Gione Tragico ; e Svida fa uegli , che per mala incelli- 
Benza di un paffo di Laerzio, attribuì lui il primo quelt'Opera; e diede 
agli altri occafione di errare, come oifervò dottamente il Naudco (a). I 
v:ntiquattro libri De Sacri Sermoni erano di Tcognete di Teflaglia , o di 

Ippafo, come attelta Laerzio . Gli Oracoli , i Crefmi , i Fafi, e i Miflerj 
ttano di Onomacrito Ateniefe, come teftifica Taziano. I Tpronifmi Mater» 

ti, o Mstroi, o fia Le feffioni della Magna Madre, e iVerfi Baccbics erano di 
Nicia Eleate . L’Amnocopia , come legger fi dee in Svida, l’Affronomica , 
l'Crofcopia , il Tiepclico , 1| Coribanzio , la Fifica, e gli Inni erano di Brotie 
no, o Brontino , al quale pure erano attribuiti il Peplo , e la Rete; come 
che da altri fi affermaffe, che quette due opere erano di Zopyr» Eracleo= 
ta, dicai pure erano i Crateri. L'Opera, dove delle pietre preziofe fi facer 
Va trattato , e degl’intagli delle medefime , era di ‘Timocie Sirgcufano . 
La Bifeefa all’ Inferno era di Orfeo Camarineo , o di Erodico Perinthio ; 
l'Argonautica di Cercope Siracufano ; e la Soteria di Pergino Milefio. #. 
ipo: s a Mufev indiritti , fono un lavoro , non pure da un certo 
Ariftobulo interpolato, comc vuole Andrea Criftiano Efchenbachio(6), ma 
totalmente fuppolto da qualche Criftiano, 0 Giudeo, come con più ragio- 
ne itimò il Cudvvorth (e). La Teogonia nega pure Paufania (4), che tia 

co. Parimente le Opere de'medicamenti compolti, velenofi, e mortiferi, 
edell'erbe, delle quali alcuna cofà aver egli feritto accennano Plinio , € 
Galeno, 0 cofè fono , che nella Fifica, opera di Brontino, trattate erano ‘; 
ovsero opere erano lui dagli AleiFandrini fuppofte. 

Due altri Orfei furono , oltra i detti : l'uno Camarineo , l’altro Croto» 
Mate , de’ quali parleremo fra gli Epici. Cinque Orfei teftifica in fatti 
Svida, che diltinguevano i Greci; ne più ; ne meno: la quale opinione , 
come più verifimile, noi abbiamo qui, giudicato di feguitare. RS 


a) Apolog. de vir. do. Mag. accuf. (b) In Epigen, (c) Pag. 302. (d) In astie, 


i 


41 Della Storia , e della Ragione d'ogni Poefîa 


ANFIONE (Ampbion) Tebano, nacque di Antiopa, che fi vantava d'aver 
tonceputo di Giove; e macque ad un parto ftefllo con Zeto ; e fu il 
quarto da Atlante per via di Celene j ond: fu coetanco di Piero , che fu pur 
Julio Atlante , pet via d’Alcione. Amendue quetti fratelli Anfione, e 

etò, efpolti furono, come creduti nati di vergine donna : ma raccolti, € 
ereitiuti falirono a fignoria ; e in onore del padre loro Teaboonte, 
fabbricarono Tcbei o più toito, eflerido ella da Cadmo già edificata, 
titoratonla eglino, ed amipliaconla | Eufebio nella fua Cronica annuvera 
egualmente Zeto , clie Antione tra periti di mufica . Ma di que’ ultimo 
efpreflarnente fi férive, che traeva col fuono i fallì a coftruire le Tebane 
Mura. Ciòfignifica, ficcomedicono, che con la fuavità di fuacloquenza, 
perCuafe egli alle genti; che pur erano alivra per la incoltezza de’ cotumi 
più Ming, che uomini, il vivere congiuntamente nelle città, una delle 
quali fu Tebe, che per configlio di lui con forti mura richiufero . Fu 
Anfione Mirriato ancora rion pure Lirico, ma inventor della Lira : e fic- 
come appo Paufania fi contendeva da un Egiziano, che eflo fofle del 
fuo paefei così forfe fu detto inventor della Lìra, perchè egli la traf- 
portò dall’ Egitto. Mife egli altresi in voga il Modo Lidio , dcl quale, 
ebbe notizia da Tantalo, allorchè .Niobe egli fposò, fizliuola di queflo 
Principe . Plutarco, e Taziano annoverano il medelimo Anfione trà 

li ferittori di pocfia più antichi d’Orhero: e gl’ Inni del medefimo Antione 
onocelebrati da Filoftrato nella Vita di Ippodromo. Bifogna diltinguere 

efto tiotro poeta da quell’ altro Anfione Telpiefe , di cui parla Atenco 

a), e di cui cita un Opera intitolata 4 Mufeo di Elicona, 

Contemporaneo di Antione , come riferifce Plutarco (8) ful teltimonio di 
Fraclide, fu ANTHE ( Antbes ) di Antedone città marittima della. 
Beozia, a piè del monte Metlapo; e fu, conte epuita il detto Plutarco a 
dire; fcrittor celere rion già di Treni, come ha feritto, per errore il 
Giraldi, mia sì di Inni. | 

OLENO (C/eh) antichiffimo pocta fu nativo di Licia, c fu eccellente 
@oinpolitore di Inni, come fcrivono Erodoto, e Paufînia , il qual ulti. 
me trè pur ne tammenta, che fono uno fopra Lucina (e), un'altro fopra 
Acheja (4), e un altro fopra Giunone (e). Il medelimo Oleno efiere 
ftato un de’ primi a render oracoli in Delfo, e aver il primo in verfi 
efametri vaticinato , lo teftitica Bco pocetefia in un fuo Epigramma 
riferito dal predetto Paufania (f). | | 

Dopo Oleno, fcrive il citato Paufania (gr), MELANOPO ( Melanopus ) 
Ctmeo una canzone cantò in lode di Opi, e di Hecaerge; eteltimoniò, 
che ametidue quefle Dee erano nell’ Acaja, e in Delo dagl’ Iperboreci 
venute .. 

Trà Lirici è pure dagli ferittori annoverato MUSEO ( Mufaus ).. ll 
Voffio ha tuttavia creduto queflo poeta una perfona idcale, ferivendo ch 
fere ffato quel nome finto da Mufa, o Mofa (wsza), che dall’Ebraico 
Mofar deriva, ed Arte, o Difcipline fignifica. Noi abbiam detto già a fof- 
ficienza ciò, che ci fembra di quelte Vofliane Opinioni, dove di Lino, e di 
Orfeo, fi è ragionato. Qui però unicamente, (iccome ivi abbiam fatto, 
quello rtiferitemo, che di varj Mufcidagli fcrittori G trae. 


Il 


) Lib. 14. cap. 12, (b) Lib. de muffe. (c) In ditic. i, (c) ln 
up ong si A ea (c) Zn Attic. (d) In Eliac, (c) In 
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Il primo MUSEO è quegli, del quale parla Diodorodi Sicilia (4) , per cuj 
teltimonianza viveva a'tempi effi di Giove. Suo padre fu Eu&s:o , e fua 
madre una Ninfa. Svida l’etàdi quetto poeta più precifamente determinane 
do, fcrive, checantò fotto Cecrope JI, ilqual cominciò a regnare in Atene 
trecento , e fettantaquatir® anni avanti l'Eccidio Trojano, 

Ilfecondo MUSEO tu tigliuolo di Orfeo; come teffiticano Platone, Diodoro, 
edaltri, fecondo iqualicapoera de’ facerdoti di Cerere in Eleufi dell’ Arttica , 
allora che colà Ercole andò. Il Fabrizio lo ha voluto confondere con Mufeo 
d'Antifemo, di cui parleremo trà gli Epici, interpetrando Figliuolo per Dî- 
ftepolo ; ma fenza cagione. Di quelto Maufeo è , che verifimilmente parla 
Paufania (4), quando ferive, che le cofè lui attribuite, erano di Qnoma» 
crito, e che dieifo niente fi trovava altro , che l'Inno a Cerere, che fi for 
leva da Licormedi cantare . Le altre opere , pae gli Oracoli , i quali 
Paufania afferma d’aver letti, rettifica Erodoto ( è ), che tanto a Mufto, 
moto ad Orfeo fi erano da Onomacrito fuppolti. Parimente i trè mila. 

eri, in cui i mifterj di Cerere defcritti erano, le Paralyli, o Aloluzio» 
ni, da Platone (4) mentovate, con le quali , le città , e fe perfune venivar 
no de’ lor delitti afolure, i Precetti percurarele malarrie commemorati da 
Ariltofane (e), e da Euttazio (f) , da'quali Precerti confefa Teofralto (£) 
d'aver tolto ciò, che dell’ erba Polio ferive, la Titagiografia dallo Scolialte 
d'Apollonio alicgara, le Telere, i Catarmi, Je crediamo più volcnticri opere 
d'altra mano , che di quefto poeta. Furono pure altri quartro pocti di 
quefto nome, de’ quali parleremo a fuoi luoghi. —. 

GRISOTEMIDE (Cbryfotbenzis ) fu di Creta, come fcrive Paufania; e fa 
il primo, che in contefa dì canto, nel cominciamento de’ giuochi Pythici, 
riportalle vittoria dagli altri con gl’Inni fhoi . Suo padre aveva nome, 
Carmanore, e fu quegli, fecondo che ferive Paufania (b), dal quale fu 
Apollo purgato dopo l’uccifione del tiranno Pythone , che diede fon- 
dimento alla celebre favola del drago uccifò, pe ani dI 

PANFO Chempiar) Aicnicle, coetaneo di Line, molti Inni compofè, 
tquali con quelli di Olkeno, e di Orfeo fi folevano nelle felte Eleuline da 
Licomedi cantare. Di eilì uno fopra Giove pc ramrbenta Filoftrato; uno 
fopra Cerere, e un alrro fopra Netruno ne rammenta Paufania, da’ quali 
autori ancor fi ricava, che con Orfeovivefle quetto pocra non molto e 
Ono. Scrille ancora coftui fopra la morte di Lino un componimento, che 
intitolò Ostolino; cantò la favola di Profrpina figliuola di Cerere, che fu 
rapita da Dite , mentre tiori coglieva.; e celebrò il primo le Chariti, v 
Grazie, (enza determinarne rytravia il numero, nè itabilize i loro nomi. 

Lo Scoliatte d’Apollonio (i) nota, che fecondo Ferecide antico feritte- 
re, non Orfeo, ma FILAMMONE ( Pbilammon ) navigò con gli Argonauti 
in Colco. Ma quefta fpedizione non fu, che venti anni prima , o al più 
trenta avanti la Guerra T'rojana . Adunque bifogna dire, che fi fieno più 

é in uno univerfalmente dagli ii confufi , che noi quii 
primi diftingueremo. e: 

Il primo FILAMMONE nacque di Chione bella Ninfa, impregnata 
da Apollo ; e fu fratello di Autolico , che Ja medefima Chionc partorì 
di Mercurio . Fu aflai celebre onatore di cetra, e acquiltò malus 

cc pio- 


(a) Lib. s. (b) Me dAttic. (c) Lib. Sa: Lib.de Rep.a. (c) inRan.(t) Proc, 
so Îicd.(g)Lib. 9. HIf. plant. (1) da Phosie. (i) Adi. 1. 
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gloria nel canto, per l’itruzione, che n’ebbe dal aa î l 

Il fecondo FILAMMONE fu figliuolo di Crifothemide , e nipote di 
Carmanore , come fcrive Paufania (4) , onde forfe da ducent anni 
rima della Guerra Trojana fioriva. Nato era in Delfo; e però Delfico 
È diceva ; e il primo cantò i Natali di Latona , di Apollo, e di 
Diana in dolcifimi meli, come teftifica Plutarco . Il medcfimo, che dallo 
fieflo Plurarco è appellato l'antico Filammohe di Delfo, compofe alcuni di 
que’ Nomi , che furono poi da Terpandro adattati alla cetra. Scrivo- 
no pure, che collui facefie il primo intorno al Tempio di Delfo girare 
il Coro cantando. Il Burette nell’eridite fue note fopra il Dialogo della 
Mulica di Plutarco per non avere badato a diftinguere più Filammoni, 
ha attaccato l’interpetre. latino di Paufania per aver tradotto , che, 
Filammone fu figliunlo di Crifothemide, quando il Tetto Greco nel vero 
non vuol dire altramente . 

Il terzo FILAMMONE quegli fu per avventura, che ebbe per madre Fi- 
lonide, come fcrive Conone (8), quella, che di Bosforo, e di Cleobca 
nata era nell’ Av.ica. Coftui chiaro per culti verli, e per fonare di 
cetra, acquiflò pur nella mufica molta laude; e quelti efller  duvette , 
che fecondo il citato Ferecide ebbe parte nell’ imprefa degli Argonauti. 

OLIMPO I. Copen) da cui vogliono alcuni il monte Olimpo ap 

ellato, fu nativo di Mifia ; fu figliuolo di Meopne ; e tioriva avanti laL 

uerra Trojana. Ebbe per maefiro di mulica Marfia tigliuol d’Hyagnide; 
fotto la cui difciplina così approfittò, che lo troviam commendato da 
Platone, da Ariltotile , da Aitofane, e preilo che generalmente da. 
tutti gli Antichi. Le fue Arie, dice il predetto Arittotile (é) , perconfif* 
fione di tutto il Mundo, eccitavano nell'animo una fpecie di Entuliafmo. 
Anzi afferma Plutarco , che coltui, e non altri, fi ludiò ognor da 
Steficoro, e fi proccurò. d’imitare, Compofe Olimpo Epitimbu fecondo 
Polluce, Verfi Lirici, ed Elegie, come reftitica Svida } e il predetto 
Plutarco aggiunge , che Nomi altresì compofe fopra Apollo, e fopra 
altri Dei: e per Nomi intendiamo qui Inni; avendo ottimamente oiler- 
vato Anna Dacier (d), ed Ezechicle Spanhemio (d) eflerfi nun di rado 
dagli Antichi adoperata la voce Nome in vece di Imno . Ariltotieno feri- 
ve eziandio , che quefto poeta per la morte di Pyrhone cantò ful flauto 
un Epicedio nel Modo Lidio; la qual cefa è da Plutarco pur confermata. 
Non fu però Olimpo folamente fonatore di flauto; ma fu ancora ottimo 
fonatore degli Alrumenti a corda, e petititlimo nella mulica Crumatica . 
Ma quefta voce il Giraldi non iotendendo credé di averla a cangiare 
in Crematica ; quando però la Ctomatica già era prima d'Olimpo. 

TAMIRI ( Tbamyris ) poertacominemotato ancora da Omero, nacque 

di Argiopa ninfa abitatrice del Parnafio , alletrata con. prometla di 
nozze da Filammone diCrifothemide, come fcrive Paufania (e) .Ma ricu 
fando quefto feduttore. poi di (pofarla, ritirotfì la: dolente  denzella ne’ 
pacfi dell’ Odrifide ;} deve partorito avendo il conceputo Tamiri, fu ca- 


gione, che coftui detto poi fotle Odrifio, e Tracio. Il medefimo Paufània 


(f) fcrive, che venne pure colui in contefa con gl’ Inni finoi ne’ certami 


Pythici ,come avevano fatto il padre je l'avo, e che ne riportò altresì gloriofa 
vit 





(2) Loc. ci. (b) Apud Phot. Biblioth. (c) Politic. lib. 8. cap. s. (d) Ad Hymn. 
Callimacb. im Delum. (c) In Meffenic. (£) In Pbocie. ——. 
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nitoria. Platone comimenda aflai quefti Inni, e gli mette del pari con que’ ei 
Orto; aggiungendo che l’anima di coftui dopo la fua morte era pallata, 
inun Cigno, e quella diTamiri in un Roffignuolo. Ma òltra ciò compofe 
pure quefto poeta una Cofmegonia, o Teogonia , o Teologia in più mila 
tel, come tettificano Svida, e Gio: Tzeze ; e un poema della Guerra, 
de Titani contra gl’ Idi , come riferifce Plutarco (€). Pervenuto poi 
elo a vecchiezza , divenne per malattia cieco : onde per ctIere egli 
fio poeta arrogante, nacque per avventura la favola , che , avendo ofato 
distidarele Mufe, folle da efle itato vinto, e per galligo acciccato. Clemen- 
tel'AlciTandrino attribuifce anche a quelto poeta l’invenzione dell’ armonia 
Dorica . 
MIDA ( Midas) Re di Frigia ricchiffimo a fegno,, che le fue ricchezz 
inuno colle fue orecchie diedero poi ampia materia di favoleggiare a’ poeti, 
fudiicepolo in mufica, e in poefia di Orfeo . Sendogli morta la madre, 
una compofizione lamentevole fece , da lui nominata E/ego, la quale ne' 
funerali di cila cantò ; e con ciò intefe d’averla deiticata . E' attribuito a 
cito poeta altresì 11 Numo Materno , o Matroo (rss) a loda di 
ble trovato , ma fenza battevole fondamento è a lui attribuito; ed è 


Ì 
error nato dal cangiamento fatto in Atenco della voce Numida , in 


EROFILE ( Eropbyle) o come alcuni fcrivono Erifile ( Erypbile) donna 
Trcjana, la cui madre ebbe per patria Marpeflo picciola citta , ch’ era in 
ldadi Frigia, fu facerdotetla d’Apollo Sminteo, come fi legge in Paufania. 
Lamaggior parte degli anni fuoi viffe in Samo: ma pure viaggiò anche a 
Claro, a Delo, a Delfo; e per tutto rifpondendo d'oracoli; onde Samia, 
Delia, Delfica Sibilla fu nominata. Interpretando un fogno ad Ecuba_ 
predile, che in Ifparta fi allevava Elena a rovina dell’ Europa, e dell’ 
Alia. 1 Delii fanno menzione, degl’ Inni altresì di coftci , la quale, 
quandoera d'eftro comprefa, talvolta ne' fuoi Carmi sé appellava Diana, e 
talvolta forelta , o moglie, o figliuola d’Apollo. Alcuni verli di ella, dove 
ac feila defcrive per nata d’immortal madre, fono dal citato Paufània_ 
mif-riti nelle Cofe Èociche.. Quella, che Lattanzio , e Solino chiamino la 
Sibilla Eritrea, non è diverfa. da. quefta donna : ma, perche fu 
Soda cittadina diEritra, comcha voluto anche Apollodoro, per onor di 
ua patria, | | 

FAENNA (Pbaenna) oIFAENNIDE (Pbeennis) Epirotica antichifima, 
poctetla contemporanea della Sibilla, c mentovata da Zofimo, e da Tzcze 
in più luoghi delle fue Chiliadi , il quale la congiunge con Orfeo , con 
la Sibilla, e con Omero j c alcuni verli ancor hc rapporta nella Storia 302. 
d.lla Chiliade fetrima | | 

Acbille ( AcbiHes) figlivolo di Tetide, ec di Peleo, fu poetalirico, fecondo 
Plutarco, cd altri. Perciocchè, ficcome cglino cflervarcno, Omero, là, 
dove ritirato il dimotlra a digerire la collera conceputa cortra Agame» 
Her eg » fcrive, che nella fua ritiratezza le getla cantava degli uomini 
Molte. su | ta 

PARIDE, o ALESSANDRO figliuolo di Priamo Re di Troja fu nella 
Grecia inviato ad apprendervi le belle lettere . Egli ‘oltra un orazione, 


nella quale la voluttà preferì alla fapienza , il che diede fondamento alla: 
ge pa 
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Favola: delle tre Dee da lui giudicate, anche un belliffimo Inno fcrifle in 
lode di Venere, che Ceffo fu intitolato dalla varietà, c dall’ eleganza. 

Cone lirico poeta antichilfimo è pure dagli Scrittori mentovato un certo 
CRATE difcepolo d’Olimpo. A coftui per teltirnonianza di Plutarco 
col da alcuni attribuita l'invenzione del Nomo Policefalo dedicato 
ad Apollo. 

EUMELO ( Fumelus ) Corintio, figliuol di Amfilito, fiotiva a tempi di 
‘Efiodo: perciocche, come ferive Paufània («), volendo i Meffenii nel regno 
di Finta figliuol di Sibota inviare il primo facro regalo ad Apollo in 
Delo; al Coro degli uomini, che il dovevan portare , fece quefto poeta 
‘un di que’ Cantici, che Profodiifi chiamano, con cui quel Nume falutatic- 
ro: e aggiunge, che fotto il predetto Finta i primi femi di difcordia fi 
fparfero trà Metfenj, e Lacedemonj, per cagione de’ quali fu Teleclo Re 
degli Spartani da Meffenj uccifo. Cid addivenne da cinquant anni prima 
della prima Olimpiade, che ebbe cominciamento nell’ anno del Mondo 
3228 a diciannove di Luglio: perchè i diffapori trà gueiti duc popoli non 
ufcirono in aperta Guerra, che fu la prima Melfenia, fe non fotto Antioco 
figlinolo di Androcle, e nipote di Finta, quafi un fecolo dopo il comincia» 
mento di cHi. Afferma pure nella fua Cronica Fafebio, che quefto pocta 
due Pocmi componefìe, uno intitolato la Bugonia, o fia della generazione 
‘dell’ api, Paltro intitolato l'Europa: in prova di che fi può aggiungere , 
che dalcitato Paufania (8), e dallo Scoliafte di Pindaro (c) tu Eunelo 
chiamato Poeta Itorico. Ma il medefimo Paufania foggiunge , che il fud- 
detto Diviadio è quel folo Carme, che fappia dicerto eticre itaro da Eumelo 
compotto. 

TALETE I. (Theles) di Creta, nativo della città di Elyro, o di Gortina, 
o di Gnotlo , fu contemporaneo di Licurgolegislatore degli Spartani, dal 
quale fu appunto in Ifparta invitato, e condotto . Fioriva da treccat’anni 
in circa dopola prefa di Trcja. Compofe molti Peani ad onor degt’ Iddii, e 
Iporchemi, e Meli, che Plutarco nominò Mel Pirricbi ; de quali il predette 
Licurgo fivalfe a compor gli animi de’ fuoi popoli; perciocchè come dice 
Plutarco, erano parlari, e canzoni atte a ‘ingenerare ubbidienza , € come 
cordia. Trevò pure il piede Cretico, che i mufici chiamarono anche Mama- 
Tona, e Curetico, perché a mifluradi quello, Z.Curi, cioè 2 Fanciulli le loro 
danze facevano, e le lor melodie . La mufica, e le pocfic di quelto poeta 
dopo quelle di Terpandro furono appo gli Spartari le più apprezzare. 
Fufedio ha confuS guello Talete col filofofo di Mileto. | 

ARCHILOCO (4Arcbilochus) di Paro una dell’ Hoie Cicladi vicina a Naf= 
‘£0, e figlivolo di Teleficle, fioriva fecondo Erodoto a tempi di Candaule , e 
di Gige Re de’ Lidi. La fua condizione fu atlai vile, nato effendo di una 
fchiava notninara Enippo. Néla fortuna gli fu più cortefe quanto a ricchez= 
‘ze, perchè mefchiniffimo era. A fottentare però la vita, intraprefe il ine» 
ftier del foldato. Maeratroppoaltalafcivia, e agli adulterj portato per efice 
‘magnanimo, comeben diffe Eliano (4); onde det tolto rinunziò alla Milizia. 

Per occafione adunque , che i Parii una Colonia in Tafo condullero, là 
altresì Arctiloco , lafciata Paro, per poverrà lì pafsò. Ma nimicillimo 
‘ognora a Tafii moftrandofi , {parlando degli amici cgualmente, che, 
de’ nemici, e perdutamente vivendo , vi pagò finalmente -d’ogni cofa la 


RR LL i 
(a) In Meffen. (b) Loc. cit. (c) Is Olympionic 04 13. (d) Var. bift. lib. 10. 








Liber L Dif. I Capo Vi © 47 

pa ,coneflervi uccifo da non f0 quale Calonda di Nallo, fopransominato 

race. Ciò non oftante fu dalla natura dotato di (ingelarilimo ingegno: 
e Omero, e Archiloco furono ognora i pocti dall’ Antichità più riputati . 
Stctano di Bizanzio, e Zenobio commemorano gli Efedi Archilechii, 
pc’ qual: a cialcun verfo efametro era foggiurto un mezzo verfo pentame» 
tro, cofada Archiloco ritrovata, come teltificano Diomede, e Terenziano . 
Anzi dello fiefio verfo pentametro egli fu fecondo alcuni Scrittori il rie 
trovatore. Inventò pure il piede Peone, che da certo pocta ncmato Creflo 
fu poi anche nel Ditiramboadapraro j e col Giambo l’accompagnò; ficcome 
ilCrerico da Talcta trovato egli Archiloco il primo accompagnò all’ Eroico. 
Il Ditirambo flefio può parere invenzione di quefto pocta; da che s'arrecano 
come fuoi, i verfi , che feguono, in noftra favella portati. 


Come di Bacco Re 

Si cominci un. bell’ Inno, 
Ditirambo , io il fo, 

Da vin la mente fulminato . 


Ma checche fia di ciò , certamente fuo ritrovamento furon que’ Meli, 
che non come gli antichi in efametro verfo , ina sì in verfi corti erano 
ficeli; e il primo introdufîc di percuoter la Lira, mentre fi cantava , come 
afferrna Plutarco ; e inventò , che alcuni Giambi fi cantaffero a fuono, ed 
altri fenza fuono ; la qual cofa abbracciarono i Tragici. Molti Innì ancora 
compofe , ed alrre cole: ma la maggior parte de’ verfi fuoi furono o Profo- 
dii, o Procritici , o Giambi, i quali erano veramente picni di grandezza, 
e di reerbo , ma fanguinodi tanto, e crudeli, che negatagli da Licambe 
02 fina figliuola in moglie, per nome Neobole, della quale s'era invaghito, 

r vendetta di ciò con quefte fuc amarillime pocfie induffe quel padre, 
infelice con tutte le figliuole ad appiccarfi. Nè folo l’infelice Licambe, e 
la favi a Neobule, ma ec Chido, e Charila, c Pericle, e quanti ebbero la dif 
grazia di difpiacerli, tutti furan da lui nella riputazione lacerati , co’ tree 
mendi fuoi verfi, i quali fopra ogni perfoua facevano fangue, oltra l'eflere 
molti di cflì inverecondi , e Jafcivi : per le quali ragioni furono però in 
Lacedcemone forio rigorofe pene i libri di cottui proibiti; e per la loro 
aperta difoneftà Giuliano lmperatore ftimò d’averli a vietare anch’ egli a 
Sacerdoti del Paganefimo, — I 

ALCMANE ( Alcmanes ) chiamato il Padre de’ Lirici fioriva fotto Ardi 
II. Re diLidia proavo di Crefo intorno all’ Olimpiade venfettelima , come 
ferivono Svida , ed Eufcbio. Egli fu ‘nativo di Meflca , luogo , o città di 
Lacedemone, come tettificano Stefano Bizantino , e Strabene. Ma Svida 
avendo da Meffoa a Meffcnia equivoco prefo, di un uomo folo ha giudicato 
di farne duc; e l’uno facendo di patria Meffenio, l'altro ha fatto Spartano; 
quando non è , che un falo, Mefloadalla patria, Spartano dalla provincia ; 
che Lido, e Sardiano fudettoancura, pereliere {tato di Sardi di Lidia orione 
do, donde i fuoi parenti, cogne fi ricava da un cpigramma riferito da, 
Plutarco , ne fitrono per avventura cacciati. Per contrario il Voflio lo ha 
confufo malamente con Alemsone, come ofdervarono dottamente lo Scaligce 
ro(«),cil Menagio(8). Scriffe Alcmane fei libri di Meli in DOLCE 
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fingua, tutto che non nereltino ora, che pochi frammenti. Palla pur egli 
perlo primo fcrittore di canzoni amorofe, nelle quali celebro Megaottra- 
ta, che teneramente egli amava, e per inventore altresi de’ verfì corti. Ma 
non bifogna tuttavia togliere queta gloria ad Archiloco . Egli è ilvero, che 
poco eflendofi quefti in tai verli efeccitato, rutto dedito al Giambizzare_, ; 
avendo per contrario Alcmane tutto il fuo ingegno in etli adoprato y 
tutto alla Lirica intefo; ciò potè clfere fondamento agli Scrittori di errare . 
Ben sì Alcemane usò fovente di porre trà dune nomi un verbo ; onde, 
da lui quefto fare fu Alcmanico nomato. Morì finalmente quelto pocta 
di morbo pediculare . ! al 

MEGALOSTRATA la favorita del predetto Alcmane , faceva pure di 
belle poclie ; e il fuo Amante per avventura ne la doveva ajutare.. Alcuni 
verfi fopra cila rapporta Ateneo, ne’ quali fi dice , che co’ fuoi dolci par- 
dari facilmente induceva gli uomini ad amarla, allacciandone gli animi. 

ARISTOMACHE Eritrea , di cui fa menzione Plutarco (4), fioriva_ 
pure in quefti tempi . Coltei avendo con gl’'Inni fuoi riportata ne’ giuochi 
I&hmj vittoria , dedicò per ringraziamento a fuoi Numi un libro d’oro , 
che fu rivolto nel Teforo di Sicione. 

SANTO (Xantus) per avventura Siciliano , fu poeta lirico, e fiorì avin- 
ti Steficoro , il che Steficoro Mello non nega, come afferma Megaclide 
appo Areneo (£), il qual ultimo aggiunge, che da quelto Santo il predet= 
t0 Sreficoro molte cofè rubò; e che il medelimo de’ verfi di lui la fua Ore- 
ffiade aveva tutca tefluta. Un altro Santo fu lo ferittore delle cofe Lidie. 

ARIONE (drien) tigliuolo di Cicleo, fecondo Svida, e difcepolo fecone 
do alcuni di Alcmane, nacque in Mctinna di Lesbo, fotto Crefo e Perian» 
dro, e cominciò a fiorire principalmente nell’ Olimpiade trentottefima . 
Teftiticano Erodoto , cd Ariftotile , ch'egli fu il primo, che cantaife il 
Dirirambo in Corinto . Inftituì pure fecondo il citato Svida il Coro tragi- 
co; e introdutfe il primo i Satiri a parlare in verfi. E° famofo quelto poce 
ta per quella favola del Delfino , dal quale fu portato a lido, quando vo- 
lendo in Italia pafare da marinai ladroni fu al mar gittato. 

PITERM O Pitbermus ) Teiodi patria, e poeta lirico , fu fcrittore di 
Scolj, de’quali uno pur efta nell’ Appendice de’ Proverbi, Telto a penna, 
efi(tente nella libreria Vaticana. Fu purc inventordi que’ Modi Jonj, come 
f:rive Atenco, i quali furono dagli Antichi appellati Siniftri. Ipponatre fece 
menzione di coftui ne’ fuoi verli, dicendo , che non d'altro, che dell’ 
URTI parlava ; perchè in un fuo componimento aveva egli celebra- 
to l'Oro. | i 

ARISTOSSENO ( 4rifoxemus ) di Selinunte fioriva principalmente, 
nell’ anno fecondo dell’ Olimpiade 29 , come fcrive Eufebio (c). Ed Efc- 
{lione (d) fcrive di fatto, che quefto poeta ailai prima che Epi- 
carmo, viveva; come nel primo volume dicemmo . Fu poeta lirico , e buo» 
10. Ma non bifogna confondere quefto Ariftofleno con un. altro di quelto 
nome Tarentino di patria , difcepolo d’Arittorile, e mulico di profeffione, 
della qual arte gli Elementi in tre libri derrd , e molte altre cofe. | 

ALCEO( Alcaus ) fu di Mitilene , onde da Mofco nell’Epitafhodi Bione, è 
chiamato Lesbio; e viveva a tempi di Periandro, come fcrive Erodoto:(e). Cane 
tò in verlielegiaci della pugna di Pittaco fatta contra Frinone capitano degli 
Atenicfi ; e fece anche un pocma della battaglia data da Antigenida fuo 


CUI Cca- - 


(a) Lib. 5. Sympof. cap.2. (b) Lib.13. (c) InChrowic. (d) InEnchirid. (c) Lib. s. 


° Libro I. Dift.I.CapoV. —. — dal 
fratello a Macheta, c della vittoria dal medefimo fopra quett’ ultimo ripor- 
rara. Compofe altresì varj Inni, de’ quali uno fopra Apollina, e uno fopra 
M:rcurio fono commeimorati; e varj Meli amorofi , de’ quali la maggior 
parte erano fopra non fb qual giovanetto, chiamato Lico, ch'egli fotiemen» 
tc amava. Defcrilfe pur: la fua navigazione, quindo di Mitilene fu da Tie 
Janni cacciato: ma quetto difraccia mento sì gli attizzo grandemente l'ani- 
mo; che a vendetta chiamando il fuo ingegno , amariflimi verli a fcriver 
li tece principalmente contra Pittaco , come ferive Lacrzio (e), iquali , 
( quafi con eili defiaile d’incitar le genti a rumore ) Staffotica appello, che 
fucna Cofe fediziofe . Per queflta feroce libertà , con la quale quefto pocta fi 
fece co’ verfi fuoi a perfeguitare i Tiranni, Orazio (5) chiama la Mufa di 
Alceo Minacciofe. Le poeiie di quell’ uomo erano fugofe, e grandi, ma fa» 
cl inuno, € sioni: e il buon vino, dì cui era grande amatore, do- 
e molto contribuire non meno alla facilità, che alla gsandezza della 

ua vena. i | 
Un altro ALCEO Ateniefedi patria, elirico, che fiorì verifimilmente fotto 
Filippo il Macedone trovo mentovato dagli ferittori. Ma quali pocflic come 
prieieca mi è noto ; «e per avventura le fue fi fon confuft con quelle 
egli altri. PE S ba. 
TISIA (Tifas ) d’Imera città della Sicilia, nacque nell’ Olimpiade tren- 
talcereima, e vile fincall’anno primo dell’Olimpiadess., come tellificano 
Svida } Eufèbio , e l’Anonimo vella Deferizione delle Olimpiadi . Alcuni 
ferivono ch'era quefto pocta figliuol d’Eliodo : ma fecondo ciò , che a noi 
pare, confideratine i tempi, ne’ quali amendue fiorirono, ciò inveritimile 
ne rallembra . Narrali , ch'effendo bambino , un Rufignuolo gli cantaile 
fulle labbra , felice augurio dell’ eccellente melodia , che aver doveva ne 
fuoi veri. Effendo poi avanti di lui il Coro de’ Ditirambici Ciclio affatto , 
cioè C'rcolare , come fcrivono alcuni, o per lo meno fenza niuna Stafi, 0 
Pofa, di modo che dopo la Strofe , oBallata, e dopo l’Antiltrofe , o Contrabbal» 
lata , fi ricominciava tolto un nuovo giro , iènza punto fermarli ; quetti 
prima di tutti introdufie ineflola Strofe, l’Aptiltrofe, e l’Epodo ola Stane 
za; o almeno allaStrofe, e alla Antitrofe già ufitate aggiunfe l’Epodo o la. 
Stanza. E perchè ciafcuna delle fue Odi era in quelle tre cofe divifa , Stro- 
fe, Antifirofe, c Epoda , per tutta la Grecia fra gli uomini culti omaidivul-. 
Bate; un proverbio ne nacque, che degl’ ignoranti fi ufava , dicendo, Nos. 
tà pure il trè di Steficoro: poichè, toltogli il none di Tifa, da quefto (tare. 
del Coroda lui,introdotto,fu in vece nominaroSTESICORO( Stefcborus), che 
fuona lo Retlo , che Fermatore del Coro . Moltitfime furono le pocfie di 
quell’ uomao , che tutte dettò in lingua. Dorica , ed erano come tettifica 
Svida in ventifei libri diftinte . I titoli di quefti erano Zituperio di Elena , 
dove tutto il inale di coftei avea fceritto : ma divennio poi cieco, e ftimane 
do ciò di queta fua maldicenza gaftigo , un altro libro avea compotto, in. 
cui turto 11 mal ritrattava, ifinitolaodolo Palinodia; e unaltro fopra le nozze — 
della medefima donna chiamandolo Epitelamio di Elene . Un pocma pure 
avca fcritro col nome di Gerione ; un altro falla tritta avventura dell’ in- 
felice dorazella Calyce , della quale altrove diremo ; un altro col nome di 
Siotere , che fuona Caccia di cignali ;: un ce intitolato Zioperfi, cioe Ro- 
vma 
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v'na di Iiio; un altro col titolo Encomio di Pallade ; un altro col titolo di Ore 
fiiade ; un altro col titolo di Cicro; oltre a molrittimi Inni Pedici , Meli amo- 
roli , Epodi, Afini, e fimili. Tellifica ancora Dioinede (4), che quetto 
nottro Poeta fu ritrovatore d’un metro per la fua celerità attilfimo agli 
Angeli, cioè ai Meff, che però Angelico fu nominato. Quetto inetro noi già 
accennarmimo nel Primo Volume, dove de’ Verfi Dattilici G favellò. Tali 
fludj però non diftrailero sì Steficoro , che l'amor della patria nol portatile 
a mefcolarfi eziandio negli affari politici . E forfe quegli cffo fu , che più 
di tutti alla Yirannide refifle di Falaride. Morì poi egli in ctà di gganni, 
comme da Svida fi trace. | ae 

Ariltfane nelle Nubi, e Cratino riferito da Svida, fan menzione di un 
CERCIDE, Ditirambopco antico, che a loro tempi già ito era in difulo. 
Non bifogna confonderlo con quell'altro Cercide di M<galopoli, Meliambo , 
cominetnoraro da Laerzio nel libro quarto. . | i 

ANTEA (Antbeas) di Lindo città di Rodi, viveva circa la quarantefima 
Olimpiade, Era ttretto congiuntadi Cleobolo uno de’ fette Savj. Ma quan- 
to quiefti fu iri faviczza eminente; altrettanto Antea fu al matteggiare por- 
tato. Effendò vecchio e felice, e quanto a poclia ingegnofo ,, marciava fem» 
pie, cottie fcrive Ateneo, lignorilmente veftito da Bacco; e molti alimentando 
compagni , e giorno, c notte continuamente attendeva a: bagordi. Faceva 
molte ccmmedie, e altri sì fatti verfi, che infegnava a cantar.a coloro, i 
quali in compagnia di lui portavano il Fallo. Oltra ciò fu egli trovaiore di 
quella poefia , che era di noin: compotti telluta, fmile forfe al Ditirambo, 
nella quale poi fi efercitò Afopodoro Flialio . | "a 
. Teftificano Eliano (8), Ateneo, c Svida , come due furon le donne per 
fama celebri, che il nome ebbero di SAFFO, (Sappbo), delle quali una fu 
anzi meretrice; che poeteila. Gli altri ferittori hunno favellato per modo, 
come fe ina fola celebre femmina di guefto nome ftara foile al mondo : 
ina tal carattere ne hanno formato, che molte cofe inverifimili ravvolgen= 
do ; malagevolziente di una fula perfona fi potfono: credere . E nel vero 
ehi vorrà mai perfiadetfi, che una donna illuftre, maritata col più ricco 
fignore del fuo facie ; facellie nel tempo (telo la pedanteffa? Che quella, la . 

uale non puîe i figliuoli, ma i fratelli intefe con molta cura a collocare, 
fi perdetle tutto il di rmpazzita dietro a follie , e a lafcivie ? Che quella, 
la quale tanto fe la prefe cun un fuo fratello, per efiictfi perduto per amore 
dietro a una meretrice, defle ella al medefimo un. cfempio di vita aflai più 
fvergognata , onde potefie a ragione eflerne rimbeccata ? Che quella , la 
quale mMutitata, e poi vedova, toccò come fcrive Stobco , e roccar dovette 
l’età più avarizata , fi precipitaffc forfennata d'amore nel fior. dell’ età giù 
da uno fcoglio nel nate ? Che quella finalmente , la quale fu da Mitilenci 


sì riputata, che non pure ftatue le alzarono , ma ne fegnarono le lor mo- 
mete, folle una femmina proftituta , ed infame , licche nulla della lor ri- 
utazione preffo le altre Città della Grecia fi. curatleto que’ Cittadini ? 
ilogna dunque ragionevolmente patlando dittinguerne due , e rcitituie 
re l'onore a una chiariffima Poctella , che fu un taro ornamento della 


cela . \ ea | . i | 
J.aprima SAFFO nacque in Mitilene di Lesbo score fotive Stabone(c); c 
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viveva a tempi d’Alcco fuo compatriota , e di Steficoro, e d'Ipponatte; 
cioè a dire al più tardi intorno alla 45 Olimpiade, Ciò rifiuta pienamente 
la favola degli amori di quetta donna con Anacreonte : perche , quando 
non fotle pure paflaco tra loro l’intervallo di più di cent'anni, come ha vor 
‘Juto Midamigella fa Feure (4); é ruttayia chiarilfimo, che i loro anni non 
saccordano. Ditilo, pocta comico (4), introdufle per amanti diSaffo, i). 
una delle fue commedie, Archiloco, ed Ipponatte . Sebbene non è inveri= 
fimile , che quefti due poeti , tutto che atrempati , fi faccfiere gloria di 
ferure una Dama fi illuttre; fembra tuttavia più probabile agli fcrittori , 
che quetta una bizzaria fia ftata di quel comico , per darfi giuoco di que’ 
due vecchj. Padre di quetta Saffo, per reltimonianza di Erodnto ( c), fu 
Scamandronimo ; e fui madre Clcide era nomata, Delle fine fattezze cone 
trovertono gli fcrierori . Secondo Platone , e Ateneo , ella eler doveva di 
molta bellezza dotata. Ma fecondo Ovidio, e Mailimo Tirio , non eraclla 
gran cofa; fecondo i quali Madamizella la Feure defcrivendola, cela rap 
prefenta di (tarura né grande; né piccola, e di color gella faccia, brunet- 
ta, anzi che nò . Aveva tuttavia quefta fanciulla gli occhi ettremamente 
vivi, e brillanti. Giunta all’età da marito, ella fu fpofata ad. uno dv più 
ricchi uomini dell’ Ifola d'Apdro, ‘nominato Cercala (d); e di quetto ella 
ebbe una tigliuela , alla quale il nomne di fua madre volle efla polto , no- 
minindola Chede. Rimafa vedova in eta ancor fiorita , G applicò alla cura 
de’ fuoi; impiegando il rimanenze nello Audio della poefia Noitroviamo, 
che tre fratelli e'a avendo, Eurigio, Caratlo, e Larico; come per avven- 
tora di loro più attempata; proccurò tutti e tre di onorevolmente colloca» 
re. E perché Caratfo ito in Egitro perdette colà il cervello dietro alla cele- 
bre meretrice nomata Redope, che fiata era già conferva di Elbpo; e tor- 
nato ne era a Mitilene forremente della medefima incapricciato ; ella pon 
lafcid, come narra Erodoto (e), di dituaderneto; giungendo infino a trat 
tarlo per cià con villanie, ed iogiurie. Pervenura finaimente quefta Donna 
a una buona vecchiaja, come dimotira Stobeo (f), finì di vivere, ma con 
tanta ripurazione, che i Mitilenci flimarono , per teltimonianza di Polla» 
ce (g), d’aver con la ficcia di cifa a improntare i foro denaj ; e uno fene 
può vedere fcolpito preffo l'Orfino (8), e un altro 'preffo Jo Sponio (#). Il 
citato Erodoto la chiama Facitrice di poemi, e niuna menzione fa egli d’amo= 
ri. Maufimo Tirio (RX) ha pretefo di dimoftrare, che gli amori della niedé» 
fima oneftilfirai follero . Io pon voglio negare, che una Dama rimafa ve- 
dova nel fior degli anni , con tante belle qualità, © con tante ricchezze, 
non porelle avere di molti giovani, e vecchi , ambizioli di corteggiarla, e 
fervirla. Ne credo, che folero que tempi, in ciò dilomiglianti da no- 
firi. Ma non sò tuttavia perfuadermi, ch’efa-alcun torto giammai facelfe 
alla riputazione , ed al nome. Scritle nove libri di verliirici yarj, tra quali 
erano molte Oi: Epitalamiche, come conita da Dionilio Alicarnatfeo, da 
Efeftione, e da Servio. E que due Epitalamici Componimenti di Catullo , 
che abbiamo , fifpetta il Volfio, che fieno efpreitG di Saffo . Molte cofe 
da quella poctela rubò pure Sho c trafagò a tuoi libri, com: sn 
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Fulvio Orfino. Sctitte aveva la medefima altresì Monedie , Elegie , Epi 
grammi, e Giambi, tra quali alcuni furono in onor di Larico, e in biati* 
ino di Caraflo fioi fratelli: donna quanto a pocfia, per giudizio di Strabo- 
ne, incomparabile, e fingolare. 
Un altra SAFFO pur fudi Lesbo, nativa di ErefTo città della medefima 
Ifola, protlitura per mefliere, cd infame , coine ferivono Atcceo (€), ed 
Eliano(6). Coftci innamorata di Faone giovinetto di Lesbo, ficctuttociò, 
che poté , per farfi riamare , nè fi contenne di fegnuitarlo in Sicilia , dove 
quegli fi era ritirato per non più vederla. In queflo foggiorno in detta lfo- 
la fece ella quell’ Inno a Venere , che ancor ci rimane , ove ella dimanda 
sì ardentemente il foccorfò di queta Dea; e molti altri componimenti amo- 
rofi dovè ella ferivere fu quel fuo Vago . Ma a nulla valendo la dolcezza 
de’ verfi fuoi , e reftandofi ognora freddo Faone ; per metter fine alle fue 
«fiamme amorofè prefe un funefto partito , che l’unica fperanza era de’ miferi 
amanti. L’Ifala Leucade, che i Greci puroggineminano Leucada, c fituata nel 
mar Jonio fulla cofta dell’ Acarnania , verfo il 38 grado di latitudine , e 
verfo il 47 di longitudine. Il fuo circuito è di cinquanta miglia. A Sct- 
tentrione riguarda il Promontorio celebre d’Altio ; a mezzo dì la Cefalo- 
nia. Nell’ eftremità di que’ Îfola, in faccia appunto a Cefalonia, vi ave- 
va un Promontorio, che fi chiamava Leucade , o Leucate, o monte Leucadio 
dalla parola Leucos (266), chc fignifica Bianco, a cagione della bian- 
.chezza de’ fuoi fcogli. E’ quefta l'opinione più verifimile . Altri però vo- 
gliono, che fotfe così quefta terra dinominata da Leucadio, figliuold'Ica- 
rio, e fratello di Penelope, che da fino padre l’cbbein partaggiode’ beni, 
cd altri la vogliono così appellata da Leuca di Zacinto uno de’ compagni 
d'UlifTe ; pretendendo infieme , che quefto Leuca egli foffe , che fulla_ 
cima del detto Promontorio fabbricò i tempio ad Apollo. Altri per ulti- 
.mo l’hanno voluta. così detta da una certa donzella, nomata Leucatea , 
che dali’ alto di quelte monte fi lanciò in mare per isfuggirc-Apollo:, 
che la feguiva. Comunque fia, fifpacciava una favola (0 che quetta fofle 
da pueti , o che fofîe da miniftridi Apolloinventata, non è qui tempo di 
«dirlo ) che Apollo aveva a Venere difcoperta una proprietà fingolare di que- 
fla Rocca Leucadia , per guarire gl’innamorati; e che aveva egli (telo in- 
dicato il falto, che bifognava fare dall'alto di efla Rocca nel mare, come 
una ricetta infallibile contra l’amore. Il proinontorio di Leucade era ter- 
minato da una punta , che fporgeva in fuori fopra il mare. Su quella per 
tanto faliti fi precipitavan gli amanti, che pusnre volevano. Ne v'era rif 
chio d'annegarfi, quand’ erano a ballo, perché attorno del precipizio erano 
più battelli fchierati, come narra Strabone (€), per foccorrere im- 
mantanente chi era caduto. Ciò non oftante morivano una mailima parte, 
per altezza del falto itel@. Ora in quefto falto maravigliofò fperò anche 
Saffo , che trovato avrebbe rimedio agli amorofi fuoi guai . Salita adun- 
que fu il detto celebre promontorio , di là fi gittò ncl mare . Ma l’infelice 
incentrò faltando la merte. Intanto fù quefla donna -noi ttafportiamo al- 
.tresì quella fama , che corre d’eficre itata Saffo una Tribade infigne: e tut- 
ti i Verfi di quefta non s’aggiravano , che fopra amori , ffendendofi la fua 
palicn: non pure a perfone di diverfo , ma del medefimo flo. Svida ci 
a confervati i nomi di tre fue amiche, che fi diffamarono elleno itefle , 
| | per 
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per la firana fingolarità , che fi imputava al loro commerzio . Altresì i 
nomi ci ha confervati di tre difccpole di efla , ch’ella non mancò apparcne 
temente d’infiruire ne’ fuoi lafcivi mifteri. Le prime fi nominavano Attide, 
Telefippa, © Megara. Le feconde furono Anagora Milcfia, Gorgyla Colofonia, 
ed Eurice di Salamina. Fiorì quefta feconda Saffo a tempi di Anacreonte, 
di cui fu amica, come fcrive Etnelianitie di Colotone appo Ateneo: c ine 


tanto Atenco fi moftrò contrario a quefta opinione, inquanto ftimò, che. 
la Saffo , di cui Ermefianatte parlava , quella foffe , che viveva tin fotto 


Aliarte padre di Crefo , della quale abbiamo prima che di quefla parlato. 
Ma il diftinguere lc poefie di quefte due donne, da che fonofiare abantico 
confufe , egli è cola 1impoffibile. 

ECHEMBROTO, Arcade, negli Agoni Pithici tenuti in Delfoventoto a 
certame nell’ Olimpiade 48 , riporiò- co’ fuei Meli ed Elegi, al fuono del 
flauto cantati , come ftrive Paufania (4), una bella vittoria ; per la quale 
pi prio ad Ercole , un tripode di rame gli offeriè con una ifcrizion 

i tre verfì. 

Nella medefima Olimpiade 48, CEFALO ,0 CEFALONE ( Cepbalon ) che 
vogliam dirlo, figliuol di Lampo, riportò il premio de’ Citaredì per teftie 
monio del citato Paufania (#) , ficcome degli Auledi il riportò Sacada di 


Argo. | | | 
SENODAMO ( Xenodemus ) di Citera , celebre mufico, del quale il Fa-. 


brizio ha fatto un Senodemante, molti Iporchemi, c Peanicompofe, come 
ferive Plutarco (c); e forfe il primo egli fu, che a perfezion glicondufle ; 
onde l’inventore ne fu riputato da alcuni. | | 
SENOCRITO ( Xemecritus ) di Locri in Italia, nacque cieco , come te- 
fifica Eraclide di Ponto :.ma la fina cecità non gli tolfe il divenire pocta. 
Molti Peani, e Ditirambi compofe ; e con gli antichi fcrittori de’ Peani , 
Talete, e Senodamo, é da Plutarco (d) in fatti contato. 
- Fu pure un certo SENOCRATE ( Xenocrates ) fcrittor d’Afmi , che 
da Arillofeno appo Laerzio (e) è commemorato . Potrebbefi dubitare , 


che colui folle il medefimo , che il predetto Senocrito ; ma è cofà. 


incerta. 

Scrive Eufebio che nell’ Olimpiade 60 fioriva IPPICO ( Hippicus ): ma 
nun pocta fu di tal nome per fama celebre . Bifogna in vece di IPPICO 
riporre IBITO, come faviamente emendarono lo Scaligero, e il Salmafio, 
Quetto 1BICO (/bycus) fu pueta lirico aflai illuttre, perche da Platone (f), 
di Tullio (g), da Paufania (b), da Ateneo(#) e celebrato. La fua patria 
fu Reggio di Calabria ; ma vifle in Samo, governando Policrate . ]l me- 
defimo ollio (k) afferma altresì , che quello pocta fentì più, che altri, 
la forza d'amore; e il moftrò ne’ fuoi Carmi, fopra diverfi giovanetri com- 
petti, de’ quali fette libri ce ne lafciò in lingua Dorica, in un metro per 

a maggior parte diltefi, che fuo trovamento ciIcnde, fu Ibicfo nomato. 
Fece medefarmmamente un poema col nome di Gorgia , e un altro del Rapi- 
mento di Ganimede, e un altro fopra Titone. Lc Gru di Ibico pafiarono 
pure per la Grecia in proverbio fupra coloro , i quali pagavano inafpetta- 
tamente la pena de’ loro delitti , del che fi può vedere Andred Scotto ne’ 
Proverbj Greci. Morì cottui da ladroni uccifo ; e que’ pochi FARIICOI ; 

n che 
iii ia n 
Ka) InPboe (b) Loc cit.(c) Lib. demufic.(d) Loc.cit.(e) Lib.4.(f) InParmen. 

(8) Lib. g.denat. Deor.(h)Lib.x.(i)Lib..14, (k) Loc. cit. | "= 
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ra delle fue poefie ci fon rimafi , fono fiati da Enrico Stefano raccolti, e 
ftampati. a 

Fu pure un IPPIA (Hippias) fizliuol di Diopithe, Eleo, o Elienfe di Pa- 


aria, e Sofilta, delqual favellano Platone (4), Paufania 8), e lo Scolia- 


fte di Pindaro (c) . Coilui li meicolò con ogni genere di pocfia : poiché 
Poemiepici ferille, Tragedie, Ditirambi, ed Ele gie. 

Altresi CLEVBOLO ( Cleobalus ) di Lindo, uno de’ fette Savi , che morì 
Olimpiade 70., icrife Afini, eGuti, come fi ricava da Laerzio, e imnolte al- 
tre cofe. Fu egli figliuolo di Evagura , difcefo per tradizione di molti dal 
lignaggio di Ercole; « tu di.corpo forte , e vago. | 

ANACREONTE ( Anacreon ) di ‘Pea nell’ Jonia , nondi Tejo di Paflagonia, 

come pretefe Porfirio, nato di nobilulimi progenitori, e cognato di Sulone, 
come accenna Platone, cominciò a fiorire circa l'Olimpiade 61, cioe a’ 
tempi di Policrate Tiranno di Samo, colquale il più del fuo vivere dimorò, 
cardio al medelimo , perché, comecicrive Strabone, larghilfimo era in 
lodarlo co’ proprj vert. Fu poeta lirico, e di fuo fi leggono anche a’ dì 
nottri non poche canzuni in piu lingue tradotte. Serule Mali dal fuo nome 
Anaicrcontci foprannominati; Inni, d’ua de quali fopra Diana un framm.n- 
to c da Etelioneallegato ; un Pocina di Circe, e di Penclope innamorate 
di Ulufe ; Satiri, Elegie , Parcnie, Giaimbi ; e tutto in Jonica 1nzua. Ma 
ficcome tuuomu dato al beltempo , così quali tutti i Luoi componimenti 
avevano per fuzgetto gliamouci, ci bagordi. latarta difdulutezza di cottume 
campò tuttavia tino all’ anno ottantaciuguelimo, nel quale tiai di vivere, 
fuffocato per accidente da un acino d’uva palla. 

‘ DAMOFILA ( Damopbyle ) di Lesbo, inovglie di Panfilo , congiunta, 
di patria, e di amicizia con Saffu di Ereilo, compofe Inni a Diana Pergea 
all’ ufanza dell’ Bolla, e della Pamfla, i quali erano in onore della detta 
Dea cantati  Compof® ancora varj Meli amorofi , ed altre cofe, delle 
quali parla F:lotteato bella Vita di Apollonio. 

CARISSENA ( Charixene ) lirica mentovata da Euftazio, e da Svida, 
piacevole donna di Mondo , e di libera allegria amante, ferie di quelle, 
poefie, che fi dimandarono Crumata , cioc Suoni, inventate dal primo Olun- 
po. Ed crano verifimilmente are celeri, e liete, che fù gli trunenti da 

percofla fi folevan cantare. 

SIMONIDE ( Simonides) Giulita Ceo , figliuolo di Leoprepe, nacque nell’ 
anno quarto della cinquantelima quinta Olimpiade;e mori dite ai novant'anni 
di età. Compaolcin lingua Dorica molti Luni, de’ quali uro fopra Nettuno è 
comimmemprito da sSvida, c dallo Scoliafte d’Ariltofane. I m.-defini 
icrittori attettano , ch’ egli avea pure feritte molte Tragedie, Epia:icj, cd 
Encomj, tra quali molte lodi v’avea di ua certo Evalcide; Meli di vario 

encre, e Griti menzionari da Atenco ; Peani, Epigrammi, Giambi, e 
l’reni. Componimenti fuoi furono altresì le Cofe di Cambifèe, e la Guerra 
di Serfe contra Greci, cioc la Battaglia di Salamina, e quella ad Arteinilio 
in veri elegiaci defcritte. Iaturcequeite fue pociie pareva una rale idavità, 
che fu per ella cognominato Melicerta , e una tal tenerezza, che come, 
aclliticano Divnifio d'Alicarnatto , e Quintiliano , nel mayer: a pictà, 
pote cfier confideraro come fingolare. 

Un SIMON: DE, non sò di qual luogo, dicono, che fu il primo a porre 


ne 
i 0 








{a) 4u Hippia min. (b) In Eliec, (c) In Pytb.4. 
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ne' fuoi Afmati , o Cantici certa micrologia , o minutesza di concetti, cè 
che poi da Ariflofane fu tacciato , dicendo, che colui aveva quafi due fcri- 
gni, l'uno pieno di grazie, e l’altro voto . Noi riflettendo al giudizio, che 
del prefato Simonide Giulita , ci ha lafciato Quintiliano, chiamandolo 
ana | (IRMAIO5 che il Simonide mentovato da Ariliofane non fia diverfo 
a quello. | i 

ONOMACRITO ( Onomaeritus ) di Atene, fioriva circa l'Olimpiade 65. 
Molte Opere, che ad Orfeo s'afcrivono, tra le quali gl'{oni, e molte di 
quelle, che fi dicono ellere di Mufto , fono lavoro di quelto poeta, che, 
sppunto fu di Atene cacciato da Ipparco figliuol di Pifiltrato, come ferive 
Erodoto (€): perchè Lafo fcoperfe, che cefio tra gli vracoli di Mufco 
aveva anche ciò inferito , che l’Ifole vicine a Lemno dovevano una, volta 
eiler dal mare afforbite. 


© Quetto LASO (Lafus), che fu d’Ermione , € figliuol di Cabrino , fu 


il primo a fcriver di mufica, e il primo a venir in ceitame co’ ditirambi, 
come teftitica lo Scoliafte di Ariftofane (5). Scrifle anche molti Inni, 
uno de’ quali farro a Cerere Ermiopea fi legge preflo Atenco (cc); per 
tellimonianza dcl quale anche un Oda collui aveva compofta intitolata 
Centauro , nella quale niuna leccera S fi trovava. | 

RS (Auges) Tegeate di Creta, fu pur Melopeo; e ne fa menzione, 

Stefano. ! 

TEANO (Tbeaza) di Locri, poetell'a lirica commemorata da Euflazio(d) 
ferille Afini, e Meli, come teftifica Svida . Il Maraffiotri nelle Croniche 
diCalabria fcrive, che fu nobililfima indovinatrice , c che molte cofte della 
patria compofe . e 

MELANIPPIDE (Melanippide: ) Melio, figliuol di Critone, cariffimo a 
Perd.eca Re di Macedonia, compofe Tragedie, d’una delle quali intitolata 
Profer pina allega alcun pailo Stubeo ; molte cofe eroiche , ‘tra-le quali un 
poca intitolato Marffe citato da Ateneo (e); varie Ode, nelle qualiin vece 
di AnvArofe , frappotte aveva c.rte lungaggini, onde fu da Arittotile < f) 
derifo; non poche Elegie, Epigrammi, e altre cofe. Ma il principale fuo 
genio fu alla poefia Ditirambica . P.rò in quelta efercitandofi principale 
mente, ventiquattro libri di Dutirambi compofe , per li quali meritò 
d'eler cognominato il Ditirambico . Fioriva intorno alla 66. Olim- 

lade. 

i Molte furono le femmine ;, che il nome portarono appo Greci di MYIA 
( Myie), tigoiticante in noflra favella il medifimo , che MOSCA. La 
prima fighiuola fu di Pittagora, e di Tcano, e. moglie di Milone Cro» 
tonate Un altra fu Ateniefe; e fu celebre meretrice . Ma nen fappiamo, 
che quefte duc aveflero a far con la pocfia. 

Una terza MYIA, o MOSCA fu di Sparta, e fu lirica, molti Înni 
avendo compofti fopra Apollo, e fopra Diana, come tceflifica Svica_. 
Ciemente Alefflandrino (g ) la congiunge in apparenza con Safto: onde, 
pare che accenni , che fia con quella vivuta. | 

La quarta MYIA , o MOSCA, pur lirica, fu di Tefpi: ma più oltfa, 
di lei non fi sà. Il Fabbrizio ( 5) non iltima quefta poetela da Corinna 
dwerfa. Ma dicidéè da dubitare. i 


(3) Lib. 7. Cb) Nel Fefp (c) Lib. X.(d) In iliad, B.(c) Lib, 14.(1) 3. Rbot. 
(8) Stromzat.lib. 4. (bh) Bibl. Grec. se 
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|'TINICO (Tyricbus) Calcidenfe, compofe Peani, uno de quali, che in 
onore di Apollo era in ogui luogo a tempidi Platone cantato , é appunto da 
quetlo tilofofo nel Gione con inolte landi innalzato . Fiorì quetto pocra 
rima di Efchilo. Bifogna intanto offervare, che molti malamente hanno 
etto nel citato Dialogo di Platone Frinico in vece di Tinico. 

DIONISIO ( Dionyfius) nativo di Fera, borgo dell’ Attica, e però detto 
Ferco(Pbereus ), egli è commemorato, come poeta, da Plutarco.: Padre 
fu coftui di quel Jerone, per configlio del quale molte cofe operò Nicia, 
Capitano degli Atenieli, ii quale gran fami acquiftò nella Guerra Poe- 
loponcfiaca . 

MIRTIDE ( Myrtis) Antedonia, maeftra di Pindaro , e di Coriana, 
come tetlitica Svida, fu poctella di M:li; e molte lodi le dà Plutarco (a). 
Scritle la morte della fanciulla Ocne, la quale itata era cagione, che morto 
pur fofle l’eroe Eunoffo . 

PINDARO nacque in Tebe nell’ anno primo dell’Olimpiade 65, come 
reftiica Svida. Ebbe per padre Diofanto j; per madre Clidice . Mirtide, 
Lafo, e Simanide «furono 1 fuoi maettri . Pervenuto a matura ctà , fposò 
TimotIena, dalla quale ebbe due figliuole , Eumetide , c Protomache , ec un 
mmafchio, che volle dal padre fuo nominato Diofanto . Finalmente vec- 
chio d’oltra i novant anni morì : lafciando dopo fè qualche memoria 
d’eifere ftaro oltra il dovere dalla cupidigia dell’ oro fignoreggiato. Ma. 
quetto difetto egli rimafè coperto dalla gran fama , che lafciò di eccellente 

oeta. Cantòl'Egide, a lo Scudodi Pallade inun Poema; cfeceun libro di 
Mecamortoli allegato da Antonino Liberale. Cumpofe altresì diciafette T'ra- 

die comme teltifica Svida , Canti Daphniforici , e Parrenii , Enrronifini,. 

itirambi, Profodii, Iporchemi, Parenefi, Peani, Scolii, Inni, Treni, e 
“altre cofe . In fomma fù ci Lirico, Ditirambico , Tragico , Epico, e 
per ogni laude ragguardevoliffimo. Ma di cante fue opere non rimangono. 
ora, che quarantacinque Ode, o Epinicii. 

Contemporanea, ed eguale a Pindaro fuCORINNA altresi Tebana co-. 

nominata Myia, o Moe, non Mufa, come malamente ha fcritto il 

otfio. Fu efla figliuola di Archelodoro , e di Procrazia, e difcepola 
anch’ ella di Mirtide, ed emola del detto Pindaro , col quale cinque, 
volte difcefa in gara di poefia, li dice, che rellò vincitrice . Nè é cola 
incredibile , che una giovine donna riportaffe più applaufo , che un 
uomo, tutto che inferiore ella folte; in fapere ii medeflimo . Compofè 
cinque libri di cofe epiche , e Nomi Lirici, tra quali uno fopra Tana. 
gra moglie di Pimandro . Preffo Apollonio Corinna riprende Mirtide,, 
che effcado donna non avellle dubitato di fcendere a certame con Pin- 
duro. Com? tutti gli Antichi fcrivono, che Corinna, non Mirtide quel. 
la fu, che con Pindaro venne a sì fatre. gare , convien dire, che vi lia 
fcorrezione; e che dir debba, che Mirtide riprefe Corinna. 

Altra CORINNA Tefpia, oCorintiacaè pure da Svida mentovata, che 
fcritle Nomi lirici. 
ll medefimo Svida fa menzione d'un’ altera CORINNA Tebana Juniore 


pur Lirica. | 
SENOFANE ( Xenopbanes ) di Colofone, filofofo, e poeta di gran 
no- 








(c) In quefi. Grax. 
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nome, fiorì dopoche Dario invafà ebbela Grecia: il che accadde l’anno 2, 
dell’ Olimpiade 72; c fopravvilfe a tutti i figliuoli, che in buon numero 
ebbe; morcodo in Catania vecchio fopra i 92. anni, come attelta Lacre 
zio nella Vita, chc di lui ne lafcid. Scrille egli moltitfimi Giambi 
contra Efiodo, eOinero, irridendo le cofe , ch’ eglino degl’ Iddii aveva» 
no dette; onde fu da Timone lodato , ficcome narra il citato -Laerzio, 
con chiamarlo, 4} Nobile Flagello d'Omero. E nel vero, fe crediamo ad 
Eiichio Milefio, niun fra Gentuli ebbe delle divine, ed umane cofe finti 
menti più prodimi alla verità , che coftui. Scrifle ancora contra Ta 
lete, contra Pittagora, ma più duramente contra Epimenide ; per ca- 
gione del qual amaro fuo ftile cacciato in eliliv, dové ritirari in Sie 
cila. Ancora egli fcrifle cofe di filofofia in due mila verfi elegiaci, € 
dell'origine di Colofuna molte cofe cantò , e dell’ andata nella Colonia 
Elea, che è in Italia. Eufebio, o Girulamo, nella Cronica, il fa, 
ancora Scrittor di Tragedie: ma lo Scaligero , e il Fabrizio moftrano, 
cheha prefo errore. Bifogna intanto por mente a non confondere quefto 
Senofane di Colofone con quell’ altro di Eraclenpoli, di cui fa men- 
zione Fulgenzio (4). I frammenti di quetto nolttro furono da Enrico 
Stefano già raccolti, e pubblicati con quelli di altri. 

BACCHILIDE ( Baccbylides ) di Talide città. dell’ Ifola Cco , 0° 
mulo di Pindaro , fu figliuelo d’un frat:lio di Simonide , e fioriva 
nel Olimpiade 75. Scrifle cofe amatorie, Epinici, Ditirambi, Profodii, 
Iporchemi , Inni ; e i poeini di coffui ‘ne’ certami Pithii furono da 
Jerone preferiti ai Pindarici , come ferivono gl’interpetri Mleili di Pine 
daro . ‘Di quefto poéta fi dilettava altresì grandemente l’Imperadore, 
Giuliano, come racconta Ammiano Marcellino . M:nandro Retore fa 
pur menzione degl’ Inni Apopemtici di Bacchilide, 

Un altro Bacchilide fu-Opunzio di patria , del quale fa ricordanza, 
Platone Comico nel dramma intitolato i Sofifi, tra i quali lo annovesa. 
E forfe- di quelto fecondo Bacchilide è l'Epigramma, che tuttora ci refta 
nell’ Anthologia. | 

Un ERACLITO ( Heraclitus ) lirico , è*mentovato da Laerzio ( 8 ), 
per cui teltimonianza compotti aveva Inni aciafcun de’ dodici Iddii, che fi 
chiamavan Maggiori. 

ASCLEPIADE ( Afclepiados ) fu lirico ; € da eflo prefe il nome il ‘ 
verfo Afclepiadeo, non diverfo dal Coriambico, come daEfeftione apparifce. 
Ma non già ebbe quefto verfo da lui tal nome, perchè l'inventore ne 
fole; poichè già di eflo , valuti fi erano e Alceo, e Saffo , come, 
icrive Fortunpaziano; imma sì perchè fu a lui aflai familiare. 

Un altro ASCLEPIADE fu , difcepolo di Ifocrate , e Tragilenfe di 

atria, il quale come riferifce Plutarco (c) aveva. compotto Tragodumena . 
Il Gefuita Harduino ha interpetrata queita voce, come fe quelle cofe, 
figoiticarie, che fi fogliono nelle Tragedie cantare: ma meglio il Votllo 
ha intelo, per Tragodumena, Argomenti, o Perioche di Tragedie. 

Un terzo ASCLEPIADE , Juniore , fu di Egitto ; e Svida ne loda 
gl’ Inni da effo compotti fopra gl’ Iddii della patria, - n RO 

MELANIPPIDE, il Juaiore, Ra Cios d’una, forella di NESIAMBRISE Po il 

Senio- 


tara IRSA 





(*) My:bol. lib. 1. (b) Lib. 9. (c) Iuvit. Ifoor. 
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Seniorc, c fioriva nell’Olimpiade 80. Fu autore di molti Ditirambi , e di 
molti Afmi: e di etlo cita alcuni verti Clemente Aleffandsino (4 ), 
ehe alla nottra favella fedelmente recati, così dicono. 


Odimi o padre de’ mortai miracolo, 
Che le immortali anime governi. e 


Fu uomo pio quanto a coltumi: ma quanto a pocefia egli molte cofe 
innovò nella modulazione de’ Ditirambi, con poca f.licità . 

Un certo BIONE, litico,è mentovato da Lacrzio nel libro quarto (6): ma 
di effo non fappiamo pit oltre. 

GIONE (on) di Chio , figliuolo di Ortomeno, e cognominato Xutbo 
tominciò a rifplendete per poclia circa l'Olimpiade 82; e morì nell’ Olim- 
piade 96. Egliè , col cui nome Platone intitolò un fuc Dialogo. Scriffe 

itirambi, Peani; Carmi convivali, Elegie, Ode, Inni, Epigrammi; e 
molre Commedie pur fece; e Tragedie, — 

TELESILLA, pberefla d’Argo, tloriva circa la {lella Olimpiade 62. Queta 
tanto coraggio ifpirò alle femmine Argive, che pofero elleno in fuga 
gli Spartani. Della atua à lei perciò eretta bifogna legger Paufania. Scrif> 
fe Meli, ed Afmi: e alcune cofe della medefima adduce Efeftione. Se le 
Storie de’ Greci non amplificafiero , potrebbe dirfi , che il fio donnefco 
avefle avuto in quela poetefla uno de’ fuoi primi ornamenti, c lumi; e il 
{elo Ni avete avuto in quefta donna un raro cfempio di militare virtù, 
e coraggio. 

PRASILLA (Praxilla) di Sicione, floriva circa il medefimo tempo. Da 
èila fu il metro Preafillio cognominato, come infegna Efeltione . Scrifie 
Parenie, Scolj, Ditirambi, edIuni;e ne raccolfè i frammenti Fulvio Orlino. 
Ma ciò, che fcrivono alcuni, rimanere di quefta donna un componimento 
Ditirambico a Calai; non è fondatache full’ autorità del Giraldi: né quetto 
componimento fi trova . Fu donna ; che facetamente altresì poetò: e in 
tetta fua compolizione avendo iritrodotto Adonide a rifpondere a certa in- 
terrogazione lui fatta giù nell'Inferno, Che cofa di bello aveffe lafciato nel Mondo 
di fopra , gli fa dire d'aver lafciato il Sole, la Luna, iCocomeri, e î Pomi: 
Cio, che pafsò poi in proverbio a dirfi degli uomini fciocchi : Egli è più 
fciocco dell’ Adonide di Prafilla: ciiendo goffitinma cofa, coine dice Zenobio(c) 
con Jungere col Sole il Cocomero &c. | Ù 

: TEODORO (78eodorus) di Colofohe, poeta lirico , fcrifle una canzone 
intitolata Erîgone, che male il Voflio interpetrò per le quattro parti del? 
anno. Di «fo fan menzione Ariftotile e Polluce. 
CINESIA (Cyneffas ) see d’Evagota , Ateniefe, fu Melopeo per tefti=- 
monianza di Plutarco . Fu compofitore di Ditirambi; onde da Ariftofane 
. è detto Cicliodidaftalo, cioè Poeta di Afmi Ciclj: ed oltra c.ò fece la Pirrica. 
Ma coine fu di coftumi poco laudevoli, e forfe empjj così diede motivo a 
Strattide Comico di lacerarlo con una Commedia , che dal fuo nome in 
titolò appunto Cinefia . 

FILIRINO ( PEiylirinus ) è mentovato da alcuni modetni fcrittori, 


come poeta Ditirambopeo , di cui parli Svida. Ma Svida fecondo i buoni 
sie SETT TE sE | | efem- 
(a) Lib. s. Stromat. (b) Cap. 58. (c) Cent. 4.21. 
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efemplari dice così (pavos) Pbilyrinus . Ciuefia fu poeta Ditirambopeo ; ? 
fudetto Phylirino, cioé Tigliacco , de Pbyliva ( Tiglia) quafî tu diceffi Pallido 
perciocchè la Tiglia è pallida; ovvero quafi diceffi Leggiero; perciocchè queffo legno è 
lezgiero; e Cinefia come Ditirambopeo faceva forfe umili , e lievi verfi . Oltre che 
egli era zoppo, e monco. i 
Un certo LAMPRO (Lamprus)o LAMPROCLE( Lamprecles), che male 
fu Lampio da alcuni detto , vien celebrato tra lirici da Ariftofeno , 
appo Piutarco, c fra Ditirambici da Atenco. Forfe fu quegli, da cui, come 
da AE maefiro, fi vanta Socrate apprelfo Platone, d'aver imparatala 
mufica . | 
TEORO (Tbeocras) fu poeta lirico: ma, forfè perchè di poco valore, fu 
da Auiftofane derifo. 
CLITAGORA (Clitagora)di Lacedemone, poerefîa, è pur mentovata dg 
Arillofane nelle Dancidi. 
LEARCHIDE(Learcbis), MNESARCHIDE (Mnefarcbis), CLITO( Cito), 
TALARCHIDE (Talarchis) fi contano tra le poctetie da Taziano. 
ESTIEA ( Hefiea ) Alellanirina , come pocrella , è commemorata da 
Strabone. Fu donna di critico giudizio altresì fornita; e alcune quettioni 
trattò intorno ad Omero, 
ASPASIA (Afpafia) Milefia , maeftra di eloquenza, ec fofilteTa , per te- 
flimonianza di Svida , acquiftò altresì laude a fe in poefia , come ricavia- 
mo da Atenco, Fu prima l’innamorata di Pericle Ateniefe , il figliuol di 
Saarippe, e di Agarifte, del quale anche un mafchio non legittimo ebbe, 
nomato pur Pericle: di poi fu dalfuo Vago finalmente fpofara, e ne divene 
nc fua moglie :ed ella le due Guerre concitò , la Samiaca, c la Pelopone» 
fiaca ; delle quali quella nell’ anno 4 dell’ Olimpiade 84. ebbe comincia- 
mento ; e quetta nell’ anno 2 dell’ Olimpiade 87. | 
SOCRATE ( Sverates ) il gran tilolofo, itimò anch'egli, ruttochè proflie 
mo a morte, d’averfì alla pocfia ad applicare ; e come fi trae da Plato- 
ne (4) compoîè Inni, tra quali fu un Proemio ad Apolline , e convertì ale 
cune favole d’Efopo in sui ,s ì quali appo il derto Platone fono da Cebete 
laudati. Morì nell’ anno 3. dell’ Olimpiade 9s. 
DIONISIO II. Tebano, fu Maettro nell’ Arte mufica di Epaminonda , 
come fcrive Cornelio Nepore(6); e da Ariftoffeno pretfo Plutarco(c)è frà 
chiari poeti lirici annoverato, aa A ; 
NICERATO di Eraclea tioriva fotto Lifangro verfo Olimpiade 95 : cimy 
lode di eTo Lifandro cantò nelle Felte ad onor di lui infituite , e Lifend 
appellate : nel qual canto fuperò ANTIMACO di Colofone ; onde n’ebbe 
in eremio una corona, come racconta Plutarco . (d) cu i 
n altro ANTIMACO ( Antimachus ) Ateniefe , cognominato Pfecade, 
( Pfecas ) perciocchî co’ fuoi dolci parlari , in guifa di Pfecade , cioè di 
minutitlima pioggia, irrigava di belle dortrine, e afpergeva gli animi degli 
afcoltanti, fu pure poera Melopeo; ed egli fu, che, pofto al governo della 
Repubblica , fece un Decreto, che non più lecito fofle dileggiare, o mor- 
dere nelle Commedie niuno per proprio nome. iu. Se 
D'un certo LISIMACO, Fricb > fa menzione Lieurgo Retore, preffo 
Arpocrazione, e Svida. o Lu... Li i | 
H.a | | LI- 


(a) In Phados. (5) XV. (c) Lib.demufic. (A) Iv vit, Lifasdr, 
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LICINNIO(Lycimmus) di Chio, è mentovato , conc lirico , da Parre= 
nio (a): e di certe fuo Pcane fopra la fanità alcune cofe allegate fono di 
Scefto Empirico. (4) 

Un PERICLE, di Rodi, è pur mentovato dagli Storici, come pecta, ec 
fcrittor di que’ Meli, nomati Scolj. 

DIAGORA ( Piagòdras) di Melo una delle Cicladi, figliuolo di Teleclide , 
o di Teleclito, fu pocta di Afmi. Elfendo fchiavo, c piacendo a Democri- 
to, fu da ciio collo sborfo di dieci mila dramme comprato; e nelle buo- 
ne difcipline. erudito . Ma negando tutte le Deità, onie il cognome fi 
acquiflò di Ateo, e molti tracndo ne’ fuoi errori; fu dagli Ateniefi sbane 
dito con taglia di-un talento , a chi l’uccideva . Morì in Corinto . Sclio 
Empirico fcrive , che fu cempolitore di Ditirambi. 

ARIFRONE ( 4ripbron ) , Sicionio, fcrile molti Peani; ed uno pur ce 
ne refta appo Atenco. 

. GLICONE (Glycon ) trovatore del verfo Gliconio, fu poeta pur melico: 
ma niente di lui rimane , falvo che un minuto frammento appo Efcftio= 
ne (c). Da coftui furono i verfi Glicorj appellati . 

GITIADA ( Gitiadas ) , di Lacedemene , non pure nell’ arte della fcol- 
tura fu infigne , ma ancora nell’ arte della poefia . Scrifle Dorici Afini , 
come attefta Paufania (4): e avendo flabilito i Lacedemoni di far un_ 
tempio, c una fltatua a Pallade , cognominata Chalciceta , egli fu il folo 
riputato degno di far quella, c di comporre anche l’Inno , da cantarii 
nelle fefte di efla Dea. 

CLEOMENE , di Reggio in Calabria, fcriffe molti Ditirambi , e un 
Poema cor titolo di Meleagro, citato da Ateneo. Laerzio nella Vita di Em- 
pedocle fa pur menzione d'un Cleomene, come di Rall'odo , che fu veri- 
fimilmente un altro da quello. " | 

IBRIA ( Hy8rias ) Cretefe , ferifle Scolj, de'quali uno è rapportato da 
Ateneo nel quindicefimo libro. 

CLEONE, melico, è allegato da Polluce nel libro decimo. 

TIMOTEO ( Timotbeus ) di Mileto , città dell’ Jonia, nacque giufta la 
Cronica di Paro l’anno terzo dell’ Olimpiade ottantelima terza j e comin- 
ciò altamente a fiorire l'anno terzo dell’ Olimpiade novantefima quinta fot- 
to Ithicle Arconte, ficcome ferive Diodoro. Compofe diciotto Ditiram- 
bi) ventun Inno, trentafei Proemj, otto Deferizioni, diciannove Mudi Ci- 
taredici , nove Diafceve, v Apparecchj, un Encomio, quattro Comme- 


‘die, che furono Pbinida, il Laerzio , il Nauplio, cla Niobe, e due Poe- 
‘mi, uno fopra Diana, e l’altro fopra la nafcita di Bacco. Stefano di Bi- 


zanzio il fa autore di diciotto libri di Nomi, o Aric per la Cetra in otto 
mila verfi, e di mille Pronomj , o Preludj per il flauto. Certamente, 
egli fu un gran inaeftro di mufica . Ma avendo di quefta alterate l’an- 
tiche leggi; fu fatto contra eflo dagli Spartani , un fevero Decreto , 
che Boezio ci ha confervato (e), e che allanolira favella recato, così dice , 
Poichè Timoteo Milefio , venendo nella noftra città, ba trafturata l'antica melo= 
dia ; e fuggendo quel fonare di cetra, cho per fette corde fi fa, conintrodurre una 
moltitudine di queffe, e di voci, infetta, mediante la quantità delle flefe , gliorec- 


na | | chy 
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-(a) Erotic. (b) Lib. 10, adv. Matbem. (c) In Encbir, (d) InLacon. (c) Lib.1. 
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chi de’ giovani : imperciocchè egli ba inventata una novità di canto , e irfinua_ 
pure una varia modulazione , invece dell’ ordinata , e (implice , introducendo il 
gerere Cromatico per una divifione di toni, con roverfc:amento di cofe; di poi chia= 
mato al Certame di Cerere Eleufinia, ba (parfa dottrina indecente di favole : poi- 
ché sufezna ingiuffamente a Giovani, che Semele partorì con dolore: perciò determi» 
siamo , così a roî parendo, che î Regi, e gli Efori accufino Timoteo ; e che dell’un- 
dici corde , tagliate le fuperflue , reftituifcano le antiche fette; affinchè ognuno veden- 
lo la gravità degli Spartani , fi guardi d’introdurre nella loro Città un ufanza meno 
che retta; perchè lo (plendore de’ giuochi non fia turbato giammai. Oltra quefti de- 
liu fpettanti alla mufica, perli quali Timoteo fu feveramente dagli Spartani 
punito, fu anche da Archelao di avarizia notato, fulito coltume de’ vecchj, 
tra quali annoverare pur fi doveva coftui, quando a tal vizio diè luogo ; 
poiche morì in fatti in età affgi avanzata , e decrcpita . Quarto alle fue 
pociie, egli nemmeno andò cfente da biafimo : poichè fu accufato di cile- 
rc poco ingegnolo, e talvolta freddo : e i comici de’ fuoi tempi nonlafcia- 
rono di faricne beffe. Ciò a ogni modo nonimpcedì, che non fàliffe Timo» 
teo in grandillima cllimazione ; e apparifce da un Greco Epigramma di 
Alcilandro Etolo , confervatoci né Saturnali di Macrobio , che gli Efefini 
diedero lui mille monete d’oro , perchè un componimento facefle in onor 
di Diana, allora che fecero la dedicazione del Tempio di quefta Dea. Svi- 
di fcrive , che quefto poeta poi fi morì in ctà di 97 anni. Ma fecondo la 
Cronica di Paro, della quale l’autorità è da preferirfi , egli non aveva , 
che go anni, quando lafciò di vivere; il che in Macedonia addivenne, fi. 
come fcrive Stefano Bizantino, il quarto annodella centefima quinta Olim- 
piade, due anni avanti la nafcita di Aleandro il Grande. Da ciò però fe- 
guita, che il Timoteo, del quale qui abbiarno fcritto, nonèil famofo fo- 
natore di flauto, sì caro al predetto Principe, che fapeva egli animare col 
fuono del detto flrumento , fino a farlo fcorrere all’ armi ; e alle nozze 
dl quale egli fu chiamato egualmente , che gli altri mufici più famofi 
di que” tempi, come narra Atenco . Quefto fecondo Tiinoteo fu Tebana 
di patria; ec fu eccellentiffimo mufico. Ma effendofi tra loro confufi in un 
folo, fe ne fono anche confufe le opere. 

FILOSSENO ( Pbiloxenus ) di Citera , contemporanco del predetto Ti- . 
moteo , compofe in verfi melici la gencalogia degli Eacidi, e ventiquattro 
Dititambi , i quali tentò di cantare in tono Dorico : ma non gli riufcì . 
Oltra ciò la fua dizione era più alla lafcivia , e alle inezie adattata , che 
alle ferie, e gravi cofe, come notò il Cafaubono (4). Anche un altro pue- 
ma di FiloGeno è fovente da Atenco allegato con titolo di Cena. 

TELESTE ( Teleftes ) di Sclinunte , fioriva circa i tempi di Filippo il 
Macedone. Scrifie molti Ditirambi, che Arpalo, per la ftima, inche era- 
ne, mandò in dono ad Aleflandro Magno . Fece ancora un Imenco Diti- 
fambico ; e cantò in oltre la favola di Pallade , c di Marfia , quando clla 
Bittò via il flauto. | 

FLEGIDE ( Pblegides ) poeta, è mentovato da Ariftotile, eda Temifio. 

ALCANDRO,, fembra, che fia citato, come poeta nel Protrettico dal 
Clemente Aleffandrino. i 

MENANDRO di Bizanzio , difcepolo per avventura di Eratoftene, egli è 
pure tra poeti annoverato. AT!M- 


(a) Animadv. in Atben, lib. 4. cap. tr. 
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ALINNIO ( Alymnius) di Chio, è purun poeta Ditirambopeo famofo per 
fue po:fie, del quale fr menzioae Ateneo. Ma alcuni leggono Alcinnio 
( 4lcy:nnius )in vece di Alinnio, 


SENOCLIDE ( Xenoclides ) è lodato di Demoltene, come buon poeta. 


Ulpiano fcrive, che fu Arcniefe, e che abitando pritna in Macedonia , ne 
u fatto partire dal Re Filippo figliuolo d’Aminta , che cominciò a re- 
pe: nell’ Olimpiade 105. Il Crailo lo ha confuto con. Senocle, 
ragico . ! 
CRATEVA Teffalo, e ARRIDEO Macedone, amendue furon poeti, 
e fiorirono con Euripide , come fcrive Svida. Ma amendue toccati da in- 
vidia nel veder colui fuperarli in valore di poefia , fi unirono a corrompe- 
re il fervo di Archelao, perché irritatle contra il povero Euripide 1 cani a 
sbranarlo . 
_ ARISTOTILE, di Stagira, nacque nell’ anno T. dell’’Olimpiade 99 , che 
fu il 370 della fondazione di Roma. Suo padre fu Nicomaco medico di 
Aminta Re di Macedonia ; e fua madre fu Feftiade , ch'ebbe la gloria , 
che Protogene gliene facetle il Ritratto, come teftifica Plinio. Ma preve- 
nuti amenduc da morte immatura , e rimafo Arif@totile , in età ancor te- 
nera, privo de’ genitori, fu egli confegnato da allevare ad un certo Atar- 
neo, chiamato Proffeno . Foile però la mala educazione lui data, o fotfe la 
cattiva indole dell’ educato, egli ref nella fua giovinezza molto mal frut- 
to. Perciocché cgli la gramatica , e la poetica, alle quali era ftato appli» 
caro, mcetrendo io aon cale , fi diede in preda liberamente al libertinag- 
gio. Non è perciò , che riufcitle affatto inutile alla poefia : poich’egli in 
eee tempi compofe un poema fulla morte de’ guerrieri uccisi nell' affle- 
io di Troja, del quale fanno menzione Euftazio , e Porfirio. Ma averdo 
diffipare ne’ fuvi difordini le foflanze lafciare lui dal padre , fi gittò nelle 
truppe della Repubblica, effendo Pretore Lifiltrato. Il mettier del foldato 
era però fuperiore all’ animo fuo . Quindi non riufcendo in quella profef 
fione, pa!so a Delfo aconfultare l'oracolo ful partito, che doveva ci pren- 
dere. L’oracolo gli ordinò di paflar ad Atene, e di applicarfi alla filofofia. 
Per lo che trasferitoli alla ditta città , cominciò in età di diciott'anni a 
iludiarvi fotto Platone : e vi fi tenne per fuo diftepolo per ben vent'anni 
continui; febb:ne non avendo con che fifittere , per aver ditlipati i fuoi 
beni, fu obbligato per qualche ternpo a far tratico di polveri odorofe, edi 
unguenti, che vendeva in Atene per guadagnare con che rrarfi la fame . 
Ma ciò non gli impediva l’applicazione, per la quale, benché trovata avef- 
{e la fcuola del fuo mactiro ripiena di grandi ingegni, rurtavolta egli giun- 
ic ben prelto a forpalfarli. Ed crano già quindici anni, che coftui conogni 
diligenza ad approtittarfi attendeva; quando cominciò, fitto ardito, nella 
icuola fcifa del imaettro a voler foltenere alcuni proprj fentimenti contrari 
alla dottrina di lui. Difpiacque a Platone la petulanza ; e cominciò a fce- 
inargli l'amore; notandolo eziandio, che andaffe vellite con isfoggio d'abi- 
‘T1 poco conforine alla profetfion di un tilofofo . E viè più crefcendo line 
gratitudine dello fculare , ciò per avventura fu cagione, che il -macettro 
icelfe, per fuccedergli nella fcuoia dopo ia morte, Speufippo ; lafciando 
addietro Arittotile , che forfe più d'ogni altro il meritava. Quefta prete» 
senza molle Ariftotile ad abbandonare Atene; ca ritirarfi ad Atarnia, pic» 
ciola città della Mili verfo L'Ellefponto, dove regnava allora Ermia Eunu- 
CO) 
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‘0, già fuo amico, da lui fozzamente antato ; il quale di fervo , ch'era 
d'Eubulo , uccifo avendo il padtone , s'era fatto tirannicamente di quel= 
ll Cirrà fignorc . Coltui il riceve sì bene , ch’cbbe Arillotile motivo di 
confolarfi della fua palfata malinconia. Né contento d'averlo con manicre 
cortefi accolto , gli diede anche in moglie Pithiade, fua concubina, ofua 
nipote, che foTe, com’ altri vogliono, o l'uno , e l’altro. Congiunto il 
nettro filofcfo in matrimonio con coflei , fu tale il trafporto d'amore , 
che il prefe , che le fece de’ facrificj con le medcefime cerimonie , con le 
quali facriticavano gli Ateniefi alla Dea Cerere Eleufiniaj; e un Inno al» 
tesi compofe in onore di Ermia fuo benefattore in quella guifa, che fi 
faceva dagli Ateniefi ad Apollo : il qual Inno ci è ftato da Ateneo cone 
fervato . Ma venendo finalmente Ermia prefo da Memnone , Generale 
del’ Armi Perfiane, Ariftotile ffimò d’averfì a ritirare in Mitilene, Città 
capitale di Lesbo , dove dimorò qualche teinpo . Filippo Re della Mace- 
donia s'era allora refo padrone della Tracia , e quafi di tutta la Grecia ; e 
avendo intefo in quanta riputazione foffe il detto filofofo, gli fcrifle una 
lettera atlai civile, invitandolo a venire a prender cura dell’ Educazione di 
AleTandro fuo figliuolo , pervenuto già allora all’ età di quindici anni . 
Non mancano però di quegli , ira quali è Eufebio , che flirnane , ch'egli 
tildignicà da Filippo fi comperaffle, contradirgli Stagita fua patria. Chece 
ché fia di ciò, Ariftotile falì ad clicr maeftro di Aleandro; e in ott'anni, 
che vile pretio di quefto giovane Principe , l’eloquenza lui infegnò , la 
filica , la morale , la politica , e ciò, che v'aveva di più fegreto in quelle 
fcienze. Ma perduta OP un tal tempo la grazia del fuo grand’ Allievo , 
per avcr avuta parte nella congiura , da Callifene fuo proffimo parente 
ordita contra quel Principe, convennegli di fuggirfi in Atene . Quivi vo- 
lendo far il maeftro , e trovando la fcuola , dopo la morte di Speufippo , 
da Senocrate occupata, non pensò , che a ftabilirvene un altra. E 1 Ma- 

irati d’Atene , volendo il merito di ]ni riconofcere , a cui iflanza già 

iippo molte grazie agli Ateniefi aveva concedute, gli donarono il Licco, 
per iftabilirvi la novella fua fcuola . Fu in quefti dodici anni, ne’ quali 

ivi infegnò, ch'egli cercò principalmente di nobilitarfi, non pure varie 
Opere in rofa fcrivendo, dosetutta l’arte adoperò, per ofcurare la fama del 
fuo macfîro Platone , ma ancora un libro di Elegie componendo , ad Eud, « 
mo fuo fcolare findiritto, con lc quali nella pucfia farti nome. E fu altresi 
in quefti tennpi, ch'gli da una fva concubina , nomata Erpilide , generò 
Niccmaco, Intanto piccato quetto tiloicto de’ fofpetti d'Aletiandro , c de 
regali, ch'egli aveva inviati a Scnocrate fuo Antagonifta , ne concepì rane 
to ritentimento, ch’entrò egli pure in una feconda congiura da Antipatro, 
ordita, per la quale fu Alcflandro avvelenato . Ma morto quefo Principe, 
in grazia di cui era Ariftotile con difimulazic ne fefferto , fu cgli tofla- 
mente d'empietà accufato da Eurimedente , dando l’accufatore forza alle 
fue accufe, cen l'Inno, che queto filoicfo aveva altre volte compofto in 
onore di Ermia, e co' facrificj, ch'egli aveva fatti a Pithiade , nella guifa 
medefima, che fatti avrebbe alla Dea Cerere . E nel-vero la fua. religione 
o fu finta , o fu piuna j onde a regione fer:ffle Lattanzio , che ceftui nè 
Dio mai onorò , ne fe ne curò . Ncn iflimando per tanto , ceme rco , di 
ciperfi a diffenderfi in periona , sì per giufto timor di sé , e sì perché non 
aveva grazia in parlare ; eilendo di voce elile , e difaggradevule ; prefe il 

parti» 
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partito di ritrarfì a Calcide , città dell’ Eubea ; fcrivendo trattanto a Ma- 
giltrati un Apologia per giufliticarfi di que’ delitti, che (tati gli erano ap» 
pofti. Ma in quefta città trovò cgli il termine de’ giorni fuoi: e morì d’anni 
6}, etTendo Pretorc Filoclej; o per veleno, che da fe nojato fibebbe, come 
ferive Laerzioj v per colica, a cui foggettrillimo era, come ficrivono Mare 
cellino, c Cenforino. Fu di (tatura atlai picciola, di gambe gracili, d’oce 
chj piccioli , e blcfo di lingua . Tuttavolcta come dedito al ventre , il fuo 
veltire fu ognor da galante, portando preziofe anella, e tofando con affet- 
tazione i capegli. Le pocfie da elfo compofie le abbiam già toccate. Eliano 
ne rapporta otto verli , il cui fuggetto è l’azione di una Sacerdotcila d’Er- 
mionc, la qual fola per una fpezie di miracolo condulle all’ altare unbue, 
che dicci uomini avrcbbono appena domato . Etiì fono un Epigramma 
più tolto, che un frammento di Elegia, Dell’ altre Opere in profà a que- 
flo a attribuite chi è vago di faperne , legga il Gaffendo , il Ra- 

ini &c. 
i Ateneo commemora pure un’ ERIFANE, come poeteffaa di Meli Ma 
di quetta donna altrove diremo. 

CRATE (Crates) Tebano di patria, e Cinico di profeifione, fiogiva circa 
l’Olimpiade 112. Scriffe Pegnj, e un Inno, come attefta Giuliano (4). 
Compote altresì una Poetica, fecondo Demetrio , e varic Tragedie , con 
altitlimo, e filofofico itile, come ferive Lacrzio, del quale alcuni verfi ne 
fono altresì riferiti. 

Fu pure un Crate , Maliote , non tanto poeta, quanto cenfor de’ poeti, 
che a tempidi Tolommeo Filometore avea fama tra gli uomigi,.Coltui fu 
figliuolo di Timocrate, e di profeffione Stoico. -. 

MIRO (Myro) di Bizanzio , moglie di Andronico Filologo -e madre di 
Oinero il Tragico, come bene Svida, fu poccelta allai ragguardevole , per 
quello , che ne dice Arenco . Scrille molte cofe Epiche , tra le quali un 
pocinetto intitolato Mremofyjne , o Memoria; un Inno fopra Nettuno, 
mentovato da Euftazio ; Efecrazioni , o Dire ricordate da Partenio (84), 
Elegie, ed Epigrammi, de’ quali un pur ne rimane ncl Anthologia. Fio- 
riva circa l’Olimotade 120. | 

OMERO cognominato SELLIO( Hormeus Sellius ) oltra varie profe, 
che fcrifie, compofè pur Inni; onde vogliono ancora Ron pochi Critici, 
che quelli, che ora fono afcritti ad Omero il Grande, fieno lavoro di 
cotui; ed oltra ciò fece eglinon poche poelie giocofe. 

ANITE (Anyte) di Tegca, fu purcelebre poctetla , come ferive Taziano; 
€ la itatva le f:cero Euricrate, e Cenfodoro, i quali vivevano nel’Olimpiade 
120, per tellimonianza di Plinio, Rimangono di cila alquanti Vetri fu- 
pra gli augelli, e non pochi Epigrammi dall’ Orfino pubblicati . 

NOSSIDE (Noffis ) poetetta pur lirica commendata da Antipatro Teffa- 
do, fu contemporanca di Rintone Tarentino , e tioriva nell’ Olimpiade 116. 
Alcuni Epigramni di cla ha pubblicati il Bentlcjo ncil’ Apologia a fa- 
vor della Difertazione fopra le Lettere di Falaride . 

BATTO (Pattus) fu lirico, e molti Innîì compofe, ma troppo lunghi. 
Scritfe pure fopra limaolicri , ce flatue ; ma niente meglio ; e quel, ch’ è 
peggio, come narrano Svida, e Teofilo, in tutte le fae compolizioni sì 


fpeuo la imedetima cofa inculcata era, e ripetuta, chc dal fuo nome, 
{i pafso 
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fi palsò a dir degi’ Inetti, e de’ Ciarlieri, che battologizzavano . 

ARCHEBOLO ( 4rcbebulus ) Tebano , fioriva circa l’Olimpiade 120 » 
ome narra Svida. Da eilo ebbe nome quella forte di verfo , che, 
drchebulejo è appellato; c di quella maniera di verfitefsé egli un poema. 
Mi fu pure pocta lirico, ficcome arteltano più antichi fcrittori. 

PIRRO ( Pyrrbus) di Eritra, fecondo che fcrive Linceo, fu pocta, 
Melico. ‘Teocrito ne fa menzione: ma bifogna avvertire, che i Comene 
ratori di detto Teocrito, i quali di quelto Pirro ragionano , non Eritrea 
lo chiamano , ma Lesbio. Però invece di Eritra legger per avventura fi dec 
Eriffo appo Ateneo . 

Dal citato Tcocrito , e da Plutarco, è pur mentovata GLAUCEA , di 
Chio, come donna eccellente in quella parte di mufica , la qual è detta, 
Crimatica ; ed ella fioriva a’ tempi di Tolommceo Filadelfo. 

CALLIMACO ( Callimacus) 1l feniore, figliuolo di Batto,edi Mefatma, 
che riferiva fa fua origine a quel Batto , che fondata aveva Circné , dov 
egliera nato, come narra Strabone (4), fu primadifcepolo di Ermocrate 
Gramatico di Jafu : di poi egli fteffo fidiè a tenere fcuola in un borgo di 
Alfandria. Fiorì fotto il prefato Tolommeo Filadelfo, del quale fu anche 
Bbliorecariocirca l’Olimpiade 125; e feguitò a tiorire intino a T'olommceo III, 
l'Evergete ; il che fl comprende dal componimento fopra la chioma, 
di Berenice, fatto latino da Catullo. Ebbe anche moglie; e fu efTa figliuola 
di Eufrare Siracufano. Cantò poi in verfi elegiaci gli amori di Aconzio , € 
di Cidippe, e i fuoi proprj verlo Leda ; e alcun elegia forfe ancora fopra 
Laide compofe, per la quale fece il viaggio di Corinte. Compofe anche 
Inni, Epigrammi, e altre minuzie; per lo che erafprezzato in quel tempo, 
iacui i lunghi poemi più che i buoni erano confiderati . Ma' egli rifpone 
deva, che un gran libro è un gran male. Tuttavolta. vinto dall’ allidue, 
dicerie ferie l’Ecale ( Hecale ) come indica ilfuo Scoliafte, pocina così 
intitolato dal nome della vecchia albergatrice di Tefeo . Scrifle pure un 
akr'operainverG, intitolata Aîtia, della quale fan menzione Marziale (8), 
eServio (c); ed era di argomento per avventura non diflimile a quello; 
che Ovidio maneggiò ne’ fuoi Fafti . Per dir tutto in poco, egli ogni fatta 
di poefie compofe ; c più d’ottocento libri di quelto poeta, come teftitica 
Svida , fi fcrive,, che eavano al tempodel predetto Tolommeo. Ma bifogna 
avvertire, che molte cofe fi attribuifcono' a queito Callimaco Seniore , 
che furono forfe dell’ altro Callimaco fuo nipote. Diverfo è pure da quelti 
ne quell’ altro Calliunaco di Colofone mentovato da Eufebio (4) , c da 

aziano (e). | si nl a Dee 

CAUCALO. (Caxcalus) Chio, viveva vetifimilinente a' tempi, che la. 
celebre Plejade de’ poeti fotto Tolommeo fioriva. Ateneo nomina un Cau 
calo Chio fratcilo di Teopompo Litoriografo , e Retore di profellione,, 
che è per avventura il medefimo, che il predetto. © — 

Col detto Cascalo tiorì ancora un certo MATRE ( Matris ) AleGandeino 
di patria, chea concorrenza di lui poefie compofe. - sE 

FILICO (Pbilicus) come fi legge ne Comentari di Teocrito, e apprefio 
Efettione , fu Cheroneodi patria; fu uno de’ poeti della Plejade ; e fiori fotto 
il lodato Tolommeo .. Compofe Inni fopra Cerere per teltimonianza di 
Tercoziano; e per affermazione di Atenco ferite anche Epigramuti. ua 
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di quelli, dove deferive una donna nominata Cleone ingorda di vino , 
Pur citato dallo f(teffo Ateneo, Ilcitato Efellione , e Donaziano negano, 
Ch' egli fo@c inventote dei due Metri nominati Filicj . Ma di ciò abbiam 
detto ncl pfimo volume. Bifogna bea qui novam:nte avvertire, che pretlo 
una gran parte degli fcrittori fi trova il nome di Filico variato , chiaman= 
dolo alcuni Faleuciò , altri Féleuco , altri Faleco , altri Fileco: e quindi i 
Metri da lui nominati, alcuni appellan Faleutici, altri Faleucii , altri Falecii, 
altri Filecti. Egli però liccome altrove moltrammo, ebbe nome Filico ; e 
Fil:cj fi debboho i flivi Metri dinominaîte, 
ARTEMONE ( 4rtemon ) melopco, è commemorato da Svida , ec dallo 
Scoliafte di Ariftofane. | i 
EUTICHIDE (Eutycbides) fa melopeo , ma di poca valuta ; e contra 
e ha un Epigramma di Lucilio, a cui tempj morì, nell’ An:tbo» 


‘SIMO ( Simut ) è SIMONE ( Sitmton), come altri lo chiamano, Ma- 
gnelio di patria, è mentovato da Strabone , e da Ateneo, come pocta, e 
mu co, & SE 

_MUSEO, diEfelo ; fiotiva circa l'Olimpiade 152. Compofè molre_, 
Ode per gli giuochi; che detti erano 1fbmii ; un Encomio in lode di Eu- 
imnene; è uti altro in lode di Attalo . Scriffe in oltre un Poema intitolato 
Perfeide in libri dieci ; e un altra pocfia fopra iCircoli Pergameni. Di cflo 
Parleso lo Scoliatte di Apollonio, é Arferio nelle fue Annotazioni fopra 

Medea di Euripide. dai | dI 

CARINO ( Cherimus) viveva alla Corte di Antioco Eupatere Re di So- 
tia; c il (uo principale talento era per li veri giambi . Erafi egli abban- 
donato ad un abbominevole patlione per certo Eunuco nomato Eroe ( Eros), 
Coppiere del detto Principe. Gli ottacoli, che gli fi attraverfavano , e le 
difgrazie, che fi tirò Addollo , gli fecero prender rifoluzione di cercar al 
fuo furore rimedio. Lemaraviglie, che. udito aveva, che il Salto di Lceu- 
cadeoperava, non gli lafciarono verun dubbio, ch'e non:fofle pur ei per 
guatire delle fue perie ambrofé. Pafò dunque in Leucade , e fece il Salto: 
ina fi ruppe Una cofcia; onde dopo nan niolte ore morir duvette di fpafi» 
mo. La vergogna, e lacollera, ch' ebbe d'efler rimafo dalla fua credulità 
ingannato , gl’infpitàtono mutendo quattro verli giambi , i quali ci re 

ano ancora appo Tolommeo Efeftione, che quelta novella ci narra. 

AUGUSTO CESARE potrebbe pure regionevolmente avere qui luoge: 

a che verli greci egli ancota compoufe, come teltiticaso Svetonio, 
Plinio; è Macttobio: ma nbi altrove di lui parleremo con più ragione. 

DIDIMO (Didymus) figliuol d’Eraclide, e Gramatico, fiorì a tempi di 

erone , preffo al quale egli ville. Fu infigne mufico, e ottimo melopeo, 
Db facitore di cantici ; bnde come tale fu dal predetto imperadore molto 
arricchito) cotne natra Svida. 

EVODO (£vedus) di Rodi fu verfificatore affai buono ; e verfatidimo 
fu hella poetica facoltà | Fiorì egli pure a’ tempi dello ficefo Nerone, 
Svidà ne fa menziohe dicendo ) che egli era maravigliofo nella romana 

befia. Per ciò il Voffio lo annoverò fra poeti latini. Ma com’ egli era 

recbdi naziohe ) è probabile ) che folle e nell’ una, c nell’ altra poefia 


Né tempi ftefli fiori pure AMMETO (4dmetur) poeta di fama ofcu- 
ra, 


si, come fcrive Luciaco nella Vita di Demonatre, Quefto poeta fi aveva, 
compolta un ifcrizione in un folo verfo , lafciando nel reftamento, che 
filcincifa Falla fua Tomba: e tal n'era il fenfo. Terra ricevi la fpoglia di 
demeto ; poicb' egliè già Dio. Avendo poi un giorno comunicato al prefato 
D:monatte quetto fuo Monoltico , E' buone, difle Demonatte, queffo verfo, 
nu più a me piacerebbe, fe giù da gran tempo foffe fcritto ful tuo ftpolcro. 

ALCEO, Meflenie, lirico, che fotto Vefpaliano fioriva, è nominato da 
Antonio Lullo (4) , e da altri, l . 

MESOMEDE ( Mefemedes ) di Creta , lirico , fiorì a tempi di Adriano 
Cefare, del qual fu liberto, c al qual fu carifime , come teftifica Svida , 
Quefto poeta ne verfi fuoi.celebrò tra molte altre cofe anche Antinoo, che 
era le delizie del predetto Imperadore. Havvi ancora di cffo nell’ Antbolegia 
un Carme Anacreontico fopra il vetro , che è riferito altresì, e emendato 
dal Salmafio (#); ed havvi anche un Enimma. bei; 

IPPODROMO ( Hippodromus ) Larifco di patria , fofifta , e poeta: ville — 
a' tempi di M. Antonie Imperadore . Infegnò in Atene , e in Smirne ; € 
varj poemi lirici compofe, eNomi , come teflifica Filofrato Lennio , del 
quale fu familiare. 

Sotto il medefimo Imperadore Marco Antonino fiorì un certo GIULIANO 
cognominato il Teurgo (Fulienus Thcargus ) fizliuolo d'un alero Giuliano;, 
filuiofo Caldeo , Colui fu poeta, come tettitica Svida ; e ferite in verlo 
cole appartenenti al culto divino, cioè Carmi Theurgici, Iniziatosj, e altri 
fimili. Scrifl'e anche oracoli; e altri fegreti di Theurgia in vesfì dettò; 
onde il fiuddetro cognome egli ebbe. Di Jui pur G narra , che eifendo i 
Romani fitibondi in occafione di grande arfura , aveffie: egli .con graù 
miraviglia fatte congregare le nuvole , e piovere acqua con folgori, e 
tuoni. Ma però aluri vogliono , dice Svida , che di queflo fatro folle 
autore Arnuti 6lofofo Egiziaco. Ss e»: 

LUCIANO Samofateno nel fuo Dialogo delle Immagini celebra PAN» 
THEA originaria d’Atene , Sinirrica di sugo , c moglie del Principe, 
d'lonia, come celebre e dolcilfima poeteifa, fingolare nel canto, e perie 
ullima nella mufica. | 

MARIANO figliuolo di Marfo fioriva fotto Diocleziano Imperadore nen 
futro Anallalo, come vollero alcuni, male interpretando Svida. Coftui fu 
un perpetuo Giambografo: poiché ferite, come Svida racconta, in 3150. 
Giambi Greci la Metafrafi di Teocrito, c quella di Callimaco ‘in 6810 ; è 
cea quella di molti altri poeti in moltialtri Giambi, come andreme 

icendo. n 

HIERACE nacque in Leonzio città d'Egitto , ove fis da fici parenti 
educato nella Fede Criltiana . Fu verfatilGmo nelle amene lettere, 
neil' altronomia , nella medicina , e in altre arti Egiziache , e Greche, 
Ma crefciuto in età trabocco in molti errori ; e fopra il fondamento de’ 
due principj infinuò, come Manete, l’odio contra il matrimonio; e fo» 

enne, come Marcione, che a Celibi folamente deltinato fofe il Regno de’ 
Cicli; per lagual cofa ifuoi feguagi, che Hieracitieramo detti , oltra quefto 
nome fortirono quello ancora di Affinenti . La iua vita era veramente, 
maravigliofa per fsverità di coltumi , e per autterità di trattare Ri 
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Ma un cumulo d'altri errori aggiunfe a predetti nelle molte opere , che 
in lingua Egiziaca, e Greca, e in profa, e inverfo, feguitò egli infatica» 
bile a comporre, fin all’ eltrema vecchiaja, nella quale nonagenario , fic- 
còme vogliono alcuni, finì di vivere. Tra l'altre fue opere aveva egli anche 
molti novelli Salmi compofti, ficcome fcrive Atanafio, che pone il fio- 
rire di lui a' tempi di S. Pietro Vefcovo Aletlandrino , cioè intorno al 
principio del a fecolo. Ma detri Salmi funo peri.i. 

ARRIO Affricanodi nazione, di quella parte della Libia, che coll’ Egit= 
to confina , non trovando pafcolo adeguato al fuo orgoglio nella natuiva_ 
Provincia, palsò in Alefandria , città, che allora fioriva per dignità, e per 
pregj; dove fi prima da S. Pietro Patriarca di guella Chicfa ordinato Dia- 
“cono; € poi da Achille fuccelfore di Pietro, creato Sacerdote, e Parroco della 
Chiefa Baucalide, che delle nove Parrocchie di Alefandria era l’ottava, e 
‘ dichiarato profefTore di lettere facre nella Cattedrale della Metropoli. Di- 
venuto poi erefiarca , e capo degli Arriani, e de’ Macedoniani, dopo 
‘varie vicende, fimulazioni, c fpergiuri , fempre infratruofamente a pe- 
nitenza invitato, con orrenda, e obbrobriola morte finì l’anno 336. Era 
coftui fato da Dio dotato di acuto ingegno , e in poelia molto valeva ; 
ma per fua malizia abusò l'uno , e l'altra. Fralle cofè in verfo da lui det- 
tate vaveva anche un libro intero di certe canzoni chiamate da lui Theleje 
( sare ) cioè Crapole , le quali aveva egli compotte in un metro 
cafcante di vezzi ,. effeminato , e lafcibile , per modo che in tutto era 
fimile a quello, del quale fi era valuto Sotade nello icrivere i fuoi ofcenif* 
fimi verfi. Per queft’ opera fi aveva egli acquiftato il foprannome di Sotade 
Egizio. Ma comele dette canzoni erano piene d’ofcenità, e d’erelie, così 
non pure dal Concilio Niceno madallo ftefo Imperador Coltantino vietate 
furono , e condannate alle fiamme , con un particolare Decreto , come 
fcrive SISI e contra le (telle fi levò bravamente anche il grande 
Atanafio. 

COSTANZO, figliuolo di Flavio Coltantino Magno, e di Faufla , è pur tra 

oeti celebrato da Greci Storici. Egli moridi malattia tra la Cilicia, ela 

appadocia l’anno 361. dell’ Era volgare, dopo aver regnato dodici anni 
con fuo padre, e ventiquattro, e fei mefi folo. La ftoria di quelto Impe» 
radore fu trattata da Marcellino". 
. FLAVIO CLAUDIO GIULIANO, detto l’Apoffata , nacque in Con- 
ftantinopoli di Flavio Coflanze fratello di Cottantino Magno , e di Ba- 
filina_figliuola di Giuliano Conte dell'Oriente. Suoi maettri furono Mar- 
donio Eunuco ne’ primi Elementi, Nicocle Lacedemonio nella Grammatica, 
e Ecbolio Sofifta nella Rettorica . Portatofi poi in Nicomedia , quivi udì 
prima Libanio Sofilta, onde il prirmo veleno bebbe de’ fuoi errori, e l'odio 
contra Criftiani; di poi diedeli all’ arte magica fotto la difciplina , e di- 
rezione di Maffimo tilofofo , non del Bizantino padre di Euclide , ma dell’Efe- 
fino, checome malvagio preftigiatore fu poi per ordine di Valentiniano 
tolto del Mondo. Per così fatte inttruzioni pofta in non cale la Crilliana 
Religione, sì buttò con infame apoftafia nel partito de’ Gentili ; e crude- 
. lifimo perfecutore de’ Criftiani fi fece ; capitalmente odiandone i riti, il 
norme, c ogni lor cofà . A _ ciò aggiunie un eftrema ambizione , e fupere 
bia , pazzamente infino credendo, che l’anima d’Aleffandro il Grande, 
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fofe'in lui trapaffata , o più tofto , come fcrive Socrate , ch' egli fotie lo 
fico Aleflandro in un altro corpo. A ogni modo fra quefte tenebre pur fe 
vide qualche virtù in lui rifplendere. Fu oneftifimo di coftumi in mezzo 
alleoccafioni più forti, che gli fi prefentarono neile fue vittorie ; conti. 
nente colla fteila fua moglie Elena figliuola del gran Coftantino , che, 
riverentemente ognora trattò ; parchiflimo nel vitio , quel folo delle vie 
vande prendendo, che baftava a riconfortar la natura, e nulla più. Fu fin 
da farciullo non di divertimenti , e folazzi, ma di fludiare, e di leggere 
avido, inclinazione, che tenne in tutti i fuoi giorni ; onde buon filotofo 
diventò , ftorico, oratore, e poeta. Fu finalmente uomo animofo , e va- 
lente in guerra , tollerante delle fatiche , e 11 primo ognora ne’ rifchj. 
Ma quefto fuo grancoraggio il conduffle appunto alla morte. Guerreggiava 
egli contra Perfiani: quando da eflì tirato difavvedutamente in un imbcfca- 
ta, mentee nello fvantaggiofo combattimento tra primi virilmente s’ado- 
p:rava, trafittodaun verrettone, e’ fi cadde , lafciando di vivere, quand’era 
folo in età d'anni 31, fccondo che fcrive Marcellino . Molte opere fcriffe 
coftui, la maggior parte delle quali furono dal Gefuita Petavio illuftrate. 
Quanto a pocfia al cuni Carmi di lui fi leggono ne’ fuoi Saturmali. Oltra 
cio due Epigrammi di .lui fi trovano nell’ Antbologia, come ferive il'Mas- 
tinio nella Prefazione del Mifopogone . Edi fono quello , che è fopra il 
vino dell’ Orgio ; e quello, che e fopra l'Organo. 

Un altro GIULIANO fu pure, Prefetto dell’ Egitto, del quale abbiamo 
uo Oda Anacrcootica riferita ne’ Lirici dallo Stefano , e un Epigramma 
nell’ Antbologia fatto ad una madre, che ammazza il figliuolo fuggito da 
una battaglia. | 

MILESIO, di Smirna nell’ Jonia, fiorì fotto il predetto Giuliano Apoftata . 
Fu dotato di fingolariffimo ingegno: ma fu nimicitfimo di pompe, ec di 
brighe. Quindi volle ritirato, e celibe vivere, folo alla pocfia attendendo: 
e fu leggiadriffimo componitore d’ogni forta di verfi a tal fegno , che, 
Anatolio nol chiamava, fe non col nome di Mufa , come attelta Eunapio 
Sardiano nelle Vite de’ Filofofi. | : I 

PANOLBIO, o PANOLBO (feritle un Epitaffio fopra Ipazia figliuola 
d'Eritrio, Principe, e Conte ; e parimente un Pocmetto ad Etherio, un 
altro ad Eritrio, un altro a Doruteo, c un altro ad Attonio. ci 

58. GREGORIO , Vefcovo di Nazianzo fina patria , di quanta dottrina 
egli fofe, e di quanta pietà non ha bifogno, chequi fi dica. Balla ,chcegli 
per l'eccellenza del fuo fapere ha meritato il cogneme di Tcologo , € fu gli 
Alrari della Chiefa é adorato, come uno de’ primi lumi di fant.tà. Fu 
egli altresì gran poeta: ed Elegie compofe, Epitaffi , Inni, e Treni, del- 
lc quali cofe molte veder fi poffono nel fecondo Tomo dell Opere fuc dal Billy 
pubblicate, e nella Biblioteca de’ Greci Scrittori dal Fabrizj data in lucc. 
Oltre a ciò ducento, e ventotto Epigrammidi quetlo pocta ha pubblicati il 
Muratori ne’ fuoi Anecdoti Greci . Scrifle ancora la propria Vita in verfi 
giarabi , un altro Pocma in efametro delle cole fue ; un altro fur in cfa- 
metro della virginità, e delle nozze, ed aliri poemi ancora fino al numero 
di venti, i cui titoli veder fi poflono preflo Jacopo Tollio (4) . Son Dio 
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. della Tragedia intitolata Crillo Pasiente , perchè col Baronio (e) la_ 
ftimiamo più tofto di Apollinare, che di Gregorio . E nel vero, fecondo 
ehe oiferva il Votfio (#4) non odora ella inolto della gravità , c dello 
flile di quelto padre, che intuttiifuoi componimenti una vibratezaa, e un 
acrimonia dimoftra fino a fpargerli talora di qualche fele un pò troppa 
amaro. Morì quefto Santo il rredicefimo anno dell’ Imperio di Teodolio il 
Grande , dopo avere oltreppallati gli ottanta dell’ erà (ua. 

PROCLO LICIO DIADOCO ( Proclus Lycius Diadochus ) filofofo Plato» 
nico, fu difccpolo di Siriano Alelfandrino, e Maeftro di Marino Napolita= 
‘no , in Atene, dove per lungo tempo prefedé a quella fcuola . Compofe 
molte cofè in grammatica , e in filofufia , e in poelia, e Comenti fece ad 
Omero, ad Effodo, « a Platone. Ma fu nimico della Criftiana Religione, 
contra la quale, il fecondo dopo Portirio, prefe a larrare , Compole pur 
molti Inni, i quali fono in valore riputati cguali a quelli, che fano ad Ore 
fco attribuiti. Carlo Stefano (tima che quefto Praclo fia quello fteffo , che 
fu macitro di L. Antonino , e che da eifo fu fatto Confole, come fcrive 
Sparziano; ma in ciò prefe abbaglio. | 

Di quattro altri PROCLI fa menzione Svida: il primo, eil fecondo furono 
«di Mallo Città della Cilicia j e furono amendue filefoti,, e ftoici. Uno di 
quetti, che non fi sà , qual fi foife dei due, fcriffe contra i fotilmi di Dior 
gene, e contra Epicuro. Il rerzo fu Queftore dell'ImperadorGiuttino; fu 
Giureconfulto ; ec fu uomo dabbene . Il quarto derto anche Proculeio , fu 
tigliuolo di Themifione : e fu facerdote di Laodicea in Soria , che fu fua 
patria. Scrifle fopra la favola di Pandora di Efiodo , fopra gli Aurci Car- 
mi attribuiti a Pittagora , fuopra l’Ifagoge di Nicomaco all’ Aritmetica , 
una Tcologia , e alcune altre cofe . Alcuni Storici, fra quali è Gregorio 
Giraldi, pars, che inchinina a credere , che guelti foffe il poeta . Altri 
penfano, che lc opere dell’ uno fi fieno all’ altro attribuite, del qual pare- 
Te è Giovanni Jonflio. E'verifimile intanto , che amendue foffero buoni 
ferittori, € buoni poeti. Un altro Proclo Naucratite è pur mentovato da 
Filoftrato , che il chiama uno de’ fuvi maeftri ; e dové pur efier poeta. 

GIOVANNI detto il Damafreno, perchè nato inDa mafco, fiori circa il 730, e 
feguitò per mole anni; molic cofe patendo futro Coftantino Copronimo per 
lo culto delle Sacre 1Iminagini. Il Patriarca di Gerufalemme il volle ordi- 
nato Prete. Ma quetti ciò non oltante fi ritirò alla folitudine fua di prima, 
quivi a flaoi fludj badando, e alla perfezion della vita. Fu egli petititimo 
della mufica } e fu buon poeta. Compofe quinci i Giambi Pentaffichi fo- 
pra la Natività di Gesu Crillo, altri fopra l’Epifania , cd altri foprala Pene - 
tecotte, e chiamò quetti fuoi verli Giambi Pentatichi, perchè fono quaGi 
altrettante maffe di Epigrammi, ciafcun de’ quali € di cinque verfi giam= 
bi compofto . Compoi: una lunga orazione in verfì Anacreontici, più 
Juni in lode di Maria Vergine, e molte altre Pocfic, una buona parte delle 
quali fi ritrovano fralle Opere di quetto fanto pubblicate colle Note di Gia- 
como Billy in Parigi nel 1619 in foglio: altre fi leggono nel TomoIV dele 
}a Biblioteca de’ Padri della prima Édizion Parigina; e alcune altre fi cone 
fervano ancor manofcritte. 

TEODORO PRODROMO viveva fotto Aleffio Comneno circa gli Fitta 

e 
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del Signore 1050. Alcuni lo chiamano Ciro Teodoro Predrcmo, ma quel 
Cyros (xves) preflo Greci de’ fecoli barbari fi preponeva per mero ono» 
fe, invece di Cyrios ( xve65) Signore ; onde tanto è Ciro Teodoro Prodro- 
mo , che fi legge ne’ Greci libri , quanto Signor Teodoro Prodromo . Fu 
egli intanto pocta ; e le fue pocefie Ù leggono imprefie in un Volume lista 
fe: e alcuni fuoi Epigrammi fopra la Croce fono anche da Jacopo Gretfero 
riportati nel Libro V.della medefima Sarta Croce. 


PARTICELLA IIL. 


Aunoveranfi alcune Raccolte , helle quali 1 Verfi di 
alcuni de' predetti Poeti fono contenuti . 


I Verfi delle nove illutri poeteffe Greche in un con quelli di Alcmane , 
di Steficoro, e di altri, futono pubblicati da Fulvio Orfino nella ftam- 
peria di Criftoforo Plantino l’anno 1568 in 8. Quiche nove illuftri poetelle 
Fra Saffo, Corinna , Erimna , Myro , Telofilla , Prafilla, Neffide, Anyte, e 
tide . | 

I Verfi de’ nove Principi della Greca lirica pocfia coi frammenti d'alcu- 
pi altri, furono molte volte impreilì in varie città. Ma le edizioni più co- 
piole fon quelle, che fatte furono da Paolo Stefano nel 1660, e nel 1612 I 
nove Principi della Greca Lirica fono, Alceo, Saffo, Steficore , Ibico , Ana- 
creonte, Baccbylide, Simonide, Alcmane, e Pindaro. Gli altri , de’quali: fram- 


menti in quefta Raccolta fi leggono , fono Arcbiloco , Menalippide , Telefte , 


Pratina, Timocreonte, Ibria , Ariftotile , Erinna , Alfeo, Giuliano, e Teocrito . 
Altrcsi una Raccolta di poeti Gnomici fu fatta, c ftampata da Giovanni 

Crifpino in Ginevra, nel 1570 in ta ( come che non porti il nome di detto. 

luogo ) e furono foggiunti a poeti Georgici , e Buccolici, nella itefla Rac» 


colta ftampati . Hanno quivi per tanto lor verfi F/fodo , Teecrito , Simmia, 


Mofco, Bione, Teognide, Focilsde, Pittagera, Solone, Terteo, Simonide, Rbiano, 


Neumachio , Panyafi, Orfeo, Mimunermo, Liro, Callimaco , Evene di Paro, Era». 


tofene, Menecrate, Pefidippo, Metrodero, Timocle, Filemone , e Ale. i 
Un altra Raccclta di poeti Gnomici affai copiofa più, che la detta, uni» 
tamente cogl’Inni di Callimaco , vide la luce in Lipfia nel 1600, c poi 
rue 1603, e apprefio in Utrecht nel 1651, e in Helmltad 
nel 1668. | 
Tutti ì Greci poeti , che etano , furono pure flampati io tre volumi in 


- 


foglio l’anno 1606 in Aurelia degli Allvbrogi ( Aurelia Allobrogum ) nome fpe= 


della 


a, peftaro per coprire in que’, tempi Ginevra, ec afpefe della Caldoria= , 
cla. E i ni 
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CAPO VI 


Dove della propagazione fr varla della melica pocefia fra. 
Latini ; e chi di loro la coltiva(fe nella 
propria lingua. 0° 


PARTICELLA L 


i Dimoftrafi , come, € quando la melica poefia fî 
propagalfe fra Latini . 


Ou fi può dubitare, che con gli efercizj di religione non aveffe purtra 

Latini il fuo nafcimento la melica poelia. E come il culto degl’ Iddij fu 
già da-pcrincipio con gli uomini, così dal cominciamento del popol la- 
tino dovettero pur effer in ufo i lirici cantici. Que Verfi Saliari , che 
furono da Numa Pompilio fucceflor di Romolo compolti,. fono bene una 
‘ forte conghicttura , che già prima vi s’aveva notizia di verfi , e di mue 
fica. Tuttavolta , come rozzi affatto , ed incolti effer dovevano que’ pri* 
micri componimenti, così fmarrita effendoae ogni memoria , i detti 
Verfì Saliari fono que’ primi frutti , che a notizia noftra fia pervenuto ef 
ferfi dalla poefia latina prodotii. E quefto poiliamo chiamarlo il comine 
ciamento della Ditirambica tra i Latini : da che appunto ai Ditirambici 
Componimenti per molti capi paragonar. fi potevano quelle. Saliari Canti» 
lene. Anzi le f.(te ftelle , che da Salii fi celebravano , come che follero, 
di poi dal predetto Numa ad onor di Marte rivolte , prima però di co, 
ad Ercole erano confacrate , come ferive Varrone; né altro erano efic , 
come fopra accennammo, chequelle felte di Ofiride o dall’ Egitto, o dalla 
Frigia 1 Latini paflare. (807 ca O 

Era fimilmente coftume fra la gente latina, che cantate veniflero a’ cone 
viti le lodi de’ loro maggiori : il che far fi foleva 0 fenza accompagna- 
mento di fuono alcuno , ovvero in conferto con la cetra , 0 col flauto . 
Che fenza accompagnamento di fuono alcuno ciò fi folcile talvolta fare, 
lo attelta Varrone appo Nonio (4). Ma che le predette lodi fi foletlero in- 
cora d’ordinario al fuono di cetra cantare, lo ferive Quintiliano (4); e del- 
le medefime ragiona pur Tullio in più luoghi (€). £d eccoin ciò altresì 
una quali idea di Lirica pur tra Latini, la quale, tuttoché ignoriamo quan= 
do avefle principio , egli é però verifimile, che nafcefle col popolo ticilo, 
dall’ Afia portata, o altronde, dove sì fatta ufanza fioriva. 

Nè la Nomica Poelia mancò pure a Latini, fe vogliamo fecondo verità 
favellare: perché i precetti del vivere furono pur da’ medefimi nel primo 
n-fcer di quella Gente in verli abbracciati , come fi ricava da Tullio (d). 
Ma noi avendo già a fofficienza quelte cofe toccate altrove , lafcereino qui 


di più dirne. PAR- 
(a) Is AfTa. (b) Lib.1.cap 17. (c) Tufcul.1.&deClar.Orat. {d) =. de Legib, 
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PA RTICELLA IL. 


Annoveranfi alcuni di quelli , che la melica poefîa coltivarono 
sn lingua latina, 


] primo poeta , che fra Latini ci fi prefenti, egli è NUMA POMPI- 
LIO ( Numa Pomspilius ), ché a Romolo fisccedè nel governo di Roma, 
l’anno trentanovefimo dalla fondazione di ea, 3289 dalla creazione del Mon» 
do ; e mori io buona vecchiaja , dopo avere per quarantatre anvi felice» 
mente regnato. Fu uomo dottitfimo, come lo chiama Varrone, e fu quegli 
fecondo lui, che i Verfi Saliari compofe. ei 

LIVIO ANDRONICO ( Livius Andronicus ) del qual parleremo fra i 
Tragici, come in luogo più proprio, compofè Inni , tra quali uno fu a 
Giunone , che da più Cori di donzelle, come fcerive Livio:(4), fu in certe 
pubbliche felte per Roma cantato. e 

PUBBLIO LICINIO TEGOLA ( P. Livinius Tegula ) che alcuni mala» 
mente confondono con Gajo Licinio Imbrice ( €. Licin. Imbrex ) compo» 
ff un Carme , o Inno da cantarfì in certa folennità , come ferive Li- 
vio (5), in quella guifa che ‘prima già fatto aveva Livio Andronico. 

DI GAJO LUCILIO (C. Luciltus) Cavaliere Romano; fona da Nonio(e) 
citati gl’ Inni Epodi. Di lui parlerem fra Satirici. » | =" 
GAJO TIZIO (C. Titius ) di cui favella Cicerone ; egli fu poco più gio= 
vane di ‘Terenzio . Molte Qde liriche egli fece di fuo ; c molte Pindariche 
ancora n* recò alla pocfia latina. i 6 
- GAJO VALERIO GATULLO (€ €. Falerius*Catullus ) lirico, nacque in 
Verona nell’ anno a: dell’ Olimpiade 173: e morì in etàdi 30 anni, quan- 
do fotto il Confolato di Lentuio e di Metello fa Tullio richiamato dall’ efie 
lo. Compofe egli oltre le pocfie, che di lui fileggono , un’ altro libra con titola 
di Primavera, un’ altro con titolo di Amater}Incantamenti, e un Ithifallo. 
Clodia fu quella, ‘ch’ei celebrò fotto nome di Lesbia,: 

Con Carulio viflero altresì CESIO (Cefas) AQUINIO ( Aquinius ) SUF- 
FENO ( Suffenus) e SESTIO (Sextius ) tutti poeti cattivi, e di neil'un me» 
rito, de’ quali il decto Catallo in più luoghi fi duo'e: e quel che è peggio, 
è, che quell’ Aquinio non mai pit beato: fi riputava , che BUAHCO alcuna 
poelia fcriveva.; Scitio era per giunta Pittagorico, 0/00. Pa 
.SEMPRONIA , Dama illuftre Romana, compofé verfi così dotti: e pu» 
liti, che diedero gran maraviglià a chi li vedeva. Oltre a ciò feppe anche 
ballare, foaare, e cantare eccellentemente ;.pet le quali virtù fopra tutte 
l’antiche donne farebbe tara gloriofa, fe la farna fua non avellle macchiara 
con avarizia, e luluria; né fi folle avviluppata, come dice Salultio, nella 

Ilerata congiura di Catilina , la quale fu poi ‘cagione della fua morte 3 
peiché fcoperto il trarraro per opera di Cicerone , e ritiracoti Catilina a 
Fiefole con buona parte d: fuoi congiurati , ella cun gli altri in Romari» 
mafi fu tagliata a pezai. a sa i ga di. 

GAJO LENATE ( Cejus Laenas ) fu pi litico; e di lui cMlano alcue 
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hi verfi. Donaziano fa menzione di effo nella fua Poctica. 

QUINTO ORAZIO FLACCO (Ro erat Flaccus) nacque in Venofa, 
nell’anno di Roma 688, Suo padre, che era um femplice Liberto , porreb- 
be proporfi a noftri dì per efempio di quella educazione , che i padri dcb- 
bono a loro figliuoli. Égli fi prefe una cura così particolare di ben allevar- 
lo, che fe tale a' noti giorni fi metteffe in pratica , fi vedrebbono 
foriè far feta, e ridere intorno agli occhi nofiti le fante c belle virtù, che 
ne fono dal libertinaggio tenute lontane. Era egli d’una fortuna aflai me- 
diocte ; né pofledeva più che un picciol podere . Ciò non offante , dove 
altre perlbne comode, e ricche fi contentavano d’inviare i loro figliuoli a 

saiche macftro, che loro infegnafle leggere, e fcrivere , egli riconofcen» 

o nel picciolo Orazio un fondo di fpirito capace di gran cofé, il volie egli 
{teffo condurre in perfona a Roma j perchè quivi quell’ educazione aver 
potelle, che i Senateti, e i Cavalieri davano a’ loro figlioli. Potrebbe ad 
alcuni patere, ch'egli eccedefie : poichè nella renuità del fuo ffato non 
snancava di triandaré sì bene all’ ordine il figliuolo , e con tale acccompa- 

nathento di fervità; che, come fcrivelo fteifo Orazio, chilo vedeva, aviebe 
Be potuto crederlo per un ricco erede d’una lunga ichiera di Avi per ric - 
chezze fatnofi: Ma il faggio padre doveva effer perfuafò , che una buona 
educazione era il miglior patrimonio, che e’ potell'e laftiare al figliuolo j € 
però e' cteder doveva, che ogni cofa folle ben impiegata , la qual avelle 
Peo al buon allevamento di cffo contribuire. Ne il lafciava Lo egli 

iberamente giaminai in mano de’ fervidori : ma egli fteffo gli faccva da 
Ajo; accompagnandolo in perfona alle fcuole, che frequentava. Ne men 
trafcurava egli flelo, tuttoché ignorante di lettere, cinerudito, d’iftruir- 
lo familiarmente, rendendogli fenfibile co’ perpetui efempli, che gli pro- 
poneva, di quefta , e di quella perfona l’oriore al vizio, e l’amore alla vir- 
tù . Con quefta attenzione tonfcila il medefimo Orazio, che il padre con- 
fervata gli aveva la purità , che è il primario fondamento della virtu , e 
l'aveva difefo noti pure da ogni difonefta azione, ma da ogni fofpetto. E il 
Cielo refe a così degno padre metce ben condegna: poiché é un incanto di 
mataviglia, il vedere la gratitudine, l’amore, e il rifpetto , che per tutte 
le fue pocfie fa Orazio comparire verfo di lui , e che verfo di lui ebbe fem» 
pre fin che vile , tal che maggiore non fi può eftimare . Pervenuto Ora» 
gio all’ età di diciannove anni fu mandato in Atene a fludiarvi filofotia. 
Colà aveva già quattro, o cinque anni , che fi tratteneva {ludiando con fuo 
fi è quando paflando per quella cittàBruto, nell’ andar che faceva in 
Macedonia; tra altri giovani, che feco colà conduceva, invitò anche Ora- 
zio a feguirlo: Accettò quefti il partito :. e fu creato Tribuno de’ foldati . 
Un anno dopo fu dara la battaglia di Filippi, dove il nofiro poeta, noncf 
fendo nato per l’armi; altre pruove di valore non diede, che dibravamen= 
te fuggire ; lafciande addietro anche lo fcudo , com'egli Mello confela. 
Ritornato a Roma non iftette lungo tempe fenza eflere conofciuto da Me- 
cenate. Virgilio fu quegli, che lui la via fpianò , per avere entratura con 
quel Signore; e Vario gliela apetfe di fatto , fecondando il parlar di Vire 

ilio. Ma venuto poi Orazio davanti a Mecenate , il rifpetto per un per- 
onaggio cusì pollente, e la timidità, che naturale gli era, gli legarono la 
lingua pet modo, che fcce un’ affai crifta figura.: onde con poche parole 
licenziato , all’ufo de’ Grandi , nove mcefi paflarono , fenza che Mecenate 

più 
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iù atei penfaffe, Ma dopo quelti, forfe per gli continuati buoni ufficj di 
irglio, e di Vario richiamato da Mccenate, fuda lui nel numero degli 

amici contato ; € ammelfo a un intima familiarità, Tali eran que’ tempi, 

In cui non temevano que’ magnanimi di farli de’ dannofi rivali, e d’ellere 

foppianrati , fe dividevano cogli amici il favore, e la grazia de’ lor protet» 

tori; al contrario della noftra erà, duve la buona fid:, e l'onore non fi coe 
nolcono ; dove il merito d’uno fa ombra a quello dell'altro ; e deve tutti 
non pentano , che al proprio intercife. Mi:cenate moltrò co' fatti, che aveva 
nelvero prefo Ocazio tra fuvi amici: poiche avendo quelto poeta portate 
learmi contra Auguito nell’ efercito di Bruto } egli il perdono gliene ime 
però, e la grazia je 1 beni tutti, che gli erano ttati contiicati. Partendo 

poicia per Brindifi , il volle fecnj; e crelcendo nel tempo ttello ognora il 

credito di Orazio per le belle fue poelie, che andava di tratto in tratto 

pubblicando , occupò sì l’amore di li , che quetti nel fuo teitamene 
to non altra cofa ebbe più-a cuore,'‘che di raccomandare quelto pocta ad 

Auguito. Ze vi frongiuro, così egli ferute a quetto Mvnarca, di ricordarvi 

d Urszio, come dimo fieffo. Auzutto, che era egli altresì pieno di 
ftima per libelli fpiriti,- più che per li paraliti, afcolto le raccomandazio» 
ni di Mecenate, e offirfè ad Orvaziola carica di fav Segretario di Gabinetto, 
Ezli é degna d’eiler udita la lettera, che perciò terniti: quelto gra Prine 
cipe al maedelimo Mi:cenate. Finora, dice egli, fo mon bo avuto bifogno di 

perfora per ifcrivere lo mie lettere a miei amici : ma in oggi, ch' io mi verza 

dazli affiri appreffo, ed infermo, io defidero , che voi mi conducbiate il nofro 

Orazio. Egli pefferà dalla voftrativola, dove non interviene che in qualità di invita- 


, alle mia reale; e m'ajurerà e fcrivere le mie lettere . Ma Orazio amava , 


troppola fina libertà: le fuc ville, o della Sabina , o di Tivoli erano il fug 
diletto: colà in que’ d-lizioti ritiri trovava il piacere, ch'egli bramava, in 
un dolceozio. Noncredette per tanto di dover accettare un offerta si ono» 
tevole; e fi fcusò fulle fue infermità o vere, o fuppofte. Nè per rutto ciò 
fi mottrò Auguito ctf: di quetto rifiuto; ma non dopo molto, fcrilca lui 
fleflo, con terenîni ben degni d’eller qui rammentati. Waletevi, dice, 
di me con libertà, come fe voi folte mio commenfale. Queffa qualità ve ne dà il 
diritto. Voi ben Sapete, ch'io voleva , che vo: fofle vivuto meco di quefe maniera, 
ft la voftra fenità l'aveffe permeffo. la tanto Orazio pervenuto all’ età di 57. 
anni, fi fentì da violento mole forprendere . La ficrezza di queto non gli 
diede tempo di fegnare il fo teitamento . Però davanti a teltimonj no- 
minò Ausutto fav erede, tfia:ndo iminintimente di vivere, fotto il Conte» 
lato di Gajo Marzio Cenforino , e di Gajo Afinio Gallo. Fu egli fepolto 
all'’ettremità dell’Efquilie, vicino alla Tomba di Mecenate, che era morto 
il medelirmo anno poco prima di lui. Le fue Opere fono atlai, più note di 
Ra » che noi dirne poiliamo. Un Moderno vorrebbe afcriverle a più 
ta3j : ma non crediamo treppo fondata la fua opinione . La, Canidia 
di queto poeta fu Gratidia. I 

GAJO TICIDA ( Cajus Ticida ) poeta lirico, che fiorì pur con Catullo, 

ceun'Imeneo, e un'altro componimento fopra Lidia. Fu ancora cc»- 
cellente in i&rivere Epigrammi: ed ebbe amica Merella, come ferive Apur 
kjo, ta quale con finto nome chiamava Perilla . Di effo fa pur menzione 


io. 
CASSIO ETRUSCO , morì a’ tempi di Orazio. Fu egli cattivo; € 
. K 3 incrro 
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inctto verfificatore ; e nondimeno aveva fcritti infiniti Verfi, eriempiutere 
più Caffe: onde il detto Orazio volendo rider di lu? fpaccio , com: cola 
nota per fama, che fe ne follero tutt infieme i verli con le caflcalla mor= 
te del loro Autore adoperati, per bruciarne il corpo. 

CELSO, foldato nella Coorte di Tiberio Celare, fù tacciato da Orazio, 
che vendetle le cofe altrui, come fue. 


LUCIO GIULIO CALIDIO ( L. Julius Calidius Ypoeta molto clegartifTie 


mo, coine fcrive Cornelio Nepote, che a Lucrezio , e a Catulio lo age 
giunge, fioriva pure in quefli tempi. © 
- Di TIZIO SETTIMIO ( Titius Septimius ) lirico , e.tragico, tocca al- 
cuna cola Orazio nell’ epiftola terza del libro primo. . 

© Di un certo MARIO, che fù prontitlimo ad ogni maniera di verfo, 
fà pur menzione Ovidio, 

LAUDIO TIBERIO CESARE compofe una lirica poefia , il cui 
titolo era Lamentazione nella Morte di L. Cefare , Parimente un’ altra pur 
lirica ne fece intitolata Acontia dal nome della Cometa, che cera. apparia nel 
quinto fuo Confolato. Tradufle ancora molte cofe di Euforione , di Ar- 
riano , di Partenio, e fece ancora greche poctie. 

Nell’ Opera delle Mafchere Stenicbe  compofta da Francefco de’ 

icoroni, e ftampata in Roma per Antonio de’ Rofli nel 1736 in 4. 
grande, fi riferifce un’Epitaffio, dove fi ha la notizia d’un poeta Roma- 
no, chiamato TIBERIO CLAUDIO TIBERINO , il quale fu per av- 
ventura Liberto di Tiberio Claudio Augulto, nato probabilmente in 
Roma nella fervitàù de’ Genitori, per quanto pare che indichi il nome, 
di Tiberino ridotto poi a cognome nella libertà, e cittadinanza ottenu- 
ta. Eradella Tribù Efquilina, una delle quattro Urbane, nelle quali, 
come meno nobili delle rufticane, folevano da Cenfori annoverarfi i 
fervi polti in libertà: ma era, come fi dice nel citato. Epitaffio, gratife 
fimo al popolo per la dolcezza de’ Verfi fuoi. 

GERMANICO CESARE, figliuol diDrufo , fu adottato da Tiberio ; 
e dal medefimo fù fatto avvelenare, mentr' era folo di 34. anni di età. 
E celebrato come poeta da Ovidio ne’ Falli . Scrifle un’ Encomio fopra il 
Cavallo d'Augufto, molti Epigrammi; € per avventura di lui pure, e non 
di Domiziano, è quell’ PIREREIEA , che ancor fi legge di quel bambolo 
Trace, a cui dal ghiaccio fù troncata la tetta. 

ALFIO AVITO ( Aipbius Avitus ) il cui prenome era Flacco , fe credia- 
mo al Voflio, è commemorato, come poeta da Seneca; e fu lirico, per 
quanto quindi apparifce. Vengono pure celebrati da Terenziano Mauro 
.di cotui que’libri; intitolati Degli Eccellenti , ingiambo dietro fcritti. 

SENZIO AUGURINO ( Sentius Augurinus ) fcrifle malte cofe liriche, € 
molti poemetti; ed è fommamente lodato da Plinio, il quale anche di 
eilo alquanti EndecaMlabi allega. Do 

DOMIZIO NERONE CLAUDIO CESARE non pur la fama di poeta 
affetrò, come dicono Tacito, Svetenio, e Perfio ; mà fu ancora buon poeta, 
come icrivono Seneca, e Marziale: e ne Giuochi Olimpici avendo egli dif 
putato il premio di pocfia, e di mufica, nefu dichiarato vincitore, come 
teflificano il detto Svetonio , e Filoftrato . Scriffe Inni, un pocma fopra 
l’Incendio di foja, e un altro col nome di Mitridate, dove le geita di quel 
Rè grande cantò, Il Delio lo riputò ancora fcrittor di Tragedici ma prc- 
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fe inganno: pcichè ap po Filofrato non fi legge, fe non ch'egli molti gre- 
ci verti cell Onctle, dall’ Antigoena, e da altre Tragedie ridulle a Latini.. 
Morì ceflui l'anno 68 dell’ Era Volgare dopo averne regnato tredici, c 
oro mefi. | | | 
VESTIZIO SPURINA, uomo lodevoliffimo, fioriva a* tempi di 
Marziale , e di Plinio il Giovane, per cui teftimonianza fu lirico di mara-. 
vizliofa foavità . Retle provincie , e fu Imperadore d’eferciti; dopo le quali 
finche morì co’ fenfi interillimi , ceme che già paflati avefle i 77. anti 
di ctà. A | | 
Anche SABINA , da Effe ful Padovano, viveva a tempi di Marziale, dal qua- 
le fu lumata:in cole di poefia cusì eccellente, che, come fcrive lo Seardeonio, 
a lci prima , che adaltri, mandò il nono libro de’ fuoi Epigrammi dal 


vedere. i 

LUCIO , Spagnuolo, vivente a tempi di Domiziano Cefàre, pafsò per imi- 
tatore di Orazio Flacco. 

ANTONIO RUFFO convertì in verfî latini tutto Pindaro , € tutto 
Omero : e fe crediamo ad Acione , compofe anche alcune Favole, 0 
Drammi. ni : 

Un certo GANNIO è pur mentovato , come poeta .- . 

CESIO BASSO fiorì fotto Claudio fino a Vefpafiano . Fu litico ; e di 
effo fa menzione Quintiliano , il quale il fecondo luugo gli attribuifce 
dopo Orazio, tutto che molto inferiore lo reputi a quello . A coftui ferive 
una * Satira Péerlio, il’cui Comentatore nota, che il detto Ballo morì per 
un’ incendio del Vefuvio, che arfe lui , Ja fua cafa,ce tutta la, 
villa. 

VAGELLIO, poeta lirico, ficcome io ffimo , è mentovato da Seneca, 
di cui era amico. 

PASSIENO PAULLO , Mevanienfe di patria nell’ Umbria, e fplendido 
cavaliere romano, come teftitica Plinio , etfendo nipote , o pronipote di 
Properzio , fi diede ad imitare quell’ illuftre fuo zio nello fcrivere Elegie. 
D quefte poi fi trasferì alla lirica, e fi propofe ad imitare Orazio 

lacco . 

ANNIANO fiorì fotto Trajano, ed Adriano Imperadori. Compofe 
Verfi Fefcennini, quali nelle nozze ufar fi folevano, cd altre liriche poefie. 
Di lui parla Gellio . | 

SULPIZIA (Sulpitia), DamaRomana, moglie di Caleno , fu ragguare 
devol:firma donna per nobiltà , per virtà , e per dottrina: e Matziale non 
fenza giuftizia le faun bell’ elogio, nel rrentefimoquinto Epigramma del 
libro X. Ma ella fu fpecialmente valorofilfima' poetefia; e un gran numero 
di poefie compofte aveva, che fmmarrite fi fono . Sopra tutto è da pianger 
la perdita de’ bellifimi verfi ;j,ch' ella aveva fcritti al proprio marito, 
fopra l'amor conjugale, e fopra la fedeltà, e la caltità, che guardar fi dee 
nello itato del maritaggio. Fece ella ancora.un poemetto fatirico fopra_, 
Pefpulfion de’ filotofi., nel quale maltratta fortemente Domiziano , e con 
ira femminile il minaccia di morte. Quefto è il folo componimento, che 
ci refta, e va imprefio ordinariamente ìn fin delle Satire di Giuvenale, e 
nelle Raccolte de’ poeti latini. . i | | 

- COSCONIO egli fu poeta tanto più lodevole, quanto che non cantò 


fe non cofe cafte, e pudiche. Egli è il vero, che dallo fporco Marziale 
| o ne 
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ne fu per quella cagione derifo; e chiamo i verfi di lui, da leggerfi dalle 
vergini, e da fanciulli : ma quefta derifinne venutagli da. un difonelto 
pocta, e per quelta cagione, egli è il migliore elogio di quetto 
pocta. i 
9 DECIANO dì Emerita fioriva anch’ egli a’ tempi di Marziale , e fu 

uon poeta. | = sg SA 

SETTIMIO SEVERO Affricano della città di Lepte polla nella Pro- 
Vincia Zeugitana , come li ricava da una Sciva di Stazio adelfoindiritta, 
fu poeta lirico; ed oltra un Inno, che in lode di Giano compofè, altre 

oefie anche, fcriffle intitolate Rurîs Opufcula , come attelta Tecenziano, 

gli è il vero, che in vece di RurisOpuftula , leggono alcuni Nuper Opufcula: 
ma che legger fi debba Ruris, e che Operette  Villerecce icrivefle , che 
e fer dovevano Odi, li ricava da alcuni verfi dattilici del medefime 
Settimio. | 

Di AULO SERENO, lirico, fanno menzione Scrvio, Diomede, e Nonio. 

Non sòù\ qual DORCAZIO poeta è pur commemorato da Ilido- 
xo nel libro diciottetimo delle origini. Pe i 

PUBBLIO LICINIO GALLIENO CESARE egli è pure da annoverarfi 
tralirici. Egli fu hgliuolo di quel Valeriano, il quale divenuto prigione 
de’ Perliani invecchio in mufera fervinà , Fu poeta eccellente ; e fuo fu 
ul Epitalamio, che fra quelli di cento poeti fu riputato il più bello, 

uvernò egli l’imperio quali quindici anni, cioe quali fette cong:unta» 
mente col padre iuo, e da otto fulo : tinche nel 268 dell'era volgare alle 
diando egli Aureolo in Milana, quivi fu per indie ufcifo , quand’ era di 
Cinquant’ anni di età . 

TIBERIANO, Pref tto del Pretorio, governaya le -Gallie ‘l'anno 4. 
dell’ Olunpiade 278, come dalla Cronica di Eulcbio trafcritle il Giraldi, 
che alcuni verfitu del medefimo cita . ‘Tutravolta in alcuni Manoferitti 
fi legge Tiziano 1n vece di Tiberiano. Fulgenzio, c sel Mitologico , e.altrove, 
i medelimi verfi allega. | 

S. CECILIO CIPRIANO fu creato Vefcovo di Cartagine fua patria, 
e Primate di tutta P’Affrica l’anno di Crilto 248 imperande Filippo ; € 
mori martire a 14. difetrembre d:1358 Adetlo e attribuito un Inno fopra la 
Pafqua del Signore : ma in alcuni Codici antichi è attribuito a Vittorino 
Pittavienfe, o di Priftiers. Unaltro Carme pur gli è afcritto contra un 
Senatore Apoffata; il qual Carme, quando non fia di Cipriano , cio é 
certamente di qualche antico ferittore. Oltra ciò fuv lavoro li credono 
que’ due pocinetti, l'uno fopra il Genctì , e l’altro fopra Sodoma... 
Ma eil fono di Tertulliano , come con fondate ragioni fcrive ancora 
Silto Senenfe. Le opere di quelta gran padre furono più volteimprefle: 
ma due foao lc più accurate edizioni: l'una e gu:lla che fu fatta ig 
Anverfa ncl 1568. ia tre tomi in foglio , dove furono aggiunte k_, 
Notedi Giacomo Pamelio ; l’altra è quelia , che fu per opera it Niccolò 
Rigaltio fatta in Parigi nel 1648. pur in foglio. Nell’ waa, e nell’ altra di 
quelte edizioni vi i trovano le predette poclie. A 

S. ILARIO ( Hilarius) nativo di Poictiere abbracciò la fcde in crà aifai. 
avanzata; e fece sì gran progretlo in pietà, e in lettere, che fu percomua 
defiderio eletto Vefcovo della patria. Fiorì fottoCottanzo Iraperadore , di 
cuiincontrò la nimicizia, perlo fuo zelo contra gli Arrianai. Porzio pal 356: 

a 
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fa malamente -sbandito ye relegato in Frigia. Dopo quattr' anni di cfilio 
sl:fle a Sinod? di Seleucia , e di Colttantinopoli . Rinviato in Francia vi 
mantenne magnanimamente la fcde ; per cagion della quale pafsò anche a 
Milano , dove accusò Aufenzio d’empietà, e d'errore , avantia Valentinia- 
no. Ritornato poi a Poictiers vi morì a’ tredici di Gennajo dell’ anno 360. 
Molte fono le edizioni dell’ opere di quetlo padre. Quella di Parigi del 1605. 
éunadelle più copiofe , e più accurate. In ela alcune due poefie pur fi leg- 
gono. Egli è certo fra glieruditi, che quefto Santo , come teftiticano Gi= 
rolamo, Ifidoro, ed altri, un libro d’Inni compolto aveva: e il Concilio 
Tolerano IV. dell anno 633. foggiunge, che alcuni fe ne folevano cantar nella 
Chiefa. Tre ancora ne reftano : ma quello , che ha per titolo 4/pre 
Serri, è indegno, diceil Voffio, ditant'uomo; e né pur quello pubblicato 
dal Muratori (e ) con l’Antitonario del Moniftero di Beanchor nell? 
lbcrnia, è punto elegarate per così fatto Scrittore. 

S. DAMASO Spagnuolo , Vefcovo di Roma, e fommo Pontefice, 
creato nell’ anno 367. a 15. di fettembre, dopo aver tenuta la Cattedra di 
Pietro anni 17., mefi 3, € giorni 37., finì di vivere ottogenario in odure 
di fantità . Di cio fi IeRgono varj Carmi, ed Ioni, de’ quali alcuni 
fi cantano ancora nella Chiefa ; e come buon poeta è celebrato da, 
Svida. Quetti fuoi poemetti fino in nuinero di 40. fi leggono coll’ altre 
fue opere , che furono ftampate in Roma per opera di Federico Ubaldini 
Panno 1639. in fogtio colle Nore di Marzio Milefio. 

DECIMO MAGNO AUSONIO nacque in Bordeaux . In età di trent 
soni fu cletto per infegnarla gramatica , edi poi la rettorica ; nel qual ul= 
timo impiego fi acquiftò tanta riputazione, che fu chiamato alla Corte Impe- 
riale, perché foiTe mastiro ciraziano tigliuolo dell’Imperadore ValentinianoI. 
Quetto potto il portò a poco a poco alle prime dignità dell’limperio. Fucrea- 
to Queltore da Valentiniano. Dopo la norte di quelto Principe, Graziano 
i fce Prefetto del Pretorio: ec due volte fu di quelta carica ornato, cicè 
prima per VItalia, e per l’Affrica; e poi per le Gallie . Finalmente fu dal 
midelimo Graziano dichiarato Confole ; fpedendogli a bella pefta un 
Corriera a recargliene la lieta novella, con una lettera dallo ftcelî> Im 
peradorè a luiferitta , e accompagnata d'un regalo affai preziofo. Aufonio 
dalla fua parte impiegò tuiro lo fbirito per corrifpondere in verfo, e in 
pros al fuo benefattore . Noi abbiamo ancora il ringr:ziamento, ch’ egli 
ui fece; duve vi ha molto fpirito j c molti penfieri fon belli, ma fovente 
troppo ricercati; ec la larinxà:c quale il fecolo fuo la dava , cioe barbara, 
Le fue pocfie pui fono molto ineguali ; ed oltre allo file, che éduro aflai, 
eile uno di olecnita imbrattare , che ne rendono la lettura odiofa agli uomini 
onetti. Furono tuttavia comentate da Elia Vineto, e da Giufeppe Scaligero, 

GRAZIANO, dichiarato Augutto da Valentiniano fuo padre nel 367. 
tenne l'Imperio anni 16., e giorni 6. folamente : poichè Magno Matimo, 


| che comandava in Inghilterra, fattefi Tiranno, e affalite le Gallie il fece 


Ivi uccidere. Fu ditcepolo d’Aufonio, ed ebbe luogo pur tra i pocti, come 

teftifica Sefto Aurelio Vittore. | IDE. 
LATRONIANO Spagnuolo ,poeta celebre , e da paragonare in pocfia 

agli Antichi, come fcrive Girolamo (4) fu uccifo a Treviri infieme con 


Pri- 
——rri eee 1 
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Pritcilliano , Felicittimo , Giuliano ,, ed Eurozia, condannato dal detto 
Mafliimo Cefare , il quale uccilò Graziano occupò l'Imperio. 
. AURELIO PRUDENZIO CLEMENTE, poeta :rcriltiano , nacque, 
in Saragozza di Spagna l’anno 348. , e morì verio l'anno 412. Efcrcitoili 


prima ucli’ impiego di Avvocato j; di poi pafsò a far quello di Giudice; 


appreflo divenne uomo di Guerra; e finalmente Officiale di Corte, con un 
Impiego onorevole, pafsò ad effere Cortigiano. Nun ebbe però cgli ozio di 
cominciarele fue pocflie fupra la Religione , come dalle fue opere i1 ricava, 
che fotto il Confolato di Stilicone, cd’Autemio , cioè l’anno 405. , quane 
do aveva già toccato il cinquanfettelimo anno. della fua età. Scrife 
fe due libri di diverfi Inni, o come volgarmente è tal opera intito= 
Jata , il libro de’ Catbemerini , cioè delle .Cofe Diurne ; poichè è compolto 
di Odein varj metri teflute, la materia delle quali fono le rofè, che acca- 
dono tra giorno:, e in varie fette dell'anno. Compofè pure un’ alrro libro 
intitolato Peri Stepbanon , cioè Delle Corone; e fono altrettanti Inni in lode de’ 
Martiri; un’ altro intitolato la. Pfycbomarbia , cioè il Combattimento dell 
Anima, nella qualopera fono introdotti i Vizj a combattere contra le Virtù, 
rimanendone però perditori: l'Apoteofi, opera divifiin piu fezioni, la prie 
ina delle quali è contra gli Eretici Patripatfiani, la feconda contra i Sabele 
liani, o Unioniti, la terza contrai Giudei, la quarta contra gii Homuncio- 
niti, la quintaedella natura dell’ Anima, la feita è contra i Fantafmatici, 
la fertima è della Rifurrezione della carne : ‘|’ Hamertigenia , ovvero 


Dell' origine de’ peccati , opera pure in varie fezioni divila , la ‘prima delle 


quali è contra Marcioniti , che due Dei affefmavano ellerci; la feconda é 
d.lla vifion dell'anima ; e la terza è una perorazione del pocta. Due libri 
pure dettò contra Simmaco, il quale aveva per l'antico culto degl’ iddii;, e 
per l’altare della Vittoria perorato . Sci altri libri, che intitolò 2’E/zemerone, 
o fia Della fabbrica del Mundo fino alla prevaricazione del primo uome : duc aliri 
Della Trinità, e tutti quelli in clametro ; e tinalmenre il Dittechea ,, non 
Dipbyco , 0 Dyrrocheo , conns-portarno alcuai elemplari; e vale il medelie: 
mo ,. come bene fcrifle Aldo Manuzio (a) che il Doppio Cike. ;; per-. 
chè: le Mtorie principali del vecchio, e del nuovo teltamente comprende; 
Opera, che come tettitiza il Prete Gennadio (5) fu v:rami:nte da Bauten-: 
zio compolta. Quett’ opere tutte fono più di zelo religiofo ripienc, che di 
artifizioli ornamenti: benché non pertutto vi fitrovi.il parlarcattolico cfatto, 
c arigore. Con tutto ciò a luogo a luogo ha de’ tratti. affai delicati, e belli. 
Pruova può eferne l'Inno fugl’ Innoccati, Selvete-SNores  martyrum, alcune 
Strofe del quale canta la Chicfà nella lor fetta. Ma dell’ opere fùe più cdi-; 
zioni ne furon fatte, tra le quali belle ci fembrano quelle, di stefano Cami 
lardo ad ufo del Deltino in Parigi 1687. in 4, e. di Criftoforo Cellario in. 
Hala 1703. in 8. e. Da 
Un certo Ameno ftimarono alcuni , che fiarife pure nel fecolo quinto, c che 
Auror fofle dell’ Encbiridio , o lia di alcuni Tetraftici fopra alcuni prin- 
cipali capi del Vecchio, ec del nuovo Tellamento , affermando Giovanni 
Sichard (c) d’aver in un codice antico di Strasburg trovato a così fatta 
vpera pretillo un tal nome. A quel’ Ameno vien purcattribuitaun Acro- 
flichide fopra Leonzio , quando fu alla fua Chiefa di Bordcos SEO . 
RL Ma 
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Ma quanto al predetto Enchiridio in ciò convengona coftantemente tuttii 
piu antichi eflemplari, cume teftifica il citato Sichardo , di attribuirlo a 
Prudenzio: né altra opera é quetta, che il Dittocbeo fiuddetto di Prudenzio , 
i quale, ficcome ferivono il Barzio, il Fabrizio, e il Leyfero, fu da’ Copi- 
i per la fingolare fua ainenità, e foavità de’ verfi chiamato Z' Ameno. 
$. ASTURIO cognominato Serrano, nato in Villafeca di Carpetania co- 
minciò ancor giovinetto intofno all’ anno 370 a fiorire con lode di pietà, e 
dingegno nella Chiefa Toletana , della quale fu però da Audenzio fatto 
Lettore nel 380. Ma i fioi meriti il portaron più oltre; e morto eflendo il 
Tae Audenzio , gli fu egli foftituito nel governo di quella Chicfa . 
fa quell’ uomo avendo ritrovati i corpi de’ Santi Giufto , e Paftore, la» 
fciata la fua Scde volle in Alcalà fermarfi al fervizio de’ due detti Martiri, 
Quivi tra le altre cofe la loro V.ita e le lor Gefta deferiile; compofene l’Of 
ficio; e come pocta l’Inno anche in loro lode dettò, che dal Breviario Moe 
arabo di S. Iidoro rapportato fi legge da Francefco Bivario ne' fuoi Cor 
mentarj fopra la Cronica di Flavio Lucio Di:ttro . Finalmente carico 
d'inni e di meriti il buon Afturio fe ne morì l’anno 424: e la Chicfa, 
d'Oviedo agli 8 di Marzo ne celebra la fela di lui fotto il nome di S. Ser- 
DD: S. Ifdoro nel fuo Catalogo degli Uomini JIluftri gli fa un bell’ 
elogio. > li | 
S. AMBROSIO Vefcovo di Milano, uomo dotto, e fanto, morì l’anno 
397 il terzo d’Oaorio, e d'Arcadio. Compofe ferre Inni dell'Opera della 
Creazione , de’ quali fa ricordanza S. Agoltino. In otrre gli fono.altri vene 
fette Inni attribuiti, uno de’ quali fopra la Vergine è rapportato ancor dal 
Marracci ne’ fuoi Antiffiti Mariani. A lui pure fono dal Locrio(«) afcritta 
ne’ due Tani fopra la lleTa Vergine Quem terra, i ting etbera , e O gloriofa 
ma; e i Diici ancora, che eftana nella Bafilica Ambrofiana . Le fue 
Op:re, dove legger fi poTono, fono in mano di tutti. 
LICENZIO d’Ippona , familiaritfimo di $. Agoftino , poeta :celebre , 
compofe molti Inni , un poemetto degli Amori di Piramo, e Tisbe, ed 
altre cofe, comme teftificano Agoftino, Paolino, ec Pofidonio. Un fuo Car- 
me Eiametro fopra i libri della mufica da Varrone compofti, ai predetto 
Agoltino indiritto , è ancheitampato in unaRaccolta di poemi latini fatta 
in Lione nel 1596 in 8. i 
CELIO SEDULIO , Prete Scozzefe, viveva fotto Teodofio il giovane, 
come rettamente forive Trittemio . Compofe due Inni , de’ quali l'uno 
canta la Chiefa nella Natività del Signore, e l’altro nella feta dell’ Epi- 
fania, Oltra ciò compofe in efametro quattro libri dell’ Opera Pafcale ; 1 
quali fcrifle pei ancheinprofa : ed cftano nel Tomo VII. della Bibliote- 
ca de' Padri. Ma queito Carme Pafcale infieme colle poefie di Prudene 
zio fu anche imprefio in Milano, alle fpefe di Giano, e di Catelliano Cort- 
13 l’anno 1501 in 8 in carta pecerina. ; 
Il chiarittimo Dottor della Chiefa Sì AURELIO AGOSTINO nacque in, 
Tagafta città della Numidia, e fu ordinato Vefcovo di Bona città a mare dell 
Africa nel inefe di Decembre del 395. Non è però da tacere la (ufpicio» 
ne degli Autori dell’ Edizione Maurina , confermata altresì da Antonio 
Pagi, che non foile egli ordinato , che del Dicembre del 396. La fua dose 
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‘trina, e lé fue virtù fono più note di quel, che abbifogni qui dirne. Mori 


a 28 d'Agcflo dell’ anno 430 in età di 76 anni, fecondo Poflidio. Scrifle al- 
cuni Inni, che furono da Giorgio Fabrizio inferiti tra Componimenti de 
PoctiCrnfltiani, fflampati in Francfost nel 1578 da Elia Ehinger. Ma ol- 
tra ciò egli ha tutto il merito , che nel parlar de’ poeti fi faccia di lui 


‘menzione per ere belle deuttriuc alla pocfia fpettanti , ch'egli ci lafcio 


ne’ Libri della Mufica. _ | 
MEROPIO PONZIO ANICIO PAOLINO ebbe per patria Ebroma- 
go, com'egli medefimo fcerive, terra non molto lontana. da Bordeos nell' 


. Aquitania, 0 Gùienna; e nacquevi intorno all’ anno di Crifto 353 . Cre- 
- fciuto in età , così fotto Decio Magno Aufonio fuo maeftro in Bordcos 
. protittò nell’ eluguenza c nella poetica, che arrivò, fè non a fuperare , al- 


meno ad agguagliare il macro. Per ciò , e per le qualità de’ fuoi illuttri 
natali, ad ampliffitme dignità prima di fua converfione falì, fino adefìer 
creato Confole non già Ordinario, come ha fcritto il Baronio, né folamen- 
te Oncrario, come ha pretefo il Pagi, maSuffetto, come, dopo il Chiftle- 
zio, ha moftrato dottamente il Muratori (4). ‘Terminato il Confolato gli 
fu dipoi deflinato fecondo l’ufo il governo d'una Provincia, che fu Campa- 
gna; dove fi portò nel 379. “brigatofi ancora di tal fuo governo, fi dié a vi1g= 


“giare per le Provincie Ovcidentali , finchè in Bordeos venuto , vi fu bat- 


tezzato dal Vefcovo S. DiIfino . Le varie vicende poi , che gli avvennero, 
e d’un fratello cendannatogli , e del figliuolo mortogli , e gli efempli , c 
l’efortazioni di Terafia o Tercfa fua moglie, matrona piitfima , il difgufta- 
ton del Mondo, è l'unirono a Dio Onde ordinato prima Sacerdote , fu 
poi nel 493, 0 404, come vuole il Pagi contra il Chitflezio , c i Maurini , 
ordinato Vefcovo di Nola in CARI , dove s'era portato. Scrive S.Gre- 
gorio ne’ fuoi Dialogi non fo qual fatto, la cui foftanza è , che Paolino per 
redimere il figliuolo d'una Vedova a lui ricorfa , fe medcfimo , invece di 


. .quello, alla fervità offerife; e al Genero del Re.de' Vandali fervifTe in fatti 


per qualche tempo nell’ impiego di ortolano. Ma di quefto fatto, che fof- 
erifce tante oppofizioini appo 1 Critici, veggafi il predetto Pagi (8). Morì 
finalmente quefto fantiffimo Vefcovo a 22 di Giugno del 431. ; e lafciò 2 
noi tettimonj del fuo poetico ingegno un libro d'Inni, che tuttavia iltem- 
po ne ha invidiato ; e fa Vita di Fclice fuo anteceflore in quattordici poe- 
metti, o libri , ch'egli intitolò Natali. Credevafi che cinque foltlero iti per» 
duti, ma noi fiamo in obbligo al chiaritimo Muratori , che nel Tomo ], 
degli Anecdoti Latini ne ha tre di quefti al mondo reltituiti ; e contia il 
Dungalo , che quindici li credeva, ha mofttato non più, che quattordici, 
eflerfene da Paolino compofli; onde di un folo al prefente fiamo mancanti. 


- Scriffe altresi un Epitaffio panegirico in lode di Celfo fanciullo ; il qual 


- Componimento indirizzò a Pneumazio, e a Fedele genitori del Defunto: € 
finalmente un poema lafciò di 254 efametri contra Giudci, e Genuli , del 
«quale debitori pur fiatno al predetto Muratori. Altre poefie fon pure da 
iorgio Fabrizio inferite tra Poemi Criftiani , ed alcre fe ne ritrovano nt 
Corpo de’ Poeti Latini ftampato in Ginevra nel 1611: ma dubitiamo della 
loro legittimità. Aveva anche fatto il pocina De Ré, nel quale aveva com- 


| pendiato Svetonio j ma è miframente perduto . Quanto alle pocfie, che 


efta- 
nen on 


(a) Dif.9. Anecd, lat. tom. 1. (b) Ad An. 375. 
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eftano, efle fi troveranno oltra a luoghi già derti, nelle edizioni di quefto 
Padre, delle quali le piu belle fono quella di Anverfà del 1622 in 8 con le 
Note di Frontone Ducco, e di Eriberto Rofverdo, e quella di Parigiin due 
Tomi fatta nel 1685 in 4., dove il bcilo Audio vi pare di Gio: Batiftale Brun, 
edé anche più copivofa . Egli pecca quefto poera non di rado nel metro ; 
ma più per colpa di quel {colo , che fua propria . O!tra ciò qui aovrceree 
mo, che nel pocma Contra Giudei, e Gentili, dal Muratori ftampato, doveil 


primo verto €; 
Difcuffi fateor feltas Antonius ommes.; 


onde fta incerto il detto Muratori, chi poffa effer quel?’ Antonio, al quale 
indirizza Paolino quefto poema, quell’ Antonius è per avventura (tato un abe 
baglio di via , duvendoti leggere ; 


Diftulfi fateor (eGas Annicius omnes; 


quali sì dica il Santo: Zo già, quenda era Annicio, difaminai le (roto tutte Gre. 
, CLAUDIANO ECDICIO MAMERTO, Prere della Chiefa di Vienna 
in Fiancia, e fratello di Mamerto Vefcovo della tmedefima Chiefa, fiorì , 
come bene icrive Oberro la Mire , circa l'anno 443 : poichè Sidonio lui 
fopruvville; e compolegli quell’ Epitaffio, che recita egli nel libro quarto 
delle fue Jetrere ; e come di fuo Coetaneo ne fa menzione S. Eucherio 
Velcovo di Lione. II Trittemio, confondendo due fratelli , chiama Claue 
diano, l'un d’ellîi, Feftovo; e Vefcova altresì per errore lo chiama il Voilio; @ 
ne portano il fiorir d’eio più avanti ; ma non fono da afcoltare. Scrifle, 
l'Innv fopra la paifion del Signore , che incomincia Penge lingua gloriofi 
lexream certaminis. Que Inno fu attribuito da molti a Venanzio Fortuna» 
to: ma cito vdora d’uno ftile più colto , che fogha eilere quello di Fortus 
nato. Quindi ragionevolmente il Sirmondo al nottroClaudiano l'afcrive; © 
fuma, che quetto fia il componimento da Sidonio lodato: nella Epiftola 
terza del libro quarto, a Claudiano appunto indiritta ..Ma a Claudiano altresì 
lo attribu:fcono non folo l'antico Scoliafte , ma Gennadio cziandio, non 
come fi legge ffampato , ma come ftà manufcritto in un Codice antico del 
Moniftero di S. Michele di Tomba, più copiofo dello ftampato. A_quefto 
Claudiano fi afcrivono pure que’ verfi, che di Crifto fi leggono in Claudio 
Claudiano : ed oltra ciò ferifle egli ancora un poema contra. varj errori, 0 
a contra i vani pocti jin verfò efametro , ed è ffampato nella Biblioteca 
de' Padri, e nella Raccolta Fabriziana. a 
Molti furono i PROSPERI, che fiorirone nel fecolo V.; come oflervò 
eruditammente Jacopo Bafnage (@). Il primo fu Vefcovo d’Orleans , fuccello» 
ted'Aniano ; e fu familiare di Sidonio Apollinare, come da una lettera (4) 
di quefto chiaramente fi ricava, Ma quetto Profpero nulla diede alla luce, 
Il fecondo fu Vefcovo di Reggio in Lombardia, com: da quella Chieia fi. 
a manifefto , che lPPUffizio ne celebra , e dal Romano Martirologio, che 
ci0a 25. diGiugnofcrive. ]lterzo fù Veftovo d'incerta Sede; e fu FE: avvene 
tura l'Autore della lettera a Demetriade, e de libri Della Vocazion elle Genti. 
ll quarto un Profpero, nativo di Cartagine in Africa, il qual rioriva l’anno 
; e 
(a) Animadv. ad Lett. Antiqu, Canis ,(b) Lib. 8, epift, 15. 
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3:93 c ville finval 434. Il quintoè un certo Profpero Tirone , del quale, 
fa menzione Beda (e); fcrivendo, che fu ammogliato; e di eflo riferifce 
“un componimento anacreontico cfortativo alla meglie, che è rapportato 
altresì da Gregorio Giraldi, e da Giorgio Caffandro, tra gl’ Inni Ecclefiaftici. 

Hi (eGo è un Profpero cunvertito dal Manicheifmo ; la cui profeffion della 
fede, e le cui deteftazioni degli crrori, fofcritte ferro Olibrio Juniore , 

ha pubblicate da un Codice manufcritto della Chicia Lionefe il Sir- 

mondo ; e dice che furono fetropoli que Capitoli al Concilio di 

Carpentras celcbrato l’anno 527. E come Olibrio fu Contolo del 

$26 ; ftima però il detto Simondo, che foffero que’ Capitoli fatti un 

anno avanti al predetto Concilio. Ma il Pagioflervando, che quell’ Olibrio, 
Confole del $26, non fi chiama Juniore; penfa però che eli nel vero dettati 
foilcro dl 27, fotto un altro Olibrio. Il fettimo Profpero è l’Aquitanico, 

il quale fu per errore, come ottervarono il Sirmondo , e il Pagi, creduto da 

altri Vefcovo di Riez nella Seconda Provincia Narbonefe, e da altri Vefcovo 
di Reggio in Lombardia. Ma egli fu femplicemente uomo laico ; anzi fu 

ammiogliato come fcrivono alcuni. Servi però in qualità di Segretario de’ 

Brevi al Pontefice S. Leone ; e vile fino al 463, nel qual anno terminò 

fantamente ifuoi giorni. Cumpofe un poema aflai confiderabile contra gl’ En- 

rati, cioè a dire contra i nemici della grazia di Gesu Crifto, nelquale egli 

iegacon profonda teologia le dottrine cattoliche contra i Pelagiani , € i 

emipelagiani. Il Godeau giudica dcpoaltri antori, che quel’ opera fia il 
compendio di tutti i libri di S. Agoflino fu quefta materia, c particolarmen- 
te diquelli, che furono già fcritti contra Giuliano. Aggiunge , che l°cf° 
predlioni fono maravigliefe; e che è in molti luoghi da ftupire , come, 
quefto Santo abbia potuto aecordare la beltà della verfificazione colla fpi- 
nofità del fuo argomento. Ciò, che è pure da ammirare, è, che l’efatteze 
ga de’ dogmi fia per tutto si regolarmente offervata non oftante il legame 
de’ veri, c che leverità della religione non vi fieno giammai alterate dagli 
ornamenti della-poefia . Lafciò pure un libro di facri Epigrammi fopra 
alcune fentenze di S. Agoftino; confiftente in 112. poemetti, interpolati da 
profa. Ancora di è attribuito un poemetto della Provvidenza Divina , che 
tuttavia fu da Giotgio Fabrizio omeffo ; ftimando che non San Profpero, 
ma unqualche Pelagiano ne foffel’autore.Quefte,cd altre prefie di quelto Santo 
SUOR infiemie con quelle di S. Paolino ttampate dal Pulmanno in Auverfà 
nel 1560. in 12. ” 

MAGNO FELICE ENNODIO GIUVENALE prima Diacono , e 
poi Vefcovo diPavia, fucceduro a Mallimocirca il f04., fioriva fotto Ana- 
ftafio Imperadore, al quale fu due volte inviato dal Pontefice Ormifda, e 
la caufa di Simmaco egregiamente difefe. Morì l’anno j21. a 17. di Luglio, 
effendo Valerio Confole; come tellifica il fuo Epitaffio appoal Sirmondo. - 
Sriffe un libro di Verfi, o Inrii, uno de’ quali fopra la Vergine è rapportato 
dal Martacci ne’ fuoi Antiffiti Mariani ; e cento cinquantun Epigramma; 
le quali cofe vanno tutte ffampate nel primo Tomo del predetto Sirmondo, 
e nella Biblioteca Maflima de’ Padri, pubblicata in Lione scel 1677. 

© S. BENEDETTO , il padre de’ Monaci nell’ Occidente , chiamato 
prima Telicfino , © Telefino, nacque in Norcia, città dell'Umbria, a un 


parto 
ae ine 





re matrice. 


© - 
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parto fteflo con Scolaflicafua forella circa il 480. Ufcì di Rema, dove fue 
diava, per ritirarfi in Subiaco , dove per trentacinque anni menò vital 
cremitica; avendone i tre primi pàafflari in una caverna rinchiufo . Pafsò 
poia Monte Caffino circa il 529, dove merì a 21. di Marzo del 543. Egli fu 
anche poeta; e paffano fotto il fuo ncme Inni, e Verfi di vario ge- 
nere, come fcrtive Trittemio . i 

Fralle Opere di Aimoino il Junore , che fioriva verfo il fine deldecimo 
fecolo, vi e un fermone per le fefle del patriarca 8. Benedetto, dove fono 
‘alcuni verfi inferiti d'un MAURO, difcepolo di clio Santo, e posta. Fu 
quelli di fenatoria famiglia je nacque di Eutichio , e di Giulia l'anno srt, 
dell'Era Criftiana . Pervenuto all’ età di dodici anni, fu da fuoi parenti 
confegnato a S. Benedetto, fotto lacuidifciplina ne vile ben venti, facendo 
in fantità alto profitto. Fu puiinviato dal med fimo fuo maeftro in Fran= 
cia, al Vefcovo di Mans; dove avendo nel Diftretto di Parigi quel celebre 
Moniltero fendato , che fu il primo della Congregazione da lui detta, 
Maurina ; quivi , pieno di meriti, pafsò tinalmente a miglior vita a 
15. di Gennajo dell’ anno 584, come fcrive il Baronio pretio il Bollane 
do,dopc averne vivuti 72, 14.giorni,fecondo che narra Faufto nella Vita di lui. 

VENANZIO ONORIO CLEMENZIANO FORTUNATO Italiano 
di nazione, dopo avere ftudiato in Ravenna, paflato in Francia, vi fu ore 
dinto Prete della Chiefa di Poi@iers, ce di poi anche Vefcovo; 
tutto che di ciò alcun dubiti. Egli viveva ancora nel 600; e fi 
sà che morì a 15. di Decembre: ma Fanno della fua mmcrte @ 
incerto. La fua principal profeffione ne’ primi ‘anni fula pocfia latina ; 
e vi riufcì così bene, chefi fece con efla degliamici, e de’ protettori nella 
Corte de’ Re Franceli. Scrifle al riferirdi Trittemio 77. Inni per tutte le 
felte dell’anno, tra quali fono, come vogliono alcuni, que’ rre dell’ Ufficio della 
Madonna, Quem terra, pontus, fydera, &c. O gioriofe Domina &c.e Avemaris fiella. 
Scrifle pure molte Elegie, molti Epitaffi, molti Epitalamj, c Panegitici. 
Scrile inoltecla VitadiS. Martino inun poema di quattro libri, c un Ode- 
porico &c. lequalicofe furonodi perfe pubblicate in Mogonza nel 1617. in 
4. colle Note di Criltoforo Broveer, Gefuita. Il Barzio chiama queft uomo 
poeta di grande ingegno . ‘Tuttavolta bifogna confeflare , che quefto 
grande ingegno cade fuvente contra le regole della gratnatica, e della. 

fodia. Policarpo Leyfero ha pur dato in luce, come di Fortunato, un 
inno tratto da un antico Antifunario della Chicfa di Minden, che è fopra 
la Patfion del Signore ; e da effo pajon cavati que’ due, che canta la 
Chiefa nella Domenica delle Palme, Pange lingua gloriofi, e Luftra fex qui 
fem peregit: ma è una cofa, qual è lampata, fcioccamente confula, e di 
nun pregio. | 
$. ARCO MASSIMO , Spagnuolo di nazione ,e continuatore della 
Cronica di Flavio Deltro, morì nel 616. Egli fu Veftovo di Saragozza ; € 
prima era Monaco Benedettino , fe crediamo a Trittemio. Sant Ifidoro, 
nel Catalogo degli Uomini Iiluftri, gli fa un ricco elogio. Enel vero egli 
alla fantità della vita congiunfe una buona erudizione . Ma fu fingolar= 
mente valorofo poeta; ed Elegie, e Epigrammi, e Ode, e Inni compofe, 
e altre cofe ; alcune delle quali fi leggono inferite da Francefco Bivario ne’ 
fuoi Comentarj fopra la Cronica di Flavio Lucio Deftro, impreili in Lione 
nel 1637. in foglio. Ma tutte le poefie di Marco Maimo erano già flare 

i ftampate 
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ftampate in Saragozza l’anno 1619. in uno colla fua Cronica. —. 

S. ISIDORO, di SIVIGLIA, così noinato , perchè fu Arcivefcovo di 
detta città, ebbe per padre Severino Governatore di Cartagine . Egli è 
chiamato il Giovane a differenza d'una altro Ifidoro , che lo precedette nella 
medefima Sede , 0, come altri vogliono , a differenza di liidoro Veftovo 
di Cordova ; e fuccedè nel governo di detra Chiefa a Leandro fuo fratello, 
intorno all’ anno 597; nella quale feduto effendo circa quarant’ anni, con 
rifplendere per fanturà, e per dottrina atuttala Spagna, tinì di vivere a’ 4. 
d'Aprile del 636. L’ottavo Concilio di Toledo tenuto nel 653. diciafett’ anni 
dopola morte dilui, gli faua elogio, aggiungendo alle autorità de’ Santi 
Agoftino, ec Gregorio anche lafua. Egli lafciò un doppio Inno in laude di 
S. Agata, che filegge ne Bollandift: (a); un Canticoalfabetico, per chieder 
a Dio graziadi rigcttar Je tentazioni, che é inferito nella Vita dell’ Autore 
fcritta da un Canonico Regolare di un Moniltero di Lion, che fu fori, 
Luca, Vefcovo poi Tudenfe; e di lui fono forfè ancora que’ Verfi pre- 
iui alla Biblioteca di S. Ifidoro, e dati in luce dal Muratori (5). In oltre 
è al medcefimo attribuito il Lamento della Penitenza , in verfi trocaici 
compotto , e tra le opere di lui divulgato ; tutto che di Braulione Vef= 
covo di Saragozza fia ftato omineffo nel Catalogo delle Opere da quel. 
lo compolte. IH Bivario ne’ fuoi Comentarj fopra la Cronica di Fluvio 
Dettro rapporta di quelto Sagro anche alcuni altri Lani, citratti dal Brevia=, 
rio Getico 4 vi ì VR: : ù ’ 

EUGENIO, Vefeovo di Toledo, detto il Giovane , perchè fuccedè in quel» 
la Scde ad un altro pur nomato Eugenio, del quale era ttaro Cherico ; fu 
portato dalla fua dottrina, e merito a quella dignità nel 646 ; e ne ville 
adorno dudici anni a un di preilo . Preiederte a Cuncilj Toletani VIII, 
IX., c X.; dopoiquali morì nell’ anno 657. Compofè un libro di veri 
pubblicato dal Sirmondo nel 1619 a Parigi , ihfieme con le pocfie di Dra- 
conzio; e comprende varj Pocmetti, o Sclve, Epitathi, Elegie , Monoftichi, 
Giambi, Qdi &c., che furono pure rittampari in Lipiia nel 1651, € nella 
Maffima Biblieteca de’ Padri. rat | 

S. ILDEFONSO, o ILLEFONSO , o ALFONSO, difcepolo di S.Il- 
doro, e poi Abbare,:fuccedé al predetto Eugenio II. nell’ Arcivefcovado 
cli Toledo l’anno 657 ; e refie nove anni quella Chicfi , dopo iquali inorì, 
correndo i 23 di Gennajo del 667 . Egli fu divotitfimo di Maria Vergine, 
dalla quale meritò di ricevere fingolari favori. Scritte va libro, d'Inni, fe- 
condo Trittemio , c varj Epitath, edEpigrammi. . | 

S. LEONE II. Papa, tgzliuolo di Paolo M:ncjo medico , mori l’anno 
684, Governò la Chicfa dicci meli , e diciannove giorni. Fu peritttimo 
deila mulica a fegno, che regolò la Salmodia , e riduffe a miglior con- 
cento gl’Inni. Dottiifimo nelle greche, elatine lettere ftriffee molto in pro- 
ia, cia verfo, nell’ una, e nell’ altra lingua, com: teltifica Anattalio Bi-. 
bilotecario. | 

GIULIANO, Arciveftovo di Toledo fua patria, fucceduto a Quirico nel 
680, pref:de a Concilj Toletani XII, XII, XIV, e XV: e dopo aver go» 
vcernata la fiua Chiefa dieci anni, un mefe, e fette giorni, morì l’anno 690. 
agli 8 di Marzo , come fcrivono i Bollandilti , 0a 6 di Marzo, conio 

vuole 
—_T P———_——————+#=-=<©<@PÈ_—_——_———_ —euovo 


(2) A. San. Febr. tom. 1. (b) dn Anecd. latin. 
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vuole contra eflì il Pagi. Scriffe un libro di verfi, dove fono Inni, Epi- 
tath, e Epigramani. 

TATHV VINO, Monaco Bcnedettino Brcuntonenfe, fu follevato dal fino 
mento all’ Arciveîcovado di Canturbery, nella qual dignità terminò di vi- 
vere l'anno 734 fotto il regno d'Egberto . Egli molto ficriffe per teltimo- 
nianza del Balco : ma neon ci reftano di lui , che due libri, uno diVerfì di 
vario gencre; e l'altro di Enimmi. Non bifugna confunder quefto Tetktvvi- 
x, come oflerva il Pagi , con un altro pur Monaco del medefimo Moni- 
flcro, che poi fu Abate Fritislavienfe in Hallia, dopo S. Wigberto. 

BEPA, il Zenerabile, nacaue in un picciolo villaggio, che fi crede elfere 
Ncufchattel fulla Tina , nel Nortumberland , l’anno 674, come vuole il 
Pigi contra il Mabillon. Confacrato da fuoi parenti in un Monifteto de’ Be- 
nedettini ; e quivi divenuto Monaco , nell’ anno 694; ricevé il Diaconato, 
e di poi il Sacerdozio , che aveva fempre ricufato, tin tanto che non vi fà 
dal tuo Abate cofìretto . Motì a 26 di Maggio del 735 . Scriffe un pocma 
del Martirio di S. Giuttino, dell’ arte Mcetrica, Elcgie, Epigrammi, Inni, 
ed altri Carmi, de’ quali molti fono ffampati fra l'cpere fue. L’Achery (a) 
ha pubblicato ancora il Martirologio di Beda jin Efametro ; e il Canifio ha 
potta in luce la Vira di S. Cuthberto, fcritta pure in Efametro dal nicdefie 
mo Beda. Ma bifogna avvertire, che vi fono ftati duc Bedi. L'uno e que- 
ftu, di cui fcriviamo. L'altro è da quetto todato nellaVita di $. Curthbere 
to, data in luce dal Mabillon . Quetto Cuttiberto , di cui Beda fcritle la 
Vita, fu Vefcovo dell Ifola Lindisfarnenfe , fituata in vicinanza di Bar- 
vvich , e chiamata oggi /fola Santa È però diverfo è da quel Cuthberto, 
di cui di poi parleremo, che diftcepolo fu di Bcda , e le lodi del luo mac- 
ftro cantò dopo la morte di eflo. 

FELICE, Crolandienfe, nato nella Mercia, fu Monaco Bencdettino del- 
la Congregazione Girvvenfe , 0 di Beda; e fiorì circa il 715, come fcrive 
il Cave; o più tofto circa il 730, come vuole il-Baleo ; per tettimonio del 
qual: alcune poelie compofe . Ma egualmente fu egli ne’ Verli infelice, 
che nella Profa. : V | 

S. ACCA,, Inglefe , fu fatto da Bofa Vefcovo di Jorch educare fra il 
Clero di detta Chicfa. Di poi fi fece Monaco Benedettino; e tu difcepolo, 
e Prete di San Walfredo, a cui fuccedé nella dignità di Vefcovo d'Hagul- 
ftad l'anno 709. Morì poi nel 740 ; lafciando un libro di vaij Verfì per la 
maggicr parte Ecclefiattici. di o. 

S. CUTHBERTO, di patria Mafegeto, difcepolo di Beda, e Vefcovo prima 
Hercfordienfe , o Dorovernenfe, come dice il Pagi, di poi Arcivefcovo di 
Canturbeiy creato nel 740, prefedé al Sinodo di Clivefadlo nel 742; ca 
quell” altro, che nel 747 fu tenuto. Morì nel 760; lafciando duelibri: uno 
di Carmi di diverfo genere ; c l’altro di Sacri Epigrammi.. 

PAOLO, cognominato WINFREDO, ltaliano , e Lombardo di nazio» 
ne, tigliuolo di Warnefredo, c, di Teodolinda, prima Diacono della Chicfa 
di Aquileja; e poi Cancelliero di Defiderio ultimo Re de’ Longobardi , 
dopo la icontitta di quefto Ré, fu tra nobili prigionieri anch’effo condorto 
in Francia da Carlo Magno ; e di poi non fo per quale fofpetto fu nel 784 
relegato nell’ Ilula Diomedca, Di là egli tuttavia fi fuggi ad Aragilo, o 

Arichi 





(a) Tom. =. Spicileg. 
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Arichi Principe di Benevento, e Genero di Defiderio. Ma morto anche 
Aragifo nel 787, pafsò a veflirlfi monaco in Monte Catfino, fotto l'Abate 
‘eodimario . La fuua vita non pare che oltrepallalfe l'800 : ma il rompo 
precifo della fua morte é incerto. Scriffe più Inni, tra quali è quello diS. 
Giovan Battilta, che sì comincia: Ut queant laxis. Oltra ciò ferille pure la 
Vita di S.Scolaflica Vergine in verfi elegiaci, pubblicata negli Atti de’ SS. 
Benedettini con un altra clegia in lode della ftefla; la Vitadi S. Mauro; e 
‘varie altre cofe; il catalogo delle quali riferifce a minuto il Leyfero. 
Quattro Ritmi, cone che fcipiti e rozzi, per la loro antichità nondi- 
meno venerabili, fono pure pubblicati nel Tomo II delle Cofe Italiche. Il 
gino é delle lodi di Milano, opera di fcrittore Anonimo. Il fecondo è un 
ano in onure di S. Ambrofio , e pare che l’Autor folle un non fo quale 
Maffimiano . Il terzo è fulla morte di Carlo Magno ; ed è opera verifimil- 
mente d'un Monaco del Moniftero di Bobbio . Il quarro è una detcrizion 
di Verona, opera forfè del medelimo Anonimo, che delle lodi di Milano 
cantò. Tutti quetti fcrittori fiorirono nel Secolo VIII. 
FLACCO ALBINO ALCUINO di Jorch in Inghilterra, non difeepolo 
di Beda , come ben notò il Pagi, ma si di S. Egberto Arcivefcovo della 
detta Città, profittò sì bene fotto quella difciplina, che divenne uomo 
confumato in ogni fcienza, e peritittimo delle lingue Ebrea, Greca, e La» 
tina. Paffato poi in Francia nell’ anno 782, per ordine d’Oifa Re de Mer- 
ciani, a trattarvi qualche affare importante con Carlo Magno, fecesì bene 
l’intereflì del fuo Signore , che il predetto Carlo prefo delle rare qualità 
i quell uomo , l’impegnò a fermarfi colà; dove di elfo Carlo divenne il 
compagno, c il macftro. Morì di paralifia a San Martino di Tours, dov'era 
Abate, a 19 di Maggio dell’ 804. Le Opere di quett’ uomo furono fatte im» 
primere nel 1617 in Parigi di Andrea du Chetne ; fralle quali alquante_, 
poetie di lui pur raccolte fi trovano . Ma troppe più ve ne mancano. Egli 
icrifle la Vita di S. Wilibrordo j un Pocma in efametro de’ Vefcovi , e 
Santi della Chicfà di Jorch, un altro del Martirio di S. Bonifazio ; pofe il 
Paternoliro , il Tedeum, e il Credo in verlì, come teltifica il Baleo ; e 
molti altri Carmi compofe , Elegie, Inni, Epigrammi, cd Epitaffi, che 
iì troveranno ftampati, parte nelle Lezioni del Canilio , parte ne’ Comen=- 
tarj di Pietro Lambccio fopra la Biblioteca Cefarea Vindobonenfe , parte 
negli Atti de’ SS. Benedettini, parte .fra gli Scrittori della Storia Britanni. 
ca Safonica Anglo-Danica divulgati da Tommafo Gale , parte nel Tomo 
Priimo degli Atri de’ Santi di Febbrajo , e parte negli Analetti Antichi di 
Giovanni Mabillon. Il Baronio ha confufo quelto Albino Alcuino con un altro 
Albino, Abate del Monifero Cantuarienfe , che già morto era , quando il 
nofiro nou era per anche nato. | 
ERINFREDO, Munaco , tioriva circa l’anno 806 . Scriffe alquan- 


ti Ritimi , divulgati in parte dal Barzio ne’ fuoi Zibaldoni, o Avver-_ 


farj(é&). 


Un ANONIMO autore del libro del Computo pubblicato dal Muratori ,. 


compofe un Ritino, di cui fono materia lc cofe del Calendario . Fioriva 

quelli dell’ 810, 0 poco dopo, come ha ricavato dall’ Opera ftell'a il detto 

Muratori, che quelto Ritmo, tutro che mancante , ha altresì psp ato 
| ne 








(a) Lib. 32. cap 12. 
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nel Tomo III de’ fuoi Anecdati: e incomincia , 


Annus folis continetur 
Cuatuor temporibus ; 
Ac deinde adimpletur 
Duodenis menfibus . 


TEODOLFO , Spagnuolo d'origine , come offervò il Pagi , non. 
Italano , ebbe moglie , e figliuoli , un de’ quali fu una fanciulla no- 
snata Gisla ; nella cui morte un Elegia compofe . Ma rimafo vedovo ; 
e aliettandolo a fc Carlo Magno rapito dal merito di lui; colà in Francia li 
portò, dove il detto Imperadure gli donò l’Abazia di Fleury; e di poi Vef- 
covo il nomò d’Orleans, nella qual Sede fuccede a Guitberte priina del 793. 
Carlo Magno l’eletle nel 81: a fegnare il fuo Teltamento; e Luigi , il De 
bonaire, nell’ 816 lo trafcelfe per andare a ricevere il Papa , che lo veni- 
va a coronare Imperadore a Reims. Qualche rempo dopo, accufàto d'aver 
avuta parte nella congiura di Bernardo Re d'Italia contra il detto Luigi, 
fu rilegato in un. Moniitero di Angers, dove compofe quell’ Inno, che can= 
ta la Chicfa nella Doraznica delle Palme Gloria , Laus , & Honor . Per oc- 
calivn= di quello da eilo alla fineltra cantato , mentre il Re pailava , fcri. 
vono alcuni, che impetraffe la libertà . Ma ciò è mera favola , come ac- 
cennò anche il Pagi: poiché , come queiti dimoftra , non già dell’ 835 , 
ma dell’ 821 fu refituito alla fua Sede. Non sì tolto però fu a quelta tore 
nato, che morì di veleno datogli da coloro , che nel fuo cfilio gli ave- 
vano uiurpati i beni. Scriff: molte Ode , Epiftole , Elegie , ed altre cofe 
in fei libri, che cen laltr opere di etlo furono dal Sirmondo fatti nel 
1646 imprimere in un Volume in 8. E qualche cofà è pare dal Mabile 
lon pubblicata ne’ fuoi Antichi Analetti, e dal Canifio nelle fue Mntiche Lezioni. 

JOSEFFO, o GIUSEPPE , difcepolo d'Alcuino , frrille l’Elogio di 
Ludgero, che è pubblicato negli Atti de’ Santi Benedettini(4). Scrilfe ane 
cora alcuni altri verii, polti avanti, c dopo il Compendio de Comentarj di 
San Girolamo fopra lfaia, che pur ivi fon pubblicati. 

DREPANIO FLORO ,, di nazione Francefe, detto comunemente, 
Flero il Maeffro, Diacono della Chiefa di Lione, fioriva circa l’ 820, come 
olerva il Pagi. Trittemio ha voluto furiofamente foftenere , che Fioro 
era Monaco di S. Trudene, nella Diocefi di Liege . Il Petavio credè altresì 
per abbaglio, chie quetti fule quel Floro , che ferifle contra Hincmaro 
Vefcovo di Remscirca l'anno 848. Efpofè egli alcuni Salmi, e il Cantico 
de ire fanciulli, m verfi, altri efaàmetri, altri fambicij e compofe un Inno 
fopra S. Michele Accangelo, un altro fopra il Cerco Pafcale , un Efurtazione 
2 Modaino, alcune Elegie, cd altre cofe, che fi trovano pubblica te nella 
Biblioteca Mailima de’ Padri, nella Raccolta di Salmi, Inni, ec Carmi de? 
Poeti Criftiani fatta da Andrea Rivino in Lipfia nel 1653, e negli Analetts 
Vetufti del Mabillon. 

JONA , fuccellor di Teodolfo nel Vefeovado di Orleans, fu il terror 
degli eretici de’ fuoi tempi, e confutò Claudio di Torino Iconoclalta., 
Fu inyiato ad Eugenio II. ; ca più, Concilj intervenne . Morì OE 

crif- 








(a) Sec.17. 
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ScrifTe tra altri fuoi Verfi un Ode Saffica in lode di Lodovico Imperadore, 
che va ftampata nelle Antiche Lezioni del Canifio, 
RABANO MAURO MAGNENZIO, figliuolo di Rutardo, e di Alde- 
guuda, nobili di Mogonza, come fcrive il Pagi , o di Fulda, come altri 
vogliono, offerto in età di dieci anni da' fuei genitori a' Monaci Benedettini, 
e veftitone l'abito, fu fipedito a Tours a fludiare fotto il famofo Alcuino; 
dal quale al ncme di Rebaro gli iu aggiunto quello di Maure, in onor 
del Santo di quefto nome . Ritornato in Germania , fu ordinato Prete da 
Aiftolfo Arcivefcovo di Mogenza nell’ 814. Morto Egilo, Abate del Moni- 
fiero di Fulda , egli fueletto a tal dignità nell’ 822. Rinunziata poi tal 
carica; per foddisfare a fuoi Monaci, che vedendolo in grazia degli fludj 
aver negletti gli affari temporali dell’ Abazia , ne mormoravano; e ritira- 
tofì verfo l’ 842. Pilo Lodovico Re di Germania nel Monte S. Pietro, del 
quale aveva egli fabbricata la Chiefa; quivi, tutto difoccupato dalle brighe, 
8'applicò unicamente alla pietà, c alle lettere; e il fuo merito, rifplenden» 
te in molte Opere da lui pubblicate, avendogli acquifttara la (lima univerfale, 
fu cagione ; che dopola morte dell’ Arcivelcovo Odgaro fucceduta nell' 847, 
il Capitolo di Mogonza lo elegefle per fuo Paftore. In queito impiego, 
molti chiatiimi. efempli dati avendo di carità , e di zelo , morì a’ 4. di 
Febbrajy dell’ 856. Egli fu il principe de’ poeti de’ tempi fuoi : e le fue, 
poefie furono già in Mogonza nel 1617. pubblicate infieme co’ Verfi di For- 
tunato y € con varie annotazioni da Critloforo Brovvero illullrate . Com» 
prendono un libro fopra il mifitero della Santa Croce a Gregorio 1V., che, 
poi motto effendo, inviò a Sergio fucceffore dilui; alcune Elegio, Epitaffi 
c. Madifuo ci ha pure un Poema, e un Inno in lede di S. Bonifazio, 
con molte altre cofe negli Atti de’ Santi Bollandiani (e), e negli Atti de 
‘Santi Benedettini (8). | 
ALVARO , di Cordova, amico di S. Eulogio , di cui ne ferifle la 
Vita, compofe un Orazione al medefimo Santo, e l’Epicaffio di eflo, in 
“verfi cfametri, c un InnoCotiambico; lequalicof fi leggono nel Tomo II. 
degli Atti de’Sariti di Marzo. | 
RUDENZIO,; il Juniore, Spagnuolo di nazione, e Vefcovo Tricaffino 
in Campagna, morì nell’ 861. Il fuo vero nome era Gelindone ; e trovofli 
al Concilio di Parigi nell’ 846 ; a quello di Tours nell’ 849; a quello di 
Soiffons nell’ 853. Compofe più Inni Ecclcfiaflici: e una fua Elegia iopra 
gli Evangelj è ftampata negli Zibaldoni del Barzio (c). o 
OFFREDO, difcepolo di Rabano, e Monaco del Moniftero Vilfen- 
burgenfè in Alfazia, il quale ora, fotto titolo di Prepolitura, al Vefcovo di 
Spira appartiene , fioriva circa gli anni 870. Egli oltra il Volume degli 
vangelj ih cinque libri diffinto in Rime Teotitche dilfefi , pubblicato 
dallo Schiltero, un libro ancora di Carmi Latini di vario genere fcrif 
fe, cone attelta Trittemio, i 
Hanno alcuni creduto , che HARMUTO , HARMANNO , e 
HARMUNDO riomi fofiero d’ua fol peronaggio . Ma checché fia di 
Ciò, fi fono beh quattro perfone dal Voflio, e dal Leyfero in una con- 
fuie, come dottamente offervò il Bafnage. 
HARMUTO adurque, confanguineo dl Rodolfo Re di Borgegna, 
tu 
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fu eletto Abate di S. Gallo neli’ anno 872; alla qual dignità rinunziò 
nr Indio anni. Cempofe alguante poefie, che fono ftampate pretlo 
il Canifio. 

HARTMANNO, il Vecchio, fu difcepolo di S. Notkero , e Monaco 
intieme con cifo lui nel Monttero di $. Gallo, dove fu poi Abate. Egli tiorì 
circa l'870 ; e alcune poetie fece in veri elegiaci , e in altro metro, 
L IoarO nelle Procellioni , che legger fi poGono preffo il nomato 
anifio. | 

HARTMANNO, il Juniore, fu poeta anch’ egli del nono Secolo; 
tutto che minor riputazione in poefia confeguilfe, che l’altso. Compofe 
égli pur Inni in vario metro, e Litanie , o Verfì, da cantarfi nelle Pro- 


ceoni. 

‘i Il terzo HARTMANNO fiorì fùl finire del Secolo X., e ful cominciar 
del’ XI. Scrifle la Vita della Vergine Wiborada , e l’Epitaffio della mer 
delima in Ver, le quali cofè legger ti pofono hel Tomo primo degli 
Atti de? Sanci di Maggio. 

BERNARDO, Abate di S. Gallo crcato nell’ 883. depo Harmuto, compee 
ft Inni, ed Epigrarami, che eftano appo il Canifio.  _ 

TUTILONE, o TUTELONE , Pocta , Oratore, Pittore, e Mufico 
alaigiulivo, cogmominaro /'Etinererio, perchè fpeile volte era folito ufcir 
del Ciioliro , Horiva fotto l’Abate Bernardo nel Moniftero di S. Gallo 
nell'883., come ferive Giovanni Mezlero (4). I fuoi Verfi, Inni Ritmici, ed 
Epigramami 60610 pubblicati dal prefaro Canifio nelle fue Antiche Lezioni. 

Sette furono i NOTKERI , o NOTGERI, che malamente fi fono da 
alcuni confufi , fecondo che otfervarono Bernardo Franck(#),cil Balnage(e). 

Il primo NOTKERO fu foprannominato Belsulo ; perché era un 
no filinguato. Egli fu nell’ 840, eifendo ancora fanciullo , dal Caltello 

cilignvv , ov era nato , trasferito a San Gallo ; € quivi offerto a que’ 
Monaci; dove, veftito l’abito, difcepelo fu d'itone , e poi di Marcello , a 
cuifuccede nel Magiltero della Scuola Claultrale. Morì per ultimo nel 913. 
mneoncetto di Santo ,come vederfi può preilo i.Pagi. Egli fcrifle alquante., 
Seguenze Ritmiche , che fi fagliono cantare avanti l’Evangelio in certe 

Solennità. Scriffe ancora varj Inni, e Carmi, oltra n Martirologio, che 
éla principale opera di Jui , pubblicato dal Canifio alla luce , Ma il libro 
fleXo delle Seguenze di quello Notkero è ffampato alrresì nel Teforp degli 
Arsedoti (d) dal Pezioraccolti, 

Il fecondo NOTKERO fu Medico, Pittore, e Poeta; fa anch' egli Mor 
naco Benedettino ; fu Abate; e morì cieco , e decrepito nel 973. 
1 Verfi di quello NOTKERO, con quelli del predetto, fi trovano 
ftampati apro il Canifio medelimo, , 

Al terzo NOTKERO, anch’ eifo Monaco , e poi Abate, era figliuolo 
d'una forella del predetto Notkero, il Medico , Morìanch’ egli nel 973. 
poco dopo il.Zio: e come la morte il rapi nel fior dell’ età ,-dopo foli fer 
aànni, ch’ era itato ordinato ; così nulfa ferie. 

‘ Ilquarto NOTKERO ficcedè nell’ Abazia di S. Gallo nel 973; e morì 
> pil Quetfti perla fiua vivacità, e acutezza fu fopraanom uo il ag 
. è ; 


Ca) DoVir.IHuhr.Sergall, (bY Difert. Crisico-ifor. de Notkeris, (c) Loc. ch, 
{d) Tom. 3. pert.i. 
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ll quinto NOTKERO fu Vefcovo di Liegi; nella qual dignità , fiuccedè 
ad Everardo l’anno 972; ce morì nel 1008. Quelti fu creduto l’autor de’ due 
libri de’ Miracoli diS. Remaclo; ma falfamente: eflendo effì da un Mona- 
co Anonimo Stabulenfe ftari compofti. i 

_Il fefo NOTKERO fu foprannominato Labeone ; e morì nel 1022 a' 
28. di Luglio , unoratodi poi fovente col titolo di Beato. Compofe Inni Eccle- 
fialtici, oltre all’avere trafportato il Salterio Davidico alla lingua Teoufca. 
Scritle anche tte libri della Vita di S. Gallo in verli, come teltitica il Pape- 
biochio (€). 

Nel Sccolo XIII. un altro NOTKERO pure fiorì , fpelo onorato col 
titolo di Benignitilmo, e di Dottifimo . 

STEFANO, prima Abate di Lobies . e poi Vefcovo di Liegi, morì nel 
dr Scrille un Cantico in onore di S. Lamberto ; un altro in onore della 

rinità; e unaltro full’ Invenzione di S. Stefano Protomartire, come narra 
Sigeberto . 

SALVO, Abate del Moniftero Albaildenfe, o Alveldenfe, fioriva circa il 
962. Scrifle Inni, e Verfi. 

COSMA , da Todi , fioriva circa l’anno 9go. Quefti un Componimento 
Elegiaco, e un Inno fopta i due Martiri Teopompo, e Teona compofe, 
che fono pubblicari nel Tomo fecondo dell’ Italia Secra dell’ Ughelli. 

LUITPRANDO, LIUTPRANDO, o LITOBRANDO, che Trittemio 
nomina malamente Eutrando, fu Diacono di Pavia ; e di poi Veicovo della 
fteila città dopo Luifonce . Effendo Segretario di Berengario II. Re 
d’Italia, fu inviato nel 946 a Coftantinopoli in qualità di fuo Amnbafciadore 
appreilo Coftantino Portirogenito. Ma poi ritornato , e caduto indifigra- 
zia di Berengario, fu dal fuo Veftovado cacciato. Fece un fecondo viaggio 
a Cottantinopoli nel 968 ; fpeditovi da Ottone I. Imperadore a Niceforo 
Feca ; e viveva ancora nel 970, cometeftitica Guglielmo Cave. Fra libri 
delle fue Storie fono mefcolati per entro varj generi di Verfi: e Opere 
fue furonoin foglio ftampate in Anverfa nel 1640. con le Note di Girolamo 

«de la Higuera Gefuita, e di Lorenzo Ramirez de Prado. Ma quanto al 
Libro de’ Papi, e alle Croniche de’ Goti, cheluifi attribuifcono , i Critici 
vi. trovano delle difficoltà, per non andarne perfuafi. 

LAMFREDO, o LANTFREDO , Inglefe di nazione , e Monaco Be- 
nedettino dell’ antico Moniftero di Wintonia, fioriva nel 980. fccondo il 
Balco. Scriffe un libro della Fondazione della Chiefa Wentana , dove in- 
ferì la Vita diS. Svitino; e in quelta con varj Metri ludollo. Scrifie purc 
alquanti Diftici, ed altre cofe. 0 SER 
. ALBERTO, o OLBERTO di Ledern, picciol villaggio ne’ Paefi Baffi, 
fu Abate del Moniltero di Gemblours ; e viveva ancora nel 1008, come 
moftra il Pagi. Scrife molti Cantiin onor de’ Santi , per tellimonianza, 
che ne fa T'ritremio. Valerio Andrea, e La-Mire l’hanno confufo con un 
altro Alberto, che morì nel 1148; del chefivegga il citato Pagi. 

ADELBOLDO, ADELBODO, ADELBANDO, o ADALBERONE, 
Menaco prima di Lobies, e poi Vefcovo d'Utrecht, morì a’ 17. di No- 
vembre del1027., con fama di pietà; e di dottrina. Lafcid alcuni Cantici, 
tra quali uno in lode di S. Martino, come fcrive l’Andrcea. ti 





(a) 4%. SS. Apr. tom. 1. 
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FULBERTO, Italiano di nazione , e Vefcovo di Chartr:s foftituito ‘a 
Rodolfo nel 1007, fu difcepolo di Gerberto, che fu poi Papa col nome di 
Silvetro II. Morì nel 1028. a dieci d'Aprile, fecondo il Pagi. Le Operc 
di quefto Sant Uumo imprefie furono particclarmernte in Parigi nel 1608, 
per opera di Carlodi Villiers ; e altresi nella Biblioteca de’ Padri pubblicata 
in Colonia ; dove fì trovano tra altre cofe alcuni Inni, ed altri Poemetti 
forra la Trinità, la Vergine, la Croce, S. Pantaleone, S_Piato &c 

Molti furono i perfunaggi , che il nome ebbero d'ECKERARDO. Uno 
fa Decano dell’ Abazia di S. Gallo negli Svizzeri. Quetti fu Autor della 
Vita del B. Notkcero rapportata dal Canilio , e viveva, come quetti tette 
fica , fotto Innocenzo II.. Un altro , diverfo da quefto , fcrife un Inno 
per un femplice Confeffore , e alcuni Verfi ad Immone Monaco . Di- 
verfo fu quegli , altresì Monaco di S_ Gallo , che tioriva circa il 1040 , 
fotto Enrico III. ; e fcriffe in veri le Gela di Walthario , come telitica 
l'Anonimo Mellicenfe. (4) — | 

BERNONE, Monaco di San Gallo, c poi Abate di Richenou , preflo il 
Lago di Coftanza, Alemanno di Nazione, fcriffe egli AlefTo d’efferfi trova- 
to preiente alla coronazione di Enrico II fatta in Pavia da Benedetto VIII. 
a 19 di Febbrajo del 1014. ll Voifio ha creduto malamente, che fofle ftato 
difcepolo d’Hincmaro di Rems morto nell’ 882. Ma egli lo ha confufo con 
un altro Bernone Abate di Cluny , che morì con ellimazione di Santo il 
primo di Gennajo del 926 ; dove il noftro poeta morì a 7 di Gennajo del 
1045, fecondo che fcrive il Cave. Giovanni Trittemio gli attribuifce ua 
infinità di opere , e in profa, e in verfo, intorno alle quali fono da leggere 
Di x , 1l Bellarmino, il Baronio, il Raynaud, il Poflevino, il Voilio, 
a Mire &c. 

GISLEBERTO, Monaco d’Auxerre , viveva , fecondo che opina Gio» 
vanni Mabillon , raccogliendolo da' Bollanditli (8), circa l’anno 1050. 
Scrifle la Vita di S. Romano , alla quale inferì alquanti Carmi Ritmici., 
che imprefli fono nella Biblioteca Floriacentè, e negli Atti de’ Sarri Bene» 
dettini. Alcuni hanno attribuita quetta Vita a S. Bertario , Abate Catli- 
nefe, come fcerive l’Henfchenio. 

LEONE IX di quefto nome, della cafa de’ Conti d’Hasbourg , era pri- 
ma detto Brurone ; e fu figliuelo d'Ugo Conte d’Egisheim. Dal Vefcovado 
di Toul in Lorena fu portato a quello di Roma ; e nel 1049 vi fu confe- 
crato a’ due di Febbrajo ; e ai dodici del medefimo Mefe fu intrenizzato. 
Morì dopo varie avventure a 19 d’Aprile del 1054, in etàdi cinquant anni, 
dopo averne governata la Chiefa cinque, due meti, c fette giorni: avendo 
lafciati più Inni da fe compoltti in onor de’ Santi; come quegli , che non pur 
peritittimo, ma dilettantiffimo era di mulica. Equinciancora La floria di 
Papa Gregorio artificiofamente allai egli compofe, come teltifica l’Anonimo 
Mellicenfe (c) ; e i dolcitluimi Refponforj in lode di S. Gorgonio , che é 
orfè ciò , che per isbaglio e chiamato unitamente col volgo dal Mcellicente 
La fioria di Papa Gregorio. | 
, ERMANNO, figliuolo di Wolferado , Conte di Weringen , e Sulgovy 
in Svevia , e Monaco di Richenou, mori a Aleshufen fuo Feudo nel 1054, 
fecondo che narra La-Mire . Egli fu foprannominato il Eontratto ; Di de 

dalla 
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dalla fua fanciuilezza ebbe attratte le membra. Scrifle in verfi un Hibro del 
Conbattimento della Pecora e del Lupo , un altro ful Metro di Teodole; 
e un altro del Difprezzo del Mondo . Ad cello attribuiti pur fono il Veni 
fante Spiritus , & emitte colitus , l’ Alma Redemptoris mater, cla Sal ven 
regina. 

GAUFERIO, o GUAIFERIO, o GAVIFERIO BENEDETTO, Sa. 
lernitano di patria, e Monaco Caifinefe, fioriva fecondo il Maro nel 1060. 
Scriffe un Inno, e molti altri Verfi in lode di S. Secondino , pubblicati 
dall’ Uirh:lli nel Tomo VII. dell’ Italia Sacra . Scrifle pure la Converfione di 
alcunì Salernitani, in laude del Salterio, di S. Marbino , ed altre cofe. 

METELLO detto TEGERENSE, perchè era Monaco in un Moniftero 
di quetto nome , pofto nella Baviera Superiore, alle foci dell’ Alpi, vicino 
,al Caftello Tigurino , viveva nel 1060, fecondo il La-Mire . Scriffc in, 
wertì lirici la Vita di S. Quirino Re, e Martire , col titolo Quirinalia ; 
e dicci Egloghe; cofe tutte , che il Canifio ha pubblicate nella Parte Sc- 
conda del l'ono III. 

ADELMANNO , malumente dal Cave nomato Adeldanno , e da alri 
Almenno, fu difcepolo di Fulberto di Chartres ; e fu Veilcovo di Brefcia, 
creato nel 1048. Morì nel 1061 fecondo l'Ushelli ; lafciando alcuni Rit 
mi Alfabetici fopra gli Uomini Illultri del fuo tempo, che ceftano negli 
Analetti Vetufti del Mabilion (4) . Sigeberto nomina un altro Adelmanzo 
> tiorente a quelli medelimi tempi, che ftimano i Critici cller 

o {ffello. 

TEODORICO, Monaco di San Benedetto , Teologienfe, nella Diocefi 
di Treveri, fioriva circa il 1066 , fotto Enrico III , come fcerive il Fa- 
brizio nelle Annotazioni a Trittemio. Scrifle tanto in verfo, che in profa 
— non poche cofè, molte delle quali fi leggono nelle ftampe . 

ALBERICO, Monaco Cailinefe, e poi Cardinale Diacono, fieriva circa il 
2084 , come vuole il Maro. Scrille un gran numero d’Iani, fopra il Signo» 
re, fopra la Madonna , e fopra molti Santi : e trovanfi manufcritta nella 
Biblioteca de' Minori Conventuali di S. Francefco in Firenze , come, 
teftifica il predetto Maro. Bifogna diftinguerlo da un altro Alberico, Ve 
Écovo d'O:tia, France di nazione , che fu da Innocenzo II fpedito Le- 
pi in Inghilterra , e in Ifcozia, nel 1138; e morì nel 1147. fecundo il 


agi. 

ALFANO, Monaco di Monte Caffino, e poi Arciveftovo di Salerno, vif 
fe nino al mefe di Maggio del 1086 , come teltitica il Maro. Scriife egli 
molciftimi Inni, Elegie, Poemetti, che noi abbiamo nel Tomo II. dell’ 
Ughelli. Scriffe anche la Storia d’alcuni Martiri, e Santi, che noi abbiamo 
nelle Raccolte del Lipomano, e del Surio; e molte altre cofe , delle quali 
{i può vedere Pietro Diacono. 

RODOLFO cognominato il Toryerio , fu Monaco di Flcury , e fioriva 
circa il 1100. Scriile in veri efametri il Martirio, e la Traslazion di S. 
Mauro; ducento de’ quali verfi fon pubblicati nella Biblioteca Floriacenfe. 
Ma Autore ne aveva compofti da mille. Oltra ciò fece un Inno Endecalil- 
labo fuilo feflo argomento , e un libro elegraco de’ Miracoli di S. Bene» 
detto, che è nel Torno Ill degli Arti de Santi di Marzo. SOLE 
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ODERISIO de’ Conti de’ Marfi in Terra di Lavoro , prima Abate di 
Monte Caflino , e di poi Cardinale creato nel 1097, morì nel 1105, come 
ferve il Maro. Egli fcrifle molte Opere in piofa, e in verfo; le qualitue- 
tavia non fono a noi pervenute. | 

Sì ANSELMO, nato in Aofta del Piemonte, e Monaco Benedettino, fu 
nel 1093 eletto Arciveftovo di Canturbery ; tuttochè egli rifiutafie di ciicrlo. 
Mori dopo aver molte fofferto di perfecuzioni, e di viaggi, ai 21 d'Aprile 
dell'anno 1109 , fettantefimo fefto di fua età . Scriffe alcuni Verfi fopra 
Lanfranco fuo precefiore, che eftano negli Atti de’ Santi Benedettini , uo 
Carme del Difpreazo del Mondo, ed alquanti Inni, che fi trovano nell’ Edie 
zione delle fue Opere, fatta in Lione nel 1630 da Teofilo Rainaudo. Bifo- 
gna però leggerne i Critici. 

Ss. BRUNONE , nato in Seleria , nella Dioccefi d'Afti in Piemonte, di 
Monaco , che era , fu eletto nel 1106 Legato in Francia j € poi da Gre 
gorie VII. fu Vefcovo creato di Segni nellaCampagna di Roma. Morj 
nel 1185, lafciando Verfi in lode di Maria Vergine, che fi leggono fral- 
le Opere di «fo Santo, pubblicate in Venezia nel 165t in duc Tomi ig 


foglio. 

GREGORIO, Vefcovo di Terracina, fioriva del 1126 , come dimora 

il Maro. Scrille Inni per li Santi Cafto, e Caffio; altri Verfi perlo pallag- 
io de’ Pellegrini a Gerufalemme; e della Prefa di detta Città ; aleri per le 
edicarioni delle Chiefe , e per la Fefta Pafcale. 

GOFFREDO , Vindocinenfe, Francefe di nazione, e nativo di Angers, 
fi fice Monaco Benedettino , nel Moniftero Vindocigenfe , dove fu prima 
Abaté : e ppi da Urbano II. creato fu Cardinale del titolo di S. Prifca nel 
Monte Aventino j ec vifle fino all’anno 1t29.. Applicò egli ancora alla poc= 
fia; e un pezro d'un tuo Ritmo in lode di Maria Vergine è rapportato dal 
Marracci nella Porpora Marigna . | 

RODOLFO , Abate di San Trudone nella Diocefi Leodienfe , morì 
citca l’anno 1138. Scriflie moltilimi Verfi, come ceftifica il Cave. Di 
eli però noi non abbiamo veduti , che quegli Efametri ful Cenobio di 
Soa, che, nel fuo Temo Secondo degli Aneletti, ha il Mabillon 
pubblicati. | 

PIETRO, Diacono , figliuolo di Egidio Romano , e Monaco di Monte 
Catino, in età di 21 anno fu mandato in efilio. La Storia del Monte Calth- 
no da effo fcritta, fi termina nel 1140. Dovett' egli dunque morir doppoi, 
Ma l’anno della fiua morte è incerto. Scriile un Inno in lode di S. Criltina; 
eun Ritmo fopra i Novilfimi, le quali cofe eltano manuferitte nella Bis 
blioteca di Monte Caifino . 

RAINALDO , Suddiacono Caffinefe , c contemporanco del predetto 

iero Diacono, molti Verfi compofe fopra i Santi Benedetto, e Mauro; e 
molti altri ne fcrifie in lode di S. Severo Vefcovo di Monte .Callino; 
in lede del quale pur alquanti Inni dettò , che feno Rampati ne’ Brc- 
varj Caffinefi. | 

PIETRO ABAILARDO , foprannominato il Dizlettico , figliuolo di 
Berangeto, e di Lucia, nacque in Pajets , o Palais preflo Clifion nellar 
Dieceì di Nantes in Bretagna . Poichè il fiuo Matrimonio con Lovità, 
della quale n’aveva avuto un figliuol naturale , gli coffò vergogna , e 


fangue; fi fece Monaco nell’ Abazia di S. Dionigi; e Lovila da a 
Paragizie di 
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Dio fi confaciò nel Moniftero d'Argentueil . Ma la fua dottrina gli 
cagionò molte brighe ; onde dovette andar errando per lunga pezza. 
Avendo per ultimo ritrattati i fuoi errori, come dimoftrano Natale di 
Aleflandro, c il Pagi; morì penitente nel Priorato di S. Marcello di 
Chalon fulla Sona ai 21. d'Aprile del 1142, in età di 63. anni. Scrifle 
gl’ Inni da cantarfi nel Moniftero Paraclitenfe 3 Verfi Elegiaci ad 
Aftralabo fuo figliuolo ; ‘ed altri in lode di Maria Vergine : le quali 
poclie furono in Parigi, con altre cofe, pubblicate nel 1616. in quarto, 
con le Note di Andrca de Chefne. Ma bifogna veder anche P’Oudino(4), 
che le Opere dell’ Abailardo non per anche ttampate annovera. 
LOVISA, o HELOISSA, o HELUVILDE , della chiari lima fami 
glia di Montmorancy, com’ è fama, poiche nell’ anno 1129. diftrutto 
fu il Moniftero di Argentueil, dov era Abbadefla ; ritiratati con altre 
‘Monache in certo albergo, o romitorio cedutole dall’ antico Marito , e 
conufermatole con privilegio da Innocenzo II., quivi fu eletta da prin- 
cipio Priora, e poi Badetla ; e venne in amore, c in ammirazione di 
tutti . Sopravviffc ad Abailardo ; e tutto quel tempo atreie ad una vita 
penitente, c mortificata : tinché nel 1164. a' 17. di Maggio finì faa- 
tamente di vivere. Le qualità di quefta donna furono veramente rare. 
Tra quefte annoverare fi dee la poefia, nella quale fuperò gli uomini 
del fuo tempo, come fi ricava da una lettera di Ugone Metello alla 
medefima , offervata dal M.billone appo il Pagi (85 ). Ma quali poclie 
facelle, egli è incerto. 
‘ S. BERNARDO, nativo del Villaggio di Fontaines vicino a Dijon, 
nella Provincia di Borgogna , nacque nel 1091. di Tecclino , e di Aleta 
di Montbar. Nel 1113. entrò nel Cittello, quindici anni dopo lo fla- 
bilimento di quetta Cata. Nel 1115 fu fondato il Moniftero di Chiara» 
valle; e Bernardo vi fu inviato , per elfervi il primo Abate : e tanta 
fu la moltitudine, che a lui corfe, ch’ ebbe tino a fetrecento Novizj. 
Affaticofli poi egli moltiffimo dal 1131. fino al 1138, per ifpegner lo 
Scilinma. Convinfe anche Abailardo nel Concilio di Sens, e molti altri 
erranti: predicò la Crociata fotto Luigi il Giovine : dicde la Regola, 
a Templarj ; e molte altre imprefe condull: a fine ; per tacere delli, 
propagazione del fuo Ordine , fino ad averne egli, durante la vita fua, 
fondati 160. Monifterj. Morì a’ 20d’Agoflto del 1153.,in età di 63. anni; € 
fu da Aleflandro III. canonizzato nel 1174. Le Opere di quetto Santo , 
c Dottor della Chicfa, furono nel 1667. pubblicate in Parigi per opera 
vel doruilfimo Giovanni Mabillon. Ad eifo vengono attribuiti dl'Ave 
mariîs ftella, e quattro Inni del Difprezzo del Mondo, pubblicati da Carlo 
de Vifch nella fua Biblioteca. Di lur pure è da Michele Timoteo cre. 
duto l'Inno Amor Fefu dulcifime, e quell’ altro Quicungue Chriffum quaritis. 
‘Aicuni gli hanno anche attribuito il Dies tre, dies illa. Ma il Bzovio (€) 
Ja tima opera di Latino Cardinal Orlino , o Frangipani , del qual poi 
diremo. Per non intramettermi ora di quelta lite, ne rim:tro i Lettori 
a Bartolommeo Gavanti (d) . Scrifle pure S Bernardo un Giubilo 
Ritinico dell’ Amore, della Patfione , e dell’ Afcenlione di Gesù Criflo: 
un libro metrico delle Lodi di Maria Vergine , coftinte di 18. Que, 
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colla Prefazione in efainetri, pubblicato ne’ Supplementi dall’ Hommey? 
educ Epitaffi di S. Malachia, che manufcritti fi ferbano nella Biblio” 
ca Paolina di Lipfia. 

IL FIORETTO fu così detto, perchè dal predetto Bernardoi fiori raccol- 
ke in ver li ftrinfe. Ma alcuni vogliono che quetto Fioretto altri non 
file, che lo itelo Bernardo, come fcrive il Gitaldi . . 
PIETRO, cognominato il Venerabile, nacque de’ Conti di S. Maurizio 
odi MintboitTier, nell’ Avvernia; per la qual ragione fu ancora chiamato 
litro Maurizio. Fattofi Monaco in Cluny, sì vi parve per virtù rifpleti» 
dre, che fu ben toflo creato Prioredi Vezelay, e di poi nelr12z. Abate, 
eGeneralc dell’ Ordine, quando non aveva, che 48. anni d’età. Ebbe, 
moloche fare a regolare i Monaci non pocorilaffati per la cattiva condot= 
tidi Ponzio fuo Predecetfore . Ma ne venne a capo : e oltra ciù potè 
fiendere al di fuori il fuo zelo in batter gli errori di Pietro di Bruy, e 
d Enrico, nella Proveriza , nella Linguadoca, e nella Guafcogna. Mori a' 
ti di Dicembre del 1156. come vuole il Pagi , lafciando un' Inno foprala 
rslazione di S. Benedetto, pubblicato nella Biblivteca - Floriacenfe; due 
Epitafi fopra Pietro Abailardo, che nell’ Opere di cito Abailardo fileggono ; 
e var) altri Inni, Verfi, e Ritmi, che nella Biblioteca Cluniacenfe furono 
pure da Martino Marrier dati in luce. Mr 
GALFREDO, chiamato PArturio, perchè molte cofe ferille di Arturo 
Re d'Inghilterra , fioriva nel 1152. Fu prima Archidiacono di Mon- 
mouth, e poi Vefcovo di S. AiTa , 0 di S. Afafo, o Elvienfe . Oltra 
tan libri di Storie inuprolà , che da Critici generalmente tenute fon 
volofe , contra ciò, che credono pi Inglei, fcrille anco un libro di 
Verli di vario genere; la Vitadi Merlinoin eroico, che manufcritta fi ferba 
nella Biblioteca Cottoniana ; e molte altrecofè annoverate dal Cave. 
GILBERTO, o GILIBERTO , detto il Grande, e il Teologo , Inglefe 
dinazione, e MonacoCiltercienfe, dopo effere fiato Lettore nell’ Univerfità 
&Parigi, e di Tolotà," Abate di Orcamp nella Diocefi di Nojon, e poi 
ancor di Ciftello , e Patriarca Generale di tutto l'Ordine, morì nel 1168. 
Il Pitfeo lo annovera fra poeti non difpregevoli del Secolo XIII : ma erra 
ctedendolo morto nel 1280. | | a 
TOMMASO BAJOCENSE , o BAIONA , cognominato il Juniere, 
compofe ad ufo della Chicfà Eboracenfe quattro libri di Cantici Ecclefialtici, 
come fcrive il Baleo. Viveva egli nel 1169. vo), 
TOMMASO BECKETTO , detto ‘volgarmente S. TOMMASO AR- 
CIVESCOVO DI CANTUARIA , nacque a Londra in Inghilterra , di 
Parenti al'ai ragguardevoli, e illutri. Egli fu prima Arcidiacono di detta 
Chiefa ; poi nel 11 58. fueletto da Enrico II. Cancelliere del Regno; e finalmen= ‘ 
teacl1162, morrol’Arcivefcovo Tebaldo, fu dal medefimo Re obbligato ad ac» 
atiala dignità. Maidirirtti ecclefiaftici, da quel’ uomo foltenuti , il 
milero den rotto in rotta con Enrico; il che dopo varie vicende gli fu ca- 
gione di morte.. Il filo inartirio cadde a' 29. di Decembre del 1171, 
l'Inglefe, e 1170. alla comune; e fu arrolato nel numero de’ Martiri nel 
1173. Scrifle un bel Cantico Ritmico alla Santillfima Vergine , compren- 
tele fue fette Allegrezze, e comincia Gaude flore Virginali, inferito dal 
cci ne fuoi Antiftiri Mariani i iaia Baleo. lo flima t 
Di I i «<—_. cofa 
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cofa fciapita, e infipida ; ma il Pitfeo, cd altri lo reputano elegante, 

HILDEGARDE, Badcefla del Moniltero di S. Ruperto di rincontro a 
Bingen, nella Diocefi di Colonia, morì, come fcrive il Pagi contra il 
Trittemio, a’ 17. diOttobre del 1178 inetà di 82. anni. Eugenio III. approvò 

li fcritti di quetta donna; canimolla a comporte. S Bernardo fu uno de’ 

uoi eftimatori ; e tutt’ i grand’ uomini del fuo tempo la confultavano, 
Trale molte fue opere , alcune delle quali fono pubblicate nella Maltima 
Biblioteca de’ Padri, lafciò un libro di varj Carmi, come attelta il prefuto 
Trittemio. 

ROGERO dellafimiglia degli Hevedeni, nato nella Provincia dig bl 
e domettico di Eafico IL. Re d'Inghilterra , fcrifle un libto di fchttai 
giovanili, e di varj poemetti. 

GIOVANNI, di Salisbery , detto da alcuni Giovanni Severieno, Inglefe, 
mativo di Wiltun, e Veftovo di Chartres , fu compagno di d. Tommafò 
Arcivefcovo di Cantuaria ; e con effe andà inefilio. Morinel t180.: lafciahdo 
tina Prefazione in verfì alla fua celebre Opera intitolata il Policratico, 
delle Baje de’ Curiali, la cui miglior Edizione è quella di Amfterdam del 166%. 
un Extbetico, o Nutbetico del Dogma de’ Filofoti al predetto Tommafo: uh 
altro Carme delle Mamsra Cofpiranti ; cofe turre pubblicate da Andrea Rivino. 
Oltra ciò compofe anche un libro di molti altri Verli di vario Metro; come 
narta il Baleo. 

DANIELE detto il Kerche, o il Chiefaje, fioriva nel 1180. Sctifle 18 
verli l' Urbano, ovvero Della Creanza ; e uf libro d'altri Verfì Ritmici. 

ROGERO , Monaco Cittercienfe nel Moniftero di Fordans , alla riva 
del Fiume Azxi, fioriva circa il 1186. Scrifie l’Encomie di Maria Vergine 
che infèrì , come Parergo , alle Rivelazioni d’Elifàbetta, come narra i! Pit fed. 

ALDREMANNO di Londra fioriva nel 1190. , poeta clegantè , come 
dice Criftoforo Hendreich (4): ra che più il fènfo curava, che le, 


parole. | 

CORRADO , Monaco del Moniflero Hirfaugienfe , nella Diocefi di 
Spira, fioriva circa il 1190. Scriffe dellelodi di S. Benedetto un Poemetto 
io verfi: e Trittemio lo chiama poeta infigne. 

Un cetto LEONE vìvevaa Parigi fotto Celellino III., ctre fu eletto Papa 
nel 1191. ; e poctava liricamente foprale Sacre Storie ; come fi raccoglie 
dal quinto libro di Egidio Parigino pubblicato dal Du-Chethe nel Tomo V. 
degli Scrittori Francefi. Del medefirho pocta favella altresì il Papebrochio 
nel Tomo I. di Giugno. È quetto Leone effer dovette, che condufie i 
cu Ritmici a frequentiffimo ufo ; onde il nome da lui fi pieféro di 

OnNmi, 3 

PIETRO COMESTORE , nativo di Trojes in Campagna, prima Ca- 
monico , € Decano della derra Chiefa, e poi Cancelliere di quella di Parigì, 
dopo alquanti anni, rinunziati sì fatti beneficj; entrò fra Canonici Rego- 
lari di S. Vittore; dove morì nell'Ottobre del 1198. Compofe varj Metri in 
Si Maria Vergine, che eftano manuferitti nella Biblioteca Paolina 

i Lipfia. a 

ADAMO s Monaco del Ciflcllo, e Abate del Monifieròo Dorenfà, 
vicino ad Herford, fioriva del 1200. Scriffe in Verfi contrà lo Specchio del 
Giraldi un libro, core narra il Baleo. 3; Li SI- 


(a ) Pendetì. Brandemb,, 





ue, 


Libro. I. Diff I Capo VI. © ©» 99 

SIMONE AHSE, o FRASSINO innoftra favella, Canonico Prebendale 
di Erfordia, fioriva col detto Adamo, contra cui fcriffe a favor del Giraldo 
un Apolopia in Verfi ritmici; un altra Operetta al medefimo Giraldo in- 
diritta in Veri Metrici; unaltrolibro della fua innocenza, e molte altre cofe 
dal Baleo riferite. 

GIOVANNI HANTVILLENSE, Monaco fioriva del 1200. Egli fi efes 
citò in varie forti di poefia. Scriflle l’Architrenio in nove libri , così chiamato, 
vali illommeo de' lamenti ; e ferbaG manofcritto in più Bibliotheche, 
loghilterra. Scrile pureun Trattato Metrico del comporre le Epiftole,: 
duelibridi Epiftole, e di Epigrammidertò; e un libro delle co occulte, 
come atteftano il Pitfeo, e il Baleo. 

SILVESTRO GIRALDO , di famiglia chiariffima nell Wallia , nato . 
nella Contea di Pembrock , non lungi da Tinbio , dopo avere l'invidia dele 
laCoste provata , dove Segretario era d’Enrico II. , ce Macfiro del Principe 
Giovanni ; ufcito da ela con felicità, dopo l’Arcidiaconato di Brcchia , 
che gli fu addollato , morì finalmente Veftovo di San David nel 1210 , © 
nel 1334, come altri vogliono , in crà aflai avanzata. Scritle della Miferia 
dell Uomo, un Epitalamio , l'Epitona: dell' Itinerario di Cambria, ftampata 
in Londra nel 3689, un libro fulla Pena del Taglione ,una Storia Vaticinale ine 
torno alP efpugnazion dell’ Ibernia , fampata in Anverfa nel 1584, varj 
Epigrammi , una Lamentazione, ed altre cofe , delle quali legge: fi pollo» 
no il Lellando , e îl Pitfeo; la maggior parte delle quali fon tutte 103 


preile . | 

MAURIZIO MORGANIO, Maeftro in Offonio, fiorì nel tz10. Scrif 
fe due libri ; uno di Epiftele, e altri Poemetti; cunaltzodi Bpigrammi, 

GUGLIELMO. LEICESTRIO, cognominato anche do’ Marti , Canonico, 
e Cancelliere della Chicfa Lincolniente , fioriva del 1210. Scrile un Carme 
Alfabetico, come narra il Balco. 

BERNARDO BALBI, Vcefcovo prima di Faenza, e poidi Pavia, dove, 
fo trasferito l’anno 3198., morì pertroppa naturale graffesza ; turtochè uomo 
penitente fofe , a 18. di Settembre del 1213. Fu egliil Compilatore delle De 
crerali. Ma allo fudio delle Leggi, nelle quali peritifimo era, aggiunfe 
ancora quelle della poefia; c fu non cattivo poeta de’ tempi fuoi. Alcuni 
fooi Verfi riferifce Jo Spelta nella Storia delle Cofe Pavefi. ] 

INNOCENZO Ill PAPA, de' Conti di Segnia, chiamato da prima. 
Giovanni Lotario, fu creato Cardinale del titolo de’ Santi Sergio , c Bacco, 
nel 1190, da Celeftino III; dopo la morte del quate fu a g di Gennaja del 
1198 elevato al Pontificato 10 cià di 37 anni. L’anno 1215 celebrò. il Conci= 

io Generate Laterancifè,- aci quale prefedé; e miorì a 16 di Logo 2216 
î Perugia; dove fi era portato, per'accordare le differenze de’ Pifaui, e de' 
Genovefi, de’ quali abbifognava , per ricwperar Tersa Santa. Scrilc ua 
Inno fèpra Gesù Criffo , e Maria fua Madre , come attefta il Cave ; ed è 
quello per avrentura, che incomincia Ave Mundi fpes Maris. Alcuni gli ate 
tribuifcono ancora lo Sebet mueten delerofa , e aiticurano, ch'egli fiaiano È 
PAutore; ed altri gli afcrivone ancora altri Ver. 

ADAMO BARKINGENSE, Monaco Renedettino del Monifiero Ciaro- 
fontano , o Schirburnenfe , fioriva del 1214. Seri un libro di Ritmi, £ 

i, come narra il Balco. | ii 

GIOVANNI di 9. OMER, sntance della Contes di Nordovolgia, farà 
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va, nel 1216. Scriffe in verfi ritmici, impugnando la Norfoòlciana Deferie 
zione, fatta da un Anonimo Canonico di Pietroburgo coctanco del pre» 
detto Giovanni . Il detto Anonimo ftomacato de’ Norduvolgiani iIcrile, 


alcuni Ritmi infamatorj, ne’ quali di quel luogo , e degli abitanti i ru- 


fticani collumi ironicamente, e facetamente dettritti aveva, come atte» 
fa il Balco. ‘ 


RICCARDO ELIGENSE Monaco Anguillariano , finriva nel 1220, 


Scrifle un libro di varj Verli, come narra il {opraddcetro Baleo. 

- GUGLIELMO, prima Vefcovo d'Auxerre , e poi di Parigi, fecondo di 
ueiltu nome, morì nel 1233. Di eflo, come d’infigne pocta, fa menzione 
“gidio nel Carolino . 

HELINANDO, o HELMANDO, Monaco Ciftercienfe, del Moniftero 
di Frefimont nella Diocefi Bellovacenfe , tioriva circa il 1220 ; e morì nel 
1227. Oltre alla Storia dal principio del Mondo tino al 1212, che fcrif> 
È LA Ritmi ancora compofe , che fono molto ftimati, per relazione 

el Cave. | 
: GIOVANNI, MONACO, fu Abate, fecondo l’Henfchenio , del Mo- 
niftero Bertiniano, dal 1187 fino al 1230. Scritfe la Vita del B. Bernardo 
penitente , alla quale inferì alcuni Verti, l'Epitaffio , e un Inno ; le quali 
cofe legger tutte fi potlono nel Tomo II degli Atti de’ Santi d'Aprile. 

«- RICCARDO di S. GERMANO (erifle una Cronica delle cofe fatte nel 
Mondo dalla inorte di Guglielmo Re di Sicilia caduta nel 1189 fino al 1243, 
ne’ quali remfpi ferive l'Autore d’eiler vivuto . Ad efla fono inferiti due 
Carmi ritmit1, ed è pubblicata dall’ Ughelli nel Tomo III dell’ Jtalia Se- 
cra, e dal Muratori nel Tomo VII delle Cofe Italiche . 
+. GIOVANNI , Canonico Regolare , foriva del 1250. Scrifle un libro 
di varie Perde: come riferifce il Pitfeo. 

MICHELE BLAUNPAYN, Cornubienfe, cognominato il Maeftro, fiorì 
pure del î250. Scriffe un libro di poemetti , e d'altri verfi contra Enrico 
‘Abrincenfe; e un altro di lettere, c di carmi, che ella manofcritto per tee 
itimonianza del Baleo. | A È 
‘« I° B. SIMONE STOCK, Generale dell’ Ordine Carmelitano, creato nel 
î245, e morto nel 1265, fcriffe alla Vergine due Antifone Ritmiche , come 


marca il Balco.. 


GERARDO Monaco di S. Quintino nell’ Ifola, fiorì nel 1270. Compofe 


.in verfi var) opufcoli dal Trittemio riferiti: e tra ei contar li debbono ak 


cuni Cantici in lode di S. Lifaberta, Lantgravia. | 
__ LATINO FRANGIPANI, che Giovaani Villani fa nato della Fainiglia 
Brancalconi, ed altri della Famiglia Malabranca , avendo itudiato in Pas 
rigi , dopo «efTerfi colà addottorato , fi fece Religiofo Dominicano. Afiun- 
to poi al Pontificato Giovanni Orfini col nome di Niceolò IlI., fu il noftro 
Latino da lui, ch’era fuo zio, perché fratello di fina madre, creato tofta- 
mente Cardinale Vefcovo d'Oltia , ec Inquifitor Generale : perlochè d'indi 
in avanti cominciò a cognominarfi non più Fresgipani, ma Orfni. Dal detto 
Pontefice fu fpedito a Fiorentini Legato , per metter pace.tra Guelfi, € 


. Ghibellini, Rega qua cofa felicemente riufcì . Fece anche molte Opere , 


per l’eftitpazione dell’ Erefic, per l’immunità della Chicfa, e per la quiete 

d’Italia, degne tutte di laude; e fu nel vero uomo per religione, e fantità 

infigniimo, e per cloquenza e dottrina a fuoi tempiancor fingolare . Ma 
i ì more 
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morto Niccolò III; prendendo i Virerbefi occafione dalla Difcordia de. 
Cardinali Conclavitti di follevarfi , mifero lui prigione , col fuo cugino 
Giordano Orfini. In quefta fua prigionia avendo molti difagi fofferti, non 
dopo molto infermò, e aggravandofi il male, tinì di vivere in Perugia, 2 
ro d’Agoutto del 1294, correndo il diciafetrefimo anno del fuo Cardinalato . 
Nella fua prigionia € fama , ch’ei componefie quella Scguenza de’ Morti 
adottata poi dalla Chiefa, chè incomincia, Dies îre, dies illa. Io fo, che 
quelto componimento fu da alcuni attribuito a San Gregorio Magno , e da 
altri a San Bernardo: gli Annali de’ Religiofi di San Domenico lp af 
crilero anche ad Umberto Burgando , quinto Maeltro General del loro Or- 
dine; e qu«Ili de’ Religiofi di S. Agoftino lo attribuirono ad Agoftino di 
Biella, o Bugella infizne Teologo Agoftiniano , che fioriva nel 1486. Ma 
fi conviene oggi mai comunemente da Critici, che l'Autore di/ elfo foffe 
il Cardinale qui detto ; non trovandofi verun folido fondamento pe af 
criverlo ad altri. Oltra ciò due Ritmi dello (teflo fi ‘sprone nella Por- 
pera Mariana di Ippolito Marracci , amendue fopra la Vergiue, il prime 
de’ quali incomincia. | e 
Ecce ad te confugio 

Virge noftra falvatto ; 
Spes falutis, è venie , 
Mater Mifericordie. 


Il fecondo così comincia: 


— Ad laudem Virginis invitat bominem 
Ipfa mens bominis , leta per Virginem: 
aria nefcitar, falus credentiam; 
Et verè creditur falus nafcentium. 


S. BONAVENTURA,nomirato prima Giovanni Fidanzio, nacque in Ba<' 
gnarea picciola Città della Tofcana; e morì Cardinale, e Vefcovo d'Alba, 
in Lione, a 15 di Luzlio del 1274. Sifto IV cannnizò quefto grand’ Uomo 
nel 1482 ; e nel 1588 Sifto V il dichiarò Dottor della Chiefa. Il Wiadingo 
afferma , e prova, che quella Seguenza Ritmica Lauda Sion Salvatorem da al- 
cuni attribuita a S. Tommafo , è opera di Bonaventura. E veramente effa 
odora di quello Mile , e di quella facilità , che de’ Ritmi di quelo Santo fl 
oflerva efler propria: nè è improbabile, che quefto Scrittore la Mefia tutta 
componefie del Corpo di Crifto; ficcume S. Tommafo tutto l'Ufficio ne la- 
vorò. Serifle in oltre un Compendio Metrico de’ quattro libri delle Sentens 
ze; un altro Compendio dell'uno, e dell'altro Teltamento in verli dimetri 
jambici , fenza curar tuttavia la quantità delle fillabe , un Metro fopra la' 
Cantica , altri Verfi fopra la Salveregina , cd altri fopra Gesù : le quali 
poetie fono per la maggior parte pubblicate fra le fue Opere. 
GIOVANNI HOVEDENO di Londra , Capellano della Regina Alia- 
nora madre di Eduardo I. Re d'Inghilterra , morì nel 1275. Scrifle in 
verb ritmici le fentenze dall’ uno e dall’ altro' Teltamiento raccolte : cine 
quanta Cantici, o Meditazioni ‘in onore del Salvatore , il Cantico del divi‘i0 
Amore ; un altro de’ Beneficj di Dio : cinquanta Salutazioni a Maria Ver- 

gine; 


- 
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gine; le quindici Allegrezze della medefima ; la Lire dulcifona pur in lode 
di cita; a Cetra , cioe una meditazione fapra la patlion del Signore ; La- 
Fiola , cioè una Lode di Maria Vergine ; La Filomena , cantico malamente 
da altri attribuito a San Bonaventura; varj Inni, ed altre cofe ; parte delle. 
quali eftano manofcritte, parte fun pubblicate , come veder lì può nel Cas 
talogo di Tommafo Sinith, e preflo il Baleo. SE 
ENGELBERTO, Abate del Moniftero Admontenfe , fioriva circa il 1276. 
Scriffe in efametri un Panegirico fopra la Coronazione di Ridolfo d’Haut= 
purg fatta nel 1273; e altre poefie. i | 
GIOVANNI PECKAM della Diocefì Ciftercienfèe , Francefcano , pro 
feiTorc di Teologia , prima in Offonio , e di poiin Parigi, innalsato da Nice 


colò TI} all’ Arciveftovado di Cantuaria , inorì agli 8 di Gennajo del 1293. . 


Scriffe diverte poefie, e il Cantico de’ peveri, come narrano il Baleo, eil 
Wadingo. | . 

Un ANONIMO (fcrifle circa il 1394 de’ Verfi -Leonini fapra Adolfo, 
Imperadore, pubblicati dal Leyfero, ne’ quali di detto Imperadore ama= 
ramente ragiona . È | Pa 

TOMMASO WICHE , Canonico d’Otonio , fioriva del 1290 ; € cone 
duife la fua Cronica d’Inghilterra fino al 1304. Scrit[e in Verli un Ia* 
vettiva contra la Gola, le Lodi del Vino, ed alrre cofè. 

JACOPO de’ BENEDETTI, detto Fra Giacopona da Todi , fcrifle , comeatte- 
fta il Wadingo, lo Stabat mater dolorofa , attribuito da altri a Innocenzo IlI; e 
un Cantico del’ difprezzo del Mondo, che comincia Cur mundus militat (ub vane 

loria. Di lui parleremo altrove. i 

PIETRO di DACIA, Dominicano , Lettore inGotlandia fua patria, , 
coetaneo di Criftina Stumbelenfe morta nel 1313, della quale feriffe la Vira, 
pretiffe al libro felto di quelta, un argomenta in efametro dell'Opera, che 
fi legge appo i Bollanditti nel Tamo IV. di Giugno. 

BERNERIO o BERNENSE, Savojardo, dell'Ordine de’ Predicatori, 
fioriva circa il 1314. Raccolfe 11 Cantico Regina Celi quam pulchra es , rell'ene 
dolo di varj pezzi d’Antifone, e d'Inni, a manicra di Centone. —. 

FERRETO de’ FERRETI nacque in Vicenza avanti gli anni 1300, Die 
lettotfi grandemente di poctare. Però fcritfe, ad imitazione de’ Priapej, 8a 
Verfi; cento e dieci altri Verli Eroici fopra la morte di Dante ; quaranta 
Verfi fopra la morte di Benvenuto Campefani, che morì del 13313. Così il 
Pagliarini racconta. Aggiunge il Voflio,, che ferie ancora venticinque. 
Verfi a Pulice di Coltozza poeta Vicentino, fopra un fanciulla nato a Mat=- 


tco di Seledo; un altro Carme in lode di Bailardino Nogaroala, Veronel.. 
A nofiri giorni non rellano, che i Verfi fopra il Campefano, e quelli pra. 
Cane della Scala , impreili nel Tomo IX delle Cefa digliche , del qual Poome: 


altrove diremo. Intanto è da avvertire , che i verlìi di quelto pocta fono di 
tile atlai gonfio, e barbaro. 


GUGLIELMO KETO Abate di Killes fioriva del 1350. Agoltino Sarto» - 


gio nel fuo Ciffercio tra Poeti lo annovera. 

RICCARDO LEDREDO di Londra , creato Vefcoro OfCorienfe in Ir- 
landa da Giovanni XXII, morì nel 1366. Scriffe alcuni Ioni perlanatività 
del Signore, e per altre felte. | 


Un Altro GUGLIELMO, Carmelitano, nato ia Cowentre,, fiorivanel 23 6e; 
| .  * inzog 
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intorno al qual anno morì fecondo il Pitfoo. Scriffe un libro di vari 


Verfi. 

GUALTERO WIBURNO, Francefeano del Convento Norvvicenfe, fiori- 
va circa il 1366. Scrifle un Encomio della Vergine aflai buono in Elame-» 
dr i che Poi anche in verfì ritmici converti, e molti altti verfi, cuttie rifc- 
rifce il Pufeo. 

CORRADO, di ALTZEYA nella Dioceli di Magonza nel Palatinato , 
tre miglia dittante da Wormazia , fioriva nel 1370. Scriffe un volume 
di Verli, e di Ritmi fopta la Redenzione del Mondo , € in lodé di Marià 
Vergine, intitolato Opera di Figute; oltre a molti altti Verfi. 

GUGLIBLMO GIORDANO, Ganonico Regolate di S. Agoftino in Val» 
verde appo BrufIella, morìnel 1382; Serileuh Ritno fopra il combattimens 
to de’ Vizj con le Virtù | | 

RICCARDO MONACO ferilfe in vetli la Vita, © la Canonizzazione 
di 8. Bernardo Abate di Chiatavalle ; del gloriofo fint del medefimo Sans 
to; molte ritmiche falutazioni @llù ffelo; € della fondazione di Chiaràs 
i la quali colt mantleritte fi ferbano nélla Biblioteca Paolina di 

Ipua, i 

BICINO fetil@ un Rirnio dello fiato dé’ Mottaci noti imendicatiti , ché 
elta nella Biblioteca d'Helmffad, 

BERNARDO VESTERRODES € fatto di Mattia Flactio autotè d'ua 
etrto fciocchilime Rittito , 6 Pianto @&pra lo Stato Cleticalé: Ma non mes 
rita il Placcib , chie fi prefti Ibi fede 1 e però Ortittriaro rielti Attonithi da 


eflo pubblicati , perche , oltra che lo copio in più luoghi frodolento , | 


mi riferire gli altrui componimenti, noi fappiamo di cèrto ateré ègli ap- 


poita ad antichi Scrittori qualche pocfia, ch’era de’ fuoi Coctanti, efiama . 
da più argomenti perfuafi fon ell'eré quella Raccolta , che un ammaflo 


d'impoftute, pet isfogare il fuo veleho contra la Chiefà Cattolica, 
PIETRO AMELIO, Francefe da Mezieres, od’Aletté, dell'Otdiné Ago» 


Niniano, dopo varie cariche fofteriute ) € dopo avere difertfe Chief® gover- 


nate , ortenine per bltinio il Parriafcàto Alceifandrino , nella qual dighità 


tnorì fol principio del 1404 . Vogliono alcuni , ch'egli fia faro l’Autoré_, . 


dell’ Ufficio della fantitlima Croce . Ma checche fia di ciò , compofe egli 


alquanti Rieriti, o vogliarii dire Verfi Latini, ma fenza obbligo difillabe, — 


odi piedi, é per lo più colla rima a forniglianza de’ Volgari, comè narra 
mecnico Atttoriio Garidolfo n@ ftivi Scrittori Agoftiniani. 

GIOVANNI CHARLIER; dettò volgarmente Giovanni Gerfone dal 
luogo della fina nafcita, Dottore, e Cancelliere della Chief , e della Uni- 
verità di Parigi, morì a 12 di Luglio del 1429 in età di 66 anni. Scrifie, 
molte cofe in verfi, che fi leggono imprefle fralle altre fue opere. 

TOMMASO de KEMPIS, o di CAMPO, picciol Borgu nella Diocefi di 
Colonia al Reno, Canonico Regolare di Bant'. Agoftino, e uomo di fingo- 
lar probità, morì nel 1471 nbranturiefitrio dell erà fua. Le fue Opere furono 
In più volumi ftampate, e in Ariverfa nei 2607 in 4 , c in Duay nel 163sin 
8 ,c altrove. Fra efle molti Caùtici fpirituali fi trovano , e varj Inni affai 
pii. Quefto buon Religiofo defcritfe pure in Verfi Ritmici la vita delbuon 

onace, la qual ivi pure fi trova imprefla. —. 

Il Giraldi nel Dialego V fa pur menzione d'un Antigammerato , c d'un Fa- 
teto: Ina di effi non abbiamo altre contezze. Dar 


(4 
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I Annoveranfi alcune Raccolte , nelle quali î Verfî di molti 
| de’ predetti Poeti fon contenuti . | 


E° prima Raccolta di varj Poeti Latini è quella per avventura , che Bar 
+ tolommeo Girardini pubblicò in foglio a’ 7 di Decembre dell’ anno 
fecondo , come ivi fi dice , dell’ Olimpiade 295 dalla nafcita di Noftro 
Signor Gesù Crifto ; cioè ncl 1472; come fpiega Michel Maittaire negli 
Annali Typograpbici. | 
.. Tutu 1 Frammenti degli Antichi Poeti Ecclefiaftici, raccolti, emendati, 
e dilucidati da Giorgio Fabbrizio , furono pure flampati in Bafilea dall’ 
Oporino l’anno 1564 in un Volume in. 4. | E 
«  Epigrammi, e Poemi Antichi , de’ quali molti ora per Ja prima, volta 
dagli antichi Codici, e Lapide, alcri fparfamente prima d'ora vaganti, ora 
d'ogni parte raccolti, fi danno fuori emendati. In Lione per Giacomo Cho- 
vet 1f96 in 8. Quelto Volume è buono, ma raro. se 
.. Le Poefie di molti Latini Poeti fiarono altresì raccolte ,.e pubblicate in 
Gineura l’anno 1611 in due Tomi in foglio . Quefta Raccolta , che fu ine 
titolata Corpo degli Antichi Poeti Latini, fu anche riftampata all’ Haja nel 1721. 
nella medefima forma. À : La 

I Salmi , Inni, e Carmi de’ Poeti Crifliani furono in un Volume race 
colti da Pietro Rivino, e ttampati in Lipfia nell’ anno 1653. 

. Le Opere, e i Frammenti degli Antichi Pocti Latini, Profani , ed Ec- 
clefiaici furono anche pubblicati in Londra preflo Giuvanni Michele 
‘ fon, il Tooke, e il Tonfon l’anno 1713 in due Volumi in foglio. 

, La Storia de’ Poeti de’ Tempi Medj, icritta da Policarpo Leyfero , e im- 
prefîaà in Hala di Magdebourg nel 1721 in 8, fi può rifguardare come, 
una Raccolta: poiché ivi fono di fatto inferiti, e adunati molti Verfide’ 
predetti Poeti. ) sE 

Il Corpo di tutti gli Antichi Latini Poeti, col volgarizzamento di ciafcun 
«d'elli fatto in Verfo Italiano viene attualmente ftampato in Milano prelfo 
Giufeppe Richino Malarcita Regio Ducale Stampatore . E già Tomi 
X XI. in 4. ufciti ne fono alla luce ; de’ quali però noi altrove daremo 
qualche più diftinta notizia. 
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CA POO VEIL 


Dove della Propagazione fi parla della Melica 
Poefia fra Provenzali ; e chi di loro la 
coltivaffe nella propria 
lingua . 


PARTICELLA L 


Dimoftrafi, come , e quando la Melica Poefia fi 
propagalfe fra Provenzali. 


e Provenza, della quale i Romani ebbero già grandiffima eftimazione, 
è ognora palfata per un paefe , dove gli abitanti nafcano naturalmente 
forniti di vivacità, di leggiadria, e di fpirito ; forfe ancora , perchè non 
poco vi contribuifce la benignità del Clima . Là è, che verfo la fine dell’ 
undecimo Secolo fi vide forgere quell’ amabil genio, che traflele Mufe dall' 
afopimento, in cui giacevano da lungo tempo già nella Francia. I Mori, 
che nel 713, regnando Rodcrico figliuolo di Tcodofredo , entrati nella, 
Spagna, l’avevanotutta conquiftata , e fparfi s'eran per tutto, portata altresi 
vi avevanola Poefia, comeacteltano il: Nottradama , c il Mervefino. Può 
effere, che alcuno d’eili nella Provenza ancor penetrato, o in altra guifa la 
notizia pervenutavi del verfeggiare, che quelli ufavano, movefle, e deltafie 
Gi fpiriti Provenzali ad eilere, o imitatori, o emulatori di sì begli ARI ? 
atto ftà, che quefti Poeti della Provenza, che fi chiamavano in lor favella 
Trovverres , ovvero Troubadours, cioè Trovatori , o Inventori , cominciarono 
a lavorage diverfe fpezie di componimenti, che nominavano Canti ( Chans ), 
Cenzoni (Canzos) , Canzonette ( Cantaretz ) , Suoni ( Suos), Sonetti (Sones), 
Ver& (Vers), Motti ( Motz), Paftorelle ( Pafforetas ), Regretti ( Regrets), 
Difcordj ( Difcorts) , Madrigali ( Martegales), Rufticali ( Vergieras), ‘cioè 
Canzonette trattanti di verzura, di piante, e di fiori &tc. Leonifmi ( Leonifines), 
cioe Canti a modo di Verfi Leonini , Solazzi (Solats) , Serventefî ( Serventes), 
Tenzoni (Tenzons), Diporti { Deperts)&,c; e quelte pocfie mifero la Lingua 
Provenzale in ufo per tutta l'Europa ,£ i Trevatori in così alta riputazione, 
che, come fcrive l’Autor della Storia del Teatro Francefe (e), Riccardo 
Cuor di Lione Re d'Inghilterra gli onorò della fua amicizia, e gli arricchì 
d:’fuoi doni; e il Redi Francia Luigi il Giovine, detto il Pio, non folamente 
li ricevette nella fua Corte, arricchendoli aliresi di gran doni, ma pare 
tendo nel 1147. per la Conquifta di Terra Santa, volle averne al fuo feguito, 
iperando, che gli farebbono ati d'un gran foccorfo, per raddolcire le noje 

SH sì lungo viaggio. i 
‘al era lottato della Poefia in Provenza , allora quando l’Imperador 
Federigol. diqueito nome, diede ar Provincia in fovranità a Leno 

Gi 
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Berlinghieri, o Berengario, Conte di Barcellona , per occafione del 
Maritaggio , che quefti contratto aveva colla Principefla Riflenda, o 
Richclda Nipote del detto Imperadore: Non ebbe bifogno quetlo Conte, nè 
i fuoi Cortigiani di imparare, che foffe poelia. Eglino già nella Spagna, 
dove conofciuta.cra non meno tra Nazionali, che tra Mori, ne aveva com- 
prefo il megito, c Jabeltà. Non fu per tanto a Poeti mefltiero di mediatori 
per introdurfi riellaCorte di Raimondo: poich' effi non folo vi furono cor- 
tefemente ricevuti, mamiun grande di quella v'aveva, che non fi recafle a 
gloria d’averalato il fuo poctà, e di trattarlo con ifplendore , e grandezza. 
Anzi ito il Conte medefimo con‘Richéida fue moglie nel 1162. a vifitare il 
redetto Imperador Federigo , difcefo poc'anzi in Italia, per fottomettere 
Pa Lombardia , c a rendergli omaggio pet,la Contea di Provenza, ce di 
Folchacchiero, a tenore dell Infeudazione, € a fupplicarlo inoltre per l’in- 
veftitura delle Terre d'Arli, di Marfiglia, e di Piemonte; nella gran turba 
dell’ accotripagnamento, chè feco trafle in quello viaggio , molti Poeti pur 
feco volle, da' quali alla prefenza dell’Imperadore introdotti fece pure molte 
belle Canzoni in Lingua Provenzale-cantàre .' Prefene Federigo molto 
| «piacere, reltando delle lor vaghe invenzioni, e delle maniere del rimare, 
«aflai maravigliato . Nè folameote non isdegnò di applicare egli pur 
l’animoa sì fatti (tudj , sforzandofi d’imitarli, ma molti pur feco ne tirò 
«alla fua Corte, come ferive il fopraccitato Autore della Storia del Teatro 
rancefe. Nè fi laftiò già dagli uomini valorofi di metter que’? mezzi, che 
opportuni parer potevano; per mantenere la detta Pocfia . Perciocché noi 
rimieramente troviamo, che una pubblica Accademia tu inflituita nella, 
Dora di 'Tolofa fin dall’ anno 1323; nominata Del Gai Saber , o Della Gaja, 
Scienza, cioè Della Poefia Provenzale , fondatori della quale furono alcuni 
efimj Poeti chiamati per eccellenza £ fette Trovatori di Tolofa. Coftumedi 
uefti Accademici cra di ragunarfi la maggior parte delle Domeniche, 
ell’ Anno in un Giardino della medefima Città, dove tecitavano i loro come 
onimenti. Ma volendo eglino vicppiù innalzare, e promuovere il loro 
odevole inflituto , rifolvettero di far ogni anno nel primo dì del Mefe 
di Maggio una pubblica Ragunanza ; avendo a quefto fine fpedita una Let- 
. terain forma d’Invito Generale, che trafinifero anche per diverfe Contrade 
della Linguadoca , invitando così i Pocti Provenzali, o della ffeffa Lin- 
guadocaa voler concorrere al fuddetto luogo nel giorno prefiffo, e promete 
tendo, per inaggior copia cusì animarne a venire colla {peranza del premio, 
di donare una certa Gioja d'ore, cioè un fiore d’una violetta d’oro a chi 
miglior componimento reciterebbe , o avrebbe fatto j il qual premio fu 
nel 1324. aggiudicato a Maeftro Arnaldo Vitale da Calttelnuovo d’Arri, che 
fu anche nel tnedefimo anno fatto Dottore nella Gaja Scienza, per ragione 
— d’una novella Canzone, compoftain lode di Maria Vergine Noftra Signora. 
.-Ma non furono di ciò contenti , fe ad accrefcimento di quefta Accademia 
non ordinavano ancora, che oltre alla Gioja della violetta foflero altri 
premj difiribuiti. Nel 1356. deliberarono per tanto i Confoli della Città, 
che oltre alla violetta d’vio foflero diftribuiti un fior d’Anglantina , cioé 
un Gelfomino di Catalogha d'argento j e un fiore di Gaggia pure, 
d’argento ; con quefta tegola , che la Violetta fi donerebbe al più eccel- 
lente componitor di Canzoni Nobili, o pur di Ditcortì ( Difcerts ), cioè 
di Canti con differenti Suoni, e varie Arictte } la Gaggia, a chi Ar più 
dl ella 
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bella Danza con gajo Suono, cioè a chi farebbe più bella Canzune a 
ballo, o Ballata; c 1l Gellomino, a chi farebbe il miglior Serventefe , o pure 
la più bella Canzonetta Pattorale . Quelte Regole , ed ‘altre , erano chia» 
mate Leggi d'Amore ; intendendo con quelto nome non già l’amor reo, e 
padre de’ vizj, ma l’amorbuono, e padre delle virtà : perciocchè quanto al 
primoamore, era faviàmente vietato il recare in quell’ Accademia difonelti 
componimenti , come da quelto pafo d’un Poemi fi può comprendere 
di verfi a due a due rimati, che fu in lode della Gaja Scienza fatto 
da medelimi Mantenitori, e inferito tra gli alcri nel ProcefTo delle, 
ficife Leggi d’Armore. Quefto pa, ch' io qui riduco alla volgar noftra 

fima, così dice, | : 


Verf, e Rime la Chiefa non ricufa; 
Perché ad occhio vediam, cb’ ella le ufa ; 
Innî cantando, Antifone, e Verfesti, 
Profe, Refponfî, Preci, e Rifponfetti. 
Il poetare è dunque opra affai buona: - 
Ma folo quegli il (1, cui Dio lo dona: 
E(fo da’ vizj, e da mal far raffrena; 
Dottrina infonde; ed a virtù ne mena. 
Sempre al Gajo Saver va pure a canto 
Compagno Amor, ma l'Amor puro, e Sento, 
Però il Portier, cb’ oggi Minaccia è detto, 
°° La mazza in collo tien a due man firetto: 
Guarda il Palazzo , e chi il Saver là invita, 
Ove dà Amor configlio , € porge aîta; 
Dove Amor porge aita a’ fidi dugnti; 
E Jargo è loro di fee gioje, e canti. 
E tutto dì il Portier dice, e proteffa, 
Cb’ ei ferirà qualunque în fu la tefta, 
Di quei, ch’ entrar vorratino entro la porta, 
Se d'inoneffo amor Verfî alcun porta, 


Circa il 1340, troviamo pure, che un altra Accademia fi faceva giornal» 
mente nella Badia di Toronetto , dove intetveniyano i perfonaggi più il- 
lutìri di que’ contorni. n | = 

Quefte indultrie, e quefto applaufo furono quafi incentivi, che innume» 
rabili perfone non pur di Provenza, ma di tutta Francia, di Spigna, 
d’Italia, e fin'di Germania accelèro a feguitare la Provenzal Poclia.. 
Da ciò però nacque, che le loro poefie con diverlo frafeggiamento bene, 
fpefo dettate erano . Perciocchè ficcome alcuni ferivevano nella pura Pro» 
venzale lor Lingua; così altri, chenon avevano tanta pratica di quella, per 
ellere foreftieri, mefcolavano con ella parole, e formole de’ loro materni 
Idiomi , rendendo per quefta guifa ofcuri , e difficili i componimenti. 
Quefta fu per avventura una ancora delle cagioni, per la quale la Provens 
zale Poefia venné dicadendo dalla fia altezza, fiachè verfo l’anno 1459, 
fini affatto di pominarfi. ! 


le Tp PARPO 


Montemaggiore , da Giovanni di Noftradama , e da altri. Il migliore, 


Noftradama, come quegli, clie degli altri fi valfe, c potè le‘loro notizie È" 
confrontare , e fceglicre. Perciò anche fu egli nella noftra favella tra- 4] 
dotto da Giovanni Giudici, c impretle in Liòbne preflo Alefiandro Martilj © 


Li 
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PARTICELLA IL dèi 


Annoveranfî alcuni di quelli , che la Melica Fi 
Poefia coltivarono fra i 


RESET 


Provenzali . | ci 


E Vite di coloro, che coltivatono la Poefia Provenzale, furono feritte 
dal Monaco dell’ Ifole d'Oro, da Ugo di San Cefario, dal Monaco di © 


uefti Storici, benche tutti non di troppa fede, fu ognora tenuto il 


2575. in 8. Ma effendo la detta Traduzione, olcre alla barbarie della ©’ 


lingua, aflai difettuofa, e cattiva, (timò l’infaticabile , e dotro Giovanni: 
Mario Crefcimbeni di averla a rifare, colla qual nuova Traduzione pube 2 
blicò anche le Notizie di que’ Poeti, de’ quali non aveva il Nottradama, — © 


arlato, cavare da Manufcritti Vaticani, e altronde : il qual Catalogo = *' 
u anche nell’ ultima Edizione di Ventzia del 1730. notabilmente accree ©’ 


fciuto di molte cognizioni ricavate dalla Tavola de’ Poeti Provenzali dell'Età ** 


"eri 


d'Oro pubblicata da Antonio Baftero nel Volume I. della fua Crufca  ®* 
Provenzale, ftampatoin Roma nel 1724. in foglio . Pofto cidionon poteva > 


ne faceile qualche menzione . Ho per tanto dirò così compendiate le Vite È: 
de' detti Poeti, fcegliendone lc azioni , o memorie più curiofè, e tron- 


| 
recare in mezzo niente di nuovo intorno a quetti Poeti. Peraltra parte di ©}: 
eti sì benemeriti della Volgar Poefia efigeva queta mia Opera, che fe *%: 


candone le meno importanti , e men belle . Ma per lo più anche avve- © 
niva di trovar le notizie intorno a qualche Poeta tra loro affatto rie 
pugnanti, ed oppofte. In quetti cafi al più verilimile mi fono attenuto, de 


o a quello, che il detto Noftradamanedice, antipunendoloagli altri, come È. 
iù degno di fede, quando altrimenti non ho potuto venire in cognizione ©: 


el vero} e ritenendo ancor Ron di rado le fue (tele parole volgariz: i 


zate, quando lui ho feguito. 


Nè però quefla mia fatica farà affatto inutile a Leggitori, come 3 


fe folle meramente un rifare il già fatto. Perciocché in primo luogo ’’ 


quel gran Catalogo de’ Poeti al Noftradama giuntati, che il Crefcimbeni i 
per mancanza degli anni, che fiorirono, alfabeticamente regolò, noi con È 
qualche diligenza avendo il tempo del fiorir conofciuto della maggior 9 
arte di loro, quefti abbiamo fecondo l'ordine cronologico inferiti a lo10 x 
uoghi. Appreffo, ficcome in materia sì vafta è difficile il non errare, 2 


così alquanti abbagli, dal imédefimo Crefcimbeni quà e là prefi, noi ab- & 

iamo emendati, come fi andrà in progretlo vedendo. Per ultimo anche 
qualche notizia non lieve, e qualche nuovo Poeta abbiamo quà ce là 
aggiunto, tanto da potercì coprire dalla taccia d’inutili. 


GUGLIEL- 
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GUGLIELMO VIII Duca d’Aquitania fu per avventura il primiero , 
che in Lingua Provenzal componefle , e dele a quella cominciamento ; 
avendo lafciaro dopo di fe qualche Poefia Amorofa , e il Viaggio di Geru- 
flemme defcritto 1n rima . Almeno: prima di lui , che fiori circa il1100, 
memoria alcuna non fi ritrova di Provenzal Poefia. 

BELTRAMO di BORNIO, che malamente da alcuni fi è detto del Bor- 

o , interpretando quefto vocabolo Ordo, o Lofco ( Pertrans de Born) fu del- 
È Diocef di Perigordo ( Peîregers )j Signore d’un Caftello appellato Alto- 
forte ( Autafort ); e fu animofo e cifoluto Cavaliere, che' continuamente co’ 
fuoi vicini fe guerra , proccurando anche di fomentarla tra altri Principi, 
dal qual modo di procedere gran bene, e gran male gliene derivò . Fiorì 
egli al tempo del Re Arrigo I. d’Inghilterra , che il diede per Ajo a Gio» 
vanni fuo tigliuolo , perché l’accompagnafie alla Corte di Francia. Ma ef- 
ftodo Giovanni un grande fcialacquarore, nè potendo fupplire alle frego» 
late fue fpefe una porzione del Regno affegnatagli dal padre, fu configlia- 
to da Beltramo a muovergli guerra , nella quale però il fuddetto giovane 
mmafe uccifo. Intanto Beltramo , per quefto fuo fcellerato configlio me- 
ritò di effere tra feminatori degli fcandali , e delle fcifme collocato da 
Dante giù nella nona bolgia del fuo Inferno. Ma pur vivendo, godé anche 
Beltramo la grazia di Elena, tigliuola del medefimo Arrigo, moglie d’un 
altro AFRO Duca di SafTonia, e madre dell’ Imperador Ottone IV ; e da - 
quefta fu difintamente veduto, e con parzialità favorito. Ebbe anche buc= 
na maniera nel trovare; ora in lode, ed ora in biafimo altrui componendo: 
e fpecialmente alcuni Serventefi di lui fi trovano contra Alfonfo I Re 
d'Aragona , che fu poi VII di Calliglia , detto il Combattitore , ne’ quali 
per lo più favella di guerra Dalle cofe intanto fino a qui dette è manife- 
fto, com'egli fiorir dovette, entrato di poco il dodicefimo fecolo. Le Rime 
di queto Poeta colla Vita di eflo, e colla Storia di tutte le cofe , che gli 

ledero armomento, e motivo di comporle, provenzalmente feritta, fi tro- 
vano nella Biblioteca Ambrofiana . 

Ia alcuni Codici fi leggono Rime fotto il nome di BELTRAMO di 
BORT. Hanno alcuni penfato, che ciò Ga errore, ec che legger fi debba 
Bertrand de Born. Trovando io perdun Bceltramo, o Beltrando di Bort, che 
fu Vefcovo di Albi, creato da Clemente V. pur Cardinale nel Decembre 
del 1310, e che morì nel Settembre del 1311 ; io flimo anzi, che fi fieno 
due Poeti in uno confufi, uno de’ quali folte Beltraino di Born , e l’altro 
Beltramo di Bort. 

Col detto Beltramo di Bornio fiori PIETRO di BOSIGIIACCO ( Peyre 
de Boffinac ) Gentiluomo d'Altoforte , Caftello di elfo Beltramo, e Cherico, 
SI oltre ad altre Rime compofe alcune Satire contra Je Donne di mal 
affare . Era però nimico della troppa mordacità : onde i troppo liberi , e 
amari Serventefi ci riprendeva di detto Beltramo fuo Signore. i 

Col medefimo Beltramo fiorì pure PIETRO GIUGLARE ( Peyre Fue 
&ers ) che preftò cavalio, e danari ad ciTo Beltramo in certa occafione , 
nella quale fu da fuoi nimici ridotto alle trette , come fi legge nel citato 
Codice dell’ Ambrofiana. Ma è verifimile, che quetto Pietro non fia diver- 
fo dal prederto de Boffinac. 

DONNA TIBURZIA, appellata provenzalmente Natibors, ( poiché in Lin= ‘ 


Gua Provenzale la fillaba Né, aggiunta a nomi proprj di Sentinel lo 
I I ftello 
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fieTo, che Donna : onde tanto é dire Natibors, Nafalaîs , Namaria ; quanto 
Donna Tiburzia , Donna Adalaide , Donna Maria &c. ) tu ella d’un Cattele 
lo di Blancatlo detto Serenom; e fu ella cortelt molto j fu avventurata, e 
dotta; e oltre a ciò tu nel trovare anche celebre. Amo cella , ferive il Cre- 


fcimbeni, tal Cavaliere , il cui nome non è pervenuto a nottra notizia, € .* 


fu da lui al più alto fegno riamata , al quale feritte molte belle Canzoni, 
e Cobbele. Ma noi abbiam-lerto nel fuddetto Codice dell’ Ambrofiana, che 
-Beltramo di Bornio, poiché, per aver cantato di Guifcarda moglie del Vife 
conte di Comborn, fu licenziato da Donna Maenza di Montagnac moglie di 
Don Talarano fratello del Conte di Pciregors , e tigliuola del Vifconte di 
Torena, che era la fua Dama, egli fi volte a Natiburzia‘già moglie in pri- 
ima del Conte di Angolcima ; e pofcia in fecond? nozze inoglié del Signor 
“di Charles, e di Berbefill , e di Montaufier , ch'era Donna al fommo (lie 
“mata, e riverita univerfalmente da cutti i Cavalieri, e da tutte le Dame 
di quella Contrada. Fiorì ella adunque in quefto tempo ; Ma il Cavaliero 
.da Jeìi amaro non fu già Beltramo , che fu per opera di lei reflituito a 
Maenza in grazia; ma fu sì Giordano di Bornello , del quale ora di- 


remo. | 

GIORDANO di BORNELLO ( JFordans Bornels ) fu di Saintonge nella 
Marca di Poitù. Compofè afla: bene in verfi Provenzali; e fece molte bel- 
le Canzoni in lodc della fiuddetra Natiburzia , la quaie però gli corrifpofe e 
coll’ affetto, e co’ verli;; ma non più di quello giammai , che ad onelta , 
e favia Dama fi conveniffe. Egli fi trova in alcuni Codici nomato ancora 
Giordano Bonello . si 

GARINO DAPCHIER ( Garins Dapcbier ) nobil Catftellano di Jauvau- 
don, della Diocefi di Mcinde nella Marca d’Alvcernia, fu valorofo guerrie- 


ro, vaghillimo d’amoreggiare, liberale affai nel donare, e buontrovatore. :: 
Scrivefi, ch'egli i primo defle principio a'fir di que’ componimenti , che . 


chiamavan Difcordj ( Diftorts ); onde fiorir ei dovette in quelto torno di 
tempo. 

Fu pure un altro Poeta Provenzale derto GARINO il BRUNO ( Garîns 
Jo Lruns ) , che fu gentil Cattellano di Veilac nella Diocefì del Poggio di S. 
Maria; e fu buon trovarore. 

Trovafi nelle Raccolte de’ Poeri Provenzali aver Rime un certo DON 


ADIMARO, o NAIMARO ( Neimars ). Il Crefcimbeni pensò, che quelli , 


Poco DON ADIMARO GIORDANO ( Neimars Fordan ) , delqua- 
e altrove dircimo . Ma io fun di parere , che quelto Neimers folle DON 
ADIMARO , o Naimars , Vifconte di Limoges, il quale fiorì al tempo 
di Riccardo Conte di Piteus, e poi Re d’Inghilterra, infieme col detto Bel» 
tramo di Bornio, col Conte di Barcellona, e col Conte di Fiandra, 


set 2 


pra È gi dl dre er 
gl DI 


1 3 ped i 
tr 


come fi trae dalla Spiegazione, o Storia delle Rime in profa di eflo — 


Beltramo da me ga citate. 

GIUFFREDO RODELLO ( Faufred Rudelb ) Gentiluomo Signore di 
Bleus o Blaja in Provenza, fu lungo tempo al fervigio del Conte Goffredo 
fratello di Riccardo Rè d'Inghilterra. Intanto da diverfi Pellegrini, che 
tornavano di Terra Santa, avendo udito favellare delle rare-qualità della Con- 
. tefla di Tripoli, invaghitofene altarmente, fi accefe del deliderio di veder- 
la; e ottenuta a furza licenza dal Conte Goffredo ; in abito di pellegrino 
fa pofe al viaggio. Ma fulla nave ammalò per maniera , che i naviganti 

CIC» 


Ù 
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credendolo morto , il volevano gittar in mare. In queflo ftato giunfè egli 
al porto di Tripoli, dove pervenuto , il fuo compagno , ch'era Bertrando 
d'Alamonne Canonico di Silvacana, fece noto alla Conteffa Parrivo del 
malato Pellegrino . Portoili quella per incontrarlo al lido: ma mentre 
egli alle grare accoglienze di lei rifponder voleva con un complimento , 
l morte gli troncò le parole in bocca, e fra le braccia tefle della Contei- 
fa ipirò l'anno 1162. Alla Dama furono da Bertrando regalate tutte le poe- 
fe, ciromanzi, che Giuffrcdo aveva compofti in lode di lei: ed efla e que 
fe poelie trafcriver fece a lettere d’oro ; e il tadavero del Pocta fece met- 
tere in un ricco avello di portido, facendo fupra eilo intagliare alcuni verdi 
ip lingua Arabica. e DS 

FEDERIGO I. Imperadore , detto comunemente BarbarofIa , fi cfer- 
citò egli pure mella Provenzal Poelia ; e fuo é un Madrigale, ch’ei fece, 
ip lode di alcune Nazioni , il qual poemetto alla noftra favella dalla Pro- 
venzale recato , parola per parola, così dice, | 


Piacemi îl Cavalier Francefe, 
E la Dama Catelana, 
L'onorar del Ci o 
i E la Corte di Caftellana , 
Lo cantar Provenzalefe, 
E la Danza Trivigiana, 
E lo corpo rosone ; 
E la perlaIndiana (a), 
Mani, e ciera dell’ Inglefe, i 
E'l donzello di Tofcana. 


Quefto Principe cflendo flato a 4 di Marzo del 1153 eletto Impera- 
dore, e a 18 di Giugno del 1155 coronato in Roma da Adriano IV forme 
mo Pontctice , dopo aver regnato da 38 anni, morì in Armenia afto- 
garo accidentalmente nel fiume Safar a 10 di Giugno del 1190, 

PIERO di VERNIGO ( Peyre de Vernigue ) Cavaliere, e Signore di det- 
to luogo , ftava al fervizio del Deltino d’Alvernia, il quale gli fece grandif= 
fimi favori, e il fornì di cavalli, e d'armi. Aveva quefti una forella appel» 
lata Nafale di Clauftrale , moglie di Beral di Mercurio gran Barone d’Al- 
vernia. Di quefta Picro s'innamorò , e alcune canzoni fece in lode di lei , 
le quali, donatele, ne acquiftarono a luil’amore. Ma ingelofitofene il mae 
rito, c atcortafene la virtuofa Dama , trovò modo ci levarlo d’ogni folper- 
to, dando al pocta oncfta licenza . Indi però partito , e ridottofi in breve 
fenza armi, ienza cavalli, e fenza danari, per guadagnartfi il pane , fi fece 
Comico , feguendo le Corti de’ gran Signori. Per quefta via egli ben tolto 
conicgui, quanto gli potea bifognare. Fiori egli circa il 1170 : e lalciò ol- 
tre a molte canzoni, e altre Rime, un Trattato im forma di Regretto, cioè 
di Elegia, intitolato La Prefa di Gerufalenme fatta da Saladiro. 3 

| >La LIA 
lesa enti 2a niet el ce arrese gn 


(a) I Crefcimbeni balletto Julliana, cioè Giulliana . Manon fifaprebbe , che rofa avef- 
fe voluto dive il poeta con quella voce ‘Julliana . quando non aveffe voluto indicare la 
Mauritania dauna rittà dieffa, chefudettada LatiriJulia: da che anche la Mauri- 
tania è amoverata da Plinio tra luoghi, dove fi pefcano le Perle, 








Lai, 
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ELIA di BARGIOLO,, ( Elias de Bariols ) nelCantado di Agen , Gens 
tiluomo, ftava al fervizio di Garfenda tigliuola di Guglielmo Conte di Fol- 
cacchiero , e moglie di Ranieri di Clautirale Principe di Marfiglia; prefflo 
Ja quale anche morì nel fiore di fua crà l’anno 1180. Compagno di Elia di 
Bargiuolo fu Olivieri, o Vieri di Bargivolo , ( Naulivers de Bariols ) il quale 
girò lungo tempo con effo lui per le Corti , e finalmente fi' fermò prello 
Alfonto Conte di Provenza , che gli diede moglie, e donogli poderi, e 


tenute. 

GUGLIELMO d’AGULTO ( Guilbem de Agoult ), foprannomato l Avvene 
furofo, perche aveva congiunta colla virtù la fortuna, fu amante di Giuffe- 
randa di Lunello figliuola di Galferando , o Giulferando Principe di Fret- 
to, e di Gaulfiero. In lode di quetta egli molte belle Canzoni compofî , 
che indirizzava poi ad Idelfonfo Rè d'Aragona , Principe di Provenza , e 
Conte di Barcelloria, nella Corte di cui era egli primiero, e principal Gen- 
tiluomo. Morì intorno all’ anno 1181. 

GUGLIELMO di San DESIDERIO ( Guilbem de Saint Defdier ) del 

aefe di Veilac, o Vellai, fu amante della Marchefa di Polignac forella di 

afale di Clauittrale , in lode della quale produffe varie belle c buone Cane 
zoni, nominandola però in effe ognora col finto nome di Mio Bertrando . 
Queflo medefimo nome aveva egli potto altresi ad un fue compagno, chia» 
mato Ugo Marcfchal, il quale efiendo però confapevole di tutti 1 fegretidi 
Gugliclmo, e della Marchefa, c ftudiandoli di far diftacciare l’amico dal. 
la Corte del Marchefe, per fottentrare egli in luogo di lui nella grazia del 
la Dama, quefta accortafi della malvagità e temerità di colui , gli ordinò, 
che andafle a rifcuorere le fue entrate inalcuae fu Terre , e là il feceucci- 
dere da? Terrazzani. Morì Gugliclmo al fervigio d'Idelfonfo Rc d’Arago- 
na, e Conte di Provenza circa l’anno 1185. 

ARNALDO DANIELLO ( Arnad Daniel ) ufcì di nobil lignaggio, 
madi poveri geaitori, in Ribiirac Catello del Vefcovado di Peiregors. 
Fu egli detto anche Narnaud, o Narnald , cioè Don Arnalde ; percioc= 
ché é qui da oflervare, che tra Provenzali la lettera N aggiunta a nomi 
proprj diuomini comincianti da vocale, el’ Enaggiunto a quelli comincianti 
da confonante, vale lo ftefle , chie Don, di cui fi può credere accercia- 
mento: onde tanto è Enblancacet , Enguidoufet , Narnald , Namfus, Nug, 
quanto Don Blancacet, Don Guilo Ufsl , Don Arnalio , Don Alfonfo , 
Don Ugo. Scrifle molutlami Verfi, Serventefi, Canzoni, Suoni, e Settine, delle 
quali egli fu l’inventore, in lode di certa Dama d’On;zle moglie di Gugliel- 
ino di Boviglie, cuiegli chiamava col finto noine di Ciberna, Gdi cui taceva 
l’invaghito. Morì intorno al 1189 ; edè ftaro fempre tenuto pel primo tra 
Poeti Provenzali di. valore, c di merito. Il Nottradami ferive, ch’ egli 
compolte aveva anche molte A/bade, e Martegalle . Per nome di Albade 
s'intendono quelle Canzoni, che cantano tuttavia gli Amanti full’ Alba, 
c noi diciam Maîtinate. Martegalle poi forfe vagliono Madrigali, come 
interpetra il Crefcimbeni . | 

Trovanfi due Cobbole del Conte di Provenza, fceritte a CARNE , E 
UNGHIA ,idetto Provenzalmente CARNS, e 'CONGLA ; e due altresì 
di quefto Carne , e Unghia rifponfive al fudderro Conte . Quefto 
Carne , e Ungbia noi (timiamo, che fia Arnaldo Daniello : perciocche ab- 
biamo veduto una fua Seftina, che incomincia, Lo ferm voler, nella quale 
ha qucefti verlì: De 
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De lei ferais ai, com carns, e ongla, 
E non creirai caftic d'amic, nì d'oncle: 


il che vuol dire , Di lei farò così come Carne, e Ungbia&c., e sù quefte voci, 
Came, e Ungbia più volte in quefta compofizione replicare fi dovè far cele- 
bre. IL CONTE DI PROVENZA poi ftinaiamo , che folfe , Raimon= 
doBeringhieri il IV.: poichè fecondo il Noftcadarna il Daniello fioriva 
interno aldetto tempo. | i sa 

Ne tempi di Arnaldo Daniello fiorirono pure RAIMONDO DI DU- 
ROFORTE ( Raîmon de Dur fort) , e TRUCCO, o TRUGO MALEC- 
°îCO, o MALETTO {( Truc Malec, o Troucs Malets , o Malet ) Cavalieri 
amendue del Territorio di Caorfa, che compofero Serventeli per una 
donna appellata Neja . i | 

NACASTELLOZA , cioè Denna Caffellozza, che alcuni fcrilfero mala- 
mente EnceffelZoze, fu Gentildonna d’ Alvernia , e moglie di TURCO , o 
TRUGO DI MAIRONA. Quefto Trugo, o Turco è per avventura il 
predetto Trugo Maletto. Perciò a lei diamo qui luogo. Amò intanto 
ela Armando di Brcon, in lode del quale compofe le fueCanzoni ; ed era 
donna molto bella, e leggiadra, e non meno dotta. | 

GUGLIELMO ADIMARO ( Guiîlbem Adbensar ) de Jauvaudon , d’un 
Cadlello detto Marvois, grandemente amato , e itimato dall’ Imperador | 
Federigo I., e avutoin pregio da tutti i Poctifizoi coetanci, amò la Contella 
di Dia, in lode della quale molte Rimne dettò; e mori a Grazigoano l’anno 
1190, | 
Trovanfi pur Rime d'un certo GUGLIELMO GASMARO ( Guillems 
Gafmar ). Il Crefcimbeni giudicò poter cflerlo ftello, che il detto Adima» 
fo; c noi fiamo del fuo parere. 

LA CONTESSA DI DIA , o DI DIGNA (laCemteffe de Die.) 
Dama d’onore di Garfenda, figliuola di Guglielmo Conte di Folcacchiero, 
e Donna non meno dotta , e virtuofa , che bella, ed onelta, fiorì nello 
[telo tempo con Guglielmo Adimaro, coi quale per aver comodo di 
favellarfi, aveva fatto voto di andare alla Chicfa di Noftra Signora, 
d Otterello . Ma avendo l’Adimaro avuta notizia, che la Contefla. 
doveva fpofarli col Conte d’Embruno , come trafportato fuori de’ fenti- 
menti per lo grande amore , che le portava , cadde gravemente amina- 
lato. Sapura la fua malattia , venne clla tolto a vifitarlo in un colla. 
ConteiTa fua madre. Ma il Cavaliere , a cui altro non rimaneva , che 
di efalare lo fpirito, prefa la mano di lei, e baciandola, conun fofpiro, 
giò l’ultimo fiato .. La Dama di ciò affittilfima , invece di prender . 
marito, fi fece Religiofa nel Monittero di S. Onorato di Tarafcone, 
dore compof: molte belle Opere , e în particolare il Trattato della 
Tarafca in Verfi Provenzaliz e dove morì nel 1193. La madre fece dare 
al Cavalier fepoltura in un ricco Maufoleo, nel quale fece pure intagliare 
gli eroici farti di cfTo in formadi Geroglifici di Egitto di maravigliofo ar- 
nizio. Le Pecfie di quelta Conrefla, che in molte Canzoni aveva ce- 
lebrato PAdimaro, erano molto leggiadre, e itimate. | 

GOFFREDO DI TOLOSA thorì a quefli tempi, trevandofi un 
Sonetto di lui fceritto a detta Contella. | 

ALFONSO II. Re d'Aragona, CHAGAtO il Cato, figliuolo di Pane 

Cio 
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Berengario IV. Conte di Barcellona, fuccedè al padre l’anno 1162, e 
regnò 34. anni; Leggonfi varie Rime di lui in Lingua Provenzale com- 
pofle in varj Volumi. l 

BELTRAMO DI BORNIO:, figliuolo dell’ altro Beltramo, di cui 
abbiam già parlato, e però detroIL FIGLIUOLO ( Lo fill Bertrand de Born) 
feguitò,a fiotire fin {orto Giovanni Re d'Inghilterra fratello di Riccardo I. 
Cuor di Lione, contra il quale Giovanni, che fe morire Artù fuo nipote 
AL di Gottifredo Conte d'Angiò, fi trova un Serventefe di elfo 

eltraino. nor ua a | - 
“DONNA ADELAIDE, o ADALASIA DI PORCARAGA, detta 
Provenzalmente Neafalais de Porcaragues, che il Crelcimbeni nominò an 
cor Donna Sala, Darna della Contrada di Mompolieri , bella, e dotta, ed 
eccellente trovatrice ; s'inhamorò d'Ugo detto: Guertcgiarore, che fu fra- 
tello di Guglielmo 1V. Signore di Mumipolieri , il quale mori nel 1204, 
In lode di effo coimpofe però ella melte belle Canzoni. | 
©“ RAIMONDO GIORDANO ( Remon Fourdan ) de'Vifconti di Sant 
Antoninvin Quetcini ; rititatofi in Provenza al fervizio di Ramendo 
Berlinghieti , figliuolo d’Idelfonfo II. Re d'Aragona , e quivi inva- 
ghito di Mabile di Ries Nobil Dama, in lode. di éffa compofe di 
molte belle Canzoni. Ma quetta non faceva nè pure fembianza. 
di. conòdfcetne il fuo amote , per non ingclotirne il proprio marito. 
Intanto il Giordano , ito in battaglia contra il Conte Raimone 
do di Tolofa, e teritoa morte, corfe voce, che foile morto: perloché ella, 
che internamente molto l’amava, di dolore morì. Ritornato poi il Giorda- 
no, e intefa la morte infelice di quefta Dima , lei onorò con una bella, 
e grande Statua di marmo in forma di Colotfo, che fu alzata preflo la Chiefa 
del Moniflero di Montemaggiore , ed egli in quefto medefimo Moni: 
Atero vefì l'abito religiofo, dove morì intorno all’ anno 1206. 

FOLCHETTO DI ROMANO, (Folquet dé Romans) , che è un Borgo 

di Vianes, buon Giullare, girò per le Corti de’ Principi ; e ficcome dava 
loro gran fellazzo, così erada eifi molto onotato , Nè folamente andò in 

iro per le Corti de’ Principi, ma pafsò anche il Mare. Compofe Cobbo- 
e, e Serventefi, nelle quali quanto bialima i malvagi, tantoloda i buoni. 
Fiorì ne’ tempi di Federigo II, Poeta anch’ ci Provenzale , a cui alcune 
Rime inviò, c a'tempi di Blancaito il padre, e fu caro al Cante di Fian- 
dra. Quefto CONTE DI FIANDRA, di cui pure fi leggono alcune 
Rime fcritte a quefto Poeta, non fu già il famcfo Balduino , come opinò 
il Crefcimbeni, ma fu ARURO fratello di Balduino I. , che era detto 
comunemente il Conte di Fiandra, © che dopo alcun poco d’interre- 
gno fuccedè al fratello nell’ Oriente l’anno 1206, e vi regnò dieci anni. 

Con quefto Folchetto fiori pure UGO DI BERSIA ( Nuc de Berfe ) fuo 
grande amico, il quale alcune Rime allo tteflo Folchetto ferifie , invi 
tandolo a ritornare dall’ Oriente , ove fi era portato; e inviogliele per un 
Giullate chiamato Bernardo d’Argentau. I 

PIETRO II, RE D'ARAGONA, figlivolo d’Alfonfo il Calo, morì in 

attaglia , inmentre combatteva a favore degli Albigefi contra Cattolici 
Panho t2î3. dopo averne regnato diciafette . Guglielmo Catcl nella fua 
Storia di Linguadoca nel libro 3. fctive che inun gran Tomo di carattere 
"’ nticò, che avevapreffo fe, e conteneva i Poemi di cento , c venti Poeti, 

; che 
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fiearevano in lingua Provenzale compofto , vi aveva pure i Poemi, e le 

Canzoni di Pietro Re d’Aragona . 

Quivi pure eran molte Rime raccolte di GUGLIELMO MONTA» 
GNOL, 0 MONTAMHAGOL, o MONTAGNACOTO , o MON- 
TACOLLO , o MONTANAGO) di Tolofà, che intutre quelte, e in altre 
pule i rrova quelto nome ftorpiaro. Quetti fu per avventura quel GU- 
GUELMO DI MONTAGOTO , o MONDAGOTO , cone lo appella, 
ICiacconio, il quale di Prevofto della Chiefa Tolofana , e Archidiacono 

Nimes, fu poi da Clemente V. creato Veftovo d’Avignone nel 1310, 
enel 1312. creato Vefcovo Cardinal Preneftino ; o fe egli non fu, che fu 
tom letterato , fu certamente alcuno de’ fuoi maggiori. n. 

Aveva quivi pur Rime un certo NATO DI MONS Tolofano. In altri 
Colici i trovano Rime d'un MONTANO ( Montens). Forfe queflo 
Montero fix il medefimo, che Nato di Mons. 

Nl medefimo Volume vi aveva pur Rime GUGLIELMO ANE- 
LIARO, o ANELIERO , o ANCLIERO , come altri leggono in alerio 
Codici, ( Guillem Aneliar, o Aneliers, 0 Anclier) ; GERARDO DI SPA- 
GNA, e PONZIO SANTUOLO , rutt e tre Tolofani. e 

Fiorì pure in quetto medefimo torno anche RAIMONDO DI 
CASTELNUOVO ( Raimon de Caftelnov). e 

GALSERANO, o ALSERANO DI SAN DESIDERIO ( Gauferan “de 
Sx6 Defdier ) fa figliuolo di Guglielmo di San Defiderio, di cui abbia- 
delia c fu innamorato della Contea di Vianes figliuola del Mar- 
e Guglielmo di Monferrato , in lode di cui fece di belle, 
nzoni. 
FOLCHETTO DI MARSIGLIA (Foulquet de Marfeille) figliuolo d'uò 
Nicco Mercarante Genovefe nonato Alfonfò , ch' ivi abitava, fu aflai 
fto a Riccardo Re d’Inghiltera , al Conte Raimondo di Tolofa , a 
tralo dél Baulzio Signor.di Marfiglia, e fuo padrone, e ad Adelafia 
moglie di edo, in lode della quale moite belle Canzoni compofe,. Ma, 
elendò morti quafi in uno fleilo tempo i predetti Principi, da’quali era. 

sorito , sì s'artritò delle cofe mondane , che dando loro un Addio 
tutrò nella Religion del Cittello. Quivi fu fatto Abate di T orondetto 
n Provenza prello Luco ; e dappoi ottenne il Vefcovado dl Marfiglia, e 

almente quello di Tolofa , dove morì circa l’anno 1213. Il Bembo 
nelle fue Profè chiama coflui dolcilfimo pocta , e forfe non meno, che 
alcuno degli altri di quellaLingua piacevolitfimo. Alcuni anche gli danno 


Il titolo dî Accivettzovo di Tolofa : ma la Chicfa Tolofana non cominciò 3 
adelere Arcivefcovale, che nell’annb 1317 per conceflione di Giovangi 


ommo Pontefice. uo su 
GUGLIELMO di CABESTANO ( Guilbem de Cabefftan) della nobile, e ane 


Uca Cala de Servieri di Provenza ,s ellendoli partito dal fervigio d’un Gen . 


tluomo di Cabefano , ond’cgli pur fu appellato , fl ritirò al pacfe nativo, 
ve invaghito d'una Dama di Marfiglia , per nome Beringhiera del Baul- 


zio bglivola di Bertrando , in lode di ela alquante Canzoni cantò. Bcbbe 


ella in rali poefie il non conofciuto fuoco; e molto più accefa', ch’eglinon , 


fol ©, per timor di non perder l'amante , tentò quello , che fu per, perder» 


o prima del tempo. Per alicararli adùnque per femmpre dell'amore dilui,, , 
diedegli ftioccameote per conliglio d'una vecchia ftrega l’elleboro', con 


Che ghafi l’uccife: e morto fenza dubbio farebbe, fe non folle tato fubita- 
P 2 | Ineo- 
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mente con gagliardi e pronti rimedj fovvenuto .. Ma intanto Guglielmo 
avendo per efperienza conofciuto , ch'era un troppo mal fare con quella 
Donna di niun giudizio , lei abbandonando, pafsò alla Dama di Rotliglio- 
ne Triclina Carbonella moglie di Raimondo di Seglians Signore di detto 
luogo. Di quefta divenuto amante , e penctrato il fuo amore nel cuore di 
lei, le faccende andaron sì avanti, che il inarito di ella ne ingelosi crudel= 
gmente, e ne fu mal contento. Però un giorno, che per ifvariar il cattivo 
umore, ufcito era in campagna , avendo Gugliclmo trovato folo , fubita= 
mente in così fervente ira trafcorfe, che afferratolo per lo collare, glicace 
ciò la fpada fino all’ ella nel corpo. ‘Troncategli di poi il capo, ec {trappa- 
togli il cuore dal petto , a cafa fe gli portò , facendo quell’ ultimo ap- 
pEccate in un intingolo ben dilicato alla moglie. Domandandole poi fe 
a vivanda, che aveva mangiata, le era piaciuta, e rifpondendo ella, che sì, 
cavando allora fuori Raimondo il refchio di Guglielmo, e tenendolo per li 
capegli, le moftrò infuriato di chi erano quelle interiora mangiate. Rico- 
mobbe ben toftamente Trielina la tefta, e tramortì : ma poce appreflo ri- 
tornata in fe, per dolor fi trafile con un coltello il tenero petto, es’'uccife. 
Avvenne Sì fatta tra edia l’anno 1213. | 

RAIMONDO di MIRAVALLE ( Remon de Mirevaux ) di Carcaflona, fu 
caro non pure a moltiffimi Principi de’ tempi fuoi , da quali fù molto ar- 
ricchito; ma non v'era Cavaliero, o Dama, che nun fi pregialfe della fua 
amicizia. Morì l’anno 1218 carico d’aani, e in miferia, per aver prodiga» 
mente donate. Di coftui fi dice, che efflendofi innamorato d’una Dami- 
gella Albigefe aflai bella , appellata Aimengarda di Caftras, e nulla poten= 

o ottenere da lei, fe non dimetteva prima fua moglie , e non fi fpofa- 
va cen eflà, ito a cafa, e trovato, che la moglie fuaera infatti fervita da 
un altro , che Guglielmo Breimon fi nomava , prendelle quindi occafio= 
ne di mandarla con Dio a' fuoi. Ritornato poi Raimondo per ifpofar Ai- 
mengarda , la ritrovalle già maritata con un gentil Cavaliere di quele 
Ja Contrada per mome Oliviero di Sairac: onde l’infelice fenza moglie , 
e fenza fpofa reftato, defle poi eccalione di molto rifo ai Cavalieri , c alle 
Dame de’ fuoi Contorni. 

TAUDORENGA,, o TADORENA ( Taudairenge ) moglie del detto 
Raimondo di Miravalle , eflendo da lui ripudiata , mandò per Guglielmo 
Breimon, dal quale era corteggiata. Quefti vedendolafi da Raimondo con- 
fegnare, volentieri via fe la conduffe , e fpofolla. Fu eccellente trovatria 
ce, e poetella, ficcome lo fteflo Bremon fu valente poeta. 

GUIDO , gentil Barone di Provenza, Signore di Cavallone , o Ca- 
vaglione ( Guis dé Cavallon ) corrtefe , liberale , e dotto , fu invaghito 
della Coriteffa Garfenda , o Arfinda moglie del Conte di Provenza fratel» 
lo del Rè d'Aragona. Compofe di molte buone Tenzoni, e Cobbole. 

Don UGHETTO, 0 UGO di MATAPLANA( Nuget, o Nuc de Matapla- 
#é ) Baron Catalano, fu buon trovatore, e amico del predetto Raimondo 
di Miravalle , al quale anche fcriffle un Serventefe , burlandofi di eflo , 
quando perdè nello ftetlo reripo la meglie , e l'amata. 

Con quefto Ugo una Tenzone ebbe ENRECULAIRE, che fileggein più 
Codici. Equando sì veramente diceffe, quelo Enrecalaire , che vale Don 
Rinculatore , farebbe ftato un foprannome . Ma in un Codice delp 
Ambrofiana Gi legge Tenzon de Nuguet, e n Regulaire : cioè Tenzone 

di 
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di Don Ugbetto, e di un Regolare, la qual lezione fembra più 
veriimile. Chi foffe però quello Regolare è ugualmente ignoto , che it 
farebbe leggendofi Recu/aire. 

In quello torno fiorivano pure RAIMONDO CONTE di TOLOSA , 
amator de’ Poeti, e Poeta buono, che mori a 27 di Settembre del 1249; 
RICCARLO di TARASCONA ( Rîcbart de Tarafton ) Cavalier Provenza- 
le del Caft«Ilo di Tarafcona , gentile, e prode ; BELTRAMO FOLCO- 
NE , ( Beltram Folcon ) altramente detto BELTRAMO d'AVIGNONE ; 
BERTRANDO d'ALAMANNONE I., Avo di Bertrando III di quetio 
nome, del quale appretlo ragioneremo; e NAIMARO il NEGRO, ofia 
Don ADIMARO il NEGRO ( Naîmars le Negres ) del Caftello di Veil. 
d’Albi, miolto amato dalla gente , e in particolare da Pietro Re d'Ara- 
gona, c dal detto Conte di Tolofa. 

Due altri ADIMARI anche fi ritrovano, che hanno Rime nelle Race 
colte de’ Poeti Provenzali, e fono NACEMARO, e DON ADIMARO di 
ROCCAFICA È Necemar de Rocaficha );ie NAIMARO, 0 DON ADIMA- 
DO GIORDANO , detto Naimars Fordan : ma è ignoto, quando tio- 
riflero. . 

ANSELMO FAIDIT ( Ancelme Faydit ) di Uferca nel Vefcovado di 
Limosì , figlhuolo d'un Borgheie, che maneggiava gli affari della Lege- 
zion d'Avighone, uomo di bcl tempo , e che viveva fenza penfieri , per 
ragione di che fi aveva ogni cofa a dadi giucato, tratta con belle pare, 
Je d'un Moniftero di Aix una Dama di fingolare bellezza, ornata di dot- 
trina , e virtù, per nome Guglielma di Soliers , quelta (posò , e menò 
feco lungo tempo per le Corti de’ Principi. Cantava effa mirabilmente. 
tutte le Canzoni, che il fuo Anfelmo faceva, Ma per la diffoluta vita, che 
facevano infieme , divenuti molto gololi di mangiare , e bere ,. divennero 
amendue anche grafli , e corpulenti oltre mifura ; tanto che quelta , non 
più GUGLIELMA, ma GUGLIELMONA perciò appellata, forprefa ane 
cora per la troppa pinguedine da gagliarda malattia , fa morì. Anfelmo, 
che per lo corfo di venti, ec più anni aveva colla moglie girato il Mon- 
do a piedi, veggendofi folo, fe ne andò a Bonifazio Marchefe di Monfer- 
rato, amatore de’ letterati , e Signore benigno . Quivi infatti vantaggid 
egli molro bene colle fue poefie i proprj intercfli. Dererminò poi di ri- 
tirarfi prefo Agulto Signor di Salto , col quale ville pur lungamente , 
onorato, e arricchito dallo fteflo non poco; e ftandofene in quefta Corte 
morì l’anno 1220 . Compofe coftui anche un Canto contenente la defcri- 
zione del Palagio, della Corte, dello Stato, e del podere d'Amore , a imi- 
tazione del quale tompofî il Perrarca il tuo Trionfo; e un altro Canto fu- 
nebre in morte del Ré Riccardo. 

Col detto Anf:Imo fiori pure UGHETTO della BACCALARIA (Nu= 
get de la Bacbalaria ) Limofino, e fuoCompatriotto, uomocortefe, e eru= 
dito, ma poco conofciuto, perchè poco andò in giro. è 

ELIA CARELIO ( Elias Carel ) nativo di Sarlat Borgo di Peiregors , 
Orefice, e Argentiere di profelfione , e Difegnator d’ Arme, abbandonata 
l'arte fua:, fi diede a quella de'Giuglari , girando una gran parte di Mondo. 
Ma qualunque fe ne foffe il motivo, egli non fu tanto gradito , quanto 
meritava il valore delle fue poefie . Sterte lungo tempo in Romania : e 


alla fine tornò in Sarlat , dove morì. Con quefto Pocta fioriva una o: 
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ISABELLA, della quale una Tenzone pur réfta‘col dettò Elia . Facendo egli 
in alcune Canzoni menzione de’ Re di Leone, c de i March:li di Mon- 
ferrato, moftra fenza dubbio , che in quetti rempi fionilfe . 

ARNALDO di MARAVIGLIA ( Arnaud de M>yrveilb ) Gentiluomo Pro» 
venzale , avendo prefo a cercar il Mondo per follevare la fina povertà , i 
pofe finalmente al fervigio del Conte di Biliers, appellato per foprannome 
TAGLIAFERRO, e s'innamorò della moglie di lui, che Gi chiamava, 
Alearda Contella di Burlas, dalla quale fu al fin provveduto di vettimenta , 
arricchito, e onorato. Morì l’anno: 1220. è» 

PIETRO: DI CORBIACCO ( Peyre de Corbiac ) fece molte Canzoni, 
tralle quali una ce m'ha in lode della Beatiifima Vergine. Fece egli an 
cora un Poema intitolato 4 Teforo ( Lo Tefor ), in cui tratta di tutte 
le Scienze, ed Arti. Da quetto Teforo pref: Brunetto Latini , Fiorc n° 
tino , la idea de’ fuoi , che compofe, cioè del Teforetto in Verfi To f= 
nie , e del Teforo in Profa Francefè : onde fi comprende, che prima di 
ui forì. | 

UGO BRUNETTO ( Nue Brurets ) Gentiluomo di Rodes, innamoratofi 
d’una Borghefe d’Orlac per nome Giuliana , ma &fTendo da effa negletto, 
pofe il fuo amore in Algaietta di Scorailles Conteifa di Rodes fua Signo= 
ra. Scrivono alcuni, che il Conte marito di lei, al fervizio-delquale era , 
perciò il licenziafe dalla fua Corte ;-c ch'egli per dolore fi facetie Religiofo 
dell’ Ordine di Strofla; ed altri fcrivono, che il Conte fteflo , non ottante 
che s'accorgelfe de’ loro amori , fuceile vilta di nun accorgerfene , sì per lo 
gran diletto , che prendeva delle poelie di Ugo , e sì per l’oncità , e cattità 
della moglie, della quale era ficuro. Morì Ugo l’anno 1223. Ugo era anco» 
ra buon mufico, e le fue canzoni, che fi cantavano nelle Scene, eglimo» 
defimo le inetreva forto le note ; com: cile non avendo egli buona voce , 
qualche volta ancora le faccile im-ttere in mufica, e cantare da un fuo con 
pagno, che d'altro, che di cantare non s'impacciava. 

DEUDO DI PRADA, detto Provenzalinente Deudo de Pradas, fu di 
Roforgue, nativo d'un Borgo appellato Pradas , preilo la Città di Rodes 
quattro leghe , e fu Canonico di Magalona. Fu uomo molto letterato , 
€ buon trovatore . Però compofe molte canzoni: ma perché eran poco 
amorofe , e graziofe , non avevano credito tra la gente, e mal volentieri 
{i cantavano . Viveva egli in rempo che morì Ugo Brunetto , per la mor- 
tc del quale una canzone e’ compofe. 

BERNARDO di VANTADORE ( Bernard de Ventadour ) figliuolo d'un 
pover uomo di detto luogo di profelfione fornajo , dupo varie vicende_, 
d’amore avute e colla Vifcontella , moglie del Signore di eifo Cattello, e col- 
Ja Ducheltla di Normandia , e colla Contella ‘di Belcaro , fi fece Religivià 
ncl Moniltero di Monte Maggiore. Quivi compofe molte belle Opere , 
1ralle quali fono certe Elegie intitolate Le Sirene( Las Syrenas) , e nella 
Religione poi morì l’anno 1223. si 

Con quefto Bernardo fiorì pure un certo PIERUOLO D'ALVERNIA, 
( Petrol d° Auvergne ) , che inalamente il Baftero interpetrò per Pajuole . 
{gli fu, Cavaliere povero sì di facoltà, ma buon trovatore. Il Cretcimbe+ 
ni ftima, che così foffe appellato a differenza di' Pietro d'Alvernia detto 
di Vecchio , col quale alcuni lo hanno confufo. Ma trovandoli tre 
“Teazoni di quelto Pieruolo, due con Bernardo di Ventadore, e l’altra 

col 
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col Delfino d’Alvernia , fi vede che Pieruolo fiorì prima di Piero il Vec- 
chio. Nè quefto Piero d’Alvernia fu per altra ragione foprannominato 
i Vecchio, che perchè viffe lunghiffimo tempo. i 

PIETRO RAIMONDO il PRODE oil VALOROSO ( Peyre Remord lo 
Proeux ) nativo di Tolofa , fi trovò alla Guerra di Soria contra gl’Infedeli 
coll’ Imperador Federigo II. , ove compofè molte belle Canzoni, che 
indirizzava a: Giuicranda del Puech nobil Dama Tolofana da lui amata. 
Portatofi poi anche alla Guerra, che fu fatta tra i Conti di Provenza , e 
di Tolofa,in quetta finì di guerreggiare e di vivere l’anno 1225. Fiorì con 
eilo lui altresi BERTRANDO di GORDONE ( Betrend de Gordon). 

UGO DI SAN SIRO ( Nuc de Saint Sire ) del pacfe di Caors, d'un Bore 
go appellato Tegra, tigliuolo d'un povero Vavatlore , cioé Vaflallo mino» 
re, che teneva piccolo Feudo , e aveva nome Armando, fcce l’innamorato 
d’una Gentildonna di Provenza nominata Claramonda di Quiqueram della 
Città d’Arli , e in lode di cila fece egli diverfe belle Canzoni di tuttele for- 
ti di metri. Ma poi, dice il Ncottradama, morì egli di noja, perli rigori 
da lei ufatigli, l’anno 1225. | 

Con Ugo di SanSirotitrova che ebbono varie Tenzoni ILCONTE DI 
RODES,eIL VISCONTE DITURENA.Il Conte di Rodes fu Enrico tigli= 
uolo unico del fecondo maritaggio del Conte Ugo con Rertranda, 
d’Amalon: e marito d'Algayetta di Scorailles figliuola di (Guido 
Signor di Scorailles. Succedé egli nella Contea jidi ,Rodes a Gu- 
glielmo fuo fratello morto fenza figliuoli l’anno 1208, non oftante che 
ne fotle flaro nel Tceitamento da cfio Guglielmo fpogliato : prete la 
Croce a Clermon dal Cardinale Roberto Legato del Papa Onorio HI, 
l’anno 1217: fece il fuv Tettamento nel 1219, lafciando amminiftratrice 
dello Stato, c Tutrice del piccolo fuo figliuolo la moglie Algaietta : 
ito poi oltra mare morì dopo il 1227. Il Viftonte poi di Turena fu ve- 
rifimilmente Ruggiero di Beaufort, che con Ramondo Conte di Tolofa 
combattè a favore degli Albigefi. | 

Col medelimo Ugo ebbe pure alcune Tenzoni NICCOLETTO DI 
TURRINO ( Nicolet de Turren) Famiglia illuftre, che Filiberto Pingonio 
nel fuo Catalogo annovera fralle Torinefi, ec che in Nizza , ec altrove, 
in Francia, e in Italia fiorì, e fullite pur ora, come che prefèentemente 
in Italia de’ Turini fia detta. . | 

IL DELFINO d'ALVERNIA fu egli Conte d’Alvernia , e fu uno de’ 
più favj , cortcii, e liberali Cavalieri del fuo rempo, e fu oltre ognicrede» 
re intcndente, e famofo nelle materie sì d'arme, come d'amore . Fu cc- 
cellente altresì nella Poefia Provenzale, ec non cbbe pari nell’ eloquenza. 
Ma ficcome nel fiore degli anni fuoi era anzi prodigo, che liberale , per 
modo che aveva perduta la metà , e più della fua Contea ; volendofi poi 
riformare ; diede intale avarizia , che non folo ricuperò quella, ma acqui» 
flò molto più di quello, che aveva perduto. Amò egli certa Donna appel- 
lata Mavrnina, e dopo quella la figliuola del Vifconte di Turcena. | 

II VESCOVO D’ALVERNIA detto ancora il VESCOVO DI 
CHIARAMONTE, ferille contra il predetto Deltino una Cobola rimprc- 
verando lui una non fo quale fpilorcezia ufata colla foprannominata 
Maurina. | sam 
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RAMBALDO di VACHERA, ( Rambaut de Vaqueras ) in Provenza, 
‘figliuvolo del Signore di detto luogo, dal Principe d’Oranges, preflo cui vife 
fc per qualche tempo , e che gli fece del bene atla1 , pafsò a Bonifazio 
Marchefe di Monterrato , nella Corte del quale dimorò lungamente ; e 
dove di Beatrice forcella di etlo Marchetè maritata ad Errico del Carretto 
s'innamotò, che poi celebrò con molte belle Canzoni, nominandola per 
nome fegreto , Mio bel Cavaliere . Ito poi il Marchefe con altri 
Principi nella Romania contra Saracini, conduile feco pure Rambaldo , 
facendolo Cavaliere. Ma molti altri Principi, avendolo caro, donarono lui 
Signoric; e Federigo Il. per lo gran piacere, che prendeva delle fue bel» 
‘le Canzoni , gli diede il governo di Salonicchi , che aveva tolto a Saraci* 
ni. In quefto governo morì egli Rambaldo l’anno 1226; efiendo tuttaviadi 
frefca età. 

GUGLIELMO DEL BAULZIO ( Guillems des Baulx ) Principe d’Orane 
ges, tioriva pure in quefti tempi. Di lui fi ferive, che involaffe ad un Mere 
cadante un groflo Valfente; e che il Mercadante affidato fulla permilfio= 
ne dal Re avutane, con falfificarelettere, e figillo reale, venite i iena 
beftandolo, a farlo arreltare , e a obbligarlo a reftituirgli tutto il tolto. 
Ma quefta novella pare a noi inverifimile per molti motivi . Ciò non 
oftante ttovaliuna Cobola, che Rambaldo di Vachera gli fcriffe fu detta 
‘beffa colla Rifpolta di effo Guglielino. 

PONZIO DI BRUELLO ( Pons di Brueilb) Gentiluomo Provenzale, 
del Paefe di Montagna, fu egli docto nelle buone lettere , ottimo poeta, 
maravigliofo cantore, e fonitote di quallivoglia Iftrume:nto , migliore, 
d'ogni altro. Fu innamorato di El fa di Meriglione moglie d’Ozilo di 
Mercurio, e figliuoladi Bernardo d'Andufi Gentiluomo d’Alvernia ; e in 
lode di ella fece molte Canzoni. Etfendo por ela morta entrò egli pure 
nella Crociata de’ Gentiluomini Provenzali nel paffaggio , che fece oltre 
Mare il Conte loro Signore, e colà fi morì l’anno 1227. Fece egli anche 
un bel Canto funebre fopra la morte deile fua Elifa. 

PONZIO DI CAPODOGLIO ( Pons de Cabduoilb), e fecondo alcuni 
di Capitolio , o Campideglio , fu di Veilac, e gentil Barone. Amò 
. dNafale, cioé Donna Sala o Alaide di Mercurio, ( Nafalais di Mercueîr , ) 
moglie di Nozilo, o Orilo di Mercurio, e figlivola di Bernardo d’Andufà, che 
colle fue Rime altamente celebrò . Del rimanente ti ferivono di cottui 
le medefime cofe , che del predetto Ponzio di Bruello abbiamo Icritte ; onde 
flimano alcuni, che fia lo fteflo, che il fopraddetto. 

Alcuni componimenti fi trovano pure nelle Biblioteche, Vaticana, 
Ambrofiana , e in altre, che portano per Autore un certo PONZIO 
BARBA (Pons Barba): altri un certo BERNARDO DELLA BARDA 
( Fernart de la Barda), che furfe dee dir BARBA; altri un BERNARDO 
DELLA BARATA, (RBernarsde la Barata); ed altri un certo BERNAR- 
DO DELLA BAR'TANCA ( Bernart de la Bartanc ) col quale fece una 
Tenzone PIETRO DI CASALE ( Peyre de Cafals ) altro Poeta. Ma è 
ignoto quando coftoro tioriflero , che forfe farebbon più pochi del loro 
numero, fe i Telti foller corretti. 

AUSTROSO (A4uffres), e PIETRO (Peyre)di Maenfacco ( De Masnfac) 
Cavalieri d’Alvernia, e fratelli, perlaloro povertà (i accordaruno, che una 
«li citi fi avelle tutto il Caftello di Maenfacco , che era loro, e l’altro .fi 

prov- 
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frorvedefle colla Poefia , nella quale amendue eran valenti .-Il Caftello l’ebbe 
Autirolo . Toccò il farfela colla Poelia a Pietro, il quale prefe però a 
lervire col Canto la Donna di Bernardo di Tiersì j e sì feppe da lei farfi amare, 
chela rubò , e conduifela in un Cattello del Deltinato di Alvernia. E febbene 
Bernardo per riaverla gli moffe guerra , nondimeno il Delfino prefe le 
parti di lui, e il mantenne nel reo pofleito . Fu uomo di bel tempo: 
ma compofè baone Canzoni. 

PIETRO PELLICIERO ( Peyre Pelifiers) Gentiluomo nativo di 
Martel Borgo nella Diocefi di Turena, per lo fio valore montò in tal 
credito, che il Vifconte di Turena il fece Bailodi tutto il fuo Stato . Ebbe 
da dire col Deltino d’Alvernia , perchè quelti ricufava di rendergli certi 


‘danari lui preftati: onde fi fîrillero contre de’ Verfi quanto al fenfo 


ipgiuriofi . 

UGo DI LOBIERI (Nuc de Lobiers) di Tarafcona, tuttochè foffe fira= 
vagante, lafcivo , e maligno, fu uomo a ogni modo di fottili invenzioni, 
erimatore affai dotto . Fioriva in quelti medefimi tempi. 

BERALO DEL BAULZIO , O BALZO ( Bera! des Baulx ) Signor di 
Marliglia, morì giovane intorno all’ anno 1229 , dimorando in Marfiglia, per 
la forte apprenfione , conceputa dal canto d’un nero augello pofatofi 
fopra il tetto d'una cala dirimpetto alle fineftre del fuo palazzo . Era, 
egli fuperftiziolifimo otlervaror degli augurj, e degli atri: ma fu in uno 
mmaror anche buono. | | | 

RAULZIO , o ROLLETTO di GASSINO (Reoylz, o Rollet de Gaffin ) 
Caftello fituato alla riva del Golfo di Grimaldo, fu grand’ Oratore, famo- 
fo Ittorico, ed eccellente Poeta, e valorofo Guerriero . Dopo varie azioni 
militari , nelle quali fa adoperato dal Conte di Provenza fio Principe, 
sinnamorò di Rifenda, o Richelda di Montalbano , in lode della quale 
fece molte belle, e dotte Canzoni. Maburlandofi quefta di lui, fe ne fdegnò 
dentro fe; e abbandonando il Mondo , fi fece Monaco in un Moniftero 
d'Avignone, il più auftero, che fap-iIe trovare. Di là poi pafsò al Pro- 
pottato di Pignano, dove morì l’anno 1229. Ugo di San Cefario fcrive , ch 
egliera della Famiglia Amerighi. Egli fu certamente Poeta non folamente 
Provenzale, ma anche Italiano. 


* 


RAMBALDO D'ORANGES (Rambaut d’ Aurenga ) Signore di Contefon, - 


onorò molto co’ fuoi Verfi la Dama di Caftelverde, appellata Maria di 
Verdefoglia , chiamandola con fegreto nome Mio Giocoliero. Ma convenu- 
togli per falfi rapporti da lci' partire, penfava di ritirarfi apprefilo alla 
Contetla d’Orguciglie figliuola del Marchefe di Bufque, della quale alla, 
fama delle fue virro gidera prefo. Ma venendo per viaggio forprefo da malat- 
fia, non potè compiere il fuo difîgno. E@fendo di poi guarito, fi fentì 
il cgore allacciato da una donzella di batla condizione. Ma da efla nè 
profitto egli .rraffe, né onere; e indi a poco tempo fe ne morì l’anno 
1239. Trovanfi anche Rime d'un «Arnaldo! d'Oranges , dal Tatloni detto 
si d' Aurenga , sche forfe è lo ftello , che il predetto Rana 
Oltra i menrinati ) due «altri RAMBALDI fi trovano anche aver 
Rime nelle Raccoke de’ Provenzali:: l’ano ‘è detto RAMBALDO DI 
BEL GIUOCO, o DI.BELIOCCO. (Rembaut de bel Foc): l’altro è detto 
RAMBALDO D'IRA .( Rembaut Deira ): ma non fappiamo STA 
forif'ero.. QQ JE 
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PIETRO VIDAL ( Peyre Vidas ) figlinolo d'un pelliciajo di Tolofa, 
gran millantatore , ma ancora gran maldicente, meritò , che un certo 
Cavaliere di San Grlio . col quale aveva fparlato d'una Dama d’onore fua_ 
parente, gli fpuntalfe la lingua: e ferfe gli avveniva di peggio, fe non fi 
ritirava preffo il Principe Ugo del Baulzio, che :1 fece con «ghi diligenza 
cutare. Guarito della ferita , fi portò a Ranicri Principe di Marfiglia , che 
l’anno 1227 il conduife feco oltre Mare . Giunto in. Cipre s'innamorò 
d'una giovine Greca, la quale fpesò , avendogli ella dato ad intendere, 
ch’ era nipote dell’ Imperadore di Coftantinopoli , e che però l’Imperio 


d’ Oriente a lei s'afpettava . Avendo adunque ciò creduto, quanto guada- | 


gnava Pietro colla Poelia , tanto impiegava in far fabbricare naviglj, per 
conquiftarfi il fuo Imperig. E già portava le infegne Imperiali, che erano 
un Tridente d’oro , facendo se Imperadore chiamare , e la fiua moglie 
Imperadrice. Credeva poi, che tutte le Dame moriffero di defiderio 
d’aver la fua amicizia, riputando sé il miglior Cavaliere del Mondo. 
In fomma finché viffe coftui, ebbe, dice il Noflradama, ognora bifogno 
dell’ Erba d’Anticira, per purgar il cetvello ; e nel continuare l’Imprefa 
del fuo Iniperio morì anche da pazzo l'anno 1229. A quefto Pietro indiriz- 
zò alcune fue Rime LANZA MARCHESE ( Lanza Marques ) altro Pocta 
Provenzale. | 

GUIDO d’UZEZ ( Guy d'Uzez , ) DON EBLE ( Neble ) e PIETRO 
( Peyre ), tre fratelli, c poeti diLemosì, erano con Don ELIA ( Nelias ) lor 
cugino Signori d'UitTel, Catello, madi tenui fortune. Portatili tutteguat- 
tro a Rinaldo Vifconte d’Albuzzone , ec a Margherita fua moglie , dopo 
aver fatte quivi gran pruove del lor valore, n’ebbero di grandiflimi donati- 
vi, per li quali paiTaron da poveroa ricco ftato. Guido, ed Eble trovavano 
buone Canzoni; Elia buone Tenzoni; e Piero cantava tutto quanto trova- 
vario gli tre. Guido era Canonico di Bruide di Monferrato , e amoreggiò 

ungo tempo colla detta Margherita del Tuffon, e con la Contefta di Mon- 
ferrato, fulle quali fece molte buone Canzoni. Ma il Legato del Papa gli 
fece BIUPUE, che mai non farebbe Canzeni: e però lafciò di trovare. Morì 

i nel iz30. Y 

GUGLIELMO di SALANCO ( Guillems de Salanc ) è mentovato dal 
T'affbni nelle fue Confiderazioni fopra il Petrarca . Il Crefcimbeni ffima 
che fia lo fteio, che Guglielmo di SALENIC, cioè di SALONICCHI, 
così chiamato, perche coftui veramente fofle di Selonicchi , o Teffalonica. 
Come i FORI anno tutti i nomi de’ Pocti Provenzali in mille guife tor 
piati, non fi può che far l’indovino. Potrebb’ effere che invece di Selanc, e 
Salenic avefle a dite Salagnac. Così quefto Poetafi troverebbe in Francia , 
fenza averlo a rinvergar in Macedonia. Tanto più che tra Poeti Provenza» 
li un altro del Caftello di Salagnacco del Tetritorio di Caorfa vi fu pure, 
chiamato GIRALDO di SALAGNACCO ( Giraus de Selagnac ) che fu 
Giullare affai deltro, e cortefe , e chie buoni Serventefi compofe , Canzo» 
pi, ce Diftordj, 

Cor quetti fiotirono pure GIAMO , 6 GIACOMO MOTTA ( Feumens 
Motte ) Gentiluotno d'Arli , che compofe fenza timore contra i Principi 
Tirannij UGO il BRUNO ( Nue lo Brus ) Conte della Manca , o per av. 
ventura della Mancia; MARIA di VANTADORE , o di VENTEDORN, 
Donna la più pregiata in que’ tempi del Limofino , perché aflai dedita a 

‘ ben. 


, 
VA 
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ven fare altrui, e fopra ogni credere lontana da ogni cofa mala; GIRAL= 
DO di CALANZONE ( Giraut -de Calanzon ) Giuglare di Guafcogna_ ’ 
bravo letterato , € fottil trovatore, che molte Meeffrade comnmife , 
Goe Canzori Morali, o Ammaettramenti, e Difcordj ; GOMIERO (Go- 
si73 ), o TOMIERO ( Tomiers ), e PALADINO ( Enpalazis ) amendue 
Cavalieri di Tarafcona, gentili, ed amati; GRANESSO , detto GRANES, 
0 GIANNESSO da GEANES, o più rotto GRANETTO ( Granet ) come 
fi legge in un Codice dell’ Ambrofiana; e' GUGLIELMO di SAN GRE- 
RN ( I de Saint Gregoiri ) di cri elta una Tenzone con Blan- 
O 1 agdre . ana : 
. GUALBERTO, o ALBERTO AMIELLO ( Geaubert Amiels ) Cavatiere 
vero, ma cortefe , fu di Guafcogna ; e non pure fu prode nel meltie- 
rc dell’ Armi, ma fu altresì buon trovatore. Dice che quefto Poeta fa- 
ceffe i veri più aggiuftati, e mifiurati di quanti mai Trovatori erano ftati 
prima di lui, e vivevano al tempo fuo . Però il fuo fiorire dovè cadere in 
quelto rorno di tempo. | 
‘ PIETRO della ARAVANA( Peîrede la Caravana) molti Serventeli com» 
pofe, tra quali uno ce n’ha, in cui perfuade gl’Italiani o Lombardi, come 
allora fi appellavano , a non voler amare i Tedefchi, o Alemanni, né pra- 
ticare con loro , ma sì. a tenerli lontani: ond'io immagino, che a quefti 
tempi fioriti, n 

RAMONDO BERLINGHIERI Gonte di Provenza, ediFolcacchiero , 
figliuoio d’Idelfuniv Re d'Aragona, Principe pieno di gentilezza, e di be- 
MIEOITÀ s ebbe per moglie Bcatrice figliuola di Tommafo Conte di Savoja, 
dalla quale quattro figliuole generò , che furono Margherita maritata a 
San Luigi Re di Francia, Lionora al Re Inglefe Odoardu, Sancia a Rio- 
cardo parimente Re O SORAMIcA che poi fu Re de’ Romani, e Beatri- 
ce a Carlo d'Angiò fratello di San Luigi, che dappoi fu Re di Napoli, 
e di Sicilia. Ma tanta gloria fiaì ben pretto: poichè giovane di 47 anni 
finì di vivere nel 1245. Egli era flato non pur liberale verfo pocti , € 
parzialiffimo di eifi , ma ancora eloquente cifai nella Provenzal Poefia , 
e gran mantenitor della ftefla, la quale però dopo la morte di eifo, co- 
minciò a declinare . Anche le quattro lodate figliyole l’arte feppero di 
comporre leggiadrittimi verfi in lingua Provenzale, ficcome reltifica Ans 
ton Domenico Norcia ne’ filoi Congreffi Letterarj. 

LA CONTESSA di PROVENZA, ( La Contefa de Proenfa ) è annovera» 
ta in uno de’ Codici de:l’ Ambrollana fra Pueti Provenzali , e fonovi le — 
fue Rime notate . E° verifimile, che ral Conrefla di Provenza altri non 
foTe ,' che la predcita Bearricedi Savoja. 

Anche del fudderro CARLO fratello di San Luigi fi legge un Poema 
di fedici (tanze, e di nove verfì per ciafcheduna, intitolato il Damerine 
(40 Donnejaire ) fotto la perfona del Conte d’Angiò. 

BERLINGHIERI di PALAZZUOLO { Berengbiers de Palazol ) Cavalier 
povero del Contado di Roffiglione in Caralogna, ina valorofo in armi, e 
dotto, amò Donna Ermefina ( Nermefina) moglie d’Arnaldo d’Avignone , e 
figliuota di Dunna Maria ( Nemaria ) di Pietralata. Però di effla cantò con 
buone canzoni. —. 

Un altro BERLINGHIERI di POGGIOVERDE ( Berenguers de Poivert, 
odi Pojuvet , come: Altri vogliono ), "ola poera Provenzale, di cuiefifio» 
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no Rime; ma è ignoto quando fiorife. —. | 

, ARNALDO PLAGE ( Nernaut Plages ) fu Cavaliere di nafcita , ma po- 
vero, ficcome fi ricava da una fua Canzone , che inviò al Re di Caltiglia. 
Filippa era la fua Dama appellata , alla qual parla in detta Canzone: e da 
ciò, ch'egli dice nella Riprefa, pare, che il fuo vivere cadefle nel tredicefi= 
mo iècolo. | i 

SALVARICO di MALLEONE ( Savaric de Mauleon ) figliuolo di Reols, 
della piccola Città di Maulcon nella Provincia d<l1 Poitù , ricco e cortefe 
‘Barone, e Signore di piu Caftella, amò una Gentildonna d'Aquitania della 
Cafa d’A(pramonte, dotta nella poclia, e nella mufica, e nell’ altre fciene 
ze, dotata d’incomparabil faviezza , e d’eccellenti virtù, la quale egli posò, 
e condufîe in Provenza , quando colà fe n’andò a vifitare que] Conte . Ma 

uivi non molto dopo ella fe ne morì: ed egli fi tornò ad innamorare d’una 
Gentildonna Provenzale della famiglia Glandeves , in cui lode compofe, 
molte belle Canzoni. Ma non dopo molti anni effendofi quelta maritata al 
| figliuolo d'Ugo del Baulzio , e di Berala, Vifconte di Marliglia, Salvarico 
‘’ fe ne tornò in Francia , ove morì al fervigio del Re in una Guerra. Fu 
Cavaliere liberale fopra tutti gli altri, ed uno de’ migliori guerrieri del 
fuo tempo, ma infieme cortefillimo, e dotto, e fiorì al tempo del foprad- 
detto Ramondo. i 
Col detto Salvarico di Ma}leone , e con Anf:lmo Faidit fiori pure, 
un certo AMIGONE ( Amsigon ), del quale una Tenzone avuta co’ predetti 
fi legge nell’ Ambrofiana , nel Codice R. 71. in 4. 

PIETRO GENZIANO compofe un Opera in verfi contenente Gioftre, 
e Tornei, che ora fi conferva nella Viaticana. Però è verifimile , che in 
quefto torno di tempo altresì egli fiorifle. 

BONIFAZIO CALVI (Bonîifaci Calbo) nativo di-Genova, lafciò giovanetto la 
‘patria, e andò alla Corte del Re Ferrando, che regnava in Cattiglia l’anno 1248, 
(altri dicono ad Alfenfo), il qual Re per le belle poefie, che egli compo» 
neva, il creò Cavaliere. Innamoroffi quivi di Berlinghiera nipote del Re, 
‘ che celebrò con parecchie Ganzoni nelle Lingue Provenzale, Spagnuola, 
e Tofcana. Quette però fentono alquanto di filofofia , nella quale era. 
molto verfato. Tutta la felicità intanto di quefto Poeta non durò più d’un 
anno; e fe ne morì circa il tempo detto di fopra . Il Monaco di Mon- 
temaggiore riferito dal Nottradama , fcrive , ch'egli fofle sbandito da 
Genova, per effer troppo ibuon cittadino... 

BARTOLOMMEO GIORGI ( En Bartolomei Gorgi ) fu Gentiluomo 
Viniziano, favio, e di fenno naturale. Girando il Mondo, fu prefo da Ge- 
novefi, che guerreggiavano co’ Veneziani, e menato in Genova, dove 
ftette fette’ anni in prigione. Eflendo poi liberato , fe ne tornò a Venezia, il 
cui Comune il mandò per Caftellano a Corone, dove morì. Fu buon’ trova» 
‘tore anch’ effo; e di lui più componimenti efiflono, tra quali uno ce n'ha 
indiritto al predetto Calvi , del quale fu dolce amico. : 

Circa il 1250 viveva, e fioriva un Gentiluomo di Valenza, nominato 
MESSER GIORGIO (Meffen Fordi) Cortigiano del Re Giacomo il Con- 
quiftatore, il quale con molta pulitezza compofe Sonetti , Seftine ,' Ter- 
zetti , e Ottave Rime in Lingua Valenziana Limofina. Le Rime di 
quefto Poeta venute alle mani di Francefco Petrarca , fervironò lui 
molto , per quanto ne dice Gafparo Scuolano nella fua Hioria Valen» 

| a “o riana. 


sana (e). Del che è egli da vedere. ni 
TEBALBO V. pecivalo di TEBALDO IV. Conte di Sciampagna, e 
di Bianca Sorella di Sancio .VII., per le ragioni materne ereditò il 
Regno di Navarra , col titolo di TEBALDO I. Re di Navarra ; e wi 
regnò per r9 anni, cioè fino all’ anno 1254. Egli fu foprannominato 
H Facitor di Canzoni ; c fu nel vero buon Pocta. Stefano Pafquier nelle 
Ricerche della Francia (è), porta una Canzone in ottava rima in 
Lingua Provenzale di Tebaldo Conte di Sciampegna . Il Crefcimbeni ha 
creduto , che quefto Conte di Sciampagna fuffe le ftetlo, che il Re 
predetto ; e di due ne ha fatto un folo. Ma. il Conte. di Sciampagna fu il 
padre, il Re di Navarra fu il tigliuolo , amendue buoni Poeti. . 
AMERIGO DI PINGULANO ( Aymeric de Pyngulan ) Gentiluomo di 
Tolofa , buon Compolitor di Canzoni, innamoratoli d'una fua cittadina, e 
da effa per avventura negletto; per vendicarfene, alcune Satire fece contra 
lei, nelle quali molto era cfperto. Ma ne riportò in mercede da un parente 
di quella una grave ferita ful capo; e peggio forfe gliene farebbe avvenuto, 
fe non fi folle ritirato preîa Guglielmo di Bergedam , in Catalogna, in 
lode del quale aveva egli cantate delle belle Canzoni. E fugliene Guglicl- 
ino ben grato, che non pur l’arricchì di doni, ma l’introduffe al Rec Al. 
fonfo di Caftiglia , col. quale dimorò lungo tempo. Ma quivi ancora. 
avendo fatta una Satira contra Anfelmo Maggiordomo del Re, fu obbligato 
a partiroe . Paffato in Provenza preilo Beatrice figliuola di Ramundo, 
poco vi s’arrelltò: ma tenne il cammine per Lombardia , dove s’acconciò 
prefio una delle Marchefane Malefpine , e al fervigio di efla, che amata 
aveva, e lodata ne’ Verfi fuvi, morì intorno all’ anno 1260. Quetto 
Poeta fi trova anche detto Amerigo di Puttam, quando quefti non fia un 
ahro diverfo da quello, a i | 
GUGLIELMO DI BERGHEDANO. ( Guillems de Berguedan ), 
ricco Barone di Catalogna, c Vifconte di Berghedano , o di Berga, che 
ètuttuno, fu valorofo Guerriero , ed ebbe gran guerra con Raimondo, 
Folco di Tandona, che era più ricco, e grande dilui, Ma egli un giorno 
in fingolar battaglia l’uccife : perlochè (tette lungo tempo sbandito , e 
confifcato di tutti i fuoi beni. Il mantennero i parenti, e gli amici per 
che tempo: ma alla fine tutti l’abbandonarono, fuorchè Arnaldo di 
Caftelbuono , che .era un poderofo Gentiluomo di quelle Contrade . Fu 
rò foramamente ftimator de’ Poeti , che tutti ne’ bifogni ricorrevano a 
ui ; tra” quali fu fpecialmente il predetto Amerigo da lui favorito . . Finì 
di vivere, uccifo da non. sò quale pedone. 
ALBERTO DI POGGIBOT ( Gafbert de Poycybot ) Gentiluomo Li» 
mofino, fu meffo da fanciullo nel Moniftero di S. Lunart , o Lionardo, 
dove le buone lettere, e la mufica apprefe . Alle perfuafioni poi d’una 
femmina ipocrita di là ufcito , s'innamorò d’una Provenzale fanciulla, 
della Cafa di Barras , appellata Barraffa , in lode della quale molte, 
Canzoni compofe. Ma ella fi dichiarò, che non l’avrebbc mai riamato , 
fe prima non cra fatto Cavaliere ; e che allora fi farebbe anche con- 
tentata di fpofarlo. Alberto adunque ardendo di defiderio, sicorfe a Salva» 
rico , il quale in poco tempo il fece onorare dell’ Ordine di Casalini: 
| dopo 
(a) Lib.1. cap.14. (b) Lib. 7. cap. 3. 
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dopo il che fpofata la mentovata Donzella., dirmorò con efla infino a 
tanto che Salvarico deftinaro Ambafciadore in Ifpagna feco il conduffle. 
In quetto tempo Barraffa , rimafa fela, fu di tal maniera da un Cava- 
liere Inglefe follicitarta, che la coltrinfe a partirfene , e via feco la menò 
in Arli, dove poi l’abbandonò, fenza pur dirle Addio. Intanto ritornane 
do Alberto di Spagna, in paflar per Atli, fi fermò ad albergo vicino 
appunto alla Cafa , dove abitava fua moglie , la quale egli riconobbe . 
Però temperando lo fdegno coll’ amore, fu contento di menarla feco in 
Avignone, dove la fece in un Moniftero richiudere , dando ad inten 
dere alle Monache, ch’ ella era fua parente: ed egli ritornato a Cafa 
fua, e venduto tutto ciò, che aveva, fi fece pur Monaco nel Moniftero 
di Pignano , dove morì l’anno 1263 . Trovanfi pur Rime d’un certo 
LAMBERTO DI PONZIBECCO ( Lambert de Ponzibecb ) , che per 
avventura è lo flefTo, che il detto Alberto, ma ftorpiato nel cos 


nome. 
È PIETRO DI SAN REMIGIO ( Peyre de San Romyecb ) della. 
nobil Cafa degli Ugolefi in Provenza, fu in tutte le forti di Rime imitatore 
del celebre Arnaldo Daniello fuo pacfano. La gola, e i piaceri, a’ quali 
era dedito, il riduflero a povertà: ma egli poftofi a fare il Comico, 
frequentando le Corti de’ Principi, fi rimifeè in eflere. Componeva di 
belle Commedie, e di belle Canzoni, le quali indirizzava ad Antonetta 
Dama di Sufa della Cafa di Lambefco, che ferviva, ed amava. Ma 
quefta Dama fu ben infelice ne’ fuoi amori: poichè quefto. Poeta un 
giorno , che le fi trovava appreffo, divenuto non fo per quale metivo 
pazzo, c furiofo , fpietatamente la trucidò , e appretfo per lo dolore, 
trucidò anche fe flefo . Di quefta fciagura ftrivono alcuni, che ne, 
° fofero cagione i parenti d’amendue , che accordac ron fi vollero nel 
maritagzio, che fra lor fi trattava. . 

AMERIGO di BELVEDERE ( Aymericde Belvezer ) fu del Territorio 
-di Bordcos, d’un Cattello appellaro la Sparra. Celcbiò prima co’ verfi fuoi 
una Gentildonna di Guafcogna della Cafa della Valletta , appellata Genti- 
le di Ruis. Ma mormorandofi del fuo amore , flimè bene il partirfi ;-@e 
andò alla Corte di Ramondo, dove lungo tempo fi (tette, finchè s'invaghì 
d’una Principefla di Provenza per nome Barbofia . Ma quetta di buoni e 
finti colflumi piena, tuttoché ornata folfe d’immortale bellezza, di grazia 
intinita , c bene nell’ arti infrutta , e la più galante del mondo , fi fè 
Religiofa nel Moniftero di Monleges in Provenza , dove dopo, qualche, 
tempo fu anche eletta Badella : onde il povero Amerigo di dolor fi merà 
l’anno 1264. | 

PERDIGONE ( Perdigon ) nacque in un Borghetto appellato l’Efparon 
nella Diocefi di Ravaudon , e fu figliuolo d’un pefcatore : ma per lo fuo 
fapere montò in così grande flima, che dal Delfino d’Alvernia fu fatto 
Cavaliere. Morto poi quefto Principe, pafsò egli pure a Ramondoaccoglie 
tore di tutti i Letterari. Ma fu-Perdigone altresì onorato molto da altri 
Principi, e Dame, delle quali una Provenzale e’ fposò, della cafa di Sabra» 
no, appellata Saura. Ma non ebbe d’efla figliuoli; e tanto egli , quanto la 
moglie morirono intorno all’ anno 1269; e fecero erede de’ lorv averi H 
Conte di Provenza. * 

GUGLIELMO DURANTE ( Guilbaunse Durast ) di Puimiciflun in Pro- 
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venza ( altri il dicono di Mompolieri ) gran Giureconfulto de' fuoi tempi, 
smò una Dama Provenzale della Cafà de Baloi per nome Balba, in lode 
della quale compolè parecchie belle Canzoni Etiendo poi quelta inferma- 
ta, e per iftrano accidente tenuta per morta , e portata alla fepoltura , 
quefta nuova accorò Guglielmo per guifaà , che di fubitana morte fe ne 
morì : il che accadde l’anno 1270. Ma Balbancl tempo dell’efequie rine 
venuta, c foccorfa, poi ch’ebbe nella fua convalefcenza udita la morte fo 
praggiunta al poeta, determinò di lafciare il Mondo j e fecefi Religiofa ; 
nel quale itato morì in età di 60 anni. Era intanto Guglielmo di sì mara» 
vigliofa memoria, che dopo aver letto qualche Romanzo , in veri , o in 
po che foffe , il recitava incontanente tutto di parola in parola. La fo- 

rietà della vita era il mezzo, che adoperava per cuftodirla, folendo dire, 
che la gola, c l’ubbriachezza ingroflavano lo fpirito, e del tutto offufcava- 
no la memoria. 

RICCARDO di NOVES ( Rieard de Nove ) nato di nobili genitori in 
detto luogo della Provenza, fu Chiavajo del Palazzo del Conte di Provenza, 
cioè Cultode delle Chiavi del Cattello , al quale i Confoli ogni fera erano 
tenuti a portarle. Così fatto Utficio in quel tempo esa affai onorevole ; ed 
era altresi di molto utile a chi l’aveva, per la groffa provvifione , che gli 
era coltituita . Morì Riccardo circa l’anno 1270, laiciando molte belle cane 
zoni, e altre pocfie, tralle quali era un Canto funebre delle virtà , e della 
magnanimità di Ramondo. Quefto Poeta fi trova pure fcorrettamente in 
alcuni Codici nominato Rices noves. | 

RAIMONDO MONTANERO ( Raîmon Montaner ) Gentiluomo Cata- 
lano, nacque nella Terra di Peralada della Diocefi di Girona nell’anno 1265. 
Compofe un Puema col titolo di Sermene intorno alla fpedizione per la_ 
Conquifta del Regno di Sardegna, e di Corfica fatta da Jacopo Re d’Ara- 

ona, il qual Pocma fu inferito dal medefimo Poeta nel Capitolo 273 della 

a Cronica ftampata in Barzellona l’anno 1562. 

ALBERTO CAILLA ( Albert Cailla ) d'Alberges, o d'Albenga , Giulla- 
re, benchè non ufcitie mai delle fue contrade, fu però buon poeta : equine 
di fu dalle genti del fuo paefe molto onorato; ma fpecialimente dalle Done 
ne fu egli amato, perche fors’era un buon compagnone. 

B.DE BONDEILHS,cioè BERNARDO,0 BERTRANDO di BONDEL- 
LO,del quale né il Crefcimbeni, né il Baftero, nè altri hanno fattamenzione, 
fu pur Poeta Provenzale; e noi abbiamo letta una fua Ganzone indiritta al Mar» 
chefe del Carretto, nel Codice de’ Poeti Provenzali, olo da Giovan 
Giacemo Amadei, Canonico dell’ infigne Collegiata di S. Maria Maggiore 
in Bologna fua patria, e géntililfimo letterato, d'ogni manieradi cognizio» 
ni fornito. Quefto Marchefe del Carretto fu quegli verifimilmente , che 
infieme col Marchefe di Saluzzo , a fommotia di Carlo Re di Napoli, 
portò le armi contrà Genovefì nell’ anno 1273 . Il Crefcimbeni fa men- 
zione d’un EUBO di BONDELLO ( Eube de Bendeilbs ), di cui dice tro- 
varfi una Canzone nel Codice 3207 della Vaticana . Noi da qualche altro 
Codice de’ Poeti Provenzali, che abbiam veduto , confrontando con ciò , 
che del Codice Vaticano riferifce il Creicimbeni, abbiamo conghietturato, 
che queft ultimo fia molto fcorretto. Può eilere adunque , che invece di 
Esbe legger fi debba, o fors’anche fi legga En-be, cioè Don Be; il qual Be 
fia accorciamento di Berserdo , o Bertrando. i PER 
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. PERCIVALLE DORIA ( Perceval Doria ) Gentiluomo Genovefe, Gos 
vernatore e Podeltà d'’Avignone , e d'Arli, fu Filofofo e Poeta aflai buono; 
c nella Lingua Provenzale diverfi Canti compof@, e un bel Serventefe fopra 
la Guerra, che fi faceva tra Carlo LI Rc delle duc Sicilie, e Minfredi ; cun 
altra Operetta in rima, intitolata, La tina ‘follia d'Amore , ( La fina 
folia d’ Amours ), e varie altre pocfie, non pure in favella Provenzale, ma 

anche Italiana. Morì in Napoli nel 1276. si | | 

Fiorirono nel tempo Mlefo PIETRO BREMON lo STORTO ( Pey- 
re Bremons lo Tortz ) , che ciTendo povero Cavaliere dì Vianes, fu a ogni 
modo buon trovatore , e però molto univerfalmente onorato; JACOPO 
GRILLO ( Facme Grill) forfe della famiglia Grilla Genovete : GIOVAN- 
NI STEFANO (Joan Effteve ) nativo della Città di Narbona; PAOLO LAN- 
FRANCHI Piltolele , o Pifano , che folle ; e SIMONE DORIA Gentile 
uomo Genovele, Puerta altresì Provenzale.o | i 

Trovanfi pur Rime d'un certo OGGIERO ( Ogiers ) o GIERI ( Giers } 
accorciamento di ROGGIERO , o OGGIERO, che fu di Viances, ce ftet- 
te lungo teinpo in Lombardia, e fece di buoni Serventeli, e Diftordj; d'un 
certo detto dal Réedi RUGGERETTO , o RUGGETTO di LUCCA , o 
più tofto di LUCO in Provenza , come bene opinò il Crefcimbeni ; d’un 
NAUGERO o DON UGGIERO di VIENNA , ( Naugers de Vienna y 
che tra Provenzali dell’ Ambrofiana ha fuo nome; e d'un UGGIERI di 
SAN DONATO ( Ugiers de Sant Donat ) efiftente pure tra quelli di derra 
Ambroliana. Se quetti Ruggieri, o Uggieri fieno quattro fra loro diverG, 
o meno di quattro, a me non è noto; né quando fioriffero : ma é ben ve- 
rifitnile, che dal tacimento del cognome , e dellà patria , dalla variazione 
del nome, e dalla corruzione de’ Telti fi fieno moltiplicate più deldoverle 
serfone. . 

GUGLIELMO di BALAONE ( Guillem de Balaon ) geutil Caftellano del 
Contado di Munpolieri, s'innamorò di Guglicelma di Jauviac, che celebrò 
con molte fue Rime, Aveva coQui un Compagno, chiamato Pietro di Ba- 
riac, o Bargiacco, valente al paridicifo, che amava una giovane dello ftef* 
fo Caftello , appellata Ziernetta , che moglie era d'un Valvatlore , o 
Signore di piccolo Fcudo. Ora efendofi Pietro corrucciato colla fua Done 
na, e riconciliatoli mediante Guglielmo , n’ebbe tanta allegrezza, che dif 
16 all’ amico efler fenza dubbio maggior il piacere, che fi hà nel riacqui» 
tare la Donna, che nell’ acquiftarla. Nol volle creder Guglielmo: e per 
tarne la pruova, cercò occafione di difgultarti dalla fua Guglielma. Mavo= 
lendo poi rappacificarfi ; ella nol volle : onde più anni fi {ftettero difuniti. 
Alla fine Guglielmo non potendo più fofferire , prefe il partito di fcrivere 
a Guglielma una Canzone, confeflandole fchiettamente tutta la cofa, 
com'era ftata. Perdonougli ella allora: ma volendone pur qualche foddisfa= 
zione, l’obbligò a tagliartì l'unghia del dito più lungo, e a portarglicla ; 
perché effendo egli bravo fonatore di ftrumenti da corda., e fervendo 
quell’ unghia principalmente per tal meltiero, il volle così forfe mortifi* 
care. Ubbidì egli , e tal allegrezza di quefto riconciliamento provò , che. 
venne anch'egli nel fentimento poi dell’ amico. Trovanfi anche aleuniSer- 
ventefi d’un Pietro di Bagairacco, che per avventura è fo fieilo che il prc. 
cedente di Bargiacco. | a “a 

PIETRO DI CASTELNUOVO ( -Peyre de.-Chafleauneuf.). ,. Sim 
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griore di detto fuogo , fioriva pure col detto Percivalle Doria . Tanto 


nella Poelia Provenzale, che nella Latina, componeva con egual gravità, 
e dolcezza; e quando cantava fulla lira era maravigliofo. Scrivefi in fatti, 
che tornando egli da Roccamartina , e giunto al Bofco di Vallogna, 
fole da alcuni ladroni aflalito , i quali dopo avergli tolto ogni colà, e 
fpogliatolo infinv alla camicia , il volevano uccidere. Ma avendogli Pietro 
pregati a permettergli prima di morire, che poteffe cantare una fua Cane 
sone, ed eendogli itato ciò conceduto , incominciò fulla lira a cantar sì 
dolccmente all’improvvifo in lode di effi afafini, che per lo gran diletto, 
che ne fentirono, gli refèro tutto ciò, che gli avevan rubato . Compofè 
gnolti Serventefli, e fu d’orttimi coftumi dotato, nimico delle ingiuftizie , 


.e leale amico. 


‘ GOFFREDO DI PONE , o DI PONTE ( Jaufres de Pon) 
Cavaliero del Caftello di Pon nella Marca di Poitù fpeffo fi efercitò 
in comporre Canzoni con un altro Poeta fio compatriotto , appellato 
Raraldo di Pon, ch’ era Signore di detto Caftello. © 

GIRALDO DI BORNELLO ( Giraud de Bournelb ) , Limofino , 
nato di poveri, ma onetti parenti in Capofduello, fu il miglior Poeta, 
in Lingua Provenzale di quanti n'erano ftari avanti di lui , e ne vennero 
dipoi: perloché cbbe il titolo di Maeftro de’ Trovatori, o Poeti. Eilendo 
agli fudj portato, non velle mai la fua libertà obbligare con fervità 
d'alcun Principe; e neppure con vincolo di matrimonio : e il molto 
guadagno, che colle fue poefice faceva , tutto a fuoi poveri parenti il 
dittribuiva , e alla Chicia della fua patria, chiamata di San Gervafio, 
Era anche fobrio nel vitto, continente, e favio. Morì egli nel 1278, 
dopo avere alquanti Metri inventati, e molte Pocefie lafciate , nelle 
quali celebrò anche Nolanda di Stanes Dama di Guafcogna. | 

UGO DI PENNA ( Hugues de Penna), di Mommefiat Caftello 
d'Agencs , icriffe varie belle Canzoni, celebrando Beatrice figliuola di 
Ramondo Conte di Provenza per una delle prime, e più virtuofèe Princi- 
pelle del Mondo. Etlendo giuocatore , barattiere, e taverniere, come, 
fcrivono alcuni, ovvero per altri difaftri , divenuto poverifiimo, e fenza 
arnefi, col imezzo del fuofapere fi rimifein buonelTere; e sì fu fortunato, 
che mediante il favore delta fuddetra Beatrice morì Segretario del Confi- 
glio in Provenza di Carlo I. Re di Sicilia: il che accadde l'anno 1286-poco 
dopo avere fpofata a Lilla una Bamigella della Cafa di Simiana, appellata 
Mabile. La predetta Beatrice onorò anche queft’ uomo di coronarlo 
An che il fu veramente, né folo in Provenzale favella , ma anche in 

lallana, 

GUGLIELMO FIGUIERA (Guîlbews Figuiera ), d'Avignone, era, 
comonemente chiamato il Satirico: perchè fcriveva continuamente cone 
traiv:zj de’ Principi de’ fuoi rempi. Una Dama fua Cittadina della Cafa 
de’? Matteroni g'invaghì d’elo : ed egli non lafciò di lodarla con molte 
Rime. Le Meretrici, gli Oli, e i Tavernai erano a coftui molto accetti, 
il guale fecondo altri era pieno d’ottime virtù . In quefta difcordia di 
Storici, lafceremo, che ognuno creda quel, che gli piace. 

Fiorivano in detto tempo ancora LUGHETTO GATELLO ( Lugset 
Gatel ) , che inolte poefie ferifle contra le tirannie de’ Principi; ALBER» 
TO MARCHESE ( Albert Marques ) a de’ Marcheli Malefpini di Lunie 
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giana , valente uomo, liberale, cortefe, e dotto; GUGLIELMO DI 
SILVACANA ( Guilbems de Sylvecane ) , che per troppo amare una 
Dama della Cafa della Rovere, morì dupo aver acquiftato col fuo fa- 
ere _la grazia di molti Principi; e PIETRO DELLA MULA 

onferrino . 

SORDELLO originario DI GOITO ( Sordel de Goî ), Caftello nel 
Mantovano, nacque nel 1184, e fu figliuolo d’ un povero Cavaliere chia- 
mato Elcorr. Crefciuto negli anni andò in Corte del Conte di San Boni- 
fazio, dal quale fù molto onorato . Quivi s'innamorò della moglie di lui, cd ella 
del Poeta: cd eiTendofi il Conte nimicato co’ fratelli della moglie , e perciò 
maltrattandola i i fratelli la fecero involare al Conte , inlieme con Sordel- 
lo, che preffo lei, e ifratelli dimorò poi lungo temipo . Pafsò pofcia in 
Provenza, dove il Conte Ramondo avendolo prefo al fuo fervizio , per 
Peccellenza delle fue Poefie gli donò un buon Caltello , e gli diede una 

entil moglie : Ritornato poi in Italia, governò Mantova con titolo di 

ettore; c Capitan Generale i e fu contrario ad Ezzelino tiranno , 

rchè amiava fommamente la giutlizia ; ficcome (fcrive l’Agnelli . 

orì finalmente vecchitlimo, e pieno di glotia circa il 1280. Compofe, 
egli hon pure in Provenzale , ima anche nel Volgar noftro d'Italia: e fu 
‘uno di quei ‘Poeti, che fi fcoltarono dal dialetto del proprio pacfe ; e 
ufarono la liigua buona , e fcelta; comie afferma Dante nel libro della 
Volgar Eloquenza. e | 

Con. eilo Sordello fiorivano pure GIOVANNI D'’ALBUZZONE, 
o DAL RUSCIONE , o DAL BOSCO , detto Provenzalmente, 
( Feanes d'Albuifon ) j, E GIRALDO RICCHIERÌ (Girdud Rigquier ) 
nativo. di Narbona. . e i | 

. PIETRO GUGLIELMO ( Peyre Guillems ) Tolofano , cettefe uomo, 
fiorì pure in tempo di Sordello , col quale fece una Tenzone . Fu di 
piofelliòone Giullare; e alla fine fi fece Monaco dell’ Ordine della Sparra, 
dove imotì. Compofe Canzoni, Tenzoni, e Cobole , nelle quali fi dilettò 
di dit male de’ Principi: ma fu degno a ogni modo per lo fuo ingegno 
di ftar fra la gente valorofa . In uno de’ Codici dell’ Ambrofiana è nomi- 
nato Peîre Guillems de Luzerna. | | 

ELIA nativo di Cadenet Caftello pofto nella riva della Druenza nel 
Contado di Folcachiero ; effendo la fua patria dal Conte di Tolofa 
diftrutta, egli fu nella medefima Tolofa menato da un Cavaliere nomato 
Guglielmo de Lautar, il quale il tenne apprefio di fe, e allevare lo 
fece . Partitofi poidilà; andò per le Corti , facendo il Giullare ; e per 
non elfere cohoftiuto fi facea chiamar Bagues. Lungo tempo girò con 
inolti difaftti; e poi totnò in Provenza , dove non effendo da verun co- 
nofciuto, cominciò a farfi chiamar CADENETTO ( Cadenet ) . Intanto 
facendo di belle Canzoni, Rainondo Leguier del Veftovado di Nizza 
lo mife in atnefe , e in onore. Atnò da prima Margherita di Ries: 
tha da quefta negletto; volfe il fuo amore a Blancaffona forella di Blancaflo, 
Darna virtuofa , e bella . Obbligato anche da quelta a faccarfi per 
. quello, che il Mondo he mormotava; s'innattierò d'ana Monaca in Aix 

appellata Agmèfa di Marfiglia, non ancora pipe . Ma anche da quetta 
burlato, entrò per fine da i Tempicerì di S. Gilio, fra quali dimorò lungo 
tempo; e nel paffaggio, ch’ eglinò fecero, oltre Marc, vi andò pur oo 
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cogli altri. Quivi cantò altamente in lode di Maria Vergine noftra Signora $ 
e fece una bella Confeilione di Fede. Se poi quivi finiffe in un farro 
farmela Vita l'anno 1280, ovvero tornato, e fpofata la Monaca, finille allo 
EE s mella contrarietà degli Scrittori io non faprei determi 
parlo . 

CERCAMONDO ( Cereamors ), che altri ‘appeliarono SERCAMONE 
( Sercamons ) egli altresì fi fu un Giullare di Guafcogna , che cercò il 
Mondo , là dove potè egli andare, e perciò fi fece @ forfè chiamar 
Cercamondo . Trovò egli Paflorelle , cioè Canzonette paftorali , ce Veri 
all’ ufanza antica. 

» SAILO , O SAGLIO , forfe Seulo, DI SCOLA ( Sail de Scola) 
‘nacque in Bragairac picciol Borgo di Peiregors, e fu figliuolo d’un Mere 
catante. Applicatofi all’ Arte Giullerefca , e producendo buone Canzoni, 
confeguì in Narbona fervizio nella Corte di Donna Efmengarda, o Nefe 
mengarda , Dama d’ineftimabil valore. Ma dappoich’ ella fu morta, 
egli fe ne ritornò alla patria, e lafciò di poetare, e cantare. 

GUGLIELMO DELLA TORRE {( Guillems de la Tor ) nativo d’un 
Caftello appellato Torre nella Diocefi di Peiregors , per avven- 
tura Italiano d’origine, ficcome ftimanoiGiornalifti di Venezia , pafsò a 
Milano , dove rubò la donnaaun Barbiere, e fe la mend a Como. Quivi 
dimorò con effo lei alquanto tempo , teneramente amandola. Ma ace 
cadde, ch’efla morì: del che Guglielmo tal dolor ebbe , che impazzij * 
e credeva che fi fofte finta morta, per partirfi dalui. Perloché egli fi abbando- 
nò per dieci continui giorni, e dieci notti fopra il Sepolcro della ftell'a; e 
ogni notte cavandola fuori di quello, e guardandola fil'amente in vifo, la 
pregava, che gli dicefle , fe era morta, o viva; e, fe era yiva, che, 
rornaffe a lui; fe morta, gli fignificaffe quali pene pativa , perchè lee 
avrebbe fatte celebrar tante Mefle, e avrebbe fatte tante limofine, che 
nc l’avtebbe cavata . Divulgatofi per la città quefto fatto , i cittadini 
proccurarono di rimuoverla di quindi, e di allontanarlo dalla città: ed 
egli fi mife allora a Ricare il Mondo ; ma fempre per tutto cercando, fe 
avefle trovato modo di farla rifufcitare . Alla fine gli fu infegnato da 
uno fchernitore, che s'egli aveffe per tin anno intero, fenza fallir 
giorno, recitato il Salterio , e-cencinquanta Patermottri , e altrettante 
Avemmarie, e dato a mangiare a fette poveri, ella farcbbe tornata in 
vita ; ima non avrebbe né mangiato, nè bevuto, nè parlato. Fu 
Guglielmo di ciò molto allegro, e adempiè efattamenre ogni cofà: ma 
compiuto l’anno, veggendo effere ffaro ingannato , di difperazione fe 
ne morì. Cantava coftui, ec poetava molto eccellentemente ; fe non 
che al Canto foleva premettere un sì lungo difctorfo , che gli afcoltanti 
con quel folo, ne ayevan di troppo. 

LANFRANCO CICALA ( Lanfrenc Sygalle ) Gentiluomo Genovefè, , 
profeflore di Legge, e d'Armi, amò Berlenda Cibo Dama Proyenzale, , 
per la quale fece molte belle Canzoni, ed anche ne compote delle fpiri- 
tuali, non offante che menafie vitaviziofa. Compofe altresì diverfi cane 
ti in lode di Noftra Signora j uno funebre in morte della fua Berlenda , 
che abitava in Marfiglia; un altro per la ricuperazione di ‘Terra Santa, un 
altro a Tommafo Conte di Savoja, e un altro contra Bonifazio Marchefe 
di Monferrate. Mentre poi di de , dov'era ftato RIPARO de 
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fici Cittadini preffo quel Conte, ritornava con un filo compagno a Geno» 
va, furono amendue preffo Monaco ammazzati dagli affaflin: l’anno 1278, 
per avidità di quell’uoro, chc Lanfranco, follecito in far danari, reeava di 
colà feco. e 

Nelle Biblioteche Vaticana , e Ambrofiana, una Tenzone fi trova ; che 
col detto Lanfranco Cigala cbbe DONNA GUGLIELMA di ROSIERI 
( Na Guilbema de Rofers ) della quale però non fappiamo più oltre. 

Con Lanfranco fiorirono ancora GUGLIELMO MOSE ( Guilbems Moyfes) 
cugino del Monaco di Montaudone; GUGLIELMO RANNUOLO ( Guyj 
bems Remnols ) natio d’At nel Contado di Folchacchiero, Cavaliere; il MO» 
LA Catalang di naziohe , che il predetto Monaca di Montaudon nomina, 
diminuitivamente il MOLETTA (Mofeta); GUGLIELMO di RIVA (Gui 
Bbems de Ribas ); e per avventura ancora ARNALDO CATALANO ( 4r- 
waut Catalens ) che il medefimo Monaco di Montaudon nomina pur, ma 
con Biafimo;:e ANSELMOTTO,, o ANSELMO dell’AGUGLIONE (44m 
felmot del Agaillon ) , altresi Catalano di nazione. — 

BONIFAZIO Signore di CASTELLANA ( Bonifàcîi de Caffellane), e 
di tutto il Baliaggio, uomo ricco , poflente , e valorofo in fatti d'arme, 
amò Belliera di Fotîîs figliuola del Signore di Jeres, c celebrolla con mol- 
té fue Rime. Intitolavafi Vifconte di Marfiglia j e fuda alcuni fopranpno- 
minato l’Arrogente non f:n3a ragione , eilendo ambiziofo d’aflai , e 
‘ cupido oltre mifura di regnare. Bceva ancor volentieri, anche quando non 


avea fete ; e quando aveva bevuto , montava in incredibil furor poetico , 


per modo che, fenza aver riguardo ad alcuna perfona, quantunque confli- 
tnita in altifima dignità, dicea ne’ fuoi verti ogni cofa. Mori in Provenza 
l’anno 1278 avendo oltre a raolte Rime, lafciato ancor dopo fe una Storia 
in forma di Serventefe , nella quale fotto parole coperte erano defcritte 
tutte le famiglie nobili sì viziofe) come virtuofe della Provenza. 

RICCARDO Re d'Inghilterta, figliuolo di Odoardo Principe di Galles, 
e Imperadore eletto de” Romani, eflendo in fua giovinezza dimorato in 
Corte di Ramondo Berlinghieri Conte di Provenza , una cui figliuela fpo- 
tò, sì s'invaghì della Poefia Provenzale, che impiegolli anch'egli nella me- 
defima, nè con poca lode. Anzi molti anni dopo efflendo andato oltre, 
mare all’ acquifto di Terra Santa con San Luigi Re di Francia , cd eflen- 
do nel ritorno fatto prigioniero, in quefto ftato fece pure alcune Canzoni, 
che inviò a Beatrice fua cognata, e Contela di Provenza; Morì fenza pro- 
le nel 1398 lafciando erede Arrigo IV fuo cugino. Bifogna notare, che il 
Noftradama ha fcritto di Riccardo I. Cuor di Lione figliuol d’Arrigo ciò, 
che doveva dire di quetto II. —. ne 

GUGLIELMO Signore di BARGEMON ( Guilbem de Bargenson ) gran 
vantatore, c mentitore, ftando al fervigio del Conte di Provenza ne fu per 
le fue millanteriè cacciato , quand’era giovine. Ma dopo ia morte del detto 
Conte rientrò in Corte al fervigio diCarlo I; c quivi fe ne morì l'anno 1285. 
Fu buon Poeta in quefta lingua. uu. 

PIETRO III Re d’Aragona nacque l’anno 13t9, e morì nel i288, dopo 
aver regnato anni nove, ec conquiftata la Sicilia . 1l Catel , altrove cita- 
to, nella fua Storia di Linguadoca cita alcune Canzoni Provenzali di 
quefto valorofo Principe. Anche il figliuolo di eflo Pietro, per nome Gie 
teso Z, che a lui fuccedé, c regnò 43 anni, é pure negli Annali RIA 
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&Girolamo Zurita, nel capo 4zdel libro decimo, celebrato tome grande 
eftimatore della Poefia Catalana, e buon Pocta. 
PIETRO d'ALVERNIA ( Peyre d’Auvergne) il Vecchio, della Dioccfi di 
Chiaramonte , figliuolo d’un Cittadino, patiato a dimorare in Provenza, colà 
sinnamorò di Chiaretta del Baulzio figlinola del Signore di Berre, in lode 
della quale molte Rime compofe . Negli ultimi giorni di fua vita riti» 
rarofi in un Mooiftero di Chiaramonte a far penitenza , quivi morì, 
Compofe egli, e cantò cgregiamente ; e molte Canzoni fece anche fpi- 
rituali . | 
ALBERTINO , o ALBERTO di SiSTERONE ( Alertet de Sifferon ) 
figliuolo d’un Giullare , appellaro Nafar, nacque in Gapenfes . Celebrò 
nelle fue Canzoni la Marchcefa de’ Malefpini, la‘Contefla di Provenza, e 
la Marchefa di Saluzzo; e fu affai follazzevole, e geniale. Arricchì anche 
molto nel lungo tempo, che fiette in Oranges. Ridottofi poi a Silterone , 
quivi morì... dn 
Trovafi pure tra Poeti Provenzali annoverato un certo ALDERTO di 
SOFAJONE ( Albert de Sofajons ) , che potrebb’ cfler lo fteilo. 
FABBRO d'UZEZ ( Fabre d'Uzez ) è pure tra Poeti Provenzali annove= 
raro; come che icriva il Nollradama , che avendo coftui comperate le 
Poefie del mentovato Alberto, per fue le cantava: la qual cofa eff'endo poi 
difcoperra, ne fu in pena fruttato. 
. JIL MONACO di MONTAUDONE (/e Monge de, Montauden) nativo d'un 
Catlello, chiamato Vico, preffo d'Orlac in Alvernia, fattoli Monaco della 
Badia d’Oriac, e divenuto Priore de Montaudon, dopo aver molto vantag- 
giato il fuo Priorato co’ frutti della fua poefia, chiefè al fuo Abate lieenza 
di vititar la Corte del Re Alfonfo dAragona, il quale , conofciutane l'ec- 
cellenza , l’onorò della Signoria del PoggioS. Maria , ove lungo tempu fi 
ferre . Andò poi in lfpagna , dov’ebbe grandi onori da-tarti-que’' Re , e 
Baroni ; e quivi ottenne dall’ Abate d’Orlac un alto Priorato , detto di 
Villafranca , il quale parimente migliorò , e quivi morì. Fu egli oltre_ 
mifura Satirico, c pieno di cattivo concetto de’ Poeti Provenzali de’ tem- 
pi fuoi, contga quali fece però una Canzone, dicgndone male, fenza eccet- 
tuarne fe fteflo. - | 
In un Codice dell’ Ambrofiana vi ha pur Rifne il MONACO di MON- 
GALDO (le Monge de Moncaldo ). lo immagino che il Copifta abbia prcioò 
un certo © bizzarramente formato , i d; onde invece di Moncaldo 
fi abbia a legger Moncalvo ehe € luogo nel Monferrato. Ma può ancl® 
effere, che a pe giore fcorrezione, e fia Moncaldo invece di Montaudon. 
BERTRA)] O d ALAMANONE III. ( Bertran de Alamanon ) figliuolo 
di Bertrando Il., era Signore del dette luogo , cd uomo in quei tempi dì 
molta eftimazione . Fu innamorato di Fanetta, a Stefanectta , Dama dr 
Romanine della Cafa de’ Gantelmi , la quale teneva aperta in quel tempo 
Corte d’A more nel fuo Caftello di Romanino preffo la Città di San Remi- 
gio in Provegza. In lode di quefta fcriffe affai belle Rime: ma poi eflen- 
doi alicnato da amore, fi Dole a comporre fatiricamente , e a dir male de’ 
Principi. Carlo lI. Re di Napoli, c Cente di Provenza, a cui non aveva 
Bcertrando perdonato in un fuo componimento, gli rolfe però in gaftigo il 
diritto, che avevano i.fuoi Maggiori goduto del paflaggio del Sale al e 
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te di Pertufo fopra il fiume Durenza. In queta fua ditgrazia fece il 
Poeta un Serventefe aflai graziofo , che venuto in mano di Carlo , il 
moile a reflituirlo ne primi diritti; e Ruberto figliuolo di eo Carlo , 
amando aflai i Pocti, onde il titolo n'ebbe di loro Padre, conofciuto di 
Bertrando il valore , il prefe al fuo fervizio , facendolo metter nel ruolo 
de’ fuoi Gentiluomini ; Parricchì di belli, ed utili doni ; ed oltre a ciò gli 
fece aver la carica di Sinifcalco di Provenza , e il diritto , che il Re aveva 
nel luogo di Roignes. Morì quelt' uomo valorofo non pur in lettere c in 
pace, ma nella Corte e nell’ armi , l’anno 1295. e: 

Con eilo fiorì pure GUIDO CABANAS, ch’cbbe con lui una Tenzos 
ne, e forfe un certo Don JORIS,, di cui una Tenzene fi legge con un 
DON GIGO , che vale GUIDO . Ma io fuppongo più tofto , che que- 
fto Don Gigo, o Guido , che tenzonò con Don Joris fole GIGO di 
TORNEN , Che fu amato da NALMUCCIA . Quefta Naelmuccia , @ 
Donna Almuccia nativa di Caffelnuovo fu buona Poetella, e fu amica 
di NISEA di CAPIONE altra Poeteila Provenzale. 

Anche DURANTE SARTORE di PUERNAT, o di PAERNAS (Du 
rant Sartor de Puernat , o de Paernas ) fu Poeta Provenzale , e forfe fiori in 
quefti tempi. | 

RAMONDO FERALDO Gentiluomo Provenzale ‘vile al frvizio 
della Regina Maria d'Ungheria moglie diCarlo lI. Re di Napoli. Lungo 
tempo fu innamorato; e molte poefie d'amor compofe :° ma_ poi voltofi 
« Dio, tutte le arfe ; e fecefi Religiofo nel Moniltero di $. Onorato nell” 
Jfola di Lerino . sE 

Nella Giunta alle vite de’ Pocti Provenzali fatta dal Crefcimbeni al Nos 
flradama, è pure annoverato un certo DON RALMENO VISTORO ( Em 
ralmentz Vifftora ), il qual nome di Ralmentz va immaginando , che poll'a 


forie valer Ramiero , dai Rami di Palma, che i Pellegrini portavano, quan» 


do erano {tati in Terra Santa. Ma nell’ Indice de’ Poeti Provenzali, che 
nel Codice D. 465 dell’ Armbrofiana fi conferva , fi legge Ramens Biffora 


d'Arle , cioè Raimondo Biftorto d’Arli; e Ra/menz non é, che error. del ‘ 


Copilta. co 

Nel medefimo Indice dell’ Ambrofiana fi trovano fra Poeti Provenzali 
annoverati ancora un RAIMONDO di ROSSIGLIONE ( Ramonz de Rufil- 
Jon ( un BERNARDO d’ARNALDO di MONCUCO ( Bernautz d'Arnauta 
de Moncuc ) un FORMITO di PERPIGNANO ( Formit de gf ) un 
ESCHILETA ( Eftbileta) un NAZARIO ( Nazars ), e un ROFINO , 
( Rofin ) dicui fi legg: una Tenzone con Doma H; li qual lectera # ac» 
cenna forfe Hugbetta di Folcacchiero Dama di ‘Trefls ; o fe non cla, 
qualche Hermiffenda , v Helena &c. 

Don BLANCASSO o BLACASSO ( Enblacatz ) figliuole d’un Gentil- 
uomo Provenzale del medefiimo nome, che era TO pERBDOPIatO I RRAT Guer» 
riero, e che fu a differenza del padre appellato volgarinente Blacafferto 
{ Blanchazet ) fiorì al tempo di Carlo Il Rè di Napoli, col quale andò all” 
acquifto del Regno, e fece dibei fattid’armi : edaetio, e dal figlinolo Ro- 
berto ne fu ben anche rimunerato; poiché gli donarono diverfi Feudi nel- 
la Provenza. Mori irtorno all’ anno 1300. TrovanG alcune poefie di Bla 


calo inficeme con quelle di Pietro Vidale, che mori vecchio nel 1229. Però - 


noi Bimiamo , che quefte attribuir fi debbano al padre , tanto più, che è 
| manie 
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manifefto da ciò, che fi fcrive nel Noltradama , ch'egli era letterato 5 
pe tanto BlancafTo il padre, quanto Blancallctto il figliuolo furono va- 
rofi poeti. 

. PIETRO CARDINALE ( Peyre Cardinal ) figliuolo d'un Cavaliere di 
Vailac, ma povero, portatofi ad abitare in Tarafcona , e conoftiutane lia 
virtù, e \l fapere, fu quivi fermato con groffo ftipendio, perchè ammae- 
frate la gioventù ne’ buoni coftumi, e nelle lettere umane. Fu innamo- 
rato di Lauduna Alba, Damigella della Cafa di Rocca Martina, in 
lode della quale ferie varie belle Canzoni , nominandola Argerfa. È 
veramente fu poeta fpiritofo , e elegante per modo , che fuperò 
tutti quelli de’ tempi fuoi; onde da Principi, e da Baroni fu degnamente 
molto onorato. Ellendo poi ito al fervigio di Beatrice figliuola di Carlo II., 
che fu poi maritata al Marcheft d’Efte, in Napoli , quivi più che, 
df malattia , fe ne morì l’anno 1306. di vecchiaja , avendo intorno a 
cent anni 

IL TROVATORE DI VILLARNALDA ( Le Trobaire de Villour- 
seult ) ha pur Rime nelle Raccolie de’ Poeti Provenzali. Quetti, s'io 
non erro, fu alcun Pocta dell’ illuftre famiglia di Zillarnoul in Borgogna, 
la qual famiglia terminò in Maria fpofata a Riccardo di Jaucoure nel 
1318. Ma come egli fi nominafie, è malagevole l’indovinarlo. 

LUGO , o LUCA nativo di GRIMALDO in Provenza ( Luco, 
O Lucas de Grimauld ) innamoratofi d’una Damigella Provenzale, 
della Cafa di Villanuova, n’ebbe da lei la morte : perciocche, per certa 
bevanda amatoria datagli da ella, ufcì il Porce uomo talmente di fenno, 
che frabreve da fè Mteffo fi tolfe la vita nel 1308, effendo inetà d’anni 35. 
Dopo la fua morte furono prefflo lui ritrovate molte belle Canzoni fatte 
ai lode di detta Damigella . Poetò egli anche in Lingua lta- 

na. 

Fiori pure in quelto torno BUONAFEDE , detto BONAFE', del 
quale altre notizie non Îè hanne , fuorchè di alcune Tenzoni, ch’ egli 
col predetto Blancaffo ebbe. 

PIETRO DELLA ROVERE ( Peyre de Ruer), Gentiluomo Piemonte- 
fe, innamorò d’una nobil Dona di Cafa Caraccioli Napolitana, che abita» 
va in Provenza. Ma non efTendo da lci corrifpofto, e vedendofi rimanere 
fenza cavalli, c fenza armi , prefo in preflito nella Settimana Santa un 
abito di Pellegrino, fe n’andò così veftito al Poggio di Santa Reparata ; 
e fatto capo al Curato, o Vicario della Chiefa di effo , con moftrargli 
alcune carte piegate, che teneva in mano, gli diede ad intendere d’aver 
commilfione dal Superiore di predicare. In fatti il Venerdì Santo montò 
‘egliin Pulpito, e incominciò a dire alcune picciole Orazioni : e poi all' 
improvvifo non fapendo che dire, fi mife con altiera fronte a cantar d'amore. 
Ma terminatoil canto, incominciò con tal veemenza ad efortare il popolo, 
che commotli tutti dalla pietà , fi diedero amaramente a piangere , e a 
fofpirare. Fece poi un Orazione a Dio , e a Maria Vergine; ed in fine 
ripigliando il canto recitò i Sette Salmi ridotti in rima: del che rutti pre- 
fero gran piacere. Egli in fine dando loro la benedizione, fcefe dal Pulpito, 
e colla tefia bafla , e tutto di triftezza ripieno, eflendofi meflo alla porta 
della Chicfa a domandarla limofina, avanti di partirne , gli fu empiuto 
di danari il cappello. Ciò fatto fe ne ritornò in Ai1x alla fua Dana aflai 
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bene in arnefe, fecondo l’ufanza di quel tempo ; la qa veggendolo così 
bene in ordine , il cominciò ad accarezzare per mudo , che il Monaco di 
Montemaggiore ne parla ailai grailamente . Morì cgli circa il 


2308. 

*BERTRANDO ( Bertrand) de’ Vifconti di Marfiglia , in fua giovinezza 
fu fciocco , e balordo ; ma innamoratofi poi di Porcelletra tigliuola di 
Bertrando Signore del Borgo dell'antica Cafa de’ Porcelletti d’Arli , divenne 
accorto, e crebbe di fenno tanto, che diventò buon Poera. E Canzoni 
compofe ailai belleinlode della mentovara Dama. Ma quetta fenza curarli 
di lui fi maritò in un Gentiluomo della Cafa d’Eiguieres. Perlochè egli 
vinto dal dolore fi fece Religiofo nel Manittero di Montemaggiore. 

Fa pur menzione il Noftradama nella Vita d'Ugo Brunetto di 
BERTRANDO CARBONELLO ( Bertrand Carbone ) Poeta di 
Marfiglia , che verifimilmente fu diverfo da quello. E .d’'un BER- 
TRANDO D’AURELLO ( Pertrand d'Aurel ) fi trovano Rime in un 
Codice della Vaticana. 

ELIA FONTESALATA (Elias Fonffalada ) nativo di Bargairac, a 
Barairac nella Diocefi di Peiregors, fu Giullare, efigliuol d’un Giullare, 
Siccome cra di bell’ afpetto , e novellava atlai bene ; così feppe ben 
farti largo fra la gente. 

ROSTAGNO BERLINGHIERI ( Rofferg Berenzuier ) Gentiluomo 
di Marfiglia, s’innamorò d'una Dama di Provenza , della quale non fi fa 
il nome, ne il Gafato. Balta, che quefta eflendo atlai avanzata in età 
per una parte, e vogliofa per l’altra di aificurarfi l'amante, come, 
eiperta nelle malie , e in comporre beveraggi, uno ne diede al Poeta 
non già amatorio , ma mortifero , per lo quale ufcito affatto de’' fuoi 
fèntimenti fenza dubbio moriva, ie nol foccorreva incontanente la pietà 
d’una Damigella tigliuola d'un Gentiluomo Genovefe di Cafa Cibo; 
che allora dimorava in Marfiglia. Quefta avendo famigliarità col Pocta 
per una Canzone, ch’ egli aveva compotta in lode di Ici, con un 
poffente antidoto, che gli diede a bere, il ritornò ne’ fusi fenfi, e il 
rifanò. Grato il Poeta, non folo immortalò la Giovanetta con un buon 
numero di Canzoni, ma lafciando quella vecchia frega , ttimò per lo 
migliore d'attaccarlia quefta, ch'era virtuofa, e bella Dama. Maquetta 
ricusò ognora faviamente di corrifpondere al fuo amore, moftrandoti 
inoltre tin difpettola per cacciarlo da fe. Per lo che egli fdegnato valle 
cotrare nell’ Ordine de’ Tempieri . Ma non voluto da ellì ricevere, 
pubblicò contra loro in vendetta un Trattato, ce fece reltimonianza. 
cuntro di loro. Avendo però il falfo depofto , per divina permilfione, 
ritornò nel fuo priflino finarrimento de’ fenfi, nel qual morì l’anno. 
131 $. La detta Damigella Cibo era anch’ ella nella Poetia affai bene 
inttrurtta. 

MAESTRO RAIMONDO LULLO ( Meffre Ramen Liul ) Major= 
chino, ma originario di Barcellona , nacque circa l’anno 1235, e morì 
nel 1315, lapidato,e gittato in un pozzo, per la predicazion della. 
Fede. Oltre alle fue Opere in Latino , ne ferifle anche molte in Pro» 
— venzale, o Catalano, in Profa, e in Verfo. E nell’Ambrofiana fi cone 

fervano i fuoi Proverbj in Verfi Provenzali difteG, a duca duc, a manicra 
di Cobbola; e fono 174 Dillici. 

Hango 


Libro I. Diff. I. Capo VII. 137 


Hanno pur Rime nelle Raccolte de’ Pocti Provengali cinque altri 
RAIMONDI, che fono Raimondo d'Avignone ( Raimons d'Avignon); Raimondo 
del Bort (de Fort), odi Corte, comealtri leggono( de Cort) di Marfiglia; Raimondo 
di Salas,cutadino anch’ei di Marfiglia , detto anche Raymon de la Sala; Raimondo 
Steta (Raimon Stata),chetorfe è {correzione di Sala, e Raimondo della Torre , o 
Di tg altresì Marfigliefè ( Raimon de Tors de Marfelba): ma nonè noto, quando 

rillero. 

IL CONTE DI POETU'’, Filippo il Lungo, fratello di Lodovico 
VIII. Re di Francia, fu il più cortefè Signore di que’ tempi, il più 
Uincato , ed accorto, € fu altresì buon Guerriero. Ma fopra tutto 
‘della Poefia Gi dilettò ; e non folamente fu egli buon Trovatore, ma. 
fommamente i Poeti amava. Però i migliori, che poteiTe trovare, tutti 
volle in fina Corte: tutti provvedendo nella medefima d’onorevoli cariche 
con buone provvifioni. Tra effi adunque... 

PIETRO MIGLION ( Peyre Million ) Gentiluomo del Poetù cera fuo 
Maggiordomo maggiore . Cottui celebrò ne’ fuvi Verfi una Dama del 
Poetù della Cafa di Montaguto, 

BERNARDO MARCHESE ( Bernert Marcbiz ) fu fuo Ciamberlano . 
Quelli compofe in lode d'una Damigella della Cafa de’ Requiftoni di 

rovenza . i 

PIETRO DI VALIERA (Peyre de Valieras) di Marfan in Guafcogna 
fu fuo Triuciante, il quale cantò per Ruggiera, virtuofa , e bella Dama 
della Cafa di San Severino, paflara di Francia a Napoli. 

OZILO DI CADARO ( Ozil de Cadar ) fu uno de' fuoi Scudieri. 
Compofe l'Arte di ben amare, e cantò in lode d'una gran Principefla 
Logicle nipote di cilo Conte di Poetù , che fu la moglie del Re 

nrico . s 

LUIGI EMERIGO (L.Emeric) Signore di Roccaforte in Poetù, effendo 
ftaro uno de’ principali Segretarj del Re d'Aragona, e per falfi rapporti 
eflendogli convenuto di là partire, fu ricevuto dal Conte in qualità di 
fuo Segretario . Fu egli innamorato di Fiorenza de’ Conti di Folcac» 
chiero, Dama Provenzale , per la quale fece di molte belle Can- 


zoni. 
PIETRO UGONE ( Peyre Ugon ) Gentiluomo di Dompierre_, fuo 
Cameriere, fa Amante d'una Dama Provenzale della Cafa di Roccafaglia , 
appellata Beatrice d'Agulto (altri la chiamano Agulta d’Agulto) in lode, 
della quale fece diverfe Canzoni. iii 
GUGLIEMO BOCCARDO ( Guilbems Bouchard ) fa ‘anch’ elfo fuo 
Cameriere. Quetti fu innamorato di Tiburzia Dama di Lancello, 
nobil farmiglia Provenzale , in onor della quale molto .com- 


pofe. | I 

GIRALDONE , o GIRALDO IL ROSSO ( Giraudon lo Roulx), 
Tolofano , tigliuolo d’un povero Cavaliere, fu uno de’ fuoi Gentiluomini. 
Fece molte belle Canzoni prima in lode della Contea figliuola d’Alfonfo 
fuo Signore, a cui iper qualche tempo fervìi ; e poi in lode di Alba. 
Flotta Gentildonna Provenzale, che prefe di poi ad amare. . i 
. DON AMERIGO DI SARLAC ( Naimeric de Sarlat ) ricco Borgo 
di Pciregors , parimente Gentiluomo della fina: Corte, cantò in lode, 
dana Dama d'onore della Contefa , la qual. Dama cera della gl di 
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Fontenai, appellata Gugliclma . Egli molto l’amava , e per efla però 
fece molte belle Canzoni. | | | 

GUGLIELMO DEGLI AMALRICHI, o AMERIGHI ( Guillems dek 
Amalries), Gentiluomo Provenzale, era pure fuo Cortigiano . Quetti ine 
nmamorato d'una Dama ,Napolitana della Caia d’Arcutlia di Capro de’ 
Conti d’Altamura, inviolle, come Meffaggiera d'Amore, una Rondinella, 
che la deltava ogni mattina, nè la lafciava dormire . In lode di efla 
compofe poi mole belle, e piacevoli Canzoni , ficcome altresi una ne 
compofe in lode della Rondinella. Oltre ciò fece qualche Canto Spirituale, 
e molte altre Rime. 

Finalmente tra Cortigiani del Conte v'era un altro Pocta appellato PI- 
STOLETTA, il quale parimente ferviva in qualità di Gentiluomo. Que- 
fti indirizzò le fue Canzoni parte a Sancia o Santa della Cafa di Villanova 
in Provenza, e ad un altra Dama della Cafa di Sciandio , ovvero Campo 
di Dio nel Delfinato ; ed in parte ad una Gentildonna di Grimaldo di 
Genova, e ad un alera della Cafa di Calfiglione, e di Brancas, e d'Efpar- 
rone in Provenza. | 

Ora avendo il detto Conte, che dopo la morte di Lodovico VIII fuo fra- 
tello fu Re di Francia , difcacciati dal Regno tutti gli Ebrei , quefti , la 
maggior parte de’ quali s'erano ritirati in Provenza , per vendicarti di lui, 
iftigarono i lebbroli del paefe ad avvelenare lc acque de' fonti . Onde_ 
quelli poveri Poeti, tutti nella Corte di eflo Conte attofcati , finiron di 
vivere l’anno 1321. 

PIETRO RUGGIERO ( Peyre Rogiers ) d'Alvernia, Canonico d’Arli, e 
di Nimeé, non trovando nella Religione, che invidie, e contrafti, rinun- 
ziò il Canonicato; e ufcendo del Chiottro, fi diede alla Poctia Provenza» 
le. Giuntò alla Cotte di Efmengarda di Narbona moglie di Ruggiero 
Bernardo Conte di Foys , s'innamorò d’una delle Damigelle di lei , che 
fi chiamava Ughetta del Baulzio, c per foprannome Baulzetta, figliuola 
d'Ugo del Baulzio ; maritata dappo: a Blancafo di Beldinar Signore, 
d’Aulps in Provenza; e in lode di Ici molte belle Canzoni fcrile. Ma per 
falfi rapporti fu poi quefto povere Poeta ammazzato a tradimento da 1 pa= 
renti di lei l'anno 1336. SEA 

Anche della medefima UGHETTA alcune Ritfie fi leggono al derto 
Pocta Iindiritte , nelle quali le fcrive , che nono fi cutava punto di lui , 
nè di eflerc ne’ fuoi Verfi menzionata ; onde dovette pur ella efler di 
poefia erùdita. e | Sd | 

Havvi Ra nel numero de' Poeti Provenzali vin certo BELTRAMO DEL» 
LA TORRE ( Bertram de la Tor) di cuinori £i danno ulteriori notizie. Ma 
egli 6 foffe della. Diocefi di Cahors , come vuole il Panvino feguitato dal 

iacconio; dal Wadingo, e da altri; o foffe Milanefe, come va penfando 
Lorenzo Schraderò; o foffe Friulatio , come. fefpettarono i Giornalifti di 
Italia; o più veramente fotle , come ha dimiofirato il Toppi, dell’ antica, 
e nobil facniglia della Torte di Chieti ora ettinta j egli fu certamente da 
prima Minorita, e Maeftro in Teologia, e Atminiftratore Generale del 
fuo Ordine: di poi nel t328 fu cicatò Arcivefcovo di Salerno , e Cardina- 
le col titolo prima di San Silvettto; e Martino: ne” Monti, c'‘poi di Car- 
dinal Tufculano : tinalmente nel 1334. morì in Avignone , dove ‘allora, 
tifedeva la Sede Appolftolica , dopo aver dato in luce varie cofe dal Wa 
dingo annoverare. GOF- 
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GOFFREDO di LUCO ( Geoffroy de'Lue ) Gentiluomo nativo di detto 
luogo, tutto il rempo della fua vita amò una Gentildonna fua paefana, 
della Cafa di Flaflano, appellata Fiandrina, che di poi fu maritata con, 
McffTer Rinaldo , parimente di Fiaffano . Egli nominava cofte: nelle fue 
Opere BIANCAFIORE; e l'aveva così in Poefia inftruita, che ne faceva 
maravigliare i più celebri Poeti .. Ma dopo qualche tempo ella non fece 
più conto alcuno di lui, e alle Canzoni di eflo, colle quali faceva di ciò la- 
mento, rifpofe, da Donna rifoluta e faggia, perlerime, conchiudendo che 
ben gli doveva baftare, che l’avefic diftolto da mille difolurezze. Nonifti- 
mò if Poeta gran fatto quefla correzione , perchè l’amore aveva gittato in 
effo troppo profonde radici; ma finalmente veggendo i fuoi difegni riu- 
CE ognora a vuoto, fi rifvlvè di. abbandonare i pazzi amori , ed entrò 
n un Accademia, che fi faceva giornalmente nella Badia di Toronetto, 
nella quale oltre a qualche Religiofo della fleffa Badia, intervenivano ane 
cora molti altri perfonaggi . Morì poi l’anno 1340. Della detta Accade» 
mia erano Roftagne di Cuers.,, Ramondo di Brignola , Lughetto Rod» 
gliaro di Tolone ; Manucllo Ralbo Signor di Muy , Bertrando amico del 
Priore del Luogo, Lughetto:de Lafcari, Guglielmo di Pingon Arcidiacono 
d’Oranges, Artù di Cormes, e soliti altri. si 

Fu pure un altro Poeta Provenzale nominato GIRALDO di LUCO 
( Che de Luc ) , che ville per avventura nel tempo fleffo con Gof- 
redo . | : di 

MARCABRUNA ( Mearcbabruma ) di Guafcogna, donna povera, quanto 
a ricchezze , ma che fcendeva dell’ antice lignaggio degli Sciabotti di 
Poctù, fu molto verfata nelle buone lettere, e pociefla non meno in Line 
gua Provenzale, che nell’ altre Volgari, così famofa, che più non pote- 
va defiderarli. Tenne Corte d'Amore aperta in Avignone, oveconcorreva= 
no tutti i Poeti, e Gentiluomini , ce Dame del paefe ; ed era giunta a tale 
altezza la fama di lei, che ben fortunato fi riputaya colui, che poteva avere 
ne un Canto, o un Sonetto . Altri tigliuoli non ebbe quella Donna , che 
uno appellaro MARCO BRUNO o BRUSCO ( Mercbebruns o Marchebruft ) 
col quale ella s'era venuta ad abitar in Provenza. Anche quelli fu non men 
buon Pocta di quello, che }a madre fi fole ; e amendue cantarono , € fio- 
rirono in Avignone intorno all’ anno 137 46. 

Anche un MARCOATTO ( Marcoat ) fi trova effere ffato Poeta Proven- 
sale; ra niente altro fi sà di lui. | | 

Nel 1323 fiorivano pure i fette Mantenitori della Pubblica Accademia 
del Gai Saber, o Gaje Scienza , cioè a dire della Poefia Provenzale 
inltituita in Tolofa , che erano BERNARDO di PANSAC ( Bernat de 
Pesfac ) Donzello, GUGLIELMO del’OURA, Cittadino, appellato Guillem 
de Lobra , BERLINGHIERI di S. PANCARDO , ( Berenguer de Saint 
Piencat ) PIETRO di MEZZANA-SERRA, ( Peyre de Mejana Serra )Cam- 
biatore , GUGLIELMO di GONTAUT ( Guilbem de Gontaut ), PIETRO 
CAMONE ( Peyre Ceno) Mercatante, e BERNARDO OT ( Berne: do) 
Notajo del Tribunfile del Bargello, tutti Tolofani di patria , e valurofi 


pocti . od 
NALOMBARDA, ovvero DONNA LOMBARDA , Tolofana , avve- 

nente , e dotta, fapeva egregiamente trovare, e faceva buone Canzoni . 

Don Bernardo Arnaldo fratello del -- d’Armajag , udendo de 
% sa i sea 
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re la bontà, eil valore di lei, andò a Tolofa, per vederla ; e ne reftò 
RIoltO prefo. Regalollo ella di varie Cobbole in fua lode, le qualituttorà 
efiflono.. 

ANSELMO di MOSTIERO ( Ancelme de Mofiere ) figliuolo di Jacopo 
ricco cittadino d'Avignonc, e d'una Gentildonna Provenzale, fu buon pro 
fetlore delle fcienze matematiche, e uomo anche negli affari di Mondo va- 
lente; per lo che fu da Roberto Re di Sicilia chiamato al fuo fervigio, e 
grandemente flimato. Dopo alcun tempo fu anche fatto dal detto Re Pode* 
flà d’Avignone; dove dopo la morte di lui fi ritirò, prendendo per moglie 
quivi una Gentildonna Provenzale ; e quivi morì circa l’anno 1348. Sopra 
tutto fu egli buon Poeta in tutte le Lingue , fpecialmente nella Provenzale; 
e tutto quello, che fcrille, lo ferifle in Verfi. | 

BERTRANDO di PEDARO o di PEDENATO ( Bertrand de Pezarso 
de Pezenat ) Gentiluomo molto graziofo , tenne lungo tempo fcuola di Poer 
fia Provenzale; ed amò una Damigella di Provenza della Cafa d’Aurayfon, 
la quale cantava maravigliofamente ; e alla qual egli già aveva infegnato a 
far verli, Prefela di poi per moglie , e con effa cominciò a girar per le 
Corti de’ Principi cantando Canzoni , che componevano alla giornata. La 
bellezza, la grazia , la civiltà, il portamento, e il valore gli rendevano 
cari a tutti; onde fecero di molto oro. 

LAURETTA dell’ illuttre famiglia di SADO , Gentildonna d'Avigno 
ne, fioriva in detta Città circa l’anno 1341. Fu ella inftruita nelle buone 
fettere da Stefanetta, o Fanetta de’ Gantelmi fua Zia Dama di Romani. 
no, la quale allora in Avignone fi ftava. Erano amendue quefte Dame or- 
nate d'ogni virtù : romanzavano Seggi ene amendue ; e prontiffime 
erarto in qualunque metro Provenzale. Per lo che in que’ rempi erano fa- 
lite in tanta flima, in quanta per lo loro fapere erano già falite preceden 
temente Stefanetta Contefla di Provenza , Adelafia Vifcontela d’Avigne 
ne, e altre fimili Dame. Nè altro divario era fra Lauretta , c Fanetta, fe 
mon che queft’ ultima cra dotata d’un sì fegualato furor poetico, e d’una sì 
forte ifpirazione divina, ch'era da tutti riputato un vero dono foprannatu 
‘rale. Le Dame loro compagne erano Giovanna Dama del Baulzio, o Bal 
zo, Ughetta di Folcacchiero Dama di Treéts, Brianda d’Agulto Contetla 
della Luna , Mabile di Villanuova Dama di Venza, Beatrice d’Agulto Da 
ma di Salto, Ifnarda di Roccafuglia Dama d’Anfoys, Anna Vifcentefla di 
ro, Bianca di Flafano foprannomata Biancatiore, Dolce di Moftie- 
fo Dama di Clumana, Antenctta di Cadenerto Dama di Lambefco, Mad- 
dalena Dama di Saglione, e Riffenda di Poggioverde Dama di Trans, infic- 
me con altre delle principali Dame di Avignone, fe quali erano tutte appli- 
cate allo ftudio delle buone lettere, c tenevano quivi apertà la Corte d’A mo- 
re, per diffinire le quiflioni, che vi fi mandavano. Ma quefte Dame l’anno 
1348 fe ne morirono per la gran peftilenza , che tre anni afflifle la detta. 
Città. Ora è qui da offervare, che fcrilflero molti, che guefta Lauretta fof- 
fe quella celebrata da Francefco Petrarca. Ma noi, col Velurello, col Cre- 
fcimbeni,.e con altri fiam di contrario parere; e ftimiamo altresi , che la 
Lauretta dal Petrarca cantata non aveffle marito giammai } e per confe- 

uenza non foffe pur una delle Dame del Parlamento, o Corte d'Amore , 

ove non entravano zitelle, per non eflere loro materia; c per fine, che 
non foile giammai poctefla: poichè il Petrarca non avrebbe taciuta que- 
fta fua prerogativa. BER- 


POST 
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BERTRANDO , o BELTRAMO DEL POGGETTO ( Bertrans del 
Pojet ) del Caftello di Teunes in Provenza, fu gentil Cavaliere, ce 
valorofo Poeta . Scrifllero alcuni maledici per quanto narra il Petrarca., 
che e foffe figliuolo idi Giovanni XXII. Papa; ma egli fu nel vero 
figliuolo legittimo d'una forella di detto Papa . Bensì atfunto al Papato 
fuo Zio, fu egli nella prima creazione de’ Cardinali promoffo alla por- 
pora, il che avvenne l’anno 1316; e fu dipoi eletto Vefcovo d'Ofia . Fu 
anche fpedito in Italia Legato con fomma podettà; poiché fi fu intefo, 
che i Ferrarefi, ec gli Eltenfi avevano fatta ribellione ; c morì poi a' 3 
di Febbrajo del 1352. Di lui fanno menzione il Noftradama nella Vita 
di Fanetta, Agottino Oldoino nella Vita di Giovanni XXII., ed altri 


ancora . 

UN CERTO ROSTANO DI MELIES ( Roffan de Melies ) , c un 
OLIVIERI DEL MARE (Navlivers de la Mars) villero pure per avventura 
in quefto torno di tempo . Ma ficuramente in tali anni fiorirono RO- 
STANO , o ROSTAGNO D'ENTROCASTELLO ( Roffang d’Entreca- 
fieeule ) , BERTRANDO FERALDO , ( Bertrans Feraud ) OLI- 
VIERI, o VIERI ( Neslivers ) DI LORGUES, DUDONE D'ISTRIA 
( Dedons d'Ifre ), PIETRO DI SOLIBRO ({ Peirede Soliers), GIOVAN- 
NI (Feban) DE LAURIS, ISNARDO DI DEMANDUOLO (4/nard de 
Demandolz ), BERTRANDO DICASTIGLIONE ( Bertrens del Caftfillon), 
e fcritlero greili Volutni di Canzoni, e bei Romanzi in lode, e 
onore delle foprallodate Dame d'Avignone. 

Il Noftradama fra Pocti, che fiorivano intorno al 340, nel tempo di 
Lauretta , e Fanetta, nomina ancora un BELTRANDO DI BORMIO 
( Bertrand de Borme ). ll Crefcimbeni afferma , che dee die BORNIE, 
eilendo in vece di NI fatto M, e che ivì è appellato BELTRAMO 
DEL BORNIO. Ma qual Beltramo del Bornio poteva egli allor 
vivere? mon il padre, che ficcome abbiamo molttrato , tiorì nel princi- 

io del duodecimo Secolo ; non il figliuole , che fiorì nel medefimo 

olo , come fi è detto. Convien dunque lafciac intatta la Lezione, 
Bertrand de Borme; e tanto più, quanto, che in varj Telti da me ve- 
duti mon mai Becttrando del Bornio è nominato Bertrand @de’ 
Bormie , ma Bertram de Born, e in altri Bertram del Bort. Così un nuovo 
Poeta Provenzale ci crefcerà nelle mani, che farà appunto queto 
B:rtrando ,di Borme , o Bormes, come fcrivono i Franceli , Borgo 
nella Provenza: fotto la Diocefì di Tolone, e antica Baronia, ficcome,, 
fi dice nel Dizionario Umwverfal de le Francia. Nè per altro motivo dové 
il Crefcimbeni voler correggere Borme in Bornie , fe non perché 
non doveva fapere , che Borme fofie luogo di Francia. 

BERNARDO RASCASSO (Pernard Rafcas) Gentiluomo di Limoges, 
eflendo innamorato di Coftanza degli Aftraldi Nobil Dama d’Avignone, 
in lode di ella produfie varie Canzoni. Ma i loro amori non guari 
durarono: perciecché “la Dama ancor giovinetta morì ; e da indi.in poi 
il Poeta non volle più impacciartì di fimili affetti . Anzi potto il fiuo 
penficro nelle cofe di Dio, compofe alcuni bei Verfi, alla maniera tc- 
nuta poi dal Martelli, i quali fembrano beni degni d‘fice ri- 
feriti : e voltati dalla Provenzale alla noflra favella si dicono. | 


Ogni 
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Ogni cofe mortale un giorno perirà, ©. 
Fuorchè l'Amor di Dio , che fempre durerà . 
Verranno i noftri corpi afciutti , come l'efca: 
Gli Alberi lor verzura porran tenera, e frefca. 
Perdran gli Augei del Bofco il lor canto fottile, 
Nè più lagnar udra(fi il Rofignuol gentile . 
I Buoi a la paftura, le bianche Vitellette 
Le punte fentiranno de le mortal faette . 
. D'Arli i fuperbi, e fieri(a), le Volpi, e é Lupifparti, 

Caprivoi, Camozze, e Cervi, Cinghiai ditutte parti, 
E gli Orfî arditi , e forti faran polve, ed arena, 

‘ Il Delfino nel Mare, îl Tonno, e la Balena. 
Co’ Moftri impetuofî i Regni, e co’ lor nomi 
I Principi, ed î Re faran per morte domi. 
E noti ognun ben quefto : La grande immenfa Terra, 
(Se Dio non mente) e il Ciele, cb ora fi volge, ederra, 
Prenderà altra figura. Sì tutto perirà; . 
Fuorchè l’Amor di Dio, che fempre durerà. 


Pervenuto quelto Pocta in età, fi diede allo {tudio Legale., e diventò 
gran Giureconfulto di maniera , che Adimaro Vefcovo di Marfiglia. 
averado avuta notizia del fuo fapere, e in uno della fia equità, il dichiarò 
Giudicein tutte le fue Terre, e Signorie. Efercitò quelta carica qualche 
tempo: ma poi andatofene in Avignone fi inife ad attendere alle’ cofè, 
divine. Vifle fempre celibe, e cafto ; ‘c tutto il danaro, che guadagnò, 
l’impicegò nella fabbrica d’un bello, e fontuofo Spedale., che fece editica» 
re in Avignone per li poveri di Gesù Crifto, fotto il titolo del fuo proprio 
Bono al quale anche fece una ricca dote . Morì alla fine in detta Città 
’anno 1353. | ul i 

GUGLIELMO MAGRETTO ( Guillems Magret ) fa di Viancs. 
Efercitò l’arte Giuglarefca, e compofe molte buone Rime: onde fu molto 
onorato : ma andò a ogni modo fempre lacero , e mendico , perché fi 
‘ giucava quanto guadagnava, e lo fpendeva anche malamente per le, 
taverne, Finalmente fi mocì in uno Spedale di Spagna regnando Pietro il 
Grandiros , cioè il. Crudele . Il Crefcimbeni invece di Grandiros , ha 
letto Gambiros , e ha creduto , che voglia forfe dir Gambaroffa ; ma. 
ha prefo abbaglio. | 

ARNALDO DI COTIGNACCO ( 4Arnau de Coutignac ) povero 
Gentiluomo Provenzale, fu per le fue buone maniere creato da Lodovico 
Re di Napoli , e di Sicilia fuo Cominiffario infieme con Guigues Flote 
Vicario della Contea di Ventimiglia a ridurre i ribellati Tendafchi all 
ubbidienza j in ricompenfa di che lo infeudò poi il detto Re di tutto 
quelo s ch’ egli aveva nel detto luogo di Corignacco. Amò IfMarda, 
‘Agulto figliuola del Signor di Travenesj; e lodolla con diverfe Ganzosi 

| alla! 

(a) IN Tefo Provenzale ba Lous Creftasd’Arlesfiers; colle quali parole il Poeta 
alcuni Ecclefaffici accenna. Ma noi abbiam giudicata fofficiente l'interpretazione 
alle medefime data . 
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affai buone. Ma non trovando in lei corrifpondénza , fi diede a girare il 
Mondo . Scrivefi ancora, che egli moriflc l'anno 1354 nella Guerra fra i 
Tendafchi, e quei di Ventimiglia. Trovafi anche lo iteflò Poeta inalcuni 
Codici nominato ARNALDO DI TINTIGNACCO (Arnaut de Tintignac) 
quando quelli non fia un altro. © 

IL MONACO DI MONTEMAGGIORE ( Lo Monge de Montmajour ), 
fu così detto, perché fu Reliziofo nel Momflero di Montemaggiore prefio 
Arl. Ma poco vi, durò, poichè ne ufcì lo fflefo anno, che v'era entrato; 
e mifefi.a girar per le Corti, faccndcil Poeta . Aveva egli veramente del 
grande nel poctarc, mallimamente nello {tile Satirico. Ed effendo a queflo 
grandemente portato , fcrifle contra Poeti de’ tempi fuoi, e paffati della 
ina Lingua ; onde fu detto il Flagello de’ Trovatori; fenza perdonare neppure 
a fe Rello, dicendo , ch’egliera un falfo Monaco, che aveva abbandonato 
di fervire a Dio, per feguire ilventre, la vita voluttuofa , e la gola, e che 
ne’ fuoi dì non aveva mai fatto un Verfo, che fofle valuto un fico. Scritte 
anche Je Vite d'alcuni Tiranni, che regnavano al tempo fuo in Provenza, 
la qual Opera al fine gli coltò la morte l’anno 1355. Fa menzione nella. 
Vita di quefto Monaco il Noftradama di due altri Poeti Provenzali, cioè di 
RAFFAELLO Religiofo anch’ efflo del Moniltero di Montemaggiore, c 
di RAMONDO ROMIEU, cioè ROMEO,, amerdue i quali avevan 
compofto in lode del morto Monaco. ‘ 

Nel 1355 fiorivano pure MESSER CAVAJERO DI LUNELLO 
( Moffen Cavayer de Lune) Dottor di Legge, MESSER BARTOLOMMEO 
YZALGUIER ( Moffen Bartolomeu Yzalguier ) Cavaliere, MESSER PIE- 
TRO DELLA SELVA ( MoffenPeyre de la Selva), Baccelicre di Leggi, 
MAESTRO GIOVANNI DI SEYRA ( Meftre Foan de Seyra) altresi 
Baccelliere, BERNARDO DI FALGAR ( Bernaut de Falgar) Donzello, 
RAMONDO GAVARRA (Ramon Gabarra) Baccellicre di Leggi, c 
GERMANO DI GOUTAUT (Germa de Gouteut) Mercadante, i quali in 
detto anno furono i Mantenitori dell’ Accademia del Gaje Sepere, e 
BARTOLOMMEO {MARCO (Bartolomeu Marc ) Dottor di Leggi , col cui 
configlio furono alcune Regoledi efla Accademia ftabilite. 

Neé da tacere GUGLIELMO MOLINIERTI, Dottore anch’effo di Leggi, 
e Cancelliere di ella Accademia, che ttefe le dette Leggi , parte in verio, 
e parte in profa, comequegli, che fu molto dotto poeta. 

FEDERIGO III. RE DI SICILIA detto il femplice, fuccedè nel 
Regno a Luigi fuo fratello l’anno 1355; e dopo aver regnato anni tredici 
fini di vivere , lafciando la Corona a Maria fua figliuola . Egli pure fu 
Poeta Provenzale: e con cflo lui fiorì pure in Poelia IL CONTE D'EM- 
PORIA , o EMPURIA, Concca, che è in Catalogna, fotto il Vefco- 
rado di Girona: leggendofi diverfe Rime dell’ uno all’ altro. 

TARALDETTO SIGNOR DI FLASSANO ( Taraudet de Flaffanz ) 
fa si buon Poeta , che col guadagno, che poetando egli fece, pote coin- 
are una parte di detta Signoria di Flattano da un Gentiluomo del 

uogo appeso Folchetto di Ponteves, giovane, che della Poefia olrre 
mifura fi compiaceva , fenza avergli dato altro in pagamento , che un 
picciol ‘Trattato intitolato: , gl'Infegnamenti per guardarti da’ tradimenti 
d'Amore (Lous enfegnamens por gardar ‘contra las tracyfonsd' Amour ). Di 
queflo ‘Trattato però non feppero fcrvirfene , nè il venditore, ré il ccm» 

il pratore 
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pratore : poiché amendue fi lafciarono ingannare; Taralderto da’ una 
Dama della Cafa di Roggiers forella del Viftonte Ramondo di Turena , 
e Folchetto da una Donzella Provenzale. Ma T'aralderto fu ancora valente 
Cavaliero sì in guerra, che in pace: ond: fu da Ludovico Re di Napoli 
mandato fuo Oratore preffo l’Imperador Carlo IV. Indi poi a non molto 


morì. 

GUGLIEMO BOJERO ( Guilbems Boyer ) di Nizza, fu Matematico, 
Giureconfulto, Filofofo, e Poeta. Amò una Dama Nizzarda della Famio 
glia di Berre , in lode della quale fece molte Canzoni. In fua gioventù 
entrò al fervizio di Carlo HI. Re di Napoli, dopo la morte del quale conti- 
nuò con Ruberto fuo figliuolo. Quefti Principi avendo ben conofciuto il 
gran fapere di lui, l’onorarono della carica di Podeftà della fua patria: e 
Ruberto gli diede anche commilfione di ridurre alla fua ubbidienza i 
Ventimigliefi. Morì finalmente affai vecchio ncl 1355, dopo avere anche 
lafciare molte Opere alla Storia naturale pertinenti , cioè dell’ Origine 
delle Fontane, della bontà de’ Bagni d’Aix, e di Digno , del conofcere 
i Metalli, de’ Semplici, che nafcono in Provenza, della Grana Vermiglia, 
dell’ Agarico , della Manna, della Pece &c. 

Di due altri Gugliclmi fi rrovano Rime per le Raccolte de’ Poeri Pro- 
venzali, e itno GUGLIELMO RAIMONDO , o RAIMONE ( GuilZen 
Rainon ), ce GUGLIELMO de COLAUSO ( Guiîlbem de Colaufo ) 

LODOVICO di LASCARO o de LASCARIS ( L. de Lafcars ) Conte 
di Ventimiglia , di Tenda, e di Briga, fu di sì felice fpirito , che non 
pure nella Provenzale favella, ma in altre lingue altresì maravigliofamen» 
te poctava. Efltendo ancor gioviue prefe i facri ordini in un Muniltero. Ma 
innamoratofì poi d’una Gentildonna fua vicina furella d'Itnardo di Glande- 
ves, fpofolla; e n’ebbe de’ bei ui ea Gievanna Regina di Napoli diede 
a lui il comando della poderofa Armata, che aveva mefîa in Provenza, per 
difcacciarne gl’Ingleli: tinita la qual guerra volendu Urbano V, cheritor- 
nafle al Moniltero, Giovanna gl'impetrò termine 25 anvi a farlo , grazia, 
che fu poi confermata anche da Gregorio IX. Ma prima, che il termine 
{pirafle , il Poeta mori circa l’anno 1376. 

B ( forfe Bertramo , o Bertrando ) di PARASOLE (B. de Parafols) 
nativo di Cifterone, figliuolo d'un Medico, ch’era ftipendiato dalla Regina 
Giovanna , fu fatto da Clemente VII Antipapa Canonico della fua patria , 
conferendogli in uno la Prebenda di Parafole. Quivi ritirato(i il Poeta, indi 
a pochi giorni morì di veleno circa il 1583. Scrile Provenzalmente , sì in Pro- 
fa, che in verfo, di molte cofe. 

RICCARDO SIGNORE di BERBISINO ( Ricard de Berbezieux ) Ca 
ftello nel Saintogne, buon Cavaliere in armi , bello di perfona , matema- 
tico, e poeta , amò Chiara di Berre figliuola del Signor di Travenes, in 
lode della quale fcrile molte belle Canzoni. Ma etfendofi quella fatta Re- 
ligiofa nel Toniftero della Cella preilo la Città di Brignola, dove non guari 
dopo fi morì, egli s'innamorò d’un altra Damigella della Cafa di Ponteves 
per nome Anna, la quale pure celebrò co’ fuoi verfi. Morì quefto Poeta 
anch'egli circa l’anno 1383. , 

Nelle Raccolte de’ Poeti Provenzali fi trovano parecchi Serventefi d’un 
certo RICCARDO del FOSSATO ( Ricbare del Foffat ) ; e nelle medefi- 
me fi trova pure aver Rime un certo RINFORZATO di ona 

[E- 
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CHIERO ( Reforfat de Folcaquier ). Sonofi quelti due dal Crefcimbeni pro» 
dotti, come due diverfi Poeti. Ma io ftimo, che il Reforfat de Folcaquier non 
altri fia, che R. Foffat , cioè Riccardo del Foffato di Folcaccbiero . 

BERNARDO di CORNOGLIA o CORNIGLIA ( Bernart de Cornoil ) 
è mentovato da Mario Equicola, dicendo, che amò Donna Nania. Forfe 
egli dir volle Donn' Anna ( Nanna ). Ma fe que@ Anna folle la predet» 
ta , o qualche altra, noi nol fappiamo. 
| PIETRO de’ BONIFAZI] ( Peyre de Bonifaziis ) Provenzale, poetò molto 
nobilmente nella fua favella nativa, ia lode di una Dama della famiglia 
d'Andrea di Mompolieri; per piegare la quale non pure l’arte poetica usò 
ma la magica . Ma ogni cofa riufcendo a vuoto , lafciò gli amori, e fa 
applicò all’ Alchimia. Piacevagli di andar ben pulito e lindo: perciò ogni 
macina confumava moltillimo tempo al par delle Donne in abbellirfi. Morì 
nei 1383. n 

Hacci pur Rime di due altri Pietri, che fono PIEFRO di BLAJA (Peyre 
de Elei ) del quale una Canzone in Verfì repetiti telluta abbiamo noi letta; 
c PIETRO del POGGIO ( Peire del Pei ):ma dicifi non abbiamo potuto al- 
tre notizie rinvenire. 

IL MONACO dell’ ISOLE d’ORO , dette anticamente Btecadi , ovvero 
Ifole d’Eres, fu della nobil famiglia Cibo di Genova , di dove partitofi nel 
fiore degli anni Gi portò nel Moniltero di S. Onorato pofto nell’ Ifola di Le- 
rino, dove fattoli Religiolo , gli fu appoggiata da’ fuoi fuperiori la carica 
di Bibliotecario. Fu Uomo di fanta vita, c d’ottimo efèinpio, tuttochè pri- 
ma di farli Monaco, avefle diverte Opere d'amor compolte in Rima Pro» 
venzale, indiritte ad Elifa del Raulzio , Contefla d’Avellino, Dama di no- 
bilittimo Provenzale Lignaggio, con cui ebbe fine la fua famiglia. Scrive» 
va ancora divinamente ogni forta di caratteri, e oltre a ciò era eccellentitfi» 
mo nell’ arte del dipingere , e miniare, per lo qual motivo Lodovico II Re 
di Napoli, e Giolanda fua moglie il vollero dopo lungo tempo appo loro. 
Morì poi queflo infigne Soggetto l’anno 1408. £° i 

JACOPO ROGGIO ( Facme Roig ) Gentiluomo Valenziano, ferifle nell’ 
anno 1427 un Poema contra le Donne intitolato Specchio ( Efpill ) che in 
dirizzò a Baldallarre Bou fuo Nipote. | | hi 

UGO di SAN CESARIO ( H. de Saint Cezeri ) nato di nobil famiglia 
Provenzale, amò in fua giovinezza una Dama de’ Signori di Monchiaro del- 
la Cafa di Serenta di Signa , in cui lode diverfi Canti compofe . Montato 
poi in altura per lo fuo credito , lafciò quell’ amore ; e un altro ne prefe 
verfo una Dama di Provenza della Cafà di Caftigiione, che maritata ad un 
Gentiluomo della famiglia Villemus, e dopo la morte di queto sadunaltro 
della Cafa di Gordes, f noftro Poeta feguitolla tuttavia ad amare, e a cele» 

co’ fuoi Verfi. Ma ella inviatigli fegretamente vellimenti , danari , € 
cavalli, proccurò come timorofa di fia riputazione, che fi afentaffe da lei. 
Perloche il Poera alienatofi per quetta guifa da ogni amore, dopo eifere ftato 
in-Corte di-Lodovico 11 Re di apoli , fi fece Monaconel Moniftero di Mon» 
temaggiore preffo Arli, elendo d'età d'anni trenta. Quivi dopo avere mena- 
ta una vita alfai efemplare, e dopo aver molto fcritto fopra la Sacra Scrit- 
Tura, morì nel 1450. : 

AUSIAS MARCH, Catalano Podigine nativo della Cirtà di Valenza, ine 

name 
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mamoratofi d'una Gentildonna Valenziana chiamata Donna Terefa Bou, 
molte Rime compofe de’ fuoi amori, e dopo ch'ella mancò di vita, celebrò 
la fua morte, come fece il Petrarca quella di Madonna Laura. Ma avvedu- 
tofi pofcia d’avere gittato il tempo , e contumata vanamente la gioventù, 
voltò tutto il fuo affetto verfo la Beatifima Vergine. Fioriva fotto Calilto 
III, che fu eletto a Sommo Pontefice l’anno 1455 , e vile una lunga vira , 
che fu minutamente feritta da Dicgo di Fuentes di Montefalco. La favella 
oi, nella quale quefto valente Pocta le fuc Rime dettò , fu la Limotina , 
a quale è un mito di Provenzale , e di Catalana , di Valenza, e di Galizia. 
roviamo pure tra Poeti Provenzali mentovati un PAVESE (Paves) for 
fe così detto, perch’era Pavefe di Patria; cun TORCAFOLLE (Torcafols ) 
ma non fapremmo di loro dirne altro. -- 

Nel Secolo XVI vi furono spare alquanti valorofi Pocti , che vedendo la 
bella Provenzal Poefia ellere dicaduta affatto, e preffo che fpenta, fi appli» 
carono per reftituitla al Mondo: e furopo quelti LUIGI de la BELLAUDIE- 
RO, Ptovenzale , e PIETRO PAOLO SCUDIER di Marfiglia. 

Del primo ci ha la feguente Opera: Obros , & Rimos Provvenffalos de, 
Loys de la Bellaudiero Gentilbomme Provvenffau , revioudados per Pierre Paul Ef- 
cuyer de Marfeillo. A Marfeille par Pierre Mafcaron 1595 în 4. Fu quefto Poeta 
valorofo in lettere, e in armi. Ma morì poco fopra i quarant'anni d'età in- 
torno al 3583. 

Del fecondo ci ha pure un libro di Poefie con quefo titolo : Barbovillado , 
& Pbantafies Fournalieros de Pierre Pau Efcuyer de Marfeillo. A Marfeille par Pier- 
re Mafcaron 1595 în 4. 

Nelle dette due Opere vi fono pure inferite Rime di alcuni altri Pocti 
dello (telo tempo , tra quali è C. di NOSTRADAMA . Ma fe dopo 


uefli Scrittori fi fia continuato a coltivare le Mufe Provenzali al mede- 
o modo, a mme È ignoto. 


PARTICELLA III. 


Annoveranfi alcune Raccolte, nelle quale 1 Verfi 
de’ predetti Poeti fon contenuti. 


poss fono le Pocfie Provenzali, che fieno pubblicate alle Stampe : 
poichè avendo avuto fine quella Poefia prima del nafcere di efie_, 
Stampe, non ebbero il comodo que’ Poeti, di tramandarci mediante le 
ftetle. i lor Verfi ; e dopo il finimento di quella, non curandofi quelli 
dell’ altre Nazioni delle Provenzali Canzoni, per averne di molte, e belle 
nella propria lor Lingua, appena da alcuni»amatori di erudizione fe 
ne fece conferva. Ciò non oftante alcune Rime di Arnaldo di Maraviglia, 
di Giraldo di Bornello , di Anfelmo Faidit, di Arnaldo Daniello , di 
Folchetto di Marfiglia, di Blancafietto, di Fazio degli Uberti, e di Dan- 
te Alighieri furono ftampate nel Volume Secondo dell’ Iftoria della 

olgar Poefia fcritta da Giovanni Mario Crefcimbeni , con una fedele 
traduzione delle medefime in noftra Lingua , di rincontro al Tefto , fatra 
dal dottiffimo Abate Anton Maria Salvini . Due cofe però bifogna qui 
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avvertire. La prima è , che bifogna, che il Codice, ond' elfi Verli fon 
tratti , fofle certamente poco corretto, perciocchè a luogo a luogo vi 
s'incontrano de’ fentimenti altri ofcuri, altri itorpj, il che non e da 
perfuaderfi di que’ valorofi Poeti. Pér efempio della Canzone, La Francha 
Ceptenenza, un folo Frammento fi legge nelle dette Rime ftampate; e 
quetlo fcorretto oltra modo, e confufo; così dicendo: 


Me fan, Donna, valen, 
Meillor ge ugn aus dir. 
‘ Dinz el cor confir. 

Ef &c. 


Il che in noftra Lingua vuol dire: 


Mi fan, Donna, valente, pose, Si 
Miglior, che dir non ofò. l 

: Dentro il cuore confidero. Ta 
E fe te. 


d'onde non fi può trarre buon fenfo. Ma il Codice dell’ Amadei s che 
ora i° ho per le mani, così dice, | 


Me fan, Donna, valentz, 
Mieilljer ,q'jeu non fai dir, 
Ni de cor coffirar. 


Cioè a dire. 


Mi fan, Donna, valente, 
Miglior , che non fo dire, 
Nè nel cuore penfare. 


Dopo il Verfo poi, Tem, ge mer’ a morir, feguono due altre Stan- 
se intere, che fono compagne della precedente, e fono molto leggiadre. 
Il Verfo , Ses geinb, e fes faillenfa, è principio della quarta Stanza, a cui 
fegue la quinta ; con cui la Canzone finifce molto nobile, e bella. Il.me- 
defimo è di molti altri Frammenti ivi impretfi : onde quanto è lodevole 
Abate Salvini per la fiua fatica , altrettanto debb’ eflere poco prezzabile 
il Codice, di cui fi è valuto, | 
La feconda è, che i medefimi Verfi Provenzali nel citato Volume 
ftampari, fono, almen quelli dell’ Edizion di Venezia del 1730, molto 
o corretti ; nel che però è da comparire lo Stampatore persnon effere 

ato intendente della Lingua Provenzale. i 
Ma fe le Rime de’ Poeti Provenzali non fono imprefle, fi confervano 
però effe raccolte in varie Biblioteche. E primieramente nella Vaticana 
di Rorna cinque Codici ve n’ha aflai ben tenuti ; per quanto ne dice, 
il Creicimbeni , che fono il 3204, 3205, 3206, 3207, 3208. Ma noi 
dubitiamo , che alcuno d’effi non fia troppo corretto.: i 
Due Codici ve n’ha pure Dea Libreria di San Lorenzo di Fi- 

A Teo» 
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tenze , amendue efiftenti al Banco di. 

Nella Biblioteca Ambrofiana di Milano due Codici pur ve n'ha, che 
fono fegnati al di fuori, Puno R.- 71. in 4, e l’altro D. 465 in feglio. 
Quel” ultimo non contiene, che le Rime di Beltramo del Born, di Are 
naldo Daniello, e di Folchetto di Marfiglia . Lodovico de’ Barbieri da 
Modena, per ordine di Benedetto Manzuolo Vefcovo di Reggio, raccolfe, e 
mandò quefte Rime a Meffer Giacopo Corbinelli a Parigi, come fi trae 
dalla Lettera originale di eflo Barbieri in detto Codice infcrita , fcritta 
. al medefimo Corbinelli a Parigi in Data de’ 28 di Luglio del 1581 , colla 
quale le dette Rime accompagnò . In quetta Lettera dice egli, d’aver 
trafcritte le dette Rime da un Libro antico, avuto da M. Giambatifta Adriani 
Marcellino in Fiorenza di Gennaro 1565 per M. Antonio Gigante; eche 
erano in detto Libro molte Rime d'altri Poeti , de’ quali gli manda il 
Catalogo, che in detto Codice pur efille . Havvi pure la Tavola degli 
Autori Provenzali, con li principj delle foro Poefie , che erano nel Libro 
del Mag. Aluife Mocenigo ; havvi le Vite de’ medefimi ; ma che, 
fono in foftanza He ftelle, che fi leggono nel Codice 3204 della Vaticana; 
ed havvi l’Aria di molte Canzoni colle Note additata , nella quale do- 
vevan eller cantate . Finalmente per giunta vi è annelo a queflo Codice 
‘31 Donato Provenzale , o fia la Gramatica Provenzale di Ugo Faidit , 
compolta da eilo, com'e’ dice, a'prieghi di Jacopo di Morra, edi Corrado di 
Sterleto; il Vocabolario della Lingua Provenzale compolito da Onorato 
Drago ; e un Rimmario Provenzale . L'altro Codice R 71 é aflai 
copiofo di Rime; e forfe fupera quanti altri fono a mia notizia, 
venuti. | | 

Nella Biblioteca Eftenfe di Modena due Codici altresì ve n’ ha ; 
e per avventura quefta Biblioteca di fomiglianti Poefie è ‘la più 
ricca d'ogni altra d’Italia. 

Uan’ altro Codice antico, e ben confervato, in quarto, abbiam noi 
veduto preffo il Canonico Giovanni Giacomo Amadei, del quale abbiam 
già parlato. 

Alcuni altri Codici fi ritrovano nella Libreria privata del Marchefe 
Cattonico Gabbriello Riccardi in Firenze ; ed altri fappiamo cflerne_, 
preffo ad altri in Venczia , e altrove. 

Sarebbe grandemente defiderabile , che quelti Codici veniffero da_ 
perfone intelligenti della Lingua Provenzale con attenzion confrontati, 
per ritrarne la vera Lezione; con trafportarne poi alla noftra favella_, 
per lo meno i migliori componimenti : poichè non può effere , che 
non v'abbia de’ pezzi maravigliofi , e rari di porta in tanta quantità 
di Verfi, che furono da ingegni sì valoroti dettati. Ma lafciamo 
oramai i Provenzali, e alla Italiana Pocefia venghiamo, che, come, 
Rivo ; effendofi di quella arricchita , è poi venuta a tal fegno 
erefcendo , che Mare fi può appellare riguardo ad ogni altra. 

t 
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CA PO VIII. 


Dove della propagazione fi parla della Melica 
Poefia fra egl'Italiani ; e chi di lero 
la coltivafe nella propria 
lingua . 


PARTICELLA TI. 


Dimoftrafi, come , e quando la Melica Poefia 
fi propagafe fra Volgari. 


La Volgar Lirica, come bene il Crefcimbeni ragionò, allora folamente 
fi dee dir nata, quando i Letrerati , e gli uomini faggi col mezzo 
dell’ artitizio, e delle regole [le diedero l’effere, e la pofero all’ uni-* 
verfale veduta. Ora, benché molto avanti al mille, e ducento , abbiamo 
altrove moftrato , che fi verfeggiaffe volgarmente, c qualche ufo di rime 
fi faceile in Italia, ruttavolta non trovando noi, che fi cominciafTle dagli 
uomini fcienziati a coltivare la Volgar Pocefia, che intorno all’ anno 
ne » da queto punto noi daremo alla itela il principio , e ia na- 
Cita,: ’ 
Il motivo , ch’ ebbero gl’Italiani di mettere il loro ftudio rimeggiando 
nella propria lingua, fi fu a mio credere l’efempio de’ Provenzali . 
quefto , ficcome altre nazioni rifcoile firono a coltivare nella 
lor propria favella la Poefia, per quell’ applaufo , che dall’ Imperador 
Federigo I. fi era veduto farli a’ Trovatori di Provenza , così agl’ Ita- 
liani intervenne ;} i quali appunto fotto il predetto de i , prefo 
fpirito , ed animo, cominciarono a volgarmente anch’ eilì poetare, 
nella lor nativa favella. E uno de’ primi componimenti , che folle 
così lavorato, fu appunto un Ifcrizione, che Ubaldino Ubaldini compofe 
nell’anno 1184 ; allorchè avendo egli per occafione di una caccia. 
fatta in Mugello col predetto Monarca, fermato a viva forza per le, 
corna nel fervor della fuga un Cervo, che tra le fue mani uccifo poi 
fu dal medefimo Federigo, n’ebbe in dono da effo per tal prodezza. 
la tefta, con privilegio d’alzarla per Arma gentilizia di fua Famiglia. 
L’Iferizione è la feguente, ch’io qui trafcrive diftinta in verfi; come 
che nella Memoria in marmo , dove incifa fi trova, ella fia fcritta in 
forma di profa. Nè mi curo, che il Fontapini l’abbia in dubbiorivocata, 
fofpettando della antichità , e della verità di ela: perché per l’una parte 
frivole affatto fono le! ragioni fue di dubitarne ; e per avventura non 
altro motivo ebbe, che iP fuo genio bizzarro di derogare alla gloria di 
tuti coloro , che più poteva ; per l’altra già erano fate le fuc ragioni 
da altri propofte, e rigettate, c fciolte , prima ch'° cgli le BRDIIIRS 


di nuovo alla luce. e 
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De favore ifto 

. Gratias refero Chrifto. 

Faîtus in Fefo Serene 
Santie Marie Magdalene . 

Ipfa D centi adorî 

° Ad. Deum pro me peccatori. 
Con lo meo cantare so 
Dallo vero vero narrare 
Nullo ne diparto. 
Anno millefimo 
Chrifti falute centefinto 
Ot&uagefimo quarto . 

.  Cacciato da Veltri 
A furore per quindi eltri. 
Mugeliant cefpî un Cervo, 
Per li corni ollo fermato. 
Ubaldino Genio anticato 
Alle facro Imperio fervo 
Uco piede ad avacciarmi , 
Et con le mani aggrapparmi 
Alli corni fuoi d’un tratto . 
Lo magne fir Fedrico 
Che (corgeo lo*ntralcice 
Acorfo lo fvenò di fato. 
Però mi feo don della 
Cornata fronte bella , 
Et per le ramora degna: 
Et vuole che la fia 
De la Profapia mia” 
Gradiuta infegna . 
Lo meo Padre è Ugicio, 
E Guarento Avo mio 
Già d'Ugirio, già d’Azo, 
Dello già Ubaldino, 
Dello già Goticbîno, 
Dello già Luconazo, 


Con le cofe dette io crederei, che agevolmente conciliar fi poteffe la famola 
lite , fe da Provenzali, o da Siciliani abbia avuti la noftra Lirica i fuvi N* 
tali; quando de’ Latini Autori in que’ tempi era tale la dimenticanza , 0 
ignoranza, che non fe ne aveva pur idea, rimanendo effi tralla polvere pa° 
fcofti e fepolti ne’ Chiofiri , e nelle Canoniche. E no@ra opinione è, che! 
Siciliani i primi foflero ficaramente ad efercitarla , non pure per quella 
mefcolanza, ch’eglino ebbero prima co’ Greci, e poi co’ Saracini ,,€ co’ 
Mori, che ottimamente la Poefia potledevano , infino che Fierabaflo , è 
Dreufù figliuoli di Tancredi d'Altavilla Gentileomo Normanno nel fozogli 
difcacciarono , con farfene cllì padroni; ma ancora , perchè per inerzo 
di più marictaggi fatti da Principi lor fucceffori, che le Spofè fi tolfero Fr 
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di rado o dalla Francia , o dalla Spagna , ebbero i Siciliani più preta , e 
più comoda occafione di conofcer la Pocfia, che già in Ifpagna da mol- 
to tempo, c in Francia dal 1100 in circa, era nota, fe non anche prima. 
Atroge a ciò, che i primi primi volgari Poeti, de’ quali notizia fi abbia, o 
furono Siciliani o in Sicilia poetarono . Tuttavelta niun conto fi fece nel 
rimanente dell’ Italia di quella foggia di Poefia , e continovarono i begli 
fririti a poetare Provenzalmente più tofto, che Italianamente, infinattane 
to che i Provenzali, per l’occafione foprannarrata di Raimondo Berlinghie- 
ri, difcefi inItalia, monaccefero nella moltitudine degl’ Italiani un vivo ar 
dore all’ imitazione, e all’emulazione. E in quefto fenfò è veriftimo , che 
nell’ Italia ebbe la Lirica origine e cominciamento per que’ lumi, che i 
Provenzali dieffa ci diedero: perchè , come dicemmo, quando il principio 
della Volgar Lirica noi cerchiamo , non (i vuol già fapere , quando fi co- 
minciafle in alcuna rozza maniera in quellà Lingua a cantare ; ma fi cere 
ca, quando avvedutamente dagli uomini, e con arte fi cominciaffe in quel 
la Lingua a comporre, cda fcrivere . Parimente fe fi quiltiona , fe gl'Ita» 
liani foflero i primi , oi Ciciliani, ad applicarflì alla volgar Lirica, {timia» 
mo, che a quefti ultimi la gloria fi debba dell’anteriorità; benchè non po- 
tendoci eglino di quegli antichi loro Poeti altro moftrare , come atteftano 
il Bembo , cd il Quattromani, che cofe fciocche, e di niun prezzo , fieno‘ 
però vinti da primi nel merito , e nel valore, E quefto è quello , che diffe 

pure il Petrarca, ne’ fuvi Trionfi, | 


Ecco è due Guidi, che giù furo în prezzo, 
Oneffo Bolognefe, e î Siciliani, 
Che fur già primi , e quivi eran da (ezzo. 


Altre quiftioni fi fono anche moffe dagli Scrittori , cioè da chi la Volgar 
Lirica apparaflero i Siciliani ; fe fiorificro avanti i Provenzali, o dopo et; 
e fe da quefti prendeflero eglino l’ufo del poctare ; o quefti da ellì. Ma ef-o 
fendo di ciò in piato valorofiffimi Critici ; mancando allo fcoprimento del 
vero la luce delle neceffarie notizie; né rilevando gran fatto al profitto degli 
ffudiofi il venirne in chiaro; noi e per riverenza a chi già ne fcrifle; c per 
ché inaTeguibile ci fembra la verità ; e per non perder tra infruttuofe dif= 
pute più tempo ; flimiamo di non avercene ad impacciare , contenti di 
quanto già fopra abbiamo accennato. 

Ma la materia della Volgar Lirica non fu nelle fue prime fafce, che cofe. 
d'amore, e quefte rozzamente trattate. Cominciò etla però a follevarfi pian 
piano; prima di bei fentimenti Platonici fpargendo in così fatte cantilene © 
amorufe ; e a poco a peco guadagnando poi anche terreno , e ampliando i 
confini fuoi. È già a tempi di Dante era cila Volgar Pocfia a tale flato cre- 
fciuta, che giudicandola egli capace di ricever regole , e di aprire icuola, 
il Trattato però Delle Volgar Eloquenza egli fcrifle , in cui molti 
precetti , e fagge ollervazioni adunò , che da lui compofto in Latino, 
ora leggis mo anche rivolto in Volgare. Io fo, che nel fuo primo apparire 
fu quefte Libro pofto in gran controverfia , fe legittimo folle , o f{puria . 
L'’aver Dante in eflo per difpetto conceputo contra la Tofcana, a cagio- 
ne dell’ cffefa fattagli dalla fua Repubblica , alquanto aguzzata la penna, 
nprovando il favellar della lea, tu il motivo, che alcuni Tofcani pu 

ri fi 
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ri fi dichiaraffero contra eflo ; e furono Lodovico Mirtelli , Benedetto 
Varchi, Giambatifta Gelli, Claudio Tolommzei, e Vincenzo Borghini : 
anzi ultimamente anche il Salvini, e it B:nvoglienti hanno pur voluto 
dargli un frego. Ma che Dante facelfe un limnil ‘Trattato in profaà Latina , 
ella è certa cofa, affermandolo Giovanni Villani nella fua-Storia, e Giovane 
ni Boccaccio nella Vita di efflo Dante. Che il Librerto altresì in profa La- 
tina pubblicato da Jacopo Corbinelli, Gentiluomo Fiorentino , intito- 
Jato de Vulgari Eloquio , e (tampato in Parigi nel 1577, fia;il vero, 
@ legittimo parto di Dante , egli pur etfer dee cofa agli uomini fpaffio= 
mati ficura , e certa: sì perché il Corbinelli non era Uomo da fare im- 
polore ,s ima di candida , e fchictra fede era ornato : e sì perchè in eflo lie 
ro la fublimità propria di Dante riluce , e uno (tile affatto a quello fomi- 
gliante, che nel fuo libro della Monarchia fi vede adoperato ; e sì anche, 
perche in ciò convengono la maggior parte de’ più accreditati Scrittori, 
il 'Trillino (a), il Muzio (8), il Pottello (c) , il Bargagli (4) , il Bulgari- 
ni (e), il Crefcimbeni (f) , il Gravina (#), il Mutatori (8), il Fontani- 
ni (i), ed alcri, che anchei contrarj argomenti ribattendu ftab ilifcono 
preflo che con cvidenza quefta verità. Unicamente dubitar fi potrebbe , 
fe il Volgariazamento del Trifine, fatto avanti, che fi flampatfe il Telto 
Latino, fia veramente fecondo quello, che fu dall’ Alighieri compofto, e 
per cofa non più vulgata dato fuori dal Corbinelli. Ma chi prendere fi 
vorrà la briga di controntare il Tefto Latino con l'Italiano , ftampau 
l’uno di rincontro all’ altro nell’ Edizione di Verona, vedrà, che toro 
fu pubblicato il Triffino per impoftore, e il fuo Volgarizzame 
fo; ellendo elfo affai al Tefto conforme. 
Il lodato Dante malto adunque aumentò la condizione della Pocfia Italia- 
na, non meno co’ fuoi infegnamenti , che col fio ttile ; e con moltiffima 
tilofofia fi poetò non pure da eilo, ma da fuoi coetanei , tanto che crebbe 
di molto la ripuctazione d’Italia. Egli é il vero, che riufcirono tutti coloro 
afpri alquanto, ed ofcuri ; e chi più , e chi meno locofè , niuno pure ne, 
latciò le fuc Rime . Cino da Piftoja cominciò a tergere dalla Poelia quell- 
antica rozzezza. Ma più che lui, il fuo difecpolo Francefto Petrarca a tane 
ta pulitezza, e beltà condufic col fuo divino intelletto la Volgar Lirica. , 
che non pure la gloria degli Antepaffati ofcurò , ina tolle a Pofteri la fpe- 
ranza di poterlo agguagliare. In fatti pochilfimi troviamo nel feguito Se- 
colo, non dirò, che gli andaffero del pari, ma che le orme dilui battendo, 
il feguiffero con riputazione. Il più vicino a lui nella maniera di efprimerli 
con poetica nobiltà , e grazia , fu Giulto de’ Conti, Romano, le cui Rime 
Liriche, le quali portano il titolo di Be/la Mano fembrano ognora 2 
Savj elfler quali per ragione ereditaria entrate al poilciTo del Petrarchetco 
candore. Succedettero Franco Sacchetti , Fiorentino, e Agollino Staccoli , 
Urbinate, al qual ultimo tanta maggior gloria è dovuta, quarto che effen- 
do egli dopo gli altri due fiorito, folo foftenne il decoro dell’ Italiana Lirie 
ca , la quale già per l’Italia veniva è mancare. Ma dopo quetti Scrittori fu- 
gono quafi gl’italiani Poeti tutti in due Scuole divili, L'una fu quella, ce 
Agnolo 
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Agnolo Poliziano , e alcuni altri pochi, fotte la generofità e coll’ ajuto di 
quel gran Protettor delle Lettere, ed ottimo Lqtterato Lorenzo de’ Medici, 
aperfero fulle orme giù dal Petrarca fegnate. L’Altra fu quella dal Tibaldeo, 
dall’ Aquilano, dal Cornazzano, dal Ceo, e da altri feguita, che il princi» 
pale fo ftudio ponendo in dilettare con.bizzarri concetti , e con ifpiritolè 
Invenzioni, come che di barbara , e rozza locuzione veftite , tolfe , e rapì 
alla migliore il grido , ela palma . Se non che nel fucceduto Secolo fedi» 
cefimo SPO daddovero non-pochi valorofilfimi ingegni al coltiva- 
mento dell’ ottimo guito , il Bembo, il Guidiccioni , il Sannazzaro , il 
Cafa, il Coflanzo , il Tanfillo, e altri molti, col mezzo di quefti famo- 
fifaimi Uomini, il vero Petrarchefeo' poetare racquiftò il fuo primiero 
fplendore. 

Ne folamente la Volgar Lirica mediante i predetti Scrittori falì nel 
maneggio delle cofe amorofe a tanta fama, che, come ben diffe il 

UZIO , : 


....Se ogni altra Imprefa È 4 , 
Di poetar con qui fa LendalTe 4 faro, 
Gli Scrittor nofiri avrian la prima palma ; 


ma acquiltò pur la medefima , mediante i predetti, le Satire, gl’Inni, 
PElegie , i Salmi, i Ditirambi ; e in breve ogni genere di materia, 
abbracciando , fi fece nella moltitudine ftela , e ‘nella varietà de’ componi» 
menti ricca e bella al pari di qualunque altra dagli Scrittori più celebrata. 
Perciocchè, oltre alle dette cofe, nacque in quel Secolo ffleflo il lirico poe» 
tare alla maniera de’ Greci , nel quale molta gloria acquiltarono Bernardo 
Taflo, il Triffino, e l’Alamanni. Ma al detto Secolo efendo fucceduto il 
diciafettefimo, con l’infinita moltitudine de? Poeti, che feco portò condufe 
fe totalmente a rovina la fana Lirica. Ciò addivenne principalmente , per- 
chè vaghi coloro di portarla a maravigliofo ftato , e chi il fiorito, e meta» 
forico ftilc feguendo, chi il turgido , e l’ampollofo, chi il concettofoe il vi 
vace, fra così fatta confufione la ridutlero a perderli totalmente fra le vani» 
tà, ci ghiribizzi. | i 
Fu nel Sccolo diciafettefimo ancora, che efendofi mille argomenti ftra» 
nti, e fantaftici incominciati nella Lirica a trattare , convenne a Come 
potirori per farli intendere , appiccare ad ogni benchè minuto componi» 
mento un ampio, c diffufo Titolo, cofa rotalmente tra’ Poeti nuova : e in- 
oltre con incredibile frioccheaza Titoli ricercati, metaforici, eampollofi, c 
Frontifpizj con fimboli, e con immagini fuperbe e magnifiche introdotti 
furono, quafi che la nobil modeftia, e l’avrea fimplicità praticate in ciò per 
l’addierro son fofero que’ due pregi, che rendono più che altra cofa, cam» 
mendabile qualfivoglia libro e componimento . Queita difavventura durò 
quafi rutto il corfo di eflo Secolo , finchè deltati e furti per l’Italia molti 
nobiliffioni Ingegni, queiti coi loro ftudio molto bene adoperando , il buon 
gufto ad efla tornarono, e la Lirica fpezialmente in quel fioteripofero, per 
cui oggi » la Dio mercè, contrafta alle Antiche la gloria. 
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PARTICELLA IL. 


 Annoveranfi alcuni di quelli , che la Meltca 
Poefia coltivarono sn Lingua 
Volgare , 


Vrebbono ‘alcuni defiderato , che fi foffero da me in quefta Storia, 
que’ Poeti raciuti , che col lore cattivo gufto pregiudicarono alla 
Volgar Poefia, anzi che farle onore. Ma avendomi io per una parte 
una compiuta Storia di quefta addoffata; o buoni, o rei , che foflero’, da 
mè tacere non fi dovevano , per debito del mio impegno ; e per altra 
parte veruno di effi malagevolmente fi potrà ritrovare, che qualche merito 
contar non pofla verfo la ftefla Poefia , almeno per la buona velontà, 
ch’ ei moftrò verfo ella nel coltivarla . Finalmente noi facciamo comu- 
memente quefta medefima gtazia a’ Greci, e a’ Latini di far menzione 
di tutti loro, o buoni, che fieno (tati, o cattivi. Perciocchè non bifogaa 
credere, che tutto quello, che fecero eli, fofle ognora perfetto ; né che i 
loro tempi foflero tutti aurci; nè che tutti i compofitori aveflero il me- 
defimo ottimo gufto. Ebbero anch' etli i loro fecoli fciagurati : fioriron 
tra lorò de’ Poeti fcipiti: e furonvi anche tra quelle nazioni dirò così i lor 
Secentifti. E perchè adunque non dovremo noi quefta medelima cortefia 
ufare co’ noftri , che fi è ufata cogli ftranieri? 

Oltra che il fepatare gli uni dagli altri era cofa' affai fottopofta a 
difputazioni , ed a' rifchi. ConcioMachè nel mio lungo converfare con 
molti Letterati, e Poeti, ho io offervato, che quelli, che da alcuni foù 
giprovati ; fono approvati da altri; e quefti trovan del buono in quefto 
Poeta, nel quale altri non vi trovan che male ; quelli condannano in 
quell’ altro le col, che ad altri foftenibili pajono , e così difcorrendo . 
Che fe vogliamo riftrettamente a noftri tempi ancor favellare , chi è 
quegli mai, che di fe (telo perfuader fi potrebbe di dover efferne efclufo? 

icordami, che, alcuni anni fono, in certo viaggio, ch’io feci , abbattuto» 
mi a certo perfonaggio , che fi teneva gran Poeta , e fomminifirava. 
Rime ad ogni Raccolta; e venuto in ragionamento con effo lui di quefta 
mia Opera, mi fi pofe intorno ben daddovere , perche di quei foli Poeti 
. voleifìi far menzione, che eran d'ottimo guflto , tacendo degli altri. 
Ed egli era appunto unde'primi de’ quali tacer fi doveva , fe io avelfi volato 
feguitar fuo configlio ; quand’ egli al contrario era perfiiato , che io mi 
doveffi per fino fpogliare in farfetto , per favellarne con dignità , come, 
d’uno de’ primi Hacalari della Pocfia, 

Di tutti adunque gli Antichi Italiani ho proccurato di far menzione, 
additando anclie o la Biblioteca ; o il Libro, dove le lor Rime fon 
eonfervate, per chi fofle vago di volerne o raccogliere, o leggere i 
Verfi. Di alquanti pèrò ho ftimato, che foffe baltante il dire, ch’erano 
nominati nell’ Indice dell’ Allacci, intendendo di quell’ Indice , che ne’ 
Poeti Antichi raccolti da Codici M. SS. delle Biblioteche Vaticana , e Barberina , 


egli 
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i dopo l'Introduzione ha premefTo alle Rime di elfi, con quefto titolo'; 

icedi tatti li Poeti, che oggidì f? confervano nelli Codici Vaticant , Gbifiani, 
Berberini offervati dall’ Allacci , d'alcuni de’ quali fi leggono Poefie. în quefto 
Polume, e d'altri a Dio piacendo fe ne leggeranno ne’ feguenti. Quindi dicendo 
io d’alcun Poeta, che è nominato nei predetto Indice, potrà il Leggitore 
da fe ftello agevolmente didurre , che il detto Poeta .ha Rime in qual- 
cuno de’ predetti Codici. : 

Ben mi difpiace grandemente, che dalla brevità di quel Iftoria 
non mi potla elfer permeffo di fcrivere eziandio di tutti que’ valorofi 
Poeti, che rinnovano nel corrente Secolo alla Volgar Poefia l’antica 

rloria . Ma come la moltitudine loro è infinita, nè ci ha Terra, o 

uogo, o Città, che non ne conti tre almeno per Cafa ; mi dichiaro 
però, che dal 1700 verfo noi diftendendo , non riferirò fe non quelli, 
che hanno, colla pubblicazione di giufte Opere di per fe, dato luogo a 
ragionare di loro. Per tutti quegli altri , che o niun componimento 
dato hanno alla luce, ovvero folo nelle Raccolte , o in fogli volanti 
alcuna cofà dì loro fi vede imprefla, noi ferbiamo una Fi a eftima- 
zione, ma, come innumerabile è il numero, così il nome di rutti raccia- 
mo, per tema di non offendere alcuno tacendolo , dove voleiîimo di 
alcuni parlare. Verranno dopo noi altri di miglior penna, che entrane 
do con noi a parte di quelta fatica, faranno di effi quell’ onorata con 
venevol memoria , che noi per le dette ragioni tralafciamo di 


e. 

UBALDINO UBALDINI, cognominato dal Cervo, è il più antico Ita- 
liano Lirico, di cui ci fia rimafa notizia. Egli fioriva intorno all’ anno 1184: 
e noi abbiamo già nella precedente Particella riferiti i fuoi Verfi. 

In quetto medefimo torno vicne dal Giamabullari collocato non fo, qual 
LUCIO DRUSI, da Pifa, che fu Poeta, dic’egli, di non poco valore, . 
Ma alcuni Critici il crcduno un perfonaggio fuppolto : e niente ci ha al 
Mondo di iui. sE | LA 

VINCENZO, d'ALCAMO,, Caflello nella Sicilia , vicino 2 Palermo , 
nominato corrottamente alla Siciliana Ciullo, quali Nincenciullo , daVincenzo , 
fiori, non, come fcrive il Fontanini, fotto Federigo II, che cominciò a im» 

are l'anno 1218; ma verfo il tine del Secolo XII . Un affai lunga Canti- 
cena rimane di ello pubblicata dall’ Allacci nella fua Raccolta, Ma i Verli 
rutti di quetto Pocta furono giudicati dal maggior Dante di niun pregio. 

FOLCACCHIERO de’ FOLCACCHIERI, Sanefè, fiorì anch° egli in- 
torno al tz200. Di lui una fola Canzone ci è rimafa , che è imprefla nella 
Raccolta deli’ Allacci. 

LO DOVICO della VERNACCIA Cime prima trafportara da Fi- 
renze nel Caftello di Apecchio, e pofcia in Urbino ) nacque di Pafquinoin 
detta Firenze; e fiorì circa il 1200. Fu uomo nel maneggio delle cofe civi- 
li e politiche affai riputato ; e fu pure un de’ primi , cche cominciarono & 
metter in ufb i Veri Volgari. Un fio Sonetto è dal Crefcimbeni riferito 
ne’ faoi Comentarj! Altre cofe di lui fcritte a penna fi confervavano preflo 
aa Giralamo Vernaccia, Cherico Regolare delle Scuole Pie, fuo difcen- 

ente. | 

$S. FRANCESCO PASSISI nacque l'anno 1482 di Bernardone Morico- 
su, Mi:rcatapre ; c al battelimo di chiamato Giovanni., Seguì le die 
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del padre fin preffo a venticinque anni d'età: di poi, confagrandofi tutto a 
Dio, intraprefe la vita aufteriffima , che è ben nota ; e fondò fotto Inno» 
cenzo Ill quella Religione , che dal fuo nome fu detta de’ Francefcani. 
Finalmente pieno di meriti più che d’anni morì a 4 d’Ottobre del 1226 ; e 
dopo due altri anni, cioé a 16 di Luglio del 1228 , fi da Gregorio IX an 
noverato tra Santi. Aveva egli quel uomo , vivendo , poetato con molto 
fervore di fpirito.;; molti Inni, e Laudi componendo in forma di Canzonete 
te; e un fuo Cantico era ftato anche pofto in mufica, c infegnato a cantar 
&° Frati da Fra Pacitico , uno de’ compagni del Santo , che al Secolo era 
ftaro famofo Poeta, e Mufico. Olktra il detto Cantico , intitolato del Sole, e 

ubblicato nelle Croniche del fino Ordine, alcune altre po di etlo Santo 

leggono tra gli Opufcoli di lui, dati in luce da Luca Wadingo , e flam- 
pati in Napoli l’anno 1635... | | 

Il predetto FRA PACIFICO fù anch'egli, ficcome abbiam detto, pocta 
molto eccellente, e per modo, che da Federigo II. fu della Laurca onora- 
to, e del titolo di Principe de’ Poeti. Fu egli di naziune Marchigiano: nè 
fi mifè fotto la Regola di San Francefco , che tardi : ed effendo ftato dal 
detto Santo deftinato Provinciale nella Francia , pafsò a miglior vita. Ri- 
mane però incerto, quando, e dove la fua merte feguiffe. Del fuonullaci 
relta , per quanto fappiamo. 

Fra Poeti vivuti in quefto torno con fama , fi annovera pure da alcuni 
FRATE ELIA, Compagno di San Francefco , fotto il cui nome va un 
Trattato della maniera di comporre il Lapis Philofopberum, con alcuni Sonetti 
contenenti certe quafi Ricette in gergo per la fuddetta compofizione, uno 
de’ quali è riportato dal Crefcimbeni . Ma noi crediamo ficuramente, , 
che fia il predetto Trattato un impoftura de’ Chimici fatta ad Elia. ; 
. come tante altre Opere da effi furono a illultri ferittori fuppofte , per ac 
creditar la loro Arte. | 
. MICO( cioè Amico, o Buonamico ) daSIENA, fiorì a’ tempi di Pierro Re 
di Aragona, cioè circa il 1213; ce fu al detto Re molto caro. Il Boc- 
caccio riferifce una Ballata, che quefto Sanefè fcriffe per la Lifa di effo 
Pietro: e il medefimo componimento è pur riportato dall’ Allacci, e dal 
Crefcimbeni, 

GUIDO GHISOLIERI, o GHISLIERI, da Bologna , illultre per na- 
fcita , e per lettere , fiorì circa il 1220, Fù anch' egli Poeta infigne: 
onde meritò , che Dante l'annoverafie fra i Tragici , cioè fra coloro, 
che fcriflero con iftile alto , c grave. Ma checché ne feriva l’erudito 
Pier Jacopo Martelli, io egualmente, che il Crefcimbeni, ho prefa. 
la briga di confrontare con antico Manofcritto le Rime fotto il nome, 
del Ghifolieri dubbiofamente pubblicate dal Corbinelli ; e ho trovato , 
che tutte fono di Guido Guinicelli : né altro del Ghislieri fi è fino al 
psi trovato, che un verfo citato da Dante per principio di una fua 

anzone. 

GUALPERTINO da CODERTA,_, figliuolo di M, Montefiorido , o 
Monflorito , poetava fecondo il Crefcimbeni circa il 1230. L’Allacci 
riporta di lui un Sonetto , ch’ cgli fcriffle a fuo padre ; pentendoli 
d’avergli data occafion di difgulto. | 

FABBRUZZO( nome contratto da Fasbriziuzzo diminutivo di Fabbrizio ) 
da PERUGIA, doveva anch’ egli in quefti tempi fiorire. E del fuo fi 
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legge un Sonetto nelle Raccolte dell’ Allacci, del Vincioli, e del Gobbi. 

M. PIERO DE LE VIGNE , fi Padovano , di nobil famiglia. 
originaria di Padova ; e fu dotriffimo non folo nelle Leggi Civili, e 
Canoniche , ma in ogni altro genere di fcienze . Perlochè fu appellato 
N Savio , ec Il Puon Dettatore; ed ebbe il titolo di Maeftro . Fra le altre 
cofe fi efercitò nella Volgar Poefia, nella quale fu aflai ffimato . Ville 
in Corte di Federigo II. Imperadore in qualità di Configliero, e di 
Segretario , e ancor di Maetftro ; e fu da effo molto ingrandito . Ma, 
perciò invidiato dagli altri Cortigiani , il fecero cadere in difgrazia, a 
fegno , che, come traditore, Federigo il condannò a perpetuo carcere, 
e il fece abbacinare: del che per dolore e’ fi morì. Alcuni vogliono 
ancora, che da fe ffeflo fi dele morte . Alcune fue Rime furono 
pubblicate nella Raccolta de’ Giunti, c in altre. | 

POLO (cioè Paolo) DA CASTELLO, nativo di Reggio di Lombar- 
dia, che gli Autori del Giornale de’ Letterari d’Italia vogliono , che fia 
lo fteflo, che POLO DI LOMBARDIA, fiorì pure in queftto torno. 
Alcune fue Rime manofcritte erano già polledute dal celebre Francefco 
Redi, ed altre da Francefco del Teglia, delle quali una Canzonetta molto 
leggiadra, eftrarta dalla Libreria Chifiana, fu inferita ne’ fuoi Comentarj 
dal Crefcimbeni. 

Ncl tempo fteflò viffero per avventura i feguenti Pocti nominati 
nel fuo Indice dall’ Allacci , o mentovati dal detto Redi, o da_ 
altri, de’ quali però poco più ci è rimafo, che i nomi. . 

COMPIUTA DONZELLA , PocetefTa di valore per li tempi fuoi,. 

SER ANTONIO DI MIGLIORINO, forfe di Firenze. 

SIMONE da FIESOLE, che nell’ Allacci è detto per errore di 
Vamnpa da Piefile. . 

SERICCA è lo fteflo , che SCHRICCA,, dice il Crefcimbeni; 
e quefto Poeta ha Rime nella Biblioteca Chifiana. Ma io dubito , che 
non fia errore del Copifta: e che fia più tolto SER RICCO DA 
FIRENZE, che fiorì nel primo fécolo della noftra Poefia , e di cui {i 
confervavan già Rime da Niccolò Bargiacchi Fiorentino, ficchè da_ 
Ser Ricco fi fia fatto Sericca, e Scbricca . Riccopoi è nome fatto da £rrico, 0 


Esrico . » 
ATTTONTO s da FAENZA _, ha Rime nella Raccolta dell 
acci. 

MAESTRO MARCO, FOLCO di CALAURIA, ORLANDINO 
NASO, JACOPO DELL’ UOVA , ARRIGUCCIO , MENEGELLO, 
OSMANO  , MANFREDINO , PUCCERELLO , fono tuttii nominati 
nell’ Indice dall’ Allacci. Menegello poi, o fia Meneglbello, è il me- 
defimo , che Domenicbello da Domenico ; e Puccerello è derivato da_ 
Paccio, nome corrotto da Facopuccho diminutivo di Facopo. 

FEDERIGO II IMPERADORE , nacque in Jefi, nella Marca, 
d'Ancona , a 26 di Decembre del 1194 di Coftanza erede del Regno 
di Sicilia, e moglie dell’ Imperadore Enrico VI.: fu coronato Impera- 
dore in Roma a 13 di Dicembre del 1220: ma poi per alcune violenze 
ufate contra la Chiefa. fu privato dell’ Imperio nel Concilio di Lione 
da Innocevzo IV. a 21 di Giugno del 1245. Morì finalmente in Fc 
rentino di Puglia, l’anno 1250 a 13 di Dicembre. E' fama, che SCO 
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fiuo figliuolo baftardo il foffocaffe in letto, mentre dormiva. Fu egli 
Poeta Provenzale buono; ma miglior Poeta Tofcano: ed ha Rime nella 
Raccolta de' Giunti, e in altre. i. | l 
_ Di SER BELLO fi confervavano Rime dal Bargiacchi, e dal Redi. 
Bello è nome fatto da Gabbriello . 

MAGLIO ( nome derivato dal latino Manlius ) fu uno degli afcendenti 
di Antonio di Matteo di Maglio ; e forfe fu di Firenze. E pur no- 
minato dall’ Allacci nell’ Indice. sE: 

x i ALESSO DONATI, Fiorentino, fi confèrvano Rime nella, 
ifiana.. Dia 

M. MARABOTTINO d’ AREZZO , è meatovato dal Redi _, 
preffo cui efiftevano alquante Rime di lui manofcritte . | 

RAINIERI da PALERMO , ha due Cagzoni nella Raccolta, 
le s una delle quali è riltampata nc’ Comentarj del Cre- 
cimbeni. 

RUGGERONE da PALERMO , che dal Triffino è chiamato 
M. Ruggieri, tiorì co’ predetti circa il 1230, Una Canzone di queltto 
Pocta è rapportata dal detto Tritfino nella fua Poetica ; due dall’ 
Allacci; e il Redi ferive, che appreflo a sè ne cenfervava un Manofcritta 
di varie Rime. | 

GUERZO di MONTESANTI , che Guerzo di Montecanti è per er- 
ror nominato , ha pur Rime nella Raccolta dell’ Allacci. Fiorì egli 
con tuti i predetti fotto Fedesigo II. Guerzo poi è nome fatto per 
iftorpiamento da Guerrico, ficcome da Ewrico È, fatto Enzo. - 

ARRIGO DEL RICCO da Meffina viveva pur co’ predetti. Di 
lui efifievano Rime preffo il Bargiacchi. 1 gi | 

RANIERI de SAMMARITANI da Bologna, fu pur rimatore de’ primi 
tempi. Di lui una Frottola preifo il Redi fi legge, fcritta a M. Polo di Ca- 
ftello i «e alcune Rime manofcritte del medelimo fi confervavano dal Bar 

iacchi . | 

Ser LIPPO ( cioè Filippo ) d' AREZZO, dovè pur fiorire in quefto mede- 
fimo Secolo. Di lui confervavafi un Tetto a penna dal Redi. 

MINO da COLLE ha pur Rime nella Vaticana. AMfino poi non è Giace- 
mino, nè ‘Guglielmino, come è paruto al Crefcimbeni ; ma sì è Partolomino da 
Partolomsmeo. Perciocché abbiam offervato, che quegli anrichi Rirmmnatori , i 


quali in alcuni Codici fone detti Bartolommei , e in altri Mei; inaltriane 


coca fon detti Mini. 

PARLANTINO da FIORENZA , l’ABATE di TIVOLI, BERTAL- 
DO NOTAJO, LUCIO da VARLUNGO, LAPO (cioè Facope ) del ROS- 
SO , PIETRO da PERUGIA , MONARDO d'AQUINO , JACOPO 
d'AQUINO, poeti tutti nominati dall’ Allacci, v dal Redi, fiorir dovettero 
in quefto torno. I -" 

GUIDO da SIENA ha Rime nella Strozziana di Firenze. 

ARRIGO IMPERADORE _, legittimo figliuolo di Fedengo Il , e di 
Coltanza tiglinola d’Alfonfo Re d'Aragona , nominato dall’ Allacci col 
nome di DONARRBIGO , nacque in Palermo l’anno 1210. Dopo due, 
anni fu dichiarato dal padre Re di Cicilia. Ncl 1222 fu da cUo atlunto 
per collega all’ Inmaperio. Di poi condannato nel 1234 , come reo di lefa 
Macfà, a perpeiuo carcere, nelFebhrajo del 124% poco mea che di Se 
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finì di vivere . Una Canzone di quelto poeta fcriffero Antonino Mongi- 
tori, e Mario Crefcimbeni ritrovarli preffo l’erudito Apoftolo Zeno , il 
cominciamento della quale è , Seo aveffi temenza : ma noi informatici a 
bocca dal medefimo Zeno , abbiamo udito , ch'egli fteflo non dà fede au 
quel fuo Manofcritto, e flima quel nome di Arrigo effervi ftato da altra ‘ 
mano aggiunto. I 

BUONAGGIUNTA, da LUCCA, Monaco della Badia di Firenze, di- 
verfo da Buonaggiunta Urbiciani, fu ottimo fcrittor de’ fuoi tempi ; e fiorì 
circa il 1230. Ha'Rime nella Raccolta del Corbinelli. Per avventura co- 
ftui è lo ftefo, che BUONAGGIUNTA INTERMINELLI, da Lucca, 
poeta antice, citato dal Vocabolario della Crufca. | 

ODO delle COLONNE, Melfinefe, fiorì circa il 1240: e due Canzo- 
ni di lui fi leggono ftampate nella Raccolta dell’ Allacci . Il nome Odo è 
fatto da Ottone. 

NOFFO , o LOFFO, cioè drnatfo, Notajo di Firenze d'Oltrarno, del 
qual poeta alquante Rime fi confervano  manofcritte nella Chifiana di 
Roma, e nelta Strozziana di Firenze, è fenza dubbio il medefimo , che 
Loffo o Noffo Bonaguida, che ha Rime nella Raccolta de’ Giunti, e fiorì in 
quo torno. Una Ballata dello fleffo ha pur rapportata ne’ fuoi Comentarj 

ella Volgar Poefia il Crefcimbeni. Forfe è il medefime ancora, che BAR- 
TOLO LOFFO di FIRENZE nominato dall’ Allacci nell’ I.\dice: da che 

tto Greco raccoglitore molto malmenò nel fuo Indice i Nomi , ci 
omi de’ noftri Poeti: onde di Leffo B., cioè di Loffo Bonaguida , egli 
ne fece un Bertolo Loffo. 

INGHILFREDI, Siciliano di nazione , e Palermitano di Patria , fiorì 
pure a’ medefimi tempi. Di lui abbiamo una Canzone tlampata nella Rac- 
colta dell’ Allacci, e preffo il Crefcimbeni. 

STEFANO da MESSINA , Protonotario , ha egli pur due Canzoni 
nella Raccolta dell’ Allacci ; una delle quali fu riftampata dal Crefcim- 
beni ne’ fuoi AI 

ALBERTANO GIUDICE , da Brefcia , della Contrada di S. Agata , 
effendo Capitano di Cavardo in favor de’ Brefciani , fu fatto prigioniero 
dell’ Imperador Federigo II : e ftando in carcere compofe uno di que 
fuoi Trattati, il volgarizzamento de' quali è Tefto di Lingua . Ha Rime 
nella Strozziana. | 

CECCO ( cioè Frencefco ) di M. GUALFREDUCCI ha Rime nella Rac- 
colta dell’ Allacci , dal quale è altramente per abbaglio nomato Cucce dé 
Velfredusiò . 

Di NATUCCIO ANQUINO, Pifano, fitrovavano Rime preffo ilRedi. 
Natuccio vale il medelimo , che Donatuccio ; ficcome Nato è il medelimo , 
che Donato . 

PAGANINO da SEREZANO, opiù tofto da SARZANA, aveva Rime 
preflo il Bargiacchi. 

RUGGIERI PUGLIESE così foprannominato, o perchè provinciale di 
Puglia , o perché ufcito della famiglia Puglieff da Prato, è dall’ Allacci , 
nell’ Indice, mf pure nel numero de’ Pocti Volgari. i 

Di FREDIANO da PISA, molte Rime fi confervavano preffo il Redi. 

LIPPO VANNUCCI ha Rime nella Chifiana. 

Di LAPO da COLLE alquante Canzoni li trovano manoferitte nella, 
Barberina di Roma. TOM- 
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TOMMASO da MESSINA, della famiglia di Saffo , ha due Canzoni 
nella Raccolta dell’ Allacci , una delle quali è pur rapportata dal Crc- 
{cimbeni. | e 
UBERTO da LUCCA, ha Rime nella Strozziana. | 
. L’ABATE di NAPOLI, ha riine nella Raccolta dell’ Allacci. Ma il 
fuv nome é per anche fconofciuto agli fcrittori. 


COLA ( cioè Niccola ) d'ALESSANDRO, Cavaliere Napolitano, crimas 


tore de’ primi tempi, ha pur Rime nella predetta Raccolta. 

Di PIETRO d’ANSELMO , fi confèrvava dal Bargiacchi un Sonetto 
fcritto a Gualtieri Duca d° Arene, col quale fioriva... it, va 
i ALBERTO FRATE alquante Rime manofcritte polledeva già il 

Cal. x. i . 

FRANCESCO di BELLESE , ha Rime nell’ Ambrofiana di Milano. 

Di ARRIGO BALDONASCO il predetto Redi poliedeva alcune Rime 
manofcritte; e ne allega più verfi. 

MASARELLO da TODI fiorì co’ predetti. Di colui eziandio poffede- 
vano molte Rime manofcritte il mentovato Redi, e il Bargiacchi. Me- 
| farello è poi nome fatto da Mafo ; e Mafò è fatto da Tommafo. 

GUI DÒ de le COLONNE, Giudice MeiTinefe , nacque ne' rempi di Fe- 
derigo II. Applicoffi poi allo ftudio delle Leggi, nelle quali fi addottorò ; 
e aggiunfe al predetto itudio , lo ftudio altresi della poefia , nella quale, 
riufci uno de’ principali, che fioriffero ne’ fuoi tempi. Morì egli intor- 
Do al 1290. Alcune fue Rime fi leggono imprefie nella Raccolta de’ 

iunti. 3 

ARRIGO TESTA , da Lentino, Notajo , fu uomo deftro , e fagace . 
Perciò Federigo II li valfè di lui in molti difficili affari. E ne’ medefimi 
effendo egli felicemente riufcito, il predetto Imperadore in rimunerazio». 
ne il creò Podeftà di Parma, che teneva allora affediata . Ma indi a poco 
fatta fortita da’ Parmigiani , e di(trutto l'Efercito Imperiale, in quella zuf=. 
fa rimafe uccifo anche Arrigo. Fu intanto poceta facile a verfeggiare; ed ha! 
Rime nella Raccolta dell’ Allacci. se 

Del CASTRA , poeta Fiorentino , fa menzione Dante nel Trattato. 
della Volgar Eloquenza , allegandone due veri, che fono il principio d’una 
Canzone di lui. © 

RINALDO di MONTENERO, NUCCIO ( cioè Risuccio ) FIOREN-. 
TINO , PIERO ASINO , MEO ( cioè Bartolommeo ) da MAJANO , LO- 
DOVICO da BERGENTINO, FINSO del Buono GUIDONERI, SCIAT- 
TA di M. Albizo PELLAVILLANI, COMPAGNETTO da PRATO , e 
TREBALDINO, tutti dall’ Allacci nel fuo Indice mentovati , fiorir do* 
vettero in quefto Secolo. Finfo è poi nome fatto da Fiorenzo; c quinci fidife 
anche Fenzo. 

Di LEMMO ( cioè Guglielmo ) di Giovanni d'ORLANDI una Cenzo- 
ne fi legge, itampata ne’ Comentarj del Crefcimbeni , che quetti per isba- 
glio chiama Ballate : Egli fu per avventura lo ffeflo , che LEMMO da PI- 
STOJA , del quale altrove, come di diverto , allega un Madrigale. 

DORSO da LUCCA, che per avventura è lo ftello , che Dorfo, o Dozo 
( cioè Taddeoazo ) Nori , aveva Rime manofcritte prelfo il Bargiacchi. 

FILIPPO ARNOLEI ha Rime nell’ Ambrofiana . 

DI AMOROZZO da FIRENZE , varie Rime a penna erano n 

| | ce dal 
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te dal Redi; ed altre ce ne aveva preAo i Guadagni in un Codice d’ans 
tichi Rimatori , che fu di Piero del Nero, cd é citato nel Vocabolario 
della Crufca. 

Di ANTONIO di BONSIGNORE , aleune Canzoni manofcritte efilto» 
no nella Barberina in Roma. 

SIMBUONO GIUDICE, fu pur poeta del primo Secolo. Il Redi, che 
ne poffedeva Rime, allega di lui a verfi, che fono il principio d'un fuo 
Mottetto. Anche il Bargiacchi di Firenze confervava Rime di quefto Poe 
ta. Simbuono è poi il medefimo nome, che Naftimbene , ond'è fatto. 

Nel tempo fteflo fiorir pur dovettero i feguenti Poeti, BIANCO di BU- 
CARE ), ALBERTUCCIO della VIOLA , BARTOLOMMEO da. 
LUCCA, e M. FILIPPO da MESSINA, de’ quali tutti fi trovavano Rime 
preilo il predetto DEieci i 

FABBRIZIO da BOLOGNA , Poeta elevato , ed illultre , fioriva circa 
il 1150. Comechè però l'Alighieri, e il Bembo molto il commendino , nul 
la di lui fi trova, fuorchè un fol vero, che è principio d'una fua Canzone, 
confervatoci dal detto AUBGic A 

GUIDO GUINIZZELLI, da Bologna , fu egli Cavaliere, dell’ Arti Li- 
berali ben inttruito , e il primo, che trattaffe cofe fottili , e filofofiche in 
rima. Fiorì , non circa il 1220, ma circa il 1250, e dopo ancora j trovan- 
dofi, che a lui feriffero Sonetti Buonaggiunta Urbiciani , che fu amico di 
Dante , e Dino Compagni. E febbene, quando Dante compefe la fua Com- 
media, era egli morto j poichè il mifé nel Purgatorio j a ogni modo, non 
avendo egli cominciato a comporla , che del 1300 , potè il Guinizzelli ciler 
morto poco prima del detto tempo. Poetò intanto il Guinizzélli con tal ro- 
buftezza eroica , e fodezza morale , che fuperò tutti gli altri del sempo 
fuo. Alquante fue Rime legger fi poffono nella Roccclia de’ Giunti , 

Di GOTTO MANTOVANO tutte le Rime fono in oggi perite . Egli 
era però molto ftimato a fuoi giorni : e Dante ne fa onorevole menzione. 
Gotto è poi nome per avventura , che vale il medefimo appo i Mantovani , 
che Mengotte, cioè Domenicotto, da Domenico . 

MAZZEO , 0 MASSEO di RICCO da MESSINA, ha Rime ftampate 
nella Raccolta dell’ Allacci, e manofcritte nel Codice 3214 della Vaticana, 
Il Triffino , che varj frammenti ne allega pure nella fua Poetica, il chia- 
ma nel Caftellano Matteo Rcfo da Meffina. 

Lo RE ENZO ( cioè Enrico ) figliuolo naturale dell’Imperadore Fede- 
sigo II., e di Bianca Lanza di Monferrato, nacque in Palermo Panno 1225. 
Nel 1239 fin dichiarato dal padre Re di Sardegna. Ncl 1249 fu fconfitro 
preflo Modena , e condotto prigioniero a Bologaa , dove fi iterte fino all’ 


. anno 1271, Che fi morì. Fuegli pure de’ primi padri della Volgar Pocfia; 


€ le fue Rime legger fi poflono nella Raccolta de Giunii. 

Fra GUITSTONE d'AREZZO , o Guittone del Viva, Cavalier Gaudente, 
di Patria Aretino , € però comunemente chiamato Fra Guittone d' Arezzo, 
valfe non poco nel poctare: ed egli a quella perfezione, numero di verfi, 
e abitudine di rime il Sonetto ridufie, nella quale ora è ; € migliorò 
non di poco la Volgar Lirica tutta. Il Crefcimbeni, ferive che fiorì vert 
la metà del Sccolo XIII., maa ville ancor dopo aflai . Un Libro infero di 
Rigae di lui £ ha nella Raccolta de Giunti. 

ANSELMO DA FERRARA fu ian di SS 

Acc 
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d'Arezzo; € credeli, che fofe Frate. Ha egli Rime nella Raccolta, 
de’ Poeti Ferrarefi, e altrove. | a Mar 

PANNUCCIO dal BAGNO , Pifano, fu amico di Fra Guittone, 
d'Arezzo. Il Bargiacchi, e il Redi poffedevano molte fue Rime, 
manofcritte : e quett’ ultimo ne hà eziandio pubblicato. un Sonetto 
doppio, che e pur rapportato dal Crefcimbeni ., Pennucecio vogliono 
alcuni, che fia nome fatto da Pefruzio. | i, 

BALDO (cioè Ubalde) di MARCO fiorì anch’ egli col derto Guittone, 
a cui fcrifle un Sonetto , che fi conferva in una nobil Raccolta 
d'antichi Rimatori manolfcritta } efitente preffo il più volte nominato 
Bargiacchi. i 

Fuùvvi pure un Beldo Fiorentino, Poeta antico , che fiorì ne’ primi fecoli 
della noftra Poefia , e che ba Rime nella Chifiana, e una Canzone, 
nel Ctefcimbeni. Come non trovo , chi del predetto Baldo di Marce 
fappia! dire la patria; così è verifimile, che quefto Baldo Fiorentino 
non fià, che il detto Baldo di Marco .{ i 

Maeflro BANDINO ( cioè Aldobrandino ) d' AREZZO fiorì in quefti 
tempi. Delle Ritne di quefto Poeta il Redi ne confervava un Tcelto a 
penna. Dante nel fuo Trattato della Volgar Eloquenza fece pur ono- 
rata menzione d'un Bandino Padovano , Rigatore anch’ effo de’ primi 
tempi: e due Sonctti fi leggono , fotto il nome di Bandino precifamente, 
nella Raccolta dell’ Allacci , il quale fuppone , che fieno di quefto 
Padovano. Io fuppongo più tolto, che fieno d’amendue : perchè credo, 
che amendue non fieno , che uno , il quale, e d’Arezzo , e di Pa- 
duva fia ftato fatto, per effer nato in un luogo, e aver infegnato in 


un altro. 

BALDUCCIO (cioè Usalduccio) d'AREZZO è pur nominato nell’ Indi- 
ce dell’ Allacci è e quivi pure fi nomina, come diflinto, BALDUCCIO 
.d’ ENZO . Pet avventura anche quefti due non fono, che uno, che fin 
detto Balduccio d'Enze a differenza di Baldo di Marco , di cui fopra. 
abbiarno parlato. 

UBERTINO d'AREZZO, Giudice, che a' que’ tempivaleva il medefimo, 
che Dottore, fu emulo, e competitor di Guittone . Egli ha Rime, 
mella Vaticana, delle quali un Sonetto ha rapportato il Crefcimbeni ne’ 
fiuoi Comentarj. Un Tefto a penna di fue Rime fi confervava anche dal 
Redi. Nell’ Indice dell’ Allacci fl legge un UBERTINO GIOVANNI 
DEL BIANCO D’AREZZO, che per avventura è lo fleffo, dice il Cre- 
fcimbeni , che quello Giudice Ubertino . Nel vero , ficcome folevano 
fpello gli Antichi le fole lettere iniziali fcrivere, è verifimile , che d’un 
Ubertino G. d'Arezzo, altri dc’ polteri n’abbian fatto un Ubertino Giudice , cd 
altri un Ubertino Gicvanni . —. ; 

IL SALADINO ha Rime nella Chifiana di Roma, mella Strozziana 
di Firenze, e prefio i Guadagni . Anche l’Allacci ne fa menzione; e 
. rapporrafi una fua Ballata dal Crefcimbeni ne’ fuoi Comentarj. Dovette 
egli cfler Pavefe di patria , e della famiglia Saladini , ch’ ivi 


fiori. 

GALLO PISANO, detto volgarmente GALLETTO da PISA, ha. 
Ritne nelle Biblioteche di Roma , e. di Firenze ; e un faggio delle, 
, amedeGme fi legge impreflo appo il Crcicimbeni , ed Lia è 

"Al 


Libro LL Dift. L Capo VII è 163 


L'’Allacci fa menzione altresì d'un GALASSO ( cioè Galeazzo) da PISA, 
che potrebb’ effer per avventura il medefirmo Gello. 

LIONARDO CAMANI, da Prato, fu egli Prete, e Poeta ; ed 
Si Ritne ,nella Raccolta dell’ Allacci , e nella Stzozziana di 

irenze. | di 

RINALDO d’' AQUINO , luogo del Regno di Napoli , fioriva. 
anch’. egli citca il 1250. Ha' due Canzoni nella Raccolta dell’ Allac 
ci, molti Frammenti nella Poetica del Triffino , ed altre Rime nella, 
&trozziana. | 

SEMPREBENE da BOLOGNA, Dottore , compofe Rime per 
lo più morali; e il Crefcimbeni ne rapporta ne’ fuoi Comentarj unz 

anzone . 

JACOPINO , 0 GIACOMINO PUGLIESI, Cavaliere , di patria, 
Pratefe , fiorì con Guitrone. Varie fue Rime fi confervavano. prelTo il 
Redi, e il Bargiacchi. AI | ae 

MINO di FEDERIGO, foprannominato: il Caccia , ed anche il Cacca, 
fu Sanefè di patria ; fu Poeta allegro , e bizzarro ; e il fuo file fu più 
tofto burtefco , che gravè. Le fue Opere cfiltono manofcritte , come, 
attelta Itidoro Ugurgicri nelle Pompe -Sanefi; e una fua Canzone {i 
legge ancora ine’ Comentarj del Crefcimbeni Mtampata. 
- BARTOLOMMEO MACONI, detto anche Mino, 0 Meo Maconi, di 
famiglia de’ Grandi di Siena , ma fpenta , fiorì co’ predetti circa il 1250, 
Ha Rime nella Raccolta dell’ Allacci. Di lui nè parlano onorevolmente 
molti Scrittori.. 

IL CONTE DI SANTA FIORA, luogo in Maremma tra il Contado 
di Pifa, e di Siena, Poeta antico, del quale fi confè&rvavano Rime, 
preflo il Bargiacchi, egli fu verifimilmente Omberto figlivolo di Gu- 
glielmo Aldobrandefco; poichè coftui il troviamo nelle Storie fempli- 
cemente nominato i) Cente di Santafiora . E fu egli nel vero dotato di 
fari taletiti: ma fia anclic tanto fupesbo, e arrogante, che non poten 
dolo i Sanéfi più tollerare , il fecero ammazzare in Campagnatico 
luogo del Contado di ‘Siena, Dante gli dovette efer amico : poichè 
nol mife , che in Purgatorio . RICE 

GUIDO da CASTELLO , .Reggiano, di mobil famiglia , è pur 
meritovato da Dante nel fedicefimo Canto del Purgatorio , dicendo, 
che fi foleva volgarmente chiamare /) femplice Lombardo. Fu egli in Corre 
di Francefco, detto Can Grande, della Scala; Signor di Verona, ov’ ebbe 
occafione di converfar fovente con elfo Dante . Perciò il Guafco nella 
Storia Letteraria di Reggio annovera fra Rimatori anche lui, e mette 
il fuo fiorire nel 1250. Neéèé inverifimile, che egli co Poeti trattando , 
fi mefchiafle pure di Pocfia . A ogni modo nonci ha certezza. 

ciò | 


ciò. 
GUGLIELMOTTO da OTRANTO, ha Rime in detta Raccolta, 

dell’ Atlacci , dove mofira di efiere filato buon Tceologo, — 
GIROLAMO TERRAMAGNINO, Pifano, fiorì pur con Guittone. 
Le fue Rime fi confervavan dal Redi; e un faggio ne è rapportato dal 

Crefcimbeni ne fuoi Comentarj. Sa 
MEO {( cioè Bartolommeo ) ABBRACCIAVACCA, da Piftoji, detto 
nell’ Indice: dell’ Allacci RRRSGI TASSA , fiorì co’ predetti. DEE 
3 ' Cc. 
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fuc Rime un Tefto a penna Gi poffedeva dal Redi, ce un altro fè, 
ne poffedeva dal Bargiacchi, delle quali un Sonertto fi legge 1imprefio 
ne Comentarj del Crefcimbeni. . 

PUCCIANDONE. MARTELLI , Pifano, viveva nel tempo fteflo 
detto di fopra. Dal Telto a penna delle Rime di lui , che fi poifedeva 
dai Redi, ne ha tiafcritto , ed imprefio ne’ fuoi Comentatj un Sonetto 
il predetto Crefcimbeni. Pucciandone poi eflendo derivato da Puccio , vale 
per avventura il medefimo , che Facopone . 

UGOLINO d'AZZO della famiglia Ubaldini, cittadino di Faenza, ma 
che viffe in Tofcana, e Poeta leggiadro , fiorì con Guittone. Noi rapper- 
FA nel'prefente Volume in propofito de’ Ditirambi un faggio delle 
ue Rime. 

MIGLIORE da FIORENZA _, onorato per la fua dottrina col titolo 

di Maeftro , fiorì pure a tempi di Fra Guittone , o in quel torno . Un 
fuo Sonetto è rapportato dal Crefcimbeni. 
. FARINATA degli UBERTI, uomo di alto configlio, e valore , e ce- 
lebre nelle Storie, Nardo: in Firenze. Crefciuto negli anni fi applicò 
alla guerra; e fu famofo Capitano della Fazion Ghibellina de’ tempi fuoi. 
Prefe anche moglie , e divenne padre di Lapo, da cui poi nacque, 
Fazio. Ma impegnatiffimo fu per la patria fua , che in più occafioni 
difefe. Con tutto ciò i Fiorentini mal ne pagarono lui, e i fuoi pofteri.. 
Dante l’annovera tra coloro, che poco credettero i Checché fia di ciò, noi 
poffiam tra Poeti contarlo: poiche un fuo Mottetto Îi legge, nella Storia 
di Giovanni Villani, ftampato. 

FRANCESCO ISMERA, de’ Becehenugi, Fiorentino, fioriva circa il 
3260. Molti Scrittori ne parlano con iftima, ed ha Rime nella Raccolta 
dell’ Allacci. .. —. 

GUIDO CAVALCANTI, Fiorentino di patria , ottimo Poeta, e va- 

lente Filofofo, fu innamorato di certa giovine di Tolofa, nominata Mandete 
ta, per la quale alquante Rime compofe ; ma ebbe poi in moglie la 
figliuola di Farinata degli Uberti. Fu amiciffimo di Dante Alighieri; 
e morì in. patria il Decembre del 1306. Un libro intero delle fue Rime 
fi legge nella Raccolta de’ Giunti, le quali fede fanno della fua profon- 
da dottrina . Tra effe è la famofa Canzone full’ Amore Terreno , le 
bellezze della quale molti acuti filofoti invaghì a teffer fopra di cla no- 
bilifimi Comentarij. Il B. Egidio Colonna, Generale de Romitani, e 
Dino del Garbo, Fiorentino , fono i due Comentatori da non tacerfi infra 
gli altri. Hacci pure l'Efpofizione fattane da Girolamo Frachetta, im 
prefia in Venezia appreflo i Gioliti nel 1585 in4, ec il Comento fopra la 
fteffa Canzone di Fra Paolo del Rofflo Cavaliere delia Religione di 
S. Giovan Batilta , impreflo in Fiorenza da Bartolommeo Sermartelli 
. 3568 in 8. Le quali cofe fono aflai buone. 
. GIRALDO da CASTEL FIORENTINO detto anche folo GERAR- 
DO da CASTELLO fiorì a’ tempi del medefimo Guido Cavalcanti. 
Egli ha Rime in una picciola Raccolta di Poeti antichi, ffampata in 
Venezia nel 1518 in 8. 

GIANNI ( cioè Giovanni ) ALFANI, Fiorentino, Rimator culto, 
‘ froriva con Guido Cavalcanti , a cui fcrifde un Sonctto pubblicato 

dal Crefcimbeni: e un Tcfto a penna di fue Rime cSfleva ancora 
nella Scrosziana. RU 
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RUSTICO FILIPPI , Fiorentino , ville a’ tempi di Brunetto 
Larini , che gl’indirizzò il fuo Teforetto. E' annoverato nell’ .Indice 
dell Allacci. 

PAOLO ZOPPO , o degli ZOPP], di Bologna, detto anche, 
Polo de Bologna, fiorir dovè co’ predetti. Alcune fue Rime le confer- 
vava i\Bargiacchi in Firenze. 

BINDO di M. GALEAZZO ha Rime nella Chifiana . Bindo è nome 
fatto da Udelbrandino , o Aldobrandino , che fono da JIidelbrando , ec Aido 


brasdo . 

MANFREDI RE di SICILIA ; figliuolo illegitimo di Federigo II 
Imperadore, fu uccifo in.battaglia da Carlo I. d’Angiò a 26 di Febbrajo 
del 1266 , tredicefimo anno dell’ infelice fuo Regno. Egli è da molti 
moverato fra Rimatori Italiani , ma di ceiîo niun componimento & 
trova . 

DANTE (cioè Durante ) da MAJANO , fi così appellato, per 
efiere nato in Mejazo , luogo del Poggio di Fiefole. Amò gBrande- 
mente una donna Siciliana, per nome Nine, in lode della quale egli 
compofe . Trevanti de’ fuoi Sonetti con Acroftici ne’ Capiverfi ; e intro- 
dufie alcresì il primo, e de’ primi le Lettere Millive in Sonetti. Ma_ 
le fue Rime fono per la maggior parte lotofe, e plebec. Foriva 
ce il 1290 ; e un libro intero di fue Rime fi hà nella Raccolta de’ 

iunti, 

- MONNA NINA (cioè Caterina ), gentile, e leggiadra donna, Siciliana, 
fu la prima femmina, di cui s’abbia notizia , che poetalic in nofira_ 
favella. Fu amata , fenza eficr giammai veduta da Dante da Majano ; 
ed ella, fenza avere pur lui mai veduto, il riamò a fegno , che fi faceva 
chiamare Nina di Dante. Tutto il loro amore però era pofto in ifcriverfi 
Pun l’altro de’ Sonetti, da quali ben fi conofce quanto virtuofa, e 
fpiritofa donna ella fofe. Ha Rime nella Raccolta de’ Giunti, cd in 


tre. 
CHIARO DAVANZATI fu Fiorentino di patria ; e fiorì egli pure 
con Dante da Majano ; ma fu poeta rozzo, cd informe. Ha Rime in 
detta Raccolta. i 

GUIDO ORLANDI , Fiorentino , poetò volgarmente a’ tempi 
del medefimo Dante da Majano : ed ha Rime nella ella 
Raccolta. 

SALVINO DONI, altrettante coflumato , e favio uomo, quanto 
incolto , € rozzo pocta, tiorì col fuddetto Dante; ed ha Rime nella 
Raccolta de Giunti. i 

RICCO da VARLUNGO, Aftrologo di pod: © per avventura 
Geoniante, fiorì cilo pure con Dante da Majano ; ed ha Rime nella 
Raccolta de Giunti . Nella Strozziana fi trovano Rime d’un Ricco Bar- 
giere, che per avventura è il detto Ricco da Varlungo . 

CIONE BAGLIONE, Perugino, fu amico del prefato Dante da Ma- 
jano, col qualc tiorì. Ha Rime in detta Raccolta. Un altro CIONE 
NOTATO ha Rime nella Chiliana , c prefio i Guadagni: e finalmente 
un CIONELLO ha pur Rime nella Raccolta dell’ Allacci. Bifognereb- 
be poter confrontarne le Rime , per conghictturare , fe fieno tlati tre 
Ciesi, o duc, o un folo, ia FO- 
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‘ FORESE DONATI, Fiorentino, fiori prima diDante, e con Dante, 
a cui ferifle un Sonetto pubblicato dal Crefcimbeni. Molti altri Sonetti 
fi confervano di coftui, fcritti a penna , nella Biblioteca Strozzi: c un altro 
Tefto di fue Rime manofcritte altresì fi trova prello gli eredi del: Redi. 
Fu Poeta però poco colto, e nimico di Dante. 
SER MANNO (cioè Alemanno) Fiorentino di patria, fu Poeta non 
difomigliante al predetto. Nella Chifiana {i trovano! varie fue Rime, 
a quali un Senetto fi legge. impreflo ne’ Comentarj del Cres 
cimbeni. | Li 
LAPO, che è lo ftello, che Giacopo, detto anche LUPO degli UBERTI, 
Fiorentino , figlivolo del celebre Farinata, fiorì intorno al 1270. Un Telto 
a penna d’alcune fue Rime fi trova nella Chifiana ; e un altro nella Stroz= 
ziana ; e un faggio fe ne legge anche :ffampato ne’ Comentarj del Cree 
fcimbeni. | 
Di GERI ( cioè Ruggieri ) GIANNINI , Pifàno, il Redi confèrvava le 
Rime in un Codice a penna. | dn ne. 
FINO di M. BENINCASA, d’Arezzo, ha Rime nella Raccolta dell? Ale 
lacci. Fimo è per avventura il medcefimo, che Ridelfino, diminutivo di Ridelfo. 
ATTAVIANO , ovvero OTTAVIANO degli UBALDINI , Fiorenti- 
no, Cardinale creato da Innocenzo IV, cilendo poi mandato Legato alLa- 
tere in Lombardia , e fcoprendofi fautore de’ Ghibellini , correva pericolo 
di perdere il Cappello, fe il detto Papa più oltre viveva. Fu però uomodi 
fingolari abilità, alle quali congiunfe il coltivate la noftra Pocfia: calquan- 
te fue Rime ii trovano nella Strozziana fuperiori in bellezza a que’ tempi, 
delle quali un Sonctto fi legge impreffo ne’ Comentarj del Crefcimbeni , 
Morì intanto quelo Poeta nel mefe di Marzo del 1273. © a 
TERINO da CASTEL FIORENTINO, amico di M. Onefto da Bolo» 
gna, col quale fioriva, ha Rime nella Chiliana, delle quali.un Sonetto ha 
pubblicato me’ fuvi Comentarj il Crefcimbeni. Quefto nome Terino è il dis 
minutive di Terî, che val Lottieri, o Lottario. | 
‘UGOLINO BUZZUOLA , o BUCCIOLA , Faentino, detto anche M. 
Ugolino precifamente , e TOMMASO BUZZUOLA , appellato anche più 
comunemente all’ ufo antico , Tommafo da. Faenza , tiorirono col predetto 
Terino. Furono per avventura tratelli, c turono amendue pocti: ma 
Tommafo fuperò in pulitezza Ugolino. Di quel’ ultime fi’ confervano 
Rime nella Vaticana : di Tomimafo ne poifiede alquante la Chiiiana , ed. 
altre il Bargiacchi . Un faggio delle Rime di amenduc fu dal Crefcimbeni 
inferito ne’ fuoi Comentarj. . so 
JACOPO di CAVALCANTE, Fiorentino, fu fratello delcelebre Guido 
Cavalcanti. Rimafe addietro però a quello d’aflai nella pulitezga del rima» 
re. Mori Canonico di Firenze nel 1287 , quand’ era nel colmo del fuo tio- 
rire. Un Sonetto di quetto Pocta fu pubblicato dal Crefcimbeni , citratto 
dalla ChiGana , dove ha diverfe fue Rime. 
BUONAGGIUNTA URBICIANI, daLuccr , fu di profcifione Notajo; 
e nella Volgar Pocfia rmontò in tanto credito, chè merito, che Dante l'an- 
noverafie fra Poeti più illutri a lui preceduti. Fu:anche annico del mo- 
defimo Dante, e del Guinicelli; e fiorine’lortempi;: HaRivic acta Raccole 
ta de’ Giunti, i 
GUERZOLO, Avvocaro da TARANTO, incolto-e. barbaro dai ba 
Ù pesto 
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Rime nella Raccolta dell’ Allacci. Guerzole è diminutivo di Gwerzo, cioè di 


Guerrico . 

SER MONTUCCIO , FIORENTINO, tutta la goffaggine degli anti- 
chi rimatori unì ne’ fuoi componimenti : e una Canzone fi può vederne 
filampata prefio il Crefcimbeni. — 

Di GRAZIUOLO da FIRENZE , un Sonetto fi legge nel Crefcimbeni 
ftampato. Ma un Telto a penna delle Rime di coftui fi confervava dal 
Redi , e un altro dal Bargiacchi. Fu poeta facile, e piano. Graziuolo è il 
diminutivo di Grazia ; e Grazia non è dallo Spagnuolo Gerzia , come ha 
immaginato il Crefcimbeni; ma sì dal Latino Gretie, I 

JACOPO da LENTINO in Sicilia , Notajo, cominciò a fiotire negli ul- 
timi tempi dell’ Imperadore Federico II., cioè circa l’anno 1250 j e arrivò 
fino al maggior fiorire di Francefco da Barberino; trovandofi memorie di. 
lui dall’ uno all’ altro. tempo , le quali fi riferifcono dal Mongitore nella. 
Biblioteca Siciliana. Ha Rime nella Raccolta de’ Giunti. e 

‘GERVASIO RICOBALDO, celebre Iltorico, e Canonico della Chiefà di 
Ravenna, dove morì circa il 1297, ha Rime nella Raccolta de’ Poeti Ferra= 
refi, fra cty fu pofto dal Baruftaldi. i 

SANDRO ( cioé dleffandro ) di Pippozzo di Sandro, FIORENTINO, negli 
wlumi anni di fua vecchiezza, cioè circa 111299, compilòbun Trattato del Go- 
verno della Famiglia, come riferifce il Redi, che pofledeva fue Rime. 

DANTE da VOLTERRA, di cui fa menzione il Redi, che poffedeva 
{be Rime , fiorir pur dovette in quefti medefimi tempi. | 

UGO di MASSA, Città dello ftato di Siena, non fu poeta troppo pu- 
lito.. Un Manofcritto delle Rime di lui aveva il Redi : e nella Chifiana-tra 

Rimatori Avtichi Sanefi vi ha pur.de’ componunenti di elo, uno de' quali 
fi legge nel Crefcimbeni. | 

GUIDO da POLENTA, detto Guido Novello, ha Rime nella Raccolta 
dell’ Allacci , nella Poetica del Tritfino, e nella Raccolta de’ Poeti Raven- 
mati. Fu egli figliuolo di Ottafio Polentano Signor di Ravenna; fu valorofu 
nell'armi ; c fu ancora poeta buono. Perciò amando i Pocti , egli con li- 
berale animo accolfe Dante in Ravenna, qualora quelti, sbandito da’ fuoi 
Fiorentini, colà fi portò l'anno 1314. Cacciato poi Guido dalla Città con 
Rinaldo fuo fratello da Oftafio figliuolo di Bernardino Polentano , fi ritirò 
in Bologna ; dove, dogio effere fiato Capitano di detta Città, nell’anno 1323 
lafciò di vivere . Fu detto Novello , perchè quefla voce aggiunta ad alcun 
nome proprio, anpicamente valeva lo flelo, che ora Secondo, o il Giovane: 
€ prima di lui erg (tato yn altro Guido da Polenta , del quale era difcen- 
dente. Il Crefcimbeni ha prefo qui qualche abbaglio. i 

CECCO NUCCOLI ,da Perugia, ha molti Sunetti nella Raccolta dell' 
Allacci, € due in quella del Vincioli. asi 

GIGLIO LELLI appellato anche Gillio; e Lillo, cioè Egidio, detto in Line 
gua Francefe Gilles , è mentovato dall’ Allacci, e dal Redi. Egli fu diChice 
ti ne Marrucini , o di Teramo ne’ Precutini, come fcrive il Toppi; edha 
Rime nella Vaticana. i 
TINO LANFREDI, da Lucca, ha due Sonetti nella Raccolta deli’ 

acci. 

LAPO ALIFANI, Fiorentino, fiorì fecondo il Poccianti in quefli mede- 
fimi tempi , c lafciò a’ pofteri varic Rime. PIE 
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BETTO ( cioè Benedetto) METTIFUOCO, da Pifa, ha Rime manofcrits 
te preflo il Bargiacchi. n 
Ò io di M. Bindo VISDOMINI , Fiorentino, ha Rime nella 

ifiana. 

In quefto volgere d’anni fiorirono per avventura anche PAOLO LAN- 
FRANCHI da Piftoja, VANNI ( cioè Giovanni ) ZENO da Pifà, UGO» 
LINO da FANO , VIVIANO INGOJA , NERI ( cioè Rinîeri ) de” VIS- 
DOMINI, NERI POPONI, MARINO CECCOLI da Perugia, MANIE» 
LO ( cioe Emmanuello ) GIUDEO da Gubbio , NERI MOSCOLI , NIC 
COLO’ CAVIANI da Prata, NERI del PAVESAJO d'Arezzo , INCON*« 
TRINO de’ FABBRUCCI da Firenze, MANOLDO di NALDO da Colle, 
PIERO MORONELLI da Firenze, tuttinominati dall’ Allacci nell’Indice. 

SERPELLONE della VECCHIA ha Riine nella Chifiana, dove è nomi- 
nato Scerpellone. lo pento, che legger fi debba Ser Pellone. Pellone poi è l’ace 
crefcitivo di Pello; e Pello è troncato da Giufeppello . 

NICCOLO’ de ROSSI da Trevigi viveva pure in tal tempo . Un Tefto 
a penna delle Canzoni di quefto Pocta, efifte nella Barberina di Roma. 

LAMBERTO di M. FRANCESCO ha un Sonetto nella Raccolta dell’ 
Allacci. Forfe é il medefimo, che Lambertuceio Freftobaldi, Fiorcntiao, no» 
‘mminato dal medefimo Allacci. Ma due furono di age none , c cogno= 
me. L’uno fu padre di Dino; e fu uomo riputatiffimo nella fua patria, e 
altrove ; onde nel 1290 fu eletto Podeftà di Padova. Un altro Lamber tuccio 
Frefcobaldi, tigliuol di Matteo, fioriva nel 1348, nel qual anno prefè in mo» 
glie Lifa di Matteo Angiolieri, Qual di due s’intenda dall’ Allacci, noi nol 
fappiamo. E’ verifimile, che amendue follero amatori, e cultori di quella 
‘ Poefia, che nella lor patria aveva allor prefo così gran piede. Anche il det- 
to Matteo Frefcebaldi , che fu figliuolo di Dino , e che mori nel 1348, fu 
leggiadro Pocta : ed ha Rime nella Vaticana , e Chiliana di Roma, nella 
Strozziana di Firenze, e ne Comentarj del Crefcimbeni. | 

Di Ser DOMENICO SALVESTRI, varie Rime fi trovano preflo gli 
Ercdi del Redi. 

VANNI di BINDO da San Gemignano è mentovato, come Poeta di que» 
fti tempi, da Gio: Vincenzo Coppi negli Uomini Ilutiri di San Gemigna- 
no, annefli agli Annali dello ficilo luogo. 

CECCO di NOLFO ( cine di Arnolfo) da San Gemignano, è annoverato 
anch’ eflo dal Coppi nella fteffa Opera: dove pur fa menzione di certo Affor- 
re da San Gemignano , Poeta antico. cl 

CIELO ( o Celio ) della BARBA, daPifà, opiùto.to da Pefcia, MEO da 
BUGNO daPiftoja, SER ALBERTO di MASSA di Maremma, PUCCIO 
BELLONDI, CAMINO GIRERTI da Firenze, PILIZARO da BOLO- 
GNA, ANSELMO ARALDO da Firenze, FRANCESCO MALECAR- 
NI da Firenze, BALDO da BASSIGNANO, FEO (cioè Maffeo) GUAL- 
TIERI, e MARFAGNONE furono anch’eifi poeti di quetti tempi. 

Il Berabo fa menzione d'un NINO SANESE, di cui nulla ci retta. Nine 
è nome fitto da Giovannino , o Giannino diminutivo di Giovami . 

GUIDO LAPO, Fiorentino, è allai commendato dall’ Alighieri nel 
Trattato della Volgar Eloquenza . 

PIERO ROSSO, Frate , è pur nominato dall’ Allacci. 

SIMONE di RINIERI, da Firenze, fu onprato del titolo di Maeftro. 

Ser PIERO, da MONTERAPPOLI, ha Rim= nella Chiliaua, GIO- 


Libro I, Dift. i. Capo VIN. 169 


GIOVANNI de’ NERLI, ha Rime nell’ Ambrofiana. 
BARTOLOMMEO di SANT’ ANGELO ha un Sonetto nella Rac- 
colta dell’ Allacci. ; 
BONDICO Notajo da LUCCA è mentovato dall’ Ubaldini nella Tavola 
de Documenti d'Amore, e dalla Crufca nel fuo Vocabolario. Varie fue 
Poelie manofcritte eliltevano già preifo il Bargiacchi, € pretlo Piero del 
Nero, le quali ultime ora efittono preifo i Guadagni. L’Allacci nell’ Ins 
dice fa menzione di non fo quale BUONDIE DIETAJUTI, che per av- 
ventura è queflto Bondico della famiglia Dietajuti da Lucca. 
ALBERTO da FABBRIANO aveva Rime nella Raccolta manofcritta 
del Bargiacchi. SE 
LOTTO di Ser DATO, daPifà, aveva Rime nella predetta Raccolta. 
cito nome di Lotte è fatto verifimilmente da Galeotto . 
ORENZO MOSCHI ha Rime nella Barberina. , 
RUSTICO BARBUTO fu ottimo compofitore de’ tempi fuoi.. Di lui 
fi legge ne’ Comentarj del Crefcimbeni un Sonetto aflai vago , eftratto 
dalla Vaticana. aa ss 
FRANCESCO da BARBERINO , figliuolo di Neri di Rinuccio da Bar- 
berino di Valdelia , nacque l’anno 1264. Studiò in Firenze fotro Brunetto 
Latini. Nel 1290 cominciò il famofo ‘Trattato in Verfi Volgari de’ Docu- 
menti d'Amore , ne’quali la durcrina , la religione, e la pietà fingolare del 
loro Autore rifplende : e fe non fi fufle il loro compofîtore lafciato troppo 
tirar dalle rime , nè tanto ufo averle egli farto della Lingua Provenzale , 
e’ farebbono riufciti que’ fuoi Documenti una delle più belle memorie, ; 
ehc vantar potelîe la Volgar Lirica. Ciò non oftante è egli annoverato 
tra i buoni Scrittori Tofcani, e citato dalla Crufca nel fuo Vocabolatio. 
Ma noa folo fu it Barberini buon Poeta } ma fu anche celebre Oratore , 
e buon Profeflor di Leggi , nelle quali l’anno 1313 fi dottorò, 0 come al- 
lora fi fuleva dire, fi conventò; e tu il primo, che in Firenze ricevelle si 
fatto onore, per lo qualcebbe il'titolo:di Giudice. Finalmente dopo avere 
nella fua patria con fingolar prudenza efercitate diverfe cariche , Sopo 
efere flaro da due mogli fuccetfivamente fatto padre di più figliuoli, 
entrando il Mefe d*'Aprilc del.1348 lafciò di vivere in età d’anni ottanta» 
ttro. I fisoi Documenti d'amore , dopo eflere ftati lungamente nafcofi, 
urono col mezzo della Stampa di Vitale Mafcardi pubblicati in Roma 
lanzo 1640 in 4, con nobiliffime figure in rame ,. difegnace., e incife da' 
iù valenti Profeffori di que’ rempi, colla Vita dell’ Autore, fcritta da 
ederigo Ubaldini, il quale anche ornolla delle Telfimonianae di varj 
Uomini Illultri in favor dell’ ifteifo Autore; d'una Tavola: delle voci, 
e maniere di detta Opera dilucidate, e fpiegate ; .d’um ‘Indice degli. 
Aurori e Provenzali, e Tofcani, co quali fi cenfrontano le dette, 
voci, © maniere ; ec «degli Argomenti per fine' a ciaftun €Docu- 
mento . bio" : sà a, 
GONNELLA degl INTERMINELLI, daLucca, e MINO del PAVE» 
SAJO , d'Arezzo ,. tra coetanei del Barberino fona annoverati dal 
Redi , che poffedeya lor Rime ; ed'valsre ancora: ne pofiedeva: il 
Bargiacchi. SE dn: ri . | à 
GIOVANNI dell ORTO, d'Arezzo , è citato dall’ Ubaldini: e un 
Tefto a pceana delle Rime di lui. £i ONCIVArA appreflo Mario TO 
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Il Redi annovera. tra coetani del Barberini due altri Giovanni , come, 
diverfi; cioè Giovanni Marotole , c Gievanni d'Arezzo, d’'amendue i quali 
confervavano Rime effo Redi, e il Bargiacchi . lo di quetti tre 
Giovanni non ne fo più, che due ; ftimando , che Giovanni dell’ Orto 
d’ /rezzo, c Giovanni d'Arezzo ficno un folo. 

EGIDIO COLONNA , Romictano , prima Difcepolo di San Tom 
mafo d'Aquino, pofcia Lettore di Teologia nella Sorbona di Parigi, e 
finalmente Arcivefcovo di Burges nel Berry, Primate dell’ Aquitania, e 
Cardinale di Santa Ghiefa , Ienchè non pubblicato , accoppiò alla, 
fingolare bontà, per cui il titolo dopo morte di Beato ebbe, anche, 
una fingolar erudizione : e gloria non picciola è della Volgar Poefia, 
che quel uomo tra fuoi gravilimi ftudj volgefie anche ad efla la 
gnente , non pur commentando la famofa Canzone dell’ Amore di 
Guido Cavalcanti; ma coltivandola co’ fuoi propri Verfî, quattro de’ 

uali legger fi poffono in fine del predetto Comento , impreflo in 

iena nel 166è in è. Morì que’ uomo iu Parigi a' 23 di Dicembre 
del 1316, pieno d'anni, e di gloria. | 

FRANCESCO MAGGIOLINI viene in quefto tono collocato dal 
Salviati negli Avvertimenti . 

DANTE ALIGHIERI riduffe la Volgar Lirica a fegno , che per 
poco da lui non ebbe la total perfezione. Ma di elfo parleremo tra 
gli Epici.. Quattro libri di fuc Rime trattanto fi leggono imprefli 
nella Raccolta de’ Giunti. Hacci pure del medclimo il Convivio ftam- 
pato iu Firenze per Fresco Bonaccorfi 1490, in 8 grande; c în Venezia per 
Niccolò Zoppino 1529, in è; c per Marchio Seffa 1531, in &, emendato; e 

oi altre volte : La Zita nuova , con quindici Canzoni del medefimo 
« Dante , e colla Vita delll’ iftelfo feritta da Giovanni Boccaccio, 

în Firenze per Bartolommneo Sermartelli 1576, in 8. 

RUCCIO ( cioè Reineruccio da Rinieri) PIACENTE,, da Siena , detto 
anche Nuecîio , -© per errore anche Muccio, fu Avo materno di 
Santa Caterina da Siena, come fcrive l’Ugurgieri ; e fiorì eol predetto 
Dante Aligmeri. Ha Rime in una Raccolta d'alcuni antichi Poeti, 
che fu ftampata in Wenezia nel 1518, in è. In detta Raccolta ha pur Rime 
BETRICO da REGGIO. 

GREGORIO da RIMINI della famiglia de’ Torterici, Romitano , 

rofefsò nel’ Univerfità di Parigi in concorrenza del famofo Giovanni 

uns Scoto ‘intorno al 1307. Fu Generale della fua Religione, creato 
a 28 di Maggio del 1357. E circa iì fine del 1358 morì ottogenario in 
Vienna d’ÀAuftria, ec fu onorato col titolo di Beato.. Fu pure per tcé 
flimonianza di piu Scrittori coltivatore della Volgar Poefia: ma nicnte cì 
è rimafo del fuoò . ii 

Di M. TALANO da FIRENZE poficdeva le Rime il Sarsina 
delle quali un Sonetto fi può leggere impreflo nel Crefcim- 


ni. | 
VANNI FUCCI, de’ Grandi di Piftoja , della famiglia de' Lazzeri, 
tomo gagliardo, e prode, .ba Rime nella Chifiana , ond'eftraffle il Cre- 
fcimbeni un Sonetto, che pubblicò ne’ fuoi Comentarj . sio , che 
coftui non andaffe pet lo verfo a Dante: poichè nella fua Com- 
media gli diede luogo giù neli’ Inferno ; come:a famofillimo ladro de” 
tempi fuol. s AL- 


1 
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ALBERTINO CIROLOGO , da Trevigi , ha un Sonetto nell 
Raccolta dell’ Allacci . i 

BACCIARONE di M. Baccone da PISA fiorì in quefto torno. ll 
Redi potledeva un Tefto a penna deile Rime di lui . Bacciarone è poi 
nome fatto da Baccio, che vale Bartolomeaccio; onde Basciarone è il medefi- 
mo, che Bartolomeaccione . 

BUTTO, o BUTTI ( nome fatto da Besvenuto ) MESSO, da Firenze, 
poetò ne’ tempi di Bonifazio VIH. , che morì nel 1308. L'Allacci ne 
porta alcuni Sonetti nella fua Raccolta. | o 
nai NOCCO (o Erocche ) di CENNI, molte Rime cerano preflo i] 
È 1 7 


ANGELO, Frate Romitano , fia Maeftro! nella fua Religione ; e fu 
anche Poeta. Da Giufeppe Panfilo Vefcovo di Signa è cognominato nella. 
fua Cronica Hetrufto . 

CECCO ANGIOLIERI , figliuolo d’Angioliero , nobile Cittadino 
Sanefe, molti Sonetti ha egli nella Raccolta dell’ Allacci ; e molto com- 
pofe in lode di una tal Bichina da iui amata . Le fue Rime però, 
delle quali moltifiime fi ritrovano nella Strozziana , e nella Vaticana, 
fono per lo più burlefche. + 

SER PACE, Notaio, fiorì pure, come vuole il Crefcimbeni, circa il 
1300. Il Redi poficdeva un Tetto a penna di cofè di quelto Poeta. 
Altre Rime dello telo pofledeva il Bargiacchi\, delle quali un Sonctto 
pubblicò il Crefcimbeni predetto ne’ finoi Comentarji 0 

CACCIA da CASTELLO ha una Ballatta ne? Comentarj del 
Crefcimbeni, aflai lunga , ful Miftero dell’ Incarnazione. 

JACOPO MOSTACCI , 0 MOSTAZZO , da Pifaà, ha Rime nella 
Raccolta dell’ Allacci. Altre di quefto Poeta ne poiTedevano il Redi, e il 
Bargiacchi. | 

BORSCIA , da PERUGIA , ha un Sonectto nelle Raccolte dell’ AI. 
lacci, del Gobbi , e del Vincioli. sn i 

CECCOLINO ' ( o Francefrbino ) , da PERUGIA, fu egli della, 
famiglia Michelotti : ed ha Rime nella Raccolta del Vincioli . 

DELLO (cioè Aldebrandell ), da SIGNA , fm bizzarro, e capricciofo 
nel fonettare; amando gli fcherzi puerili, gli acroftici, e altre fomigliane 
ti vaghezze . Lc fisc Rime manofcritte fi confervano preflo gli eredi 
del Redi, € del Bargiacchi; c un Sonetto fi legge impreffo nel Cre- 
fcimbeni . Forfe è il rnedefimo che Dino, o Aldobrandino , di'Cione de 
Signa , che ha Rime nella Srrozziana . di, I 

SCOCHETTO ha una Rallatella ne’ Comentarj del Crefeimbeni . 
Fa egli anche perito di Mufica : perchè in un Codice chiamato dal 
medetimo Crefcimbeni Focceliniano , per effere itato di Giambatifta. 
Boccolini, una Ballara fi legge di Dante, a cui cflo Scochetto fece, 
le Note, e diede PAria. i | 

AGATONE DRUSI, da Pifa, è mentowato dal Giambullari, che un So» 
netto di lui inferì nel fuo Gello , e dal Crefcimbeni , che il medelimo Sor 
netto rifampò ne' fui Comenzarj. Ma quell’ ultimo Scrittore néel' riferire 
tale componimento , il riconobbe , e non fenza ragione , più del Secolo 
XV, che del XIII. 05 da "a 

BINDO DONATI, da SERE IMSS eo, ha alcure RILESE 

‘ 4 % DA£i 


ra Della Storia, e della Ragione d'ogni Poca 
nella Chifiana , delle quali una è pubblicata dal Crefcimbeni. . 

JACOPO de BENEDETTI, nobile Todino, e Dottor di Leggi , ellene 
do ancor feculare, e ammogliato, era molto avaro, e fuperbo. Ma dopola 
morte della moglie convertitofi a Dio, diftribuì a poveri tutte le fue facok 
tà. E in prima viffe per qualche tempo a guifa di Romito. Di poi entrò 
ne’ Frati Minori di San Francefco ; dove non folo per maggior fua morti- 
. ficazione volle fempre effer Converfo; ma condulle tal difprezzata , ed 
bietta vita, che per derifione era chiamato FRA JACOPONE da TODI, 
Fiorì quefto pocta in tempo di Dante, del quale fu molto amico. Caro ale 
tresì egli fu al Cardinal Gaetano , che poi fu Bonifazio VIII. , il quale, 
nondimeno, dappuiche fu Papa, perla foverchia liberrà, che Giacopu ule- 
va in parlare , non poco fgridollo } e aggiunfè infino a (comunicarlo , ec a 
farlo metter in carcere nella Città di Paletrina. Ma Giacopo profetò a 
Bonifazio la ftefla pena , ficcome infatti addivenne : poiche quando egli 
cavato fu di prigione , pofto vi fu Bonifazio da Sciarra Colonna. Ville 
intanto in detta Religione oltre a vent anni, dove molto fcfferfe , effendo 
per fino ftato da Frati carcerato ne’ Ceifì del Convento j ma dove fu molto 
ancota dal Signor favorito; e morì ailai vecchio in Collazzone l'anno 1306, 
la notte della Natività del Signore; donde portato in Todi, cbbe fcpoliura 
nel Convento di Monte Santo , e ficcome fu tenuto in fua vita in concetto 
di Santo, così dopo la morte contegui il titolo di Beato. Compofe egli un 
Volume di Cantici in lingua Volgare , i quali , come che pieni di vocabo» 
li Todini, Calabrefi, Siciliani, Napolitani ,s e d'altri generi, pur compa- 
rifcono con eitro foprannaturale dettati per modo, che altre poefie per av- 
ventura la noftra lingua non ha nè più gagliarde, né più efficaci a fgride- 
re 1 vizj, e a infiammare alla virtà . Hanno pure fervito per dar fonda- 
mento alla Tofcana Favella nella fabbrica del Vocabolario della Crufca. 
Altresì San Bernardino da Siena de’ detti Cantici fece argomento alle fue 
Prediéhe Quarefimali: ed eili fi veggono imprefli di più edizioni . La pre 
ma di tutte fu quella fatta fn Firenze per Ser Francefte Bonaccorfî adì 38 del 
mefe di Settembre del 1490, in 4, con quelo titolo : Zncominciano li Cantichi , 0 
vero Laude del Beato-Frate Facopone de Benedetto da Todi &e Furono poi rulam» 
pati in Venezia per Bernardino Benalio 1514,in 4; equivi dinuovo mel 1556, iN 
.8.; e în Roma da Ippolito Salviani nel 1558 ,in4; e în Napoli per Larenzo scorigto 
mel 1615, io 8; e di nuovo în Venezia per Niccolò Mifferini nei 1617, 1n4 CON 
le Annotazioni di Fra Francefco Trefatti Frate Minore , e con l’accrefci- 
mento di molti Cantici, Ma come queft’ ultima edizione è la più eopiofla; 
così quella di Roma del 1558 è la più bella. | 

Nel Codice Boccoliniano ha Rime un certo FRATE FRANCESCO , 
che non è noto chi fia, Jo credo a ogtii modo, che quetti folle Fre Fram 
eefco da Fabbriano dell’ Ordine de’ Minori , che nacque a # di Settembre del 
ìz51; e che moria 20 d'Aprile del 1322: poichè fu egli efitmio predicator 
de’ fuoi tempi, e dottifimo, e fantiffitmo uomo, cometcrive il Wadingo, 

FRATE GUGLIELMO della famiglia Amidani, Cremonefe di patria , 
e d’Ordine Romitano, uomo di Santa Vita, e Vefcovo di Novara, mosi 
vecchilfimo l’anno i355 . Gli Scrittori Agofliniani gli danno il Titolo di 
Beato. Ha un Sonetto ne’ Comentarj del Crefcimibeni. , 

«ZUCCHERO BENCIVENNI, Fiorentino, ch’ebbe il titolo di Sere in 
tdicante a que’ tempi perfona qualificata, morì nel 13r0; c fu Poeta inque’ 

: tempi 
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tempi non degli infimi . Alcuni fuoi verfi fono portati dal Redi nelle An- 
notazioni al iuo Ditirambo, e dal Crefcimbeni ne’ fuoi Comentarj. 

PASSERO da LUCCA , cognorhinato della GHERMINELLA, 
fiori in quefti tempi. Un Teltodi Rime di lui era già preflo il Redi: e 
un Sonetto, tratte dalla Chifiana , ne pubblicò il Crefcimbeni. ] 

ANDREA CARELLI, da Prato, è menzionato dal Redi , che poffe- 
deva le Rime di eflo, 

DINO (cioè Aldobrandino) COMPAGNI, Fiorentino, fu Gonfalonier 
di Giuftizia della fina patria . Fu anche non mediocre Pocta Volgare; e 
di fue Rime fe ne trovano alcune nella Vaticana, delle quali un 
SOS PERDO il Crefcimbeni. Ville lunghitfima vita: e fu amico 

re 


Circa il 1320 fioriva CINO ( cioè Ambrogino ), da PISTOJA , della 
famiglia de’ Sinibaldi, Dottore in ambe le Leggi, e Poctaaleresì dolcittimo. 

a etlo acquiftò molta grazia la Volgar Lirica; il che a Ricciarda de’ 
Selvaggi dubbiamo, da lui amata con tenerezza. Mori in Bologna nel 
1336, dopo avere nella fcuola allevato io pocefia Francefco Petrarca ; e 
fu fepolto nella Chiefla di San Domenico. Le Rime di quefto Poeta 
furono pubblicate già in Fiorenza nel 1537 in 8; da Niccolò Pilli in Roma 
l'ense 1559; c di poi în Venezia per opera di Faultino Taflo l’anno 
1569 in 4 . Ma quella ultima edizione è molto più copiofa dell 
altre. 

PIERACCIO di Maffeo TEDALDI, Fiorentino , poetava nel tempo 
ftefo , che il detto Cino tioriva . Egli ha Rime nelle Biblioteche, 
Vaticana, Chifiana, Strozziana , e nella Raccolta del Corbinelli. Egli è 
lo fteflo, che PIERO di MAFFEO TEDALDI. 

ONESTO da BOLOGNA, derto ancora Orneffo Odofredi, o d'Odofredo, e 
figliuolo di Alberto d'Odofredo , fu, non Medico, come per errore 
fcrive il Crefcimbeni, ma Dottor di Leggi , come fcrive il Bumaldi : 
e fu infieme buon Poeta Volgare. Fiorì egli con Cino di Piftoja circa 
il 1330 ; trovandofi molti Sonetti , che quefti due fcambievolmente 
fi fcriflero, alcuni de quali fono impreM nella Raccolta de’ Giunti. 

CAN'GRANDE della SCALA, I. diquefto nome, figliuolo d’Alberto, 
e Signor di Verona , cbbe dal Battefimo nome Francefto , ficcome, 
fcrive Torello Saraina nelle fue Storie : ma fu fopprannominato poi 
Cane : perchè fua madre portandolo in ventre, ficcome fcrive il Ferreti 
nel fuo Poema, le parve in fogno d'aver conceputo un Cane , che co’ 
fuoi latrati atterriva il Mondo. Egli fu veramente un gran Principe, 
nel cui feno folevano le afflitte virtù effer benignamente ricevute, 
e dal ingiuria difefe della nemica fortuna. A quefta regia qualità ag- 
giungeva egli uno fpirito guerriero fingolariffimo st e un incredibile , e 
fovrana magnificenza : onde co’ fatti gloriofi in pace , cd in guerra, e 
con un perpetuo fplendore di vita magnifica il foprannome fi acquiftò, 
e fi aggiunfe di Grande . Ma dopo avere molte Città foggiogate, e fott.- 
mefli per ultimo i Trivigiani , la morte gli troncò il piacere della 
vittoria, Correva il quarto giorno dal fuo trionfale ingreffo in Trivigi: 

uando per trarfi la fete, che il pefo dell’ armadura, e il caldo della 

ione gli aveva cagionata , avendo ne’ dì pafiari bevuto d'una 


fredda fonte, mentre era fcalmato , quelle gelide acque gli pIoduoo un 
ubito 
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fubito male, per lo quale non dopo molto perdè la vira. La fua morte ac- 
cadde a' 22 di Luglio del 1329, quarantunelimo dell’ età fua , full’ ora 
feta, ficcome racconta l’Olio nelle Note alla Storia di Albertino Mu@lati. 
dl fuo corpo fu con funeral pompa da Trevigi a Verona portato . In- 
tanto quelto gran Principe alle regie fue doti quefta anche aggiunfe 
di etfere della nora Volgar Poefia coltivatore affai buono per qu: fisoi 
tempi. E in un Codice antico manofcritto, che è una Raccolta di antichi 
Rimatori, efiltente preffo il Canonico Giovan Giacomo Amadei, altro= 
Ve già mentovato, un Sonectto fi trova di quetto Cane , il qual Sonerto è 
a Bologncli indiritto; e fu fatto per occalione, che fu il medelimo Cane 

dichiarato Vicario dell’ Impcrio da Arrigo VII. , ed cleuo Gonerale de 
Gibellini . Il Sonetto così comincia. 


Ghelfi el gran Prence nobil de’ Stericto (a), 
| Poi che ba il gran Can raccolto în le fue Braccia, 
Convienvi allontanar , che con gran traccia 
Seguì farete prefto dal Dietricco (b). 
E chi ci rimarrà, tale avrà ftricco, i 
Che a’ morte no i torrà forte coraccia; 
Ma come ferpi l'un l'altro fi frraccia, 
Si mal melfo fera qual è più ricco &c. 


.. In detto Codice a penna vi hanno pur Rime i feguenti , i quali tute 
«1, come da loro Verfi fi trae, fiorirono con Dante, e con Cino. < 

1 ANTONIO da FERRARA. Quetti nacque nel 1316, e fu della 
famiglia Beccarj , o del Beccajo. Ma in un Codice manoferitro della 
Biblioteca Ambrefiana, dove di quello Pocta vi fon molte Rime-ra 3 
troviamo , che, nella Riprefa d'una fua Canzone in morte del Petrarca, 
non del Beccajo è appellato , ma del Bertbajo, come meco otfervò il chia- 
cillimo Sig. D. Giufeppe Antonio Sali, Prefetto di efla Biblioteca, c nell 
erudizione verfatillimo , come dalle fine dotte Opere, al Mondo già pub- 
blicate, fi appalefa, al quale quel paflo io veder feci, che qui fedel- 
mivate rapporto ; cdé tale. 


E (e alcun de mie nome te domanda, 

Colui, che nse ti manda , 

E' ANTONIO del BERTHAJO , quel da Ferrara, 
Che poco fa, ma volenteri impara . 


Perciò o dee dirfi quelto Tefto fcorretto , 0 che il cognome di Antonio 
fu del Berthajo , non del Beccejo . E per avventura due Antonj fi fono 
confulî, uno Beccarj, e l'altro del Bertbajo, che fi ha penfato eflerfi potuto 
appellare ancor del Becezjo . Comunque egli fi cornominaffe , di lui G 
leggono molte Rim: imprell: c dopo quelle del Petrarca , del su ca 
amicif- 





(2) Di Ofterich , cioè di Auftria; e intende di Leapoldo Duca d'Auffria, 
Fgliuolo dell’ Imperadore Alberto . (b) Intende ger Dietricco il Condettiere deli” 
srmi., il quale era della chiara Famiglia , oggi nomata Districhitein, della Co- 
Tibia. 
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amiciffimo , in molte edizioni, e nella Raccelta del Corbinelti, e im 
quella del Baruffaldi; e molte altre pur fe ne trovano manefcritte non 
pure nella predetta Ambrofiana , ma nella Vaticana, nella Strozziana, e 
altrove . Egli è però il vero, che fu più valent' uomo in Matematica, e 
in Medicina, che in Poefia. Nella Raccolta dell’ Allacci vi ba pure un 
Sonetto d'un’ ANTONIO MEDICO feritto a Franco Sacchetti : né 

to Antosio Medica è diverfo da Antavio di Ferrara era dette , che fi. 
Medico appellato , perchè tale: era di profellione, c valorofe in quell 


Arte. 

2 ZANOBIO CAMURI da Firenze. | 

3 BERNARDO da BOLOGNA. Quetti ha pur Rime nella Raccolta 
dell’ Allacci , del Corbinelli , e ne Comentarj del Crefcimbeni. 

4 ANDREA da PERUGIA. » 

$ SFORZA di PIAGNANO. 

6 GUELFO TANIANI. | 

y ZAMPA RICCIARDI. 

8 GHERARDO da REGGIO. — 

9 GHERARDUCCIO GARISENDI da BOLOGNA. 

to RICCIARDO di FRANCESCHINO degli ALBIZZI, Fiorentino . 
Quetbi aveva pur varie Canzoni, e Sonetti in un Manofcritto di Riccarde 
Riccardi in Firenze , e alcune altre Canzoni nella Vaticana, una 
delle quali fu rapportata dal Crefcimbeni ne’ fuoi Comentarj per faggio. 
Di queto Riccardo nacque un figlinolo nomato pur Francefchino , 
Poeta anch’efflo, del quale Scipione Ammirato afferma aver vedute due 


Ballate. 
1: M. MULA de’ MULI da VINEGIA . Mula è nome corrotto da_ 


1» BARTOLI de’ BRICI , FIORENTINO. 

23 MATTEO CORRIGIARI da BOLOGNA, Tl Crefcimbeni citando 
il Codice Boccoliniano , dove ha pur Riine , il fa Veronefe. Ma forfe il 
Codice dirà Bologncefe. 

14 AMANO di LANDOCCIO ALBIZZI, Fiorentino. 

t$ BATTISTA da CASTELLO della PIEVE. Di coftui ci ha in det» 
to Codice dell’ Amadei una Canzone intitolata la Ruffianella, che è però dif- 
fereate.da quella di Giovanni Boccaccio. o 

16 M. LANCIALOTTO ANGUSCIOLI da PIACENZA. FuCavalie» 
re, come lo nomina il Petrarca (4) ; e ha pur un Sonetto nella Raccolta 
del Corbinelli unita alla Bellamano di Giufto de’ Conti, c ne' Comentarj 
del Crefcimbeni , e altrove. 

17 Ser CECCO di MELETTO ( cioè Micheletto ) de ROSSI da FOR- 
LI’. Di coftui, che ha pur Rime nel Codice Boccoliniano , ‘vi ba un So- 
metto di propofta mandato al predetto Angufcioli , a M. Francefco Pe- 
trarca, a M. Antonio da Ferrara, e a M. Giovanni Boccaccio ; il prin 
cipio del qual Sonetto è, come fegue: 


Voglia il Ciel voglia pur feguir VEditte, 
" CL'impafto fo da i agli ampj girìî &c. 


( 


ed 











(2) Epifi. Fam, lib. 7., epif. 113. 
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ed havvi la Rifpolta di ciafcun d’efli, con ‘una dello ftelo Cecco. Quel- 
Ja folamente del Petrarca è citata, e il fol primo verfo del Sehetto fe ne 
allega , che è, 


Perchè l’eterno moto fopradditto ; 


il qual Sonetto però fralle Rime del Petrarca ftampate manca. I Sonet- 
ti degli altri fono tutti caudati allo fteffo modo , cioè con dug:Endeca= 
fillabi di giunta, quali fon quefti, coi quali il Boccaccio termina la fua. 
Rifpolta, che incomincia: Me a 
: np È {_ a, RE 
L'antico Padre ,. il cui prime delitto += >». no 
. Ne fu cagion di morte, e di fofpiriùre. ’ , | 


e la coda è , | “4 } 


Quel, che morì per trarne di fervaggio , vata 
Mercè n'avrà per lo cammin felvaggio. had) a 


J ' !ooi 

18 GIOVANNI di MEO VITALI. Di coftui.ci ha:-un Sonetto di: 

Rifpolta ad uno di M. Cino da Piltoja, pubblicato in biaimo della Con. 

media di Dante, il cui principio era, sa pt ga 
In verità queffo libel di Dante dA e 

E' una bella fcimia de’ Poeti È&rc. | SIRULIZA: 

a . rr 

feguitando così a dirne ogni male . Il Vitali però fece lui prontamente 

l’adeguata rifpofta, che quivi manofcritta fi legge, e così comintia:: : 


Contien fua Comedia parole fante 2 
Simili a quelle, che contan li Preti dre. 


Hannovi finalmente pur Rime molti altri, i nomi però de’ quali fono al- 
tronde già noti. i 

RICCIARDA de’ SELVAGGI, Gentildonna , grandemente amata da. 
M. Cino da Piftoja , morì circa l’anno 1312. E come ad ella vivendo ave- 
va il detto Poeta tutte le fue Rime indiritte; così morta che fu, noncefsò. 
poctando di piangerla . Intanto anch’ ella vivendo fi dilettò della Volgar 
Pocfia : e un fuo Madrigale va (tampato fralle Rime di etto Cino impreile 
in Ruma nel 1559, e fra i Comentarj del Crefcimbeni. | | 

DINO FRESCOBALDI , Fiorentino , figliuolo di M. Lambertuécia:,. 
Rimatore leggiadro, e culto, fiorì con Cino, e con Dante. Ha Rimenel- 
Je Biblioteche Vaticana, e Chifiana di Roma , nella Strozziana di Firene 
ze, e un Sonetto di lui va impreflo ne Comentarj del Crefcimbeni. 

BOSONE NOVELLO , cioè Secondo di quelto nome, fu della Fami- 
glia de’ Caffarelli, o come altri dice, de’ Refaelli, da Gubbio. Quetto Poc- 
ta, ch'era Cavaliere molto poffente, ricevè Dante dopol’efilio in fua ca- 
fi, dive ng buona parte di fua Commedia compofè . Ha Sonetti , e 
Capitoli nella Raccolta dell’ Allacci, onde abbiam tratta la prede 
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motizia . Bofone è per avventura l’accrefcitivo di Buefo; € ‘Buofo è fatto 
verilimilmente da Ambrofio . - x 

VERZELLINO , chi lì foffe egli, non è noto. B:n fiorì con Dino 
Si s a cui è indiritto il Sonetto, che fi legge itampato nel Cres 

anbeni. | 

GIOVANNI LAMBERTACCI, verilimilmente da Bologna, ha. 
Rime nella Chiliina , lc quali apparifcono copiate in Valdelfa a 20 di 
Luglio del 1383. | 

CASTRUCCIO CASTRACANI degl Suterminelli o Antelminelli, da 
Lucca , fesviì prima Filippo V.Re di Francia, che fi era mofio contra. 
la Fiandra ; € portoili ivi con tanto valore , che n’ ebbe grandillimi pre» 
mj. Tornazo poi di là in Iralia, s'accoftò con Uguccione Faggiuola, 
Capo de’ Ghibellini della Tofcana , che guerreggiava allora con grande, 
sforzo la Città di Lucca. Caduto poi allo {telo Uguccione in fofpeito , 
poichè quetti fi fu impadronito di detta Città, fu Caftruccio pofto pri» 
gione. E già era per perder la vita; fe nono che ftanca Lucca di foffe- 
rice la "l'irannia d'Uguccione, e contra lui follevata., Caftruccio liberò 
di prigione, e dichiarollo fuo Capitano . Per quefta via falito Caftruc- 
cio io riputazione, ed in forza, ufurpò a poco a poco la Signoria della 
patria;  facendofene anche di poi intitolare Duca da Lodovico il Bava» 
ro. Mori tuttavia preftamente ; il che cadde a 3 di Settembre del 1328, 
elendo egli in età d'anni 47. Il Machiavelli, il Tegrimi , e il Manuzio 
ne fcrilero la Vita. Egli fu altrettanto cattivo poeta , che prode guer-. 
riero. Ha un Sonetto nella Raccolta dell’ Allacci, e ne’ Comentarj del 
Creimbeai , indiritto a Giovanni Lupori. 

Il detto GIOVANNI LUPORI fa Bolognefe : ebbe corrifpondenza 
col mentovato Caftcuccio : e al mordace Sonetto, che gli mandò , glie». 
ne rifpofe un altro non men pungente, che nell’ Atlacci, e nel Crefcim- 
beni va impreffo . 

ll PIEVANO di CAQUIRINO , cioè Niccolò Quirino da Venezia, Pic- 
vano di San Ballo, e Canonico della Cattedrale di Caftello , fu uno di 
quelli, che congiurarono inlicme con Bajamonte Tiepolo contra la Sie 
guoria di Venezia nel 1310: e perciò venne dalla patria perpetuamen- 
re efliato . Ha Rime nella Barberina, 

PIERO di M. ANGELO, PACINO di Ser Filippo ANGELIERI, 
forle Sanefe, e ORLANDUCCIO ORAFO,. nominati dall’ Allacci 
nell’ Indice , fiorivano in quelto torno, e hanno pur Rime nella Varie 
cana di Roma. e 

LAPO LAMBERTI ha Rime nella Chifiana. 

GHERARDO d’ASTORRE ha Rime anch’eflo nella Chifiana. 

GIOVANNI QUIRINO , Viniziano, ha Rime nell’ Ambrofiana. . 

PAOLO dell ABBACO, Fiorentino, uomo affai dotto, e che da Jaco- 
po Alighieri meritò d’eiler nominato fuo padre , e maeftro , viveva nel 
1318. Una fua Canzone fi legge nella Raccolta del Corbinelli , dove è a 
pellato Pagolo da Firenze, c un fino Sonetto ne' Comentarj del Crefcimbeni. 
Altre fue Rime efiltevano apprefflo Mario Milefio; ed altre fe ne confervar 
po nelle Biblioteche Chifiana , e Strozziana. 
JACOPO ALIGHIERI, figliuolo di Dante , e buon poeta , ha Rime, 
sella Vasicana, e nella Chifiana di Roma, nella Laurenziana, e nella Stroze 
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Yiana di Firenze : e un fuo Sonetto fi legge itnpreflo ne’ Comentarj del 
Crefcimbeni . Ma la più bella fatica ) ch'egli facetfe, fu di ridurre in_ 
compendio in teraa rima la Commedia del padre, e fcoprirne l’ordine ., 
e la condotta. —.. e | £ 

FEDERIGO dell’AMBRA, Fiotentino, haRimenella Vaticana, e pref- 
fo gli Eredi del Bargiacchi; e un Sonetto ha pure ftampato ne' Comentarj 
del Crefcittibeni.. en 

BENUCCIO SALIMBENI, da Siena , Cavaliere d'armi , ebbe in mo- 
glie iina Dama Fiorentina de’ Conti di Vernio . In fua vita fu quali fem- 
pre occupato in offendere i fuoi nimici:; é in difenderfi da loro, da’ quali 
pro alla fine reftò uccifo circa il t328,0,come ferivono altri, circa il1330. 


iò non oflante applicò ancora alla Volgar Poefia , nella quale ebbe itile,. 


facile; e piano. Ha tin Sonetto nella Raccolta dell Allacci ; e altre Rime 
nelle Biblioteche Laureriziana; e Strozziana di Fitenze. 

ANTONIO di TEMPO , Dottor Padovano ;, fu nella teorica della, 
Volgar Poefia inolto efercitato , come dimoftra il fiuo Trattacello De Rbiti- 
teris Valgaribus impteflo : Ma nella pratica fu poco felice , come dimottra» 
no le Rime inferite per efempli nel predetto Trattato , che fono fue pro- 
price. Ha pure un Sonetto flampato ne’ Comentarj del Crefcimbeni. Fiari- 
va intorno al 1330. I 

GRAZIUOLO de' BAMBAGIUOLI, da Balogna, Cancelliere di quella 

ittà, fioriva intorno al 1331, nel qual torno cfendo dalla Patria cfiliato, 
totnpofe il fua celebre Traseato delle Virtà Morali., divifo in cento Rubrie 
che ; il quale contiene varie fentenze , cavate dalle vifecre della filofofia, 
e della teologia, e diftefe con noh a felicità in varie Cobeole , ad imita» 
$ione Le avventufa de' Documenti del Barberini. Ornata poi quel’ Opera con 

ieni Comentarj in Lingua Latina, contenenti varia erudizione facra, c pro- 
ana; dedicollà; e indirizzolla a Beritando del Balzo Conte di Monte Scag» 
giofo , e Cognato di Ruberto Re di Napoli. Per accidente dovett’ ella capi» 
tare nelle mani di quefto Re, apprefio il quale trovata dopo la fua morte, 
forfe fenza i rifcohtri del veto Autote; ciò fu cagione, che Federigo Ubal- 
dini la pubblicaffe per fatica di detto Ruberto Re di Napoli , dietro l'Ori- 
ip del Perratca}; facendola in Roma imprimere nella Stamperia del 
rignani l’anno 164è in foglio. E’ una delle più faggie, e bell’ Opere antie 
che, che vanti la noftra Poefia. | 

Il detto ROBERTO Rè di NAPOLI, figliuolo di Carlo IL, fu uno de 
tnaggiori letterati del Secolo XIV. Morì vecchio a t9 di Gennajo del 1343. 
Come che il predetto Trattato delle Virtù Morali non fia fua Opera; tutta 
volta eflendo da Benedetto di Cefena nel Trattato De Honors mulierum , e 
da altri Stotici annoverato tra Poeti, è dovete pur noftto, che qui ne fac- 
ciatn mengione.;. | | | 

BINDO BONICHI, Sanefè, fu ottimo filofofo, e moralitta, ma poeta 
poco felice. Quindi le fue Rime, come fono di gravillim.i fentimenti afper- 
fe, così feno con pcchiffima coltura dettate , Quattro fue Canzoni, per 
avventura le più belle, ch'egli abbia, pubblicò Federigo Ubaldini in un col- 
le Rime originali del Petrarca. Anche l’Allacci altune Rime di coffui in- 
ferì nella fua Raccolta, delle quali inelte efiffono nella Vaticana di Ro= 
îna , molte nella Laurenziana di Firenze , e inolte preffo gli Eredi del 
Redi. Mori il Bonichi a $ di Gennajo del 2337 ; cfu feppellito in San Do» 
inenico di Siena. BUO- 
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BUONAMICO di CRISTOFANO ,, dette BUFFALMACCO, Fiorenti» 
no, tu Plitore , Architetto , e Pocta. Le fue piacevolezze diedero al Boce 
caccio l'argomento di alquante Novelle. Branodi Giovanni, e Calandrino, 
anch’ eilì Pittori, furono fuoi Amici. Il Boccaccio raccunta i giuochi, che 
coltui fi prefe dell’ ultimo : ma anche a Bruno ne affibbiò delle belle. Una 
volta tra l'altre , che quelli fi lamentava , che le fue tigure non avevan del 
vivo, come quelle di lui ; per prenderti gabbo , dille di volergli iniégnare a 

£ le tigure non pur vivaci, ma parlanti ; e conduffelo a dipingere alcune 
parole, che in forma di propotta, e rifpolta ufcivano dalla bocca delle per- 
fone dipinte . Ora quetta goffaggine , che prima aveva ritrovata Cimabue 
per femplicità de’ tempi, c Buffalmacco aveva per ifcherzo infinuata a Brue 
no , piacque non folamente a Bruno, ma a’ Pittori altresì del feguente fc» 
colo ; e tino a’ tempi di Raffaello d’Urbino fi tenne in ufo. Morì poi quett* 
uomo in Firenze nel 1340 in età d'anni fetrantotto ; e fi feppellito nel Ci- 
miterio dello Spedale di S. Maria Nuova, come povero: avendofi tntro ciò, 
che guadagnava, fempre goduto in converfazione d’amici. Il Quattromani, 
pelle fuc Lettere porta uno de’ Sonetti di queito Pocta; il quale fu riftame 
pato dal Crefcimbeni ne’ fuoi Comentarj. 

MUCCHIO o MUGNONE da LUCCA, della famiglia Fatinelli , buon 
rimatore, tioriva pure circa il 1340, Alcune fue pocfie fi confervano nella 
Chifiana di Roma ; altre nella Strozziana di Firenze , ove è appellato Me- 
guene Fantinelli da Lucca ; e due Sonetti di lui ne’ fuoi Comentarj pubblicò 
il Crelcimbeni . Mucchio è poi nome rroncato da Scaremucchio, o Scaramuo» 
cia; e Mugnone e l’accrefcitivo di Muccbie; come fè da Sceramugno , invece di 
Scaramucchio , fi faceffe Scaramugnone, ec per accorciamento Mugnone . n 

LIONARDO del GALLACONE, da Pifa, fioriva ne’ predetri anpi, Le 
fue Rime fi confervavano manofcritte prceifo il Bargiacchi ; e preflo il 
Se ne è itamparo un Sonetto di Rifpofta in gergo , che però 
poco vale . E 

ARRIGO di Caffruccio CASTRACANI, di Lucca, effendo ancora fane 
ciullo , fu dal padre afflunto al Ducato: ma fpogliatone da' Fiorentini, e pen 
duta anche Pifa; mentre contra Pifani guerreggiava fotto Luchino Vifcone 
ti Duca di Milano , campeggiando tra la Valdera , e la Maremma preffo 
Cattel del Bofco, ove l'aria cra corrotra, fe ne morì nel mefe d'Agolto del ' 
1344. Diletiofti egli , non meo che il padre, della Volgar Poeiia ; e un 
Telto a penna delle Rime di Ini aveva il Redi; e altre ne efiftono nella. 
Chifana, onde il Crefcimbeni ne ha tratro, e pubblicato un Sonetrto,. 

LUCHINO VISCONTE, Signordi Milano creato a 16 d'Agoftodcl 1339, 
morì 3 #3 di Geanajo del 1349. Fuegli figlinolo di Matteo ilGrande: poe- 
tò in noftra lingua : c un faggio della fua maniera é inferito nel Codice, 
Boccoliniano; ed è nn Sonetto fcritto in rifpoa a Fazio degli Uberti. Lee 

i i è diminutivo di Luca. i 

GIOVANNI de' FRESCOBALDI, Fiorentino, fi figliuolo di M. Lam» 
bertyccio : chbbe in moglie Madonna Gemma di Giovanni di Pigello de' 
Contri da Gangalandi : ed aveva Rime preflo il Bargiacchi., | 

GUIDO della ROCCA , appellato Meffer Guido Roeca , fiorì con Atri- 
Ro di Caftruccio, a un Sonerto del quale, a lui inviato , rifpofî con un altre 
î pini Comentarj del Crefcimbeni. Di cofìui poffedeva pur Rime, 
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CECCO di Meo Mellone degli UGURGIERI, de’ Grandi di Siena, fio» 
riva nel medefimo torno. Ebbe per moglie Agnefina de’ Pecorai de’ Nobi- 
li di Turrita, famiglia Sanefe, e Grande altresì , ma oggi eflinta : e par 
lano di lui molti Scrittori, che il chiamano ancora France/co degli Ugurgieri. 
Ha Rime nel Codice Boccoliniano. 

VENTURA MONACI, figliuolo di Niccolò, fu Segretario, e Cancellice 

re della Signoria di Firenze, e uomo ne’ tempi fuoi accreditato, Merì 
l’anno 1348 di del pefte , dal Boccaccio defcritta , per la quale morì 
pure il celebre Giovanni Villani. Egli fu rimatore affai buono, sì nel ft 
rio, che nel burlefco : ed ha Rime nella Strozziana , e un Sonetto ne’ Co- 
mentarj del Crefcimbeni. 
- FRANCESCHINO degli ALBIZZI, Fiorentino ; figliuolo di Taddeo , 
fervì in Corte di Stefano Colonna infieme con Sennuccio, e fu Porta de' 
più rinomati del tempo :fuo. Fu egli amico di Cin ta Piftoja , del Pcttar- 
ca, edi Dante; e motiìintorno al 1350. Alcune fue Rime furono im» 
preite nella Raccolta de’ Giunti: 

DOTTO REALI da Lucca aveva Rime preflo il Bargiacchi. Dotto è per 
avventura il medefimo , che Guidotto. | 
— BUCCIO cioè Facobuccio ) BELTRUDI , LAPUCCIO BELFRADEL- 
LI, BARTOLINO PALMIERI , FEDERIGO GUALTEROTTI , forfe 
Fiorentino, GIBERTO GALIZIANI da Pifa, ANGELO da PERUGIA, 
forfe degli Ubaldi, tutti vengono nominati dall’ Allacci nell’ Indice de’ Pue- 
ti Antichi. | 

STRAMAZZO da PERUGIA , fù così detto per foprannome: poichè fi 
legge , come il Crefcimbeni racconta, che fi chiamava Ser Muzio, e che era 
chiamato anche Andrea: onde egli effler dovette Andrea de Muzj de Perugia. 
Scriffe più Sonetti al Petrarca ; che vanno impretlìi colle Rime di quetto 
Poeta, rd alteo ne ha pure nella Vaticana... 

I CONTE RICCIARDO fu de’ Conti Guidi da Mudigliano, Marchefi 
. del Bagno; fu coetanco, e amico del Petrarca : ha Rime nella Vaticana, 
nella Chifiana , e altrove j c un Bonetto di lui fi vede ftampato nel Cre- 
fcimbeni.. | | | 

LAPO GIANNI , dal Poccianti appellato Lepo Gianmini , e da Matio 
Fquicola Giovanni Lapo, fu Fiorentino di patria, e di profettione Notajo. Il 
Crefcimbeni fcrive, che fiori con Guittone d'Arezzo circa il 1250 , e arte» 
ca per faggio di lui una fila(trocca all'ai rozza ) e fcipita. Maio fon di pa 
gere col Poccianti , e col Muratori , che quelto Poeta fiorifte nel Sccolo 
XIV : e la Canzone di lui in quefla Raccolta rapportasa, che comineia, 

mor nuova , ed antica vanitate , e che è molto buona, indica appunto un tal 


tempo. —. La: - 

PIETRO ALIGHIERI, Fiorentino , figliuolo del gran Dante , morì 
l’anno 1361, e morì in Trevigi. Ha Rime manofcritre nella Sttozziana. 
di Firenze : ma il Vocabolario della Crufca cita le Rime di elfo flam- 
| Pais Hog Pietro anche un Comento in Lingua Latina alla Commedia. 

cl padre. E: SI c£ | 

BUCCIO ALDOBRANDINI, Fiorentino ; ha Rime nei Codice Boe 
cCouniano . 1 i i i i 

TOMMASO da MESSINA, IÌ, fu egli della famiglia Caloris , amico 
intimo del Petrarca, e fuo compagno nello ftudio delle Leggi in Bolo-- 

| | gna. 
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goa ; Di in patria poco dopo il 1341, inetà d'anni 37. Fu Poeta Latino, 
e Volgare. 

LODOVICO da BOLOGNA , fu Giudice della Podellà. Ha Rime 
sel Codice Boccoliniano. Un Lodovico Cantelli, che forfe è lo fteilo , che 
Lodovico da Bologna, ha pur Rime nel Codice Ifoldiano. 

Nel medefimo Codice han Rime BARTOLOMMEO di Gozzo da 
FIRENZE, e NICCOLO’ di GUCCIO. 

MEUZZO , 0 MEUCCIO , o BENUCCIO ( cioè Bartolemeuccio ) 
TOLOMMEI, de' Grandi di Siena , ha Rime nella Chifiana , e nelia, 
Barberina di Roma, e pella Strozziana di Firenze, e un Sonectto ne’ Coe 
mentarj del Crcicimberi. | 

Anche un GIOVANNI RE è nominato dall’ Allacci nell’ Indice: 
dna chi quefti fofc, egli è incerto. Il Crefcimbeni va conghietturando, 
che potefie eflere flato Giovanni di Brenno Re di Gerufalemme, colla 
* figliuola del quale, nomata ole, fi fposò in feconde nozze l’Imperador 
Federigo II.; o più rotto Giovanni figliuolo di Luigi X. Re di Francia, 
che quantunque fofle creduto figliuolo di Guccio Baglioni, Sancfe, 
veniva tuttavolta chiamato comunemente s/ Re Giamino ; e circa gli avni 
puo fu buon dicitore volgare. | 
" MASO ( cioè Tommafe ) della TOSA, Fiorentino, fu anch'effo Pocta : 
poiche dalla Chifiana apparifce per ciò , che il Crefcimbeni ne artefta’, 
che quel Sonetto , che nella Raccolta dell’ Allacci, è fotto nome di 
Macfiro Andrca da Pifa, e incomincia, Maggior virtute in maggior corpo cape, 
è di quetto Mafo della Tofa, dal qual fu fcritto ad Antonio Pucci; e n°cb- 
be dal Pucci la rifpo@ta regiftrata nella medefima Chifiana : onde il fue 
fiorire dovett"effere circa il 1350. 

ANDREA di M. Bindo de’ BARDI, Fiorentino, è annoverato dal 
Redi, che ne poffedeva le Rime, tra quelli , che poreron fiorire in 
tempo del Petrarca. pg Ya, | 

BUONAJUTO di CORSINO , Fiorentino , fu de Signori della fua 
patria, e Gonfiloniere: ebbe tnoglie, e figliuoli: e alla fine fi fece Prete; 
a lafciò fentro egli fletlo in un Sonetto efiltente nella Chi- 

ana. ua i 

RUGGIERO d'AMICI , Poeta antico , alcune Rime del quale fi 
confervavano dal Bargiacchi. in Firenze , dovea fiorire intorno a quefti 


Ul 


anni. : - È 
MONALDO da ORVIETO <ha ‘Rime ne’ Codici Ifoldiano , e 
coliniano ! Fiorì ‘in quetto torno. - 6 
MARCO ‘PIACENTINO , . Viniziano , fiorì verfo i tempi del 

Petrarca . Ha Rime'in -un Codice della Biblioteca Effenfe in Mo- 


cena. i 
PIETRO da SIENA fioriva nel tempo (telo. Ha Rime nell’ Am- 
rofiana . Li 
SER SALVI, cioè Selvio, Poeta nominato dall’ Allacci, ha alcune 

Ballate nella Chifiana',: una: delle quali © legge imprefla nel Cre- 

fcimbeni, pulita molto, è leggiadra: onde fioriva' egli per avventura 

col Perrarca. ©“ de mu | 
. PANDOLFO :GUIDONE de FRANCHI” fioriva circa l’anno 
1345 .» Un fuo Sonetto eftrasto dalla Biblioteca de’ SUR di Pa 
o ermo, 
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lermo , fin pubblicato ne’ fuoi Comentarj dal Crefcimbeni. <_ 
EURA da RUIGO, e vuol dir da Rovîgo, fiorì in tempo di Fazio 
degli Uberti, a cui è indiritta una fua Canzone cfittente nel Codice 
Boccoliniano . x 
FILIPPO da MASSA ha Rime nel Codice Ifoldiano. | 
Macftro RINUCCINO ha Rime nella Chifiana. ds 
MARCHIONNE MARCHIONNI , e BINDO. VISDOMINI, 
duc amici, hanno pur Rime in detta Ghifiana, : Ò | 
SINIBALDINO DONATO , Fiorentino, ha Rime nella Stroge 
ziana. | 
FILIPPO ALBIZZI, Fiorentino , che è il medefimo fenza dubbie , 


ghe Filippo di Ser Albizzo, ha parecchi Sonetti nella Raccolta dell’ Allac- 
ci, ed uno nel primo Volume del Crefcimbeai. 

FRANCESCO da CAMERINO, e PALAMIDESSE BERLINDORE 
si Firenze fono pur nominati tra Pocti Volgari nell’ Indice dell 

accil. 

SENNUCCIO del BENE , Fiorentino, detto anche Sesnuccio Benuco, 
fu Segretario di Stefino Colonna , e amiciilimo del Petrarca, a cui 
però premorì, effendo affai vecchio. Ha Rime nella Raccolta del Corr 
binelli, un Sonctto dopo quelle del Perrarca , un' altra ne Comeggari 
del Crefcimbeni, e altri componimenti nelle Biblioteche Vaticana. Chie 
fiana, c Strozziana, dov' è appellato Sennuccio di Benuccio del Bene .. A lui 
pure è afcritta la Novella della Coronazione del Petrarca, che wa im- 
prell'a colle Rime dello fleffo: ma è quella un impoltura “di qualche 
sfaccendato, che fagnò le fale ivi fcritte. È i 

FRANCESCO PETRARCA nacque in Arezza, di Fioregrini genitori, 
a' 20 di Luglio del 1304, inLuacedi, full Aurora. Innamoregtli di Lapreità 
figliuola del Signor di Gabrieres l'anno 1327, a°-6 d'Aprile, che amò 
per anni ventuno viva, e diece , poiché fu morta. Fu laureato folea- 
memente in Roma l’anno 1341, il giorne della Refurrezione di Qrila , 
in Campidoglio .. Applicatofi di poi alla via ciclica, fu Archi». 
diacono prima di Parma, e poi Canonica di Padova. Ma in fua vece 
chiezza eTendofi ritirato in Arquato, Catello del Padovano , per quivi 
attendere agli fudj fuoi in una vira feparata da egni impodimento; 
quivi a 38 di Luglio del 1374 tinì di vivere. La cafa di dette luagu, 
che fu già gloriofo albergo di quefto grand’ uomo , effa è ora, per 
legittimo acquifto de’ firoi antenati, poffeduta dal. gentilitimo Cavaliere 
Padovano, e mio Signore amicitlimo il Conte. Vincenzo Dottori. Ma 
il merito del predetto Pocra nen abbifogna_ di notre: laudi . ‘Egli 
diede alla Totcana Lirica quella perfezione , perla quale: non, chie, 
più invidia né alla Greca, ne alla Latina : e il fimo Canzoniere fu nel 
3722 pubblicato in Padova, in 8, da Giufeppe Comino. Noi qui riferia- 
Ino quefta edizione, perchè pulitiffima, e più che molte altre copiofa. 
Per altro ne’ Prolegomeni di effa vi ha ‘up Catalogo di molre altre, 
edizioni, che afcendono fino. al numero di 134; @. -tutravolta yi fl di. 
chiara, che non fi è intelo di annoverare, che molte dello -priaripali.. 


Duce di quelte fono quella fatta da Gugliclmo Revillio nel. 5724 in. 


Lione; e quella fatta in Venezia 'da Niccolò Brvilagua nol 150, 
amendue in #3; a ciafcuna delle quali è congiunta una st i 
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di tutte le Rime del Canzoniere, ridotte co' verfi interi fotto fe lettere, 
vocali. Se ciò avefle fatto nella fina edizione il predetto Comino , cila 
farebbe riuicita a Pecti più cara, nè lafciato avrebbe luego a defiderarae 
altra. Ma altre edizioni ancora meritano d’eflet qui mentovate , 0 per 
la loro bellezza, c rarità, o perché ' portano feco oilervazioni , e comen- 
ti, che le Rime di detto Pocta, o tutte, o in parte fommamente, 
illutrano . Eccone alquante di effe. Rime di Francefto Petrarca. In Venezia 
per Vindelino Spita 1470.in foglio, fuperbilfima edizione , fe l’ortogratia 
non folle rozza. Frammenti delle Cofe Volgari dello telo, effratte dagli Originali , 
che fi confervano nella Città di Padova. In Padova per Bartolomeo di Val de Zo- 
chio, e in de Settemarboribus 1472, VI. Novemb., in foglietto bislungo. 
Le Rime del Petrarca. In Venezia 1473.i0 4, colla Vita del Poeta, ma tenza 
nome di Stampatore . Le medefime , in Venezia per Maefiro Philippo Veneto 1484. 
in foglio. Le medefime , în Venezia nelle Cafe di Aldo 1501in8,c 1514.in8 ,ersat, 
pure, in 8. Quetfte due ultime edizioni di Aldo furuno fempre ftimate, 
ailai belle, c corrette. Le medefime, in Fano per Hieronymo Soncino 1503 
edì 7 di «Luglio in 8. Le mcdefime: , colla giunta di due Canzoni, cioè la, 
48, e la 49, trovate în un antico libro , e pote dopo î Trionfi. In Firenze per 
Fil:ppo di Giunta 15t0. in 8; e per gli Eredi dello fle(fe Filippo 1522. in 8. Le 
medefime , în Venezia per Niccolò d'Ariflotile detto Zoppino 1536. in t2. Le 
medefime, in Venezia per, Vinsenzo Valgrifî 1540 in 8. Quel edizione € 
antepofta dal Muratori ad ogni altra. Lc medelime , în Lione per Giovanni 
di Tournes 1540. in 16 ,c 1545. in 16. Le medclime, in Venezia per li 
Figlimoli di Aldo 1546. in 8 , edizione atffai leggiadra, € corretta. 
Le medclime Rime, corrette da Meffer Lodovico Dolce . In Venezia per 
dl Giolite 1543. in 12. Le medetime, tento più corrette, quanto più ultime di tutte 

ate . lu Venezia nella Bottega di Erafmo di Vincenzo Valgrift 1546, in 16. Le 
medclime , corrette da Girolamo Rufcelli. In Venezia per Plinio Pietrafanta 1554in 
8. Le medefime, corrette da Lodovico Dolce , con alcuni Avvertimenti di Giulio 
Cemmillo . In Venezia preffe il Giolito 1557 in 13, e 1559 in 8. Le Rime di M, 
Frescefco Petrarca eftratte da un (uo Originale , î1 Trattato delle virtù Morali di 
Roberto Re di Gerufalemme , il Teforetto dî Ser Brunetto Latini, con quattro Canzoné 
di Bindo Benicbi érc. Im Roma nella Stamperia del Grignani 164%. in fol. Furono 
quefte Opere congiuntamente fatte imprimere da Federigo Ubaldini. Ma 
moltffiime anche furono le edizioni di dette Rime, nelle quali ufcirono , 
da oflervazioni, o da comenti accompagnate di altri valenti Scrittori: ed 
eccone alquante. Comenti di M. Francefto Filelfo , Antonio de Tempo, Girolamo 
rog lane fopra i Sonetti; e lo Canzoni, e di M. Bernardo Lycinio Pprei Trionfi 
del Petrarca . In Bologna 1475.in foglio. Quell’edizione fu replicata fn Milano per. 
datonio Zareto Parmenfe 1494. in toglio , e altresì in Zenezia per Piero de’ Gio- 
vezzi de Querengbi Bergamafto 1494.in foglio; e novamente pur quivi, per 
Pertolonmmeo di Zanni de’ Portefe 1 sok edì 15 Febrare jin foglio, cenqualcheacs 
crefcimento , c con quetto titolo: Opera del preclarifimo Poeta Mifer Frante(= 
co Petrarca con li Comenti fopre li Triompbi, Sonetti , et Canzone bifforiate, et no+ 
vamente corr:tte per Mifer Niccolò Peranzone , altramente Riccio Martbefiano dal 
Meoute di S. Maria in Caffano, con molte acute et excellente additione di Mi(er Ber» 
merdo Lycinio (pra li Triumpbi, di Mi(et Francelco Pbilelfo, Mifer Antonio di Tem- 
pe , di Elieronymo Alexandrine fopra Sonetti , e Canzone, Pbilelfo vanno fino a carte 
€, Fiamma dal Ciel: da.lì indrio fone expoffi da M. Hieronymo saio 

lexane 
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dlexandrino : & etiam tutti i diÉi Sonetti fono expofti da Antonio di Tempe . Coi 
Comenti del Filelfa, e di Hieronimo. ln Venezia per Pellegrino Pafquali, et 
D.menico Bertocbo BologneS 1486 adì 7 Giugno, iu toglio; e per Bernardino di No- 
vara quivi di nuovo în Zenezia 1488. 1n fogli; c per Bartolomeo di Banni da Porte- 
Îe 1497. pure in foglio. Coi Comenti di Girolamo Centone, In Venezia per Pietra 


Veronefe 1490. in foglio. Col Comento di M. Sebaffiano Faufto da Longiano, cel Rie 


mario, e cogli Epiteti per ordine d’ Alfabeto. In Venezia a S. Mvisè , al fegno dell’ An 
gelo Rafaelle , per firancefco d'Aleffandro Bindoni, e Maffeo Pafini 1532.in8. Col 
Comento di M. Silvano da Venafro , dove fono da quattrocento luoghi dichiarati diver- 
Samente dagli altri (pofitori , nel libro col vero fegno notati . In Napoli per Antonio 
Fovino, e Matteo Canzer Cittadini Napolitani nel 1533. nel Mefeè di Marzo, in 4, 
Ma quefto Comento val poco . Coll efpofizi ne di Aldo Manuzio. In Venezia 
3533. in 8. Colle offervazioni di M. Francefco Alunno. In Venezia per Francefco 
Marcolini da Forlì 1539 in 12; e colle medelime, dal fuo Autor ampliate. In 
Venezia Pai Paolo Gherardo 1550. in 8. Con l’efpofizione di Bernardino Dagiel» 
Jo. In Venezia per Gio: Autonio Nicolini 1541.in 4., e di nuovo per Pietro e Gio- 
van Maria Fratelli de Nicolini da Sabbio ad iffanza di Gio: Batifta Pederzano 
Cc. 1549. in 4 Quelta fconda edizione é miglior della prima. Con bre 
viffime dichiarazioni de’ luoghi diffi:ili , fatte dal Sanfovino , In Venezia per gli 
Eredi di Pietro Ravano 1$46. in 8. Con nuove e brevi dichiarazioni di Antonio 
Brucioli. In Venezia per Aleffandro Erucioli 1548, in 8; € in Lione per Gugliel» 
mo Rovillio 1560. in 16. E’ però da notare, che in quelta edizione del Ro 
villio.le Annotazioni del Brucioli furono accorciate , forfe da Luca Anto* 
nio Ridolfi, che in quel tempo dimorava in Lione , e vi furono in ifcam- 
bio aggiunte quelle poche, che andavano difperit per le Profe , e per le_ 
Lettere del Bembo ; nominandune poi ello Bembo autore, e tacendo il 
Brucioli, perche l’edizione folle più riputata. Coll’ efpofizione di Aleffandra 
Fellutello. In Venezia per il Giolito 1550. in 4; e quivi di nuovo per Domenio 
Giglio 1552.in 8.,c di nuovo per GiovanGriffo 1554. in 4., c di nuovo per il 
Bevilaqua 1568.in 4., e di nuovo con leFigure a î Trionfi, con le Apoffille , e con 
più cofe utili aggiunte 1579. in 4. Con l’efpofizioni di M. Gio: Andrea Gefualda 
orhate di Figure. In Venezia appreffo Gabriel Giolito 1553. in 4 : e quivi pure 
per Aleffandro Griffio 1581. in 4. Con Dichiarazioni non più fiampate , infieme 
con alcune Annotazioni tratte dalle dottiffime Profe del Bembo &c , e più una, 
corferva di tutte le fue rime ridotte fotto le cinque lettere vocali . In Lione ape 
peo Guglielmo Rovsllio 1558.in 16., e t564.1016., € 1574.in16., c în Venoe 
zia iteifiamamente per Niccolò Pevilaqua 1558 in 12., c 1562.in 12,, C1564. 
imt2 , c 1568. in 22. Con tutte le antidetto Giunte, e di più una breve, e parti» 
colare Spofizione di Lodovico Dolce dî tutte le Rime. In Vinegia per il Giolito 1560. 
in 12. Le Rime del Petrarca trevemente fpofte da Lodovico Cafelvetro . In Baft- 
lea ad iftanza dî Piero de' Sedabuoni 1582. in 4. Il Petrarca con nuove 


Spofizioni,, e înfieme alcune utili , e delle Annotazioni d’'intorne alle Regole, 
della Lingua Tofcana, con una conferva di tutte le fue rime ridotte co’ verfî interi 


Sotto le lettere vocali . In Vinegia epprelfo Giorgio Angelieri 1 205, in 16. Conffie 
derazioni fopra le Rime del Petrarca col confronto de’ Luoghi de’ Poeti antichi di 
varie Lingue ; aggiuntavi nel fine una fcelta delle Annotazioni del Muzio riftreste, 


e parte efaminate .. In Modena per Giuliano Caffiani 1610. in 8. L'Autore di. 


dette Confiderazioni fu Alcilandro Taffoni , colle quali eccitò un gran 
fuoco , Nè guarì andò, che fi videro comparire alla luce, Le Rifpolt 
| i Gio- 


- 
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di Giofeffo degli Aromatarj alle Confiderazioni del Signor Aleffandro Taffoni, (opra 
le Rime del Petrarca. In Padova per Orlando Fadra 1611, in8. Rettò grave 
mente oftefo il 'Talfoni da queta rifpolta ; e riprefa la penna non tardò. 
molto a mandar fuori il feguente libro, fotto il nome di Crefcenzio Pepe, 
il cui titolo e: Avvertiment: di Creftenzio Pepe da Sufa al Signor Giofeffo degli 
Aromatarj , intorno alle Rifpofte date da lui alle Confiderazioni del Signor Aleffandra 
Taffoni fopra le Rime del Petrarca . In Modona preffo Giuliano Caffiani 1613. in &: 
al quai libro repliéò tuttavia toftamente l’Aromatarj con queft’ altro: 
Dialogbi dî Falcidio Melampodio în rifpofta agli Avvertimonti dati fotta nome di 
Crefcerzio Pepe a Giofeffo degli Aromatarj, intorno alle Rifpofte fatte da lui allo 
Confiderazioni del Signor Aleffandro Taffoni {epr le Rime del Petrarca . In 
Venezia per Evangelifta Deuchino 1613.in 8. Vide quefto libro il Tafloni; e 
viè più fdegnato un altro ne pubblicò col titolo, Tenda Roffa, Rifpoffa di 
Girolamo Nomifenti a'° Dialoghi di Falcidio Melampadio . Ignem gladio ne fodias. 
In Francfort 1613.in 8. La data del luogo è falla: poichè fu fatto fltampare 
in:Modcna dallo ftelo Taffoni; febbene anche nel 1708. fu rillampato 
in Venezia colla medefima data di Francfort. Diede poi quefto titolo di 
Teuda Roffa il 'Taffoni a quel’ Opera, mollo dall’ FeEmpIO di Tamerlano, 
che nelle fus guerre, ed affedj efponeva prima una Tenda Bianca, in fegno 
di genera]c perdono; nel giorno vegnente una Tenda Roffa, per indizio di 
morte, a chi aveffe prefe l’armi ; e nel terzo giorno una Tenda Nera, 
r fegno d'un totale elerminio d'ogni feffo , ed età. In fatti quefto 
ibro ebbe ad effer cagione, come non di rado avviene, che una lite, 
civile fi faceile criminale ; menandone alto rumore gli Aromatarj in AfliG, 
quafi di un libello infamatorio contra la loro famiglia . E’ però fama, 
che il foprannominato Giufeppe, giovane allevato nell’ Univerfità di Pa- 
dova, e non meno nelle belle lettere , che nella medicina valorofo , e di 
forte fpirito, aveffle alla detta Scrittura preparata unaffai pungente rifpolla, 
atta a condurre le parole al fangue . Ma cfTendofi varie perfone inter- 
pofte ad acquetare le parti, non ufci ella alla luce . Bensì una Scrittura 
contra il Tafioni fu fegretamente inviata a Modena . Ma fcopertoli, 
ch'ell'a veniva dal Conte Paolo Brufantini, Ferrarefe , il Taffoni fu con» 
tento di portarne le fue querele al Duca di Modena ;} e di mettere poi 
il medefimo Conte in beffa fotto il nome del Conte di Culagna nel celebre 
fuo Poema della Seecbia Rapita, Così quelta faccenda ebbc tine . Le Rime 
di Prancefco Petrarca rifcontrate coi Tefti a penna della Libreria Eftenfe , e coi 
Frensmenti dell’ Originale di elfo Poeta. Si aggiungono le Confiderazioni rivedute, e 
liate di Aleffandre Taffoni j e le Annotazioni di Girolamo Muzio , e le. 
Offervazioni di Lodovico Antonio Muratori &c In Modena per Bartolomeo Soliani 
2713.i0 4; cinVonezia per Sebaftiano Coletti 1727. in 4. La prima di quefte 
edizioni è veramente nobile, ec bella; e la gloria tutta è dovuta al Mura- 
tori fuddetto . Nè fono qui da tacere alcune Opere particolari , che o 
iotorno a qualche fpeciale componimento di eflo Petrarca , o per qualche 
fpeciale motivo furon compolte. Tra queftfe è in primo luogo L’E/pofi- 
zione de” Trionfi del Petrarca di Bernardo Glicini . In Bologna 1475. ; ed anche 
in Zenezia , nel medefimo anno, fe è vero ciò, che ne fcrive la Biblioteca 
Italiana; c quivi DAI per Thbeodoro di Reynfburch, e Reinoldo de’ Novi- 
magio , Compagni 1478. in carattere Gotico, col titolo, Comento de’ Trionfi del 
Petrarca per Bernardo da Siena ; e dui ancora, per Leonardo Vai ra 
a 1° 
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Ratisbona 1481. in foglio; e quivi di nuovo per Pietro Cremonefè , detto Veronefe 
1484 in foglio, col titolo, Ccimento &c. per sl preftantifimo filofofo M. Berriardo 
da Monte Alano da Sena ; e quivi di nuovo per Eervardino Rizzi de Novara 
1487. in foglio; e per Pellegrino de’ Pafquali, 0 Domenico Bertocco da Bologna 
compagni 1488. in foglio; e quivi dinuovo per Giovanmi Codecà da Perma 1493. 
in toglio. Ma è qui da notare, che quegli, che nell’ edizione di Bologna 
è chiamato Bernardo Glicini, e nelle feguenti di Venezia è chiamato 
per ertore Bernardo da Siena, c poi Bernardo da Monte Alano da Sena, 
non fu né Glicini , nè da Siena, né da Monte Alano j; ma fu Bernardo 
Lapini, figliuolo di Pietro da Mont’ Alcino , che fu Lettor Pubblico di 
Geometria nell’ Univerfità di Siena circa gli anni 1407. Ora avendo detto 
Pietro comentati i Sonetti del Petrarca , per teftimmonianza , che ne fa 
eflo Bernardo ne' Comenti de’ detti Trionti; queiti, quafi continuando. 
le fatiche , dal padre intraprefe , fece il derto Cometito a Trionfi. Cee 
mento di Facopo di M. Pogeio Sopra îl Trionfo della Fama &c. In Firenze per 
Francefto Bonaecorfi 1485. in 4. £ luoghi difficili del Petrarca novamente dichia- 
veti da M Giovambatiffa da Caffiglione Gentiluomo Fiorentino . In Vinegia per 
Giovanni Antonio de Niccolini , e Pratelli da Sabbio 153%. in 8. Comento utiliffime 
fopra la Canzone del Petrarca, Mai non vo più cantar, di Stefaro Morefino. 
Senza nota di luogo, nè d’anno ; ma fuimpretio in Milano nel 1560. all’ 
infegna della Fenice. Efpofizione di Bafliano Erizzo delle tre Canzoni di Francefco 
etrarca , chiamate le tre Sorelle, mandata în luce da Lodovico Dolce. In Venezia 
per Andrea Arrivabene 1561. in 4. Annotazioni brevifime fovra le Rime di M. 
France(co Petrarca , le quali contengono molte cofe a propofito di ragion civile, 
fendo fata la di lui pene profeffione, a beneficio de li ftudiofi, bor date tn luce 
con la traduzione delle Canzoni, Chiare freiche , e dolci acque , Italia mia, 
Vergine bella, et del Sonetto, o agg veggio dal Ciel fcender l’Aurura , in 
verfo latino . In Padova appreffo Lorenzo 4 Cota 1566. in4. L’Autor di 
uett’ Opera, febbene vi fi tace, fu Marco Mantova Benavides, Padovano. 
ifcorfo intorno alla Canzone del Petrarca, Vergine bella, di M Pietro MS 
Pantaneti, Aretino .\In Fiorenza appreffo Giorgio Marefcotti 1577. in 4. E’ quette 
Difcorfo un Comento della detta Canzone . Efpofizione della Canzone del 
Petrarca, Quel,ch'ha noftra natura di più degno , di Wincenzo Cerrari . In 
Macerata 1577. in 4. Efpofizione fpirituale dell’ eccellente Poeta M Pietro Vin- 
tenzo Sagliano d’Averfa fopra îl Petrarca. In Napoli appreffo Giufeppe Cacchj 1590. 
in 8. E/poffzione di Angelo Lottini intorno alla Canzone del Petrarca, Vergine bella. 
In Venezia per Francefto Francefchi 1595. in 4. *artenodoxa , ovvero Efpofizione 
della Canzone del Petrarca alla Vergine Madre di Dio per Celfo Cittadini. In Siena 
per Salveftro Marchetti 1604, e 1607. in 4. Difcerfo d'Ubaldo de Domo (opra 
a XXII. Canzone del Petrarca . In Perugia per Vincenzo Colotebara 1604 in 4. 
Ma lunghiffima cofa farebbe il voler qui tutte annoverare le Lezioni , € 
i Difcorfì , che fopra quefto, o quel Componimento del Petrarca , c 
fpecialmente fopra alcuno de'finoi Sonetti ,viciti funo alla luce : da che 
ii può dite, che non ci fia flato fcrittore, delle belle letrere amante , che 
non ettia voluto qualche Comfefizione di queflo Poete onorare di 
fuc interpretazioni , e lodi. ll Crefcimbeni ne’ fuoi Comentarj , e la, 
Biblioteca Italiana ne fanno di quefte Operette un qualche Catalogo; 
ma in verità aflai inferiore al gran numero, che fappiamo trovarfene . 
Una fola fatica non vogliam qui tacere per ultimo, d’un grand’ vomo , 
da 
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4 danoi veduta, che è un Rimario delle Cadenze del Petrarca, manof* 
4. critto, coi verfi tutti per ordine. Quefto Codice, che ora è poflcduto 
n da Girolamo Baruffaldi Arciprete di Cento, trovafi, che era già del 
n Conte Matteo Maria Bojardo, del quale però fi crede con ben fondare 
; | conghietture effere ftato lavoro. E in fine di effoò volume vi è aggiunta 
uf anchela fommadi tutti i verli, che del Petrarca fi leggono, che è 
u' diverfiuor4r. Fu poi il Caaozonier del Petrarca per la fua bellezza, 
: | tradotto in moltifimeLingue. In Francefe tu trafportato, tuttochè con 
d| poca felicità, da Vafquin Philieul , di Carpentras, Dottor dell’ una, 
ai edell'altra Legge, eCanonicodella Chiefadi nora Signora di Doms; e 
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imprelo sn Avignone per Bartolommeo Bonbemo , e in Parigi per Giacome 
Gerzeau nel 1548 in @. Fu medelimamente, e con migliore fortuna , recas 
toa quella Poefia dal Mcldeghen Fiammingo , ed anche da altri: c i 
fi Trionfi del medefimo furono anche di per fe foli in verfo Francefe 
porati da Giovanni Amayner, Barone d'Opeda , e flampati in Lione 
fu Giacomo Moderno in 16. ma fenza la data dell’ anno. Alla Poefia Spa- 
gnuola fu trafportaro da Salufque Lufitano, e flampato in Wenezia per 
Niccolò Bevilacqua nel 1567. in 4. Intendiam pure, che fia ffato anche, 
naltre Lingue rivolto; e in verfi latini molte cofe ne abbiam vedute 
voltate : rma non ci è venuto fatto di vederne nè in detta Lingua , nè 
in altre qui non mentovate veruna intera verlione , onde non poiliam 
dirne più oltre. © | 

Nell'edizione fopraccitata di Firenze fatta per gli Eredi di Filippo Giun- 
ta anno 1522, vi è pure alle Rime del Petrarca una giunta d’aleane Can 
doni di Guido Cavalcanti, di Dante, di Cino da Piltoja , e d'alcuni Sonet- 
tdi Geri Gianfigliacci, di Giovanni de’ Dondi, di Sennnccio , e di Giae 
como Colonna, pofli dopo la Tavola delle Rime; e un altra giunta d’alcu- 
ni Sonetti del medefimo Petrarca, e di Giacomo de’ Garatori da Imola , e 
di Ser Diotifalvi di Pierro da Siena, pofli dopo la Tavola della Correzion de- 
gli Errori. Ora .... 

t GERE GIANFIGLIACCI , Fiorentino, viveva col detto Petrarca. , 
SL apparifce dalle fue Rime, che fi leggono anche nella Raccolta dell’ 


ci. ; 
* GIOVANNI de’ DONDI fu Pifloj.fe di patria, fecondo it Vellutello; 
pi il Petrarca , col quaie fiorì , io chiama nelle fine Lettere, Medico Pa- 
ano, 
3 GIACOMO COLONNA, figlinolo di Stefano il Vecchio, Romane , 
oro Lombaricnfe , e grandillime amico di eilo Petrarca, fioriva cir- 
ll 1343, 


4 JACOPO de CARRATORI , o GARATORI, da Imola, fu pure 


«i  €0temporanco di cilo Petrarca. Varie Canzoni, e Sonetti di lui f1 tro- 


_ 
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fano ancora nel Codice Boccoliniano, 0v°è appellato Facopo da Imola . 

$ Ser DIOTISALVI di PIETRO, Sane, fiorì egli pure col Petrarca. 

ORTENSIA di GUGLIELMO, Signora di Fabbriano, fiorì collo fteflo 

trarca . Alcune fuc Rime fi leggono imprefle dopo la Topica Posstica di 
‘sto: Andrea Gilio, Rampata in Venezia per Orazio de*Gobbi l’anno 1580. 
fo 4: © per quante di quelle ne pire, quando nen fieno fupputte , ella 
U Poetefla intigne , e fuperiare, dopu il Petrarca, a quanti alui in que 
temo: huruoge, 
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NICCOLO’ BECCARI fiorì in tempi dello ftefio Petrarca, cd ha Rime 
bella Raccolta de’ Poeti Ferrareli . Alcuni lo chiamano ancora Niccolò 
del Beccajo; € ftrivono, che folle fratello di quell’ Antonio di Ferrara già 

a nol mentovato. È O 

LIONORA de' Conti della GENGÀ, di Fabbtiano, fu amiciffima della 
lodata Ortenfia di Guglielmo, a cui però fopravvifle. Quattro fuoi Sonet» 
ti trafcrive il Gilio nella predetta fua Topica , che fono nobili , e colti. 

BRUZZI , o BRIZZI VISCONTI, detto dall’ Allacci fcurrettamente 
Briezi, c Bruffsi, figliuolo non legittimo di Luchino Vifconti Signor di 
Milano, ribellatofi al padre, andò a M. Giovanni d’Olcggio , che teneva, 
Bologna , dal quale fu cortefemente. accolto ; e onorato . Ma avendo poi 
cofpirato altresi contro di lui, per torgli la Città, fu ridotto in farfetto, e 
cacciato da tutto lo Stato -Bolognefe nell’ Agofto del 1356. Fu Poeta Vol- 
gare; e un Tefto a penna delle Rime di lui fi confervava dal Redi; eunale 
tro ne aveva il Bargiacchi, onde un Sonetto ne pubblicò il Crefcimbeni. 
Bruzzi, e Brizzj fono nemi derivati da Fabbrizio , ond’è fatto Fabéruzzo, e 
Bruzzo, e Bruzzi, e Brizzi. 

GIOVANNA BIANCHETTI, Bolognefe, figliuola di Matteo Bianchet= 
ti, e moglie di Bonfignor de’ Bonfignori, aecreditato Giureconfulto , fu 
verfatifima in molte Lingue antiche, e moderne ; e profetsò molte fcicn- 
ze; e fu altresì Poetefla. Però fu dall’Imperadrice onorata, dalla quale fu 
dichiarata fua prima Dama . Fiorì intorno al 1360: ed ha Rime nel Ro- 
fario delfe Stampe di tutti i Pocti, e nella Raccolta della Bergalli. 

JACOPO FALCONIERI , Fiorentino, fu rimatore de’ tempi del Pe- 
trarca, a cui nel Codice Ifoldiano fi legge fcritto un Sonetto , che fu pub» 
blicato ne’ fuoi Cotnentarj dal Crefcimbeni, 

MARCHIONNE TORRIGIANI ha Rime nella Chifiana , onde un Sor 
netto ne pubblicò il Crefcimbeni. da: 

Frate PIETRO degli ACCIAJUOLI , Fiorentino , ha Rime nel Codice 
Boccoliniano. | 

TOMMASO degli ALBERTI, Fiorentino, ha Rime anch'effo nel pre- 
detto Codice Boccoliniano, | ici 

BUONACCORSO da PISA, FRANCESCO di MONTEVECCHIO, 
Frate PAOLO LAPI, BERNABE” da CALLI , cioè Cagli , GIOVAN- 
NOTTO d'ORSO, NICCOLO’ di GUCCIO, e BERNARDO CANAC- 
CIO hanno Rime nel Codice Boccoliniano. 

BARTOLOMMEO da CASTEL della PIEVE ha Rime nella Raccolta 
dell’ Allacci ) e ne Comentarj del Crelcimbeni . Fioriva verifimilmente. 
circa jl 1360. | l 

MINO, o, come altri vogliono, ANDREA di MINO, della famiglia 
de’ Piccolomini de’ Signori di Modanella, Grandi di Siena , foprannomato 
sl Ciferanna, tioriva intorno al detto anno. Ha Rime nella Raccolta dell’ 
Allacci 3 e un Tefto a penna delle Rime di lui fi confervava dal Redi. 

LIPPO ( cioè Filippo) de’ BARDI, Fiorentino, fioriva, quand'era guer- 
ra tra Fiorentini, e Pifani, cioè nel 1362. Il Crefcimbeni, che ne pubbli» 
‘6è un Sonetto Satirico ne’ fuoi Comentarj , pensò anche, che quelto 
Lippo foffe verifimilmente tutruno col Citole de’ Bardi , del quale & tro- 
van pur Rime nella Chifiana . Ma di ‘eflo Lippo ne aveva preflo fe altre 


il Redi. Coi 
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GIDINO da SOMACAMPAGNA, Vetoncfe , feriffe al pari di Anto» 
nio di Tempo un Trattato de’ Ritmi Volgari, con dar fempre gli efem- 


pli del tuo . Il faggio di quefto Pocta fi può vedere preffo il Marchefe,. 


Scipione Maffei nella fua Verona Illufirata . Gidino è derivato da Egidio , 


quali Fgidino. 


MANETTO ( cioè Alamanetto) da FILICAIA , Fiorentino , di cui pofe. 


deva il Redi, alcune Rime, è annoverato dallo ficflo tra i Rimatori degli 
ultimi anni del Petrarca. | 

DINO di TUCCA ha Rime nella Chifiana, e un Sonetto ne' Comentarj 
del Crelcimbeni. Elo ffelo, che Dino di Tura allegato dal Redi; c fu Fiorens 
tino, c Baltajo. Poctava piacevolmente , ed cra affai dedito alla fatira , per 
la qual cagione per avventura, ò per altro fuo fallo, andò anche una volta 
prigioniero nelle ftinche. | 

GANO ( cioè Galgano ) da COLLE, figliyolo di M. Lapo, fiorì nel me- 
delfino torno. Di cottui pofiedevano già Rime Mario Milefio, e il Redi. 
Hawene ancora nella Strozziana , e nella Chifiana ; e un Sonctto ti Îcg= 
ge imprelo ne’ Comentarj del Crefcimbeni. Non fu però rimatore puli= 
to, né graziofo. 3 

M. SIMONE PERUZZI, Fiorentino, poeta bizzarro, ha Rime nella 
Chifiana, e un Sonetto ftampato nel Crefcimbeni. | 

ANTONIO da SIENA, non oftante che folle cieco degli occhi , tane 
to savanzò nel fapere , che giunfe ad avere il titolo di Maeffro. ll Redi 
polfedeva Rime di queflo Pocta , che ne ha pure nella Chiliana ; e il 
Crefcimbeni ne ha pure prodotto ne’ fuoi Connentarj un Sonetto per 


ggio , | | 

FEDERIGO d’AREZZO, figliuolo di M. Geri, poeta facile e dolce, 
fori anch egli co’ predetti Eirca gli ultimi anni del Petrarca. Ha Rime 
nella Chifiana, e pe’ Comentarj del Crefcimbeni. i 
. MENGINO , poeta antico nominato dal Muratori, che ha fue Rime, 
in un Codice dell'Ambeogina: MICHINO da RAVENNA, di cui police 
deva Rime il Bargiacchi; e MENCHINO da RAVENNA, che ha Rine 
nel Codice Boccoliniano ; non fono tuttetrè, che Domenico, figlivolo d’Ugoli- 
noMezzani, di antica, e nobil famiglia Ravennate, il quale, con nome di- 
minuito da Domenicbîro, fi detto Micbine, Mengbino, Mencbino, Mecbino &c. 
Fu amiciffimo di Antonio da Ferrara , col quale fiorì ; ed ha Rime nella 
Raccolra de’ Poeti Ravennati. | 

BONACCORSO da MONTEMAGNO. Le Rime . In Roma 1559. in 8. 
Jedele in luce Niccolò Pilli con qualche picciola fua Annotazione in piè 
d'ogni componimento. Furono poi riftampate fenza dette Annotazioni in- 
feme colle Rime del Bembo, del Cafa, e del Guidiccioni , in Piregia da 
Frascefeo Portinari l’anno 1567.in 12, con titolo di Rime de’ tre de’ più illufri 
Posti dell’ età nofira &c; e un altra riftampa di per fe ne fu fatta in Bologna 


tl 1709 , con argiunta d’alcuni Sonetti. Ma due furono i Montemagni di 


quefto nome s ilVecchio, e il Giovane, Avo , e Nipote, amendue Piftojcfi, e 
amendue Poeti . Il primo fu figliuolo di Lapo , e fu coctanco del Petrar- 
Ca, perché fi trova, che fi Gonfaloniere nel 1364. Fu innamorato, come 
nve il fuddetto Pilli, d'una Lauretia, Fiorentina; e compofe con inoltra 
Vivacità di fpisito , e dilicatezza di ftile . Il fecondo fu figliuolo di Gice- 
vanni di Monicmagne ; ma nel più bel fuo fiorire finì di vivere, e morì 
avanti 


mha 
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avanti di fuo padre a 16 di Dicembre-del 1429. Ora in tutte Ie predette 
edizioni le Rime di quetti due valorofi Poeti furono infieme confufe, come 
fc fulflero d'un tolo . Lo fceprime:nto, che flari fieno due, e non uno, gli 
Auteri , che portavano il noine di Buonaccorfo Montemigno , fi dee all 
Abate Giambaritta Giforri, Que’ uomo valorofo, dittinguendo le Rime 
dell’ uno da quelle dell’ altro, ornandole di molte dotte Annotazioni, eac- 
crefcendole di varie cofe inedite, le fece anche pubblicare in Firenze nella 
ARENA, di Giufeppe Manni l’anno 1718. in 12, con quetfto titolo: Profe e 
Rime de' due Bonaccorft di Montemagne con Annotazioni , ed alcune Rima di Nic- 
volò Tinucci : c quelta edizione però è quella , che fi dee alle predette, 
antiporre. 

Il prederro NICCOLO’ TINUCCI, che dall’Allacci fi dice per errore Tinti, 
fioriva col Montemagno juniore . Egli aveva Rime nella Laurenziana, € 
nella Strozziana, ed ia altre. Ma elle , che ne' manofcritti {i leggevano 
confufamente , ora fotto il nome dell’ autor loro , ed ora fotto il nome 
di Buonaccorfo di Montermagno , furono nella predetta edizione dal Ca- 
fotti anch’ efle diftiute , e di varie annotazioni arricchite. 

Ser COLUCCIO ( cioé Niccoluccie ) di Pietro, della famiglia SALUTA- 
TI di Stigniano , accafatoti in Pefcia , ‘oltre il Notariato , cbbc tutti gli 
Utticj pubblici ; e fu uno de’ maggiori letterati de’ tempi fuoi. Fiorì 10° 
torno al 1374. , e morì a 12. di Maggio dell’ anno 1406., dopo aver fer- 
vito in polto di Segretario Innocenzo VI., Urbano V. , e Gregorio XI. 
Pontefici , e in fine la fua ftcila Repubblica Fiorentina in carica di Segre= 
tario , e di Cancellicre, Oltra molte altre difcipline , che potledeva , fu 
così eccellente in Poefia Latina , che meritò in Roma la Laurca. An 
che le fu: Rime Volgari fono in vero eleganti e b:lle , delle quali fe ne 
trovano nella Chiiiana , nella Vaticana, nella Strozziana, ec altrove. 
Ua faggio delle medefime fu pubblicato dal Crefcimbeni ne’ fuoi Co- 
mentari . Quel COLUCCIO , Pocta antico, nominato dall’ Allacci nell’ 
dodice , non è altri, che quefto Cotuccie Salutati da Stizniano . 

STEFANO di CINO, per avventura Piftojefe, fiorivd nel medefimo 
torno di termpo. Ua Tefto a penna delle Rime di lui ne aveva il Redi 
appresto di fe; cd altre ne cfiftono nella Chiliana, onde un Sonetto ne 
pubblicò il Crefcimbeni. 

BRACCIO BRACCI, Aretino, fervì in Corte di Bernabò Vifconti 
Signor di Milano , il quale per la morte del fratello prefe tutta la Si- 
guoria fopra di fe l’anno 1376. Ha Rime nella Chifiana , e un Sonetto 
n° Cosrentarj del Crefcimbeni. . 

Un certo Ser GHERARDELLO, Poeta antico, e maeftro di mulica, 
è merntovato dall’ Allacci , che il nomina Giraldelli , e che ne rapporta 
anche uan Sonetto nella fua Raccolta. Quetto Gberardelle , che fu per 
avventura de’ Gberardolli di Bologna, morì prima di Franco Sacchetti , 
€c di Francefco Peruzzi, che in morte di lui compofero . Però doveva 
èn quetto torno fiorire . 1 

LORENZO da Ss. GEMIGNANO , della Resia Beneventi, o Chie 
venti , come fcrive il Coppi negli Uomini Wiuffri, fu coctanco ed amico 
del predetto Bracci. Ha Rune anch' egli nella Chifiana , ce ne Comcse 
sarj del Crefcimabeni : ma fono poco pulite. 

BIANIO da SALA, Bolozaciè, tizliuol) di Catellano, um dd 


ei iz 
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Conliglio de’ Cinquecento della fua patria , Dottore, Giurifta , e Mo- 


nlila, tiorî co’ predetti, Ha Rime nel Codice Ifoldiano , e ne’ Comcen 
tarj del Crefcimbeni. l 
ser GIOVANNI FIORENTINO , Autore del celebre Novelliero in 
titolato 78 Pecorene , fiori nel 1378. Per entro la detta Opera fi trovano 
rie fue Rime; e fu ftampata in Milano per Giovan degli Antonj nel 1560. 
nè. ,c poi sn Trevigi nel 1601. pure in 8. 

Rime amorofe di DELFILO col fo fogno . MS. in carta pecora in 4. nella 
Bibloteca Ambrofiana: ed havvi un Corpo d’imprcefa quafi ad ogni carta 
con fuperbifime , e incomparabili figure miniate. Queito è il Codice C. 
se in 4. Ma chi fi aftondeffe fotto il nome di Delfilo , non ci è noto . Egli 
però fioriva intorno a quetti apni . 

$. CATERINA da SIENA, figliuola di Benincoffa , e Religiolà di 
San Domenico, profefsò pure la Volgat Poefia . Morì ella d'anni 33. a 
19. d'Aprile del 1380. in Roma; e fù nel Catalogo de’ Santi annoverata 
da Pio II. Una fua Orazione feritta in rima volgare , e da lci fcritta di 
propria mano col cinabro, fu ritrovata da Girolamo Gigli, e imprefla 
nel Tono IV. delle Opere di effa Santa, fatte da lui magnificamente 
fifftampare nel 1707. , e poi rapportata nella Raccolta della Bergalli , 
e ne' Comentarj del Crefcimbeni . 

RAINERIO de’ PAGLIARESI , Sanefe, difcepolo della fuddetta, 
S. Caterina, ha Rime tralle Opere della medefima Santa dell’ antica 
edizione, e ne” Comentarj del Creftimbeni. 

MAFFEO de’ LIBRI, Fiorentino, ha Rime nella Chifiana, ov è 

llato Maffeo Librajo.. Un Manofcritto di fuc Rime fi polll'edeva anche 
dal Redi ; e un  Sonetto ne fu pubblicato ancora ne’ fuoi Comentarj 
del Crefcimbeni. 

FRANCESCO PERUZZI, Fiorentino , figlinolo di M, Simone , ha 

ime nella Raccolta dell’ Allacci , *ne'” Comentarj del Crefcimbeni, e 
nella Strozziana : e un Tefto a penna ne aveva anche il Redi. Fa però 

matore infelice , nè diflomigliante dal padre. 

PIEROZZO STROZZI, Fiorentino, figliuolo di Biagio di Strozza 
Strozzi, ebbe molto maneggio nella fina patria , la quale l’impiegò ‘in 
diver Ambafcerie , e Podefterie. Fu anche Rimatore, ma di peco 
conto; e di fue Rime ne pofledeva già il Redi; trovanfene nella Chi- 
fiana, e nella Strozziana ; e un Sonetto fe ne legge anche impretlo 
nel Crefcimbeni. Morì in patria l’anno 1408. 

NICCOLO’ della TOSA , Fiorentino , di nobil famiglia , detta prima 

Vifdlomini , Rimatore culto, e leggiadro , fioriva co’ predetti, 

n Rime nella Chifiana ; onde un faggio ne pubblicò il Crefci me 


ANDREA da PISA, della famiglia de Verttorj , fu al fervigio di Ber» 
nabò Viftonti Signor di Milano l’anno 1382. Per lo fuo fapere ottenne il 
titolo di Maeftro, e vile tino al 1425.. Ha Rime nel Codice Ifoldiano, 
RE dell’ Allacci , e ne’ Comentarj del Creicimbeni ; ma fono 

valura. 

MARCHIONNE di Matteo ARRIGHI è nominato' più volte dal Redi, 
c So va un Teflo a penna delle fue Rime. 

BBRUCCIO de’ LAMBERTACCI , Bolognefe, aveva pur Rime 
Manufcritte pietlo il Bargiacchi. TOM- 





N 


192 Della Storia , e della Ragione d'ogni Poefia 


TOMMASO de BARDI, Fiorentino , foprannominato Pagoncise , fu 
figliuolo di M. Ricciardo, e fu amico di Niccolò della Tofa, al quale 
ferite uu Sonetto, che fu dal Cretcimbeni pubblicato per faggio ne’ luoi 
Comentarj. Ha Rime nella Laurenziana , c nella Strozziana di Firenze, 
ove fi dice, ch’ egli era foprannomato il Ritrofo, e nella Chifiana di Roma. 
Anzi il Redi apprefio di fe aveva un Tetto a penna delle Rime di lui, 
che fu nel vero non poco erudito, e colto Rirmatore. | 

FRANCESCO degli ORATORI, e FRANCESCO degli ORGANI 
hanno Rime nella Chifiana j e fiorivano nel tempo fiello circa il 1380. 
Ma è da vedere, fe degli Oratori fia errore, e dir debba degli Organi, onde 
non fieno , che un folo. Di quelto Francefto degli Organi , Fiorentino , fi 
leggono Rime nella Raccolta dell’ Allacci , e ne' Comentarj del Crefcim- 


NI. . ; ml 

Ser BENNO de' BENEDETTI , Imolefe , ha Rime nella Raccolta, 
dell’ Allacci, e ne* Comentarj del Creftcimbeni. Viveva intorno al detto 
anno . Benno è nom? fatto da Bencivenni . 

PESCIONE CERCHI , Fiorentino , fu Poeta piacevole, e lepido. 
Di lui, ch' era cieco, fi legge una vaga Novelletta apprefio Francelco 
Sacchetti. Ha Rimc nella Chifiana, e nc° Comentarj del Crefcimbeni; 
e fu amice di Niccolò della ‘Tofà , col quale fiorì. 

LUCHINO d'AREZZO ha egli Rime nella Chifiana , e. parti- 


«colarmente una: Canzone in morte del Petrarca, a cui dové fopravvi- 


vere. 

FRANCO (cioè Francefto) figliuolo di Benci , della nobiliGima famie 
glia SACCHETTI , Fiorentina, ha Que tra il 1330., e il 1335. Egli 
altresì levò gran nome in Poetia circa il 1380. Ne fenza ragione : pere 
ciocchè, o alla gravità de’ fentimenti fi ponga mente , o alla purità 
della lingua, o alla dolcezza de’ verfì , a lui fi debbe un de' luoghi 
primieri fra coloro, che in que’ tempi il Petrarca imitarono. Morì poco 
dopo il 1400. Delle Rime di quefto Poeta fe ne veggono imprefie, 
Lul dopo la Bellamano di Giutto de’ Conti, pubblicata dal Cor- 

inelli . 

ALBERTO degli ALBIZZI, Fiorentino, innamorato di Elena figliuo- 
la di Niccolò di Giovanni Francefchi, ha Rime nella Raccolta dell’ Al- 
lacci , ne’ Comentarj del Creftimbeni , prefio gli Eredi del Redi, nella 
SALI e nella Strozziana. Fu amico del predetto Sacchetti, col quae 
ec fiorì. 

ASTORRE da FAENZA, fu della famiglia Manfredi , e Signore di 
detta Città. Fiorì con Franco Sacchetti, a cui fi vede nella Raccolta dell’ 
Allacci fcritto un Sonetto, dove gli conferma per fci meli una Podetteria, 
che data gli aveva. 

ANTONIO PIOVANO, chiunque e’ fi foffe , fiorì anch’ello col pre 
detto Sacchetti, dal quale è chiamato, in un Sonette, eccellente Danti 
fila, e Lettore di effo Dante nel 1381. Di lui fi leggono tre Sonetti nella 
Raccolta dell’ Allacci, tutti feritti al predetto Sacchetti, i Ì 

UGO delle PACI , Fiorentino, emulator del Sacchetti, ma molto a lui 
inferiore , ha Rime nella Chifiina ; onde un Sonetro pubblicò il Cre- 
fcimbeni. 

VIERI ( cioè Wlivieri ) di M. PEPO ha Rime nella Chifimma. L Cre 

: cime 
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fiimbeni va penfando, che quefti effer pofla Vieri de’ Bardi, Fiorentino , 
del quale parla il Sacchetti nelle Novelle , mettendolo fotto l’anno 1981; 
ANTONIO COCCO , Viniziano ) ha un Sonetto nella Raccolta dell’ 
Allacci, e ne” Comentarj.del Crefcimbeni , indiritto allo fteilo Sacchetti, 
MINO di VANNI, che per avventura è lo fteffo , che Vanni di Mino, 
d'Arezzo , nominato dall’ Allacci nell’ Indice ,-compendiò tutta la prima 
Cantica di Dante in venticinque Sonetti, uno de’ quali fu posbicalo per 
faggio dal Crefcimbeni. Ma tutti venticinque , che.fono nè buoni, nècat- 
tivi, fi trovano manofcritti nella Biblioteca Ambrofiana in un Codice cone 
dg Dot IO, fcritto DIA ti 3350, por pork tempo, cilo Mino 
oriva. In fine di detti Sonetti così fi legge: Queffi infraftripti Senedì fece 
Mino di Vanni, Ciladino d' Arezzo. © 3 L : Si f 
OTTOLINO da BRESCIA, profeflore di poefia, e di mufica, fiorì in 
pa pipa; fleflo Sacchetti, al quale fi trova da lui fcritto un Sonetto nel« - 
ifana. i | RPS 
MATTEO da SAN MINIATO poetava pure in tempo di Franco Sac- 
chetti, a cui ferifle un Sonetto; che fi trova nella Chifiana. Li 
FRANCESCO ALFANI, Fiorentino, poeta molto purgato, ha Rime 
nella Laurenziana di Firenze, e riclia Chifiana di Roma, onde. un Sonetto 
nè pubblicò 11 Crefcimbeni per faggio. Morì nel 1400. - 
RANCESCO TOLOMMEI, da Siena, altresì buen poeta, ha pur Ri- 
me nella Chifiana , delle quali un Sonetto fi vede impreffo ne Comentari. 
del Crefcimbeni. ia | I 
Ser ANGELO da SAN GEMIGNANO ha un Sonetto nella Raccolta. 
dell Allacci , e ne’ Comentarj del. Crefcimbeni feritto al Sacchetti, col 
io fioriva. Il Redi poffedeva pure delle Rime di lui un Tefto a penna. 
ono alcuni, che quefto poeta fia lo fteflo, che Ser Angelo Coppi da San 
Gemignano , di cui varie Rime fi confervavano manofcritte prefio l’Avvo- 
cato Vincenzo Coppi fuo difcendente. Ciò non è fenza ragione : poiché i 
o: del lor fiorir coincidono . A , @ 
.BENUCCIO da ORVIETO , il-quale ebbe collo ftefllo Sacchetti molta 
dimeftichezza , ha varj Sonetti nella Raccolta dell’ Allacci, une de’ quali 
fa rapportato ne’ fuoi Comentarj dal Crefcimbeni. Benuccie poi è il medefi- . 
mo, che Benedettuccio. 0... "N. o 
GIOVANNI d’'AMERIGO fiorì anch’ egli in tempo del Sacchetti , 
al quale fi legge fcritto da lui un Sonetto nella Raccolta dell’ Allacci , . 
ICCOLO’ della BOTTE tioriva nel tempo Melo coi detti. Ha Rime 
nella Chifiana, e nella Strozziana. . 
Ser GIOVANNI MENDINI, da Pianettolo, ha due Sonetti nella Rac» 
colta dell. Allacci, fritti a Franco Sacchetti, col qual fiorivà. — 
DOLCIBENE, Fiorentino , fioriva in tempo del detto Sacchetti , che, 
ne parla nelle Novelle. Ha Rime preflo gli Eredi del Redi, e nella Chie 


na. | 
BERNARDO MEDICO, più antico dell'altro ; da Montalcino , fiorì 
pur cel Sacchetti, a cui fcrifle parecchie Rime portate nella Raccolta dell’ 
acci, | | | 1 
GIANNOZZO SACCHETTI, fratello del più volte mentovato Franco, 
fu buon imitatore di elfo nel rimare , ma non nel vivere : onde come ri» 


alla patria, fu decapitato in Firenze ticl 1379, a 15 di Ottobre, . . 
Bb Ha 
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ro Rime nella Chifiana , onde una Canzone pubblicò il Creicimbeni ne 
uoi Comentarj. | so 
‘ SIMONE SERDINI, cioè figlinolo di Ser Dino, della famiglia Foreffani 
di Siena , oggi eftinta ,' la quale fi chiamava anche de' Sqviozzî , ond' eral 
pui detto il Seviozzo , vifle fotto i Principi Martino V, Innocenzo VII, e 
iccolò da. Elte , a quali fi trovano fue Canzoni , e Capitoli indirizzati , 
nella Vaticana; e fu Cancelliero del Conte d'Urbino Federigo di Montefek 
tro. Ma dopo il 1404, effendo per non fo quali delitticarcerato, dopo avcet 
compofta una. Canzone piena di facrileghe , ed cmpie imprecazioni , ims 
preila nélta.Raccolta di Cefare Torti, per difperazione da fe con un cole 
tello fi. uccifé . Molte altre Poefie fi tiovano di coftui manofcritte in varie 
Biblioteche, cioè nella Vaticana , nella Chifiana, © nella Strozziana; eun 
efto a: pentia di fue Pocefie fi trovava già in potere di Pandolfo Savini A 
come fcrive il Bargagli (4). Anzi un Capitolo di quefto Pucta in lode, 
di Maria Vergine Noftra Signora fi trovava anche ultimamente nella Bi- 
blioteca Medicea in Firenze . Ma è opinione d’alcuni , che buona parte, 
delle medefime fieno del padre di quello poeta , che fu anch’ effo nomi* 
nato Simone , e fi famigliare d'Uguccione Cafale Signor di Cortona, e 
dilettoffi altresì di Poefia j poiche in fatti non poche Rime fi veggono a 
AO Simone, padre, ateribuite nella Vaticana in un Manofcritto di quel 
li del Duca d’Urbino. a Se ( 
LIVIA del CHIAVELLO fu così nominata ,.perchè fu moglie di Chia- 
vello Chiavelli X. Signore di Fabbriano, prima Capitano di: Filippo Magia 
Duca di Milatio:, e poi Collateratè dellf Repubblica di Venezia. Ebbe clla 
vivace fpirito, e purgato ftile, per inodo, che il Sanfovino (4) dandole il 
primato Der tutte le Donne del fuo tempo , afferma , che mancato il 
etrarca , folo in coftei s'era riftretto l'onor delle cofe vulgari . Ma queto. 
fcrittere fu per avventura condotto a favellare con efpretfioni così caricate 
dalla riverenza al feffo donnefco , e dalla parzialità verfo i fiioi nazionali. 
Fiorì Livia circa il 1380; morì nel 1410; e'fu fepolta in Fabbriano al 
Luogo della Romita. Fa di lei onorata menzione anche Gio: Andrea Gilio, 
che due Sonetti di efla nella fua Topica Poetica pubblicò , riftampati nella 
Raccolta della Bergalli . Br am Ò 
LODOVICO degli ALIDOGI, Vicario, e per confeguenza Sigrote, 
d’Imola fua patria , fu molto {timato in poefia a fuoi giorn. Ha Rime, 
nella Chifiana ;, onde un Sonetto feritto in rifpofta a Franco Sacchetti 


nel 1398. fu pubalicaro dal Crefcimbeni ne’ fior Comentarj per faggio .. 


MICHELE GUINIGI, Lucechefe , fu anch'egli famigliare di Francp 


Sacchetti ; ed ha Rime nella -Chifiana ; onde ‘un'Sonetto ‘fu eftratto e 


pubblicato dal Crefcimbeni ne’ fuoi Comentarj. Ma fu incolto Poeta... 
OTTAVANTE BARDUCCI , Fiorentino, è annoverato dal Redi, 


che ne poffedeva le Rime, tra Poeti , che nel cadere del Secolo XIV. fio» 


rivano. ni 
CINO RINUCCINI, figlivolo di‘Francefco , tagguardevole Cavalier 


Fiorentino , fu celebre circa il. 1390. Le fue Rime vengono aflai ‘come 


mendate dal Crefcimbeni, che un Sonetto nel vero ne allega di buona 

DO } e trovanfi manofcritte nella Biblioteca del Cardinal. Flaviò 
Ig1 . : > : | l 

(a) Nel Turamine (b) Fam. Iluffr. ®] 
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MANETTO CHIACHERI:; Ingefuato , forfe è la ffeffo, fcerve il 
Crefcimbeni , che Matteo Chiacheri, Fiorentino , le cui Rime fi lege 
gono nella Laurenziana , e fiorì pure circa il 13p0. Né é cio.lontano dal 
ve : poichè doverte Manetto elicr Fiorentino di patria ,-e Ingefuato di 

cligione. Sal ga Bi Ss e Gg Sele 
“ SENECA da CAMERINO , detto per lo fino fapere Maeftro , fioriva 
nel medefimo torno . Aveva Rime preflo il Bargiacchi ;} cd ha' un See 
netto pubblicato ne Comentarj del Crefcimbeni.. . | ce 

LISABETTA TREBBIANI , Afcolana, moglie di Paolino Grifaati, 


fu Dama veramente gloripfa., e -merifevole di fama immortale : perfioce 


chè avendo un giovine marito aflai dedito: all’ armi,, ella, che molto lo 
amava, voleva effcrgli al fianco in qualunque affare e’ fi trovaflfe.. Anzi 
una notcé camminando con elfo lui peo la Cirtà in abito sirile, ed ar- 
mmata , per difenderlo da coloro ,.. co’ ‘quali egli aveva rifla .artaccata , ri» 
mafe ella ferita . Fu ancora molto valorofa poctefia , come fi può vedere 
da un Sonetto, dal Crefcimbeni inferita ne’ fuoi Comentarj ; ‘è ville. fin 
dopo l’anno 1397. e i 3 es 

NICCOLO’ SOLDANIERI, Fiorentino, -più velte nominato dal 
Redi , che ne pofledeva le Rime, fiorì co’ predetti, Varie fue pocfic fi 
trovano anche nel Codice Boccoliniano , e nella Strozziana . 

BINDO di Cione DEL FRATE ha una Canzone in unCodice della Va- 
ticana , dove fono inferiti altri Rimatori del fine del Secolo XIV., e del . 
principio del XV. 
n ( cioè Niccela ) di M. ALESSANDRO ha Rime nella Raccolta 

i; acci . . e coat da 

ANDREA di Piero MALAVOLTI ha Rime nella predetta. Race 


colta . 

Ser ANTONIO da PRATO, del quale poffedeva alcune Rime il. Bar- 
giacchi , è forfe lo ftefo , che Antonio Guazzalotti., da Prato., mentovato 
dall’ Aacci nell’Indice. ne 

ALESSANDRO :CATANEO , Bolognefè , BARTOLIOMMEO -MO- 
NALDESCHI, GUGLIELMO MARMARICO, e FRANCESCO BE» 
NEDETTO hanno tutti e quattro Rime nel Codice Ilbldiano, 

JACQPO DELLA LANA, Bolognele, celebre Comentatore di Dante, 
fioriva circa il cadere del Secolo XIV. | ni 

FRANCESCO INTRONTA ha Rime nella Raccolta dell’ Allacci . 

M. GIULIANO, Dottore, tu amico di eflo Intronta, ed ha Rizne 
in detta Raccolta . | 

ll CONTE di POPPI, chiamato dal Muratori (e) il Conte Francefco di 
Poppi, ha Rime nell’ Ambrofiana , ed aveva anche un Lamento al Comu 
di Firenze, MS. apprcflo il Bargiacchi. | 

FILIPPO di Berna de’ BONSI , che l’Atlacci nel fuo Indice nomina 
Filippo di Berni da Gonzi, ha Rime nella Chiliana . 

ALTOBIANCO degli ALBERTI, Fiorentino, padre di Franccfco, fio» 

fiva nel Secolo XV. Ha Rime nella Stfozziana. 

.LITO da CARRARA, famiglia, ch’ ebbe già la Signotia di Padova, 

nori verfo il cadere del Secolo XIV. Ha Rime nel Codice Ifoldiano, énde 
Bb ao: CNR: DI un. 





(3) Perf. Poef. Ital. 
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tin Sonétto per faggio ne fu prodotto dal Crefcimbeni. Lite poi è nome 
fatto da Ippolito. ii | | 
CAMBIOZZO de’ MEDICI , Fiorentino , figlitolo del Cavaliere M. 
eri. di Cambio de’ Medici, fioriva negli (teli anni detti di fopra. Ha, 
Rime nella Strozziana manoftritte ) e un Sonetto impreflo nel Creftims 


beni .. , ; 

GIOVANNALE, detto anche GIOVANNELLA , PANDOLFINI, 
Fiorentino ) figliuolo di. Filippo di Giovanni , che nel 1393. fu Gonfalo» 
miere della fina patria, ha Rime if detta Strozziana , e un Sonetto im 
preffo nel Crefcimbeni : Compofé per lo più in iftile burlefco. 


BONACCORSO PITI, figliuolo di Neri, da Firenze, fiorì nel princi. 


pio del Secolo XV., ed ha pur Rime in detta Strozziana. 

PIPPO (cioè Filippo) di Franco SACCHETTI , fioriva nel principio 
Eps XV., edé mentovate dal Redi, appreifo a cui n'era un Telto 

fuc Rime. | ) 
, NICCOLO’ MALPIGLI, Bolognefe, Dottot di Leggi, e Segretario 
Apoftolico ; fiori fecondo il Fontanini ful cominciamento del Secolo XV. 

u egli verfatiffimo in ogni genere d'erudizione , e de’ migliori fe guaci 
di Francefco Petrarca. Ha Rime nella Vaticana, nel Codice Ifoldiano, 
e una Canzone flampata ne’ Comentarj del Crefcimbeni . In un antico 
Manofctitto però di Rime Volgari, che efifteva preffò Girolamo Vetnacci, 
Cherico Regolare delle Scuole Pie, la detta Canzone ‘era appropriata a 
Jacopo Sanguinacci . ai 

Il detto JACOPO SANGUINACCI, o SANGUINARO, fi Padovano 
di patria , e fu Rimatore de’ medefimi tempi. Ha una Canzone nel 
Codice del fudderto Vernacci ; ed altre Rime nel Codice If6k 
iano . | 

GIROLAMO TASSONI , Modenefe, fiori col predetto Malpigli, 
a cui fcrive in rifpofta un Bonetto, che è nel prefato Codice ÎIfol- 


diano . | | 
GREGORIO ROVERBELLA , Bolognefe , ha Rime nel medefimo 


ice. 
PELLEGRINO ZAMBECCARI, Eolosnzie » anch’ egli ha Rime 
nello fteffo Codice, onde un Sonetto ne pubblicò il Crefcimbeni ne’ fuoi 
Comentarj. Fu Segretario di Papa Bonifazio IX; e nel 1387. era del nu- 
mero de’ Configlieri della fima patria j ma ville molt' anni oltre al 


1400. 

FILIPPO BARBARIGO , Patrizio Veneto, ha Rime nel prefato 
Codice Ifoldiano; onde eftraffe il Crefcimbeni un Sonetto , che ne pub- 
blicò ne’ fuoi Comentarj . Fiorì in quefti tempi. 

RINALDO BRANCALEONI, Folignate, figliuolo di Brancuccio 
de’ Conti di Luco, poetò in latino, € involgare circa gli anni t410 , come 
fcrive il Giacobilli j e_ fu egli padre d’Armaleone Conteftabile della 
Fanteria di Francefco Sforza. 

DOMENICO da PRATO , del Maeftro Andrea, fiorì nel principio 
del secolo XV. Ha Rime nella Laurentiana, nella Strozziana, e altrove; 
e due Sonetti ne furono dal Cafotti pubblicati tralle Rime del Tinucci, 
ftampate dopo quelle de’ Bonaccorfi da Montemagno. 1 

COSIMO ALD OBRANDINI, Fiorentino, poctava in quefti medelimi 


anni; 
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anni; ed ha Rime nella Laurenziana. 00 | 
GIOVANNI BUONAFEDE , fioriva nel 2410. Ha Rime nella, 


Chifiana. 
GIUSTO de’ CONTI, Romano, de’ Signori di Valmentone, fu forfè. 
quegli , che il più d’apprefio camminò al Petrarca nel volgarmente, 
tare. Era egli Giureconfulto ; e ftando in Bologna nell' anno 1409,, 
s'invaghi di non sò quale nominata liabetta , in cui lode cantò; e 
ripiene di razia, c nobili, e vaghe fon le fue Rime, che fotto il titolo di 
Bellamano furono già pubblicate in Bologna s per Scipione Malpigli, nel 
1473. in 4; e in Venezia con quefto titolo: Fuffo da Roma, chiamato la Bella» 
mano: c quivi per Tommafo de Piafi 1492. in 4: c quivi di nuovo per 
Bernardino di. Vitale 1531. in 8., c poi in Parigi per Mamesto Pariflon 
1595. in 12., riftorato per opera di M. Jacopo de’ Corbinelli Gentiluome 
lorentino j e ultimamente in Firenze, con Annotazioni deli’ Abate, 
Anton Maria Salvini, per Jacopo Guiducci, e Santi Franchi 1715. in 12. 
Fiorì Giutto circa il 1410: ma egli vifle molto più ;j perciocche 
arrivò a’ tempi di Federigo III. imperadore, che fu eletto l’anno 


1440. | 
Nella citata edizione di Bologna del 1472. v'è un Sonetto in lode dell’ 
Autore, compofte da GIAMBATISTA REFRIGER]J, Bolognefè . Fu 
quefti Segretario della Signoria di Bologna ; e fu Oratore, e Poeta, 
« come fcrive il Bumaldi . Anche Giovanni Sabadino degli Arienti 
nelle Porretane grandemente loda le poefie di coftui: ma efle fono" 
ite . | 
Alle due ultime edizioni del Conti da me citate, cioè a quella di 
igi , e di Firenze, fu poi anche aggiunta una Raccolta delle Rime 
antiche di diverfi Tofcani: fe non, che in quela ultima alcune cofè.. 
ommefie furono , che fono in quella , tralle quali è la Canzone di 
Pagole da Firenze. Quefta Raccolta trattanto , è quella, che noi abbia- 
mo chiamata del Corbinelli , perchè da quelto Gentiluomo fu 


fatta . | 

ANTONIO degli ALBERTI , Fiorentino , ha Rime nella’ Raccolta 
dell’ Allacci, e in un Codice della Chifiana. Fu in Ailrologia famofo ; 
fiorì nel 1410.; e morì in Bologna. 

Ser CINO dal BORGO SAN SEPOLCRO , giudiziofo Poeta, ha 
Rime nella Chifiana; e una Canzone per faggio fi legge imprefla  ne' 
Comentarj del Crefcimbeni . Fioriva ne’ detti anni . Per crtore, 
fi legge nominato in alcuni Codici Ciano del Borgo. 

ANTONIO BONCIANI, figliuolo di Cola , ha due Canzoni in un 
Codice della Strozziana. Fiorì nel principio del Secolo | 

M. BRUZZI da VOLTERRA , LORENZO DAMIANI , da, 
Piftoja, M. PANNOCCHIA da VOLTERRA , NICCOLO” del GAL- 
LINA , CORTESE da SIENA, Ser BRANCACCIA BRANCAC- 
CI , ALBERTO CAPPONI, BARTOLOMMEO CACIOTTI , 
ALESSANDRO de BARDI , Fiorentino, e figliuolo di Bernardi. 
no, LODOVICO d’' ALBERGHETTINO , LODOVICO de’ MAR- 
RADI, Ser GIUSTO da VOLTERRA, JACOPO da RL A ; 
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RUBERTO de’ ROSSI, BARTOLOMMEO VOCARI, da Padova , 
M. ANTONIO CANTATORE in PANCA _, FRANCESCO di Nice 
colò del BENINO, ZANOBI BANCHELLI , da Firenze, fiorirono 
tutti nel principio del imedefimo Secolo XV., e tutti, hanno Rime 
nella medelima Strozziana. si, sO MEMO 
Ser JACOPO CECCHI , Fiorentino .., che fioriva ne medefimi. 
tempi, ha Rime nelle Biblioteche Strozziana , e Laurenziana. so 
d-* ALMONTA fioriva co’ detti ; ed ‘ha Rime nella, 
ifiana . Sta I 
‘ LODOVICO da SANTERNO fiorì nel principio del Secolo XV. 
Feceli inoltrato negli ‘anni Religiofo di San Francefco j @€ da Benedetto 
di Cefena è annoverato tra celebri Rimatori. . 2. 
BERNARDO della CASA , Fiorentino , figliuolo di Jacopo , ha, 
Rime nella Laurenziana, e nella Strozziana di Firenze. ee I 
MIGLIORE di Lorenzo di CRESCI, Fiorentino , verifimilmente, 
ure fioriva nel principio del Secolo XV. Un Tefto a penna delle, 
ime di lui fi conferva nella Strozziana. x sù | 
. ANSELMO, Eremitano di Sant Agoltino, fu anch’ egli Rimatore 
del Secolo XV. Alcuni frammenti d’un fuo Componimento, intitolato 
Pianto della Vergine, fi legguno rapportati nell’ Oracolo della Lingua 
d’Italia di Diodato Franzoni. de dr 
.M. NICCOLO’ di LEVANTE, ha Rime nella Biblioteca Lauren 
ziana. 
PANTALEONE di ROSSANO, è nominato dal Triffino nella, 
fua Poetica , che dice d’averne veduto un Sonetto. di. Settenarj 
compofto. Hr tu," » 
_M. GIOVANNI di Gherardo da PRATO, che è il med:fimo , che 
Giovanni da Prato allegato dal Redi, che ne potfedeva le Rime, ha pur 
fuoi componimenti nella Raccolta dell’ Allacci fainpiti, e manofcritti 
nella Chifiana. Dubita anche il Crefcimbeni, ch: fix it medelino, che 
Giovanni Acquettini , da Prato, che ha Rime imprelfe fra quelle del 
Tinucci, e manofcritte nella Chifiana , ec ch: fiorì col Burchicllo. 
Nel vero Giovanni di Gherardo cra appunto pubblico Lettore di Dante 
in Fitenze l’anno 1417., c in altri fufeguenti: onde molto coincidono 1 


tempi. 

GALEAZZO MARESCOTTO , o di MARESCOTTO , Bolognefe ,. 
fioriva circa il 1420 , nc' quali tempi fi trovano fi: Rim: nel Codice 
Hioldiano , dov’ è qualificato col titolo di Magnif ‘o Cavaliere . Seguitò a 
vivere fino agli anni 1459. , che era del numero de Sedici della fua 
patria, dignità, che oggi s'appella de' Quaranta. Anche una fua Canzone, 
in lode d’ifotra moglie di Sigifmondo Malatelta , clitteva manofcricta 
prefio Girolamo Vernacci d’Urbino . | 

LIONARDO BRUNO, d'Arezzo, detto comunemente Lionardo Aretino , 
figliuolo di Francefco , fu Segretario d'Innocenzo VII, nella qual carica, 
con rara fedeltà, e faviczza, da lui cfercitata , il confermarono poi quattro 
altri Pontetici. Dopo ciò rithiamito in Tofcana, ec. fatto Segrerario della 
Repubblica Fiorentina, ferite l'iteria delle colt di quella ; c in erà d'anni 

74: ca- 
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y4. carico di ricchezze , e di gloria quivi morì nel 1443 ; @ fu in nobil fee 
pulcro di marmo ripofto nella Chicfa di Santa Croce. Era .egli Mato il pri 
mo, che avetfe le Lettere Greche ricondotte in Italia ; ed era veramente 
uomo di molta dottrina : perciò cra falito in grandiffima fama. Era ane. 
che divenuto aflai ricco per la liberalità de’ padroni, e perli meriti fuoi 
Ma le fue glorie ofturò con una tenacità troppo grande, del che il tac» 
ciano gli Storici: nè nel fatto della poefia rifpofe alla fama: poichè par=. 
Jando delle fue Rime volgari in particolare , che efiftono nel Codice, 
Ifldiano , nella Chifiana, e*nella Strozziana , efle fono di file affatto. 
offo , e fcipito. Ua faggio veder fe ne può ftampato ne Comentarj del. 
Érefcimbeni , che è una Canzone de altro delle migliori di quefto Poeta . 

GIANNOTTO CALOGROSSO, Salernitano, fu molto amico di Sane 
te Bentivoglio figliuolo di Ercole , di maniera-che volendo Sante mandare. 
un Sonetto a Niccola de’ Sannuti fua Innamotata, ricorfe a lui, che glielo. 
compofe : e dovendo pur effer amico della—Dama , egli medefimo di pui 
fece anche in nome di lei la rifpofta , che è quel Sonetto , che eftratto dal: 
Codice Ifoldiane pubblicò il Crefcimbeni per faggio. 

GUIDO PEPPI, Forlivefe, fiori col predetto Calogroflo, del quale fu amie- 
co, cioè circa il 1424. Fu Dottore di Medicina , e Poeta buono . Nel Co-. 
dice Ifoldiano fi-contengono molte fue Rime ; e ùn Sonetto fi legge im- 
preffo ne° Comentarj del Crefcimbeni. o 

FILIPPO LAPACINI, Fiorentino, fu rimatore in tempo di. Giovanni. 
Bentivogli Signor di po ona , al quale indirizzò alcàne Canzoni , e Sonet» 
ti. Ha Rime nel. Codice Ifoldiano, e nell’ Ambrofiana. 

NERI de’ CARINI, Fiorentino , fioriva pure nel Secolo XV. Ha Rime. 
in detto Cedice Ifoldiano. . - . 

BERNARDO ALTOVITI, Fiorentino, viveva nel 1420. Ha Rime. 
nella Laurenziana. 

MALATESTA de’ MALATESTI, da Rimini, detto anche Malatefta da 
Rimini, fu figLuolo di Pandolfo di Malatelta Guaftafamiglia , e Signor di 
Pefaro . Nacque l’anno 1376: e nén meno fu buon letterato , che valente 
Capitano . Morì nella Rocca di Gradara a 9 di Dicembre del 1429 ; c fu 
fepolto in San Francefco di Pefaro. Varie fue Rime fi leggono manoftrit= 
te in varie Biblioteche; alcune fe ne trovano impreffe nel Lib, IV. delle. 
Rime di Diverfi ; e un Sonetto ne riferifce anche il Crefcimbeni. 

GIOVANNI d'ALBERINO, Poeta del medefimo Secolo, ha Rime nel- 
la citata Libreria. . . 

CARLO de MEDICI , Fiorentino , figliuolo di Niccolò del Cavaliere 
M. Veri de’ Medici, e tratello di Donata Vefcovo di Piftoja, fioriva nel 
io: Ha Rime nella Strozziana , onde un faggio ne pubblicà il Crc- 

sun eni. i . l . 1 7 

NICCOLO' CIECO, d'Arezzo , ch’cbbe il titolo di Maeftro , viffe ne 
Pontificati di Martino V, e d’Eugenio IV. Ha Rime nel Codice Itoldia= 
no, mella Waticana, e nella Chifiana , onde eftraffe il Crefcimbeni un. 
Senerto, che produfie per faggio ne'-fuoi Comentarj. 

GIOVANNI di Mofico da BARBERINO, fiorì nel 1435. Ha Rime 


nella Srrozziana di Firenze. 
ANTONIO BUFFONE, che è lo fleffo, che Antonie di Matteo di Maglio y 
che fu Buftone della Signoria di Firenze , tiorì in tempo NEGgSnO IV. 
tri 
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Altri il cognominane di Meglio , e il chiamano Araldo della Signoria di Fi- 
renze. Ha Rime nella Raccolta dell’ Allacci , e nelle Librerie Laurenzia» 
na, e Strozziana. | ; ; 
GIOVANNI di CINO, Fiorentino di patria, e Calzajuolo di profellio» 
me, ha pur Rime nella fuddetta Strozziana: e appreflo il Senator Buonar- 
roti fi trovava anche copia d'un fuo Capitolo in terza Rima , intitolato , 
Della Confecrazione di S. Maria del Fiore di Firenze, fatta da Eugeniò IV. a 
35. di Marzo del 1436. a: ra I de 
MARIOTTO DAVANZATI, Fiorentino, figliuolo d’Arrigo , fiorì cir- 
ca il 1436. Fu aflai culto pocta; ed ha Rime nella Vaticana , nella Lau» 
rceoziana, c nella Strozziana , donde trae il Crefcimbeni il Sonetto , che 
ne pubblicò ne’ fuoi Comentarj . È NE: 
| CIRIACO d’ANCONA, della famiglia Pizzicolli , fiorì cicca il 1440. Fu 
forfe il primo, che fi ponetle a raccogliere Ifcrizioni Antiche, Greche , e 
Romane. Dilettolì ancora della Volgar Poefia; e un fuo Sanetro fla im- 
peedto nel fuo rariffimo Libro d’Ifcrizioni Antiche. Ma ha Rime ancora nel- 
a Strozziana. | | ; 
AQUILINA MARIONI, da Gubbio, giudiziofa, e perfpicace Donna, 
octava volgarmente circa gli anni 1440, ficcome ftrive Bonaventura Ton- 
1, Olivetano , ne’ Fafti di Gubbio. | | 
MICHELE del GIGANTE , che fi trova anche fcritto Michele del Gro- 
Bliante, del Gorgante, del Grogante, c delGorante, fu figliuolo di Noferi, cioè 
di Onofrio; fiorì intornò al 1441; ed ha Rime nella Strozziana. Ton 
ALBERTO ORLANDI fu Cancelliere di Francefco Sforza Duca di Mi- 
bo , © per lui Referendario in Bologna l’anno 1446. Ha Rime nel Codice 
oldiano. 
FILIPPO BRUNELLESCHI, detto Pippo, figliuolo di Ser Brunellefca 
di Lippo Lapi , Fiorentino di patria, ma originario di Ficarolo , fu dalla 


Natura dotato d'uno fpirito altrettanto bello, quant'era difforihe il corpo, 


di che aveva veftito . Efercitò prima l’Arte del Gioelliete , e dell’ Orolo= 
giere. Di poi congiuntofi con Donatello, fi portò a Roma, a ftudiar full’ 
antiche ftatue; e applicoili tutto infieme aila Scultura , alla Pittura, e all’ 
Architettura . Ritornato poi ia patria, quivi alzò in dette Arti un Incom- 
BEDIe rido. A quefte fue eccellenze aggiunfe l’amorevolezza co’ fuoi 
scolari , la famigliarità con tutti , e la carità verlò i poveri, i quali però 
amaramente lo pianfero, quando, compiuti li 69 anni di fua età, finì i vi 
vere a 26 di Aprile del 1446. Quel uomo era troppo bene dal Ciel diftin- 
Co per non cfier Poeta : c alcune fue Rime veder fi poffono nella Raccolta 


de’ Poeti Ferrarefi. ner 
ANSELMO BUFFONE, così foprannominato , perchè fu Buffone del- 


la Signoria di Firenze, fia patria, ba Rime nel Codice Ifoldiano indiriz» . 


3ate a Filippo Maria Duca di Milano . Fioriva quefto Poeta in rempo del 
Burchiello', il quale ce ne fcuopre il Cognome in un fuo Sonetto , chia» 


mandolo Anfelmo Calderone. Ha pur quefto Anfelmo Rime manofcritre nel- » 


le Biblioteche Laurenziana , e Strozziana, e alcune ftampate fra quelle di 
efTo Burchiello, e nella Raccolta dell’ Allacci. 

ALESSANDRO POGLIANO, da Rictì , fiorì circa il 1450. Alcuni 
Îuoi Sonetti fi trovano inferiti tralle Rime di Ranieri da Pefaro , tefto a 


è 


penna, cliente nella Libreria di Clafle in Ravenna. DI 
i . | n 


mi Lo I ATL A La 
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Di FRANCESCO FILELFO fi conferva il Canzoniere manofcritto nele 
la Biblioteca Eltenfe. 

BANCO di BENCIVENNI, Fiorentino, poeta di {tile infelice, fioriva 
circa il 1450. Ha Rime preifo gli Eredi del Conte Lorenzo Magalotti , e 
un Sonetto ftampato nel Crefcimbeni . Barco è poi nome verifimilmente, 
fatto da Bencio. | 

ANTONIO de LERRI, Forlivefe, celebre profeffore di lettereumane, 
fioriva nel medefimo torno di tempo. Ha Rime nel Codice Ifoldiano ; e 
un Sonetto flampato ne’ Comentarj del Crefcimbeni per faggio . 

QUINZIO EMILIANO, Cimbriaco , egli cominciò a fiorire circa la 
metà del Juiadiccumo Secolo , come eruditamence fcrifle il Menagio con- 
tra il Baillet; ec o non toccò il fedicefimo fecolo cogli anni fuci, 0 il toccò 
di pochiffimo . Fu egli volgarmente non Emiliaso cognominato , ma sì 
Miliemo ; c fu, non già Alemanno, come ha feritto il nominato Baillet, 
ingannato dalla parola Cimbriaco; mae’ fu nativo del Friuli; dove in Udine 
tenne fcuola di belle lettere per lungo tempo . Alcuni il fanno Vicentino 
di patria, o del fuo Tenitorio. Il citato Menagio è di parere, ch'egli fofle 
di qualche Terra a Pordenone contigua , per cui Cinsbriaco fi appellaffic, . 
Checchè fia di ciò , egli fu intanto Poeta laureato ; nè folamente Latino ; 
benché lc fue pocfie ftampate fieno tutte latine; ma ancora Volgare: poi. 
ché Sonetti di lui fi trovano in un Codice efiltente nella Biblioteca Guar- 
neriana di Udine. le ne darò Sui uno trafcrittomi dal Signor Don Dome- 
nico Ongaro , Prefetto dignitfimo del Seminario di detta Città , alla cui 
gentilezza, e fatica io nel vero fon debitore ; lafciando però il detto Sonew 
to nell’ Ortografia, nella quale ivi è fcritto. da 


Seo el Sol vedeffe effer alquanto lente 
En finîr omnî meffi, giorni , e bare, 
Eo me farebbe (enza algun dolore, 
E viverebbe lieto , e più contento. 
Ma noi mortal paffemo ’n us momento , 
E (emo fatti fimeli al fiore, 
Che °n un fol giorne nafce , vive, e more; 
Però non ti maravegiar , s°eo ffento, 
Per acquiffare fempiterna laude ; 
Et s'io grin tutto rai ; 
since , pofande, peno gli occhi în terra, 
Pe el Lager bel ridendo plaade . 
Però penfando vado delorofo, 
Cb’ a la Virtude Amor fa afpra Querra. 


NICCOLO’ VOLPE, Vicentino , Poeta mordace, fioriva negli auni 
fteffi . Ha Rime nel Codice Ifoldiano . 

M. ANNIBALE di famiglia N00 » che ha Rime nella Chifiana, 
Goriva per avventura nel tetupo ftello. 

CARLO VULTURRI, Riminefe, fu Cancelliere di Sigifmondo 
Malaretta. Ha Rime nel Codice Ifoldiano. 

GRANFIONE TOLOMEI, da Siena, ha un Sonetto nella Raccolta 
dell’ Allacci. Grenfions è none a da Grifone. ll READ il 
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eriva da Amfione: ma prende abbaglio: poichè Grifone fa nome a' teme 
pi andati in Italia ufitato , come da’ Romanzi apparifce : non co sì 


dinfione . 

FRANCESCO del MAESTRO ANDREA, forfe di Maeftro Andrea da 
Pifa , FRANCESCO di MATTEO ORAFO , BENEDETTO BUSINI, 
e ANTONIO CALZAJUOLO, fiorirono tutti circa il 1450; furono ami- 
ci di Feo Belcari} ed Danno Rime nel Codice 639. ia foglio , della Struz= 
giana. 

GIOVANNI da MODENA fiorì in tempo di Bernabò Vifconti Signoe 
di Milano. Ha Rime nel Codice Ifoldiano. 

ANTONIO de BENARDREI , da Cento, dibaffa mafcita , e di profef> 
fione barbiero , ma in poefia preclaro , ha un Sonetto pubblicato ne’ Co» 
mentarj del Crefcimbeni. 

DOMENICO CAPRANICA, Romano, figliuolo di Niccolò, nacque a 
$1. di Maggio del 1398. Studiò in Pavia, e in Bologna, dove prefe la lau» 
rca dottorale. Fu poi creato Cardinale, e Vefcovo di Fermo; c da Niccolò 
V. fu anche in molte Legazioni impicgato. Guidando l’Efercicto Pontiticio 
nella Marca contra Francefco Sforza, reftò in un fatto d’arme ferito. Fu 
altresì Penitenzierto maggiore, Arciprete della Bafilica Lateranenfe, cami- 
. cifimo di San Giovanni da Capiftrano. Morì in Roma a 14. di Agofte del 

1456; e fu "pote in S. Maria fopta Minerva . Coltivò egli traile fiuc oc- 
cupazioni la Pocfia volgare; e un faggio del fuo poetare {i legge nel fuo 
LARNISIO » Dell'Arte, e Mode di mertre in grazia di Dio, imprcilo in Vinegia 
nel 1539. 

ANTONIO TRIDENTONI, da Parma , fioriinRoma ne’ tempi di Ca- 
litto II_., cioè nel 1455. Pretio il gentilitfitno Abate Giufeppe Conti, Bulo= 
gnefe, vi ha un Codice fcritto negli anni fuddetti, ave fono fralle altre cofe 
non poche poefie Latine di quefto autore , e fra cite vene fono mefcolate 
snche delle Volgari. 

FILIPPO MARIA BIRAGO, Cremonefe, morì nel 1456. Profefsò le 
L10508 CISct, Latina, e Italiana; e poctò in ciafcuna d’cile, come icri- 
ve l'Arefi. 

GIOVANNI de PIGLI , detto ancora Giovanni di Facopo Pilli, 
cominciò a fiorire intorno all’ anno 1430 , e pafsò oltre il 1459. Ha 
Rime nella Strozziana. Anche il Crefcimbeni ne ha prodotto un Sonctto 
per faggio: ma quefto Sonetto viene dall’ Abate Caictti col fondamento 

d’un Codice della fteffa Strozziana attribuito al Tinucci ; e come tale è 
flampato tralle Rime di quetto Autore . - 

GOSTANZA di VARANO, figliuola del Signore di Camerino , e 
moglie di Aleffandro Sforza , Signor di Pefaro, diede opera a turre 
le fcienze : e mirabil cofa cia a vedere la fua erudizione, c la fua 
facilità nel compotre sì in vert , che in profa . Scrifle moltiflime cofe, 
nell’ una, e nell’ altra maniera ; e fopra tutto in verfo eroico latino; 
nel quale non fu niuno , che l’avanzaflie. Morì di «o. anni in Pefaro, 
l’anno 1460.; e lafciò due figliuole , Goftanza , e Battifta. Fu Donna 
di picciola ftatura, ma ben formata, e fpecchio di caflità, e di 
virtù. | 

La nominata BATTISTA fi anch’efla di picciola ftatura, come fia 
madre Gofltanza: ma ben motftrava nell’ afpetto grandezza d'animo : nè 
folamente ebbe ognor cari gli uomini letterati , c virtuofi ; ma applico 

cla 


‘ 
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ea pure agli ftudj , e concorfè co’ primi Oratori de' rempi. fuoi . Anche 
alla Poefia diede opera: maa morì innanzi tempo : poichè in età di 24. 
anni in Agubbio ammalò d’una infermità , che le fu l’ultima. La fua 
morte non fu folamente- da Federigo Duca d’Urbino fuo marito {ome 
mamente cempianta. nea da tutti gli uomini, che fapevano: e Silto IV. 
moilo dalla grandezza de’ meriti di quefta Donna, mandò da Roma. 
a bella i Giovanni Antonio Campano ad onorarla in fuo nome, il 
quale nell’ Efequie di lei un” Orazion fece, che fi legge fampata. i 
. TADDEO ADIMARI, Fiorentino, Servita, fiori circa il 1460. Lafciò 
molti Inni, Canzoni facre, ed altre Rime in lode di San Filippo Beaizzi, 
e d'altri Bcati dell’ Ordine fio, i quali componimenti fi confervano 
manofcritti nella Libreria della Santidima Nunziata de’ Servi di Fi- 


renze . | ] 
RANIERI da PESARO fiorì in quelti tempi. Un ben giulto fue 
Canzoniere manefcritto fi conferva nella Libreria di Clafe in Ra- 
venna, pe n er de 
Maeftro ANTONIO di Maeftro Giovanni da FANO, fiorì col detr 
Ranieri, nel cui Canzoniere Gi leggono tre fuoi Sonetti. Fu egli di Cafa 
Coltanzi , e Pocta laurcato. - | 
COSTANZO SFORZA , Signor di Pefaro , ha un Sonctto ne’ Co- 
mentarj dei Crefcimbeni , eitratto dal detto Canzoniere del Ra- 
nieri . | 
ALESSANDRO SFORZA, Gran Conteftabile, ha puse un Sonctro ne’ 
a Comentarj del (Crefcimbeni , cavato dalle Rime dello ftelo 
anieri. Ò 
GIO VANNI BETTI, figliuolo di Zanobi di Betto Maano, Fiorentino, 
ha Rime nelle Biblioteche Laurenziana , e Strozziana , Iapofcritte, 
c un Sonetto ftampato nel Crefcimbeni. Fioriva circa il 1460, 
FRANCESCO ACCOLTI, Aretino) detto comunemente France/co, 
Arezzo , celebre Giureconfulte, foprannominato .il. Sottile ,, ha Rime, 
nella Chifiana ; e nella Strozziana manoferitte ; e un Sonetto ftam- 
va DS Creicimbeni . Nacque egli circa il 1410. di Michele di Sante 
4ICCOR1. : 0 ne a . 
. TRACOLO da RIMINI , che fioriva nel tempo fteflo, ba pure va 
Sonctro ne’ Comentarj del Crefcimbeni ftampato ,) e altre Rime mae: 
nofcritte nella Srrozziana. na Lu 
MARIANO SOCSCINO , il Vecchio, cel:bre Giureconfulto,-e Ave 
Yocaro CanciBoriale , morì a’ zo. di Settembre del 1467. in Siena; e fu 
Poeta anche Tofcano, ficconse fcrive Euca Silvio-,«che fu Pio IL. 
nelle fue Piftole. È LA È Egr, i sE 
GIROLAMO SQUARCIAFICO, Aleffandtino , il quale continuò il 
Comento delle Rime del Petrarca , incominciato da Francefco Filelfo, 
fu pur celebre Letrerato , e Poeta di quefti rempi. L'Oldoino , che tra 
PR altzi ne parla, il chiama Giovanni por errore, c lo fa originario di 
enova. © | | 
S. CATERINA da BOLOGNA , figlivola di Giovanni Vigri , Fe. 
rarefe, e di Benvenuta Mamnaolini , Bolognefe , nacque in Bologna, 
egli 8, di Sertcimpre d:l 1413. E già da fanciulla fa ella fcelta compa-, 
7 Ce a uè 
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gna a Margherita figliuola di Niccolo da Ette, Marchef@ di Ferrara: 
ma poi veftita dell’ abito di Santa Chiara nel Monitt:ro .lel Corpus 
Domini della ftefla città, fi ftaccò affatto dal Mondo, e tutti in Dio pofe 
i fuoi penfieri, ed affetti. In quetto itato di core fu dal Ciel dettinara a 
to rnare a Bologna nel 1456. per fondarvi un Moniltero dello ftelfo Ordine 
di Santa Chiara. Colà dunque trasferita da Ferrara la {tanza fua, dopo 
eflere , in detto Moniftero da lei fondato , fantillimamente vivuta, € 
Dop) averlo in qualità di BadeiTa con fomma efemplarità governato, a 9. 
di Marzo del 1463. rende lo fpirito a Dio. Fu poi da Clemente XI. cano- 
nizzata a’ 22. di Maggio del 1712. Ora ficcome quefta Donna allorchè 
àfcoltò le Melodie degli Angeli, divenne per divina difpofizione peritilfima 
bel fuono della lira, a fegno, che non folamente a maraviglia la fonava, 
ma ne fabbricò una di propria mano, che tuttavia fi confegva in Bologna; 
così nell’ udife i lor canti, divenne al medefimo modo Poetcfla , tanto 
che cinque Laudi da lei compofte attefta il Crefcimbeni d'aver vedute 
in una Copia autentica a penna dellafVita di queta Santa, fcritta dalla 
B. Illuminata Bembi Monaca fina Cocetanea nello ftedo Moniflero di 
Bologna , e intitolata Specchio d’Illuminazione , una delle quali Laudi 
fu anche ftampata dal Crefcimbeni per faggio ne’ fuoi Comcn- 
tarj. Ha pur ella Rime nella Raccolta de’ Pocti Ferrarefi. 

Devotiffime compofizioni rbytmice , & parlamenti a Fefu Clrifto moffro Redeme 
fiore de una Religiofa de Ordine de Sanita Clara de Obfervantia , quali me- 
ditandò Componeva, mentre era occupata nelli manuali exertitiî del Monafterio, 
mon avendo lettere, nè fcienza alcuna, a laude , e gloria de epfè Fesù Chrifto. 
Amen. In 8., fenza anne, nè luogo, nè nome di Stampatore, ma fu 
in Bologna, e circa l’anno 1498 ; e poi quivi di nuuvo în Bologna, per îl 
Bonardo, e per îl Benedetti 1536. in 8. Quetto medefimo libro con non 
altra variazione, che' quella dell’ ordine de’ Componimenti , fu anche 
riftamparo in Venezia per gli Eredi di Marchbiò Selfa Danno 1581. in 16. 
con quefto titolo, 4 Tbefeuro della Sapienza Evangelica ; e poi altre volte 
ivi, ed altrove. Ora itimarono alcuni, che quett’ Opera foffe tutta. 
lavoro della predetta Santa Caterina da Bologna , e ne fecero lei Autrice. 
Ma nel vero trovandofi verfo 1l fine del libro una Canzonetta:, che ha. 
per titolo Partita da Bologna a Ravenna; nè coltando, che Santa Caterina 
la mai ftata a Ravenna, è più verifimile, che fieno effe di ANNA MO- 
RANDI da Ravenna, fua Compagna , cheentrò vedova nella Religione. 
Ela obbligata forfe da qualche urgenza , prima dichiuderfi in Chiofiro, a 
tornare ‘a Ravenna, n’efprime in quella Canzonetta alle Compagne il 
dolore, Dovette però fra breve fpaziodi tempo ritornare a Bologna , : poichè 
quivi fi trova, ch’ ella fantamente finì di vivere l’anno 1483: 

NICCOLO’ de’ RISORBOLI, Fiotentino, fioriva nell’ anno t466, nel 
qual rempo, efiendo per opera di Piero. di CoGimo de’ Medici richiamati 
molti Fiorentini dall’efilio , fece egli una Canzone Morale a quefto Piero 
indiritta, Ja quale fi trova manofcritta nella Strozziana. 

TOMMASO BECCADELLO , Bolognefe, fiorì a' tempi di Santa 
Caterina da Bologna, e commpofe Rirhe fopra le virtà di detta Santa, 
le quali fi leggono ftampate dopo la Vita di lei fcritra da Fra Dionigi 
‘Palcotti Minore Offervante, e imprcfia in Bologna l’anno 3$o2. in 8., € 

quivi 


à 


Libro I. Diff. I. Capo VIII 20$ 


quivi di nuovo nel 1536. nella medefima forma per gli Eredi di Hic- 

ronimo de Benedetti, con quefto titolo , La Vita della Beata Catberina_ 

Bolognefe , dell’ Ordine del Serafico Francefco, con varie Poefie di Temmafo Beccatelli 
ra la Vita di effa Santa. 

AZZIGUIDO, ce il MIGLIORE , viffero pure a’ tempi di Santa 
Caterina da Bologna, e dopo etla; e alcune lor Rime in lode di ditta 
Santa flampate fi leggono nella Vita di'lci. Ma di edtlì altre, 
notizie non abbiam rinvenute , falvo , che furono’ Bologncfi di pa- 


tria . 

NICCOLA da MONTEFALCO, Trombettiere di Braccio Baglioni, ef 
fendo ancor giovane , s'innamorò nel meft d'Agofto del 1467. di una gio- 
vane Spellana, la quale celebrò con molti verti fotto nome di Filli, o F& 
lisa; c da quelto nome intitolò il fuo Canzoniere Filemico;, il quale fi con 
ferva fcritto a penna nella Libreria di Claffe in Ravenna. 

BERNAR CAMBINI, figliuolo di Pietro , fu amico di Francefco 
Accolti. Apprefio il Magliabechi fi confervavano alcune fuc Pocfie ma- 
nofcritte, tralle quali vi aveva due lunghi Capitoli: uno a Paolo II. Papa, 
e l'altro al Re di Napoli: ed ha pur Rime nella Strozziana. 

BENEDETTO degli ACCOLTI , detto anche da Pontenano, Aretino , 
figliuolo di Michele Legifta ; ec padre di Bernardo detto l’unico Aretino ; 
fu primo Segretario della Repubblica Fiorentina, e Htorico elimio. Fuan- 
che poeta buono ; ed ha Rime nelle Biblioteche, Vaticana, Laurenziava, 
e Strozziana , nella qual ultima fi legge una lunga Poefia contra i difont» 
fi, che incomincia, Tenebrofa, crudele, avara , e lorda. 

ANTONIO degli AGLI , Fiorentino , uomo di molta flima , e dottri- 
na, fu Piovano da prima di S. Maria in Pruneta di Firenze, di poi Cane- 
nico di S. Lorenzo , e appreflo di S. Maria del Fiore , o vogliam dire_ , 
Duomo di Firenze , ove anche fu Decano. Da quefta Chiefà pafsò poi Vef- 
covo a quella di Fiefole , e quiadi all’ altra di Wa s e finalmente ot- 
tenne l’Arcivefcovado di Ragufi. Morì vecchio nel 1478. Ha Rime nella 
Chifiana , e nella Strozziana : onde un frammento d'un Capitolo fopra. 
Amicizia pubblicò il Crefcimbeni per faggio. 

ANDREA da BASSO , detto ancora Giovanni Andrea , Ferrarefe , co- 
mentò egli la Tefeide del Boccaccio, e fiorì circa il 1470 . Ha Rime nella 
Raccolta del Baruffaldi. | 

BERNARDO da SIENA ha due Difperate , che incominciano luna. 
Serrinfe omai Vinfaftidite labbia , V’altra Cerbero invoco &c., e varie Canzoni, e 
Sonetti nel Codice Ifoldiano. 

Nel medefimo Codice hanno pur Rime CESARE AGOLANI, 0 AGO» 
LANTI, FRANCESCO BAMBI de RIGATIIS, e il ROMANELLO , 
che fiorivano fotto Malatefta Malatetti Signor di Pefaro. 

BENEDETTO DEI, Fiorentino, figliuolo di Domenico Dei, e di Tad- 
dea di Miliano di Bartolo Salvini, fiori nel 1450 , e fèguitò oltre l’anno 
1474 , che compofe un Capitolo inferito nella fua Cronica , efiftente, 
M. S. preflo gli Eredi del Bargiacchi, il quale altre Rime di quetto Poc- 
ta ancor potledeva. Ma un frammento del mentovato Capitolo fi legge an- 
che flampato nel Crefcimbeni. 

BERNARDO de’ RICCI , Fiorentino , figliuolo d’Agabito , ha un So- 
netto né’ Comenitarj del Crefcimbeni. Fioriva ne’ detti anni. FA 


205 Della Storia , e della Ragione d'ogni Poefia 


ARLOTTO MAINARDI, Fiorentino, avendo per qualche tempo efer- 
Citata l'arte della lana; per la fur fatficienza nelle lerrere, fi fece poi Pre 
©; e ottenne la Pievania di S. Crefci a Maciuoli nella Diocefì di Fiefole, : 
onde fu detto comunemente 7 Piovano Arlotto, Nacque egli a 25. di Diceme 
bre del 1396. ; morì decrepito in Firenze a 26. del medgfimo mefè nel 148}; 
€ fi feppellito nello Spedale de' Preti in un fepolcro, ch'egli medeliao vi- 
vente s'aveva fatto fabbricare, con quelta graziofa ifcrizione: 


Qiefta fepoltura ba fatta fare el Piovano Arlotte 
per fe, e per tutte quelle perfone, le quali deutro 
vi voleffero entrare . 


Fu uomo veramente argutiffimo , e grandemente burlevole ; dî 1maniera, 
che le fue facezie , delle quali ce n'ha un libro , fono riputate le più gra 
ziofe , che fi leggano ia noltra lingua. Elle furono imprefîle in Farenze, 
per Francefto Bildomini l’anno 1548., dove pure , come di uomo , che fa 
peva ancor poctare, fono alcuni verfetti inferiti . Ma quefto fuo maturale 
giovialittimo feppe egli accoppiare con una rara efemplarità di coltumi: 
pro fu atfezionatitlimo alla fua Chicfa, che rimife in ottimo lato; 
arghitlimmo limofiniere , particolarmente a pro delle famiglie della fua, 


Pieve, povere, € cariche di tigliuoli; zelantitlimo in togliere dalle occafioni. 


del peccato le pericolanti, le quali ben foveate dotava; e onettittimo fem 


pre nelle fue maniere , e coltumi. Il nome d’Arlstte è farto da Aurelio , 0. 


direlio , quali Aureliotto, o Areliotto. —. 
ERRIGO dal BORGO, cioé dal Borgo San Sepolcro, e CORTESE da 


FIRENZE , fioriroro in quefti tempi. Hanno Rime nel Codice Boccali= 


niano. 
FRANCESCO SCAMBRILLA, Fiorentino, ha Rime nella Stroxzia- 
na ; onde un Sonetto, fatto in morte di Giovanni di Coflimo de' 


Medici l’anno 1463., ne pubblicò il Crefcimbeni ne fuoi Comentarj per 


ggio. 

BENEDETTO MORANDO,, figliuolo di Domenico , ‘Dottore in 
Filofotia, e Medicina, fu un tempo Segretario di Giovanni II. Bentivo- 
glio, Signor di Bologna, che nel 1462. il mandò a prefe:ntare un Cavallo 
a Federigo III., dal quale fu onorato del titolo di Conte, e Cawalicre. 


Servi anche nella ttela qualità il Senato di Bologna , e il Cardinale di 
Benevento; e fiorì a’ tempi di Lorenzo Valla ; di cui tu nimico, € 


contra il quale egli fcrilîe. Ha Rime nel Codice Ifoldiano. 

LIONARDO DATI, Fiorentino, viveva ancora, come che vecchio, 
nel 1466., in Roma, dov era Segretario del Papa . Anzi nel 3467. fu 
creato Vefcovo di Malfa, ficcora: fi ferive nel Tomo X. de’ Giornali 
d’Italia. Fu Pocta Greco, Latino, cVolgare; ed ha Rime in detta Stroz- 
giana. Ve, 

ANTONIO SCAPUCCINO da Fabriano, fioriva pure nel medelime 
Secolo. Ha una Canzone nel Codice Ifldiano. 

LAURA BRENZONE SCHIOPPI, Verenck, figlinola dì Niccolò, 


Cittadina oncetamente belia, di animo virtaofo , e di fanti coftumi , ot-. 


Xenne pur nelle Lettere grado illuitre , tanto ch.» di dieci anni compufe 
Buona fomma di veri fafkci, ne' quali ebbe vena copialà, e Hile eccclica- 
£C. 
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te. Scrivorio Girolamo della Corte (4), Luigi Contarini (5), ed altri, che 
orando ella una volta alla prefenza di Filippo Trono figliuolo allora di Nic* 

colò Doge di Venezia , innamorato quefti della virtù , e dottrina di così 

gentile donzella , la dele per moglie ad un fuo figliuolo . Ma dottamente 

notò il Marchefe Maffei, etier quetto uno sbaglio. Perciocché primieramen= 
te niun Doge Veneto tu della famiglia Troni, che fi chiamaffe Filippo, 
ma sì v'ebbe Niorelò Frono , che fu toftitnito a Criftoforo Moro a 23. di Set- 

tembre del 1471., come fcrive il Sanfrvino (€), quand’era in età di 74.anni. 

Appreflo non Laura Frenzoni fu maritata in cafa Troni, ma Leura Nogarola; 
né quefta fu dal predetto Doge data in moglie al figliuolo, ma fu moglie 

de Ilo ftelo Doge Niccolò; né invaghiffene egli , aa la fenti@fe orarce ; 

ma perché con efla accafar fi volle . Nè però fu Laura Nogarela -meno 

pregevole: poiché anch’effa viene dal Tiraquello nel fuo Catalogo annove- 

rata fralle Donne Erudite. Intanto Laure Brewzoni non in cafà ‘Troni, ma 

si in cafa Schioppi fu maritata, e fiorì intorno ai detti anni. 

FELICE FELICIANO, Veronefedì patria, buon Antiquario, e Pocta, 
fiorì anch'eflo intorno a quefto medefimo tempo . Le fuc Rime fi confere 
vano manofcritte prefo Apoftolo Zenu. 

BENEDETTO da CINGOLI , fioriva nel 1470. , e finì di vivere, 
prima del 1503., nel qual anno , effendo ftare da Gabbriello fuo fratello 
varie fue Rime raccolte, rurono in Roina ftampate preffo Glovanni 
Balicken in 4. i 

In dette Rime ha pure una bella Canzone , fopra la morte di eflo 
Benedetto, ANGELO COLOCCI, da Jeti, figliuolo di Niccolò. Quetti, 
che all’ ufanza di que’ tempi mutò il proprio nume in 4 Colutio Baffo, venu- 
to a Roma nel 1495. fu dichiarato Abbreviatore-della maggior Pretidenza ; 
ed effendo uomo affai deftro , fu fcelto per unire i Principi Crifliani contra 
il Turco. Ottenne quindi in rimunerazione il Vefcovado di Nocera; e Lco- 
ne X. il fece fuoSegretario . Ma cflendo già d’anni carico, ncl 1545. rinun- 
siò la fua Chicefà ; e tornato in Roma, mentre quivi godeva letteraria. 

uicte , fe me morì l’anno 1547. Fu buon Pocta Volgare , e Latino ; e varie 

ue Rime fi leggono per le Raccclte, fpecialmente in quella dell’ Atanagi; ce 
un Sonetto ha nelle Colletranee per Seratino di i 

GIOVANNI SABADINO degli ARIENTI, cclebre per le Novelle, 
che in numero di fettanta, col titolo di Porretane, impretle furono prima 
in Bologna nel 1483. in foglio; e poi in Venezia nel 1504: pure in 
foglio; e quivi ancora nel sg31. in 8.; fu anche Riinatore , come, 
da quelle aCpari o è leggendoti un iuo Sonetto nella Novella 57. ; e le 
compofe nel 1475. 

NICCOLO’ LELIO COSMICO, Padovano , nominato dal Piftoja 
per uno de’ migliori Poeti di tutta la Lombardia, fiuri in quefto torno 
di tempo . Le fue Rime furono ftampate in Venezia nel 1478. in 4,, 
e in Vicenza nel 1481. pur in 4. . 

Ma la Volgar Poefia , che dopo la morte del Petrarca venuta, 
era fcemando, e abbatlandofi, fin quali a ritornare alla primiera barbarie, 
trovò per divin bencticio, chi verfo il 1470. diede opera per reftituirla 
al’ antica bellezza. Quiefti fu LORENZO de’ MEDICI, Cavalier Fioren- 


tino, 





(a) Ster. di Veren. (b) Giard, D'ESemp. (C) Venet. lib. 13. 
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tino, tigliuolo di Pietro diCofimo Padre della Patria, edi Lucrezta Torna 
buoni, Dama ornata d'ogni valore . Non fi finirebbe giammai di 
ludare quell’ uomo, che p:r lo continuo favore , e fullidio prelato ai 
Lerttecati, meritò d'eiler chiamato il Padre delle Lettere. Nacque egli il 
dì primo di Gennajodel 1448. , e morì agli 11, d’ Agofto del 1493. , la- 
fciando erede del fuo amore alle belle Arti quel fuo gran figliuolo , e 

ran Pontefice , che fu Leon X. Il fino Canzoniere fu pubblicato in 
Venezia in cafa de’ Figliuoli d'Aldo l’anno 1554 in 8. =. 

DANTE III. ALIGPIERI s Veronefè, il quinto de’ difcendenti per 
linea diritta dal famofo e gran Dante, cleganti pocfie dettò egli pure e vole 
gari, elatine, per le quali menzione nc fecero Gregorio Giraldi, e’ Mar- 
chefe Maffei. 

FRANCESCO NURSIO , Veronefe , fu rimatore a fuoi dì famofo . 
L’anno 1472 etlendo d'anni 18, mandò di Ravenna, dov'era, un poemetto 
“£pirituale in terza rima ad Aurelio Schioppi, Nobile Veronefe, per eiTerl 
riavuto da una malattia; e comincia: Era per febbre ardente al varco eftremo. 
Quetto poemetto confervavafi in telto a penna preifo il ConteEmilio Emilj 
Veronefe , Cavalier di Malta. Ma altre Riine di quefto Poeta elittevano 
ancora preffo il Magliabecchi,, le quali atrelta il Marchefe Maffei d'aver 
vedute. 

Oratione per Santo Braftba( ora direm SANTO BRASCA ) falla a piedi nu- 
di in Monte Calvario a dì 29 Fulii 1480. Oratione , dello fteflo, fata in la Valle 
de Fofaphat a la Sepoltura de la Vergine Maria, Amendue quefte Orazioni, che 
fono in verfi diltefe, fi trovano impreffe in tine d'un Opera del medelimo 
Brafca, che ha per titolo, Ad magnificum Dominum Antonium Landrianum Du- 
calem Thefaurarium Generalem Sanftus Brafcha falutem ; e in fine , Leonardus Pa- 
chel, & Uldericus Sinczenceller , Theutonici , bortatu Amabrofii Archinti boc opufcu- 
lum in lucem attulerunt anno a Natali Chbriffiano 1481 tt Klas Martias, in4. j la 
qual opera, non oflante , che porti il titolo , c il tinimento in lingua lati» 
n2; è però tutta compofta in un candido e fchietto volgare; e contien’ela 
una diligente ed efatta defcrizione d’un filo viaggio fatto a Gerufalemme, 
€ di que’ fanti luoghi , quali fi trovavano allora : poichè quefto Gentiluo- 
amo, che fu Milinett di patria , € figliuolo di Matroniano , efien- 
do ancora di rara bontà ornato , volle colà portarli per riverire , e ado- 
rare quelle fante memorie. Ne mancarono però a lui altri pregi , onde fia 
a ragion tratto dall’ obblivione , nella quale fin ora è giaciuto. Perciocchéè 
fu per una parte Cavalicre Auteato, e Regio Queftore per ben due volte: 
per l’altra fu nelle Lingue Latina e Italiana alal dotto; e più voltel’impie. 
go efercitò d'Oratore : il che tutto fi trae da un Ifcriziune efiltente nella 
Chiefa di S. Eufemia in Milano, che fu pofla nel 1502, che ancora viveva. 
Ma in poefia altresì per que’ rempi egli molto valfe. E ia feconda Orazio» 
ne alla Sepoltura della Vergine é diftefa in un Sonetto caudato. La prima 
fatta nel Monte Calvario è lavorata a quartetti; cd io ne rapporterò qui il 
PES oiO per un qualche faggio di quetto fino a quei’ ora fconoftiuto 
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Signor Dio patre, e tu figliol di Dio, 
Redemptore del Mondo , e bumana guida, 
A chi di te fi fida, 
Col cor contrito, bumile, et ben confefo: 
Eccomi per tua gratia, eccomi adeffo 
A piaugere condutto el mio peccato, - 
In quefto fantto lato, 
Che tant anni veder bramò tì mio core. 
‘ Eccomi Fefu dolce mie Signore 
A fufpirar condutto in quefto tondo, 
Cb’ è lo mezzo del Mondo, i 
Et di Terra le più beata parte . 
Eccomi dove complefti le charte, © | . 
Et n'apriffi de giro al Ciel le porte, 
° Con la tua acerba morte, 
Cb è vita a noi , ed eterna falute. 
Or mi contento, or tutte fon pafcinte 
Le mie brame , sì eb’altro non mi reffa, 
,! Che a far la fu la Fofta, 
— _— ‘(Straggendo el mio errore în queffo loco. 
Non guardar me Ère. 


E così fegarita divotamente per molte ftanze , melle quali ha nel vero alcun 
verfo ftorpiato , e duro: maio il credo più colpa di quegli. (tampatori 
Teutonici , che del noftro Italiano Poeta. 

TOMMASO BENCI, Fiorentino , figliuot di Lorenzo , e amico del 
gran Marfilio Ficino , fioriva circa‘il 1480. Molte Rime facre e profane, 
compofe , delle quali altre efiflono manofcritte nella Strozziana , altre 
kygone impreffe in varie Opere; e un Sonetto fi trova pure fampato nel 


cimbeni, : © 

GIOVANNI TESTA CILLENIO, di patria Pifano, fu rimatorein rem» 
po d'Ercole L Duca di Ferrara. Ha Sefline , e Sonetti nel Codice Ifoldia- 
no, uno de’ quali produlîle il Crefcimbeni per faggio. 

FILIPPO SC TTI, Fiorentino, poetava circa il 1481; e un fag- 
gio delle fue poefie fi trova preifo il medefimo Crefcimbeni. 

Di MARIO FILELFO , che fu condotto rmaeftro:ia Mantova , molte, 
Terze Rime fi leggono -nelCodice 356. della Libreria Saibante , come nam 
ra il Marchefe Matfci. . | 

Rime di LODOVICO 8ANDEO, Ferrarefe. La dedicatoria è fatta da 
‘Aleandro Sandeo, figliuelo di eilo Lodovico ali’ illuftrifimo , et firenuifime 
Cavaliere Miffere Alberto da Efie bonorati(fimo fratello de lo excellentifumo S. Duca 
di Ferrara . La data è di Pifa al primo di Luglio del 1485, nel qual luo- 
go, e nel qual anno furono in 4. grande ftampate , eifendo il detto Lc- 
dovico già mozto di pefte (l'anno 1482. con dicci altri di {ua famiglia. ; 
nè altri di qguefta cflende rimafi vivi , falvo che il celebre Felino fra- 
tello di efo Lodovico, il qual Felino trovavafi allora Lettore in Pif. , 
e il dette AleCandro , il quale fi citrovava in quel tempo preflo il Zio 


elino. 
D d TOME- 
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TOMMASO SCLARICINO GAMBERO, Bolognefe , Canonico di 
S. Petronio nella fua Patria , ano pure un Velume di Rime, che, 
tu ftampato in dettà cità l’anno i4gt . Fioriva principalmente nel 


1483. — sat | 
RUSTICO ROMANO vifle al fervigio di Ferdinando I. Re di Napoli, 
il quale per la fua fufficienza acl maneggio delle cofe politiche, ed cco- 
nomiche, molto il tenine impiegato. Cominciò a fiorire circa il 1465; e 
continuò fino al 1492, viel qual anno avendo delle fue cofe meflo infice 
me un Volume , pubblicolio col titolo di Perleore , e indirizzollo a Fe- 
derigo figliuolo di Ferdinando. Fu però poeta poco felice. 
BERNARDO BELLINCIONI, Fiorentino, Poeta Laureato di Ludo» 
vico il Moro, fii molto accreditaro nella Volgar Poefia , e fpecialmente 
nella facetaj e fu molto anche amato da Lorenzo de’ Medici, dal Tibal- 
deo, e da altri. Morì nel 149t: e le fùe poclie furono Alampate, nella ine 
elita Citate di Milano, come fta fcritto in fin delle Aelle, well’ anno della falue 
tifera Nativitate del Nofiro Signor Fesù Chriffo mille quattrocento norantatre adì 
indici de Fulio per maeffro Pbilippo di Mantegatti diîto el Celfamo , alle fpefe di 
lielmo di Relandi di Santte Nazaro , grato Alevo del Autore del Opera , in 4. 
Hapnovi pure alceune Rime i feguenti. —. | 
î PAOLO HIERONIMO de FIESCO , Genvyefe. Di quefo illufire 
Cavaliero fi trovano pure alduante altre Rime con quelle di Gafpare Vif 
conte hel belliffimo Codice M. S, eGftente nell’ Archivio di San Barnabain 
Milano ;, del quale qui fotto diremo. | 
è ANTONIO VINCI; da Piftoja. | | | 
3 Prete FRANCESCO TANTIO, Milanefe , Fu quetti allievo del ce- 
lebre Giovanni Marliano. . | i A 
è LORENZINO di Pier Francefco de MEDICI, Fiorentino. Di que 
flo Poetà parleremo. per occafion delle Laudi. pie 
$ Il PELLOTO.* Cottui fu Fiorentino di patria, Orefice dì profeflio- 
hey c fu quegli; 8'io rion erro, checon Michelangelo Buonarruoti, il Vee 
chio; fi fué gi da Fitenzé nel if26, come narra il Vafari. 
5-JACO IORINI Siena. ge dae e 
7 BACCIO VYGOLINÌ, Fiorentino. Coftai, fotto il nome di Baccio 
Fiorentino ; ha pur due Sonetti nella Raccolta in morte di Aleandro Ci- 
nucci ) Sanefe. o | 
8 JACOBO ALFEÎ. vu | ! 
9 GIOVANNI RIDOLEFI, figliuol di Tommafo. 
10 IL FRANCHO, cioè Matteo Franco, Fiorentino. 
ti La DUCHESSA ISABELLA, d'ARAGONA. Fu quefta figliuola di 
Alfonfo Re di Napoli ; e d'ippolita Sforza: e maritofli a’ 4. di Gennajo del 
#439. con Giovan Galeazzo Matia Sforàa Duca di Milano, del qual oradi- 
remo: ma fu infelicifiina Principetia. 2 
, ta 1L DUCA. Fu queftiGisven Galeazzo Maria Sforza, il quale a'23. di 
Luglio del i477 ) nono di fua età , fi nel Duomo di Milano coronato 
Duca ; e che morì hel Caftello di Pavia a 20 di Ottobre del 1494, per 
veleno occultatnente lui farto date dall’ àmbiziofo fuv Zio, Lodovico il 


oro. a | 
13 LODOVICO MORO. Quetti fu Lodovico Sforza, figliuolo del Duca 
Francefce Sforza, e di Bianca Vifcbnti. Egli dopo avere per molti anni 
| tiran- 
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tiranneggiato il Duca Giovan Galeazzo fuo Nipote, e proccurataa lui col 
veleno la morte; fu finalmente a 14. di Maggio del 1495. coronato Duca 
con rara pompa nel fudderto Duomo di Milano. Sposo Beatrice d'Elte, 
che gli morì a 3 di Gennajo del 1597 per difficoltà di pacto. Finalmen- 
te caduto nelle mani de’ Franceli, co’ quali guerreggiava, l’anno 1500 ; 
ce da eili condotto prigione in Francia ; ivi nella Torre di Locces per 
mal d’Icrerizia dicde tine al fuo infelicitfimo faro l’anno 1503. 

Potrebbeli fofpettare , che le Rime a quefti tre Principi attribuite fof> 
fero ftare in nome loro compofte dal medetimo Bellincioni. Ma nel vero 
furono ellì di letteratura , e di pocfia molto amanti , c fappiamo che la 
lor Corte era in que tempi, per così dire, la Reggia d’Apollo , dove i più 
rinomati Poeti , Serafino Aquilano , Filoteo Achillini , Benedetto da Cin» 
goli, Vincenzo Calmeta , il detto Bellincione , il Cornazzano , il Vifcone 
te, e cent’ altri facevano Itanza. Anzi, che per opera de’ predetti tre 
Principi, egualmente, che in Firenze per opera di Lorenzo de’ Medici, 
la Volgar Poefia alla prillina dignità rirornaffe , egli fi legge nella. Vita 
di Serafino Aquilano, fcritta da Vincenzo Calmeta . Però non è da 
dubitare, che Perfonaggi tanto della Pocfija favoreggiatori ,. non fi mef 
chiaffero anch’ eflìi di Pocefia. pia 1 

Rime del Magnifico Meffer GASPAR VISCONTE . In fine . Mediolani 
Aduno a falutifero Virginis partu 1493. Kal. Mart. in 4. Ville queto Poera, 
che fo Milanefe di patria, quando regnavano i predetti Dnchi di Milano, 
de’ quali fu contidente, e favorito Configliere; e allo fplendore della fua 
nafzîta molto lu@ro anche accrebbe col fuo valore nelle lettere . Nè fola» 
mente le derte Rime dilui eliltona; ma ‘un altso fiperbillimo Codice 
noi ne abbiamo vedure nell’ Archivio de’ Padfi del Collegio di San 
Barnaba in Milano, favoritiin ciò gentilmente dal P.. Angelo Maria Rinaldi 
digniffimo loro Vifitatore, e Scrittore erudito , il qual Codice punto 
Bon dubitjamo, che non fia quelto feflo , che dallo fteifo Vifconte fu 
prefentato alla Duchelfa Beatrice, alla quale è indirirto :- poichè cflo è 
riccamente legato con fopraccoperta sutia d’argento dorato , lavorata 
fpefamente, e interrotta a tiori di finalto. Le carte fone di pergamena, 
colorare d’una tintura , che gialleggiando rende all’ ofcuro. 1 Sonetti 
fono tutti ferittì con caratteri inargentati, o d’argento ; e gli argomenti 
de medefimi, e le poftilie a medefimi fatte, fono turte in carattere 
d'oro. 11 Frontifpizio del Libro, che è in 8., a. maniera d'Offizio , con 
ricche maglie, è îl feguente: 44 Hluftrifimam Dominam Bestricem Sf. Ducif- 

Mediolani Angam Dominam Susm permazime celendam ejus bumillimus 
Servitor Cafpar Vicecomes: ed hannovi in efin Rime anche i ieguenti, che 
tutti viver dovevano circa ilx496., alla metà del qualanno fu forfe il detto! 

Codice prefeniaro. Efli fono , oltre a Paolo Hieronimo Fidto, e Ga- 
kotro del Carretto , ifeguenti. cont 

1 HIFRONIMO TUTTAVILLA . Ebbe già Milano due famiglie, 
l'ona de’ Tutti, e l’altra de’ Fila, come fi trace dal Marinoni. Laprima, 
che è fpenta, dovè incorporarfi per qualche eredità nella feconda; onde 
seo cognonae dì Tutta Zille è formato; famiglia però anch’ cia oggi 
ettinta. 

a ANTONIO GRIFFO, Milanefe. 

‘3 M. GIOVAN PIETRO di Milanefe. va: 
x 
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è COSTANTINO da LEGE , Patrizio Viniziano. | i 

6 GUIDOTTO PRISTINARO . Qucfti vi ha pure fra dette Rime. 
qualche altro Sonetto, fotto it nome femplicemente di Maeftro Guidotto; 
e dovett’ egli effere qualche Artefice di nome, e per avventura unAfcen-. 
dente di Girolamo Priftinari , Scultore , che fiorì a' tempi del Cardi- 
nal Federigo Borromeo. ! 

6 JACOPO SANSEVERINO ALIAS DE LA ABBATIA. 

7 ANGELO de LAVELLO, Milanefe. . 

8 Sig. MARCHESE di MANTOVA. Quetti fu Francefco,. Signor di. 
Mantova, figliuolo del Marchefe Federigo , e valorofo Soldato . Fu Ge- 
nerale de Viniziani contra Francefi, nel qual pofto alla Battaglia del 
Taro molta riputazione, e nome fi fece. Gittatoli pui dal partito di 
Luigi XII. Re di Francia, combattè pur valorofamente nella Giornata. 
di Ghiaradadda. Pailato anche agli ftipendj di Matfimiliano Impcradore 
fece afpra guerra a Veneziani. Nè molto dopo fu fatto fio Gencrale da 
Lodovico il More Duca di Milano , e pofcia dal Re di Francia , dal quale 
inviato contra gli. Spagnuoli nel Regno di Napoli, liberò dall’ aledio Gae- 
ta. Eletto poi Generale da Pap Giulio II. contra Giovanni Bentivoglio, 
cfpugnò Bologna ; e di nuovo accoltatofi a’ Francefi , fu la virtù fua 
precipua cagione dell’ aequifto di Genova. Ma chiamato dall’ Imperado- 
re. a danno de’ Viniziani, effendo all'improvvifo nel Diftretto di Verona 
da’ nimici aflalito, fu prefo, e condotto in Venezia ; dove però toflo i 
Veneziani lo liberarono; e coftituirono lor Generale . E pofcia il Papa, 
conofciutone l’alto merito , il creò Gonfaloniero della Chiefa ; nella. 
qual dignità non però molto viffle : poichè infermatofi a morte, finì di 
vivere nel 1519. in età d’anni f3. E° cofa_maravigliofa , che un Capitano 
perpetuamente in militari faccende eccupato, applicaffe anche l'animo 
alla Poefia. Ma non ci fu mai fignorile animo , e ben fatto, che di 
quefta bell’ arte non fi compiaceffe di parere ornato. » 

MATTBO MARIA BOJARDO , Conte di Scandiano, fervì in Corte 
d’ Ercole 1. Duca di Ferrara , dove cantò il fuo Poema; e morì in Reg- 
gio di Lombardia fua patria a’ 20. di Febbrajo del 1494 , clTendo Capitano 

i detta Città, e della Cittadella. Le fue Rime Litiche furono imprefle 
în Reggio per Maefiro Francefto Mazzalo addì 18. di Decembre dell anne 1499. in 
8,cin forte! Giovan Batiffa Seffa 1501. add) 26. Marzo in8. Fu quello Pocta 
nella Lirica affai culto e leggiadro compotitore ; 

Il Guafco nella fua Storia Letteraria di Reggio fa pur menzione della 


no, cieco quafi dalla nafcita , e però detto il Li po , chiamato da ay 
ico di Rettorica in Bud?, 


ANTONIO TIBALDEO , Ferrarefe , nacque l’anno 1456. a 4. ci No- 
vembre. 
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vembre. Fu Medico di profelfione , e Poeta; e fu egli riguardato come .F. 
capo di quello ftile, che confifteva in far pompa di bizzarrie, c di vivez- 
ze . Ma delle Rime di quefto ferittore altri parlandone con onore , altri. 
con biafimo, noi non vogliamo di quefta lite brigarci. Ciò, Che è certo, 
è, ch'egli le fue Volgari Poelie compofe da giovine ; e n’ebbe però tal 
laufo , che nel 1469. fu onorato della laurea poetica in Ferrara da Fe- 
erigo IIL Imperadore . Ma fatto vecchio , conofcendo egli fteflo, che 
non avevano i fuoi volgari componimenti forfe non immeritamente più 
flima ; a ricuperare l’onor perduto , fi rivolfe a poetar in latino , come. 
narra il Giovio. Nè egli, fe è vero ciò, che ne fcrive Lilio Gregorio Gi- 
raldi, volle mai dare alle ftampe le Rime fue; ed avendolo fatto un fuo 
Cugino cioé Jacopo Tibaldeo , allorché egli il feppe, n’cbbe grandiffi- 
mo difpiacere. In fua vecchiaja pari molto di mal di pictra ;. c alla fine. 
morì in Roma l’anno 1537 ; e fi fepolto in S. Maria in Via Lata. la- 
tanto le derte fiue Rime furono fampate in Modena nel 1498. col titolo, Opere: 
d'Amore ; c în Milano per Ulderico Scinzenzeler nel 1499. in4.; cin Venezia per Mae- 
firo Battifta da Selfa 1500. adì 7. di Settembre in 4., con quefio titolo, Cpere det 
Tebaldeo de Ferrara, cioè Sonetti 283, Dialogo 1, Epiftole 3, Eglogbe 4, Defpera- 
ta 1, Capitoli 19; e di nuovo în Zenezia per Simone di Lusre 1513. in 12; Cquie 
vi pure per Guglielmo di Monferrato nel 1519. in 8, ricorrette per il predetto 
Jacopo ‘l'ibaldeo dai molti errori, che nelle palate edizioni s'erano intrufi ;. 
e quivi di nuovo per Niccolò d’Ariftotile detto Zoppino 1534.in 8; e în Brefcià 
per Bernardino de’ Mifinti di Pavia a 13. di Giugno del 1559. in 4. &c. Furono 
alcuni Sonetti di quefto Poeta dal Muratori ancor criticati nel fuo Trat- 
tato della Perfetta Poefia Italiana } ma contra etio fi difcfe lo ftello Au- 
tore con una Lettera, che mandò dai Campi Elis] in quefto Mondo l’anno 
1709; e chi la fcrile per eflo Autore fu Girolaino Baruffaldi concittadino 
del Tibaldeo. - 

Sonetti., Seffino, Canzoni, et ‘altre Poefie di GIROLAMO CARBONE érc. . 
la Nepoli per Gio. Antonio de’ Caneto Pavienfe 1506. in foglio, Quetto 
Poeta vien commendato da Gioviano Pontano, e da Jacopo Sannazzaro: 
e da Niccolò. Franco vien appellato Fior d'Intelletto . Fu egli Cavaliere,. 
Napolitano, e morì di pefte. 

IL CARITEO,, di patria Barcellonefe, ma allevato in. Napoli nella 
famofa Accademia del Pontano , nella quale cangiò il nome proprio, e 
il cognome de’ Ceridei in quello di Attilio Mufefilo Carîteo , fiorì e’ pure. 
circa il 1480. fotto il Re Ferrando II. ; e nella invafione del Re Carlo. 
VIII feguiì la fortuna di elfo Ferrando fino alla morte di lui, che avven-: 
ne nel 1496. Sua moglie è nominata dal Sannazzaro Nifee. Egli è Pocta: 
per ta vetlitura, e per li fentimenti aflai buono . Le fue Rime furono 
ftampate 4 Nepoli per Gio. Antonio de Caneto nel 1506. edì 15. di Gennaro 
in 4., e în. Venezia per Giorgio de’ Rufconi 1507. in 8., e di nuovo in Napole 
per Maefiro Sigifmondo Mayr Alamanno 1509. del mefe di Novembre in 4., con 
uefto titolo : Tutte le Opere Vulgari del Chariteo : Primo libro di Soretti, et 
arzowi , fntitulato Fndimione alla Luna: Sei Canzoni ne la Natività de la Gloriofa 
Madre -di Chriffo: Ura Canzone re la Natività di Ckriffo: Una Canzone in laude 
de la Hamilitate: Uno Cartico in terza rima de’ Difpregio del Mordo :. Quettro 
Cantici in terza rima intitulati Metamorpbofi: Uro Cartico in terza rima ne la 
morte del Marchefe del Vaflo: Rifpoffa contra li Malixcls: Sei Cartici del libro gue 
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titulata Pafcha ( in terza rima ). Moltealtre edizioni fono anchie feBuite : e 
i Caatvici del libro intitolato Pafeba, con quello del Difpregio del Mondo, ed 
altre fac cofè, fi leggono anche nei Libro Secondo delle Rime, 
Spirituali, .mprelfo in Venezia nel 1550. 

FRANCESCO CEI, Fiorentino , fu uno de migliori maeflri, che, 
profefaffera la Scuola del Tibaldeo, a fegno, che in quel Secolo erat. 
itimato quanto il Petrarca nel fuo. Le fue Rime furono impretie,. 
in. Firenze per Filippo di Giunte Cartolara &c. 1597. in 8., c 1524. pur in8., 
col feguente titolo: Sonelfi, Capttuli , Canzone, Sextine, Stanze, È Strem- 
botti compott per lo excelentifimo Francefca Cei Ciptadino tiorentino în laude 
di Clitia. Ma egli fivriva circa il 1580. | 1 

- IL NOTTURNO, Napalitano, viveva pure in quei anni. Trovanfi. 
alcune Lettere fra quelle del Caro, e di altri, indirizzate a M. Anton Si-. 
imone Notturno ; onde fi vede, che il Notturso non è nome, fotto cui fi 
voleTfe alcun mafcherare , ma è cognome di famiglia. Qual folle, 
però il nome di quelte Poeta, ciò a me é ignoto. Chiunque egli fofe, 
fu uno de’ Rimatori della Scuola del Tibaldeo , ma connumerato dal 
Varchi tra i Poeti fcempiati, e da non poterfì foffecire. Il fuo. Canzo- 
nicre fu Mamparo nel Secolo XVI. fenza nora, né di luogo, né di aono; 
ma egli tiorì circa il 1480. sig 

PIETRO CANDIDO DECEMBRE , da Vigevano, detto ancora. 
Candido Milanefe, perché abito feimpre in Milano , infegnò quivi Lingua, 
Greca , e Latina; e fu Ocatore, Iltorico celebre, e Poera laurcato . Fiorì 
aach' egli circa 11 1480., e morì octogenario , come fcrive il Giovio 
negli Elogi de’ Letterari. Aveva Rime prefio il Vepnnacci, onde un 
Sonetto ne pubblicò il Crefcimbeni. i | 

NICCOLO' MASSETTI , Modancfe, fioriva anch’ egli ne medefimi 
tempi. Comentò i due primi libri dell’ Acerbo di Cecco d'Afcoli ; e 
avanti a quell’ Opera impreila nel 1481., e ‘poè altre vette, vi-ha un 
Sonetto, I ! 

CHIRIACO FIORENTINO, fioriva nel tempo ftelfo ..Ha un Sonet- 
to nella Raccolta imprella per la marce di Aleilamdro Cinucci Sanefe 
fegu:ta nel Pontiticato di Silto IV. 

AGOSTINO, da Urbino, della famiglia Ntaccoli, figliuolo di Serafino, 
fu uno de' migliori Rimatori, che tioritlero nel Secolo XV. Nel 1485. 
fu da Guido di Monte Feltro Duca d’Urbino mandato Ambafciadore al 
Pontefice Innocenzo VIII., il quale, conofciutene l’eccellenti virtù, e la 
dottrina, il volle per fuo Segretario, e dichiarollo altresì Abbreviatore_, 
del Parco Maggiore. Una piena edizione delle Rime di quetto Poeta è 
quella fatta di Be fe in Bologna per Coffantisa Pifarri l'anso 1709, in 12. 
“FRANCESCO SANCTE, da Ravenna , fioriva circa il 1490. Di lui 
abbiamo veduta impreffa in carattere barbaro un Opera intitotata., 
Capitoli, e Stanze d'Amore. | 

ASCANIO MARIA SFORZA VISCONTI, detto il Cardinal di Pavia, 
fu bgliuolo di Francefco Sforsa Duca di Milano; e fu da Sifto IV. 
enorato della Porpora l’anno 1484. Ebbe anche l'’amminiftrazione della 
Chicefa di Novara , e poi di quella di Crensa ; e Innocenzo VIII. it 
dichiarò Legato del Patrimonio , e finalmente fotto ib Pontificato d'Alc£ 
fandeo VI. fu Vicccancelliere di Santa Chicfa. Morì poi pella priuicasa, 
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che afflile Roma fotto Giulio Il. £ 28. di Maggio del 1:505..; e giace 
fepolto nella Chicfa di Santa Maria del Popolo. Ha un Sonetto avanti 
al Poema della Peffe di Bettino Tricio.,, ftampato l’anno ‘1486. , il qual 
Sonetto fi Ieage anche riftampato nel Crefcimbeni . 

BERNARDINO BORNATO, da Brefcia, fiorì circa il 148. Ha. 
Rime in un Codice ‘a penna della Chifiana, ec un Sonetto tHampato 
ne Comentarj del Crefcimbeni, | 

VULPIANO ZANI, Giurecunfulto Bolognefe , di illuftre famiglia, 
fu collegiato Dottore della fura patria l’anno 1488.: fu Pretore altresì di 
Lucca, ce di Trento: e nel rser. fu anche inviato Ambaiciadore al Re 
di Francia. Tta quette fue occupazioni applicò anche alla Volgar 
cea ha Rime hel Codive Ifoldiano, e un’ Sonetto ne’ Comentarj 
redctti. 

AGOSTINO GALLO, da Urbino , originario di Francia, viffe oltre 
al 1496. Lafciò dopo st un Volume di Rime fèrto nome di Cavaliere, e 
Segretario, che fi confervava originale nelia Biblioteca Ducale d’Urbino, 
ciftente ora nella Vaticana di Rama. 

ANGELO AMBROGINI, o Ciné, da Monte Pulciano , detto comu- 
nemente. ANGELO POLIZIANO, nacque a 14. di Luglio del 1454. 
Nel 1585: fu addottocato in Leggi Canoniche. Fu Sacerdote ;..e Priore 
della Collegiata di S.Paolo, e poi Canonico della Metropolitana, crcea- 
to nel 1498, ; c.d° a4. di Settembre del 1494. finì di vivere. E' fama, 
che il delor canceputo dal veder declinare la fortuna di Piero de’ 
Medici , di cui nelle lettere era fiato Maeftro , gli affrettale la morte. 
Fu uomo d’ingegno maravigliofo, come che alquanto invido : poffedè a 
perfezione le Lingue fareca, e Latina ; e la Volgare ritornò egli tra_ 
primi alla fina putrità; Le fue Pocfie furono Mtampate in Milano 3 aleggia 
de Caffione 1 1g19, adì 26. Decembre in 8., con quefto titolo: Le Cofe Vulgari del 
celeberri fr Angelo Poliziano . 

BERN. INO .CATTI, o GATTI, da Ravenna , uomo infigne , e 
per le cariche eppoggiategli dalla fua patria ,;c per ‘la dotirina, fi di- 

trtò grandemente tea gli itudj della Giurifprudenza di converfar colle, 
Mufe. Amawa egli non fo qual Lidia, colla quale i fuoi amori cantò ; e 
a eglipure Lidio volle chiamarli. Lafciò di vivere circa l’anno 1530. 

fue Rime furono imprete sn Venezia , per Giovanni da Trino 1501. , è 
3ft1. io 4.: ma all’ nfanza di que’ tempi col Titolo Latino , ficcome_, 
feguce : Lydii Catti Carmina , et Ecloge. . ] 

SERAFINO, della, famiglia de’ Cimini, AQUILANO, cseato mediante 
il favore del Cardinale Giovan Borgia , e del Duca Valencino., Cavaliere 
di graria nella Religione di S. Giovanni Goerofolimitano , nacque ncl 
1466., c quorì in Romaa to. d’Agofto del 1500. di febbre terzana deppia 
quafi peflifera . Vifle in molte, Corti d'Italia , fenza trovar gran fortuna 
In ninna . Ma la (ua Vita compofta da Vincenzo Calmeta fi legge ftam- 
pata colle fut Rime, che furono per la prima volta imprcfle in Rome 
per Maefiro Feenni de Befichen nell’ ammo 1503. adi 15. di Ottobre , con quetto 
titolo: Qpene delo elegante Poeta Serafino Aguilano , finite, et emendate con la loro 
Apslogia , e. Fita d'efo Poeta. La detta Apologia fu lavorata da Angele 
Colocci . Furono poi riltampate în Firenze per li Giunti nel 1516.in 8.; cin 
Venezia per Giovemi Andrea Valvaffore 1539. in 8. , € poi per Agoffino Bindoni 
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a$so. in 8.,.e novamente per Mattio Pagani 1557. nella medefima forma, 
ma riformate, e accrefciute . Quette Rime conciliarono al loro Autore 
vivente molta riputazione : ma come languidi ,.e afciutte furono poi 
cenfura te da molti dopo la morte di lui, 

Opere dell’ AL'FISSIMO , Poeta Fiorentino, dove fono Ottave, Sonettî , Capitoli , 
e Stambotti . In Firenze , vincontro a S. Apollinare in 8 f2aza alcra Nota. 
Quello Poeta in una Stanza d'un breve Canto, così di fe medefimao 
parla: | 


Timido duce in gra» copia di gente, 
Dottor ben nato , vacuo dî (cienza , 
Sacerdote in gran cure, al ben far lento, 
Re con provincie fenza obbedienza , 

° Monarca al cognome , al dominar niente, 
Angelo al nome , furia all’ eccellenza, 
Buoni, e difcreti Auditor, fareî to, . 
Non avendo favor dal fonmmo Iddio. © *. 


è 


‘Ora fu tenuto univerfalmente , ed io pure fondato full’ autorità del 
Creftimbeni, e di altri, me lo credeva, che quetto Altiffimo folle Criltofano 
Fiorentino , che per lo credito acquiftato fi folle detto PAitifise. . Ma. 
primicramente è da dubitare , fe dAitifimo fia titolo. dato. per cec- 
cellenza , ovvero cognome di famiglia , trovando io preflo il Vafari 
fatra menzione d’un Criffofano dell’ Altifimo, che fu difcepolo in pittura 
prima di Giacomo di Puntormo ; e poi di Angelo Bronzino .' Può effere 
a ogni modo , che coltui così fi chiamafie , per eifere difcendente, 
della famiglia di quel Poeta , che quefto titolo fi acquiftò. co’ fuoi 
Verfi, titolo , che poi paffaffe in cognome de’ fuoi. Ma fe detto Poeta fi 
chiamafle Criftofano , ciò è ancor da vedere: poichè, ne’ citati Verfi , 
e’ fi dice Angelo al Nome. Oltra ciò non è verifimile quello, che di queto 
Altifimo fu: dagli Storici fcritto, ch’ egli fl andaffe non folamente in 
privato, rna anche iu pubblico cantando 1 fivoi Verfi : perciocchè dalla 
Stanza allegata fi vede, ch’ egli era Sacerdote , verilimilmente con 
Cura d’anime, e Dottor ben nato. Fu bensì un Criffofano Sordi, Cieco 
da Forli, improvvifatore famofo , ec di larghiffima vena, che a guifa 
di Cantimbanco andava in giro , tutto il dì improvvifando con grane 
dilimo grido, e del quale parlerò nelle ABRIUnCE al primo Volume. 
Ora ciò, che fu proprio di quelto Cieco da Forli, fi è feritto per abbaglio 
«del Poeta Altiffimo ; e all’ Altifimo fi è attribuito il nome di Crilto» 
foro, proprio di quefto Cicco: e fi è confufo l’uno coll’ altro... 
CASSANDRA- FEDELE , Viniziana , figliuola d'Angelo, Vergine 
bellitfima, fu molto fimofa nelle lettere, intanto che i primi uomini di 
que’ tempi, come furono il Poliziano, il Barbaro , il Pico, la celebrarono 
elle loro Opere. Leile unitempo in Padova le più alte fcienze , e difputò 
an Tcologfa co’ primi macftri del témpo fuo . Fu anche celebre Poetetia ; 
€ caniava all’improvvifo Verfi anche Batini, come teltificano il Sanfovino, 
«ed altri. Morì in età di cent anni, — puede 
BIAGIO BONACCORSI, Fiorentino, poetò. volgarmente circa il 1490, , 
a e varic 
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e varie fue Rime fi confervano nella Medicea di Firenze. 

FILIPPO CIONI, Fiorentino di patria, e di profellione Notajo, 
fioriva circa il 1490. Trafportò egli di Larino in Volgare il Trattatello 
di Fra Girolamo Savonarola De Sette Gradi ; -e con una fua divota Can- 
zonetta il fece imprimere nel detto anno in Firenze. 

La più antica edizione delle Poelie di PANFILO SASSO, Modonefe, 
è quella , nel cui fine fi legge : Opera, & impenfa Bernardini Mifinte impreffum 
ef boc Opufculum Brixia fub aufpicatifimo Auguftini Barbadici fceptro Venetorum 
Duce, trecentefima Chriftianorum Olimpiade &c. ( cioè nel 1500. ) in 4. Furono 
poi riltampatre in Venezia da Bernardine Vercellenfe nel 1501. pur in 4. , € 
.nel 1502., e poinel 1505. nella medefima forma, e per Guglielmo di Fon- 
taneto nel 1549 puc in 4. In tinedi quett’ ultima edizione vi ha un Soner- 
to JACOPO FILIPPO di PELLE NEGRA, Dottore di Medicina , che 
era in quel tempo Lettore di Filofotia Morale nello Studio di Padova, 
fopra la morte di eflo Panfilo poco prima accaduta, con quefto titolo: 
Jecobus Pbilippus de Pellibus Nigris, Trojanus , Artium, & Medicine Dottor, 
Philofepbiam Moralem Patavino Gymmnafio publicè legens, de Pamphili morse dolens , 
ex tempore fragmentum edidit . Intanto le Pocfie del Salo contengono cinque 
Egloghe, trentotto Capitoli, e 408. Sonetti , fra quali alcuni ce n’ha aflai 
buoni. Ma BEresalaehie ,s al parer del Giraldi, manca a quefto Poeta il giu- 
dizio, e la lima. 

ANTONIO CORNAZZANO , Piacentino , cominciò a fiorire circa il 
1480. Ville molto tempo in Milano , dove fu cariffimo alla Duchefla Bo- 
na. Chiamato poi in Ferrara ad eflervi Pubblieo Profefvre , colà rrafportò 
fua famiglia; e colà ancora finì di vivere, dove giace fepolto nella Chiefa 
vecchia de’ Servi. Il fuo Canzoniere fi ftampato in Venezia per Manfrine di 
Monferrà nel 1502. in 8. ; c poi în Milano per Gottardo da Ponte ad inftanza di 
Gievan Facopo , e fratelli da Legnano nel 1519. adì 24. di Gennajo, put in 8.:cin 
fine di quetta edizione vi è pur:un Capitolo, e una Diftefa di Giacomo Filip- 
po di Pellenegra. Alcuni hanno parlato di quefto illaftre poeta con termini 
di non molta (tima, tacciandolo di umile, e di barbaro. Bifogna però con- 
felare, che le fue liriche Rime fono delle migliori , che abbia la Volgar 
Poelia; come che paragonare fi poflano a quelle gioje, che non fono puli- 
re alla mola. 

BERNARDO ANGIOLIERI , Sanefe , ha una Canzone fcritta nel 
1503. in un Codice a penna cfiftente nella Chifi&na in Roma. 

VINCENZO CALMETA, da Caftelnuovo, fu buon letterato de’ tempi 
fuoi . Scriffe un Trattato della Volggr Poefia , il ‘Pellegrinaggio d'Amore , € 
diverfe Rime, nelle quali però fu poco felice, fe non vogliamo anzi col 
Dolci chiamarle fciaurate. Furono quefle impreile in Venezia per Zorzi de’ 
Rafconi nel 1507. in 8. col titolo : Opera nuova di Vincenzo Calmeta, L. Carbone, 
Orfeo Mantovano , ed altri Autori : e di poi ritampate pur quivi per Simone de 
Luere nel 1514. in 8., con quel’ altro Titolo: Compendio dt cofe nobile , et de- 
letevole de Vincenzo Calmeta , et de altri Auttori, cioè Sonetti , Capitoli, Epiftole, 
Egloge pafforale, Strambotti, ér Barzellette con una Predica d'Amore : e gli altri 
Autori fon eflî... 

1. LODOVICO CARBONE, detto malamente Lorenzo da alcuni , per 
averne veduta la fola lettera L. iniziale del nome. Fu egli Reggiano di pae 
tria, ma che viffe per lo più in F CA , intratteputovi VODAGVO MAGHI dal 

£ 33uca 


1218. Della Storia, e della Ragione d'ogni Poefia 


Duca Borfo, a cui fu molto accetto. Fu poeta latino laureato, e fu anche 
poeta volgare , come quinci fi vede : e fu amante di Francefca Fontana , 
che voleva per moglie , ma non potè ottenere . Alcuni per ciò , che ne 
fcrivono, fi vede, che l'hanno confufo con Girolamo Carbone, Napolitano , 
che fu amico del Sannazzaro. 

è. ORFEO MANTOVANO. Fiorì al cempo di AlefTandro VI. 

3. PAOLO de’ PAOLINI , non Paoline de’ Paolini , come altri fcriffe 
to. Fioriva egli nel medefimo tempo col Calmeta, con cui ha Rime nelle 

dette edizioni. era 

4. VENTURINO de’ VENTURINI da Pefaro , detto anche Zentarino 
da Pefaro. Fu egli amico di Scrafino Aquilano, ed ha Rime non pure, 
con quelle del Calmeta ; ma ancora nelle Collcttanee in morte di detto 
Serafino, ed altrove, | 

La Predica d'Amore, che va fenza nome di Autore nella citata edizione , 
è dal Dolce nel Dialogo de’ Colori attribuita allo ftetlo Calmeta , che, 
in un’ altra Raccolta-impreffa per lo Zoppino nel 1521. viene fopracco- 
gnominato Dè Collis. o 

GIOVANNI PICO, figliuolo di Giovan Francefco Conte della Mi- 
randola ; morì nel Mefe di Novembre del 1494. Fu uomo di sì alto inge- 
gno; che nel corfo di foli anni trentadue , che vile , sacquiltò egli il 
titolo di Fenice. E nel-vero favellando del folo fuo poetar volgarmente, 

uelle Rime, che di lui ci rimangono, moftrano a fofficienza , ch’ egli 
farcbbe ito del pari co’ primi imitatori del Petrarca , fe folle più a lungo 
vivuto. Le opere di quel’ Uoino fureno tutte, in uno colla Vita di efTo ferit- 
ta dal Conte Gio: Francefco Pico fuo Nipote, ftampate, in fine delle quali 
vi fono alquante fue Rime. Ha pur un Sonetto ne’ Comentarj del Cre- 
fcimbeni. 

Nell’Opera di Agoftino Colonna, intitolata Del Difpregio del Mondo , e im- 
prefla în Venezia nel 1524. vi fono pure alcuni Capitoli, euna Canzone, fpi- 
rituali, di SERAFINA . Quetfta Poetefla fu Romana di patria, e della fa- 
miglia Colonna. Spofatafi ad Aleifandro Signor di Pefaro , colfe del fuo 
matrimonio fole amarezze , e difgulti. Fattafi di poi Francefcana , nel 
Moniftero di S. Chiara di Pefaro , dove anche fu per molto tempo Badef- 
fa ; con veftire quell’ abito , fi diede tutta a bene , c virtuofamente opera- 
re, finchè con fama di fantità lafciò di vivere agli 8. di Settembre del 1483, 
come fcrive Bartolommeo Cimarelli (è). 

Opera nuova di ALESSANDRO CAPERRANO , Faentiro . lu Venezia, 
ge: Giorgio Rufconi Milanefe 1508. in 8. Fiorì quefto Poeta ibtto AlefTandro 

I. Sommo Pontefice. | 

Opera de AN'TTONIO RICCO, Neapolitano , intitolata Fior de Delia . In Vine 
gia per M. Manfredo Bono de’ Menteferrato 1508. adì 7. del mefe di Maggio, in 8. 
Fiorì egli con Scratino Aquilano. 

Ma a cavare la Poefia Volgare dalla barbarie, dove dopo la morte del 
Petrarca era caduta , non ebbe picciola parte GIROLAMO BENIVIENI, 
Fiorentino ; il quale , come che nello Nile rirencfe non poco della corru- 

zione del fecolo, nondimeno colla Platonica Filofofia adoperando pur mol- 
to nelle fue Rime, fu riputato uno de’ primi dell’ età fua. Ebbe coBnizIO: 
ne di 





(a) Cronic. di $: Francefe. Part, IV. lib. 1, 
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ne di molte fcienze ; ebbe bontà e fantità di vita; e fu amatitlimo da Gio- 
vanni Pico, Mirandolano, dal cui felicillimo ingegno ricevè egli un ampio 
Comerto fopra la fua Canzone del Celeffle Amore. Morì per ultimo ncl 1542, 
in età d'anni fertantanove , e meli fei. Di lm abbiamo il Comento fupra a 
più fuc Canzone , e Sonetti dello Amore, e della Bellezza Divina, impreflo 
im Firenze per S. Antonio Tubinî , et Lorenzo di Francefco Viniziano , et Andrea 
Gbir. da Piftoja 1500. adì 8. di Septembre. Ma le fine Rime tutte, col Comen- 
ro del prefato Giovanni Pico fopra la famofa Canzone dell’ Amor Celeffe , 
furono flampate prima in Firenze perigli Eredi di Filippo Giunti 1519. in8;e 
poi in Zemezia per Niccolò ii , e Fincenzo Compagno nel 1522. pur in8. Hac- 
ci pure Gli Amori dilettevoli ds Girolamo Benivieni, conda Cactia del Card. Egidia 
&c. 1527. in 8, fenza altro ; Amore di Hier. Benivieni , con altre Poefie d’altri 
Autori. In Venezia per Vettor. q. Piero Ravano 1533. in 8. Bc. 

BARTOLOMMEO FONZIO, Fiorentino , fiorì col prefato Benivieni; 
ed ha vin Sonetto tralle Rime di lui. : | 

MICHELE MARULLO, Tarcagnota, cioè di Tarchani, venuto di Gre- 
cia in Iralia , fi efercitò , egualmente nelle armi ; e nelle lettere . Ma nel 
colmo del fuo tiorire morì miferamente affugato nel fiume Cecina di 
Volterra , mentre a. cavallo il guadava a 10. di Aprile del 1500. li fag- 
gio del fuo poetar Italiano veder fi può ne? Comentarj del Crefcimbeni. 

ANTONIO FORTEGUERRI, da Piftoja, figlivulo di Domenico, e Ca- 
nonico della Cattedrale della fua patria , finì di vivere a 22. di Gennajo del 
1522. in età d’anni cinquantanove, eflendo nato a 3. di Novembre del 1463. 
Un volume di fue Rime amorof@, feritte a penna in pergamena, etifteva 
Già preifo Niccolò Forteguerri cameriere d’onore: di Clemente XI ; e tre 
uoi Sonetti furono anche dal Crefcimbeni ftampati , cioè due nell’ Arca» 
dia , ed uno ne? Comentarj. ana 

+ BERNARDO VECCHIETTI, Fiorentino’, poetava pure al principio 
del Secolo XVI. Alcune Poefie di lui furono tralle fue Opere pubblicate da 
Rafaello Borghini ; e alquante pur fe ne leggono nella Scelta di Rime di 
Diver fi fampata in Genova nel 1s91. 

Le Cofe Vulgari de Foan Bruno Ariminefe. In Venezia per Georgio de' Ruftoni Mi- 
lenefè 1506. adì 18. Oftubrio in 8. SFoannis Bruni Ariminenfis Amores a4 Divam 
Esridicem Puellarum Ariminenfium Decus & Splendorem. In Milano 1509 in 8. ,ciu 
Vesszia per Giorgio de’ Rufconi Milanefe 1517. adì ra. Febraro in 8. Quett’ Opc- 
Ta di titolo Jatino , non é, che Sonetti , Canzoni, Capitoli, Barzellette, , 
Strambotti &c. ne quali componimenti è divifa, e-fu poi anche rillampa- 
ta di nuovo în Venezia nel 1533. in 8. col titolo diRime Amorofe, &c. Fioriva 
guefto Poeta nel principio del Secolo XVI. 4 S sE 

GIULIANO de’ MEDICI, Fiorentino , figlinolo di Lorenzo, fiorì nel 
macdefimo terno di tempo. Fu da fuo fratello Levhe X. fatto Capitano 
Generale, e Gonfaloniere di S. Chiela. Fu altresì Duca di Nemorfo, 
ed ebbe in moglie Filiberta di Savoja , Morì l’anno 1516. Un Volume, 
originale di fue Rime fi conferva nella Strozziana } ed.ha Rime ancora 
fampate nella Ravcolra in morte di Serafino Aquilano, c ne' Comentarj 

-del Crefcimbeni. a | | 

PIERO de’ MEDICI, fratello del fudderto Giuliano , fiorì nello feTo 
tempo con lui, ma morì ‘prima di. lui: imperciucché anno 1503. alla 
foce del Garigliano rimafe ERE affogato . F lo nelle 
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Lettere Greche, Latine , e Volgari ; ed ha Rime anch'egli nella Stroz- 
zisna, onde un Sonetto ne pubblicò 1} Crefcimbeni. 

TOMMASO BALDINOTTI, Pitlojefe, Sacerdote, c Curato d'anime, 
inorì a’ 21. di Noveinbre del 1501.., in ctà di 72. anni compiuti. Un faggio 
delle Rime Volgari di queflo Pocta fu in Pifa tlampato per Franceico 
Bindi, nel 1702. in 8. o 

GHERARDO NOVELLO , Viniziano, è mentovato dal Sanfovino 
nella Zenezia, favellandone fotto l’anno 1s01., e dice , che mandò fuori un 
libré di Verfi Amorofi. Forfe egli intefe que’ Madrigali;, che di quefto 
Pocta flampati furono con altre Rime di Dante, e di Cina,.in Maro, per 
Agoftino da Vimercato nel 1518. addì due dî Settembre, in 8... . | ©. —. 
‘ LUCREZIA BEBBIA, tiglinola del Conte Antonio Bebbio , e moglie 
di Niccola Saflatelli, Imolefe , unì a virile generofità una fapienza, 
maravigliofa. Fiorì in pocfia, non pur latina, come fi vede dal faggio 
prodotto dal Guafco, ma ancora volgare, ficcome crediamo, circa il 1518. 

SALVESTRO MAZZULENSE, o MAZZOLINO, cognominato 
da Prierio fua patria nel Piemonte , dell’ Ordine de’ Predicatori, 
profefsò in Paduva, in Bologna, ed in Roma, con tale applaufo , che, 
dopo effere ftato Vicario Generale della S. Inquifizione , in Brefcia, € 
poi in Milano, meritò d’efflere da Giulio II. fatto Maeftro del Palazzo 
Apoftolico . Molte Opere lafciò egli dopo fè , tralle quali é celebre la 
Somma Silveltrina . Dilettofi ancora della Volgar Poefia ; e un fuo 
Cantico in lode di S. Maria Maddalena, in un colla Vita di quella. 
Santa fi legge, da lui compofta , e ftampata in Bologna l'annou 1500. 
Viffle egli però tino al 1523., che di peftilenza morì in Roma, c fu 
fepolro in S. Maria fopra Minerva . 

GIOVANNI GUAZZALOTTI , da Prato, fioriva in quefto mee 
defimo torno. Le fisc Rime fi confervano manoîcritte nella Stroz- 


ziana. sue ; 
— GIOVANNI BATISTA FIORENTINO viveva. nel tempo ‘ftello. 
Un Volume di Rime fu di lui pubblicato col titolo, Ardelia d'Amore , 
confiltente in Ilftrambotti. Mattinate , Capitoli, Senetti , Barzellette , € 
Frottole. Quefto medefimo Volumetto l’abbiamo veduto riftampato in 
‘Trevigi piu volte, e nel Secolo XVI., e nel Secolo XVII. , e in Piacen- 
za nel 1601. in 8., e in Venezia, e in Padova, e in Baffano, e fpeflo futto 
i] nome di Giambatiffa Vieri. 

BERNARDO RUCELLAI , Fiorentino , cognato del Magnifico 
Lorenzo de’ Medici, fu uomo d’aflai pulite lettere. Dilettofi anche della 
Volgar Pocfia ; e tra Canti Carmafcialefchi ve n'è un fuo, intitolato 
Trionfo della Calunnia. o 

NICCOLO’ VALORI, Fiorentimo , che fioriva ne’ tempi detti, 
compofe egli altresì varie Rime Volgari, che fi confervano manofcritte 
nella Medicea di Firenze. | l 

LUCA PITTI, Fiorentino, Poeta d’ intorno a quefti anni , ha Rime 
. nell’ Ambrofiana. Di: i - Cee 

CESARE BORGIA, Duca di Valenza nel Delfinato , fu creato Ca:3 
dinale da AleiTandro VI. ; ma poi avendo rrinunziato il Cappello., fi a : 
pio alle Armi con quelle vicende , che fono per la Storia già note. 

cc fine mori-fotto Mendavia d'un colpo di mofchetto l’anno 1505.;'c 
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fu fepolto in Pamplona. Il Crefcimbeni, fulla notizia avuta da erudita, 
e autorevol perfona, che fi trovi una Raccolta di Rime di varj Pocti 
del Secolo XV., dove abbia pur Rime il fuddetto Duca, lo annovera 
fra Poeti, e noi tacciamo lo fteflo fugli efempli di lui; come chefiamo 
perfuafi, che la Poefia, che non s’apprende , che ad animi Arion , € 
ben fatti, non fofle pane per li fuoi denti. A riguardo dell’ autorità 
del Crefcimbeni, e della fede di chi ne diede lui la notizia, annoverere- 
mo noi pur tra Poeti anche i cinque feguenti Perfonaggi, che fu 
narrato aver Rime nella predetta Raccolta, e fono... 

t LUCREZIA BORGIA, Romana, Quefta fu forella del fuddetto Duca 
Valentino; fu smaritata nel 1502. ad Alfonfo I. Duca di Ferrara; fu 
Protettrice de’ Letteratij e per cagion fua la Corte di eflo Duca fu 
abbondevole di uomini infigni; e morì nel 1523. ; 

2 PANDOLFO PETRUCCI, Sanefe. Qucfli colla fua politica, 
arrivò a fignoreggiare la patria, il governo della quale lafciò pol fponta- 
neamente in mano de’ Cittadini, quando vide accoffarfi a Siena Ccefare 
Borgia per difcacciarnelo . Quett atto piacque tanto a’ Sancfli , che, 
palato quei pericolo, per pubblico decreto lo richiamarono , e lo cone 
fermarono nella Signoria . Morì fotto Giulio II. poco dopo aver 
veduto un fuo figliuolo, da quefto Pontefice, che molto l’amava, fatto 
Cardinale. 

3 VITELLOZZO. VITELLI, figliuolo di Niccolò, Signore di Città di 
Caftello fua patria, fu celebre Capitano, e il primicro, che introduffle, 
nelle Milizic Italiane la ditciplina Tedefca. Dopo molte imprefe da 
lui con molto valore efeguite contra i Fiorentini, contra i Genovefi , € 
contra altri; per commiffione del Duca Valentino fu con orribile, 
tradimento flrangolato infieme con Francefco Orfini, e con altri, 
vicino.a Sinigaglia l’anno 1sor. nella fua più florida età. 

4 GIOVANNI PAOLO BAGLIONI, Perugino, fu anch’ egli illuftre 
Capitano de’ tempi fuoi; e moltitfiime innprefe militari fece, con tanto 
valore, che anche quando era vinto, ne acquiftava onorata fama. Ma 
allora che credeva di diventare  affoluto Signore della fua patria. 
forto Leone X., perdè la vita in Roma l’anno 1520. 

5 JACOPO d’APPIANO, anch’eflo fu rincinato guerriero, e fiorì ne' 
medefimi tempi del Duca Valentino. Quefta famiglia cbbe la Signoria 
di Piombino. —. 

ANNA di SPINA, Romana, in età di quattordici anni componeva 
bellitfimi verfi; onde fu detta /a terza Corinna ; c difputava sì altamente 
delle cafe di natura , che faceva ftupire . Ma così raro mollro (fu colto 
immaturamente:: poichè in crà di quindici anni finì di vivere. Ciò 
fi trae: dall’ Epitafho , che Ugone tuo padre le fece porre nella Chic- 
fa di San Salvatore della Regola in Roma, dove fu fepolta l’anno 
1500. 

Ma le obbligazioni, che egualmente la Volgar Pocfia , che la Volgar 
Lingua hanno a PIETRO BEMBO , elle iuno incomparabili. Egli 
nato 2° 20. di Maggio del 1470. ereditò da’ fuoi genitori e la nobiltà del 
fangue, c Ta fublimità dell’ ingegno. Vefcovo prima di Gubbio, e poi 
di Bergomo, fu da Paolo Ill crrato altresi della Porpora. Onde piceno 
d'anni, e di gloria, mori in Rcma a’ 18, di Gennajo del 1547. Ti fue, 
ime 
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Rime farcbbono irreprenfibili , fa in effe non comparifie la troppa 
itudiata imitazione del Petrarca . Elle furono impreile moltitlime, 
volte; e tacendo degli Afolani, che flampati furono in Zenezia preffo Aldo 
1505. in8., în Firenze per Filippo Giunti 1515. in 8., fn Venezia per Comin 
da Trino 1540 , c 1544.in8., e per il Giolite 1558.in 12., e colle ‘poftilie 
di Tommafo Porcacchi in Venezia pure per Fabio Zoppino 1584. in 13, ne 
quali Afolani fono alquante Canzoni di ell Piero; quelle, che propria. 
inente fono dette fuc Rime, ttampate furono în Venezia nel 1544. in 8. 
fenza nome di Stampatore, c quivi purc per il Giolito 1548: in 12., € poi 
in Roma per Valerio Dorico , e Luigi Fratelli l’anno 1548. in 4. , ottima, e 
terza edizione, fatta pet opera d’Annibal-Caro; e poi di nuovo in Venezia 
per îl Giolito 1558.in 12., impreffione quarta, corretta full'originale ftello 
dell’ Autore; e quivi pure colle Annotazioni di Francefto Sanfovino 1561. , € 
coll’ ailiftenza di Tommafo Porcacchi, il quale v’aggiunfe il Rimario, e 
la Vira dell’ Autore , 1562. in 12. Ma l’edizionedi tutte l’Opere di quefto 
inclito Scrittore fatta pur in Zenezia preffo Francefto Hertbaazer , in quattro 
Volumi in foglio grande, non può elfere nè più copiofa , nè più magni- 
fica , effendo accrefciuta non pure di molte cofè inedite dello: fteflo 
Autore, ma ancora di varie fatiche de’ Letteratiintorno alle medefime. E 
il primo Tomo ufcì già nel 1729. Gli altri-tre fono ufciti fuccelivamente 
negli anni fcguiti . o 

Colle Rime di elo Bembo ftampate da Dorici, vi ha un Sonetto di 
BENEDETTO MOROSINI , Geotiluomo Viniziano. 

GIOVAN FRANCESCO CARACCIOLI , Napolitano, fioriva in 
quelto torno di tempo. Le fue Rime furono ftampate in Napoli nel 


î 506. 

PIETRO GRAVINA, celebre Letterato, che grandemente fioriva 
nel tempo ftelfo, ha pure un Sonetto impreffo innanzi alle Rime del 
Caracciolo qui mentovato. | 

Rime di Amore del molto magnifico , et celeberrimo Poeta Signer GALEOTTO 
MARCHESE del CARRETTO. Mediolani ex Officina Minutiana 1519. in 8. 
smpenfis D. Presbyteri Nicolaî de Gorgonzola . Fiorì Galeotto col Bembo: 
e itette lungo tempo in Corre di Guglielmo Marchefe di Mogife (rato) appreso 
foal quale ricoverò, allorchè i Genovefi gli rovinarono il fuo Caftello del 
Finaro, perciocché teneva le parti del Duca di Milano loro nimico. Ma 
alla fine accordate le differenze , la Repubblica glielo fece ritabbrica- 
re; e in elloconfumò il refto della fua vita, ch’ cbbe fine nel 1530. 

DIOMEDE GUIDALOTTI, Bolognefe , Dottor filofofo , e pubblico 
Profeffore di Umanità Greca, e Latina in fua patria, morì nel 1526. in 
età forfe di 45. anni, o poco più; e fu fepolto nella Chiefa di San Mar- 
tino Maggiore della fteffa Città. Di quefto valorofo uomo ci ha 5) Tirocinio 
delle Cofe Vulgarî , in cui fono Sonetti, Canzoni, Seftine, Strambortti, 
Barzellette, Capitoli, Egloghe, e Profe , ilampato în Bologna per Caligola 
de’ Bazaleri l’anno 1504. in 4., e percui cantò Filoteo Achillini nel fuo 
Viridario: 

Quanto fia grato il giovine Diomede 
Nel (no variato ftil, variati verfi, 
Suo Tirocinio impreffo ne fa fede, 
Il quale è fparfo in popoli diverf. 


ra 
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Ma la citata edizione del Tirocinio fatta nel 1504. noo fu la prima, coine fi 
conofce manifeftamente dalla lettera dedicatoria. Ma già prima aveva 
quelto Poeta data in luce quelt'Opera, dedicandola ad Emilia: poichè 
conofceva, com’ egli dice, che non era a propofito in così tenera età 
pubblicare quel fuo Tirocinio di più accurata lima bifognofo . Perciò 
tenere fi volle occulto; né fi fcoperfe, che nella prefata edizione del 
1504, che dedicò egli poi all’ inclita Madonna Lucrezia Bentivoglia 
Eltenfe, moglie di Annibale. Potentia d’ Amore, Opera nuova nonmai più vifta 
de uno elegastiffimo Poeta, el quale non vuole nome, în laude della fua cara Emilia , 
vella quale fî contiene , Sonetti, Strambotti, Capitoli, Canzoni , e Barzellette. In 
Eologna , ed iffanza de Ippolito Ferrarefe 1538. in 8. Quelt* Opera fu più vol- 
te in Venezia, in Padova, e in Baffano daGiovann’ Antonio Remondini, 
riltampata con quefto titolo: Potentia. d'Amore di Baldaffarre Olimpo &e. in8. 
Leggonvifi a ogni modo alcuni Verb in alquante compofizioni variati . 
Una di QUele variazioni è nel primo Sonetto ftello, del quale i ter- 
zetti nell’ ultime edizioni, che portano per autere l'Olimpo, fono: 


Poi la fama di lor fuona , e rimtomba, 
A novi carmi pien di fe coffante 
Preffino lieti la fonora tromba: 
Confente Apollo col grato fembiante, 
La cetra, il plettro, it lauro, acciò che în tomba 
Morte non chiuda Emilia, nè il fuo Amante: 


Dove più pulitamente nell’ antica edizione fopraccitata così dicono: 
P P 


Poichè la fama lor fuona , e rimbomba, 
A nuevi carmi piendi pura fede 
Preffino lieti la (onora tromba. 
Confente Apollo, e grato gli concede 
La cetra, sl plettro, il lauro, acciò che în tomba 
Morte von chiuda Emilia, nè Diomede. 


Da quali verfi però fi vede, che malamente fu quel’ Opera attribuita a 
Baldafarre Olimpo; che con malizia furono i citati verfi variati perlevar- 
la al fao vero Autore ; e che il fuo vero Autore fu quefto Diomede Guida» 
lotti, che la fùua prima edizione del Tirocinio aveva pur dedicata alla fua_ 
cara Emilia. Ma chi foile quefta Emilia non é cofa chiara. Viveva in_ 
quel tempe in Bologna una Gentildonna di Cafa Fondazzi , nomata vera» 
mente Emilia , che era per qualità aflai celcbre , ficcome Claudio Tolom- 
mei, Sanefe, che in quella Città allora fi ritrovava, lafciò fcritto nel Libro, 
che pubblicò delle Lodi delle Donne Bologuefi , impreflo da Juftiniano Ri- 
bera l’anno 1514. in 4., così cantando: 


Un Emilia di poi ne l'Orto fiede, 
Siede ne l'Orto un Emilia pietofa, 
Che grazia, amor, virtù, diletto, e fede, 
Accoglienza , e beltade în lei fi po/a. 
Chi il volto fuo per forte amica vede, F 
Vede 
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Vede (coperta una più bella rofz, 
Anzi vede una Dea nutrita in Cielo, 
Che efemplo non vo dar de l’uman velo . 


Tn lode di quefta Emilia adunque ftimano alcuni , che componeffe le pre- 
dette Rime il Guidalotti. Ma nella citata Dedicatoria del Tirocinio dice il 
medefimo Autore , che quel nome di Emilia era tinto. Te da ciò , € da 
varie cofuccie, che tocca nelle fue Rime, credo, che quelto Poeta aveffe le 
mire più alte; e fotto il nome di Emilia intendefle egli la fopraliodata Ma- 
donna Lucrezia Bentivoglia, o la fua figliuola. 000 VE 

TIMOTEO BENDEDIO , o BENDEDEI,, Ferrarefe, fioriva circa il 
tempo Iteffo detto di fopra. Fu Gentiluomo di gran dottrina € virtù : ma fu 
feguace in poefia della fcuola del Tibaldeo: Ciò non oftante viffe in mol- 
tilfima riputazione pretfo i letterati, finchè chiufe fettuagenario 1 fuuoi anni 
nel 1517. Compofe moltiffime Poefie, Madrigali, Sonetti, Elegie , Canzo- 
ni, c intanta copia, che fuperò , come fcrive il Libanori nella Ferrata. 
d'Oro, tutti gli altri Poeti dell’ età fua . Ma non le avendo egli fatte rac 
cogliere in un Volume, la maggior parte fe n'è fmarrita ; e folo fe ne, 
trovano alcune poche in una gran Raccolta d’altri Poeti fatta da un. 
Veneziano , che in un folo Volume gli fece-imprimere, e in quella del 
Baruffaldi. l 

Un gran Canzoniere d'Autore Anonimo,divifo in due parti , MS. in per- 
gamena in 4., fi conferva prelo Domenico Ongaro in Udine . La prima. 
parte comprende 474. Sonetti, 13. Canzoni, e fei Selline. La feconda con- 
tiene dieci Serventeli, cinque in terzetti a maniera di Capitoli , e cinque, 
in quartetti di verfi mifli, nella guifa, che il feguente principio d'un d’elli 
«aà a vedere. 


Poichè Madonna l'afpra mia fortuna 
Con Ja p:rfona fol mi tien divifo 
Dal tuo fplendido vifo | 
Più caro a gli occhi miei , che cofa alcuna; 
E poi che veggio , laffo! che ciafcuna | 
1a del tornarti a riveder m'è tolta; À 
E come s'è rivolta 
La mia gentil (peranza în vento omai; 
Per dimoftrarti certo, ch'io t'amaî, 
E t'amo oltra ogni Donna fedelmente, 
Sta Lettra mia dolente 
Parmi adeffo indrizzare al tuo valore Èc. 


Come che però quefto pregevole Canzoniere non porti nome d'Autore , 
dalla lezione di effò fi ricava a fofficienza, prima, ch’egli fu Ferrarefe di pa 
tria, e di nafcita illutre; apprefflo, che fu dai Duchi foi fignori impicga- 
to perpetuamente in faccende militari, e civili; in terzo luogo , che fu 
della famiglia Coftabili : poichè in una Canzone f{opra la morte d’un fuo 
fratello, che dice effergli ftato rapito in ful fiore degli anni, ilchiama #/ fuo 
Conftabil di gran pregio . In breve da quefte , e da altre cofe fi conofce etfere 


Alato coftui quel BARTOLOMMEO COSTABILI, che viffe al i di 
on» 


Sè Li ceo ae... 
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Alfonfo di Effe Duca di Ferrara; e che accufato di congiura ordita contra 
il medefimo Duca, fu però decapitato fulla piazza di Ferrara circa il 1533, 
Il fuo fiorire in pocefia fu però cicca il 1512.: poichè ha una Canzone fopra 
la malattia di detto Duca, nella quale rocca la Guerra da lui farta poc'anzi 
contra Veneziani; e quanco fu fatto reco di congiura , e ne fu punito , era 
vecchio . Il Giovio nella Vita del detto Alfonfo fa un carattere di coftui un 
po’ troppo difonorevole; ma è fecondo il fuo ferivere. L’infelice efito, che 
ebbe il Poeta , è faro per avventura cagione , che il fuo Canzoniere abbia 
corfa. non diffimil ventura. | 
. Opera devotifima , e leggiadra detta Via del Paradifo., compofta in laude della 
gioriofa Vergine Maria per lo eruditiffimo Monaco Ciftercienfe Don GABBRIELLO, 
Bologuefe , de BENEDECTI, Priore digniffimo di Sanita Maria Magdalena della 
Cava di Cremona. Impreffo in Bologna per Girolamo Benedetti 1515. in 4 , c în Fi- 
renze per Bernardo Zucbetta 1517. adì 9. di Novembre in 4. Quelt' Qpera come 
prende prima quattro libri, ciafcun de’ quali è di fei Capitoli inrerza rima, 
falvo che l’ultimo, che n’ha otto. Di poi fegue una quantità affai buona di 
Canzoni , e Laudi fopra le Fefte de Santi : e fu da quetto buon Monaco 
Chiaravallenfe compotta in praBie di una fina farella, nomata Felicita, la 
quale era Monaca nel Moniftero di San Pietro Martire , in Bologna ; e la 
quale quivi morì in concetto di fantità, prima che le dette Rime foflero 
pubblicate alle ftampe. | sia 
Opera Volgare , 0 Gelofia del Sole del Britonio. In Napoli nella Stampa di Mae" 
fro Sigifmondo Maîr Alamano del mefe di Aprile 1519. in 4. e in Venezia per Mar: 
chio Sella is31, in 8. Altre fue Rime pubblicò egli di poi , in forma di Gan» 
soniere. GIROLAMO BRITONIO da Sicignano fu rimator de’ fuoi tem» 
pi affai buono , e leggiadro, e viveva ancera nel 1550 , nel qual anno pub» 
licò egli i Cantici , e i Ragionamenti in favore della S. Romana Chiefa. 
Opera fpirituale di Meffer CASTELLANO de’ CASTELLANI, Fiorentino, 
e de’ Meffer ALESSANDRO BRUNETTO da Macerata , Sonetti, Stantie, 
Capitali, Laude, e la Traslazione de Santa Maria de Loreto in ottava rima, e una 
bellifima confefione moralifima . Stampata in Venezia per Niccolò Zoppino , e Vina 
centio Cosspagno nel 1521. adì 4. de Marzo in 8. Fiorirono quetti due Pocti 
nel cadere del Secolo XV, e nel principiare del XVI... | 
BARTOLOMMEO UGONI del Borgo verfeggiò in quefto torno ; e un 
Volume di fue Rime fu ftampato in Perugia nel 1sa1. | 
LODOVICO figliuolo di Niccolò degli ARIOSTI, Ferrarefe, e di Daria 
de’ Malegucci Reggiana nacque-nel 1473. Portoffi a Roma nel Pontiticato 
di Leone X, dove a grandiffima fama montò il fuo nome. Ritornato quin» 
di a Ferrara, ville egli tutti i fuoi giorni in quella Corte; onorato femprce 
dal Duca fua Signore, e in gravi(limi affari impiegato ; e finì di vivere 26. 
di Giugno del 1533. dopo aver lafciati in ogni genere di poelia lodevoliffi- 
mi efempli. Ma il fuo nome è troppo al Mondo conofciuto e celebre per 
non abbifognare di noftre parole. Le fue Rime dopo varie edizioni furono 


-nflamparte sn Wenezia nel 1561. con varie Annotazioni di Francefco Sanfovi- 


no; e sel 1716. furono in Londra altresì reimprefte in 13, in un colle Satire; 


‘e colle Annotazioni di Paolo Rolli. Altre Rime liriche ancora di quelta 


Poeta fi confervano inedite peedo Girolamo Baruffaldi. Ma:tutte POpere 
dell’ Ariofto fi fono in due Tomi in foglio ftampate in Venezia da Stefano 


‘Orlandini, l’anno 1740, asricchite di sure quel offervazioni, c note, che 


fi potevano defiderare, PIE 
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PIETRO ARETINO, cioè d’ Arezzo , figliuol baftardo di Luigi Baccì 
Gentiluomo di detta Città, nacque di non fo qual Tita fra i 19. e i so. di 
Aprile del 1492. Le fue abilità fupplirono alla mancanza de’ precettori , 
che mai non cbbe ; e ben prelto cominciò a fare il poeta . Ma avendo egli 
nel fuo bel principio alcune Rime compofte poco religiofe , e cattoliche , 
gli convenne fuggir di patria . Ito dunque a Perugia , quivi per trarfi la. 
| fame fi applicò all’ arte del legar libri, nel qual meftiero, colla lettura forf 
di quelli, che andava Icgando , dovette far quella pratica di clli, che fervi 
| pofcia a farlo paflare per un grand’ uomo . Ma afpirando a miglior furtu- 
na, di Perugia determinò di girfene a Roma, dove tuttavolta vi gittò , 
com'ei dice, fett’ anni. Avendo poi quivi avuto l’ardire di comporre, 
fedici Sonetti per fedici figure ofceniffime difegnate da Giulio Romano, e 
intagliate: da Marc' Antonio Raimondi Bolognefe , venne anche di Roma 
obbligato a partirfi. Reftituitofi adunque in patria nel 1524., dopo brevedi» 
mora fu da Giovanni de’ Medici padre del Duca Cofimo invitato alla fua 
Corte. Non andò però molto, che riconciliatofi in qualche modo con Ro- 
ma, colà fece titotno. Ma avendo compotto un Sonetto fopra la Cuoca di 
RIGRABNOE Matteo Gibetti; della quale Achille della Volta Gentiluomo Bo- 
lognefe; € lo fteffo Aretino cerano amanti , etto Achille trovandofi in de:to 
componiiacaro offefo , arfe di tanta (lizza e veleno , che trovato l’Aretino 
un di folo; gli diede con un pugnale cinque ferite nel petto, e Aorpioglile 
marii. Per quefto fatto , c per altti motivi avendo Pietro conofciuto , che 
Roma non cera ftanza buona per lui, determinò di novamente portarfi alle 
Corte di Giovatihi de’ Medici . E con qucefto Capitano avventurofamente 
fi tette; finchè un colpo di mofchetto preffo a Governolo nel Mantovano 
guerreggiando l’anno let glielo tolfe. Allora fermo egli di non più fer- 
vire a niuno, e vago di libertà, fcelfe per fua flanza la Città di Venezia. 
Colà dunque portatofi vi dimorò finche viffe, tta varj rivolgimenti di fur- 
tura dra feconda , ora avverfà ; e vitle probabilmente fino al 1557, che, 
tiderido alcune nefande ofcetità commelle dalle fue difonefte torelle, fic- 
com’ è fama , ufcì in rifa così fgangherate , che roverfciando indietro la 
fcranna, fu cui fedeva, ce all'indietro cadendo , ruppefi il cranio con ul- 
.tima e mortal ferita, per la quale non dopo molto fini infelicemente di 
vivere. La Vita di eflo è ftaca ultimameote con pulitezza di tile , e con 
ottima critica a pieno defcritta dal Conte Giammaria Mazzuchelli, ono* 
re e decoro delle Mufè Brefciane , arricchita di belle notizie , e flampata 
in Padova per Giufeppe Comino nel 1741. in 8, alla quale potrà far ca- 
po , chi più defidera di fapetne. Noi per dirne con brcvità, foggiunge 
remo qui-metamente, che quefto Scrittore ville ognora da Epicureo c da 
empio , come che talora fimulafle qualche fentimento Criftiano ; che fi 
gloriò di non voler prender moglie , per avergli il Cicl data dalla fua, 


nafcita in moglie la virtà; ma che in mezzo ognora alle meretrici fi vol 


fe, dalle quali più figliuole anche ébbe j e che congiunfe perpertuamente 
in fe con maraviglia oppoftiimi vizj. Perciocchè fu nel tempo medeli- 
ino fmodatiffitno adulatore , e fparlator liberiffimo; ingordiGimo e sfac- 
ciato nel chiedete, e fcialacquator profufiflitho nello licodcre i profon- 
tuofo e temerario oltra tnodo, fino a darti da fe medcefimo il titolo di di- 
Vino; e povero di cuore e wiliflimo a fegno + che baltava una minaccia, pere 
chè fì chiudefie per paura fenza più veder luce; vantatere fuperbo e fran- 
| ; | co 
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co di voler dir il vero fopra ogni perfona , fino a cognominarfi ne’ fuoi 
libri il veritiero ;-e venditore infeme apertillimo di contraddizioni , di 
falità, e di bugie, fino a non vergognarfi egli (telo di pall'are per cale. Igno» 
rò anche le feienze tutte più gravi, e le Lingue Latina e Greca ; compofe 
a ogni modo moltitfime Opere in lingua Volgare. È di fuo in verfù ol- 
tre ai fedici Sonetti lulluriofi, di fopra già detti, fampati in 12. fenza altra 
nota, ci ha le Laude di Clemente VII. Max. Opt. P. In Roma per Lodovi- 
co Vicentino e Lautizio Perugino nel 1524. di Decembre in «.. Efortazione 
de la pace tra l° Imperadore , e il Re di Francia . In Roma per gli Roffi 
1524. 4 dì 15. Decembre in «. Canzone in laude del Datario. In Roma per 
gli Rof ( fenza anno Y in 4. La Pafîmme di Gesù, con due Canzoni, luna 
alle Vergino , l'altra al Re Crifianifimo. 1639. in 8. fenza altra nota. Dub- 
bj emor:fi di M. Pietro Aretino ( o di chiunque altri ficno, da che il lodato 
Conte Mazzuchelli è di parere, che fieno all’ Aretino fuppolti ) in 8. fenza 
altra nota, ma vero il 1600. Molti Sonetti ha pure fparfi fralle Raccolte, 
del fediceGmo Secolo , e molti ne ha fralle fue Lettere; ma tutte quefte 
fue Opere, e l’altre tutte , di molte delle quali altrove diremo, oltre a 
quelle ofcenità e fpropofiti , per li quali furono giuitarmiente dalla Chiefa, 
tietate, fono ancora cun uno ftile {travagante,. impolito; e gonfio compo» 
fle; e in breve fu ferittore di poco merito , ma pur d’incredibil fortuna ; 
perciocché non pure fu da.moltillimi letterari innalzato fino al terzo Cie- 
lo, ma onorato, regalato, e penfionaro da più gran Principi .dell’ Europa. 
Calcolafi , che più di fertanta mila fcudi di quefia ragione gli capitaffcro in 
mano nel corfo di fua vita : come che calcolandofi ancora le baltonate , @ 
le ferite , che, oltre a un infinità d’improperj, da alquanti fuoi nimicì in 
più volte ebbe, vengano a compenfarfi a un di prefio il lucro col danno < 
Certamente Trajano Boccalini parlando di coitui, che chiamà lepidamen- 
te calamita de’ pugnali, e de’ baftoni, lafciò feritto, che gli avevano dimo» 
po Lavare Ja faccia , il'petro, e le mani, che fewibtava una lineara carta 
navigare, ton | dia ig 
Tutte l'Opere di BALDASSARRE OLIMPO da Suffoferrato . In Venezia 
1524. in 8; e guivi di nuovo nel 1555. in 8, con queito titolo: Aurora. Li 
bro nuevo d'Amore chiamate Aurora compoffo per Bald Ferre Olimpo , giovane inge- 
gufo, nel quale fi contiene Capitoli di varj propofiti, Epiffole , Canzone, Stram» 
botti, Vefperane da ridere , Immafcherate da Pellegrini , le Morte di Madonna , 
rid Ssfine, 0 Frostole. Fu l'Olimpo Frate Minore.dì San Francefco. 
GIOVANNI PAOLO VASIO, Viniziano , pubblicò due Opere Poetiche :. 
l'una l'anno èg23. intitolata Le Pafforali Amorofe; e l’altra nel 1531. intitola»! 
là, I Teatri d' n Si i be ° 3 v 
GIROLAMO: CASIO de MEDICI, Bolognefe, nacque intorno al 1465. 
d'illuftri parenti. Nel 1497. andando con altri Pellegrini in Terra Santa fu- 
pra una Galea , della quale era Capitano Alvife Giorgi , dopo un fangui- 
conflitto, ‘reflò egli ancora cogli altrî preda del Capitano del gran Si- 
gnore , fra Modone, e Candia a Cavo Sant Angelo ; febben dopo non 
molto fpazio di tempo il medefimo gran Signore, per aver pace co’ Vini- 
ziani , li reftituì in libertà, Intanto, ftando eglino dn Candia per guarire i 
cut, e rafletar la Galea , ivi alcune Rime compofe . Nel 1535. fu poi 
creato Riformatore dello Studio di Bologna; dove feguitò tuttavia a vivere 
per alquanti anni. FuCavaliere sun cao a fuoi giorni; € gra 

sr. ale 
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Laurcato. Di lui abbiamo, La Gonzaga del Caffo al Cardinale di Mantova , Se- 
netti , Capitoli, et Canzoni Amorofe. La Clementina del Caffo Cavaliere, et Lau 
reato a Clemente VII. Pont. M. lo anno della felice (ua Coronazione 1523, So 
netti, Capitoli &c. Le Vite de’ Santi, et ciafcuna ridotta în un Sonetto, et così di 
tutte le (olennitadi gli fono più Sonetti, molti Capitoli , diverfe Canzoni, et effai 
Madrigaletti, per il Magnifico Hieronimo Cafio de’ Medici &c. Tutte quette tre 
Opere furono in un folo Volume ftampate in Bologna per Benedetto di Hetter 
Libraro Panno 1528. in 8. Ma per quanto fe ne trae dalle Lettere a ciafcuna 
premete, dovette queft'edizione non effer la prima: perciocchè il medefi- 
mo Autore nel Proeraio dell’ ultima, fcrive , che la pubblicò nel 152f, € 
che in detto anno , che la pubblicò, aveva egli fell'anr anni. Libro dei Fafi 
Giorni Sacri Opera di Girolamo Cafio dre. In Bologna per le ftello Hetter Librare 
nel medefimo anno 1528, e nella medefima forma. Sono Canzoni, Sonete 
ti, Capitoli, e Madrigaletti, tra quali è il Gloria in Excelf, il Te Deum, il 
Deproftendis s il Magnificat , il BonedibBus , l’Ave Maris fiella , la Salveregina. , 
l’Avemmaria , e altre cofe tradotte . Libro intitolato Cromica ; ove fi tretta di 
Epitaffi d'Amore , e di Virtute, compofto per il magnifico Hieronimo Cafîo Bc. Is Bo- 
logna per Benedetto di Hetter Libraro lo anno 1528. in 8. Libro intitolato Bellona, 
del Magnifico Hierosime Cafio &c. nel quale fi tratta di Giofirc , di Lettere, e di 
Amore, e in ultimo della Strage di Roma in Poefie. In Bologna per Benedetto d'Hete 
for 1539. .in 8. Scrive quefto Poeta nella Lettera a Lettori premeffa alia 
Clementina, d’aver compofti ipse: Sonetti, 58. Capitoli, quindici Caozoni, 
e 240, Tetraftici: ma voleva forfe dir fino allora: perciocché i fuoi compo- 
mimenti, che abbiamo, fono molti più di numero. 

ARGENTINA PALLAVICINA, Modanefe, moglie del Conte Guido 
Rangoni, gran Capitano di Guerra, fioriva circa il 1525. Ebbe cogni* 
zione di molte Scienzes ma lopra egn' altra fu eccellente in Botanica, e 
ì 


Paleotti, e madre di Gabbriello, primo Arcivefcovo di Bologna , fioriva 
col detto Cafio, dal quale come illuftre Poctefla è lodata negli Epitaffi, 
chiamandola, i | 


La enti! Mufa del Pornafto Monte. 


Libelli Dedicatio . Freter Hieronywut Bordonias de’ Sermeneto Ligniper: Mino. 


viffe Det pra Ordinis Profeffor , illufirifime dia Helionora Leole, esfì civi 
Patritie Pifaue, Romanas tamen inter Matronas perquam idecentifimè adf(tripte, 


inclyte famine , religiofeque viragini, bonarum ertium cultu ernatiffime , ettutò. 


confummati/fima, Domina fua , deque fe vptimè merito S. P. Di , Libellumque 


bunc dicat fuum, ponitgue feliciter, atque donat, fegue commendat. Quefto è il. 


Frontifpizio, che portano le Rime di Fra GIROLAMO, BORDONI, 
di Sermoneta, Lettore, e Macitro, de’ Minoci Oflervanti di S. Francefco, 
che fiorì in quefti tempi:.e nel fine delle medefime fi legge: Zmprefum. 
oli per Antonius tiumm dittum Rotbi, Francigenam , prope Diva Vir- 
mis Annuntiate Templum. Auno nia di ejuflem partur M. D. XXIX. Pri- 

fe Nonas Funias. In 4. piecolo . La ftampa € rozziflima. 1 
Le Cofe Vulgari di Miffere COLANTONIO CARMIGNANO , Gextiluo- 
tre Nespolitano , Morale , et Spirituale , novamente improffo , Scusa Boro 


n Poefia. | 
GENTILE VOLTA, Bolognefe , moglie del Senatore Aleffandro. 
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di Inopo, nè di flampatore , nè anno , in 8. Sono Sonetti, Capitoli ,. € 
alquante Egloghe in rina fdrucciola. Quefto Carmignani viveva con 
Jacopo Sannazzaro, che riconofce per fuo maeftro nella Lettera premefia. 
alle derte Rime. | 

FLAVIO VENTRIGLIA , Gentiluomo Capuano, pubblicò -pure, 
so Volume di Poefie Tofcane , fiecome il Toppi racconta . Fioriva circa 

1530. | | 
Li Rime del Magnifico Meffler ALVISE PRIOLO Gentiluomo Veneto. In 
Venezia del 1533. del Mofe di Settembrio, in 4. grande. Ill Sanfovino mette 
il fiorire di quefto Poeta fotto il 1521. 

LODOVICO MARTELLI, Fiorentino, morì verifimilmente l’anne 
1537. nella Corté del Principe di Salerno , quando era in ful più bel 
del fiorire, non avendo, che ventott’ anni d’età . Le fine Rime ftumare,. 
comunemente delle; migliori, furono prima ftampate in Venezia per 
Marchio Seffa nel 1533. in 8. Ma più copiofa è la riltampa , che feguì in 
Firenze per Bernardo Giunta nel 1548. in 8., aggiuntovi il Libro quarto. 
di Virgilio, tradotto dal medefimo, col titolo, Opere poetiche di Lodevi- 


o è. ; | 

ANTONIO BEVILAQUA, Ferrarefe, Conte, fu molto caro al Duca 
Ercole I., per cui andò Ambafciadore a quafi tutti i Principi d'Europa. ; 
e fa.fao Viceduca in Modena, e Reggio. Le fue Poefie furono ftampate 
in uncon quelle del Conte GIROLAMO FALLETTI,, Savonefe di 
patria, ma che vifle in Ferrara con varj impieghi di Corte, al fervigio di 
Ercole II. Duca IV., e che morì in Venezia attuale Ambafciadore del 
Duca Alfonfo V. circa il 1560. 

ANGELA NOGAROLA, Veronefe , figlinola del Cavaliere Antonio, 
emoglie di Antonio d'Arco, Dama di rare qualità adorna , e fepra tutto 
oneftidima, diede opera a tutte le fcienze . Dilettofi} oltra modo della 
facra Scrittura; e più volte diftefe in verfi i fuoi divini mifterj, ce in ogni 
qualità di verfo fece alcune Egloghe con sì raro artificio , che può cam- 
minare del pari co' più rinomati Poeti. Ville lungamente , e moti 
con gran fama. a: 

LUCA VALENZIANO ; Tortonefe , fiorì nel tempo ftefio del 


Bembo: e fu egli fo buon Rimator de’ fuoi tempi. Le fue Opere Vol. 
Bari, che fono Egloghe, Sonetti, e Canzoni, furono imipreile in Venezia 
nel 1532. 


Operette del PARTENOPEO SUAVIO, înverii tempi , e per diverfî fubbjetti 
compofie , e da Silvan Flammineo îrfieme raccolte. Bari per maefiro Giliberto Nebu 
Francefe în le Cafa di Santo Nicolo 1535. în 4. | | | | 

PASQUALE MALESPINI, de’ Marchefi di S. Margherita ; fu Ca-: 
valiere di landevoli coftumi ornato ; e fi buon Poeta de’ tempi fuoi.. 
Ma le fue Rime furono folamente alquanti anni dopo la morte di lui da’. 
fooi figliuoli raccolte , c pubblicate in Roma per le ftampe de’ Dorici 
Panno 1 3, 3. in 8., € poi di nuovo nel L597: nella medefima forma. 

Porfiée di GIOVAN DOMENICO LEGA , Napolitano, In Napoli per 
Mattia Cancer 1535. in €. | 

FRANCESCO PONTICO VIRUNIO, e MARCELLO FILOSSENO,. 
smendue ‘Trivigiani di patria , fiorivano in quefi tempi; e come Pocti 
Volgari fono celebrati nella Storia di detta Città da Giovanni Bo- 

610 . - 
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GIROLAMO MALIPIETRO , Viniziano , dell’ Ordine de’ Minori 
dell’ Otfervanza, è annoverato dal Sanfovini tra i celebri Letterati Veneti 
fotto l’anno 1523. Prcfeli egli grandilfima pena di riformare il Petrarca, 
fpiritualizzandolo : e quelta fia fatica quanto malagevole , altrettanto 
vana, fu data alle (tampe., con titolo di Petrarca Spirituale, in Venezia per 
lo Marcolini l’anno 1536. in 4., € poi per Comin da Trino nel 1545. 10 8.; 
C poi per Domenico Farri nel 1567. in 8., e di nuovo nel 1587. in 8. 

LUIGI da PORTO, Vicentino , condottiere ‘dell’ Efercito de’ Vini. 
ziani, efendo, per alcune ferite ricevute combattendo contra i Tedefchi 
nel Friuli, rimafo inabile all’ armi, fi rivolfe alle lettere ; e produflè un 
Canzoniere, che infieme con una fua Profa, fu pubblicato l’anno 1539. 
be anni 43. , e meli nove; e morì in Vicenza a’ n0. di Maggio 

el 1529. | i | da | î 
GIOVAN GIORGIO TRISSINO ; Cavalier Vicentino , fiori in 
tempo di Papa beon X., e vifle fino all’ anno 15g0. fetrantaduefimo 
dell’ età fua, nel quale morì. Que” uomo egli è uno de’ più bencmetiti 
della Volgar Poefia: poichè non folo compilò le Regole della medelima, che 
fotto il titolo di Poetica diede alla luce, ma egli nè lafciò del fuo affai 
buoni efempli in ogni fpecie di quella. Il fuo non mediocre Canzoniere 
fu ftampato in Wicenza per Tolomeo Fanicolo nel. 1529. in 4. piccolo. Ma 
tutte l’Opere di quelto Scrittore non più raccolte , furono ftampate, 
in Verona pref SGacopo Vallarfi l’anno 1729. in due Tomi in foglio. i 
| AGOSTINO LANDOLFO , Canonico Regolare, e poi Vefcovo di 
Monte Pelofo nella Bafilicata, eletto l'anno 1528., morì nel 1536, , come 
fcrive l’Ughelli. Compo@ un libro , che fi legge flampato , intitolato 
Cofe Volgari , dove fi contengono Profe, e Verfi. 

Rime di M. ANTONIO MEZZABARBA. 4a Vinegia Caso Mar- 
colini da Forlì 1536. în 4. Fu egli Milanefe di patria, Giureconiulto , € 
Poeta . - ViGe tuttavia ‘alquanti anni in Venezia :’ cade prefe motivo il 
Sanfovini ‘di annoverarlo tra gli Scrittori Veneziani. a, i 

‘VETTORIO ZILIOLI, Giureconfulto, e Iftorico, Viniziano , fioriva 
nel 1530., e morì nel 1543.. Fu uomo fcienziato, di vita efemplare, e 
padre di Aleandro Giurifconfulto anch” eo, di Cefare, e di Scipione. 
Agli altri RBudj aggiunfe anche quello della Poefia : e un Volume de’ 
fuoi Verfì fi confervava tra libri del predetto Aleandro , come fcrive, 
il Tomafini nella Biblioteca Veneta. 

. Rime Toftane d'AMOMO per Madama Charlotta d@'Eifta è, In Vinogia 1538. 
in 8. Quefte Rime fon dedicate al Cardinal di Loreno : il Poeta per 
entro le flele fi manifelta Savojardo di patria; parente della famiglia di. 
Gieffe, difcepolo nella Volgar Pocfia di Gabbriello Simeoni, amico del 
Conte Annibale di Nuvolara , di Luigi Alamanni, e lor compagno in 

arigi. ù 

De le Cofe Volgari , e Latine , del Beaziano . In Venezia per Bartolonmeo 
Zanetti 1538. a° 18. d’Ottobre, in 8. Le medcfime în Venezia per li Gioliti 
1548., € 15s1. in 8 AGOSTINO BEAZIANO, o Bevazzano , Cittadino 
Veneziano di patria, fu uomo di Chiefa, e ‘così conofciuto per la pratica, 
ch’ egli aveva della Corte di Roma, che, come dice Girolamo Bardi Fio» 
rentino, ne’ fiuoi due Libri delle cofe notabili della Città di Venezia , era 
quafi renuto, come un Oracolo. E noi fiamo inobbligo a unalunghillima 

| resa 
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infermità, che fempre inchiodato lo tenne in un letto; delle belle cofe, 
volgari, e latine, ch'e’ ferifle: perciocchè per qualche fio alleggiamen- 
toin quel tempo le fcrifle. x 

CHERUBINO TOLOMMEI degli ASSASSINI , Canonico Regolare 
Lateranenfe , morì in Napoli l’anno 1543. Alcune fue Pocfie intutolate 
Fafcicolo della Mirrbata Redenzione furono ttampate l’anno 1538. 

DI AGOSTINO ORTICA della PORTA , furono le Poefie ffampate 
in Venezia l’anno 1540. | 

ANTONIO BOATTO, Padovano , compofeun volume di Rime, che 
fa in Padova (tampato l’anpo 1540. Altro fuo picciolo Canzoniero intitolato 
Le Tevolane ( cioe Rime compette in Tevolo, Villa del Padovano) fu im- 
telo in Venezia, nel1542. in 8. da Venturino de’ Ruffinelli. Tutte però 
e fue Rime nun fono troppo felici. 


TOMMASO CASTELLANI, Bolognefe, fervi Elevnora d’Auftria ino=. 


glie di Francetco I. Re di Francia; e morì a’ 31. di Settembre del 1541. 


inetà affai buona. Le fue Rime furono in Bologna ftampate per Anflmo. 


Giaccarelli l'anno 1545. in 8. | 

ANTONIO BROCARDO, Padovano, non Viniziano, fioriva intorno 
al 1538., nel qual anno furono lc fue Rime ftampate in Venezia in 8. con 
quefto titolo, Rime del Brocardo, e di altri Autori. Ha Rime ancora nel 
Lib.3. di Diverfi, c in altre Raccolte. Avendo però egli attaccato il Bem- 
bo, i concitò contro un vefpajo : e Pietro Arctino principalmente , per 
acquiftarfi vieppiù la grazia del Bembo,con molti fatirici, € velenofi com- 
AI così maltrattò il povero Antonio, che poté poi gloriarfi d’averlo 
ato morir di paffione . Gli altri Autori, che in detta edizione del 1538. 
hanno Rime , fono... 

1. FRANCESCO MARIA MOLZA . Egli fu Modonef di patria, 
fa Poeta chiarillimo , e fu di felicillimo ingegno . Ville in prima appref 
fo il Cardinale Ippolito de’ Medici, e dopo la morte dì lui appreflo il Car- 
dinale Aleandro Farnefe. Ma una certa iniermità alla moda contratta 
da lui in fua gioventù il perfeguitò quali fempre inoleltandolo, e il con- 
dute a morte nel Febbrajo del 1543. , in età d'anni ga. Le fue Rime, 
furono con Aggiunta riltampate in Bologna da Coftantino Pifarri l'anno 
W71} i0 12. | 

2. NICCOLO' DELFINO. Fu quelli Nobil Viniziano ; e morì nel 
1528. Ha Rime altresì nel'Libro Terzo di quelle di Diver impreflo nel 
1550. al fegno del Pozzo. 

PIETR® VALERIANO, della famiglia Bolzania , di Cividal di Bck 
oo nella Marca Trivigiana, che per non fo quale vaghezza , che cor- 
Teva m quel Secolo di inutarfi il nome, frruecosoo dall’ antica Gentilità , 
fofferfe anch’ egli, che dal Sabellico, gli foffle mutato quello di Pietro in 
serio, fia Cameriere Segreto di Clemente VII., e fu maeftro altresì del 
Nipote di lui Ippolito de’ Medici, che fu poi Cardinale. Morì in Padova 
è 35. di Dicembre del 1558. in erà d’ottantun’ anno . Le fue Rime fi con- 
frvano manofcritte nella Chifiana, 

ESCHINE LEONINI, da Spello, Segretario di Francefco Maria Duca 
G; Ino, fioriva pure nella Volgar Poclia circa il 1540., come fcrive il 
iacobilli. 

GIOVANNI GUIDICCIONI, Lucchefe , Vefcovo di Foflombrone, , 
morì 
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morì l’Agofto del 1541. in età d'anni 61. mentr era Governatore Generale 
della Marca d’Ancona. E’ egli annoverato tra i buoni Rimatori Tofcani 
nell’ Infarinato Secondo. Ma gli affari fuoi nongli permettevano di dar l’ulti» 
ma mano a’ fuoi componimenti. L’edizioni le più copiofe delle fuc Rime 
fon quelle fatte in Bologna nella Stamperia di Giovan Pietro Barbiroli 1709. 
in 12., c in Napoli 1727. in 8. Ù 

CESARE GALLARATI, Milanefe, fi compagno del Marchefe Alfon- 
fo del Vafto Gencraliffimo di Carlo V. Imperadore; e trovoilì prefente 
così all’ imprefe di Tunili, e Goletta fatte nell’ Affrica, come alle guer- 
re feguite nella Provenza contra Francefco I. Compofe anche un Volume 

i Rime, che con una fua Commedia intitolata Gli Scambiementi , fi cone 
fervava da Carlo Gallarati , com’ egli medefimo afferma nella fur. 
Gallarateide . ue ; 
- VITTORIA, figliuola di Fabbrizio COLONNA _, e moglie di Ferdi- 
nando Francefeo Marchefe di Pefcara , non pure andò del pari con. 
ogni più rinomato Poeta dell'età fua, ma nel maneggio degli affetti tolfe 
per avventura a’ coetanci la palma. Rimafa vedova fi ritirò in un Moni* 
ftero di Monache nella Città di Viterbo , dove l’anno 1546. finì di vive- 
re. Tutti gli Scrittori, che di quefte materie favellano, hanno fatta giu- 
ftizia al merito di quefta caftifima , e gloriofilfima Poctefla . Noi non 
fapremmo , come meglio lodarla, che dicendo col Gefuita Poffevino, che 
le Rime di cla fpirano univerfalmente dignità, religione, € grandezza. 
Rinaldo Corfo fimò per tanto digniffima cofa d’impiegarvi intorno l’in- 
gcegno, e la penna. Noi abbiamola Dicbiarazione fatta fre la feconda Parte 
delle Rime dalla divina Vittoria Colonna Marchefana di. Pefcara , da Rinaldo Corfo 
alla molto illuffre Madonna Veronica Gambara da Correggio , et alle Donne gentili 
dedicata , nella quale i Sonetti Spiritali da lei fino adeffo compofti, et un Trionfodi 
Croce fi contiene, con la Tavola fua. In Bologna per Giambatifta de Pbaelli 1543. 
adì 20. d'Aprile, în 4. Ma tutte le Rime di Vittoria furono pubblicate, 
în Venezia preffe il Giolito 1552. in 12. corrette da Lodovico Dolce ; € qui 
vi di nuovo mandate dal Rufcelli in luce , con l’efpofizione del fuddetto 
Corfo, per Giambatifia, e Melchior Sela, frazelli , nel 1558.in 8., e în Napoli 
a fpefe di Antonio Bulifon nel 169%. in 8. Le Rime poi fpirituali della. 
medefima furono di per fe anche pubblicate in Venezia lab Vincenzo Vale 
grifio nel 1548. in 4., e in Napoli a (pefe del predetto Bulifon nel 1693. in13. 
:- Bifogna ditltinguere quefta Wittoria Colonna , da un altra Vittoria Colonna, 
che fu figlivola di Afcanio Colonna, forella di Donna Geronima, e che 


| fu anch’ ela PoetefTa, come da una lettera del Caro fi trae. . 


VERONICA GAMBARA, Dama Brefciana, moglie di Gisberto VIII, , 
Conte di Correggio , andò del pari nella fortuna con Vittoria di SEPRO 
Colonna. Anch' ela, perduto il marito , fi tolfe al Mondo, mettendo 
a vita ritirata; e nella dolcezza , e purità dello ftile , nel buon maneggio 
degli affetti, nella gravità de’ fentimenti , s'accoftò altresì alla vena di 
quella. Però con ragione l’Ariefto di lei così fcrifle: 


| Veronica da Gambara è con lore i 
Sì grata a Febo, e al (anto Aonio Coro. 


Fiorì circa il 1540.: e le fuc Rime ridotte dal Rufcelli, came’ c° 3 . glo 
P) 
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ria, alla vera lezione, furono già (tampate con quelle d'altri Breiciani, 
in Venezia Plinio Pietrafanta 1553. in 8., e 1554. nella ftela forma; 
e con quelle di Lucrezia Marinella, e d’Ifabella Morra . 55 Napoli per 
datonio Bulifon 1693. in 12. 

LUIGI ALAMANNI , Fiorentino di mafcita, effendo dalla patria, 
sbandito, eleffe a fua ftanza Parigi, dove dal magnanimo Re Francefco I. 
fu accolto, e di molti favori ornato . Morì a' 18. d’Aprile det 1556. in 
Amboifa dov’ era allora la Corte del Re di Francia, in età d’anni quafi 6x. 
Le fuc Poeffe Tofcane furono da Sebaftiano Griffio lampate in Lione nel 
1533. in due Volumi ir. 8., e riftampate nel medefimo anno «dì 9. Luglie 
tu firenze nella medefima forma; € poi în Zenesia per Pietro Scheffer Ger 
meo Mogontino ad inffanza degli Eredi di M. Lucantonio Giunta îl primo di Luglio 
dl 1542. nella medelima forma, ma molto fcorrette ,'e d’errori ris 
piene , TR 

L'Amorofe Rime di LUIGI BORRA Permigiano. Rental: în Milano în cafa di 
Gio: Antonio de’ Caffiglioni ad inffantia di Meffer Andrea Calvi l’anno 1542, «dì 
13. di Decembre , in 8. Un efemplare di quefta edizione bo io trovato nella. 
Biblioteca Eftenfe nobilmente impreffo in pergamena, e miniato. L’Au- 
tore compofe quefte fue Rime quafi tutte in prigione , dov'era ritenuto in 

ano. ! | 

Le Rime del Signor Don DIEGO di SANDOVAL di CASTRO. 4 Roma 
pe Valerio Dorico, e Luigi Fratelli addì 28. di Mazzo 1542. in-8. picciolo, c di 
nuovo nel DAI: ID 4. sg 

LORENZO VENIERO, Nobile Vinizìiano, e fratello di Domenico, 
morì l’anno 1590. Vien egli commendato dal Sanfovino per buon Poeta. 

olgare, e lafciò in fatti diver componimenti in verfo Italiano. | 

NICCOLO’ FRANCO di Benevento fu uno de’ migliori ingegni del 
fidiceimo Secolo ; e poetò con tal nobiltà , che ben gli era dovuta lim 
mortalità del nome. Ma ito a Roma, dove prefe-gli ordini facri; e per dif- 
Piacere avuto da Paolo IV', che fantamente vietata aveva, e.impedita l’edi- 
zione d'una fua Opera difdicevole all” oneftà de’ coltumi., che il' Nicodemi 
dice eflere ftata i Comentarj Latini fatti fopra la Priaàpea di Virgilio , 
avendo una Pafquinata compofla contra il medefimo ; benchè fotto quelto 
Poatefice una tanta infolenza gli paflafle impunita , fu pei a ogni modo 
fatto per ciò da Pio V. ignominiofamente morir falle forche nel 1570. Era 
egli faro vaghi@imo delta nofltra-Lingua, avendo col fuo feliciffimo inge- 
gne molte cofe prodotte in quella, sì in profa, che in verfo. Era uomo an- 
che univerfalmente erudito; e PAretino', del quale per qualche tempo era 
ftato in Venezia ajutante di Rudio , non eflendo di gran letteratura forni. 
to, fi era valuto di lui, per fupplire colla cognizione, ch'egli aveva, delle 

logue Greca e Latina, alla propria ignoranza . Aveva finalmente acqui» 
fara preo a' Principi , eGrandi molta eftimazione e fama . Ma ciò non 
valle a falvarlo, nè veruna interpofizione giovò : perciocchè troppi nimici 
ancora fi aveva egli fatti colla fua-Lingua mordace . Tra quefti era il pre» 
detto Aretino dal quale partitofi-celi, per vederli frodato delle fperanze da 
li concepute di una giufta ricompenfa ; ed eflendo in oltre ftato malar 
mente sfregiato in Venezia da Ambrogio degli Eufebj creato e dimeltico 
di effo Aretino, in vendetta del male, che del fuo padrone diceva; (degna= 
to altamente .il Franco , avevagli Coe contro molti amarillimi Sonet. 

GE My 
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ti, ne quali palefando l’ignoranza di lui, e defcrivendolo al vivo, l'ave 
va fatto divenire in breve ridicolo al Mondo . Perciò gli adulatori , e i 
parziali di effo maltrattato Aretino non folamente predifiero ne’ lor libelli 
ad cflo Franco l’infelice fine, che realmente egli poi fece; ma, com'è fama, 
fecero alcuni d’efli anche opera., perchè non gli foffe dato perdono , o 
per lo meno da lui offeli , rifutarono di adeperarti per lui (e). La fua 
morte però riufcì forfe per fina falvezza ; c benché all’ onorato vecchio inve 
derfi prefentare il capeftro , pateffe gaftigo quello un po’ troppo fevero ri. 
guardo al fuo fallo ; a ogni modo dal Cardinale Giovanni Aldobrandini, 
che gli aflilteva , confortato con favie parole , e colla veduta del Crocie 
fifo, tientrò il paziente in fe ftelo, e morì ravveduto. Hacci di quelto 
Poeta, oltre alle Ritne Marittime, delle quali altrove diremo, poco meno 
di seo. Sonetti contrà l’Atetino . E l’altrove da me lodato Cunte Maz= 
zuchelli nelle fue Note alla Vita del predetto Aretino dà notizia d'un, 
Manofcritto, efitente thella Biblioteca di Jacopo Soranzo chiariffimo Gen- 
tiluotrio Veneziario , e intitolato Rime di M. Niccolò Franco contra Pietro Are» 
sino , dove 270. Sonetti di eo Franco fono comprefi. Di poi ne feguono 
nel medefimo Manoferitto altri 207. intitelati Priapea di M. Niccolò Franco 
all’ Arcidivine M. Pietro Aretino &xc., i-quali però non tutti fono contra eflo 
Aretino, ma foltanto ina parte; Molti petò di quefti Sonetti furono (tam 
pati e pubblicati, ritrovàndoli effi ancora notati nell' Indice de libri proibi- 
ti. Oltra effi, alcuni altri pur fe ne trovano per le Raccolte de’ tempi 


fuoi . Sono .. E | 

ANTONIO EPICURO, nato in un Caffelio d'Abbtuzao, che per effere 
uomo follazzevole fu chiamato Epicuro, e per efler venuto giovine in Na 
poli; e quivi vivuto; fi chiarnò artiche l'Epicuro Napolitano , effendo egli 
uomo di fattezze allai bello; e blire a ciò d’anitmo regio, gon che nobi- 
le , foleva dire; rnotteggiàrido di fe egli telo, effere impoffibile, ch'egli 
foffle nato d'uomb di baffo àffate : ina che flimava di fermo fua madre 


eflcifi impacciata con Vifginio Orfino, di cui era vaffallo ; e così elle . 


re flato generato. E° il vero; che una fua Tragicommedia ufcì fotto il 
nome di Epicuro Caracciolo; e il Sanfovino nelle Dichiarazioni delle voci, 
che fono nell’ Arcadia del Sannazzaro, alla lettera C, fuppone pur l'Epicu- 
ro cflere ftato della famiglia Caracciolo. Ma ficceme nella Tragicomme- 
dia fu toltamente corretto lo sbaglio dello flampatore, e fu efla rettituie 
ta all’ Epicuro Napolitano; così la fuppofizione del Sanfovino cMfere falfa 
lo fctive Scipione Athmirati ne’ fuoi Ritratti, per tellimonianza det que 


le non fu l’Epicuro certamente de' Caraccioli .. Di chiunque però c' folle, 


figliuolo , fu dotato di così alto intendimento, cite ancor giovanetto fi trovò 
bile ad infegnare ad altri j e fu Maeftro Portulano nelta' Provincia di 

erra di Lavoto, e Contado di Molifej e poi in Napoli infegnò le Lette- 
te Latine a Berardino Rota, e ad altri. Per le quali cofe avendoli non 
poca flima acquiftata ; e foptà tutto avendofi con molte Imprefe , che 
fece, guadagnati gl: animi di molti Grandi, fu hobilmente , c altamen 
te da medefitni premiato ; uno de’ quali fu il Marchefe del Vafto, che 
gli proecurò un Ufizio di Doganiete, col qual finche vile ebbe comoda 
inente da vivere. Efendofi a quefto tnodo actonciato , tolfe moglie. ; 

colla 


Ca) 7. il Nicod, nel. Agg. al Toppi. 
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colla cui rara bellezza e eneftà foddisfece più al fao genio, che a quel 
degliamici , i quali erano d'opinione, che l’avrebbe potuta trovare più 
nobile, e men povera di quel, ch’ella foffe. Di ela oltre le figliuole fem- 
mine ebbe un mafchio detto Scipione, il quale belliffimo in tutti i linea- 


. menti della perfona , ma molto più dotato d’ingegno veramente più che_, 


imno, non avendo ancor coperte le guancie di peli, fi morì l’anno 1555. 
Qelto colpo giunfe al mifero padre così dolorofo , che non potendolo 
fellenere, gli andò ancor egli non molto dopo appretlo , quand’ era già 
prvenuro all’ ottantefimo anno della fua età, fenza aver quafi mai patita 
pla o provate travaglio. Le fuc Rime furono ftampate in Napoliin 
.itnzg anno. ° 
MARIA CARDONA, figliuola di Don Giovanni di Cardona Marchefè 
della Padula, e MOGLI di Don Arlate di Cardona Conte di Colitlano, fiori« 
Va nel 1540. Nella È 
pochi o niuno v'aveva di coloro, che profeffavano le dette Arti, il quale 
la foperafle, come fcrive il Gefualdo nella Lettera Dodicatoria del Co- 
mento fopra il Petrarca. E° anche lodata come poctetia da Mario di Leo 
nel Canto 4. dell’ Ainor Prigioniero, —— sE pa 
ERCOLE II. d'ESTE, Duca 1V, di Ferrara, figliuolod’Alfonfo I, comine 
ciò ancor sioniacuo ad efercitari nella Volgar Poefia j e .tanto fe ne com- 
piacque, che la iua Corte sì prima, che dopo l’affunzione al Ducato ac- 
caduta nel 1534., fu STApre ’afilo de Rimatori. Morì nel 1559; ed ha, 
ime ne Comentarj del Crefcimbeni , e nella Raccolta del Baruffaldi. 
GIULIO VIERI fu° Sanefè di patria , ma vile per lo più in Roma... 
Fiorì circa il 1540; e le fue Rime furono in Roma ftampate. . 
A greto medefimo terno di rempo è dal Crefcimbeni ridotto GIOVAN 
LUIGI da PARMA, le cui Rime efiftono manofcritte nella Chifiana. 
Rime di TULLIA d'ARAGONA. In Venezia preffo il Giolito 1547, €1549, 
t1560. in8., e in Napoli per Antonio Bulifone 1693. in 12. Fu ella Napolitana 
di patria: ma fia da fanciulla pottata in Roma ; e qui allevata crebbe con 
tanto fpirito , che darafi alla cultura delle Letrere amene , in breviffimo 
tempo entrò nel numero de’ più chiari Letterati del fedicefimo Secolo. 
Vide anche molto rempo in Venezia. i 
DAMIGELLA , o DOMICILLA TRIVULZIA, nacque del Senatore, 
e Cavaliere di San Michele, Paolo Cammillo, Duca di Bojano, Conte 
di Porlezza, Capitan di Cavalli, e Maeftro di Ca r la Corona di 
Francia, e della Contea Barbara Sranga, Cremonefe. Fu in Moniftero 
alevara fin dalla fusa verde età; e dir pofliamo nel tempo ftefo, che fu. 
e Mufe nudrita: perciocchè applicata da giovinerta a imparar Lettere 
latine, greche, e velgari; ficcome era d’acuto ingegno dotara, e di fin- 
are memoria , tanto vi profittò, che più vi furono giudicate infufe 
Cielo, che acquifftare con fatica di ftudio. A ciò aggiunfe una rara 
tà di animo; onde fu effa la maraviglia, el’ornamento de’ tempi 
» Nè P’Ariofto lafciò di farne menzione , così fcrivendo; 


Veggo Ippolita Sforza, e la nodrita 
Damigella Trivalzia <7 fecro fpeco. 
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oefia Volgare , e nella Mufica esa così eccellente , che 
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Giunta poi all’ età da marito fi {posò ad Ermete Bentivoglio, il che fu 
Panno 1542. Non convifle però gran tempo cun elfo: ma seftituitafi in 
patria, fenza aver avuti figliuoli, quivi fi tenne, finché piena d'anni, e 
di gloria finì di vivere, lafciando dopo fe non poche bell’ Opere, alcune 
cofe delle quali fi confervano ‘nell’ Ambrofiana. Tra efie non mi è ve- 
ramente riufcito di. rinvenire alcuna Volgar Pocefia delle fue: ma ch'ella 
fofle eccellente Poetella, ne può effere teftimonio Benedetto Sollago, 
che nel libro terzo de’ fuoi Epigrammi non finifce di lodarla per la fu- 
blimità dell’ ingegno, col quale poctava (4). Quindi non fi doveva, 
quefta Donna da me tralafciare, quando non pure i citati Scrittori, ma 
moltiflimi altri, amplamente parlandone, nelle lodi di lci fr diffondono, 
come di anima rara, e d’ogni letteratura fingolarmente. fornita. B' il 
vero, che tutti hanno prefi folenni abbaglj intorno a’ genitori di Ici, al 
fuo ftato, e a’ finoi anni. Ma io del non avere con efli errato , fono in 
obbligo al Signor Marchefe Teodoro Alefiandro Trivulzio, Cavaliere di 
virtuofi, ed illuftri coftumi piero , e d'ogni erudizione altamente ricco, 
all’ incomparabil gentilezza del quale molto debbe per molti titoli queta 
mia Opera: nè io, che continuamente dall’ ampie fue, c belle cognizioni, 
e notizie, traggo vantaggio , e dalla fua elettiffima in vero, preziola , c 
fignoril Libreria , ‘onde m° è ognora cortefe, non poflo lafciar queflo 
luogo , fenza manifetarne al Pubblico la mia riconofcenza. 

ra le Rime di D. Tullia d'Aragona, e fra quelle del Varchi, e nel 
‘Libro II. delle Rime di Diverfi fe ne trovano pure alcune fotto il nomedi 
UGOLINO MARTELLI . Ma due furono uomini illuftri di quelto 
mome ; L'uno fu figliuolo di Luigi di Ugolino : fu dottiffimo in tutte le, 
fcienze, e verfatiffimo nelle Lettere Greche, Latine, e Tofcane: e dopo 
effere (tato primìa Vefcovo di Lecce per cinque anni, ebbe a’ 18. di Mag- 
gio del 1517. il Vefcovado di Narni . Ma lo ftefo anno morì in Firenze; 
e fu fepolto nella Metropolitana , nella quale era fato Canonico. L'altro 
fu figliuolo di Luigi d'un’ altro Luigi; e fu per la pienezza del fapere, € 

er la foavità de’ coftumi a’ fuoi tempi flimatiflimo ; per li quali meriti 
u anche fatto Vefcovo di Glandeva in Francia. Ritornato poi nella Tof- 
cana, quivi nella Carpazi di Vitiana della Diocefi di Firenze, giunfe a 
morte nel 1592. L’uno, e l’altro furono colti Rimatori altresi; e l'uno, € 
Paltro coltivarono la Volgar Poefia. Ma quali Rime fieno dell’ uno, € 
uali dell’alrro, ciò è difficile a decidere. Il Creicimbeni non avendo ba- 
ato a quefta faccenda, fu occafione, che i fizoi pottillatori per difavve» 
durezza attribuilero una Lezione fopra un Sonetto del Bembo all 
uno, e all’altro, cenfondendoli in uno. Al Varchi non è verifimile, che 
fcrivetle Sonetti il vecchio Ugolino Martelli : perciocchè egli moti, 
ficcome dicemmo , nel 1517., quando il Varchi non aveva, che da quar- 
tordici anni. Per la fteffa ragione il Bembo nei Sonetto indirizzato al 
Varchi non potè favellare del primo ; e quindi neppur la Lezione fatta 
opza quel fuo Sonetto, Zerdeggi all’ Apennin la fronte, e il petto , potè eller 
el primo. 
. Dialogo, e Rime di GIUSEPPE BETUSSI, e d'altri Autori. In Venezia. 
al fegno del Pozzo 1543. in 8. Fu quefto Poeta Baflanefe di patria, e parece 
chie fue Rime ha altresi nelle Immagini del Tempio di Giovanna. 
d'Aragona. 


(a) Cantando narratur Apolline major . 
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ANTON MARIO NEGRISOLI, Ferrarefe, fi buon Pocta Latino, e 
Volgare, e compofe feriamente, e burlefcamente. Lc fue Rime furono 
per la prima volta ftampate in Venezia nel 1543., nel qual tempo fioriva; 
e poi riflampate con accrefcimento pur quivi nel 1552. in 8. | 

Rime di TROILO CABEI. MS. preflo Girolamo Baruffaldi. Fu egli 
soi. Terra del Ferrarefe; e fu padre di Giulio Cefare . Fiorì in quette 
tomo di tem 


o. 
Rime di PIETRO BERTHIOLI, da Offiglia, comentate da Andrea Alciero ,. 


1 dedicate @l Signor Valerio Orfino. Confervanfi manofcritte prefio il Baruffal- 
di. Viveva l'Autore in Ferrara l’anno 1545. | 

:GIOVANNI AGOSTINO CAZZA, Novarefe, fioriva intorno all’ anno 
154$., che diede alle Stampe un volume di Rime, e un’ altro di Capitoli 
lacri. Le dette Rime furono anche riftampate în Zenezia appreffo Gabriel 
Giolito nel 1546, in 8. Altro Volume di Rime fpirituali del medefimo fu 
imprelo în Novara appreffo Francefto, e Giacomo Sefalli nel 1552. in 8. 

Rime di M. LODOVICO DOMENICHI. In Venezia preffo il Giolito 1544. 
in 8. Quefto Scrirtore in altro fuo Libro in Profa intitolato della Nobiltà 
delle Donne , e impreffo nel 1552, loda, come efimia Poceteila , PORTIA 
MALVEZZA , Bolognefe, moglie di M. Giovanni Savignani, Dama chia» 
ndima , che fioriva in tai giorni. | 

Rime di MARCO CADEMOSTO, In Roma 1544. in 8. Fu Lodigiano 
n pa s onde fu detto anche Marco da Lodi ; e fu Ecclefiaftico di pro- 

one I 


Rim d'IPPOLITO BONACOSSA. Is Ferrera, 1545. in 4. Fu egli nobile 
Giureconfulto , e Ferrarefe di patria, duve morì a’ 15. di Settembre. 


1591. | 
GIULIO CAMMILLO DELMINIO , Friulano, originario della Città 
di Delminio in Dalmazia, fiorì circa il 1540. Le fue Rime furono ftam- 
pate in Vinegia per Gabrielle Giolito Panno 1560. in 12. Ma come gonfie, e 
poco felici, fono volgarmente cenfurate . Tuttavolta l’efler lui morto 
a ancora compiuti i trent’ anni d'età , può eflergli di qualche, 


a. 

GALEAZZO di TARSIA , di antica, e nobil famiglia Cofentina_, 
ori in quefti tempi; ma non morì prima del 1ss1. Le fue Rime, 
Taccolte da Giambatifta Bafile furono ftampate di per fe in Napoli per 
Gioven Domenico Roneagliolo l’anno 1617., e di nuovo nel 1698. in 12 
‘ Rime di PETRONIO BARBATI, Gentiluomo di Foligno , effratte da varie 
Reccolte del Secolo. XVI. In Foligno per il Campitelli in ,8. Manca l’anno dell’ 
edizione, ma fu il 1711., come fi trae dalla licenza del Vicario del Sant” 
Officio. Fu egli Dottor di Leggi Civile, e Canonica ; c-vifle fino all’ 
anno 1553., nel quale a’ 22, di Novembre morì, flando attualmente al 
fervigio del Cardinale di Sermoneta in qualità di Segretario. 

Le re Parti del Campo de grimi fudi di GABRIEL SIMEONI, Fiorentino, 
la Vevezia per Comino da Trino di Monferrato 1546. in 8. Servì quelli per 
Molto tempo il Duca Cofimo fuo Signore ; di poi vagò per la Francia; 
e alla fine fi fermò al fervigio d’Emanuello Filiberto Duca di Savoja.. 
ll Poccianti fcrive, che viveva egli ancora del 1 72. Alcune altre Rime 
a egli pure in un Opera intitolata Fpitome de Origine, et Succeffion de la 
uchè de Ferrare &rc. flampata în Parigi per Gilles Corrozet 1553. in 8. ni 
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DI GIAMBATISTA FORTEGUERRI, Piftojefe , che fiorì fotto i. 


Pontefici Paolo III., e Giulio III., fi conferva apprelo Monfignor Nice 
colò Forteguerri un Tefto a penna di Rime Amorofe, e Sacre ; una 
Satira; e il Pluto d’Ariftofane , tradotto dal Greco in veri fdruccioli. 

Rime di GIOVANNI BREVIO. In Venezia 1545. Fuegli Viniziano di 
patria; Prelato per dignità; e vile nella Corte di Roma. - 

ANGELA SIRENA, Veneziana, moglie di Giovanni Antonio Sirena, 

entildonna di fingolari qualità , fi dilettava fopra ogni altre cofa della, 

oefia, alla quale pareva che fofle nata . Scriffe fra l’altre Operette circa 
il 1540. alcuni belliffimi Verfi in lode d’Ifabella figliuola d’Emanuelle Re 
di Portogallo, e moglie dell’ Imperador Carlo V, il quale perciò le diede 
alcuni ricchiffimi doni. Fu amata da Pietro Aretino con accefiffimo amo» 
re: ma come che quell’ amore al dire dell’ Aretino foffe oneftillimo; fpia- 
cendo tuttavia a’ parenti, e al marito di lei, fu cagione, ch'ella nel fioredi 
fua età per que’ difgulti , che da ciò gliene vennero , come difperata mo» 
rile ; il che avvenne il detto anno 1540. 

Rime di M. ALESSANDRO LIONARDI, Gentiluomo Padovano. In Vene- 
zia al fegno del Griffio 1547. in 8. Queffo Poeta fu Dottore di Leggi, e mol- 
Le Dell Rime compolè, parecchie delle quali fe nce leggono ancora per le 

accolte . i 

REMIGIO NANNINO, da Firenze, detto comunemente Remigio Fiorentie 
no , fu Religiofo dell’ Ordine de’ Predicatori; e viffe oltre al 1589, moren- 
do preflo che fettuagenario. Le fue Rime furono ftampate în Venezia per li 
Tandoni , e Pafini Compagni l’anno 1547. in 8. 

Rime di GIROLAMO PARABOSCO . In Venezia per il Giolito 1547. in 
12. , € per il Rocca in 8.Fucgli Piacentino di patria: diletto(fi grandemente 
della Mufica; fu efimio fonator d’Organo; e fu maceftro di Cappella di San 
Marco in Venezia. # 

All IMuftrifima «d Eccellentiffima Signora Margherita Farnefe Principeffa di oa 
ma e di Piacenza, Sonetti, Ottave, e Canzoni di ELISABETTA CINI , da Ur- 
bino . ‘Trovanfi quefle Rime manoferitte preflo Perudito Signore Dottor 
Carlo Giufeppe Vecchi , Pavefe. La detta Cini fioriva intorno al 1547. 

Le Fiamme di GIAMBATISTA GIRALDI. in Venezia per Gabriello Giolito 
de’ Ferrari 1548. in8, c 1584. in8, divife in due parti. Quelto Poeta, chefu 
Ferrarefe di patria , e buon letterato in ogni fcienza , lafciò di vivere nel 
3573. 1n età d'anni 69. 

Rime di ANTONIO TERMINIO, Nepolitano. In Venezia al fegno del Grife 

Ù 547. in $. Ha Rime ancora in molte Raccolte, e viveva ancora. 
nei 1555. d 

Le Rime di Mef: AGNOLO FIRENZUOLA, Fiorentino. Is Fiorenza appref- 
So Bernardo Giunti 1549. in 8. Nacque quefto Poeta in Firenze ; e ftudiò a 
Siena, c a Perugia. Portatofi poi a Roma, fi applicò ivi alla Corte ; e fu 
Prelato, ma con poca fortuna, fotto Leone X. Entrato nella Religione Val- 
lombrofana vi fu qualificato del titolo di Abate. Ma in ogni Stato fu poco 
felice, non oftante che fofle di vita onorata ; e le brighe l’accompagnaro- 
mo ognora fin verfo il 1548, nel qual anno fi trova, ch'era egli morto. Fu 
egli intanto buon poeta, ma fu miglior profatore j e più riufcìi nella poefia 
Kiocofa , che nella feria . Inoltre è da ofiervare, che nella detta Edizione 

de’ Giunti è ateribuita a quetto Pocra la Canzone in lode -della e ’ 
cune 
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che a Lafca, e il Sonetto , Ogni lodato ingegno , a cut di fopra, che è del 
Vivaldi. | 

LODOVICO PASCALE., da Cattaro , Dalmatino , diede alle ffampe. 
m Volume di Rime, che fu impreflo in Venezia appreffo Stefano , e Batti- 
fi Cegnati 1549. in 3. 

Rime di EMANUELLO GRIMALDI, Genovefe . In Genova 1549. in 8. 

elto Poeta, che molte Rime ha in varie Raccolte altresì fparie, fioriva 
nel detto anno. i I 

GASPARA STAMPA, nata in Padova, poetefla molto lodevole per la 
tivacità dell’ ingegno:, e per la franchezza d’uno ftile foave, mori giovane 
in Venezia circa i 1550. Amò teneramente Collaltino de’ Conti di Col- 
lltoCavaliere per lettere, e per armi famofo, in lode del quale molte fue 
Rime compofe ; e in queffe Anafilla chiamar fi volle dal fiume Anallo , 
detto comunemente la Piave, perché quelto hume bagna, e cinge i Feudi 
di Cala Collalto. Ma quando per avventura fperava di efflere fpofa dell’ 
amato Collaltino, i parenti di eflo vollero lui ad altra fpofare ; e Gafpara 
finì di vivere , non fenza fofpetto d’eflere flata con veleno ajutata . Le fue 
Rime furono poi fatte da Cailandra fua forella ftampare în Venezia per Pli- 
no Pietrafanta l’anno 1554. in 8. Ma un cdizione copiofa e bella fe n'e anche 
fatta ultimiamente in Venezia da Francefco Piacentini l’anno 1738 in 8. 
con quefto ritolo. Rime di Madonna Gafpara Stampa , con alcune altre di Collal- 
tito, edî Vinciguerra Conti di Collalto, e di Balda([arre Stampa &.c. 

n segna di Collalto, Conte. Ha pur Rime nel Libro primo di quelle di 

Werlk, 

a Vinciguerra di Collalto, Conte. Ha pur Rime nel Libro VI. di quelle di 
Diverfi, ed in altre Raccolte, in alcuna delle quali va fotto il folo nome del 
Conte Vinciguerra... | 

3 are Stampa . Fu egli fratello della fudderta Gafpara; e fu uno de 
migliori Poeti de' tempi fuoi. Quindi ha Rime in molte Raccolte del fe- 
dicelimo Secolo. | 

LATTANZIO EUGENIO ; da Montefano, fioriva nel 1549, nelqualanno 
furono alcune fue Rime ftampate in Firenze colla fpofizione d’un Sonetto 
Platonico di Pompeo da Pefcia, da clio Lattanzio fatta, benchè pubblicata 
fenzailfuo nome. 

ANTONIO GALLO, da Urbino, morì a 12. di Febbrajo del 1561. la- 
fciando dopo fî appreflo gli Eredi e Sonctri e Canzoni, ce alcuneCommedie, 
e Paftorali, che a fisoi tempi erano itate con grande applaufo recitate in 
Urbino . Trovanfi però ancora alquante fuc Rime ftampate fra quelle del 
Varchi, e in alcune Raceolte. i e 
«VINCENZO MARTELLI , Fiorentino, fratello di Lodovico, morì 
circa il 1556. lafciando a Baccio altro fuo fratello i fuoi Scritti, parte de 
quali fece quefti di poi ftampare in Firenze appo i Giunti nel 1563. in 4. 
col titolo Rime, et Lettere di Vincenzo Martelli; e furono poi anche riftampati 
tn Firenze fteiTa per Cofimo Giunti nel 1607. in 8. 

LUCIO ORADINI, Perugino di patria, ed uno de’ principali Acca» 
demici Fiorentini, fu pur buon Poeta del Secolo fuo. Alcune iue Rime 
n lede de’ Medici di Firenze, fi veggono imprefle infieme colle fue 
Lezioni fopra due Sonetti del Petrarca , lette nell’ Accademia Fioren= 


tina, e flampate ie Firenze epprefflo Lcrerzo Torrentiro l’anno 1$50. in «. 


Altri 
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Altri Sonetti ha egli pure tra gli Spirituali del Varchi, fralle Rifpotte, 
e Propofte dello ftetfo, nel Libro V. delle Rime di Diverfi, e melia Race 
colta de’ Poeti Perugini. 

Sonetti di GIORGIÒ MERLO, in morte di Sertorio di Colloredo , e in lede 
della Signora Adriana Valvafona , con un Capitolo a Giorgio Gradenigo îndiritto, 
che comincia: La lunga filaftrocca Signor mio. MS. preflo l’Ongaro. Que- 
fio Poeta, che fi cognominò anche Merula , ha purRimein varie Raccolte del 
fedicefimo Secolo, e fpecialmente nel Libro Terzo delle Rime di Diverfi. 
Alcuni le hanno fatto Veronefe; altri Trivigiano; e altri Friulano. Egli 
fu di Sondrio in Valtellina; come fi trae dalle memorie de’ Merli Son: 
drafchi: febbene fuor della patria molto tempo egli vie. 2 —a@n@- 

‘ Rime d ANTON GIACOMO CORSO. In Venezia per Comin da Trino 1550. 
in 8., e con accrefcimento, per gli figliuoli di Aldo 1553. in 8. in un colle 
Stanze Pafforali del Caftiglione , e del Gonzaga. Quefto Poeta Anconitano di 

atria fu affai culto, e giudiziofo. i i 
° LUCREZIA , figliuola di Pirro GONZAGA, da Gazauolo , fu raro 
efempio di bellezza, di cortefia , di purità, e di dottrina . Di lei, che, 
fioriva circa il 1550. , fi veggono alcune belle Opere, .c fra le altre un 
Volumetto di Rime, che fu (Itampato in Venezia. È da id 

MARIO PIZZO, Religiofo degli Umiliati, fu Prepofito della Coli, 
Nuova di Milano, fua patria, per più di' trent’ anni; e quivi morì a 
as. di Marzo del 1564. in età di 76. anni. Egli fu Poeta d’ottimo gufto , 
per quanto io ne ho potuto conofcere dalla lezione di varie fue peefic, delle 
quali un giufto Volume era in mano dell’ Abate Gio: Pietro Puricelli Are 
ciprete della Bafilica di San Lorenzo in Milano. ansa: È degl 

Col predetto Pizzo fioriva anche GIROLAMO LANDRIANO , Mila- 
nefe, del medefimo Ordine degli Umiliati , buon Poeta anch' efflo , come 


£crive il foprallodato Puricelli nella Storia dell’ Ordine di effi Umiliazi i 
1 


To ocra nell’ Ambrofiana, nella quale Storia un faggio filegge de’ Ver 
di lui. i 
Tefauro di Sacra Scrittura di GIO: GIACOMO SALVATORINO foprs le 
Rime del Petrarca. In Vinegia per Comin da Trino, in 8. fenza l’anno dell’ edi. 
zione. Quelto buon uomo fi credè di fare bellifima opera, e utiliffimaal 
Mondo, di riformare , e rimpaltare il Canzoniero del Petrarca . Perciò rie 
dottolo a 430. Sonetti, ed empiutolo di fentenze facce affai rozzamente, lo 
poftillò in margine con rincontri di paffi della Sacra Scrittura , e degli 
SEO . E quetlo è il Tefauro di Sacra Scrittura, che pubblicò. 
LIONA ALDOBRANDINA ha un Sonetto nel Poema iutitolato Le 
Morte di Ruggiero, Opera di Giovan Barilla Pefcatore , del quale ville ella 
amante. Fu ella figliuola d’Opizzone; nacque a 22. di Novembre del 1522; 
e fiorì in quefto torno. n 
Rime di ANDREA ZANE, Comendador di S.Facomo, allo Mlufirifimo Dro 
Francefto da Efte. Manofcritto antico originale in 4. preflo l’altrove lodato 
Canonico Amadei. Francefco Principe d'ENfe Marchefe di Mafla, e della 
Padula, Conte di Avellino , e Generale della Cavalleria dello Stato di Fer- 
rara, fu figliuolo di Alfonfo I. di Ferrara, e di Lucrezia Borgia moglie di 


fecondo letto. Sposò Maria di Cardona Marchefa della Padula; c morì n 


eg78. Ora ni uefte Nozze il predetto Zane compofe le dette Rime. 
Sonetti di PIETRO PERCUTO fopra varj fuggetti , con una Satira dello fleffe 
Sn :10F= 
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îw morte di Luigi Farnefe. MS. prefio POngaro. Fu il Percuto , o Percoti » 
Geniluomo Udinefe, Dottor di Leggi, cd ha Rime in molte Raccolte, 
fpecialmente nel Libro V. delle Rime di Diverti. 

Rime diverfe det MUZIO IUSTINOPOLITANO : Tre Libri di Arte, 
Poetica: Tre Libri di Lettere în rime (ciolte : La Europa Favola . In Vinegia per 
Gabriel Giolito 15g1.in 8. Girolamo Muzio, originario di Giultinopoli, Cit- 
tà volgarmente chiamata Capodiftria , e però detto Juftinopolitano , fu. 
verfatuilimo in ogni fcienza , e Rimatore altresi molto gentile . Morì 
verlo il fine del 1575., d’anni fopra fettantafette . Altre fue Rime fopra 
la Vittoria a Curzolari furono ftampate nel 1571. in 4., nelle quali ul- 
time però lo fpirito del Poeta dalla vecchiezza diffeccato vi pare, 

Rime di GAN DOLFO PORRINO . 4u Venezia per Michele Tramezzino 
1551. in 8. Fu egli Modanefe di patria; e fervi in Corte del Cardinal 
amefe; e fiorì nel detto anno. 

Selva della Vita Umana, Opora nuova, dilettevole’, ed utile , di CAMILLO 
FERA, Gentiluome Cofentino. In Neri Mattia Cancer 15s1. în 4 

Rime fpiritualt. di GIULIO BONNUNZIO . In Roma 1551. in 8. Fu egli 
Veronete, e fiorì in quetto torno di tempo. Ha Rime ancora in diverfe 
Raccolte de’ tempi fuoi.'. 

Prese Rime di M. GIULIO BIDELLI. Is Venezia per Francefco Marco- 

iifsu. in 8. i 
ISonetti, le Canzoni, o i Trionfi di M. Laura în Rifpofta di M. Francefco Pe- 
Irerca per le fue Rime in vita ,-e în morte di lei, pervenuti alla mani del Magnifico 
M. STEFANO COLONNA, Gentiluomo Romane , non per l’addietro dati în 
luce, Is Vinegia por Comin da Trino di Monferrato a Sen Luca al Segno del Dia- 
mate 1552. in 8. I medefimi ridotti alla buona lezione, 0 da molti errori pure 
usi. In Zehezie agprefo Pietro Baffaglia 1740. in 8. Quett* Opera fu vera» 
mente fatica non già di Laura, ma di effo Stefano Colonna , come fi 
leggeva in un Teffo a penna allegato da’ Poftillatori del Crefcimbeni. 

3SIOVAN BATISTA d'AZZIA, Napolitano, Marchefe della Terza, 

ri in quefto giro di anni . Varie fue Rime infieme con la Lettura 
fatta ad un fio Sonetto da Girolamo Rufcelli fi leggono imprefîe nel 

1553.; ed altie ne ha pure in varie Raccolte de’ tempi fuoi. 

Rime di FRANCESCO MAUROLICO, Mofinefe , ‘In ‘Mefina 1552. in 
8. Nacque egli a’ 16. di Settembre del 1494. di Antonio , e Penuccia 

lautolico ; e riufcì infigne Matematico, ce Altranomo. Seguitò poi la 
ma ecclefialtica; e' fu Abate di'S: Maria del Parto nelle vicinanze di 
Cattelbuono. Prelfo Carlo: V. IAPeCICoEO, e predo Marcello II. Papa, 
ve molta :eRimazione | Finalmente morì ottogenario in wna fua 

Villa preffo Meffina a’ 11. di Luglio del 1575. , c fia fepolto in San 

lovan Barifta di detta Città. 

FRANCESCO BECCUTI, detto il Coppetta , fin Gentiluomo Peru- 
no, e Dottor di Leggi. Ville 44. anni, e morj nel 1553. Le fue Rime 
furono &tampate dle fua morte sn Venezia per li Guerra Vanno 1580. 
10 8., e riftampate con quelle di altri Perugini) come altrove diremo. 
GIAMBATISTA ERMENZANO fu Cremonefe di patria, e fioriva, 
come fcrive l'Areli, nel 1553. intorno ai qual anno diede alla luce il 
uo Gierdino Poetico. | 
Rime di GIOVANNI VENDRAMINI. In Zenezia 1553. in 8. Fn quelti 

H h ‘ Patri 
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Patrizio Viniziano; ed ha Rime anche in molte Raccolte del fedicefimo 
Secolo, fotto il nome del Cavalier Vendramini. 

DOMENICO MANTOVA, Gentiluomo Brefciano, morì l’anno 1553. 
Le fue Rime furono dal Rufcelli raccolte , e farte ftampare sn Venezia 
per Plinio Pietrafanta l’anno 1554. in 8. 

PIETRO FORTINI , Sanefè , fcriffle ne’ fuoi verdi anni un Novel 
liere ripieno di arguzie , e di fali, dove frammifchiò acconciamente, 
varie Rime eleganti. Trovafi anche di fuo, nella Biblioteca degli Ago- 
fliniani di Lecceto, un Volume di Rime manofcritto, e intitolato 4 Ca 
racci. i 
3 Rime di M, MARCO PAGANI. In Vinegia al fegno del Pozzo 1554. in 8. 
Le Rime /pirituali di trà Antonio Pagani , Viniziano, Minore Offervante, molle 
quali f contengono quattro Trienfi, tutti è profondi Mifterî di Crifto , e le degno 
lode de’ Peati narrano: e vi è aggiunto il Giardin Morale , che di varie dilettevo- 
li, e giovevoli materie tratta. In Venezia appre[fo Bolognino Zaltieri 1570. in 4. 
Non fono quelti due diverfi Autori , ‘ma un folo, ch' ebbe acme, 
Marco Antonio: ne fia egli Veneziano di patria:, o Friulano, ma fu di 
Forlì, come fi trae dalla Lapida, che è in detta Città nella Chicfa de' 
Padri Conventuali di S. Francefco , e da un altra riferita nelle fue 
Memorie (4) da Giovanni Franchini. Lelfe intanto queito valente Re- 
ligiofo, Conventuale di S. Francefco, in'Trevigi, Venesia, e Padova a' fuoi 
Religiofi ; e fu per molti anni Reggente dello Studio di Vicenza ; ne' 

uali tempi alcune Opere pubblicò , avendo conuiciato fin dal 1539. a 

are alle ftampe . Nel 1567. pafsò Inquifitore in Adria. Nel 1569. eilendo 
attual Guardiane di Milano, predicò in. Pinarolo . Nel 1571. fu Provin* 
ciale della Provincia di Genova . Nel 1 $Ù3. fu Guardianp di Bologna; € 
nel 1585. andando a Roma per rallegrarfi dell’ Attuazione al Papato con 
Sitto V., del quale era già ftato amiciffimo., morì, ammalato per viaggio 
prima d’arrivarvi, in Foligno, a’ zò. di Ottobre. | i 

ANTON FRANCESCO RAINIERI, Gentiluomo Milanefe , fervì il 
Cardinal Verulano Legato di Piacenza, donde pafsò alla Corte di Piet 
Luigi Farnefe : ed egli fu, che trattò col Papa; e colla fua deflrezza 
flrinfe il matrimonia tra Donna Vittoria Farnefe, e il Duca d’Urbino, il 
quale, dopo la fventurata morte di Pier Luigi , l’'accolfe per qualche, 
tempo in fua Corte . Gitofene poi al Duca Ottavio Farnefe , fu. du lui, 
e da Margherita d’Auf@fria moglie di lui tavorito a ital fegno ; che deftò 
contra fe l’invidia de’ Costigiani. Ma fè di là fu necetGtato a. partire, fu 


da Giulio: III. chiamato al CA di Balduino fuo Nipote. Pubblicò egli . 


Cento Sonetti, che efpofti, da Girolamo Rainieri furono ttampati in Mie 
lano l’anno 1553. in 4., e in Venezia rillampati nel 1554. da Gabricle 
Giolito in 12. Le Pompe, altre Rime dello fleflo , furcno e in Milano in 
4., e înVenezia in 12. negliifletli anni 1553.,c 1554. flampate. Le Rime 
di quefto Poeta fono a ragione molto dagli Scrittori laudate, 

Tra le dette Rime del. Rainieri vi ba pure fuoi Verti: CARLO VIS: 
CONTI, Milanefe. Fu egli Cavalier letterato ; ma\-più che alle ire 

si i Sg dedi 


(a) Bibliofofia , e Memorie letterarie di Scrittori Francefcani Corventuali del 
P. Giovanni Franchini da Modena del detto Ordine . In Modena per gli Eredì 
Soliani 1693. in 4. 4 


ro”. 


Ta A. 


% 


loin 
a 
LL 


cr Pe - 
ha SI 





Libro I Dift, 1, Capo VIII. 243 
dedito a Comparfe, e a Tornei, che fpeflo nella fina patria foleva fare; 
emori nel 1550. er 

Dei Sonetti, e Canzoni di OLIVIERO CHIARAFONTE , da Val d' Ot- 
te. In Bologna per Anfelmo Giacearelli, e Pellegrino Bonardi Compagni 1554. in8. 
Rime, e Profe di M. GIOVANNI della CASA. In Venezia p:r Niccolò Be- 
vilgua 1554.,C 1558 io 4., e fn Firenze por li Giunti 1564 in8.,c poi di 
nuovo în Venezia per Domenico Favì 1565 ‘1n°8., e quivi ancora ‘altre volte ; 
e poi im Firenze di nuovo per Filippo Giunti 1598. in 8. , rifcontrare cogli 
Originali; e accrefcitte. Ma tutte quelte edizioni furono a ogni: modo 
farle. Le medefime fpoffe da Sertorto Quattromano . In Napoli per Lazzaro Sco- 
riggio 1616: in 4. Le medefime riftontrate co’ migliori Originali , e ricorrette, 
dal Cavalier Giambatifta Bafile. In Napoli per Coffantino Vitale 16x7. in 8. In 
fine vi ha'Ja Tavola di tutte le definenze delle rime co’ verfi interi fot. 
to le lettere vocali . Offervazioni intorno dille Rime del Bembo, e del Cafa., 
colla Tavola delle deftnenze delle rime, e colla varietà de’ Tefti nelle rime del 
Bembo , di Giambatiffa Bafile Cavaliere, e Conte Palatino , e Gentiluomo dell’ Ale 
tezza di Mantova | nelP Accademia degli Stravaganti , de’ Triti, e degli Oziofi di 
Napoli , i Pigro . In Napoli nella Stamperia di Cofantino Vitale 1618. in'8. Lc 
medefime colle Annotazioni di Egidio Menagio, In Parigi per Tommafo Folly 1667. 
ing Le medefitne fpoffe per Meffer Marco Aurelio Severino fecondo Idee; 
dErmogene , con la Giunta delle Spofizioni di Sertorio LQuattromani, e di Gregorio 
Calogrefe . In Napoli preffo Antonio DA 1694. in 4. E’ folamente la Prima 
Parte: non fi contenendo hel detto Libro ; fe non: la Spofizione de’ primi 
21. Sonetti. Le medefirtne. In Firenze 1707. in 4. Quel’ edizione , che fu 
fitta per opera , dell’ Abate Caforti, e che contiene la Vita dell’ Autore 
da eo Cafotti accuratamente defcritta ; con diverfe Annotazioni di 
Anton Maria Salvini ; varie Correzioni, # Poftille di Carlo Dati, ® 
del Conte Ferdiriando del Maettro , è molto bella , e ftimata . Le, 
medefime . In Fenezia preffo Angèlo Pafinello 1728. in 4. , TomiV,, edi- 
zione copiofifiima , e ‘ricta di' tutte le Annotazioni fatte fopra efle, 
da varj Scrittori: Nacque quefto Oratore , e Poeta d’inclito nome , a 
28. di Giugno del rs0gz. in Mugello : fa allevato in Bologna , dove di 
buone lettere fi fornì . Poftofi poi in Prelatura foftenne le Cariche, 
di Referendario d’ambedue le Segnature , e d’Arciveftovo di Benevento, 
creato da Paolo III.-a’ 7. di Aprile del 1544. Sotto Paolo IV. divenne, 
Cherico della Camera Apoftolica; e fia mardato Nunzio a Venezia; tanto 
the per lo fpazio di quindici anni' fette perpetuamente impiegato in va- 
rie Cariche . Infermatofi poì in Roma, pafsò al’ altra vita a’ 14. di No- 
vembre del 1956, , e fu fepolto nella Chiefa di S, Andrea della Valle. Il 
Pallavicini nella Storia del Concilio di Trento ferive , che mon confegui 
afa il Cardinalato per certi fuoii VerG Larini ofceni fatti in attro tem- 
po, e per fua rovina moftrati al Papa la fera antecedcrte alla creazione. 
er contrario il Memagio nelle Annotazioni afferma, checiò accadde per lo 
Sirolo del Forno, ancorchè il Cafa faceffe quel fuo componimento 
nella fua prirma giovinezza. Ma nè que’ Verfi Latini ofceni, che altro 
non fono, che un' Epigramma della Formica, erano del Cafa, ma sì di 
Niccolò Secco, cpl nome del quale li poffedeva il Magliabecchi , come fi 
ice nel Giornale de’ Letterati d’Italia ; nè que’ rempi'erano così dilicàti, 
e ferupoloGi, che per un SOMPROGUAZIO in giovinezza compofto con i tvg 
% che 
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che lafcivia , negaffero le dignità per altro giultamente dovute al merito, 
La morte fu quella, che prevenne i Pontiticj difegni , e tolle al Cafa il 
Cardinalato . Intanto un numero innumerabile di Scrittori ha {itimate, 
Hen impiegate le fue fatiche in illuftrare, o interpretare, o difendere 
le Rime di quefto Poeta, che lunga cofà farebbe il voler qui riferire. 


OLIMPIA MORATI, figliuola di Pellegrino Morati maettro nelle Let= - 


tere delle figliuole del Duca di Ferrara , come fcrive il Domenichi, e 
moglie d'Andrea Gruntlfero Medico Tedefco, e Creata d’Anna Duchella di 
Nemours , fcriveva eleganti Verfì non pur in Italiano , ma in Latino, in 
Francefe, e in Tedefco ; ed era Donna veramente di buone Lettere adore 
na. Ma troppo preftamente fini di vivere , eflendo morta l’anno 1555. io 
Idelberga, dov’ ebbe a ritirarfi, poiché fu fcoperta in Ferrara intinta anch’ 
effa con moltifimi altri della pece del Catvinifimo $ e morta effendo, quan 
do non eta per anche giunta al trentefimo anno di fua età. | 

° La Fenice di TITO GIOVANNI SCANDIANESE . In Vinegie seen 
Gabriel Giolito de’ Ferrari 1555. in 4, c con nuove Aggiunte quivi per lo itetio 
Giolito 1557. in 4. Sono due Parti in terza rima, che per la loro brevità 
dir fi poffono due Capitoli ; e fono elle allegoriche e morali, intendendoli 
dell’ anima quel, che ivi della Fenice fi canta. Sono però anche allufiveal 
nome d'una Hgliuola del detto Giolito , e parimente all’ infegna della fua 
bottega. Dopo le dette due parti feguita la Fenice di Claudiano tradettain 
verfo fciolto, e illuftrata da eflo Tito. A ciò fuccedono alcune Stanze dello 
fleilo fopra alcuni Verfì del Libro XV. delle Trasformazioni Ovidiane , 
ne’ quali parla della Fenice, In quarto luogo vi ha una Paftorale o Egloga 
în verfo fciolto fopra il natalizio giorno d'una figliuola del medefimo Ga 
briello Giolito nomata Fenice : e finalmente dopo tre Stanze qui replicate 
della fua Caccia, dove della Fenice favella, ha un Sonetto fopra l’Imprefa 
della Fenice donata al Giolito dall' Imperadore .. Tito Giovanni Scandianefe , 
cognorne pio da Scandiano fua patria, fu pubblico maeftro di buone Lete 
tere in Afolo nel Trevigiano, dove nel 1582. morì. . 

Nella detta Opera intitolata Fewice hanno pur Rime i feguenti. O 

a M. Pietro Giovanni Ancharano , da Reggio, Giureconfulto eccellente, € 
famofo per l'Opere da lui pubblicare. Ha egli un faggio pur di fuc Rime 
nella Storia del Guafto. | se i 

2. M. Giovan Batifta Abati, da Carpi, Giureconfulto. 

3. M. Antonio Francefco Cupardi. | 

4. M, Paole Mini. Fu egli Fiorentino, e Medico; e diede alla luce varie 
Opere, che fono: Difenfione della Città di Firenze , e de’ Fiorentini. In Lione 1577. 
Difcorfo della Nobiltà di Firenze. In Firenze 1593 , c 1614 Avvertimenti, e Di- 
greffioni fopra il detto Diftorfo . Quivi 1594. Diforfo della Natura del Vino . 
Quivi 1596. &c. Ora in quelle fueOpere fono pure inferite varie fuc poefie, 
delle quali molte anche fi confervano manotcritte in Firenze. 

f M. Andrea Lori , Fiorentino . Di coflui, che ha pur Rime fra quelle 
del Varchi , e altrove, ma che ineglio valfe nel piacevole, che nel ferio 
ftile, altrove diremo. | 

6. M. Fabio Spinefo, Romano. . 

7. M. Tommafo Porcaccbj , da Cafliglione Aretino. 

8. M. Mario Cotti, Milanefe. ven 

. 9. M. Giovan Battiffa Titio. ha 
i so. M. 
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to. M. Roviolo Neldini, Fiorentitto, in | | "va 
11. M. Cefare Petrucci. . . \.. SR 
13. M. Selvio Pontevico. Fu egli da Pontevico, Terra del Brefciano; come 
fi trae dal Rufcelli : ed ha pur Rime nel Libro VI, e nel.1X. delle Rime 
di Diverfi, e altrove. i ; 
13. M. Afcanio Centorio, degli Ortensj, Milanefe. Lafciò egli queflo Poe- 
ta anche manoferitte molte poefie , oltre le già ftampate. 
14. M. Alberto Bertolotti . Quetti fu Reggiano di patria, e Mèdico di pro- 
filone: ; cd ha pur Rime nel Canzoniere di Francefco Denalio , e al-. 


trove, i 1 

Rime di BERNARDO TASSO . In Vinegia per Gabriel Giolito 1555. in 8; 
€ poi con aggiunta 1560. in 12. Fu egli nobile Bergamafco ; nacque agli 
undici di Novembre del 1493 ; menò la fua vita quafi fempre nelle Corti; 
e mori a 4. di Settembre del 1569. Egli metita fpeziale memoria per due 
Roi: l’una è, perchè intanti rivolgirmenti e.vicende, che cbbe nel corfo 
del viver fuo, né l’avverfa fortuna mai, nè la profpera poterono la coftanza 
turbare dell’ animo fuo . L'altra è, perchè tra tanti graviflimi affari , ne' 
quali fu perperuamente occupato, potè così alla Velgar Pocfia badare, che 
vi acquiftò e colla moltitudine , e colla bellezza delle fue Rime gloria non 
inferiore a quella de’ primi del fuo Secolo. | 

LORENZO LENZE ,:Urbinatedi patria, Prelato, e Veftovo di Fermo, 
fa molto -efercitato; nella Corte; di Roma. -Coltivò ancora la Pocfia ; e 
fu molto ftimaato da letterati de’ tempi fuei. Ma bifogna avvertire , che 
trovai anche nominato, invece di Lorenzo Lenzi, Lorenzo Lanci. Intanto egli 
ha pur Rime nel Libro Ill. di quelle di Diverfi, per Donne Romane, fra 
quelle del Varchi &c. un | 

De Sonetti di M. BENEDETTO VARCHI Porte Prima, dove fono î Sonet- 
ti Paferali ancora . ln Fiorenza appreffo M. Lorenzo Torrentino 1555. in8; e in 
Verszia per Plinio Pietrafanta nello fieffo anno, conl’aggiunta delle tre Egloghe . 
Parte Seconda , colle Rifpofie , e Propofte di Diverff . Ivi per lo Peo 1557. 1n8. 
Srsetti pirituali del medefimo.con alcune rifpoffe, e propofie di diverfi eccellene 
tifi ingegni, nòvamente ffampati. In Fiorenza nella [lamperia de’ Giunti 1573. 
in 4, Compenimenti Paflorali del medefimo novemente in quel modo filampati, che 
dal preprio Autore furono poc' anzi il fine della fua vita corretti . In Bologna ad 
ifenza di Gio: Batiffa, e Cefare Salvietti 1576. in 4. Tra Cantici Carnafcia» 
lefchi nove pur ve-ne fano del Varchi. Nacque Benedetto l’anno 1502. in 
Montevarchi picciolo Caftello della Diocefi di Fiefole. Fu peritiffimo delle 
più amene lettere, e delle più gravi fcienze adorno.-Ma avanzato in età , 
perdè molto di leggiadria in comporre; e fcemoglifi confeguentemente la 

na , che preflo.i Lettezati godeva . Alcuni anche o invidiofi,,0 irritati 

urivarono a guelto di dargli alla volta della gola molte ferite con un pu 
gnale. Datofî per fine a una vita compofla , meritò ful finir de’ fuoi anni 
il grado facerdotale ; e morì a 16. di Decembre del 156y. di apopleffia , 
come nelle Notizie fi ferive dell’ Accademia Fiorentina. La fua Vita fcrit- 
ta dal P. Abate Don Silvano Razzi va imprefla in principio delle Lezioni 
del medelimo Varchi ffampate in Fierenza per li Giunti nel 1590. ib 4. 
Que’ Diverfi poi, che hanno Rime nella feconda allegata Parte, fono... 
1. Schietta Bagnefi, Fiorentino. i 

a. M. Giambatifta Adriani , Fiorentino . Fu cogreminato il a e 

i Otto 


"s dA. 
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fotto il nome del Marcellino ha Rime ne’. Sonetti Spirituali del ‘medefimo 
Varchi, in altre Raccolte, e in quelta ancora. Fu pubblico Lettore imFi- 
renze di Umanità, e fioriva circa il 1540. >» i EA tal 

3. Giambatifia: Strozzi, Quefti. fu Giambatifta il Vecchio, del ‘quale al- 
trove diremo. | ! ; er. 

4. Carlo Strozzi, Fiorentino. 

$. Piero Alberti, Fiorentino. n sa 1: Ii 

‘6. Lelio Bonft. Lucchefe: Viveva egli in quelli tempi; «cd ha pur Rime 
fra Sonetti Spirituali dello telo: Varchi, nel'Libro.V. di quelle di Diverli, 
c fra l’Opere Tofcane di Laura Battiferra. e co 

7. Sforaa Almeni, Perugino. | | A 

8. Michelagnelo Vivaldi ;: Fiorentino. - -*. IR o 

9. Bernardo Soffegni. | di x we 

10. Filippo Angeni.. - ad 

11. Giambatifta Santini, Lucchefe. | A 

12. Dionigi Lippi, ia È Loi. 

13. Vincenzo Vitegli, da Città di Caftello. 0 = 

14, Giambatifia Bufini . Egli ha pur Rime nella Raccolta pet Livia. 
Colonna. | 1 n 

15. Metello Gentil Senarega. - 0° ITA | 

16. Bernardo Veccbietti, Senator Fiorentino, Egli hà ‘pur' fue poefie nella 
Scelta di Rime di Diverfi ftampata ini Genova: nel 1j91, e altrove. 

17, Pero Gelido., | e di 

18, Carlo Zancaruolo , Viniziano. Ha pur Rime nel libro VI. di quelle 
di Diverfi. . | | 

19. Battifia Alamanni, figliuolo di Luigi, e Fiorentino di patria. | 
‘20. Giulio dalla Stufa, Fiorentino, e fratello forfè del: Canonico - Piero , 
chc ha Rime in oa ftefe del Varchi, e ih quelle di Laura Battiférra. 
. 21 Aleffandro Neroni, Fiorentino, Do GG//0 to. o 

22. Filippo del Migliore, Fiorentino, letterato ,'e èortefe voro. Fu: due 
volte Coniolo dell’ Accademia Fioreritina ; la prima ‘nel’ 1541 , la feconda 
nel 1552, e tre volte Cenfore. Me Ri i 

23. Anton del Migliore, Fiorentino. Fu egli frglinolo del predetto a 

24. Antonio Landi, Fiorentino. Nacque egli in Firénze nel 1506. di cr 
torio d’Antonio, e della Bartolommea di idoli da Sommaja . Prefe in 
conforte nel 1544. Maddalena di Lorenzo Corfini: e ne lafciò più figliuoli. 
‘Due Sonetti ha pure quefto Poeta fra'gli Spirituali dello ftefo Varchi; e 
trovanfi anche fue Rime manofcritte in un Codice a perina di Pocfie race 
colte da Chirico Strozzi efitente nella Biblioteca di S. Agoftino di Sicna. 

25. Bernardo Davanzati, Fiorentino. Fu uomo di gran ‘ ingegno, e ine 
ae negli (tudj, come dimorano le moltiffime Opere da lui date, 
alla luce. Eta Dot | cn 

26. Francefco Naf. o i | 

27. Niccolò Martelli, Fiorentino. Nacque l’anno 1498. di Giovanni Martele 
li, e della Fioretta di Lorenzo Pitti , e prefè per moglie fino del 1535 Le 
crezia di Francefco di Criftofano Ciampelli , della ‘quale non lafciò faccef 
fione.. Di lui fi trovano per le Raccolte de' tempi fupi' diverfi Sonetti, va 
Canto delle Fanti ne' Canti Carnafcialefchi , e ‘alquanti Capitoti . Scrive, 
egli poi in una fua Lettera delle ftampate in Firenze nel 1546, d'aver fatti 

| suxco 
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ancora dugento Sonetti fopra alcuni Perfonaggi, e Amici fuoi, indirizzati 
alla Deltina di Francia, di era allora Caterina de Medici è cento Sonete 
ti al Duca di Firenze; altri Amorofi al Duca d’Orleans; e in ultimo i Fer» 
voriSpirituali. Altre Rime di lui fbn mentovate dall’ Abate Salvino Salvini 
ne’ Falli Cunfolari dell’ Accademia Fiorentina. Il Ghilini, e il Negri after- 
mano, che molte:di quefte:fue Opere fieno itampate: ma ci rimertiamo a 
chi le ha vedute. | pet 

18. Simone della Volta', Bolognefè. . 4. 

39. Bronzino Pittore. Ha egli pur Rime nel Tempio di D. Flavia Peretta, 
e altrove. Fu egli Fiorentino di patria, ed.cbbe-nome Angelo. Fudifcepo- 
lo in pittura del Puntormo; e fi acquiftò fama altresì in pocflia. | 

30. Antonio Benivieni, Canonico Fiorentino. Fu egli figliuol di Lorenz 
Beniviem i e morì a 7. di Febbrajo del 1598. in età d'anni 65. “n 

str. Alberto «del Bane; Fiorentino. | 

33. Mattio Franzefi.. | 

33. Tormmafo Sederini., Fù egli Fiorentino di patria; e coltivò in quello tor- 
no la Volgar Poefia . Anzi. fopra un fuo Sonetto contra Za Detrazione, in- 
cominciante Melvegia lingua, orrendo , e fiero moftro, fondò Andrea Salicino 
Il fuo Trattato della Detrazione impretio in Firenze nel 1557. in «. 

34. Giovanni de Roffi. e gra sal 

35. Luca Sangallo, Fiorentino.. — 

36. Frencefco Sangallo. Fu Fiorentino di patria, e figliuol di Giuliano. Fu 
Scultore, Architetto, e Poeta; e viffe fopra i ferrante’ anni di erà, 

37. Ventura Strozzi, Fiorentino. | 

38. Febbrizio Storstà. © 

39. Porzio Romano, da Napoli. 

40. Mario Bandîni <>: sn, 

qu. Michele Parozio. "e: 

43. Anton Maria Paccio. AEREI | 

43. Francefto Matteucci. Quetti ha pur Rime nel Tempio di D. Giovanna 
d'Atagona . i % | 

‘ 44. Pernardino Gbezio. 

45. Anton Maria Carobello. 

46. Filippo Valentino . | i 

47. Giovann® Alfonfè Mantegna. Di-coftui diremo qui futro , 

48. 12 Maftberiné. Queftîi fu peravventura Ottaviano Mafcherini , Bolognefe, 
che fu Architetto di Gregorio XIII., e Pittore , e che. morì vecchio in 
Roma in età di 82, anni mel-Pontiticato di Paolo V. | - i 

49. Bellefanti da Modena. ci. UG «0 

so Cintio Aurelio, da Camerino. i 

$i. Pietro Medonio. . ut 

f3. Girolamo Mentovato, | 
. 53. Giambatifia Pellegrini , Bologmefe . Coftui ha pur Rime nella Raccolta 
in lode di Ponna Lucrezia Gonzaga , fltampata in Bologna l’an- 
nO 16668... Di A 

54. PSalcoss Graziefi. | ©» v-g 4 A 
$5. Facopo: Satui,::Bolognef®. -Eglì ha pure alquante fire poefic nel Libro 

Il. delle Ring di log 05 na P dai | 3 ; 
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di: Diverfi (+: 
$6. Alefazdro WMinchi ,. Pittojefl . as 2° dg A 
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$7. Antonio de' Bardi, Fiorentino. |." 

$8. Lorenzo Mauri. 

$9. Giovanni Antonio Alati. 

6o. Simone della Barba, da Pefcia, già Terra, ora Città della Tofcana.. 
Ha Rime anche nel Tempio di D. Giovanna d'Aragona : e uo’ altro 
fuo Sonetto è rapportato nelle Notizie degli Accademici Fiorentini. 

61. Paolo Giovio, Secondo, Comafco. La 

62. Federigo Lanti. Fu egli da Urbino , figliuolo di Giovanni; e fu 
Gonfaloniere della fua patria nel 1567. Morì poi circa il 1572., cd ha 
pur Rime nella Raccolta dell’ Atanagi, e in quella per Donne Romane. 
si ra Sonetti Spirituali del medefimo Varchi hanno poi Rime anche i 

guenti. ‘ No ie 

1. Francefco Mendozza . Quetti fu Spagnuolo di Cuenca , figliuolo del 
Marchefè di Cagnete, e Arcidiacono di Toledo . Fu creato Cardinale, 
da Paolo III. l’anno 1544., e dopo aver foltenuto molti anni l’Arcivefco» 
vado di Valenza, morì a’ 3. di Novembre del 1566. Fu egli egregio 
Letterato; fu amico di elfo Varchi; e diletroffi della noftra Poefia ; ed 
ha pure un’ altro Sonetto fralle Rifpolte, e Propofte del medefimo Var 
chi futto il nome del Cardinale di Burgos. | . .. .. 

2.gBenvenuto Cellini. Cottui fu Fiorentino di patria ; fu : Orefice, Scul- 
tore, e Architetto infizne ; e fu un bell’ umore . Morì 2° 14. di Febbrajo 
del 1570. Ma la fua Vita, ch' egli (teo da fe fi fcrilfe , fu ftampata in 
Napoli gli anni fcorfi in 4. Altre Rime ha pur egli fra quelle di Laura Batti. 
ferra degli Ammanati fotto il nome di Benvenuto Scultore ; ed altre fue 
poefie fi confervano pur manofcritte , ficcome fi dice nelle Notizie degli 
Accademici Fiorentini. (3 i 

3. Giambatifta Deti , Fiorentino. Nacque nel 1539. dell’ Aleffandra. 
di Vincenzo Canigiani , e di Giovammaria Deti. Fu uno de’. Fondatori 
dell’ Accademta della Crufca, e fi chiamò il Sollo. Ammogliofii colla. 
Goftanza di Aleffandro Capponi; e n’acquiftò più figlivoli. 

4. Alberto della Fioraja. Nacque egli in Firenze di Alell'andro nel 1531. 
Tiroili avanti nella profelfione legale ; e divenne in quella celebre Av- 
vocato. Mori poi in carica di Eonfigliere nel 1604. |. i 

ANTON FRANCESCO GRAZZINI, detto il Lafca , come che Fio- 
rentino volgarmente fi chiami, perchè viffe in -Firenze, egli però in 
sn fuo Sonetto ferite, sè eflere di Staggia, così cantando: i 


Io fono a Staggia, ch’ è la patria mia, 
E de’ miei primi l'antica magione, 
Que PAvol mio nacque, 0 Ser Simone 
Sandro Grazzin cognomsnato Urria. —. 


Fu uno de’ Fondatori dell’ Accademia degli Umidi, come altrove dicem- 
mo, c primo Provveditore della Fiorentina, dalla quale però nc fu fat- 
to di poi afientare ; e fu infaticabile in promuovere la Letteratura. 
Fu anche Pocta non meno grave, e ferio, che faceto. e beracfco; 
henche più valorafo , e mirabile ne’ componimenti piacevali., che nc 
£ravi. Di lui fi leggono molti ferj Sonetti, quà, e-là fparti per le Rac- 
colte; efprel'amacote nella fecpnda Parre de' Sonetri del Varchi, bo 
du pe 
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Opere Tofcane di Laura Battiferca, e altrove. Quattro Sonetti fpirituar 
li fono pur rapportati nelle Notizie degli Accademici Fiorentini. Nel 
Libro de’ Casti Carnafcialefebi, del quale altrove diremo, ve ne funo 32. di 
loi. Alcuni Capitoli Bernefchi del medefimo fi leggono pure nella Rac- 
colta delle Rime del Berni, e di altri ec. Hacci pure grandiffimo nu- 
mero d’altre Pocefie, e piacewoli, e ferie, manofcritte , tralle quali fono 
Sonetti, Canzoni, Egloghe , Elegie, Madrigali , Madrigaleile , Madri 
galoni, Capitoli, Epigrammi . Ma quette con l'altre fue Rime fi fla, 
ora raccogliendo’ iin Firenze ;.e fperiamo di -yederne quanto prima di 
tutte una bella edizione in. più Temi, -Meondo , che  Francefco Moucke, 
Stampator di Firenze con un pubblico ‘Avvifo ha manifeltato . Intanto 
fopra il Capitolo di quelto' Poeta in lode della Salficcia, fu ftampata ta 
feguente graziofa Lezione: Lezione di Maefro Nicodemo dalla Pietra al Mi- 
gliajo , fopra il ) della Salficcia , del Lefca . In, Firenzo per Domenico 
Manzani 1666. in8. . | | | fi si 

Rime di BARTOLOMMEO ARNIGIO . Zu Brefcia approffo Giambatifta 
Bozzolo 1556. in 4. Fu quelo Poeta RBrefciano ;  figligolo d’un Ferrajo; 
ina molto fi nobilitò coll’ ingegno. Morì vecchio nel 1577. 

Rime di MATTEO MONTENERO .. 4. Fenozia 1556. L'Autore fu 
Gentiluomo Genovefe; fu difcepolo del Termainia j e fu valorofo in lee 
tere, c in armi. dda La WARIO ai 

Canzoni, Sonetti, e Rime. di BARTOLOMMEO BRAIDA , de Sommari- 
ve. : Torino 1555. Stampò quefto Poetacanehe una. Commedia Spi 
ntuaie. ARS ce “ui Pe ; 

Rime di LAURA TERRACINA . Fu quella Dama Napolitana in 
pra pregio prefio i Letrerari dell’ età fua, «€ fiori circa quefti anni. 
la fopra tutti impiegoffi a celebraria Alfonfo Mantegna, che fcrifle, 
di lei molte belle Rime; ora fotto il nome di Laura, ed ora diCoronia, 
cantandone; le quali fono inferite_ nelle Querte Rime della medefima., 
Compofè altresì in fode di iti un Eglogalitampata mel Tomo II. delle, 
Rime di Diverfi ;. onde è da credere, che ng folle invaghito, Se poi 
fia vera la ftoriella , che Trajano. Boccalini ne’ fisoi Ragguagli fcrive_, 
di lei; a noi non è noto. ‘Ben DIRE, che fia caricatura, Cc trovato 
di quel mordace fcritrore, per offendere quella celebre Poerela. Ma. 
uelte cofe lafciando, noterem qui meramente ,; che fei Libri di Rime 
urono da ella pubblicati , comiprefi i Difcorlì -fopra il Furiofo . Noi 
abbiam veduti i feguenti, cioè, Le Quinte Rime, In Vinogia per Giovan’ Ane 
dree Valvaffori 1552. in 8. Ajtre Rime della ftella. In Venezia preffo il Giolito 
1566. in 8. Le Vefle Rime. In Lucca appreffo Vincenza Bufdrago 1558. in 8. 
dire Rime della itella , iutitolato le Quarte Rime, In Vinegia per Domenico Farri 
1560. in 8. Le Seffe Rime della medetima, rivedute, e fampate con altri nuovi 
Souetsi. In Nepoli per Raimondo Amato 2560: in 8. Le Rime della itefla. 
Ia Napoli rel il' Bulifon 169%. in 13. Come però quefta Dama fuperò 
le alcre tefle «de tempi fuoi nella rpoltitudine - de’ componimenti, 
così reftò loro addietro nella vivacità, e coltezza dello ftile.. | 

Rime, e Profe d' ANTONIO MINTURNO. ln Venezie per Francefco 

to 1559. in 8. Le Canzoni fopra î Salmi, ei Sonetti tolti dalla» 
derittara , dello Refe. 4 chi per Giovan Marie Scotto 1561. in 4. Quello 


Pocia, desto. anche: Avtosie Spbeftigno or fu Napolifano; ma nacque 
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in Trajetto, che già fi nominava Minturne, in' Terra di Lavoro , dal qual 
luogo prefe il cognome. Fu Vefcovo d’Ugento , e poi di Crotone, 
dove morì nel 1574.; e fu buon maeftro di Pocfia , e buon Poeta, - 

| FERRANTE CARRAFA ; Cavaliere Napolitano , Marchefe di San, 
Lucido , feguì Carlo V. in tutte le fue Gùetre,. dove sì portò fempre da va- 
lorofittimo Cavaliere . Pubblicò egli non poche Poctie , molte delle quali fi 
leggono nel Libro VII. della Scelta dî Rime ; c ne’ Fiori delle Rime rac- 
calo dal Rufcelli, ma molte anche pubblicò per fe ) e fono: Le Lodi della 
Santiîmé Madre diffinte in 43. Sonetti . :Le' Rime fpirituali della vera Gloria umana 
în }V. libri, ein altrettanti della divina, ‘In Genova appriffo: Autonso Belloni1559.în 
4. Alcùne'per'la Vittoria contra Turchi ottenùta nel 1572. 7 fei Libri fopra 
varj è diverfi (oggetti ad imitazione de' Poeti Lirici Greci ; 0. Latini. Nell’ Aquila 


preffo Giufeppe Cacchiîs 1586. iù 40 tot. 

LIONORA FALLETTA , Dama Savoncfè , fu:moglie di Giorgio Falk 
letti, c Principefla di Melazzo, e di Villafalletta ; fu timatrice di fingola» 
re talento’; e le fue Rime raccolte furono, e ftampate l’anno 1559, come, 
fcrive l'Oldoino; e fe-ne leggono anche nella Raccolta di cinquanta Poetef 
fe del Bulifon. 0" ai: ui 
| Rime di CLAUDIA della ROVERE, In Venezia ; e in Lucca 1559. in8. 
Maddalepia Claudia della Rovere; Signota di Vinovo nel Piemonte , e Dama 
di fingolare talento, fu d'origine Savonefe, e fiorì in quefto torno... 

Rime di M. BERNARDO CAPPELLO In Venezia appreffo Domenico, € 
Giambatiffa Guerra fratelli 1560.:în4. piccolo : Fu egli Gentiluomo Vinizia» 
no; € viffe oltra il 1560. detto. Il fuo Canzottiere non la cede per bellezza a 
qualungue alto de’ migliori, - i . . ae 

M. CESARE ODONI fu. amico del prefato Cappello s come fi ricava 
da inolti Sotietti da quello a quéfto indiritti , e fiori al tempo fteflo. Un 
grotlo, Voluine in foglio di Rime di quefto Poeta {i conferva manofcrito 
"eine di LUCA CONTILE.. Îs Ponezie per Prosceto Smmfovino, 0 Cpep 

Rime di LUCA ILE. In Wenezia per Prancelto Sanfovino, e Î, 
1560. in 8.; coi difcorfi, € con gi ifpamensi di M.'Francetco Patzizio. Il 

ontile fu:da Cotone , ovvero Cetona, Terra del:Contado di Siena. Fu 
uomo vetaniente SIRO: e dotto:: ma con:troppo apcetta adulazione l'an- 
tepofe il Pattizj a tutti i comipofitori d'Amore Greci, e Latimi.. Finì poidi 
vivere in Pavia a 28. d’Octobte del 1574. | | 

Il Primo Libro dell’ Opere Toftane di M. LAURA BATTIFERRA degli 
AMMANNATI.. In Firenze appreffo i Giunti 1560. in 4, edizione fcarfa . Le 
medefime. In Depeii preffo Antonio Bulifen 1694. in i1, edizione copiola , cin 
tera. Quefta Celebte Poetefla, le cui Rime fpirano turte ia pierà Criftiàna, 
fu figliuola di Gio: Antonib Bartifetri da Urbino ::fu moglie di Barrolome 

meo Ainîrignndti; Fiorentino; Scultore, è Architetro; e-morì- in Firenze, 
l’anno 1589. feflantefimo fefto dell'età fua. » 

Hannovi nell’ Edizione de’ Giunti anche Rime:;. o 

t. Deomenicò Alamanni, Quello Poeta, che fu Fiofentino , ha pur Rime 

nella Raccolta iti morte d’Irene di Spilitiibetgo, craltrove ancora. 
‘2. Girolamo Tansini. & E 
3. Abate Cafale &ic. | i ‘ ale 
GIROLAMO MOLINO, Nobil Viniziano, nacque l’anno 1500; e.moriì a 
25. di Settembre del 1569. Egli fi refe digniffimo d’immortal nome , anche 
per 
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perchè i Letterari poveri fovvenne fempre a fua p003 . Le fue Rim: race 
e 


colte dopo la morte di lui furono Aampare in pezia nel 1573. in 8. 

CAMMILLO, LELIO, e IPPOLITO, della famiglia CAPILUPI Man- 
tovana, coltivarono gentilmente non pur la Latina, ma ancora la Tofcana 
Retia. Il primo viveva del 1537, c mori nel fiorire degli anni fuoi prima 
degli altri fratelli. Ippolito, che era Vefcovo di Fano, morì in Roma nel, 
Ito. in età d'anni 68 Le Rime di quelti tre illultri fratelli. fupono wnaita- 
mente ftampate in: Mantova per Francefco Ofanna nell’ anno 1585. in 12; 
nel qual Volame. fi leggono pure alcune Rime di EMILIO CAPILUPI, 
figliuolo del predetto Cammillo ,. che tiorì‘intorno a quefti tempi. | | 

MARCO PETRUCCINI, ‘da Corignuola , derto dal Crefcimbeni Marco 
Pareti , fu Capitano d'una Compagnia di Cavalli ; e fiorì circa il 1560. 
Diede alle ftampe un Libro di Pocfia, intitolato Odi Sacre, 6 Morali , dedi- 
cato al Principe Ippolito d’Elte; e un altra Operetta di varie Rime, de- 
do alla Serenitlima Duchetla, che poi fu Monaca nel Corpus Domini di 

errara, ue: | SI i 

ALBERTO LAVEZZOLA, Veronefè, fioriva pure intorno al 1560. Dopo 
la fu morte fu un Volumetto-di .varj fuoi Jeggiadri componimenti (tam- 
piro in Verona per Geronimo Strengari*, e fratelli l’anno 1583. in 8. con 
quelto titolo : Rime del S. Alberto: Lavezola Padre nell' Accadensia de’ Filarm 0° 
ti. Leggonfi ancora molte fue Stanze nella Raccolta del Ferentilli. . 

Rime di M. LODOVICO PATERNO ( in quattro Parti diftinte ) In Ve- 
nezia 1560. in 8. Nuove Petrarca , dello elio. in Venezia 1560. in 8. Nuove 
Femme , dello Bello: In Venezia 1561. in.8, e in Lione per. il Rovillio 1568. in 
16.Ls Mirzia, dello ftelo, ParteI, e Parte II. In Napols appreffo Giovan Maria 
Sotto 1564 in 8. Parte III. In Palermo per Gio: Matteo Maida 1568, in 8. Que» 
fo Poeta, che fu Napolitano ;- volle 0 imitare , o emulare il Petrarca : e; 
tome VG nn Volume di Rime compolto aveva fopra Laura , così egli 
un Volome anche maggiore farne volle fapra Mirsia. | 
Dopo l’allegara Mirzia del Paterno:vi tra un Sonetto di ANTONIO CAR. 
RAFA, Napolitarto, Duca di Mondragone. Fu egli buon poeta, e marito. 
altresi d'ana buona poeretTa, che fu Ippolita Gonzaga. Ma anche in qualche 
altra Raccolta ho veduti foi Verfi.-‘- | | ati 

CHIARA MATRAINI fiorì intorno al 1560 ; e. vile ancora qualche 
tempo di poi; Ella fu di Cafa Cantarini maritata io. quella de’ Matraini ; fu 
molto verfara nella tilofofia , e-nela Moria; ferie molte Opere in Prota e: 
m Vert ; ele fue Lettere, e Rime furono dopo la-morte di lei tampate 
ri Lucca per il Bufdrago lamio 1599. dg, nt. a. i 
ISABELLA di MORRA ;Napaletana, fu figliuola di Michel di Morra, 

cu fcrive l'Amome a Francefco.I, a E (o 


| «Che le ricche. terre fi 
Sprezzò , (01 per foguir le Galle infegne ; 


Quefta figlinola: però nelle:triverfie del padre:, e.ncelle' difgrazie di fua fa= 
i fu racifimo efempio di oneîtà nella fua perfona , di coraggio in 
atenr le ftiagure , © d'amore verfo il padre ; e fu poctella altrcsì di fpi- 
mo fingolare, e di RARE fuo fefo. Fiorì intorno al 1569, €. 
[ia pri 


ass Della Storia, e della Ragione d'ogni Poefia 
prima ancora. Ma le fue Rime nel vero affai belle, che prima fi leggerano 
fparfe in varie Raccolte, non furono tutte inficemeimpreffe, che con quelle 
di Veronica Gambara, e di Lucrezia Marinella, în Napoli per Antonio Bulifon 
Pammo 1693. in 12. 

Rime d'ANNIBALE NOZZOLINI. In Lucca 1560. in 4. Fu egli Fiorens 
tino di nafcita. | | 

Sonetti , e Canzoni di BERARDINO ROTA, con l’Egloghe Peftatorie . In 
Napoli appreffo Gio: Maria Scotto 1560. in 8. c quivi di nuovo eppreffo Giufeppe 
Cacchi dell Aquila 157%. in 8. E quette fon le prime edizioni, che migliorate, 
e corrette per fue riconobbe l'Autore , il quale fu MAP di patria , 
Cavalier di San Jacopo , e morì non men ricco di gloria , che d'anni, nel 
257}; avendo vivuto anni 66. Ma la più bella edizione dell’ Opere tutte di 
quefto Poeta è l’ultima fatta în Napoli nella Stamperia di Genraro Muzio l'enne 
1726. in due Volumi in 8. grande. 

GIROLAMO FENARUOLO , Veneziano di patria, ma originario di 
Brefcia, fi dilettò di tutti gli Audj liberali, e particolarmente della Volgar 
Poefia , che efercitò in Patria, cd'in Roma, ove dappoichè vi andò , die 
morò, finche vifle, in Corte del Cardinal Farnefe. Morì quelto degno Pre» 
lato poco innanzi al 1570 ; e le fue Rime, dopo la morte di lui raccolte , 
furono Iper in Vinegia da Gidrgia Angeliori l'anno 1574. in 8. sl, 

Rime di M: GIACOMO ZANE . In Vevezia appreffo Domenico , e Giamba- 
viffta Guerra fratelli 1561. in8, e nel 1582. pure in 8. L'Autore fu Gentiluo- 
‘mo Viniziano $ e morì circa il 1556 , prima della. pubblicazione . delle fuc 
Rime ; la quale fu fatta da Dionilio Atanagi, per ordine di M. Niccolò 
Zane fratello di effo Jacopo. È we 
- Nel fine dell’ allegato-Canzoniere del Zane fi. trovano alcuni Sonetti di 
BERNARDO NAVAGEROin morte del: medefimo Zane, Ora due furo- 
no i Berserdi Navageri , che intorno a quefti anni fivritono . Il primo fu 
figliuolo di Gio: Lodovico Navagerò ; nacque nel 1507.; e foftenne con. 
molta fua lode le Ambafcerie tutte di fua Repubblica. Ma effendogli mor- 
ta la al ; nè più egli penfando a nozze, Pio IV. il creò Cardinale nel 
1561, col titolo di San Pancrazio, confetendogli in feguito il Vetcovadodi 
Verona . Inviollo poi al Concilio di Trento, dove afliftè in qualità di Le- 
gato; e a 25. di Giugno del t565. finì di vivere. L'altro fa fi fivolo di Bar- 
tolommeo fratello del celebre Andrea, fille velligia del qual fio Zio cam* 
tninando , age egli pure alle lettere-amene . Di quefto fcrivendo 
l’Atanagi nell’ Indice del Tomo ÎI. delle Rime , da lui raecolte , dice, , 
ch’era un Giovane Gentiluomo Veneziano di grandiffima (peranza in ogni eccellenza 
di virtù. Orta i Sonetti , chie in fondo al Canzoniero del Zane fi tfovano , 
non è da credere, che fieno di quefto Giovane Gentiluomo ; perciocché il. 
Zane morì circa il 1556, ficcome abbiam detto, e confeguentemente tnoti 
nove anni prima , che l’Atanagi ferivefle , che quetto fecondo Bernardo 
era Giovane d'efpettazione: ma sì creder fi debbono del primo Bernardo, che 
era allora ancor fècolare ; e amico effenda del Zane , nerdovè pianger con 
gue’ Sonetti la morte, ficceme di alcuni altri la morte pianfe con orazio 


ni, econ verfi. Il fecondo Bernardo ha ben Rime, oltre a quelle dall 


Atanagi raccolte, anche fra quelle di Celio Magno, col quale fiorì. 

Rime di M. ALEMANIO FINO, ed altre d’incerto Autore . In Milano ep- 

prelfo Francefco Mofcheni 1561. in 8. ‘Fu queflo Pocta Cremafcò di Lara 
| ; elia 
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della quale fcriffe le Storie ; e viveva ancora del 1586. Ha pur varie, 
Rime per le Raccolte: e alcune familiari furono ftampate Panno 1715. 
in Crema, con varjOpufcoli appartenenti alle cenfure, e dife®@ di detta. 
Iftoria, e con altre cofe. ; 

- Rime di GUASPARRI TORELLI. In Lucca per Vincenzo Bufdrago 1561. in 
8. Fu egli Gafpare, o Guafparri, com’ egli ftetllo fcriveva, Parmigiano di 

tria. il i 
e nos Amorofe di M. NICCOLA degli ANGELI della Merca . Fs Bologna 
eppreffo Giovanni de’ Rofi 1463. in 4. piccolo. Ebbe coftui Monte Lupone 
per patria, e tutte le dette Rime egli ferie in lode di Lucia N. Bolo- 

e, che forfe fu Lucia dell’ Oro. Alquante fue Rime fi trovane anche 
imprette con l'Amarilli del Caftelletti dell’ edizione dc’ fratelli Sefla del 
I Gt:} “N 
* Rime diverfe di CRISTOFANO MONTANINI. In Fiorenza apprelfe 
Bartolommeo Sermartelli 1564. în 8. Fu egli Fiorentino di patria ; viaggiò ia 
Hfpagna ; onde tornato diede fuori le dette Rime. 

Rime di JACOPO MARMITTA . In Parma per Setb Viotto 1564. in 4. 
Fu quetto Poeta Gentiluomo Parmigiano ; e fu prima amicitlimo, ce 
pofcia allievo di San Filippo Neri, tra le cui braccia morì nel 156r. 

Primo, e Secondo Volume delle Rime Morali di M. PIETRO MASSOLO, 
Gentiluonre Viniziano , ora Don Lorenzo , Monaco Caffinefe, divife în quattro Libri 
&c. In Firenze per gli figliuoli di M. Lorenzo Torrentino , e Bernardo Fabroni 

î 1564. in 8., € quivi di nuovo nel 1583. in 4. col Comento del 
DINONIRO: Col monacarfi di quetlo illuitre Poeta , andò eltinta la fua. 

amiglia. Sn i 

GIOVAN GIROLAMO de’ ROSSI, Parmigiano , figliuvolo del Conte 
Troilo Rotli, e di Bianca Riarj, ebbe molte Prelature da Leone X., e da 
Clemente VII., e fu Vefcovo di Pavia, futto il qual nome ka alcune, 
Rime fra quelle del Varchi . Ma Paolo III. avendo formato fopra lui 
fofpetto dell’ omicidio feguito nella perfona del Conte Aletlandro Langof- 
chi ; di tutte le dignità , e rendite ecclefiaftiche lo fpogliò , comprelo 
anche il Vefcovado di Pavia ; e tre anni dové ftarfìi prigione in Caftel 
Sant Angelo, e tre altri di poi vivere relegato in Città di Cattello, finchè 
conofciuta la fua innocenza, gli furono da Giulio III. reftitnite tutte le 
fue prime rendite, e dignità , alle quali aggiunfe anche il farlo Gover- 
natore di Roma. Morto Giulio, ritiroffi a Firenze, dove attefe agli ftudj. 
Indi nel 1560, -rinunziò al nipote Ippolito il Vefcovado, e portofil a Prato, 
dove morì nell’ Aprile del 1564. Le fue Rime furono finalmente pubbli- 
care ss Bologna per Coffantino Pifari l’anno 1712. in 12., colla Vita dell’ Au- 
tore, fcritta da Pier Francefco Bottazzon:, per cui opera ixfcirono. Ma 
un Codice in carta pecora fcritto a mano, contenente le Rime di lui 
In alquanto maggior numero delle imprefle , fi conferva da Apoftolo 

no in Venezia. 

MICHIEL ANGELO BUONARRWOTI, il Vecchio, macque in Ca- 
prefe nel Cafentino a 6. di Marzo, del 1474. di Loduvico Simone. Fu 
celebre Pittore , Scultore, Architetto , Oratore , e Poeta ; e morì in 
Roma a’ 18. di Febbrajo del 1564., effendo vivuto anni 88. mefi 1r., € 
pre 1$. La fua Vita fu feritta da Afcanio Condicci , e ftampata in 

oma l’anno 1553. in 4. mentre che il mecefimo Michelagnolo ancora. 

Vive» 


- 
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viveva ; e poi da Giorgio Vafari nel fecondo Volume della terza Parte. 
Le fue Rimc furono raccolte da Michelagnolo Buonarruoti fuo Nipote, € 
fatte in Firenze flampare apprefio i Giunti l’anno 1623. in 4. Furono poi 


anche riftampate quivi da Domenico Maria Manni nel 1726. in 8. con. 


una POHOR: di Benedetro Varchi , e. due di Mario Guiducci fopra. 
1 cile. | i | | 


LIVIA SANESE fi trova lodata nell’ Indice Secondo dell’ Atanagi A 


come Donna di pronto, 6 vivace ingegno , ben parlante , o nella Poeh4 Velgaro 
degna di molta laude; e un Sonetto quivi é notato di Domenico Veniero, a 
lei indicitto . Fu elia della famiglia Marzj.. 


LIONARDO SALVIATI, Fiorentino, Cavaliere di S. Stefano, termi= 


nò la fua Vita nel Settembre del 1589: ma il fuo fiorire fu circa il 1565., 


e feguenti. Fu nomo ailai erudito; e maggior gloria fi farebbe acquiltata, 


fe con minore caldezza avefle i filoi pareri promotli contro del Taflo. 


Fu anche ftudiofo della Volgar Poefia; e um Volume manofcritto di fue 


Rime, contenente Sonetti, Scftine, Intermedj, Mafcherate, e altri Com 
ponimenti, ritrovafi nella Biblioteca Alteria ; e un altro Volume fe ne 
trova prello il Cavalier Anton Francefco Marmi in Firenze . o 
ne’ Ver non ebbe tutta quella felicità , che nelle fuo Profe appa- 
cifce.. Notafi però nelle Notizie dell’ Accademia Fiorentina, che la 
Canzone del Pino da lui compotta , della quale fa mmenzione: Niccola 
Villani nel fuo Difcorfo fopra la Poefia Giocofa , fu poi da eflo corretta, € 
in gran parte mutata da quella, che prima fu data fuora. Il Cambj 
fcrive, ch' egli principiaffe ancora un Poema Eroico. | 
- Rime di M. BERNARDINO PONCHINI, In Venezia appreffo Giovan 
Batifia Somafco 1565. in 8. i | o 
Sonetti, Canzoni, e Madrigali, di CORNELIO FRANGIPANE da Cafello . 


MS. preflo Domenico Ongaro. Claudio Cornelio Frangipane , che tal’ 


era il fuo nome, fu Friulano, non Veneziano ; € fioriva già. circa il 
1565. come fi conofce dalla Raccolta intitolata Helîice . Ha pur Rime, 
nel Tempio per Donna Giovanna d'Aragona, e in altre Raccolte ; e ua 
I Dialogo d'Amore fu pure flampato in Venezia per li Guerra, 
nel 1582. | | 

Rime di M. DIOMEDE BORGHESI , divife în fei parti . In Padova 
appreffo Lorenzo Pafquato 1566. in 8. Rime Amorofe, dello ilello. 7» Padova 
2585. in 4. Canzone dello fteflo nelle Nozze del gran Duce, è di Madame 
Criffina di Loreno , ed altre Rime dall’ Autor medefimo per la medefima Gres 
Ducbeffa.. In Firenze per sl Mareftotti 1589. in 4. Fu quefto Poera Sanefe di 
patria, Gentiluomo del Gran Duca Ferdimando 1, Accadennco Iritronsto 
col nome di Svegliato, folo, e primiero Lettore di Tofcana Favella ‘nello 
Studio di Siena, e fioriva in quefti tempi con molto grido. Diede anche 
alla luce di per fe altre Rime nella venuta della Gran Duchefia di Toica» 
na in Siena, 

Fralle Rime di Diomede Borghefi ‘ha pure un Sonerte ASTORRE 
BAGLIONI , Perugino , figliuo! di Gentile, c illuttre Capitano de 
tempi favi. Prefe egli in moglie Ginevra Salviari, che, molto egli amano» 
do, celebrò co’ fiaoi verfi. Trovandofi poi quelto :famofo Guerriero cotto 
Famagoflta atfediata da' Turchi; e dopo una wvalorofa difefà , effendogli 
convenuto render a patti, fu dal Balsà Maftafà,, contra la dara (0; 

- dallo 


we cnc — > = ta°rrccne <=. = : 
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fatto morire infieme con tutto il Prefidio a' 15. d'Agolto del 1571., in 
ful meglio del fiorir {uo. 

ima Parte de Soggetti Poetici d' ALESSANDRO SALICINO da, 
Ferrara . In Fiorenza appreffo Valente , e Marco Peri Compagni 1566. in «. 
Sono Sonetti, e Canzoni. Quetto Poeta, fattofi Religiofo Carmelitano , 
prefe il nome d’Orezio; e morì in Firenze, dov era Accademico , l’an- 
no 1582. si 

Rima di FRANCESCO BOLOGNETTII . In Bologna 1566. in 4. Fu que» 
flo Poeta Senator Bolognefe . | 

Il Damone Innamorato di GIULIO MORIGI . 4. Bologna per Giovanni de' 
Rofi 1566. in 8. Altre Rime dello fteflo. ZIn Ravenna appreffo rrance(- 
co Tebaldini 1599. in 8. Nacque egli quefto Poeta in Ravenna di Cri 
fioforo a 5. di Gennajo del 1538; e morì quivi a 3. di Febbrajo del s610. 

AGOSTINO CESAREO , Romano, fiorì intorno all’ anno sg67 ; nel 
qual anno con una Lettera fcritta di Parma in data de 19. di Aprile, dedicò 
Un fuo piccolo Canzoniere a Giovanni Caftello. Quetto Canzoniere contiee 
ne quarantanove Sonetti, diece Canzoni, quattro Ballate, ua Seltina, cre 
Madrigali, due Canti in ottava rima , de’ quali il fecondo è nel principio 
uha quafi Palinodia:del XXIV. dell’ Ariofto ; e una Satira in terza rima , 
indirizzata a Monf. Niccolò Vefcuvo di Cremona; c il medefimo.intero fi 
conferva manofcritto preflo Domenico Ongaro in Udine, | 

‘Rime dì GERONIMO BOSSI. In Milano 1567. in 8. Fu quefto Poeta Mi- 
lanefe di patria, e Medico di profeifione ; ma che non intraprendeva la 
cura, che dei poverelli abbandonati ,-0 degli intrinfeci amici ; non efer- 
citando quell’ arte, che per amicizia, o per carità. Morì nel più bello del 
fuo fiorire. 

Rime, e Proft di GIROLAMO ZOPPIO. In Bologna preffo Ale(fandro Benac- 
ci 1567. in 8. Fu quefto Autor Bolognefe: lette Umanità e Filolofia Morale 
in.Macerata; e morì in patria a 5. di Giugno del 1fgr. 

“Colle derte Rime del Zoppio hannovi pure lor pocefie i feguenti. 

1. Buongiovanni Sempronio. 

- 3. Riccardi Boccaleone, © 

3. Giambatiffa Ferretti. 

4. Francefco Bettrigari. 

$. Carlo Paf.. 

6. Sebaftiano Morello. Coftui ha pur Rime nella Raccolta per Donne Ro- 
mgne. 

n altra Poefia poi del medefimo Zoppio, intitolata, Del Neftimento di 
Crifo, e ftampata nel 1555., ha un Sonetto in fine Girolamà Magi, Bologne- 
fe, che fu dotrifimo nelle Lettere Greche, Latine, e Volgari, e fiorì col 
lo fletio Zoppio. 

FABIO RANUCGI s Maceratefe , fiori del 1567. Un groffo Volume di 
Rime di diverfi Accademici Catenati, fi trovava già pretlo Mario Crefcim» 
beni, la maggior parte delle quali, era del detto Ranuccio. 

In detto Codice degli Accademici Catenati avevan pur Rime ANTO» 
NIO CITTADINI, e MARCELLO FERRO, amendue Macerateti, che 
fiorivano. col predetto Ranucci. i 

Rime d’ANNIBAL CARO. In Fenezia greffo Aldo Manuzio 1569 , in 4, € 
1573. 1 4; e quivi di nuovo freffo Bernardo Giurti , e fratelli 1584. in 4. Fu 

que- 
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quetto celebre letterato di Civitanova, Terra della Marca d’Ancona. At- 
tefe finché vitfe all’ efercizio della Segreteria , fervendo in prima Monfi- 
nor Gaddi, indi Montignor Guidiccioni, poi Pier Luigi Farnefe Duca di 
arma, quindi il Cardinale Sant Angelo , e finalmente il Cardinale Alcf- 
fandro Farnefè. Fu anche Cavaliere per grazia di S. Giovanni Gerofolimi» 
tano, ed ebbe la riguardevol Commenda de’ Santi Giovanni, e Vettore, 
nella Diocefi di Monte Fiafcone , colla qual Città ebbe per cagione appun 
to di detta Commenda una lunga controverfia , che poi fu concordata, 
l’anno 1565. dal Cardinal Ranuccio Farnefe. Ma nell’ anno feguente 1566, 
fini anch'egli di vivere , d’anni fopra cinquantanove . La riputazione,, e il 
feguito , -che co’ fuoi maneggi , e colle iue Opere acquiftò il Caro a’ fuoi 
iorni, fu tale, che una leggiere Cenfura fopra una Canzone di lui, fatta 
Lodovico Caftelverro , coftò a queito pover’ uomo intigiti travagli , cd 
ebbe quali a coftargli la vita. Aveva il Caro in lode della Real Cafà di Fran- 
cia pubblicata una Canzone , il cui cominciamento era, Venite all’ ombra de' 
gran Gigli d'oro; e i fuoi amici, quafi un miracolo dell’ Arte, non lafciava» 
no di celebrarla, Anzi ufcì accompagnata da non picciol Comento; che fu 
però fatto dal Caro fletlo. Non parve tal Canzone la sì perfettillima. 
cofa, che fi diceva, al nominato Caftelvetro; e fi conduffe a notare inella 
alcune cofe , come di cenfura degne , le quali futto il titolo di Parere , fi 
trovano flampace nel Libro intitolato: Ragione d’alcune cofe fegnate nella 
Canzone di Annibal Caro, Venite 4/0 Ombra de’ gran Gigli d'Oro. Senza nome 
«di Autore, né anno, né luogo ( che fu però Vienna d'Auttria ) in 4; c in 
Venezia per Andrea Arrivabene 1560. in 8. e con l’Apologia degli Accade» 
soici de’ Banchi, in Parma Pes Seth Viotto 1573.in 8; c 1575. in 8. Rifcil 
Caro co’ fuoi amici, di quelle Note; e (timandole pucrili e vane , comiao= 
ciarono a dar la herta al Caffelvetro , chiamandolo per difprezzo il Gra- 
maticuccio. Rallargolle adunque il Caftelvetro; e sforzofli di dare alle me 
defime pefo, con altra Scrittura, intitolata , Dicksarazione &uc. imprefla nel 
fuddetto Libro. A tali cenfure flimò allora d’aver a rifpondere il Caro; e 
fotto il nome degli Accademici de Banchi coprendofi , tre amare Operetta, 
compofe, intitolate, luna Rifentimento del Predella; l’altra Rimenata del Buret- 
to; c la terza Sogno di Ser Fedocco ; le quali fece girar manoferitte per le 
mani de’ Letterati. MofTeli allora Lucia Bertana , Geatildonna Modanefè, 
accreditata, c erudita, per acquetare sì fatta differenza; proccurando, che 
il Caro rititaffe le Copic delle mentovate Qperette . Ma egli agramcate 
imbilito, per tenerfi ingiultamente offefo dal Caftelvetro, non folamente 
mon volle ritirar le Scritture , ma operò ancora clic flampate foffero : il 
che fu fatto in Parma per Seth Viotto prima nel 1558. in «. € poi nel 
®$73. in 4, c in 8, col feguente ritolo :: Apolugia degli Accademici de' 
anchi di Roma contra M. Lodovico Caltelverro da Modena in forma, 
di fpaccio di Maeftro Pafquino , cen alcune Operette del Predella , del 
Burarto, di Ser Fedocco in difefa della Canzone del Commendatore An- 


nibal Caro &c. A quefto Libru ftimò d’averfì ad opporre il Caltelvetro, lic= 


come fece, cen quella piena e-fortile Rifpofta, che intitolò, Ragione d’alcane 
Sofe fegnate nella Canzone d'Annibal Caro ; e fu timprefia , com’ abbiam detto. Ma 


troppi favoreggiatori aveva il Caro , per non attaccarGì con lui . Girola» 


mo Zoppio fi levò egli pure, come che con pochilfimo plaufo , contra il 
C'altelverro a favore del Caro; e produlle un Opera .con quefta Di x 
if6gro 


°C AL 
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cont intorno ad alcane Oppofizioni di Lodovico Caftelvetro alla Canzone de’ Gigl! 
dro compofia da Annibal Caro &c. la qual Opera ita colle Rime , e Profe di 
elo Zoppio ftampata; ma non ebbe egli ardire di pubblicarla, come tetti” 
hca il Balgarini, che clopo che il Caftelvetro era morto ; nè più poteva. 
fr lui rifpofta. Aoche il Varchi per occafione di quefta lite fcrifle il fuo 
Dislego dell’ Ercolano, che fin flampato in Firenze per Filippo Giunti 1570. 
ng,e in Venezia per li Giunti nei medefimo anno, c nella medefima 
forma. Ma il Ca@elvetro inoito bene rivide i conti anche al Varchi con 
san fua Opera, intitolata, Correzione d’alcane cole del Dialogo delle Lingue di 
mditto Varchi, & una Giunta al primo libro delle Profe di M. Piero Bembo &xc. 
lì qual Opera fu ftampata în Bafilea l'amo 1572. in 4. Lo fteflo fece Gi- 
solamo Muzio , nella Scrittura fpecialmente intitolata Le Varchina, che fi 
trova tra lc fine Battaglie ftampate in Venesia preffo Pietro Dufinelli 1582, 
€ 1587. im 8. Anche Giulio Celare Capaccio prefe a difendere il Caro dal 
Callelverro ; e tal difefa è inferita nel fuo Libro intitolato MWufrium Ma- 
lirum, © Illuffrium Literatorum Elogia. Ma il Caftelvetro non era più in, 
iflato di rendergli conto di fe, e di rifpondere. 

Fra dette Rime del Caro ftampate da Aldo nel 1596. vi hanno pure 
lor Verfi i feguenti. ni Ì 

1. Il Signor Conte di Cemerano . Quetti ‘fu Foderizo Afinari , d'Afti, 
fotto il qual nome egli ha pur Rime nelle Mufe Tofcane di diver no- 
bilifimi Ingegni Aampate in Bergomo nel 2594. 

s, M, Felice Gualterio, Aretino. | 

, Un Caffeluetrito. A | sale 
ELIUANO COTTONI, che alcuni chiamano Cottognii , da Foli- 
gno, Dottor di Leggi, morì nel 1596., come ferive il Giacobilli . Lafciò 
manofcritte le feguenti Opere, che fi confervano da Francefco Silveftri, 
Gentiluomo della ftefla Città, cioè L'Olimpiade , Giornate tre , con altre Rime: 

Rime Spirituali, e L’Avemmaria e/pofta tn Madrigali. Un Feliciano Cottoni , 
egualmente , che il detto, Folignate di patria, e Dottor di Leggi, ha pur 
Rime nella Raccolta imprella dagli Alterf in Foligno nel 1629., c fl 
dice nell’ Indice della medefima, ch° egli tioriva nel 1690. Bifogna dunque, 
che quell’ ultimo fofe un' altro dal primo, eforfe fu nipote di lui; ovvere 
bfogna dire , che fia corfo qualche errore intorno al tempo, in che, 

ero, 

Libro di Pithie , ad onore delle Diva Povilla compofto : Rime di M. DOME- 
NICO QUIRINO. MS. preifo Girolamo Baruffaldi. Fu egli Patrizio, 
€ Senatore Viniziano, figliuolo di Giovanni Andrea. Cof@tretto dal mal 

lle gotte a paflare in letto quafi tutta la vita fua, non potè la gravez- 
a del male diftoglierlo dal continuato fludio della Pocfia giammai : € sì 
ne riufci valorofo , che cosponeva improvvifamente , con non minor 
culto di quello, che facetle con matura deliberezione. Fu però amatore 

I bizzarre , e {lrane invenzioni, poetando; onde diede per avventura occa» 

a chi non era del fuo acuto difcernimento fornito , di partir dal 

n gufto . Mori pachi anni depo la famofa Vittoria riportata dall* 

Armi Crifiane a Curzolari. | | 

tera Confolatoria con alcune Rime di GIROLAMO ‘TROJANO . fitta 

pezia 1569. in 4. Quefto Poeta, che dal Nicodemi è annoverato fra. 

gli Scrittori Napelitani , ‘ha pur pia nella Raccolta dell Atanegi, 
Ki in 
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si quella per Donna Caftriotta, in quella di Foligno impreffa nel 1629, 
ed in altre. 

Rime di GIROLAMO GUALDO . 4n Venezia preffo Andrea Arrivabene 
1569. in 8. Fu egli Vicentino di patria ; fu uomo di Chiefa ; e fu ben 
verfato nelle lettere wmane. 

LUIGI TANSILLO, da Nola, nacque circa il 1510. Fu Gentiluomo 
di cavaHerefchi ornamenti , ed egualmente di ftientitici lumi , che di 
militate coraggio arricchito: onde avendolo Don Garzia di Toledo feco 
tondotto all’ Imprefa dell’ Affiica fotto l’Imperador Carlo V., fi gloriava 
d'aver feco in quel folo Suggetto Achille, ed Ormnero . Sopra ogni cola 
fil leggiadro Poeta; e nelle Canzoni efprellamente, dopo il Petrarca, non 
fofferifce a fe uguali. Morì circa il 1570.; e le fue Rime furono ffam 
pate in Bologna per Coftantino Pifarri l’anno 1711. 

Sonetti di GIOVAN BATISTA ARRIGONI. Confervanfi manoferit- 
ti preflo l’alerove lodato Signor Domenico Ongaro . L' Arrigoni fu Gen- 
siluomo Udinefe , e Cancelliere del fuo Pubblice . Fiorì circa la Guerra 
di Cipro , la quale egli accenna nel fine della fua elegantitlima Operetta 
Latina , intitolata De Munienda Urbe Utinenfi. 

ANGELO di COSTANZO , figliuolo di Aleffandro , Signore di 
Cantalupo, nacque circa il tg97., e ville oltra il 1590. Alla chiarezza 
del fangue aggiunfe Pornamento della Pocfia, nella quale riufcì con lode 
ben rara. Le fue Rime furono già ftampate in Bologna da Giufeppe, 
Barbiroli l’anno 1709. in 12., € poi nella ftefila forma rifltampare con 
giunta pure in Bologna per Coftantino Pifarri l'anno 1712., c finalmente 
con più bella edizione corretta, e accrefciuta furono in Padova riltam- 
pate da Giufeppe Comino l’anno 1723. in 8. 

Rime fpirituali detR. GABRIEL FIAMMA, Canonico Regolare Lateranenfe, 
con l’efpofizione di lui medefimo . Furono quette Rime ftampate in Vinegia 
preffo Francefco de Francefchi Sanefe in 4. pet la prima volta Panno 
1570. , e per la terza l’anno 1575. Fu Gabbriello figliuolo di Giovan 

rancefco Fiamma, Dottor Leggilta, e di Vincenza Diedo Gent:ldonna 
Viniziana, e fu fatto Conte, e Cavaliere in uno {telo tempo col padre, 
e Ferrandino fuo fratello gemello, da Carlo V. Fatto poi Religiofo non 
folo riufci egli celebre predicator de’ fuoi tempj ; ima per le belle fue, 

ualità fi farto Abate Generale della fua Religione ; e poi da Gregorio 

III. creato fu Vefcovo di Chioggia. Morì in Venezia a’ 14. di Lu- 

lio del 1585. per rifcaldazione prefa nell’ orare avanti gli Ambafciadori 

el Giappone, che di là paflarono j mentr’ era in età di foli anni 54. 

FERRANDINO FIAMMA, fratello, ficcome abbiam detto, del lodato 
e ine » ha pure varj Sonetti nel fine delle Rime dello Acilo Gab 

riello . i | 

BARTOLOMMEO MALOMBRA, Reggente della Cancelleria Duca» 
le di Venezia fia patria, fiori in quelto volgere d'anni. Del fuo Gi tro- 
va alle ftampe: Rime per la Vittoria ottenuta a' Curzolari l'anno 1571. Le Medi 
tazioni Sopra la Paffione di Criffo ,in verfo fciolto. Efertazione a’Principi Criftiani 
contra gl’ Infedeli. Canzone nel paffaggio di Enrico III. Re di Francia per Ve- 
nezia . Le Lagrime di Maria Maddalena. Gli effetti dell’ Artiglieria in verlo 
fciolto , € altre cofe. e 

Specchio di Dio da (pecchiarfi ogni fidel Crifliano , così uomo, come donna, almero 
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va volta 31 gîerno . In Milano per Micbel Tino 1571. in 8. L'autore di quelta 
Opera fu per avventura il predetto Malombra. 

FILIPPO ZAFFIRI, Novarefe, lele Filofotia, e poi Medicina in Par 
via, dove fra gli Accademici affidati portò il nome d’ Immutabile . Fiorì 
inquelto torno; ma nel più bello del fuo fiorire iafciò di vivere in ctà 
d'anni 34. Varie Rime aveva egli per le Raccolte , che poi furono ri- 
flanpate nel fuo Canzoniero. | 

GIAMBATISTA FILAURO , Aquilano , fiotiva ne detti anni. Molti 
Sonetti, e Canzoni compofe , che li confervavano manoferitti . 

Rime di VITALE PAPAZZONI. In Venezia preffo Domenico Niccolino 
1572, in 8. Quefto Poeta, che non è troppo colto, fu p9lonacie : e le fue 

ime furono pofte alle ftampe dopo la morte di lui, che addivenne, 
verlo la tine del 1571. 

‘ Lettere, e Sonetti di VIRGINIA SALVI a Celio Magno, colle Rifpoffe. In 
Venezia 1571. in 4. Tre Virginie Salvi io trovo, che vengono da’ varj Scrit- 
tori di Donne Illuftri mentovate , come Letterate, c Poetetle . L'una è 
Vrgitie Martini Salvi, Sanefe , della quale ferive il Crefcimbeni , che fio- 
tiva circa il 1ggo; e che abitò lungo tempo in Roma, dove s'era trasferita 

colla famiglia . Di Ici fa pur menzione il Betufli nelle Immagini ; e a 
quelta attribuifce il predetto Crefcimbeni le Rime , che fi trovano nel Li- 
bro IV. della Scelta di Rime di Diverfi , e tra quelle di ciaquanta Poe- 
telle. La Seconda è Virginia Venturi Salvi, altresi Sanefe , cioè Virginia 
Venturi moglie di Matteo Salvi, della quale forive iH Domenichi nel Liè 
bro V. Delta Nobiltà delle Donne , che nel compor Rime faceva arrollire 
pi uomirii, i quali nella poefia , e negli ftadj avevano confumati gli anni 

sro. Fioriva anch’effa circa il 1550: c quando quelta Virginia non fia la 
fella, che la predetta, dovrà il Crefcimbeni efer contento, che le Rime, 
che fotto il nome di Virginia Salvi fi ritrovano nelle-due prefate Raccolte, 
fieno a queta Virginia Venturi attribuite , della quale ammiratori furono 

il Bembo, e il Domenichi. La terza è Pîrginia Luti Salvi , cioè Virginia 
Luti moghe di Achilte Salvi; della quale , come di Donna Letterata, ce 
Poetela, parla PUgurgieri nelle Pompe Saneli. Fioriva quelta citca il 1570, 
è eguitò a fiorire anche dopo molti anni. Di quetla però ftimiamo , che 
fieno i Sonetti qui mentovati , Zerginia Martini ha poi Rime anch’ ella. 

to tal nome in.alcune Raccolte., com'è in quella in morte di Irene di 

Spilimbergo , ed in altre. i | 

Un altra Virginia .N. fi trova eflere flata Poetetfa , della quale efiftono 
Rime fra quelle di Aleandro Buvarini, fra quelle del Cavalier della Scl- 
va, e altrove. IJn lungo componimento eftratto dall’ Ambrofiana, dove 

9. fi ferba , e a noi miofirato dall'alerove lodato Dottor Giufeppe Vec- 
chi, ci ha fcoperto il cognome della medefima. Efîò porta per titolo: 

mesto di Virginia N..; cd è quafi una Difperata in terza rima, piena, 
d'imprecazioni contra caloro , che le uccilero il Marito , la cui morte è 
con tali circoftanze defcritta , che non «laftia luogo a dubitare di chi cella. 
fofe.. Fu ella dunque VIRGINIA ACCORAMBONI, venuftiffima, e 
ingegnofifima Donna, e di altitfima mente fornita, come la chiama 
Antenio Riccoboni (e), che la tragica ftoria di lei compendiofamente 
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tacconta . Era ella moglie di Francefco Peretti, figliuolo d’un fratello di 
Sifto V. Pontetice . Ma quefto marito invitato fotto pretelîo di ricreazio» 
ne a una dilettofa fontana fuori di Sezze j mentre dopo una lauta cena, 
faceva al detto luogo ritorno, le tu da alcuni appoftati ficarj improvvifa» 
mente trucidato. Nè dell’ infidiofo allaCinamento pafsò la ifefia Vida 
nia per înnocente, la quale perù, fu in Caftello Sant Angelo per qualche 
“anno ritenuta prigione. Ma purgatafi finalmente d’ogni reo fofpetto , c 
ufcitane in libertà , dopo molte e gravi diffcoltà , pafsò a muaritarfi in fe- 
conde nozze con Paolo Girolamo Orfini Duca d’ Arcenne . Salito poi al 
Puntificato , col riome di Sifto , il Cardinal di Montalto , il detto Or- 
fini, ch'era itato aggravato dell’ aTaffinamiento fatto nella perfona del 
prefato Francefco Peretti, fi portò iimmantinente con ogni umiltà ad 
adorare il nuovo Pontefice, per ifcoprire dalle parole, che fatte gli avrebe 
be , quale ne fofîe l'animo verfo lui, fe dimenticato dell’offefe paffate , 0 
- icordevole ancora, e appalfionato. Ma il Pontefice benignamente 
’acgolfe ; dicendogli, che miotì fi apparteneva a Siflo V. il vendicare le ine 
ga fatte al Cardinal dì Montalto : andaffe adunque ficuro da ogni offe- 
a: tia fl guardafle ben béne dal non ammétrere , com’ era folito, nel fuo 
Ducato sbanditi, e ficarj; perchè alcrinienti re fo avrebbe feveramente 
punito . Quefte parole non fonarono coppa bene all’ Orfini : però dalle, 
medefirne sbigottito , ilimnò per lo fuo migliore di titirarli colla moglie, 
VIE s econ tutta la fua famiglia nello Stato Veneto ; e per alcuni 
metfi fi (tetre in Padova. EfTendoli poi trasferito a Salo , per godere dell’ 
amenità di quel luogo , lafciò ivi di vivere, dopo aver lafciati per telta» 
trento a fua moglie da lui tenerilfimamente amara cento mila feudi d’oro, 
dice il Riccoboni ; ma in altra Relazione, io trovo, che furono foli attane 
ta mila. Or quefta fotrrima dovetgidofi ricavare da’ beni del marito, na 
cque però controverfia per cagion d’eflì con Lodovico Orfini, Agnato di 
Paolo Giotdano , il quale éra allora Capitario delle Milizie della Repub- 
blica, deftinato alComiarido in Corfù . Ed effendo la lite a favor di Vir 
ginia da Tiibunali decifa ; hacquero pur de’ difgufti tra lei , e Lodovico. 
Eocrati adgnque di fotte tempo a forza molti uomini armati nella Cala, 
che Virginia abitava in Padova, Ici con barbara crudeltà trucidarono , € 
Flamrnioio fratello di lei; il quale dopo la morte del Duca era venuto 
per confolarla , il che avventie nel is85. Cadde la colpa di quefto fcelle» 
rato misfatto fu Lodovico , il quale però co’ fuoi ficarj pagò taeftamente 
all’ ihcortotta Giuftizia de’ Veneziani la dovuta pena. in morte intanto 
della itifera Donna; che in quel giotno Reflo, chie uccifa fu, fiera per 
fua fortuna de’ Divini Sacramenti artnata, una Raccolta manoferitta di 
Rime, iofieme coll’ infelic:tfima floria, ima con ogni minutezaa defcrite 
ta, fi cohferva nell’ Atnbrofiana. 

ERASMO di VALVASONE, illu@re Gentiluomo Friulano, fu de- 
tato d'elevariffitmo ingegno , e poerò tofcanamente con molta dolcessa. 
Alcune fue Rime per la Vittoria ottenbta a Curzolari futono fiampate 
in Venezia nel is74. in 4. Ma quefte infietite con molte altre due , che 
già per vatie Raccolte fi leggevano itmiptefle , furono poi nel fuo Cane 
zoniero pubblicate iri Bergatno da Comino Ventura l'anno t59s. 10 
26.,.con incredibile nitidezza di leggiadri; e vaghi caratteri. 

ANDREA MENECHINI, di Trevifo, pubblicò in Venrnia apro 
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briel Giolito de’ Ferrari nel 1572. in 4. nn° Orazione delle Lodi delle 
Poefia d'Omera, c di Virgilio, nella quale molti Sonetti quà , e là in 
ferì da fe compofti. Ma cì ha pure di lui, oltre alla dettaOpera, anche 
un’ altra di tal Frontifpizio: Rime di Andrea Menecbini Giuriftanfulto e 
Principi Criftiani , ed altri Perfmaggi per l'univerfal Crociata contra gl'inimici di 
S. Chiefa . In Trevigi eppreffo Evangelifta Doucbino 1597. in 4. 

Sonetti , ed Epigrammi di M. PIETRO NELLI, Senefe . Ju Venezia appreffe 
Giovenn’ Antonio Biudani 1572. in 4. Altre fue Rime fi ritrpvano net 
Tempio per Girolama Colonna ., Ma fa quefto Poeta fopra tutto ec- 
cellente nello feriver. Capitoli di piacevole file . » 

GIULIANO GOSELINI, originario di Nizza della Paglia, nacque in 
Roma. In età d'anni 17. fu prefò per fuo Segretario da Don Ferdinando 
Gonzaga, Vicerè di Sicilia; il qual Signore effendo poi trasferito a gp- 
vernare lo Stato di Milano, feco là lo conduffe, dore fervì vari Governa= 
tori, l’un dopo l’altro, con molta lode. Andò però anche a rigo di pere 
dere la riputazione, e la vita fotto il Duca d'Albuchesche . Ma e’ fi 
vernò con tanta prudenza, che ne ufcìi con gloria; e feguì pure a fervire 
in qualità di Segretario al Marchefe d’Ajamonre, e al Duca di Terranova 
amendue Governarori di Milano : finchè quivi a’ 22. di Febbrajo del 1587, 
finidi vivere, in età d’anni 67, mcefi dieci, e giorni dodici. Ebbe per mo- 
glie Chiara Albignana, famofa per la bellezza, e celebrata da molti Poe- 
ti di quel tempo; e principalinenite dal Contile, e dal Raigieri. Ma loftef- 
fo Gofelini in lode di lei compofe la maggior parte delle fue cofe , chia- 
mandola ora durora., e ora Aiba, per allufione al Cafato della medefima_ . 
Pubblicò egli pur alla luce in Milano per le fflampe di Paoto Gottarde 
l'anno 1572. in 4. molte fue Rime; e poi di nuovo, colla dichiarazione 
delle medelime, da fe farta, le fe riftampare l’anno 1573, in 4, con edi- 
sione nel vero aflai bella. Ma lc Rime tutte di quefto Poeta, dopo cile- 
re flare per la terza volta riftampate dal predetto Gottardo l’anno 1574, 
ufcireno poi in Venezie apprello Francefco Francelchi Sanefe 1588. in 4, 
e in-re. con quefto titola: Rime del Signor Giuliano Gofelini riformate, e rifem- 
pate Le quinta volte, accrefciute , e con argomenti breviffimi dichiarate , e divife in 
due parti. Quelta in vero fu l'edizione la più copiofa, ina non la più bella. 

Lo Aminta di FRANCESCO LANCI, da Fazo, Is Bologna per il Roffî 
1573. in 12. E' un Opera queltto Aminta formata full’ idea degli Afolani 
@&i Bembo. Quefto Poeta ha pur Rime trattanto nella Raccolta per 

ne Romane . | | | © 

Rime, e Verf Latini di M. SOFRONIO FUNDANO,, indirizzate e di» 
verfi Principi, e Principeffe , e ad alcuni più nobili Virtuofi de tempi toffri, 
sevamente con ogni diligenza corrette, e date in luce. In Venezia appreffo Facome 
Simbeni a inftantia di Giorgio Ferrari 1573. in 8. | 

Sonet.ti,. Madrigali, Canzoni , e Seffine di PIETRO PAOLO PORRO. 
la Milano 1573. in 4. Oltre ciò diede cgli alla luce le Lagrime Criffiane, 
e molte Egloghe , fralle quali ha molto merito l’Amaeranta . Nacque, 
egli in Milano di Gabsio Porro, che da Carlo V. fu creato Fifcale_ 

cgio; e fu, Cavaliere de’ Santi Maurizio, e Lazzero. | 

e Parte delle Rime di M. GIULIO CESARE CABEI, nopamente da 

revifle, e’torvette, aggiuntavi fa Seconda Parte. In Vinegia preffb Egidio Roe 

Etzzele 1573. in 1a, Terza Parte. Ivi preffe Domenico, e Giambatiffta Guerra 

1574. in 
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1574. in 8. Fa egli figliuolo di Troilo , e macque in Cento Terra .del 
errarcfe. Applicoffi alla Medicina , che profefsò prima in patria; c 
‘chie lele di poi pubblicamente in Ferrara. Di là pafsò ad ellere Proto» 
medico in Venezia; e finalmente morì in Conegliano ir età. decrepita 
l’anno 1622. H Crefcimbeni nel Volume V. dell’ edizion di Venezia lo 
nomina per errore Giovan Batiffta: e alcuni vi aggiungono la IV. Rarte, 
«Quale però non ufcì mai alla luce. iu iau 
Delle RimesTofcane di FAUSTINO TASSO Libro .1., ell In Tarino ' apprefo 
Francefto Dolce, e Compagni 1573. in 4. Fu quelto Poeta.Viniziano di patria, 
Frate de MinoriOffervanti di San Francefco ,e morì ih patria circa 1l;1597. 
Fra quefte Rime di Fauftino Tafo hanno pure lor poefie quattro il- 
Juttri Poeteffe, che fono ... | . La | 
î. Laura Gabrielli degli Alciati, Conteffa di Bellone . 
2. Leonora Cibò de Vitelli. ° 
3. Ortenfia Lomelina de’ Fiefcbi, Genovefe. 
4. Niccoletta Celfa. | | dini | 
FLAMMINIO RAI, Pratefe , figlivol di Vincenzo , fioriva Intorno a 
quelli anni. Del fuo ci ha alle ftampe La Clori , bellifima , e mobilifima Nin- 
fe di ‘Bifenzio. In Firenze 1574. Un Volume di altre tue Rime uici pure in 
Modena alla luce. I i 
Amorofe Fiamme , Rime di M.HERCOLE FONTANA, sn lode delle illuftri Dow- 
tte Bolognefî , e fopra gl’Inganni d’ Amore . In Bologna per Aleffandro Benacci 1574. in8. 
Rime del Sagliano d' Averfa . In Napoli appreffo Orazio salviani 1575. în 16. 
PIER VINCENZO SAGLIANO , d’Averfa , fioriva in quetto giro di 
tempi. Fu poeta fofficiente, ma non troppo culto. - : DEA 
Rime di M. MARCO MONTANO . /4n Urbino appreffo Domenico Frifolini 
1575. in 4. Queflto Rimatore fu Urbinate ; fervì in qualità di Segretario. 
a S. Carlo Borromeo , in tempo ch'era Cardinal Regnante.; ec mori a 
23. di Gennajo del 1586. pieno di gloria , per lo fuo valore.in poclia. ; 
e pieno di meriti avanci a Dio per la fua integerrima, e zelante vita. © 
‘Rime del Conte POMPONIO TORELLI. In Parma appreffo Setb .Kiotto 
575. IN 4; € corrette, con l'aggiunta di molte altre. in. Parma pure, 
nel 1586. in 12. Quelto Rimacore fu Parmigiano di patria, e Conte di 
Chiarugolo.. Fu detto tra gl’Innominati il Perduto: Ps 
FILIPPO BINASCHIi-da Pavia ; Gentiluomo, maorì'in patria circa il 
1576, nel facco della quale dato da Franccli , efendo fato egli polto in 
carcere , vi divenne per li patimenti cieco. Ora di quello Poeta è ins 
iftampa un Uolume di Rime divifo in due pasti, Ja prima delle quali fu 
-da «cilo compofta prima della fra Cecità, e la feconda dopo la medefi- 
ma Cecità ; e amendne furono novamente in Pavia ftampate da Girola=. 
ino Bartoli l’anno 1589 in 2. i ù S Lia 
Rime del Signor OTTAVIANO FAVAGROSSA, con la Dichiarazione di al- 
cune di effe. In Milano per Pietro e Francefco Tini 1576. in 4. Fu egli di Cafal 
M aggiore. CR esi di 
Rivre Benavidiane . In Padova per Lorenzo Pafguali 1577. in 8. L'Autore 
-di quelte Rime fu MARCO MANTOVA BENAVIDES ,. Padovano; 
e celebre Leggifta de’ rempi fuoi. io i ia 
- GIAMBATI STA ZAPPI, Imolefè, il Vecchio, figliuolo di. Lodovico, 
£ «Giureconfulto , fu Gonfaleniere .della fua patria l'anno 1518. Ammo- 
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glioi in vecchiaja con Laura Carratori, ond’cbbe più figliuoli. 1 prine 
cipale fuo fludio fu la Teologia Morale c Miftica ; e nel 1577. pubblicò 
in Bolegna un Opera intitolata Prato di Filofofia Spirituale , che poi cor- 
retta, e accrefciuta fece nel 1585. riftampare in Venezia . Attefe però an- 
che alla Volgar Poelia ; e in detta Opera non pochi fuoi poetici volgari 
componimenti vi fparfe, morali, e facri. i 

| Delle Rime di Don ONOFRIO ZARABINI da Cutignola, Libri Due. In Ras 
vmna appreffo Cefare Cavazza 1578. in 4; © în Venezia per îl Moretti 1586. in8, 
Fu egli Canonico Regolare della Congregazione di San Salvatore , nella 
uale prima di entrare fi chiamava Bertolommeo. Nacque nel 1535. 

FRANCESCO MARTELLO, Reggiano , prima Arciprete, e Ordina» 
rio di Carpi, e poi Vefcovo della fua patria nominate da Gregorio XIII, 
agli 8. d'Ottobre del 1575, morì nel 1578, fettuagenario d’età.. Varie fue 
Rime, pubblicate dal Guafco nella fua Storia Letteraria, dimoftrano, ch'egli 
fille Poeta Volgare ben culto : e feno una Paratrafi del Miferere , o Can- 
zone fpirituale con alcuni Sonetti. | 

Rime di CESARE SIMONETTI , da Fano . In Padova preffo Paolo Mejetti 
1579 in 4, € appreffo Giovanni Cantoni 1586. in 8. edizione accrefciuta , ma 
inferiore per beltà alla prima. Egli fu veramente da Fano, come porta il 
titolo, non Veronefe, come pretefero alcuni. | | 

. GUIDO DECANI, Reggiano , eccellente Medico, fiorì ncl 1579. Il fuo 
Canzoniere fl trova tuttavia inedito, come fcrive il Guafco, nella cui Storia 
ft ne rapporta il faggio. | | 

In detto Canzonicro del Decani ha pure NICCOLO CARTARI, Rceg- 
giano, un Sonetto, che è rapportato dal medefimo Guafco. i 

Rime dell” Accademico Fortunato detto il Coffante nelle Nozze di Francefco de Me» 
dici Gran Duca di Tofeana. In Padova appreffo Ruberto Mejetti 1579. in4. L'Au- 

tore di quefte Rime fu NICCOLO ODDI, come fcoperfe il Cinelli da un 
Efemplare delle medelime efittente nella Libreria del Gran Duca . E fotto 
il vero fuo nome ha pur Rime quefto Poeta nella Raccolta del Borgogni 
intitolata Mufe Tofcane, e in altre ancora. 

GOVAN MARIO VERDIZZOTTI , Viniziano , fu Eceleftaftico; e 
fiofiva in Pittura, e in Pocfia, delle quali arti fortemente fi dilettava , cic- 
ca quelli anni. Ma la fua vita non la terminò, che circa il 1600, quando 
fattofi Religiofo , come fcrive il Ridolfi nella Parte feconda delle Vite de’ 
Pittori Veneti, morì nel fettantefimo quinto anno di fua età . Diede alla 
luce dodici Sonetti nelle Nozze di Don Francefco de’ Medici gran Ducat 
di Tofcana, e di Bianca Cappello , ftampati da Domenico Farri nel 3579. 
Oltra ciò ha egli per le Raccolte, fpecialmente in quella dell’ Atanagi, mol 
te alrre Rime. 

Prima Parte delle Rime di FRANCESCO DENALIO, Nobile Reggiano , co- 
guwominato Flemmidoro Erotbilo. In Bologna per Aleffandro Benacci 1580. in 4. Fu 
dall’ Autore compofta in età d'anni 20. li Seconda Parte, e la Ferza, che 
è di Rime Bofchereccie, fi confervano manofcritte, come narra il Guafco ; 
appreffo de’ fuoi eredi. Quelto Rimatore, come efimio pocta latino, c vol- 

Bare , fa onorato della Corona dell’ alloro dall’ Imperador Carlo V. 

a detto Canzoniere ha pur Rime Liridio Vitriant Modancfe di patria, e 

tor di Leggi. I 
Rime di M. FRANCESCO CABURACCI de Imela. In Bologna per ca 
. ni INO([I 
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uni Rofî 1580. in 4. Viffe quefto Poeta al fervigio del Cardinal Cefi: e fu 
molto ftirmato dal Caro, al qual però fopravvitle . Ma quelte Rime non 
£urono pubblicate, che dopo la morte di lui, da Aletlandro Vandini. 
‘GIROLAMO de FRANCHI CONEST'AGGIO , Genovefe , fiorì in 
guetto volger di anni ; e fu Segretario del Cardinale Aleandro Sforza. 
Varie Rime di lui furono itampate in Am'terdaim per Giacomo di Pietro 
l’anno 1619. in 4. con quetto titolo: Rime del Signor Feronimo Coneffazzio 
Gentiluomo Genoveft . E da 
AGOSTINO FERRENTILLI , da Terni , Giureconfilte aflai riguar- 
devole , fioriva anch’ egli in quelto (tell'o torno di rempo . Fu certamente 
Poeta anch’ egli, come dalle Raccolte fi vede; e un Volume di Rime, 
rrodufle anch'egli, fe al Giacobilli diam fede: ma noi crediamo , che it 
elume di i: , onde parla, nén altro fia, che il Primo Volume, 
Rea Scelta di Stanze di Diverfi Autori Tofcani, che il Ferrentilli rac» 
colfe. 
— Sonetti, et Elegie di M. GIUSTO PILONNI el Magnifico , et DMuffre, 
Configlio di Verona . in Verona appreffo Sebaffiano , st Giovarmi fratelti delle, 
Donne 1585. in 4. | | Vl 
Cento Donne, cantato da MUZIO MANFREDI, îl Fermo. Mm Parma preffo 
Erafmo Fiotti 1580. in 12., c novamente sn Ravenna per gl Impreffori Camo- 
trali 2602. in 8. Nacque egli in Cefena, e fu educato in Ravenna. Amò 
Corintia Braccefchi, che con molte Rime fe’ celebre, e vide fino all 
anno 4618. per lo meno. du 
| Alcune Rime d'ASCANIO de’ MORI da Ceno. In Mantova preffo Giacomo 
Ruffinello 1580. in 4. da | 
BARTOLOMMEO del BENE , Fiorentino , fiotì circa il 1580. nelle 
pria dignità ecclefiattiche, e militati, fotto il Regno di Lodovico XII. 
e fue Rime, che funo inedite, fono citate dal Vocabolario della Crufca: 
e una fola fia Oda fi trova fampata fralle Opere di Pietro Ronfardo 
di in Parigi nel 1606. , la quale incomincia : Quando avido vomo 
induffre. | 
Rime di ANNIBALE GUASCO, Volume I., e II. In Pavia appreffò fi 
volamo Bartoli al iffanza di M. Giovan Andrea Viano 2579.i1n 8, edinuovo 1588. 
in 8. Opera dello (tello, în ottava rima, per fa Natività del Signore , con altri 
compomimenti (pirituali , ed alcuni pochi per giunta in diverfe materie, con cento 
altri Madrigali. In Ale(fandria appreffo Ercole Guincieno 1599. in8. Fu quefto 
Poeta Aleflandrino di patria: compofe in molti generi di pocfia; ma in 
niuno riufcì con troppa fama: e morì vecchiffimo a’ 4. di Febbrajo del 
a6rg. La fua Sepolktura è in Santo Stefano in Borgoglio della fua, 
atria. 
D Rime fpirîtuali i FULVIO RORARIO . InPoenezia prello è Guerra 2581. 


in 4. 
/SALVADORE MASSONIO, Aquilano.,, Medico di profelliene , Ifto- 
rico, e Poeta, effendo Principe dell’ Accadernia de’ Velari, diede alle 
Stampe da Prima Parte delle fue Rime in Venezia . Morì poi egli 
ferruagenario di età a’ 15. d'Aprile del 2624. l 

Lezione & LODOVICO GANDINI , fopra un Dubbio , come i Potrarca 
non lodaffe Laura efprefamente dal Nafo ; et Rime del medefimo. In Vinegia preffo 
Pietro Dufindii al fegno della Pace as8z. in 4. '‘Quefto Pocta ha pur E 
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nel Tempio di Geronimma Colonna, e in altre Raccolte. l 

‘+ GROLAMO BACCELLI, Gentiluomo Fiorentino , morì circa il 
r81.Egli fi dee confid:rare queit’ uomo, come molto benemerito della 
Volgar Poeta: perciocchè oltre alla degna Traduzione in Volgar Fio» 
rentino dell’ Odillea d'Omero, che fu dopo la morte di lui pubblicata, 
da Baccio Baccelli fino fratello per le Stampe del Sermartelli l’anno 
1582. in 8., ed oltre all’ Iliade, che rapito tuttavia da morte lafciò nel 
fetimo libro, compofe anche varie belle pocfie, che fi trovano appref* 

ad alcuni manofcritte . | 

BASILIO FIDO, da Fermo, Sacerdote della Compagnia di Gesù, 
nacque nel 1540., entrò in detta Religione nel 1559., e morì in Salerno 
2 15. di Maggio del 1593. Fu celcbre Predicatore, e uomo di Santa Vita, 
allequali cofe accoppiò lo @udio della Volgar Poefia; e un Volume, 
di ue Rime fpirituali pubblicò fort’ altro nome. 

La Prima Parte delle Rime Tofcane di RAFFAELLO GUALTEROTTI, 
G:ntiluo:no Fiorentino. In Firenze 1581. in 8. Delle Rime di Raffaello 
Gualtero:ti Seconda Parte . In Torino 1582. in4. Qucefto Poeta noa fi 
trovò d:He derte Rime contento. Perciò altre ne rifiutò ; altre ne rifore 
mò; e altre ne compofe ; e con ele ne fece l’edizione , che fegue : La 
Prima Parte delie Rime &xc. al Sereniffimo Sig. Francefto Medici Secondo Gran 
Duca di Tofcana, e di nuovo riffampate. La Seconda Parté &c. amendue, 
m Firenze appreffo Giorgio Marefcotti 1586., e 1588 in 8. Del medefimo ci 
fon pure le Rime fopra il Principe Don Francefco de’ Medici itampate in 
Firenze nel 1617. in 4. Morì Raffaelio nel 1638. in età di novantaquatto 
anni. 

FRANCESCO POTENZANO , Palermitano , Pittore , e Poeta, 
Laut:ato, rmaorì nel 1599. Hacci di fuo le Rifpofte alle Rirne !facte in 
fui lede in occafione della Corona dell’ alloro, che ottenne ; come fi 
Wa nella Raccolta dell’ une, e dell’ altre ffampata in Napoli Panno 
1562, 

, Rime di PIETRO GRADINIGO . In Venezia preffo i Rampazzetti 1583. 
in 8. Il Sanfovini parla di quefto Poeta, che fu nobil Viniziano, fotto 
l'anno 1470. , nel qual rempo fioriva. | i 

Roferio della Gloriofa Vergine Maria dre. compofto dal R.-P. Don Sebaftiano da 
Fabriano, Monaco Camaldolefe dre, con alcuno Lodi a Gesù N. S., e alla fua diletta 
Madre Maria. In Venezia appreffo è Guerri Fratelli 1583. in 8. Tutti i Miftenj 
di detto Rofario fono efpolti in brevi Idillj, o più tofto in lunghi Madri- 
Bali; e poi fuccedlono alcune Laudi, Orazioni, Sonetti &c. * 
In dett' Opera vi ba pure alquante fue Rime Francefto Melchiori , Opi- 
trgino . 

Net Quarto Libro delle Imprefe Illuftri, con figure di ffampe di 
Rame, aggiunto da Vincenzo Rufcelli da Viterbo, e' impreffo in Ve 
Dezia Panno 1583. in g., vi hanno pur Rime i ièguenti, 

1. Lorenzo Franceftbi , Gentiluomo Fiorentino. 

2. M. Antonio Renieri, da Colle. 

3. S. Filippo di Zorzi. | i R° 
Rime, e Profe di TORQUATO TASSO. In Venezia preffo Aldo 1583. in 
13., c în Ferrara peril Vafilini Di , e 1589. pur in 12., ParteI., e Parte 

u 


II., e Parte LU. La Pacre IV. Aampata in Ferrara per Jo felfo Vafalini 
L l 1586., c 
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1586., e 1589. in 13. Gioje di Rime &e. Parte V., e Parte VI. In Venezia ad 
iffanza di Giulio Vafalini 1587. in 12. Rime nuove del medefimo compoffe în 
Roma . In Ferrara ad iftanza del Vafalinîi 1589. in 12. Ma è da notare, che, 
quefta è una Riltampa; e la prima edizione non ci è venuta alle mani. 
Il Rimanente delle Rime nuove . In Ferrara per Vittorio Baldini 1587. in 12, 
Delle Rime di Torquato Taffo Parte Prima di nuovo dal medefimo în quefta 
muova îimpreffione ordinato , corrette, accrefciute , et date în luce, con l’efpofizione_, 
dello Rollo Autore. In Mantova per Francefco Ofanna i59%. in 8. Parte Seconda. 
In Erefcia appreffo Pietro Marchetti 1593. in 8. L'Autore difegnava di dar 
fuori allo ftello modo raccolte in tre Volumi, e comentate tutte fue 
Rime ‘ ma poi non ufcì altro, che il detto Volume, in due Parti divifo. 
Rime (pirituali del medefimo novamente raccolte, e date in Ince , In Bergomo per 
Comin Ventura 1597. ad iftanza di Antonio degli Antonj in 12. Rime del Signor 
Torquato Taffo divife in Amorofe, Bofchereccie, Marittime, Imenei, Eroiche , Lu- 
gubri, Sacre, e Varie, con gli Argomenti ad ogni compofizione, fatica di Carlo Fiam- 
ma. In Venezia per Evangel:ftà Deucbino 1621. in 12 Hacci in quelta cdiziune 
anche la Vita di elo Tatlo fctitcta da Giovan Batitta Manfo Marchefe 
di Villa , ch’ erà già ftata di per fe impreila in Napoli nel 1619. Alcuni 
Sonetti del Signor Torquato Taffo , et alcuni del Signor Gabbriello Chiabrera , come 
pofti fopra le medefime materie. In Turino appreffo i Fratelli Cavalleris 1623. in 4. 
Opere nos più fiampate del medelimo , raccolte , e pubblicate da Marc’ Antonio 
Foppa. In Roma per Facopo BDragoncelli 1666. in 4., Volumi tre. Tutte l'Opere 
del medefimo con le Controverfie (opra la Gerufalemme Liberata, 0 con le Annotazio- 
né intere di varj Autori. In Firenze per li Tartini , e Franchi 1724. in foglio, 
Volumi 6., e di nuovo in Zenezia appreffo Stefano Monti, c N. N. 
Compagni 1733. ©c. in 4. piane » Quefto gran Poeta nacque in Sorrento 
di Bernardo Talo,; ce di Porzia Roili; agli 11. di Marzo dell’ anno 
1544. Fu allevato in Napoli, duve le fcienze imparò; ville per alquanti 
anni nella Corte de’ Duchi in Ferrara} e morì in Ruma a’ 25. d’Aprile 
del if95., dove giace ora fepolit con onorevole ifcrizione nella Chicfa 
di Sanv Onofrio, E’ fama, che per violenza d’umor malinconico, o per 
altro motivo, diveniffe infermo di fenno: poiche come tale fuegli tenuto 
chiufo per alquanti anni. Ma noi fappiamo ficuramente per antiche 
Storie manofcritte, che egli fu ognora fàvillimo d’intendimento ; c che 
la premura di coprirlo da titaggior rale , coltrinfe l’amico fuv Giam- 
batifta Pigna a ricorrere per ifcufa di lui a quel finto partito. 

Parte delle Rime di BENEDETTO dell’ UVA , GIAMBATISTA AT- 
TENDOLO), e CAMMILLO PELLEGRINO &cc. /x Firenze nella Stam 
peria del Sermartelli i s4 in 4., e in Napoli per Giufeppe Cacchio 1588. 
11 4. Tutretre quelti Rimatori furono Capuani Il primo giunto a matura 
età fi confacrò a Dio hella Religione Cafiinenfe , nella quale morì nel Pon- 
tificato di Gregorio XIII, L’Attendolo, Filofofo, Altrologo, e Poeta, morì 
infelifetmente non molto dopo il 1584. fiaccato dalle ruote d'un cocchio. Il 
Pellegrino ;} uomo altresì dottilimo, mattimamente nelie materie poetiche, 
fiorì co’ predetti: Fu egli Priniicerio Capuano j ed é detto il Vecchio a dif- 

erenza d'un altro piir celebre, che fiorì citca il 1640, e di por. 

GIO: ANTONIO GELMI fu Veronefe di patria , c Piltore di profef 

one. I fuoi Sonetti furono imprcdli nell’ anno 1584, nel qual tempo fio» 
tiva : dopo i quali ufci ancora , ceme fcrive il Matchefe Meflci, la Se 

con- 
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PELA Parte de’ Sonetti , e Rime dello tte, in morre d'un fluo tigli- 
Ucicito . ; 

Rime di M JACOPO MANCINI, Poliziano , Accademico Svegliato al Signor 
nd Rondinelli Gentiluomo Fiorentino. In Firenze appreffo Bartolommeo Sermar- 
tells 1584. in 8, | 

Rime Spirituali del Reverendo Padre F. LAURO BADOARO, Crucifero . In 
Bologna apprelfo Pellegrino Bonardo in 4. fenza anno, che fu perdin quetto torno. 
Fu quelto Poeta Gentiluomo Viniziano , figliuolo d’Ippolito , e fu Predi- 
Catore di grido a fuoi tempi. Perciò nella fua Religione ottenne i più rage. 
guardevoli onori. Divenuto poi 'Teologo , e Configliero di Vincenzo Gon- 
saga Duca di Mantova, mori d’idropifia , in età d'anni 47. 

Rime dell’ Illuftriffimo Signor CURZIO GONZAGA . In Vicenza nella Stam» 
pria nuova 1585. Curzio, figlinolo di Luigi, de’ DENARI di Mantova, ap- 
plicò egualmente al coltivamento della Poefia , e all’ efercizio dell’ Armi: 
e nell’ una e nell’ altra Arte riufcì per modo, che e i più celebri letterati, 
cipiù fperti Capitani de’ tempi fuoi n’ebbero ftima e concetto. 

BALDASSARRE SCARAMELLI, di Carmagnuola , compofe molti So- 
netti, e Canzoni , che in uno col Giudizio d'un Nuovo Paride , e con due 
Carti del Scanderbeg, Poema Eroico, e con altre fine Cofe furono ffampa- 
ti nella detta fua patria l’anno 1585. 

Rime di CLAUDIO FORZATE. In Padova approffo Giovanni Cantoni 1585. 
in 8. Fu egli Padovano di patria, e d’iltultre famiglia. 

Cento Sonetti Spirituali, e Morali di GIOVAN PAOLO CASTALDINI ,. 
Bolognefe. In Bologna per lo Benacci 1585. in 8. Poema dello (teflo fopra il Senfo, 
il Mondo, e il Demonio con l'Aggiunta d'una Corona di dodici Stanze în lode di Ma- 
ria Vergine , e con molti altri Sonetti d’ Autori diverfî aggiunti. In Bologna per Gio- 
vami Rofr: 1585. in 8. | 

Rime Platcriche di CELSO CITTADINI degli ANGIOLIERI con alcune bre- 
vi (pofizioni dello fie[fo Autore. In Venezia ad iffanza di Giovan Martinelli 1585. in 
12, Fiori quefto Rimarore Sanefe di patria circa il detto anno; fu Lettore 
di Lingua Tofcana in fua patria; e morì affai vecchio nel 1627. 

GABBRIELLO CHIABRERA nacque a 18. di Giugno del 1552. Fu Sa- 
vonefe di patria, figliuol di Corrado; e fi avuto in pregio non pure.da’ Lete 
terati de’ cempi finoi , ma da Principi ancora, e fpecialmente da Urbino 
VII, di cu: fino da primi anni della fua fanciullezza fu intimo amico. Re- 
flituitofi poi eflendo alla patria , quivi finì di vivere a 10. di Ottobre del 
1638. Egli i modi della Greca Poefia trafportò con molta felicità , e mac» 
flria nella Volgare : però il fuo nome vive pur ora gloriofo ; Ed ellendo 
egli alla Poefia nato, cominciò già a pubblicare fin da giovine le fue Rime, 

primo Libro delle fine Canzoni fu ftampato in Genova appreflo Girola. 
mo Bartoli l’anno 1586. in 8, e il Libro fecondol’anno 1587; , amendue cor- 
Iedati di brevi Poftille forfe del proprio Autore. Altre fue Rime furono pur 
In Genova (tampate nel 1599. in 12. Le medefime , con altre pocfie, dello 

elo . In Genova per Giufeppe Pavoni 1605 , Tomi tre in 8; e in Venezia 

Predo Sebaftiano Combi nel medefimo anno in 12, raccolte da Pier Giro - 

amo Gentile. Altre del medefimo. In Genoya preffo il Pavoni 1609. in 12, 

e in Venezia preflo il medefimo Combi, con altre raccolte dai predetto (ene 

Ne, 1610, Tomi 3. in 12. Alcune Canzeni dello fleffo fopra le Vittorie del- 

le Galee di Toftana , colle Poftille di Dia Batiftà Forzana, In Doo 
Llz 1017. 
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1617. Quefte, e Paltre fue Poefie. In Firenze 1627. Tomi tte in 12. Poefie. 
| Liriche diverfe del medefimo. In Firenze per Francefco Livi 1674. in 12, 
Le Rime dello fteflo , wnite , accrefeiute , e corrette. In Rorma preflo il 
Salvioni 1718., Volumitrein 8, bellifama edizione ; e in Venezia preflo Ane 
gelo Geremia , accrefciute d’un quarto Tomo pur in 8, edizione nel vero 
più copiofa, ma non già più bella della precedente. 

La Prima e la Seconda Parte delle Rime di DOMENICO BEVILAQUA, în 
Seme col Ratto di Proferpina di Claudiano , da lui în ottavarimaridetto. In Palermo 
appreffo Gio: Francefco Carrara 1586. in 4. i 

Sonetti, e Madrigali a diverfi Principî , di PIETRO BERTINI . In Ferrara 
per Vittorio Baldini 1586. in 4. Di cllo , che tu Aretino di patria , abbiamo. 
pure le Quattro Sorelle, che fono quattro Canzoni, con una quinta alla Se- 
renilfima Madama Lucrezia d’Efte Duchefia d'Urbino ; e alcuni (uoi Verfi 
fi lexgono anche nel Ripofo di Raffaello Borghini impreflo in Firenze per 
lo Matefcotti nel 1584. in 8. 

Rime di PAOLO LOMAZZO Pittor Milanefe, in fette Libri divife , colla Vita 
dell’ Autore defcritta da lui ffeffo în rime fciolte . In Milano per Paolo Gottardo 
Ponzio 158y. in 4. In quefte Rime dice l’Autore neltitolo, d'avere, ad imi- 
tazione de’ Grottefchi ufati da’ Pittori, cantate le lodi di Dio, c delle, 
cofe facre, de’ Principi, de’ Signori, ed uomini lctterati, di Pittori, Scuk 
tori, c Arcliitetti; i | 

Tra quelte Rime del Lomazzo un faggio pure fi vede di quelle di GIO: 
BATISTA CLARICCIO , da Utbino, che fu anch’ eflo Pittore , Archi» 
tetto, e Poeta; e che fioriva con eflò Lomazzo. — 

Sonetti diverfî di GIO: FRANCESCO BUONI, da Reggio, Miner Convene 
tuale di San Francefto. In Bologna 1587. in 4. Di quefto Religiofo altre poche 
furono pure in Reggio ftampate per il Bartoli nel 1610. | 

Rime di LUIGI GROTO Cieco d’Adria. In Venezia appreffo Fabio ed Agoftino 
Zoppini fratelli 1587. , c în Piacenza per il Bazzacchi 1602. in 8, c fn Venezie di 
nuovo sppreffo Ambrogio Dei 1610. Parte I, | II. , e III. Fu quefto Rimatore 
Adriano di patria, e quafi dalla nafcita fi portò feco la cecità: onde fu det- 
to per antonomafia il Cieco d’Adria. Morì in Vinegia a 13. di Dicembre 
del 1585. in buona veechiaja ; e fu feppellitoin S. Luca; donde dopo alquate 
ti anni fu trafportato il fuo Cadavero in Adria . Sono però le fue Rime di 
poca valuta ; perchè ripiene di ftrane fantafie , di capricci (travolti , € di 
puerili allufioni. 00) | — 

LAURA PELLEGRINA MAZZARELLI, Vetonefe di patria, mama 
ritata in Rovigo , fioriva in quetti medcefimi anni. Effa è fommamente, 
come valorofa poetefîaa dal predetto Groto fralle fue Rime lodata, che la 
nomina ora la Corinna, e ora la Saffo del fuo Secolo. Ì 

Poefie di PROSPERO TATTI, Quefte fono in tre libri divife , l’ultimo 
de’ quali uicì alla luce dopo gli altri in Firenze per Francefco 'Tofi l’anno 

1587. in 4. L’Autore morì in Firenze fua patria nel principio del de- 
colo XVII. CRE | | | 

FRANCESCO CODELUPI BORZANI , da Reggio di Lombardia, 
Dottore , fiorì nel 1587. D'un fuo Canzoniere manofcritto dà notizia il 
Guafco, che ne ha prodotto anche un faggio nella fua Storia. 

I vivi interni affetti del cuore , Rime E ieri di Fra GIOSEPPE POLI 
CRETTI, da Trevigi. Parte Prima. In Venezia appreffo Domenico Imberti 1537. 

1 in 8. 
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in 9. Maddalena Convertita, Rime dello fteflo. In Vicenza appreffo Agoftino dilla- 
Noce 1588. in 4. 

Delle Rime di ORAZIO LUPI Cittadino di Bergamo P. I. e IL, fralle quali 
vere fano alcune Funebri , e Spirituali . In Milano per Pacifico Pontio 1587. ini” 
4 Nacque egli quetto Poeta nel 1556. e in quetta fua Opera hanno pur 
Rime. 1 

1, Benedetto Pieni, Cavalier Milancfè . Ha pur Rimne nella Raccolta, 
del Borgogni ftampata in Venezia nel 1599. prefflo la Minima Compagnia . 

2, Colmo Aldana, Gentiluomo della M. C. 

3. Francefco Ceriolo, Gentiluomo Cremoncefe. | 

PIRRO PONTI, Reggiano , e Dottore, tioriva ncl 1587; e componc-. 
va con ottimo. guito . Ma il fuo Canzoniere è tuttavia incdito , del quale 
però un faggio ne è prodotto dal Guafco. » 

FRANCESCO MANALDO , Avvocato Viniziano , ficrì nel 1588. nel 
qual anno pubblicò appunto in Venezia un Voluinc di fue Rime. 

Delle Glorie di Sifto V. Rime, con Difcorfi în fine,.di MUZIO PANSA . In 
Roma appreffo Girolamo Franconi 1588. in 8. Il Canzoniere, dello ttefo. In Chiets 
prello lhdoro Facij 1596. in 8. Efequie del Cattolico Filippo II. Re di Spagna, cele- 
brate nella Città di Chieti l’anno 1598. fotto li 15. di Dicembre &c. Quivi per lo 
ftelo Feciî, e Bartolo Gobetto 1559. in 4, Nella Caronizzazione de’ cinque gloriofi 
Santi Ifidoro di Madrid, Ignazio Lojola, Francefto Saverio, Filippo Nerî, e la Ma- 
dre Terefa , fatta dalla Santità di N. S. Gregorio XV. a 12. di Marzo del 1622 , 
Comici, ed Inni per sreonie univerfale della Cbiefa di Dio. In Roma per Giacomo 
Mefcerdi 1622. in 4. Fu quefio Poeta della Città di Penna ne’ Veftini, oggi 
Abruzzo Ultra ; e fu filofofo , c medico provifionato da Chieti per molti 
anni, dove prefe anche moglie. 

Rime del Signor GIULIO CORTESE , detto l’Attonito , Archiaccademico Svea 
gliato &c. In Napoli appreffo Giufeppe Cacchi 1588. in 8. Quefte Rime non fono 
che la Prima Parte, alla quale venne appretlo la Seconda ftampata parimen- 
te in Napoli dallo ftelo Cacchi. IlCortefe fu Napolitano di patria , Dot- 
tor diLeggi, e poi Sacerdote. | 

Rime Piacevols con alcuni Centonî de Verfi del Petrarca , ed altre compofizioni di 
GIOVAN BATISTA VITALI da Foggia. In Orvieto appreffo Antonio Colal- 
di, e Ventura Aquilini 1588. in 8. Queflo Rimatore , che tu detto il Poetino , 
ma che non bifogna confondere con un altro di quefto medefimo foy-ranno- 
me, cbbe gara col Cavalier Marino ; c co’ varj poctici componimenti fi 
fcardarono amendue i capegli. Quefle Rime dell’ un contra l’altro fi ritro= 
vano flampate in fine della Strage degl’ Innocenti del Marino , imprefia in 
Venezia per Jacopo Scaglia in 4. 

Rime di GIULIO CESARE de SCLIS a Sereniffimi Vincenzo Gorzaga , e Leo- 
bore de” Medici, In:Milano 1588. in 8. : 

Rime & Imprefe del Dottore , e Cavaliere BERNARDINO PERCIVAL» 
LO. In Ferrara preffo Vittorio Baldini Stampator Ducale 1588. in 8. Rime Spiri. 
tuali dello ftello. /n Revenna per Francefco Tebaldini, e Lorenzo Zanotti 1589. 
in 4. Difputano i Ravennati e i Ferrarefi della patria di quetto Poeta, 
che fu Lettore di Legge Canonica in Ferrara , dopo che in Siena ebbe 
re lettere umane ; e fu anche efercitato in Governi , e in Am- 
afcerie . x 

Naevo Rimario della gloriofifima Verzine Maria, con quindici Sonetti în sr 
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ne delli quindici Paternofiri, e 150. Ottave Rime per le 150. Avemmarie , per le pie 
contemplazioni delli quindici Mifterj , ed un Orticello Spirituale ripieno di fiori , e 
Frutti celefti in lode del Signore , e della B. Vergine &c. del R. M. GASPARO 
ANCARANO da Baffano, In Venezia appreffo Lernardvu Giunti 1588. in 4. 

Sonetto di BRUNO GIARDINI, con Zefpofizione di Francefco Camerani nelle 
Nozze di Aleffandro Guiccioli, e Maria Monaldini. In Ravenna per Francefto Tebal- 
dini 1588. in 4. 

Nereo , Poema, e Rime di CIRO SPONTONE Cavalier Bolognefe . InVerona 
1588. in 4. 

"GIROLAMO SORBOLI, da Bagnacavallo, medico, e filofufo, e poeta 
di gran riputazione, snorì in patria fua nel 1589. Compote Rimein ferio , 
e in faceto itile , che fi leggono per le Raccolte. Ma le fue Rime Spiritua- 
li, che fono alle ftampe , tun le migliori . Lafciò anche a fuoi Eredi ma- 
nofcritte alcune Commedie. 

Dialogo d'Amore di GIACOMO GUIDOCCIO . 4Zn Padova eppreffo Peolo 
Mejetti 1589. in 8. Dopo il breve Dialogo ieguitano Je Rime di elio Gur 
doccio, e tra eile vi han pure qualche foro componiznento i feguenti , 
che fono 

1. Aleffandro Alati, 

2. Ottavio Salghiero . 

3. Il Mutata Accademico Addormentato. | 

Il Sileno, Dialogo ( in profa ) di HIERONIMO.VIDA, Fuftinopolitano ère. 
infieme colle fue Rime. In Vicenza per Giorgio Greco in 8., fenza anno, ma. 
Ja data della Dedicatoria è del 1589. Fu quetti uno de’ più illultr Ri 
matori del tempo fuo. 

Le Vergini, e Sante defcritte în forma di Elogj da PIETRO CRESCI, 4xn 
conitano. In Venezia appreffo Giambatifia Somafto 1589. in 4. Sono Sonetti. 
Rime dello fleTo, Parte Prima, all’ Iluffre , e Gentiliffimo Signore Giovauni 
Donato Barberini, Gentiluomo Fiorentino. In Venezia appreffo Giacomo Antonio 
Somafco 1593. in 4. i 

Rime di BIAGIO RITHI, Gradifcano , (critte a Diverfî. In Bologna per Gio» 
vanni Roffi 1589. in 8. 

Rime di SAVINO BOBALI SORDO. InWenezia preffo Aldo 1589. in4. 
Quetto Gentiluomo Ragufeo fiorì intorno al 1560. ; e l’impretfione, 
delle fuc Rime amorofè , c patlorali non fu fatta, che dopo ia morte 
dell’ Autore. 

Poefie Tolcane di MARIO COLONNA, e di PIETRO ANGELIO , in 
Firenze prelfo Bartolommeo Sermartelli 1589. in 8. Fiorirono amendue quefti 
Poeti nel tempo ftelo. ll primo fu Romano, figliuolo di Stefano Si- 
gnore di Paleftrina, ec famofo Capitano ; ma dimorò gran parte in Fi- 
renze appreflo il padre, ch’ cra Generale dell’ Armi del Gran Duca... 
1l fecondo fu da Darga, Cafello di Tofcana, onde fu detto il Barge, 


‘e profefsò per molti anvi Rettorica nell’ Univerfità di Pifa . Amendue. 


innamorati della celebre Dama, e Poerelfa Fiammetta Soderini, allor giovis 
netta, alla quale infegnava lettere umane M. Gherardo Spini, per efla, 
c in {ua lode compoféro a competenza molte belle Rime, amici infiee 
me, e rivali, le quali furono anche infieme pubblicate. E Mario molta 
gloria per elle acquiltò: ma maggiore p’avrebbe acquiftata , fe la mor- 
ce non fo avelle tolto dal Mondo ne’ migliori anni della fina età, c 
prima 
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prima della pubblicazione delle medefime . Il Bargeo morì in Pifa_ 
nel 1596. fertantefimo nono del età fua ; e in quelle Rime , che ci 
lafciò, ne lafcid un’ efempio maravigliofo di dilicatezza , e di beltà. 

SAMUELLO CAMALDOLESE , tigliuolo d’Ulivo Ulivi da Poppi, e 
Abate del Moniftero degli Angioli di Firenze , dove mori l’anno 1604., 
lafciò pur molte Poefic Spirituali manoferitte . E alcuni Sonetti fuoi in 
lode del Gran Duca Ferdinando I. fono anche inferiti nella fua Opera 
Di Compoffi , ftampata in Siena nel 1589. 4 

All INuftrifima, et Eccellentiffima Signora la Signora Flavia Peretti Orfina,, 
dell’ Eccellenza della Donna, Difcorfo di HERCOLE FILOGENIO. 4 Fermo 
epprefi Sertorio de’ Monti 1589. in 8. Qaefto Hercole Filogenio fu egli 

RCOLE MARESCOTTI, Bolognefe, figliuolo di Galcazzo; e che fu 
poi Canonico della Metropolitana della fua patria. Ma quelto Libro ei 
compofe in età giovanile, com’ egli fteilo dichiara nella Dedicatoria,. 
L'Orlandi d’un’ Autore ne ha fatti due , a’ quali ha attribuita la me- 
delima Opera. Intanto in fine del Difcorfo vi fono di quefto Tilogenio 
alquanti Madrigali, e Sonetti, in lode di varie Donne della fua patria. Ma 
anche per entro il Difcorfo loda come celebri Poetefle le feguenti Dame, 
oltre ad altre già cognite. 

1. Ifabella Villamarini, Principefa di Salerno. 

1. Giulia Bigolina , Padovana. Coftei maravigliofamente s'innalzò colla 
molta cognizione della Tofcana Lingua , e calle pulite Opete , che in 
profa, e in verfo pubblicò alla luce; e fu forte fighiuola di quel Bigolini, 
di cui efta nell’ Ambrofiana un’ Operetta MS. in profa, intitolata, Sogno 
Faceto fopra le Scarpe di Aldo Manuzio; ed è il Codice Q. 115. 

3. Aquilina Prandina, Veronefe. 

4. Fofcarina Veniera, Nobil Donna Viniziana. 

$. Lucrezia tao: Quetta fu Lucrezia d’Azzolino Cerretani , Grandi di 
Siena, moglie d’Otazio Mignanelli Grandi parimente di Siena. 

Le Corona dell' Anno , Sonetti di BERNARDINO BALDI, da Urbino. 
Ia Vicenza preffo Agoffin della Noce 1589. in 4. Sono quetti cento, e fci 
Sonetti facri fopra lc feftività più folenni dell’ anno. 14 Lauro (altre 
Rime dello fleffo ) fcherzo giovanile. Di quett’ Opera non mi è 
mufcito di vedere, che la Riitampa fatta in Pavia per li Bartoli nel 1600. 
in 13, Rime, e Profe, dello' Aeflo. In Venezia appreffo Francefco de 
Francefchi Sanefe 1590. in 4.s Nacque egli a’ 6. di Giugno del 1553., c 
tutto il tempo della fina vita fu un continuo efercizio di pietà criltiana, 
e ua non mai interrotto culto delle fcienze. PoTfedeva fedici Lingue com- 
piutamente ; e in ciafcuna di etle lafcid qualche parto del fuo ingegno; 
Intanto che , fe crediamo al Crefcimbeni, che ne fcriffe la Vita , montano 
Intorno a cento le Opere, da quefte Letterato compolte, tra fcritte a penna, 
c flampate. A ciò aggiunfe l’efemplarità de’ cotumi , c lo zelo dell’ ani- 
me, per cui fu degno Abate di Guaftalla. In età poi d’anni fetlantacin= 
pe morì in Urbino a’ 10. d'Ottobre del 1617. , e morì fantiffimamente, 
ice Nicio Eritreo, ficcome fantifimamente aveva vivuto. 

MARGHERITA ASINARA, delle Signore di Camerana, moglie del 
Conte di Valperga, fioriva circa il 1590. Fu ella poetefla, cantatrice, e 


fonatrice efimia; e come tale è da più Scrittori lodata.’ 


ANDREA TRISTANO, Sacerdote, c Cappellano della ali 
emo 
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| Ferrara, fioriva circa il 1590. Le fue Rime fpirituali furono imprefle 
in detra Città. | 

FILIPPO NICCOLETTI , Ferrarefe, Mufico, e Cappellano del Duca 
Alfonfo V. fipriva nel tempo ttello. Le fue Rime Spirituali, ed altre 
fi rono ftamboare con quelle del detto Triitani , | 
‘ Rime di MADDALENA SALVETTI, Acciajuoli, Gentildonna Fiorenti- 
ma. In Firenze per Francefto Tofi 1590. in 4.. Fu quetta valorofa Poeteila 
moglie di Zanobi Acciajuoli, Cavaliere di Santo Stefano ; fu Dama non 
men faggia, che bella; e morì in Fircaze a’ 4. di Marzo del 1610, 
| Rime , e Profe di GABRIELE ZINANO . 4n Reggio appreffo Ercoliene 
Bartoli , (enza anno, ma fi crede del 1590., in 8. Dal medelimo Bartoli 
rillampate furono nel 1591. la Prima, e la S:conia Pirte delle Rim: , in 
8. Opere di Poefîa di Gabriele Zinano Signor di Bellai, cioè Amorofe (in vita, ed 
in morte di Vittoria , e in vita. tolamente d’Aifea) Sacre, Tragiche, 
Paftorali, Lugubri, Déverfe, con un Epîtalamio , etuna Ifforia în Verfî. In Vene 
zia fer Vangeliffa Deucbine 1627. in 12. Quetlto ultimo fuo Canzoniere è 
divifo in duc piccioli Tomi: né è femplice riftampa : ma contiene altre 
Rime, come che inferiori alle prime da lui ttampate ; poiché il poeta 
coll’ accoftarfi avanzando negli anni allo fcorfò Secolo, s'ando imbeven- 
do del cattivo guito di eflo. Fu egli quetto Letterato Reggiano di 
patria, Cavaliere, e Signor di Bellai, e morì carico d'anni. Fecefi in 
vwentore dell’ Ottave Mitte , cioé conmpolte di verli piccioli, e grandi, 
nella qual cofa fu però da pochi imitato. Dolfeli ancora, che il Cavalier 
Marini fi dicele Autor degli Idillj, de’ quali etlo Zinani protefta d'aver 
nc alcuni ftampati quarant anni prima, che il Marini pubblicaffe i fui, 

Eglogbe, e Rime di FEDERIGO RICCIUOLI. In Urbino 1590. in 8., 
€ 1594. in 4., ne’quali anni quelto Rimatore, che fu Urbinate, fioriva. 

Quetfte Rime furono nella polterior edizione delle alicgate , dedicate 2 
Clemente Bartoli da Urbino , che ivi fi dice etfere ftato altresi Rimatore. 
Nacque egli Clemente di Luca Bartoli, e di Lodovica Paciotti ; e morì 
in Pelaro a’ 27. d'Aprile del 2621. in età d'anni fcellanta . 

In quett' ultima edizione del Riccivoli hanno pure un faggio di fue 
Rime i feguenti. | 

1. Niccolò Gengbi, Urbinate. 

2. Vittoria Galli, da Urbino , figliuola d’Antonio anch’ eflo Rimatore, 
€ moglie d’Aurnipa Auruipi Nobile Urbinate. 

Le Rime dì GIOVAN BATISTA PIGNA, giù raccolte, e di vaghi argo- 
menti adornate dal Cavalier Battiffa Guerino , con le Confilerazioni di Torquato 
Taffo fopra Tre Canzoni , nelle quali ff tratta dell’ Amor divino in paragone , del 
dafcivo, Opera non più data în luca; e în queffa prima edizione, acerefciuta d'altro 
Rime dello ftefo , diffufamente ape , con di più la Vita dell’ Autore, per Lo 
del Dottor Girolomo Baruffaldi, Ferrarefe, con gl'Indici neceffarj . Quetto Vor 
lume, ch’ io ho veduto manofcritto in foglio, e preparato per le tampe, 
non è però anche uftito alla luce. Il Pigna, Ferrarefe di patria, fu della 
famiglia de’ Niccolucci : ma cognominoili il Pigna , perctie fuo padre 
faceva lo Speziale in Ferrara , ‘all’ infegna della Pigna . Ebb: per fuoi 
macftri tra altri Giambatifta Giraldi, e fu eccellente Medico , Iltorico 
ragguardevole, e buon Poeta. Però fu molto ftimato da Alfonfo II. Duca 
di Ferrara, che il volle per fuo Segretario. Morì pui in patria l’anno 
#$7$-s fettantelinao fecondo della fua vita. man 
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BARBARA CAVALLETTA, Ferrarefè , figliuota d'Orfina , fi maritò 
col Cavalier Paolo Lotti Ravenanate, e morì ini Ferrara circa il 1599, dove 
dopo la morte del marito fece ella ritorno . Fu queta pur Rimatrice eguale 
mente che Orfina fua madre; ed ha Madrigali, Sonctti, ed altre Rime in 
una Raccolta fatta da un tale Rovigiano, e itampata. Altri fuoi Madri» 
gali furono pubblicati per opera di Giulio Strozzi; ed altre fisc fpari: Rime 
ufcirono pure in uno raccolte alla luce . 

FRANCESCO PUTEO, o del POZZO, ‘Archimandrita di Meflina fua 
patria creato l’anno 1585, e di poi fatto Vefcovo d’Agrigento, morì a 7. dt 
ns del 1593. Un Volume di fue Rime fpirituali fu ltamparo in Melina 
’anno 1590. 

Rime Sacre di CESARE ROCCA. Porte I. In Urbino 1590. in 8. 

Rime Sacre di MUZIO SFORZA. ParteI, II, e III. In Venezia per Altobello 
Salicato1590.in4. Altre tre Parti di Rime Profane del medefimo Autore furono 
nell'iftetlo anno ftampate, e nella medefima forma. Furono anche rillampate 
in Rema nel 1594. in 4. Fu egli tigliuolo di Francefco Sforza Marchefe di 
Caravaggio , e di Coltanza Colonna, Ebbe in moglie Orfola Peretti Nipo- 
te di Stto V; e fu amantiffime delle buone Lettere. Perciò un Accademia 
aperfe nel fuo proprio palazzo; dove interveniva tra ‘altri il Borgogni. . 

GIOVANNI FRANCESCO ALBERTI, Sanefe: avendo unanobil vena 
poetica fcco pottata dal materno utero :, e avendo ancora fanciullo alcune 
belle fue poefie in lode deli’ Eucariftia compofte i e retitate pubblicamente 
con raro cftro in Siena, nel giorno del Corpus Domini, mentre pallava la 
Procellione , meritò d’ellere fin da quella tenera età foprannominato il Poe« 
tin. Crefciuto negli anni fu Pievano di San Martino di Gravia , Predica= 
tor celebre, e Rettore del Collegio Ferdinandeo di Pifa. Softenne la Cat- 
tedra di Lingua Tofcana nell’ Univerfità della fua patria , e diede alla luce 
quattro Tomi di Sonetti, Canzoni, e Madrigali, pn Idillio fopra le virtà 
de’ Bagni di Cafciano, e le Lagrime di Venere. ; 

GHERARDO BORGOGNI., di Alba nel Monferrato, e Gentiluomo dele 
la fua patria, effendofi accafato in Milano, quivi dimorò per venti, c più 
anni, e quivi anche fini di vivere, Fu egli uomo di povere fortune ; ma 
contentiffimo del fuo flato . Fu integerrimao di columi, e vivace d’inge- 
gno; onde carilffimo fu al Taffo , al Grillo , e ad altri Letterati de’ tempi 
luo. Le fue Rime ufcirono fparfe per le Raccolte: nè Canzoniere fuo pro» 
prio abbiam noi veduto: perciocché e le Rime Tofeane , c le Mufs Toftane ci 
tate dal Picinelli nell’ Atenco ,, e quella da poftillatori del Crefcimbeni cita» 
ta edizione fatta in Bergamo per Comin Ventura nel 1592. in 16 , da noi 
tutte vedute, ed efaminate, non fon che Raccolte , che il Borgogni fece , 
tralle quali poi inferi anche fue Rime. Molte fue Compofizioni fi ritrova» 

No anche (lampate dietro al Caporali della edizione fatta in Milano nel 

1585 ; e nelle Raccolte de? Poeti piacevoli. 

BERNARDINO REALINI , Carpigiano’, nacque il primo di Decembre 
del 530. Entrò nella Compagnia di Gesù a 13. di Ottobre del 1564; e morì 
o eila a 2. di Luglio del 1616, pieno di meriti davanti a Dio . Quelto va» 
Peet logegne , che l'amicizia aveva coltivata de’ prirai uomini del fuo 
ni Po prima di farfi Religiofo, e fpecialmente di Luca Contile, oltre ava» 

le belle Annotazioni da lui fatte al Petrarca , anche molte Rime aveva 

© alla luce, de quali s divenuto POL Religiofo, cercò di fopprimere con ale 
ma Ise 
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tre fue Opericciuole. Nè è già, che negli anni fuoi più maturi di Religio» 
ne abbandonaffe la Poefia: ma impicgolla sì ben fovente in isfogare gli af- 
fetti fuoi verfo Dio con dolcitfime Canzonette, ce Sonetti. Uno di quetli da 
lui compofto nel Marzo del 1610, quando cra gravemente ammalato , è 
imprefio negli Atti della fua Beatificazione flampati in Roma nella Stam 
peria della Reverenda Camera Apoftolica l’anno 1736. in foglio ; c comine 
cia : Che bella viffa il veder Criffo în croce. 

SCIPIONE AMMIRATO, daLecce, letterato principaliffimo del fuo Se- 
colo , morì nel 1600, avendo paflato il fetrantefimo anno. Egli in fua gio» 
ventù fè parese la grazia e la leggiadria, colle quali adoperava nello flile, 
amorofo, come apparifce da varj Sonetti, che perle Raccolte fi trovano. Ma 
le fue Poeffe Spirituali , che furono (tampate ia Venezia per Giacomo Sarzi- 
na nel 1634, e dedicate da Scipione Ammirato il Giovane al Principe di 
Tofcana Don Lorenzo , furono da lui compofte nell’ età già fpotlata, e 
inerte; € però mancano di vivacità, e di eltro. A ogni modo in etle-man- 
tenne interamente vivo, fe non lo fpirito, almeno il buon gufto. 

Di SCIPIONE AMMIRATO, sl Giovane , che eflendo prima appellato 
Criftofano del Bianco, ereditò dal Vecchio colle fotlanze, e co’ libri, ilnome, 
e il cognothe ; fi trovano pure alcune pocfie fpirituali imprefie con quelle 
del Vecchio, come notò Giulio Negri. | | 

MODESTA POZZO, figliuola di Girolamo Pozzo Cittadino Viniziano, 
e moglie di Filippo Giorgi Gentiluomo Viniziano, morì d’anni 37. a 3. di 
Novembtc del 1592. Fu Dorina veramente ammirabile , non pure per l’ele- 
verezza, e prontezza dell’ ingegno fuo , tna perche feppe accoppiare infie- 
mme con eccellenza i pregi tutti d'una favia Madre di famiglia, e d’unatitu 
diofa Poetela. Molte Rime compofe , e diede alla luce . Hacci ancota di 
. fuo un Trattato del Merito delle ne in profa , ma òrnato tutto di poefie 

di varj generi, il quale fu pubblicato in Venezia l’anno t600. ll fuo fepol- 
cro efilte in Venezia nel Chioftro de’ Minori Conventuali, detti # Frari, con 
un nobile Epitaffio. — i | 

| Poefie ALESSANDRO MIARI, Reggiano. lu Reggio per Ercoliatò Bartoli 
î591, nel qual anno quefto Pocta fioriva. , 
Fralle Ritme del Miari ha pure un Sonetto Bernardino Vaffi da Reggio , 
che fioriva con etlo. 


ll medefimo Miari fu pure con loro Sonetti, flarnpati colls Opere di lui, 
lodato dalle fegucenti Poetetle. — Sa 

1. Minerva Bartoli d'Urbino. Ha pur Rime quefta Poetella tra l’Eglo 
ghe e Rime di Federigo Ricciuoli, e nel Parnafo de' Poetici Ingegni. 

2. Ifabella Caftelli Malvafe , Bolognefe. 

3. Emilta Graffî, Bolognefe . | 

4. Lavinia Stagnbli, 

$. Ifabella Sbrozzi. i 

6. Barbare Pertani, Reggiana. | 

Le Cento Donne di Cefale sn Monferrato , cantate de ORAZIO NAVAZZOT» 
TI sPAfciutto Accademico Defiofo. In Pevia appreffo Girolamo Hertoli 1591. in 31%, 
e poi în Bergoma, con altri Verfi del medemo Autore. Giementi Postiti, del- 
lo fteflo , per le Nozze del Principe di Mantova con die di Savoja . ln Torino 


2608. in 8. Nella pritna edizione poi delle Centò Denme hanno pure alcune 
lor Rime i feguenti. | , 
Ber- 
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1. Fernardino Groffi.. n. . so # 
s. Carlo Natta. Fu egli Monferrino , e poffeditore di Feudi in quella, 
una . Ha Rime ancora nella Ghirlanda della Convella Beccaria , c 
trove. | 
3. Girolamo Rafî. pe 
4. Ottavio Magnocavalli. | Si e 
$. Profpero Cataneo. Ha Rime altresì nella Raccolta per la Cotonagiòne 
di Vincenzo Gunzaga . i O | 
6. Trajano Guiftardi. | ati 
Rime di ANGELO GRILLO . In Bergomo per il Ventura 1589. in 4, € 
1592. in 16; 6 poi d Venezia per Giambatiffa Ciotti 1599. in 13 con accre- 
fimento . £ Pietofi Affetti dello flelo. In Vicenza per gli Eredi di Perin libraro 
1$94. in8, e 1596.purin 8, è în Romapurin8, cs Venezia nel 1629. , ma 
notabilrmente accreitiuti. Fu quefto Rimator Genovete, Monaco , e Aba- 
te Cafinenfè, e ben tre volte General Prefidente, Teologo, e Poeta di gri- 
do: ma che alquanto fi lafèiò trat fuori del diritto carhmino dal gulto cat- 
tivo, che aveva cominciato a fignoreggiate ; Vite nondimeno ftimati(fimo 
da’ lettcrati de’ tempi fuoi, e fu amicilfimo fpezialmente del Tallo. A que- 
fi pregi aggiunfè anche l'efemplarità de’ cotumi. Fu egli tanto puro di 
penlieri , e nello fcrivere caffo) che non volte snai comporre l'este alcuna, 
fe non fopra foggetti morali, c facri ; e fu in uno contentiflimo del mù- 
nallico tato a fegno , che ricusò coftantemente di accettare l’epifcopal di- 
gnità, che più volte gli fu offerta. Morì in Parma l’afno 1619, mentre, 
governava colà il Monillero di S, Giovanni. o 
Fralle Rime del detto Grillo imprefle in Btrgomo hel 1589. vi ha purto 
fuoi verG Laura Spinola, Daina Genoyefe, | 
Rime în lode della Santà Sindone di Don LUCILLO MARTIN ENGHI, Bre- 
ftiaro. Im Brefcia xy91. Fu quefto-Porra de’ Conti di Barco , e fu Monaco 
Callinenfe.. SE a sm: men 
Rime del Cav. BATTISTA GUARINI. In Venezia preffo Giambatiffa Ciotti 
1592. in12, e 1598. ing, è di poi rneltittime altre volte, ennaltihente in Verona 
per Giovanni Alberto Tumermani 1737. in 4. con quefto titolo: Le Rime ffampate , si 
edite èc. Parte I, e Parte H. Fu quetto gelebrè poeta Ferrarefe , e Ca- 
valiere di San Michele ; fu cariffimo pet la fua lerteratura alle prinéipali 
Accademie d'Italia; e fu per le fue abilità negli affari politici, adopera- 
to quali continuamente da più Principi . Ebbe però e in cafa , € fuori de 
bocconi amari , che ne compenfarono abbondantemente la felicità, ed il 
plaufo. Morì d’anni 75. ih Venezia nel 1613. e 
Nell” edizione delle Rime di quefto Poeta fatta in Amfterdam nel 1663. 
ba egli pute un faggio della fua maviera di poetare Melchiorre Crefcenzio , 
vmano di patria, Cherico di Camera, e dotto Prelato. i 
Delle Rime di ANGELO PEREGRINO îl Veloce Accademico Defiofo di Pa- 
via. Parte Prima. In Pavia appreffo Andrea Viano 1592. in 12. Parte Seconda , de- 
dicata ad Ifabella Attendola Bologuina Sforza Contefa di Borgonovo. lvi per lo ftef= 
Fiano 1593, in 12. ni i 
Dopo fa Prima Parte delle Rime del predetto Peregrino fi leggono im- 
Rreilì alquanti Madrigali di Gio: Batifa Maffarsago , fopra diverfè ' valorofe 
Signore della Città di Parma. l | 
opo la Seconda Parte vi hanno poli alcune lot Rime i feguenti . 
m 2 
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1. Don 4Agofto Barbuò, Milanefe. = 

t. Gio: Francefto Cofteo, Lodigiano, Medico di profeffione , Dottor di Leg- 
gi , e Lettor Primario di Logica nello Studio di Pavia. Egli ha Rime, 
nella Ghirlanda altresì della Contefla Angela Beccaria, e in altre Ope- 
re d'altri. | 

Criftoforo Zabata . PRI | 

elle Rime di GIO: BATISTA MASSARENGO Accademico Innominato di 
Parma, Parte I. Confitte ella in que’ Madrigali, che vanno impreili dopo 
la Prima Parte delle Rime del Peregrino , ficcome fcrive il medefimo 
Maffarengo nella Dedicatoria della Parte Seconda. Parte Seconda riffampata di 
muovo più correttamente , e dal proprio Autore di molte Rime accrefciuta all’ Iluftrif- 
fima Signora Deuna I abella Lupi Marcbelana di Soragna In Pavia appre[fo Andrea 
Viano 1594 in 12. Fiamme Amorofe, Terza Parte delle Rime dello iteflo non più 
-fiampate. Come fopra. Hannovi Rime ancora i feguenti. _ , 
- 1, Girolamo Aleffendrini ’Afcofo Accademico Inoominato . Fu egli Parmie 
.giano di patria} ed ha pur Rime nel Libco IX. delle Rime di Diverfi, nella 
Raccolta del Borgogniimprella nel 1599, nella Ghirlanda della Contella, 
-Beccaria, ed altrove. nai, 

è. Alberto Via, Piacentino. | 

Rime fpirituali di AGOSTINO de' CUPITI dre. In Vico Equenfe appre(fo Giu- 
Seppe Cacchio 1592. in 4. Fu egli da Evoli, de’ Minori Ofîervanti , Tcologo, 
.e Predicatore. 

ALESSANDRO GIORGI, Urbinate, figliuolo di Tomnaafo celebre 
Giureconfulto , ville affai flimato nell’ Accademia degli Afforditi della 
fua patria; e un faggio; del fuo (tile in nottra Pocfia fi legge avanti gli 
Spiritali d’Erone da lui ridotti in Lingua Volgare, e ftampati in Urbino 
pretto Bartolommeo, e Simone Riguli fratelli nel1s93, in 4. 

. Rime di GIUSEPPE NOZZOLIN I, Fiorentino. În Firenze per Filippo 
Giunti 1592. Fu egli Sacerdote; e fiorì intorno al detto anno; e fu de’ buo» 
‘ni Rimatori de’ tempi fuoi., . 

Rime di ASCANIO PIGNATELLO, Cavaliere Napolitano , date in luce 
da Giovan Batifta Crifpo di Gallipoli , In Napoli nella Stamperia dello Stigliola 
.pger Giovan Tommafo Todino 1593. in 4.,c fn Vicenza per Giorgio Greco 1603. 
In 13, "con aggiunta di i Sonetti, e în Napoli per Antonio Bulifoa 
1692. in 4. L'edizione di Vicenza è la più copiofa . Fu Afcanio primo» 
genito di Scipione Ribelle di Lauro; ed ebbe per moglie Lu 
erezia di Capua. Fu valorofo nell’ armi j e perciò da Filippo II. Re delle 
Spagne fu creato Duca di Bifacci a” 17. di Ottobre del t6e0.; c fu 
anche Poeta di lodevole gufto . Morì circa il ìî603. fi. | 

Fralle Rime del detto Afcanio vi hanno pure loro Sonetti i fe- 
guenti. o i 
. n. Giulio Carrafa, Napolitano, e Cavaliere di Malta. Ha pur Rime fra 
Ie di Giambati(ta Manfo, nella Raccolta per D. Giovanna Gaflriotta, 
e altrove. HE | 

2. Pietto Antonio Caraccioto, Napolitaio. Ha egli pur Rime nella Rac- 
golta per D. Giovanna Caftriotta. | 

3. Scipione Bargagli. 3° cu 

4. Virginio Turamini, Sancfe. 

$. Giambatiffa d'Aleffandro. o, 

€. Paelo 
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€. Paolo Pacelli, d’Averfa . Ha Rime ancora in detta Raccolta pece 
D. Giovanna Caftriotta, | 

7. Afcanio Ramirez. 

8. Pietro Antonio Corfetto. ©" 

Poefie d'Ercole Taffo, con brevi Dichiarazioni di Criftoforo Corbelli. In Bergome 
per Comino Ventura 1593. in 8. Fu quefto Rimatorc Bergamafco di patria, 
e morì nel 1613. : | | 

GIOVANN’ ANTONIO GALLARATO , Sacerdote, e Parroco di 
San Vito in Porta Ticinefe di Milano , .morì l’anno 1593. Compofe, 
molti Sonetti, Seffine, e Ode; e tradufie di Latino in Verfi Italiani 
tutte l’Opere di Virgilio, e il Supplemento di Maffeo Veggi. | 

BRUTO GUARINO, da Fano, detto anche Eruttoda Fano, Segretario 
in Roma del Cardinal Carrafa , compofe non poche Rime fopra il Mi- 
fterio dell’ Eucarifiia, che furono ftampate in Perugia l’anno 1593., 


quando. l’Autore, era già morto. 


Rime. in lode del Cente Girolama di Lodrone , Colonnello d’ Alemanni &re., e 
di Margherita Contella d'Arco. In Trento per Giambatifta Gelmini de Sabbio in 4., 
fenza nota di anno: ma la data della: Dedicatoria è del. 1593. L'Autore 
di queffte. Poefie fu AMBROGIO FRANCO , di Arco,, luogo ne’ 
Confini del l'irolo, vicino al Lago di Garda , il qual Franco fioriva in 
detto anno. | CAM E 3a 

ANTONIO MONETTA, Milanefe , fioriva nel 1593. nel qual anno 
furono impretle in Vinegia le fue Rime Amorofe, co’ Difcorfi , e colle 
Dichiarazioni del medefimo Autore. 

FRANCESCO GRADENIGO , Patrizio Veneto , fioriva nel 1594., 
.nel qual: anné fedici fuoi Sonetti fopra le Imprefe della Repubblica, 
dipinte nella Sala dello Scrutinio, furono itampati in Venezia .in 4. Ha 
pur Rime ‘in-alcune Raccolte. _-. cr | ; da 
, Rime di GIOVAN BATISTA FAZIO, da Urbino. In Urbino 1594. in. 
Quefto Poeta ville lungo tempo in Genova , al fervigio di Emmanuello 
Filiberto del Negro Marchefe di Mullazzano. Mail fuo fiorire fu in- 
.torno al detto anno. .. LA 

Delle Rime del Signor BERNARDINO BIANCHI, Parte Prima &c. In 
Palermo per Giovan Frencefco Carrara 1595. in 4. Il Bianchi fu di Montec- 
.chio nella Marca d’Ancona: fegui molti anni le Corti de’ n s in 
grado di Segretario: ma più lungamente, ch’ ad altri, fervi al Princi- 
pe di Butera . Bifogna diftinguere il derto Bernardino Bianchi, che, 
shiamiamo però il Vecchio., da un’ aleto del medefimo nome, cognome, 


© patria, a lui pofteriore., che chiameremo per ciò il Giovine . Quel 


Ultimo .efercitò per profeffione la Giudicatura : cd avendo per ella molra 
abilità, diverfi Governi ottenne dalla Corte Romana, e da altri Principi; 
tra quali Governi è da menzionarfi quello di Comacchio , e quello di 
Brindifi, dove morì a’ é di Luglio del 1685. in ‘età d'anni fopra feflanta- 
duc . Anche qucfto Bernardino juniore.fu Poeta : ma dove le poclie del 
pumo , e fenicre fono fofficientemente lodevoli, e buone ; le pocfie di 
IL Ultimo abbondano :di gonfiezza», e di ftrcpito . Un faggio di efle, 

può vedere ne' Comentarj del Crefeimbeni. . , D 

FELICE MILENZIO, da Laurino nel Principato citra, dell’ Ordine 
Agofliniano, morì nel 1646., in età d’agni 78. Ne’ fuoi tre Dialoghi ine 

torno 
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torno all’ Imprefà dell’ Elefante del Cardinal Mont Elparo, imptelli in 
Napoli per Giovan Tommafo Aulilio nel 1595. in 4., fono inferite molte 
fue Volgari Pocfic . i 

GIACINTO CAMPANA, Reggiano, fioriva nel 1595. Di lui rimane 
Un pieno Canzoniere manofecritto , alcuni Sonctti del quale furono dal 
Guafco intcriti nella fiaa Storia Letteraria. Ccé È 

Pianto, e Lagrimofe Rime di GIOVAN PAOLO BRACCINO . InBrefcia 
appreffo Vincenzo Sabbio 1595. in 8. Fu egli Fecrarefe di patria ; fa Prete 
beneticiato della Cattedrale; e fiorì nel detto anno. Gn 

Rime Spiritual (opra i Mifferj del Santifimo Rofario di FRANCESCA 
TURINI BUFALINI, da Città di Caftello. In Roma 1595. Le medefime, 
210 altre molte della ftela. In Città di Caflello per Santi Molivelli 
1628. in 8. i 

Donna BIANCA GONZAGA, Mantovana , fiorì in Poefia anch’ ella 
in queflto torno di anni . E un fuo Sonetro fi legge nel Tomo I. dell 
Opera intitolata Lignum Vite di Arnoldo Wion , e ‘impreffa in Vene- 
zia l’anno 1595. SE e: fd | 

COSTANTINO TESTI, dell’ Ordine de’ Predicatoti, che fu poi 
Vefcovo di ‘Reggio, fioriva circa il 1f95. Un fuo Sonetto è riferito dal 
Guafco nella fua Storia. ila | 

Rime Spirituali di GIROLAMO PENSA . In Torino per Buono Manzolini 
«596. in 8., c quivi di nuovo nel 1606., nella medefima forma. Fu egli 
da Monreale: fu Cavaliere Gerofolimitano, Commendatore, e Signor di 
Murello; e le dette Rime compofe per voto fatto alla facra Colonna, 
della Santillima Reina delle Grazie del Mondovì a. Vico. 

Rime di ANSALDO CEBA’. Furono effe ftampate per la pritna volta 
nel 1596: ma l’edizione più copiofa, ‘e’ più bella è la feguente. Rime di 
Anfaldo Cebà a Leonardo Spinola Francavilla. Im Roma nella Stamperia di 
Bartolommeo Zammetti 1611. in 4. -Anfaldo Cebà nacque l’anno 156}. Fu 
letterato univerfale, e ferittore allai dotto: e fia anche rinomato Aman 
te: perciocché amò teneramente una bellifima Ebrta. Viniziana , ap 
pellata Sarra Copia Sulbam . Coftei, ch' era non meno vaga, che fcien 
ziata Donna, avendo veduto il Poema dell’ Effer di elfo Cebà, reftò 
di lui prefa , e cominciò con eflo lui a trattare per Lettere. Funne 
però ella da lui corrifpofta a tal fegno, che, fè fi folte ella voluta far Cri. 
ftiana, l'avrebbe anche prefa per moglie. E nel vero gran tempo, ed opera 
quelto nobile, e gran Cavalicre, e Pocta intorno le fpefe , per ridurla a 
quella Religione , che fola pareva, che le mancalle , per effet degria {ua 
Spofà. Ma tutto fu indarno. Viffe il Cebà anni s8. | 

La prefata Serra Copia fu pur molto vaga della noftra Poefia ; e un fuo 
Sonetto fi legge ttampato nelle Lettere del lodato Cesà , al quale ella col 
fuo ritratto il mandò ; e riltampato anche fi trova ne’ Comentarj del 
Crefcimbeni. | 

Nelle predette Rime poi delCebà, hanno pure qualche loro compo» 
mimento poctico in Verfi Volgari i feguenti. | di 

1. Leonardo Spinola, Genovefe. Ha egli pur Rime nella Scelta di quelle 
di Diverfì ftampate in Genova nel 1591. A si 

2. era Centurione, GGenovefe. 

3. Paolo Agoftino Spinola , Genoyefè. 


' 


4. Go 
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4. Celere do’ Franchi, Genovefe. | i A 

.$. Fra Dionifîo della Madre di Dio. I 

6. Il Padre Antonio de’ Menefes. 
‘Rime di ALESSANDRO TALENTI, detto Alcide Infiammati . In Pare 
me 1596. Fu Quciti Gentiluomo Fiorentino di patria , e fiorì in quelto 
torno. Dedicò quelte Rime a Felice Selvaggia Gazzetti Gentildonna Fioren- 
tina, come ad eccellente Rimatrice, che però molto commenda . 

Rime di COSTANTINO PROSPERI. # Firenze effo gli Eredi di 
Facope Giunti 1596. in 1a. Nacque egli in Ferrara: ma di là palsò a vivere 
a Lucca; dove fiorì nel detto anno. 

Canzone di JACOPO CICOGNINI, ID la Sartifima Nunziata di Firenze 
ella Sereviffma Gran Ducheffa di Tofcava. In Firenze nella Stamperia di Giorgio 
Mareftotti 1596. in 4. Rimedello ttetlo în lode d'un celebre Predscatore. In Fi- 
renze per Aleffandro Guiducci 1605 iu 4. Canzone dello ftello în lode del famofe 
Galileo Galilei . In Firenze nella Stamperia di Giambatifta Landini 1631. Inni 
dello ftetlo fopra Sant° Antenio di Padova. In Firenze per il Pignoni 1633 . Un 
Volume di fue Rime manofcritte fi ferbava ancora nell’ Ortoboniana di 
Roia j e alcune fuc leggiadre Canzonette efiltevano preflo Antonio 
Magliabecchi Bibliotecario dell’ A. R. di ‘Tofcana. Fuil Cicognini Fio- 
fentino di nafcita, e' d'origine Cattrocarefe : fu Dottore in ambe le, 
Leggi, pelle quali fu laureato in Pifa l’anno 1599. ; e fu uomo a. fuoi 

iorni aflai -riputato, sì nelle materie legali , avcudo cfércitara l’Avvoca- 
zione, e varj Governi, fpecialmente quello di Segoi in qualità di Vicedu- 
ca, con molta fua lode; e sì nella noflra pocfia, nella quale riufiì men 
cattivo di tanti altri, che fioriron con lui. Fu anche vaghidimo della 
Mulica, e dell’ Arte Comica, nella quale fu molto efperto ; e vifle per 
lo più in Roma. i 

Rime Spirituah di CRISTOFANO CASTELLETTI. Jn Venezia appreffe 
gli Eredi di Marchio Seffa in 8. i ni 

Rime per le feliciffiime Nozze del Signor Senatore Aurelio dell’ Armi e le Signora. 
ep Sanvitali , dé COSMO NOMI . ln Fologra per gli Eredi di Giovanni 

ob 1597. 1 4. | i | 

Rime dello Sbattuto Filomato. In Venezia appreffo Mattia Valentini 1597. in 8. 
L'Autore è UBALDINO MALEVOLTI, sanefe, Cavaliere di S.Stefano, 
che tiorì in detti anni. i 

Rime di FELICE PASSERO fopra la Paffione , e Morte di Gesù Criflo . In, 
Pevis 1597. in 8. Fu egli Napolitano di parria, e Monaco Caffinenie. Pro- 
felso in Monte Caffino Panno 1579; e funne Priore l’anno 1610. 

GIAMBATISTA GENNARI, da Cento, lodò la venuta di Papa Clemene 
te VIIL in quella Terra l’anno 1598 con un Volumetto di fue Rime , che 
nel medefimo anno diede alla luce. 

Rime di GIO: STEFANO MONTEMERLO. I» Tortona 1598. in 4. Fu 
guefto Poeta Gentiluomo Tortonete ; e fiorì nel 1560. Ma fe fue Rime, 
non furono, ch: io quell’anno, dopo la morte di lui pubblicare da Nic- 
colò tuo figliuclo. 

Rime del Coste OTTAVIO CERASOLA, di Chieti, In Chieti appreffo If 
doro Facj 1598 in 8. I | 

Rime di GIOVAN MARIA GUICCIARDI, da Bagnacavallo. In (oe 

| ai ra 1598. 


236 = Della Storia, e della Ragione d'ogni Poefia 
ra 1598. Sono cinquanta Sonetti, venticinque Madrigali , e una Corona 
a Cintio Aldobrandini, Cardinal di S. Giorgio. Fu il Guicciardi uomo 
alai riputato a’ fuoi giorni; c fece diverfi viaggi per fervigio del fuo 

rincipe . 

Rime di GIROLAMO CASONI. In Trevigi appreffo Evangeliffa - Deuchbino 
rj98. in 8. Fuegli di Uderzo nel Friuli; e fu pubblico Lettore di 
Filoiotia in Pavia. 

Rime di Cefare Morandi. In Genova 1599 . Fu quefto Poeta Genovefe di 
patria, Zio di Bernardo Morando j € tioriva in detto anno. ‘ 

Rime di Michele Moneldi. In Vinegia per Altobello Salicato 1599. iri4. Fu egli 
Nobile Ragugeo; coltivò mentre vile l'amicizia del Varchi; e fu nel 
vero di purgato giudizio, Il fuo fiorire fa èirca il 1560. Ma le fue Rime 
ufcirono, poich’ e’ fu morto. | i 

Della Trasformazione Metallica Sogni tre di GIOVAN BATISTA NAZZA- 
RI, Brefciano &c. In Brefcia appreffo Pietro Maria Marchetti 1599. in 4. So- 
novi inferite diverfe Ortctave, ed altri Verfi. i 

PAOLO REGIO degli URSEOLI, Napolitano, Vefcovo di Vico 
Equenfe, morì nel 1607. in età d'anni 63. Di lui abbiamo, tra altre, 
Rime, un Volume di Cantici Spirituali, tratti da’ Salmi di Davide, 
che fu da lui pubblicato nel 1600. 

TOMMASO NELLI, Sancfe, dell’ Ordine de’ Predicatori, tragli Ac- 
cademici Filomati detto lo Spernato, diede alle Stampe in Brefcia un Li- 
bro di Rime Tofcane, infieme con altre di DESIDERIO SCAGLIA, 
del medefimo Ordine, e fuo amiciffimo, che poi fu Cardinale di Santa 
Chiefa. Fiorirono amendue circa il 1600. 

o GRASSI, da Saviliano, diede pure alla luce un Volume di 


ime. 
| Rime di CELIO MAGNO, e d'ORSATTO GIUSTINIANO . Ir_ e 
mezia per Andrea Mufebio 1600. in 4. Furono quefti due Pocti Viniziani un 
pajo d'amici vero, che manterifiero in fe puro il far del Petrarca. Celio, 
figliuolo di Marco Antoniu', efèrcitò l'Avvocatura: ma poi nojato di sì fatto 
mefticro, c portato dal genio a ftudj più liberali , fì diede tutto alla. 
Poetia. Morì nei 1602. Orfatto, Patrizio Veneto, ‘tigliuolo di' Michele, 
Giultiniano, e di Elena Mazza, e marito di Candiana de’ Garzoni, morì 
intorno al 1613. in età canuta. i | 
«GIOVAN BATISTA PIETRO GIORGI, da Foligno, morì nel fine 
del Secolo XVI. in età d'anni ventotto. Trovanfi di fuo ffampate al- 
ui Rime in occafione , che Clemente VIII. pafsò per la detta, 
itrà. 
LUIGI VALMARANA, Vicentino‘, figliuolo del Conte Leonardo, 
entrò nella Compagnia di Gesù, e vi fu celebre Predicatore, A lui ancor 
lovine dedicando Giorgio Angelieri con una Lettera in dara de’ 25. di 
ovembre del 1585. il Petrarca, così gli ferive : E vengo a far ciò tanto 
più volentieri per quel grido, che va intorno di V. S. Illuffrifima, del buon gufo, 
che ella ba delle cofe della Poeffa: anzi pare per quel chiaro teffimonio , che ba îl 
Mondo , nen fol, che ella u°ba gufo; ma che è talmente amica delle Maufe , & is 
particolare delle fue native della patria, che può pienamente darne , e ne dò tut- 
savia buonifime faggio a’ perogrini ingegni. Da ciò fi vede, che fu que 
tomo compolitore anche nel Dialetto della fua patria; c colle Rime Vo- 
nezia 
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neziane delì Ingegneri, e del Veniero, crediamo, ehe: alcune di queflo. 
Scrittore fieng itampare fotto il nome d’Incerto. Pubblicò pure un Gene- 
haco, che fu ftamparo in Vicenza: e due fuoi Sonetti fi leggono anche 
flampari nella Storia Letteraria del Guatco. Quel Gentiluomo di Cafa, 
Valmarana, che ha molte Rime nel Sacro Tempio dell’ Imperatrice de 
Cieli Maria, del qual fi dice nell’ Indice, che profedava allora l’Oratoria, 
non è altri, che queflo Luigi, che allora faceva il Predicatore. - l 

Serafina d'Amore, dove fî contiene Spnetti . Capitoli, e Strambotti molto bellî, 
cofa dilettevole a ogni fpirito gentile. In Piacenza 1600. in 8. L’Autore fi 
chiama COCLES SATURNINO: da CORINALDO: ma noi dubitia- 
mo, che fotto queito nome fi nafcondefe qualche Cavalier Piacen» 
tino, E n: | a | 
CATALDO ANTONIO MANNARINI,. Gentiluomo di Taranto , € 
Mido rinomato del tempo fuo, Goriva nel 1600. Pubblicò egli due Libri 

1 SONCIEt, La è qui la . . 

NICCOLO' NEGRI, pubblicò ;le fue Rime.in quelo torno di reinpo.. 
Ma la terza impretlione fatta in Viterbo per Girolamo Difcepolo nel 
ING in 8. è la migliore: perchè ha di più le Annotazioni di Antonio 

uzio. ] | i e n ne 

La Prima Parte del Rimaria dolorofe di DESIDERIO PIACENTINI, da Ferra» 
ta, F.Geluato di san Girolamo, & Cherica Apoftalico , dovert eflere imprella; 
ma a me è ignoto, in che anno ufcifle ;: per non averla giammai veduta, 
fe pur è vere, che ufcile. Ls Seconda Parte del Rimario dolorofo dello ttello. 
Ta Brefcia appreffo Comino cai la 160r. in 8. NoimninotJi quelto Poeta al 
Secolo Luigi; o come altri crivono, Metteo, 0 . >... E: 

Rime d'ISABELLA ANDREINI,; (Cossica Confidente . In Milano appreffo 
Girolamo Bordone, e Pietro Martire Locarnj 1601. in 4., e 1605. in 12., cin 
Napoli preffo Antonio Bulifon 1696. in 18. Di quefta valorofa Donna parlere» 
Mo più a lungo nel terzo Volume. << |. e . 

Rime di FRANCESCO ANTONIO OLIVIERI. In Torino per îl Tarino 
1601, Fu egli da Raconifio; e fu Dottore ; e fralle Rime del Marini ha 
Pure un Sonetto, dove è nominato Francefto. Antonio Olivaro. l 

GUIDO CASONI, Cavaliere: da Uderzo nel Friuli, ma nato in Ser- 
valle, e Dottor di Leggi, morì nel 1640: ma il fino fiorire fu in quefto 
fempo. E Je fue Oli furono ftampate. per la feconda volta in Venezia. 
nel 1601. Le medcflirne aecrefciute, e diftinte in tre Parti, furono per l’ot- 
lava edizione impredle in Trevigi per Angelo Rigbettini nel 1613, in xx. Ab- 

‘iMone anche veduta la duodecima impretfione, che fu farta nel 1626, 

Delle Rime del Signor TOMMASO STIGLIANI Porte Prima ( fola ) 
ton brevi Dichiarazioni în fronte a ciafcun componimento fatte: dal Signor Scipione 
Calcagnini . In Venezia ch Giambatifta Ciotti, al Segno della Minerva 1601. 
1013. Quelle Dicciole, olumetto, ftampato dallo Stigliani ancor giovine, 
ricevuto fa con grandillimo applaufo . Lo Stigliani poi col crefcer 
negli anni peggiorò di gufto, e molti verfi variò in peggio di quelti ftef- 
I, che aveva in quefto Libricciuolo flampati , allorachè pubblicò il piceno 

uo Canzoniero in Roma per l’Erede di Bartolomeo Zannetti Panno 1623. IN 12, 

on parlo dell’ edizione in otto Libri diftinta s che fu fatta in Venezia 

opraddetto Ciotti l’anno 1605. no 12, ,tuttechè copiofa anch’efla ; i ng 
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chè fu dalla Sacra Inquifizione vietata . Fu lo Stigliani di Matera in 
Bafilicata; e fuLetterato nel vero fornito di molta dotirina ; ma non già 
di corrifpondente giudizio: poichè feguace fi fece della nuova Scuola, e 
fu poco felice emolo del Marini. Il peggio è , che nella Lettera a’ Lettori 

remefla alla detta edizione del 1605. proteitò, che di quel Tetto delle, 
Rime Mammpato dal Ciotti nel 1601. , e poi più volte rittampato fotto la 
ftefla data, ton approvava, che quelle fole compolizioni , le quali da lui 
flace fifatte, € limate, fi farebbon trovate fparfe in detta edizione del 1605. 
Ville intanto eltre l’anno 1626. ©" — da 

La Lira di GIOVAN BATISTA MARINO, Rinté Amotofe , Marittime, 
Bofchereocio:, Eroiche; Lugubri, Morali,:Secro ‘e Varie. Parte Prima. La Lira, 
Rime, Parte II. Madrigali, e Canzoni. Della Lira Perte III divifa în Amori, 
Lodi, Lagrime, Divozioni . e Capriccj. Le Prime due Partì furono per la, 
felta volta rilampate în Venezia per Giovan Beatiffa Ciotti 1608 in 12, ma 
cortette dal medefimo Autore , e di nuove Rime accrefciute. Tutretre 
furono riftampate in Milano nel 1607; in 13., e poi di nuovo fe Fenezie fer 
Niccolò Mifferini nel. i6j0. in 16., e molte altre volte, Rime Nuove, cioè 
Canzoni, Sonetti; Madrigali , ed Idillj.. La Galleria diftinta in Pitture, e Scul- 
ture. La Sampogna divifa în Idillj Favolofi; e Pafforali, Sonetti Epitalamici: 
Egloghe Bofchbereccié, cioè Tilfi, Aminta, Dafne, Siringa, Pan , Elcippo, 
e i Sofpiti d’Ergafto, con cinque Cenzois, cioè Fede, Spetanza , e Carità, 
una delle Stelle, e Pala de Sofpiri:., con LD Amante Convalefcente , un Soretto 
fopre il Tebro, e il Camerone dell’ifefflo. Epîtalamj, cive la Francia Confalata. 
nelle Nozze di Lodovico XIII. Re di Francia, e di Anna d’Auftria Pri- 
mògenita di Spagna: 1 Balletto delle Mu ; nelle Nozze di Alfonfo d'Efle 

Principe di Modena, è Donna Hfabclia Intanta di Savoja: Wenere Pronuba , 
«nelle nozze di Giovan Carlo Dotia i; e Veronica Spinola :  L’Anello , nelle 
nozze di Giacomo Dotia;c Brigida. Spinola: La Cene; nelle Nuzze del 
Conte Ottavio Trehi; e Camilla Sogata: // Torneo, nelle Nozze del 
Matchefe Lodovico Faccliinetti, e 'Violanta Aufltriaca: 4 Letto, nelle 
Nozze di Don Francefco Gonzaga Principe di Mantova, e Donna Mar 
gherita Infanta : di Savoja: Le Fetiche d'Ercole , nelle Nozze del Conte 
Ercole Pepoli, e D. Victoria Cibu: Urania , nelle Nozze di Giovan 
Vincenzo Imperiale, e di Caterina Grimaldi: Zmeneo, nelle Nozze di Don 
Vincenzo Carrafa Duca di Mondragone , e Donna Elena Aldobrandin. 
Il Rapimento d'Europa ;, cd il Teffamento Amorofo , idillj. Fiori di Pindo rec 
colti all’ Aurora, cioé Il Tebro Feftante , Panegitico a PapaLcone XI; HTempto, 
Panegirito a Maria de’ Medici, Reina di Frantia, edi Navarra; 4 Ri- 
tratto di Dow Carlo Emmaniello Duca di Savoja, Panigirico al Tigino; L’'Ita- 
lia afflitta: Lettera Amorofa; Capitolo delle Stivale; Terzetti al Poesino &c. Una 
gren parte di quell’ Opere turone raccolte , e riflampate sn Venezia per 

rancefto Baba nel 1653. in 4. 

Il Cavalier Giambatifa Marini, nato a’ 18. di Ottobre del 1596, chio 
prontezza d’ingegno, e felicità di vena, oltre l'ufo ammirabili. Ma l'ape 
plaufo fmoderatamente lui fatto il traffe fuoti delle vie diritte je fece sì, 
chie; fprezzata affatto ogni buona regola; feguiffe il falfo invece del vero, 
il concettofo invece del fòdo; il frafeggiate affettato invece del puro (tile: 
onde capo fi fece diqtiella fcuola , che dal fuo nome detta fu Marinelca, 
a quale non già illufird, mia difperatamente malmend la Pocfia Ra 

apo 


Fund wc #° i. ., -* = 


se 


MV di 7 dé SS 5 


Tor a £°- 


1: - Carni 


bl LIL AT > È 


LEI Li Ea cai - 
asi nt 


Libro I Dif. I. Capo VII. © «© 283 


Napoli a’ 86. di Marzo del 1635. Le fue Poele furone più volte ftampate, 
cs in ogni luogo fi trovano. Ma ebbe egli ancora a litigare con molti, 

Aveva Raffacle Rabbia un poemetto compolto fopra S. Maria Egizia» 
ca. Il Marini volle onorare l’amico con ua Sonetto in lode di lui, c. 
del iuo poemetto, il qual Sonetra comincia: n | 


Obelifobi pompal all’ offa ‘alzaro . 


du dicendo nel primo Ternario per additare il Liodie. uccifo da. 
cole, | Li alli ba 

ni A} bel giardino în rive. 
Diè la Fera magnanima di Lerna Èc. 


Ferrante Carli, Parmigiano , fi laftiò intendere ., che il Marini prefo 
avele un folenniffimo granchio, Ciò rifaputofi, ufgi- un libretto di due 
foxlj con quefto titolo: Ragioni del-Conte Lodovico Tefauro în difefa d'un Sonetto 
del Cavalier Marino. In Venezia prsffo Giambatiffa Ciotti 1614. in 12. A quefto 
nipote il Carli con nome fiato, e colla feguente Opera :. E/amina del Conte 
Andrea dell' Arca intorno alle Ragioni del Conte Lodovico Tefauro in difefa d'un So- 
uetto del Cavalier Marino . In Bologna per Vittorio Renacci 1614. in 4. Quetta 
Efamina eccitò un vefpajo : ‘e immantintare vatie Rifpolte alla. 
medefima ufcirono, e con. nomi veri, ec con finti. Quelte furono : Giudi- 
20 di Francefco Dolci da Spoleto intorno alle Ragioni del Conte Lodovico Tefauro i8 
difefa d'un Sonetto del Cavalier Marino ;'@ intorno al’ Efamina del Conte Andrea 
dell'Arca in rifpoffa di quelle. in Bologna per il Benacci 1614. in ix. Lettera del 
Signor Girolamo Clavigero [tritta ‘ad un fuo Amico a Bologna in materia dell’ Efa- 
mira del Conte Andrea dell’ Arca. In Bologna per îl Benacci 1614. in 12. Quetto 
Clavigero fu Giovanni Capponi, Medico, e Poeta. Parere dell’ Inflabile Ac- 
cedenico Intansminato intorno ad.una Poftilla del Conte Andrea dell’ Arca , contra 
«dl una Particella, che tratta della Pittura nelle Ragioni del Conte Lodovico Tefaus 
re,im difefa &rc. In Bologna per il Benacci 1614. in 12.:L'Autore di quefto pare» 
re fu Giovan Luigi Valefo, Bolognefe di patria; Pitture; e Poeta, ma figlie 
nolo di padre Spagnuolo. Lettera-del Signor Sulpizio Tenaglia in materia dell’ 
Efemina der Conte Andrea dell' Arca intorno &c., e în difefa &c. In Bologna per lo 
felfo Benacci 1624. in 12. ll Tenaglia fi1 Sebafiano Forteguerri da Piitoja. Nè 
il Tefauro fi tette però cole mani atla tiatola : ma pubblicò egli ancora: 
Arvotaziani di Lodevico Tefasro intorno:all’ Efamina di Ferrante Carli pubblicata, 
fotto nome del Conte dndrea dell Arca; In Torino 1614. in 13. Anzi dalle Lette- 
se dei Marini di ftampa dal Baba del 1673. fi raccoglie, che facelli aach' 
egli al Carli la fua rifpofta. 5 ida | 
Più gagliarda fu anche la lire, che il Marini <bbe cal Murtola. Quefto 
3 ch'ebbe nome Gafparo, efu Genovefe di patria, fa Filofofo , Leggi* 
Hla, e Poeta latino e volgare . Servì di Segretario Jacopo Serra Cherico di 
mera, .col quale andò in Ungheria. Paffò quindi nella frefla qualità alla 
Corte di Carlo Emmanuello Duca di Savoja. ‘Gli applaufi, cheivi riceveva 
il Marini per'lo-fuo Pancegirico del Ritratto del Duca, condullero il Mure 
tola forfe punto d'invidia a {parlare di Îlui . Seppe ciò il Marini; e vendi 
colli con 110 Sonetto piccante fopra il Poema del. Mondo Creato , che ig. 
È Nna | i «quel 
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quel tempo medefimo aveva il Murtola dato ‘alle Stampe } del che olrra. 
modo quefli irritato- pubblicò una Satira con titolo di Compendio della Vita 
del Marini. A quefta 11 Marini non. fece già diretta rifpotta, ma fi avven- 
tò all’ Avverfario con molti Sonetti Burlefchi, a' quali però andava il Mur- 
tola rifpondendo; onde fi formarono, La Murtoleide , Fifchiate del Cavalier Mari- 
mo, e la Marîneide, Rifatedel Murtola ( Sunetti fcritti a gara dall’ uno contra 
l’altro ) che furono in un folo Volume (tampate fn Francfort appreffo Giovanni 
Beyer nel 1626. in 4; e în Spira appre(fo Henrico Starckio 1629. in 12; c il Lafa- 
| gnuolo di Monna Betta , ovvero Bafforatura del Cavalier Marino datagli da Tiff , 
Tuff, Taff . In Torino a 131 di Febbrajo del 1608., opera dello itefio Murtola, 
che contiene 29. Sonetti. Ma cofìui non potendo quanto alla pocfia , e all’ 
applaufo far a fronte dell’ emolo ,. pensò con un colpo d’archibulo di finire 
la lite, e torG d’impaccio . Ma il colpo andò fallitu : e întanto egli nce fu 
imprigionato. Forfe anche più duro fine egli incontrava ; fe il Marini fvo 
Avverfario con generofo animo nun gli perdonava ; e nol traeva di prigio- 
ne. Tornato adunque per opera di lui in libertà il Murtola , ma non refti- 
tuito nel primiero pofto , fi portò a Roma , dove dal Papa varj nobili Ga- 
verni ottenne, che amminiftrò con ifitegrità , e prudenza . Se aveffe più 
corrifpolto alla nobile azione verfo lui praticata dal Marini , avrebbe mag- 
gior lode acquiftata appo gli Storici. Ma dove non più veramente ne fcrit- 
; non pofe però giù l'odio. Morì finalmente in Corneto , dov'era Go- 
vernatore. Le fuc Rime, alcune delle quali; c fpecialmente le Pefcatorie , 
fono fofficientemente buone, furono ftampate in Venezia preilo Roberto 
Meglietti nel 1603, e nel 1604. I 5 
Anche più ragguardevole , e più offinata fu la terza briga , che conven- 
ne prendere al Marini con T'ommafo Stigliani, del quale fopra parlame 
mo . Ma di quefta noi ne diremo i fucceili nell’ Ultimo Tono . Intan- 
to per occafione di tal nuova briga pubblicò il Marini Le Smorfie , Sc- 
‘netti contra eflo Stigliani , che furono impretlìi co’ predetti Libelli. 
. Chiamaronfi dal Marini offeG ancora gli Spoletinij perciocchè egli nella 
Lettera all' Achillini fampata nel principio della Sampogna a pagina 28. 
della ftampa de’ Giunti di Venezia del 1621. in 12..aveva nominati gl Im- 
provvifanti di Puglia , e î Pitocchi di Spoleto . Perciò a vendicarfi deltinarono 
cglino nella loro Accademia degli Ottuti Bernardino Campelli , uomo nel 
vero aflai dotto, che all’ Opere del Marini rivedeffe il pelo. Efeguiegli line 
iunta imprcefà: e mandò poi ila Cenfura da fe compotla a Venezia, perchè 
offe ftampata, con quelto titolo: Ef/ame di alcuno Opere del Cavalier Marini, di 
BERNARDINO CAMPELLI «dccademico Ottufo di Spoleti. Ma per le dili- 
enze fatte da alcuni amici: del Cavalier Marino , e fpecialmente dal Car- 
dinal Lodovifto Nipote di Papa Gregorio XV. allora regnante, ruttoché la 
detta Opera approvata già fofic dal S. Officio , non vollero i Riformatori 
dello Studio di Padova, che folle data alla tucc.' Refiò per tanto l’Qrigina- 
le nelle mani di Jacupo Sarzina , che poi ricopiato, ora nella Biblioteca 
Aprofiana fi trova, e preffo gli Eredi di effo Campelli.. . ! 
Ma fe ebbe de’ cenfori il Marini, ebbe anche de’ lodateri a tal fegno, che 
forfe niun altro Pecta fu vivendo-tanto applaudito, quant'.egli a funi giore 
ni. E dietro alle fue Poefìc fampate in Venezia per Gio: Batitla Ciotti 
nel 1614. in 12. vi ha pure una gtola Raccoltà di Poche di Diverfi aluiine 
diritte, Eccone alcuni di etli. de se i va 
; I. 
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1. Il Conte Ippolito Gilioli, Ferrarefe. 
2. Il Conte Alfonfè Pozzo Farnefe. | 
3. Il Conte Gafparo Cefana, Viniziano. Ha pur Rime ncl Gareggiamento 
| Poctico imprefio nel 1611. i 
I 


dass mnro 


| 4. :1 Conte Scipione Agnello, Ferrarefe. 

fg. Emilio Carlî de’ Piccolomini, Sanefe. 

6. Giovanni de’ Signori di Strafoldo, Friulano. 

v. Crefcenzio Crefcenzj, Romano. 

8, Capitan Girolamo Valeriani, 

9. Andrea della Rofa. 

10. Gio: Francefco Giberti. 

11. Bernardino Vannetti 

12. Gregorio de’ Monti, Napolitano. 

13. Gio: Antonio Guarneri. 

14. Bartolemmeo Simonetta. 

15. Giacomo Antonio Dolce, 

16. Virgilio Vecchi. 

17. Mare Antonio Virtuani,: 

18. Simone Monte, Napolitano. 

19. Giorgio Mufcerno . 

20. Cavaliere Aurelio Prandini, Veronetè. 

21. Antonio Biaguazzone, 

22. Scipione Ridolfini. 

23. Affolfo Pardini. 

24. Francefco Frefco. 

25. Domenico Chiariti. 

26. Lorenzo Martini, Sanefe. 

27. Pandolfo Spawnocchi, Sanefe. 

28. Giovanni degli Effetti. 

29. Marcantonio Virgilj Battiferri, Urbinate. Fu egli Arcidiacono della, 
Metropolitana della fua patria; fu Oratore, e Poeta; e diede in luce due, 
Cori , fatti per la Converfione di S. Cipriano , Opera di Giambatilia Fa- 
zio, imprefiì fotto nome dello Stordito Accademico Infenfato, ed un altro 
fotto il nome dell' Adombrato. Ma molte più cofe egli fece: poichè lafciò 
manofcritto un Volume di Rime intitolate Rime Giovanili, e divife in Amo» 
rofe, Officiofe , e Giocofe; un altro di Emblemi , e Sonetti per la venuta 
di Claudia Medici fpofa del Principe Federigo d’Urbino; e cento Sonetti in 
lode dc’ più celebri Cardinali. Morì poi in patria a 9. di Novembre del 1637. 
‘30. Angelo Trono, Viniziano. | 

31. Foancefco Stelluti, da Fabbriano. 

‘33. Pompilio Ro | 
33. Bernardo Landoli, di 

34. Antimo Galli. | 
° 35. Girolamo Gbilino. Nacque egli in Monzaa 19. di Maggio del 1529: ma 
| fu educato in Milano . Sposò poi una Gentijdonna Aletiandrina , per la_ 
quale trasferiti per pece in quella Città. Morta la moglie fi 
ordinò Sacesdote ; addottorofli in Legge Canonica ; e ottenne indi a poco 
| l'Abazia di San Giacomo nel luogo. di Cantalupo fotto la Diocefi di Bcjano 
Città: dell'Abruzzo; e fu in oltre creato Protonotario, RRRSolca . Digato 

: di quelle 
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di quelte dignità fe ritorno a Milano, dove dal Cardinale Arcivefcovo Man. 
ti ricevette il Canonicato, e la Prebenda Dottorale di Saar’ Ambrogio Mag- 
gior di Milano. Ma richiamato da fuoi affaci in Alcilandria, colà ebbea Core 
narlî, dove anche morì, Pubblicò egli anche alquanti Sonetti in lode di 
Margarita: C. M. | 

36. Francefco Maria Sagri. 

37. Fabbrizio Bartoletti, Modancfè. 

38. Giovan Giunio Parifio , Napolitano. 

39. Fulvio Antonelli, Pelarefe. 

40. Francefco Aurelio Braida . 

41. Giovanni Magliani. 

42. Alefandro Caffelvetri s Modanefe. 

43. Annibale Anfelmi. 

44. Criftoforo Ferrari. l I 

45. Scipione Buonanni , Folignate . Fu egli ottimo Giurecon(ulto ; e fèrvi 
in Roma, in qualicà d’Auditore, Ottaviano Corlini Cherico di Camera, c 


Arcivefcovo di Creta; e in detta Città pur morì a 17 di Settembre del 1612. 


46. Giufeppe Gallucci. 
47. Niccolò Rifico. 
48. Giacome Secco. 
49. Ercole di Monte. 
so. Hl P. Don Claudio di Bologna, Monaco Olivetano l 
St. Valerio Seta, dell’ Ordine de Servi di Maria. 
$2. Giacomo tabrane, Cappuccino. 
53. Bafiano da Piacenza, Monaco Cadfinenfe. l | 
LUCREZIA MARINELLA , favillima Donna, fu Veneziana di patria, 
€ figliuola di Giovan Marinelli celebre Medico. In età d’arini 27. aveva già 
una quantità di libri mandata alla luce , tra quali è un giuito Volume di 
Rime Sacre. Oltra ciò riufcì ella ancora mirabilmente nel canto, e nel 
fuono . Fioriva circa il 1600; e fu maritata aobilimente in Padova. l 
Le Boeffe del CAVALIER della SELVA, 4s Parma per Erafino Viotti 1601. 
in 12, Scelta delle Poefe del medefimo di nuovo ricorrette ; e riformate . In Modona 
per Antonio e Filippo Gadaldini 1609. in 12. Scelta delle Rime: Amorofe del Signor 
Torquato Taffo fatta [pirituale dal Cavalier Selva & In Modena preffe Giulian Caffe» 
wi 1611. in 8. Quetto Cavalier della Selva ebbe nivine Crilippo: fi Medico 
Parmigiano; e tioriva in quefti anni . fan fine delle predette fue Rime ha 
il Moreto ad imitazione di quel di Virgilio in verfi interi fciolti, o. 
4l Canzoniere di CESARE RINALDI; Bolognefe. dn Bologna per gli Eredi di 
Gio: Roffi 1601 , e 1602. in 4. Rime dello telo, detto il Neghutofà Accademico 
«Spenfierato. In Venezia per Daniel Zanetti 1605, c 1608. in 12, c sw Bologna per 
Girolamo Mafcheroni 2619. in 12, revife e'ricorrette dallo freffo Mutore, serza edi- 
sione , Nacque egli a 12. di Decembre dela $59; e. moci a $. di Febbrajo 
del 1636. Le fue Poclie fono piene di pucrili allufioni, e di falfipenfieîi. 
Rime di LEANDRO BOVARINI s Perugino. In Perugia per Vincenzo Colom- 
bara 1602, in 8. Fiorì il Bowarini nel declinare del {edicefirno. Secolo: e fralle 
Rime di elfo Bovarini vi ‘ha pure fuoi Veri da feguente Poetella . 
x. Maldalena Maffimi . ER , 
AGOSTINO CARRACCI, Bolognefe, nacque intorno alla metà dell 
Agoldo dell anno 4557. d'una Sarte gomato Antonio . Ne’ teneri anai 


! ha 
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artefe all’ Arte dell’ Orefice, nel qual tempo applicava altresì agli ttudj 
Viaggiò poi a Venezia, e a Roma, per più protittare ne’ fuoi difegni y 
ed ellendoli altresì alla pittura applicato , colla veduta in quella Città, 
ed altrove delle migliori Opere, vi riufcì a maraviglia. Ma chiamato al 
fervigio del Sercniffimo di Parma vi provò a ogni modo contraria la. 
frte, per le oppofizioni, che lui faceva il Mofchino Scultore , c Capo 
degl’ Ingegneri, antiponendogli fempre a” lavori Gafparo Celio Pittor 
Romano. Perlochè inolro affliggendofi , e quivi ammalando d’anni 4«$. 
lafciò ivi la vita: Tra l'altre cofe applicò cgli alla Pocfia altresì ; e al- 
quante fue Rime fi leggono nella Fe/fna Pittrice del Malvalia a carte, 
9}.; altre fe ne leggono nel libro intitolato 4 Cleuffre di San Michele în Bofce 
cal medefimo Malvafia; altre fono anche dal Bellori portate nella Vita 
i lui. 

Rime di EUSEBIO GUELPA, da Ternengo , in lode dell’ Iluftriffimo, è 
Reverendiffimo Menfigner Giovan Stefano Ferrero Vefcovo di Vercelli nella fua par= 
truza per Roma. In Milano nella Stamperia Arcivefcovile 1603. 

fime di FILIPPO ALBERTI, Perugino . In Venezia per Giovan Batiffa 
Ciotti 1603 in 13, riftampa, ma DiRe della prima edizione , che fu 
fata nel 16or. Compote quefti un libro altresì delle Cofe di Perugia, il 
Cettio Macedonico, c un Poema fopra la Cicala ; e mori nel 1612. in 
crà d'anni fetfantaquartro. 

Tra le Rime del detto Alberti vi ha pure alcuni Sonetti Enee Baldefchi , 
altresi Perugino, che fioriva con Bui. 

LATTANZIO ARTURO, da Cropano in Calabria, Retigiofo de Mi- 
nori Conventuali dî S. Franceitco , Predicatore , Procurator Generale, 
della fua Religione, e poì Provinciale della fua Provincia, imerì carico 
d'anni net 1604. Fralle molte occupazioni badò anche alla Volgar Pocfia ,' 
e un Volume di Rime dicde pur alla luce , come narra il Franchini 


acilia SINOIDE. 

Rime dé MARCANTONIO BALCIANELLO. dn Ferona nella Stampe 
rie di Angelo Tamo 1604 in 12. 

Pratica Cortigiana con alcuno Rime, di SIGISMONDO SIGISMONDI., 
n Ferrera 1604. in 4. 

. Rime del Signor GISMONDO SANTI. In Siena per Salveffro Marchetti 1604, 
in 12. Fu egli Sanete , Capitano d’Infanteria , e padre del Gefuita Leone, 
Santi, del quale aftrove favelleremo. Morì circa il 1618. 

Mufe d'IPPOLITO:CERBONI Wallombrofano . In Pavia in 8. Scelta d’alcuni 
Sonetti fpirituali d.Ilo Acilo . In Bergomo 1606. in 4 Le predette Muft , in queffa 
feconda Impreffione aggiunte lo Canzonette Morali intitolate il Socrate. In Pavia per 
Andrea View 1610. in ta. Sono divife in più Tometti. Fu egli Fiorentino di 
patria. 

Delle Rime del Signor ANTONIO ONGARO detto PAffidato nell’ Accademia 
degl Illuminati, In Vicenza per Giorgio Greco 1605. in 12., c in Venezia appo sl 
Ciotti 1620. Quetì' ultima e Ja più copiofa edizione ; e contiene anche la 
Terza Parte delle fue Liriche Pocfic , che furono poi anche rittampate in Bo» 
logna per Niccolo Tebaldini nel-1644. in 13. Fuegli Padovano di patria: foprave 
Ville per poco a Torquato Taflo; e mori in età d'anni trenta. Quefta mor- 
te immatura non gli permife di metter fricno alla giovanil bizzarria: onde 
poco buone fun riufcite le fue Poelic. POR 

ime di 
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Rime di CESARE ORSINI. Is Vinegia 1605. Coftui è celebre per le 


Maccheronee altresì da lui pubblicate fotto il tinto nome di Mae/fro Stop- 
pino da Ponzano. 


Rime di LUCA PASTROVICCHI, Dottcre dell'una, e Paltra Legge, e Ca- 


valiere Aurato. In Milano per Giambatifta Alzato 1604. in 8. Sacri Affetti dello 
ticilo. Quivi 1605. in 12. AE 

Rime di Dorn GABRIELE MELI de' TRAVERSARI de Caffel Bolognefe., 
Sulla fanti na Croce. In Bergomo per Comin Ventura 1606. in 4. | 

| Delle Rime di GIOVANNI SORANZO) Parte Prima , Seconda , Terza , e 
Quarta , tutte in un Volume. In Milano per Erede di Pacifico Pontio, e Gio: Batifta 
Piccaglia 1606. in 8. Le prime duc Parti erano {tate già ìimprefle in Fio 
{cono IPPICO Volcmar Timan Germano l’anno 1604. Fu egli Nobîle, 

iniziano . | 

Rime diverfe di ANDREA GIACORELLI del Sorbo, fatte nella benedizione 
del Forte Benavente în Porto Longone nell’ Ifola dell'Elba. In Napoli per Gio: Gia-- 
como Carlino 1607. in 4. | 3 

Il Pianto di Tbeone , con 350. deftrizioni dell’ Aurora del Cavalier ALESSAN- 
DRO MICHELE SANNITO. In Napoli appreffo Giambatifta Sottile 1606. im 
8. Sotto il detto nome fi coperfe DBartolommeo Bilotra Gentiluomo Bene- 
ventano. Li } 

FRANCESCO BONELLI della Terra di Maida nella Provincia di Ca= 
tanzaro , che entrato nella Certofa di San Martino per Laico , cangiò poi 
il primo nome in quello di Andrea , fa buon Pocta de' rempi fuoi. Di lui 
fono alle ftampe alcune Rime per le Raccolte, e in oltre un Operetta 
fpirituale pur in verfo, intitolata, 2) felice Pafforello , per la Natività del Bans= 
Sino Gesù, imprcfla în Pifa per Gio: Ferretti 1670. ia 8. e unaltra intito= 
oe ra Angelico Riftoro., per trattenimento dell’ Anima amante , anche in 

erfo. 

Dui Dialoghi della Vergogna con alcune Profe , e Rime del Sì ANNIBALE 
POCATERRA Accademico Ferrarefe. In Reggio appreffo Flavio., e Flamminio Bar- 
toli 1607. in 4. Fu egli Ferrarefè di patria, figliuolo di Alefiandro , e grane 
de amico di ‘Torquato Tatto. Morì d’anni 30., e fu fepolto nella Cattedra- 
le della fua patria nel 1592. ll Pocaterra ha pur altre Rime nel Parnafa 
de Poctici Ingegni, e nel Gareggiamento Poetico. Ma nell’ Opera allega- 
tavi hanno pur Rime i feguenti Pocti. ] 

2. Ercole Caftelli, Ferrarcfe, e difcepolo di elfo Pocaterra. l 

a. Luigi Putti, Ferrarefe . In cafa di quefto fi teneva l'Accademia Fere 
rarefe dal Pocaterra inflituita. 3 l . 

3. Alfonfino Trotti, che fu il fondatore dell’ Accademia degli Umili, Na- 
que egli d’altro Alfonfino; fiorì verfo il 1590; e fu Cavalier rinomato. Ha 
pur Rime nella Raccolta del Batuffaldi . 

4 Il Conte Luigi Montecuccoli, Modanefe , Cavalier di rari talenti , e che 
fu più volte Ambafciadore a gran Rè. to 

$. Sidonia Zerbinati, Ferrarcfe. Morì efla Vergine. 

6. Conte Taddeo Rangoni, Modancfè . 

7. Conte Alfonfo Fontanelli, Reggiano, poeta, e mufico ottimo. 

è. Ridolfo Arlotti, Reggiano. | 

9. Leonora Bellati da Lucca. Quefta poetefTa fu di fecondo cognome Ber- 
nardi , nella i famiglia fu maritata : ed ha pur Rime nella Raccolta, 
Aampata in Genova nel 1598. Cela- 


Io Lo 
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10. Cefare D'ERe. Nacque egli d'Alfonfo II Duca di Ferrara, c di Laura 
Euftochia . Etlendogli poi morto il padre fenz’ altri figliuoli a 27. d’Otro» 
bre del 1597 , egli fu erede lafciato di tutti gli Stati . Ma Clemente VI. 
obbligollo a coder Ferrara , che pretefe ciTer ricaduta alla Chiefa . Perciò 
ritiratoii Cefare in Modena , quivi fi tenne , contente del Ducato di detta 
Città, e di Reggio. Aveva intanto fpofata Anna Virginia de’ Medici figlie 
uola di Cofimo de’ Medici Gran Duca di Tofcana, dalla qual ebbe di mol- 
ti tigliuoli. Fra effì fu Alfonfo Il, che gli fuccedè nel Ducato , allora, 
quando nel 1628. ei fini di vivere. . E e i 

Rime di SCIPIONE CASELLA da Faenza . In Venezia appre[® Marco Gua- 
rifco 1607: in 8. © LE | Se tia 

GIROLAMO ROSSI da Ravenna nacque l’anno 1539. a. 15. di Luglio: 
fu Medico famigliare di Clemente VIII; é morì in patria agli 8. di Set- 
tembse del 1607. Jacopo Roffi fuo pronipote, avendo le Rime di lui rac- 
colte, le fece imprimere in Ravenna per Anton Maria Landi l’anno 1713. 


in 8. , si | SE 3° | 
I Salutiferi Accemi ( cioè le Rime fpirituali. ) di PIER. GIROLAMO 
GENTILE RICCIO Gentiluomo Savonefe . In Venezia preffo il Combi 160% 


in 12. È; s i 1 5 
Rime di PAOLO FILIPPI dalla BRIGA. In Venezia per Zuave Zenaro 1607. 
D 4. c.in Venezia per Giacomo Sarzina 1619. in 8. Era egli Segretàrio del Duca 
1 Savoja. | Si | + 
Rime Teologiche , e Morali di LLONARDO CLARIO dei Friuli pubblicate da 
Giambatifta fuo figliuolo. In Venezia preffo i Giunti, e i Ciotti 2608. in 12. Fucgli 
Medico de’ fuoi tempi eccellente. "I AA IE.; 
Antitefi di Lamenti in Eva , e Cantici a Marisa di CORNELIO TIRABO»- 
SCO. In Napeli 1608. in 8 hi A e i 
Rime di FRANCESCO MARIACACCIANEMICI . 4n Bologna porcBar= 
tolommeo Cocchi 1608. in 4. Fu egli Gentiluomo Bolognefè, e fioriva nebdet= 
to anno. Ma appena giunto all’ età virile, la morte il relfe di quefta vita, 
I Giovanili Scherzi , Rime varie di JACOMO CASTELLANO. In Venezie 
eppreffo Evangelifia Deucbîno , é:Giambatiffa Pulciano 1608. in 12... 
> Rime di GIOVAN PIETRO ZENALIO, per il B. Carlo Borromeo . In 
Milano 1608. in 8. Nacque egli in Freviglio luogo nella Diocefi di Milano: 
e fu Rettor di Trecella, dowe con molto zelo fi affaticò a pafcere il popolo 
fuo . Fratranto pubblicò egli ancora, parte in'Profa , e parte in Veétfi, 
Le Miracolofe Lagrime , che fcaturirono da un’ Immagine della B.. Vergine 
Maria di Treicino, che furomo imprefie' im Milano nel 1601.-in 8. + 
D Canzoniere. dàvifo in tre Parti, Sptrituele, Morale, d'Onore , di Don GRE- 
GORIO COMANINI. In Mentova prefo Aurelio, e Lodovico Ofanna Fratalli 
1609. in 12. Fu quefto Rimatore Mantovano di pattia, e Canonico Régo- 
lare Lateranenfe, e celebre Predicatore de’ gioror fioi, coin is: 
Madrigali , ed Ode di GIAMBATISTA BASILE .' In Napoli per Giovas 
Domenico Roncagliolo 1609. in 12. I Sénetti dello lello furono imprefit' con 
quelli di Giovan Domenico Agrefta sn Venezia dal Ciera nel 1633. in.8. - 
Rime di PIER FRANCESCO PAOLI. Zs Ferrara nella Scampa Camerale 
1609. 1N 8. Altre del medefimo . In Roma 1637. Pu egli da Pefaro; e dimo- 
rò in Renna al fervigio di Cafa Savelli, dove ville oltra!il deuoi an- 


no 4637. P 
do Rime 


Ù 
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Rime dell’ eccellente Dottore SCIPIONE de’ SIGNORI della CELLA, 
accolte dopo fua morte &c. In Milano nella Corte Regia per Marco Tullio Mala» 
teffa 1609. in 8., € quivi di nuuvo, ma accrefciute nel 1613. ino 12. Fu 
egli Genovefè di patria. | | | 

Dopo le derre Rime del Cella, alcune Pocfie fi leggono pure flame: 
pate di Francefeo Ellio , Milanefe. : 

La Mirra , Rims Spirituali di GIOVAN VINCENZO PICCINI, Sacerdote 
Leccefe. Parte I., e Il. lu Venezia appreffo Marco Ginami 1609. in 12. 

Il Coro d’Elicota del M. R. P. Don CRISOSTOMO TALENTI , Monaco 
di Vallombtrofa , devifa fecosido le Mufe in uovo Parti &rc.. In Bergame per Co- 
mino Ventura. 1609. in î». Affetti Poetici dello tteilo . Quivi 1609. in 8. 
Canzoni dello telo per il Serenifimo Don Ferdinindo Medice , Gran. Duca di 
Toftana, ton l'efpofizione del M. R. P.:F. Aurelio Corbellini, Agoftiniara Of 
fervante , Teologo del Sereniffimo di Sevoja . In Bergomo per lo detto Fenturaa 
1610. in 1ì. i De i i 

In detto Coro vi hanno pur Rime i feguenti. | | 
È n Da Virginio Moftardi , Proccurator Genetale dell’ Ordine di Val- 

mbrola. :. ©. è... st È 

2. Cefare Agolantt, Dottor di Leggi . Bifognà diltinguere quelto Ce 

fare da un’ altro della Mella famiglia, che fiorì intorno al Secolo XV. 
. Cornelia Cafali, Bergamafca. | — Tot 

. Bernardino Poluzzi, Cavalier di 8. Stefano, 

. Frénceftò Maria Gudlterotti, Fiorentino. 

:-Francefco Pier Guidi . | | 

. Giovan Giufto Averaàra. 

. Marc’ Antonio Pieralli. ©» «=. è ca. 

. Sillano Licino, Dottot di Leggi. 

-: io. Don Pompilio Lupi; Vallombrofane. ——*‘ Li 

«1.33, Tommafo Mefetti, Modanefe- Lt di 

i». Pagano Torre; Dottore di Medicina. 

13. Paolo Benaglj, Dottor di Medicina. 0. . 

Amorofi Stimoli dell’ Anitne Penitente j del R. P. Don MAURIZIO 
MORO, Tragiche Querele, Rime Sacre, e Varie &c. In Venezia preffo Giovanni 
Alberti 1609. in 12. dl Rofario, :dal tricdelimo rid.tto in rima . Quivi 
2609. in 8. Fu egli STAI di San Giorgio in Alga. 

‘ BARPOLOMMEO LOMELLINI.; Genovete , fiorì pure nel 1609., 
che: diede alle Stampe alcune fiie Riine. 3 

La Mufa Lagrimante , Sonettario di SCIPIONE BIANCO , Brefciano . In 
i eeiraga in 13. Fu egti'della fuppreTa Religione di San Girolamo 
«di Fiefole. a i CA i i 
. Rime di GIOVANNI ANDREA: TITONE . ln Pavia 1609. in 4. 
— Le Rime Spirituàli di GIOVANNI BOTERO, Perti due, In Torino 1609. 
in:8.. 11 Motte Lalvario, è-le Fefte dello ttelo. dr Milano preffo Girolamo 
Bordoni 1611. in g. Nacque egli in Brehna Tetra del Piemonte , polta 
ne’ confini della Liguria. Fu pritha Segretario di San Carlo Borro- 
itico} e poi Abaté di San Michele della Chiufa, Morì per ultimo nel 
aio ia. ;, e eta na 

Rime di GIOVAN PAOLO. VILLA , & Downa Bibiana Perneffana Gor- 
<Aga , Marthefa di Caftiglione, In Breftia 1609. Fu egli da Prato a 

; a DC 


sd 
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nel Territorio Brefciano; fin Religiofo dell’ Ordine de’ Servi di Maria; 
e morì in detta Città di Brefcia l’anno 1635. | o 

Rime di FILIPPO MASSINI. In Pavia 1609. Fu egli Perugino di pa- 
tria, e Dottor di Leggi, che profe&ò in più Univerfità. Morì pol in. 
Bologna l’anno 1617., dov’ era Lettor Primario. | 

Alfabeto del Divino Amore &c. Rime di BARTOLOMMEO da SALU- 
THIO. InVenezia per Barezzo Barezzi 1609. in 12. Mufs Spirituale dello telo. 
Ki per lo fteilo Barezzi 16t1. in 13. Praticello del Divino Amore, dello 
fiefin. Ivi per lo detto Barezzi 1611. in 12. Tutte l'Opero dello ftello . 
bu Venezia per Marce Ginami 1639. in dueVolumi, in 4. Nacque egli della fa- 
miglia Camsj in Salnthio, Caftello nella Dioceli d'Arezzo, appreflo ìl 
Monte. dell’ Avernia : fu Religiofo dell’ Ordine de’ Minori dell’ Oifere 
vanza, c uomo di COSSAre bontà, e dottrina; e morì fantamente , com’ 
era vivuto a’ 15. di Novembre del 1617. 

LUCCHESIA SBARRA nacque in Conegliano di Pietro Sbarra , e 
di Maria Tranquilla Taccolo. Maritoffi in Cafa Coderta ; e in fecondo 


voto in Cafà Rota. Morì incetà ‘d'anni 86., e mefi 7 .Fu ella buona: 
Poereffa, e molte Rime pubblicò , altre delle quali furono. ftampate,. 


nel 1610. 
In quefte ultime Rime della Sbarra, ha pure un Sonetto Lodovica 
Sbarra Collalto. ‘ | i a 
Quattro Sonetti Spirituali di GIOVAN PAOLO FABRI , Comico, detto 
Flaminio, dedicati a chi vuo) leggerli. In Perugia nella Stamperia Augufta 1610. 
in 4. Rime Dolenti dello fico. In Viterbo per Girolamo Difespoto 1612. 10 4. 
Rime varie, la maggior parte però lugubri. In Milano 10613. in 8. Nifa Euganea, 
Componimenti Bofcherecci dello telo . In Verona 1624. in 8. Fu egli di Ciwie 
dale del Frinli. La Povertà lo coftrinfe al meftiero del ‘Comico . Ebbe 
moglic, e figliuoli; ma tre di quefti gli moriron fanciulli; e fu: uemo 
per altro onefto, e dabbene. Ha Rime ancora in molte Raccelte . .: 
Rime Tofeane di SIMONE BASSI, Patrizio , o Canonico Beneventano .* Tu 
Madrid 1610. in «. : a 
L'Autunno del Conte LODOVICO SAN MARTINO d'AGLIE?, colle. 
Rime dello feffo fatte în diverfe accafioni . In Torino appreffo i Fratelli de Ca- 
velieri 1610. în 8. L'Autunno è ha Canto in ottava rima di 28s. Stanze. 
Egli fw Cavaliere de’ Santi Maurizio, e Lazzaro, e della Santiflima 
Nunziata ; £ fu Orarore per lo Duca di Savoja al Pontefice Urba- 


no VIII. 1 : 
TEODORO PELLEONI, dell’ Apiro, prima Minor Conventuale di 
San Francefco, e poi Vefcoye, fiorì cìrca Il 1610. Stampò ‘un Volume 


intitolato Poefis Diverfo. | r 
Rime Sacre di FRANCESCO CAMERANI . In Venezia per Evangelifta 
Deuchino 1611. in 13. Rime Sacre, 6 Morali, In Ravenma per Pietro di 
Paoli 1641. in 12. Fucegli Ravennate di patria, figliuolo d’Antonio; € 
nacque nel 1 166 Fa Parroco di San Michele in Africifco, e morì a 24. 
d'Ottobre del 1645. in età d'anni 79. e Ì 
Rime di ALESSANDRO DRAGONI, In Milano 1611. in 8. 


Rime d'AURELIO CORBELLINI . Volumi due. In Torino 1611, 


Fu egli da San Germano di patria , e Romitano di Religione: fu Teolo-* 
£0 di Carlo Emmanuello I. ve ee accreditato de tempi ia , 
o 2 a 
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Pubblicò anche alla luce in Eporedia alcune altre Rime negl 'Imenei' del 
Duca di Mantova, e dell’ Infanta Margherita.di Savoja . | 

Rime di LODOVICO MORI, da Fermo. In Vezezia appreffo Giovani 
Boazi 1611. in 12. 

PEDRULLI di VALRREMBANA , mel ritorno dell’ Ifole Ferturete 
alle Dame Bolognelî , Poefie in varj metri. In Bologna per lo Benacci 1611. 
Non fappiamo, chi fotic quelto Pocta, che fu Bolognefe di patria. 

VINCENZO GIACORILLI, Foulignare, morì in età verde , c frefca 
l’anno 160t. Parte delle fue Rime. raccolte furono dopo fua morte , e 
ftampate in Foligno nel 16:11. Ma tutte poi fi cunfervano a penna nel 
Senrinario di detta Città. | i n 
| Scelta di Rime di MARCELLO MACEDONIO . in Venazia 1611. in 13. 
Le Nove Mufs, dllo iteilo, raccolte , e date alle ffampe da Pietro Macedonio 
fuo fratello . In Napoli per Tarquinio Longs ad iffanza di Gio. Ruardo all’ infegra 
del Compaffo 1614. in 4. Hacci qui l’ Adone , Poema Dramatico : e fonoci 
anche le figure in rame di tutte le Mufe. 4 Nove Cori degli Angetè, del me- 
defimo . 4n Rome appreffo Guglielmo Facciotti 1615. in 4. Fu egli Cavaliere 
Napolitano . Avanzato negli anni fi fece Carmelitano Scalzo ; e fecefi 
chiamare Marcello della Madro di Dio. 0 

. Avanti la Favota Pattorale di Girolamo Rorfieri intitolata / Amorofa. 
Prudenza, c imprefla in Milano mel 1611. in 12, vi hanno Rime i te 
guenti. |... Aa Si a 
. Agoftino Vimercati, Cremafco. aa 
. Signor P. Maria Malaguzzi, Reggiano. 

. Signor Tommafo Vifconte, Milanefe. 
Benedetto Lori, Orvietano. 
. Girolamo Pezzani. . ra 
. Signor Gabriel Sorefina, 
. Fernardo Landoli., | 
:° 8. Giambatifta Bajacca, Giureconfulto. 

9. Filippo Borro, Fiorentino. 
. 20, Signor M. *Antonso Soncino, 

11. Signor M. Angelo Martinengo, » 
12. Signor Giann’ Antonio Carlevari, da Bruno di Monferrato . 
.13. La Signora Chiara Camilliarda . | 
-14. Ettore Capriolo, Giurcconfulto. 


IOaadw wo 


Raccolta d'alcune Rime di Scrittori Mantovani, fatta per EUGENIO CA- 


“GNANI . In Mantova preffo Aurelio, e Lodovico Qfanna Fratelli t610. in 4., € 
poi.in 13. I detti Seritturi Mantovani fono Ferrente Perfia ; Pompeo Scra- 
gua , Pietro Stringari Mercante di ferro , Francefco Veroli Librajo , Bonifazio 
Lionardo Tellitor di Zendadi, Antonio Tomafia Calzolajo, e Giacomo Grigoletto 
venditor di Cipolle. Il Cagnani volle con quefte Rime; che tutte fon 
fue, riderfi pet avventura di qualche Raccolta de’ giorni -fuoi. Egli fu 
Mantovano di patria. | | | , 

Nella Nafcita del Sereniffimo Signor Don Odoardo Secondogenito del Sereriffimo 
Signor Duca Ramuccio Farnefe Duca di Piacenza , Parma &c. Rime di ANTO- 
NIO FRANCESCO TACCHINI, Piacentino ,: Accadevito Novello L'Allettato. 
In Lodi per Paolo Bertoettîi 1612. in 4. Quelto Pocta ha Rime ancora ne sacri 
Applaufi del Maleguazi, e altrove. 0.1, ue ae 

a ì Rime 


n 
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Rime di SCIPIONE GAETANO Roriano . In Viterbo eppreffo îl Difcepale 
1613. 10 4. Figliuolo fu egli di Cefare Gaetano, e di Vittoria della Valle: c 
morì prima del detto anno. I | | 

Nell Augufto matrimonial Parentado de più gran Regi di tutto î1 Mondo Carticî 


— È Giubili în Verfi Latini, & Volgari di CÌSARE FALLO’ Medico Fifico Locare 


nefe È aggiunti altri Sonetti ed Epigrammi ad altri Principi. In Milano rella Regia 
Ducal Corto per Marco Tullio Malateffta 1612. in 4. Con tanto rumore non. 


ciha più in quefio libro, che nove Sonetti, e un pizzico di verli latini. 


Rime del Siguor BERNABA'’ CIGALA CASERO. Sono effe polte in fin: 
del Volume, che ha per titolo Rime Diverfe in Lingua Genovefe, ttampato in 
Torino 3612. in 8. È. 

Il Mongibello del Signor ASCANIO BELFORTI detto P Alceo , divifo in Ri- 
me Amorofe., Bofcbereccie, Nauziali , e Marittime. In Vicenza appre[fe Bortolamia 
de Sami 1612 in 12. MO 

Rime di FRANCESCO SACCO dea Reggio di Calabria . In Roma preffo îb 
Mafcardi 1612. in 12., e 1625. in 12. 

POMPILIO RAGNONI de’ Grandi di Siena, dopo avere fcorfa buona 
parte dell’ Europa ,;fi pofe a fervigi di Ferdinando Gonzaga Duca di Man- 
tuva circa Panno 1613. is polto di Capitano. Lafciò molte Rime Amorof®, 
e Spirituali; e morì intorno al 1630. in patria fua; dove fi era ritirato ncglè» 
uicirni aNBÎ et c- = deli 

Rime di LODOVICO ROTA . In Venezia 1612. Fu egli Cavalice Berga- 
malo : “nacque di Gjambatifta, l’anno 1579; e ‘mori agli 8, di Luglio 

e 16370. i sad Pa da tr. 

PAOLA SOLZA, moglie del fuddetto Cavaliere Lodovico Rota, fu anch* 
ella Rimatrice, come fcrive il Calvi, | 

Rime OTTAVIO ROSSI. In Brefcia 1612. Quefto celebre Antiquario , 
Storico, .c. Poetà, fu Brefciano di patria, e mori nel 1630. . * 

. Rime di VENERANDA BRAGADINA CAVALLI. I» Padova per il Cri- 
vellari 1613. Fu ella Gentildopna Viniziana. Fia He 4 

ll Tempio della Morte:, Rime di MARCELLO RAMIGNANI it morte di 
Porzia Silveria Piccolomini fua moglie:, colla (econda Parte di Rime Sacre . In Na- 
poli appreffo Giovan Giacomo Carlino 1613. in. 8. Fu egli Gentiluomo diChieti, 
c faviv uomo. | 

Rime amorofe di LEONARDO LEOTARDO.. Jn Torino 1613. Il Principe 
Errante , la Sirena del Varo, e il Maufoleo dello (telo. In Nizza 1626. Fu egli 
di Nizza , Dottore ,- e Senatore : e pubblicò altresì Le Speranze di Marte, e 

altri Verti. — \ ia di ac Pur VA ee: 

Peg del Cav. ROBERTO POGGIOLINI . In Venezia per Ambrofio Dei 

206013. In 8. ° su “ei 

AGOSTINO NARDI, Gentiluomo da Fano, effendo avanzato pegli anni 
D fece Seligiot de’ Minori Conventuali di S. Francefco - Aveva egli date, 
alla luce nell’anno 1613. un Volume di Rime . Altre fe ne leggono nel 
Tempio di Cinthio Aldobrandini. . 

Rime dî LODOVICO RICCI ( da Pefaro ). In Venezia appre[fo, Sebaftiano 
Combi 161 3. IN 12, 

Scnetti , e Madrigali in lode di San Carlo del Signor CESARE GRASSI C.C. 
Ag Canonico Comafco ) In Milano per Antonio Come Likraro 1613. in 12. 

me dello feflo fopra le Sacre Stummate del Serafico P, San Frqncefco , In Come 
pr. Balda[Tarre Arcione 1619. in 12," Rime 
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Rime fopra diverfî bellifîmi (uggetti del P. Maeffro CHERUBINO FERRA- 
RI da Milano, Carmelita, raccolte da Antonio Como. In Milano per Marco Tullio 
Paganello 1614, e 1617. in 4. Fu egli della Congregazione di Mantova , £ 
Teologo di quel Duca. | 

Rime di BALDASSARRE ASINARI. In Torino 1614. in 8. Fu egli di 
Virle, e Signor di Banna nel Piemonte. 

Poefie Volgari , e Latine nella Partenza di Gio: Carlo Cappelli Auditore del Tor- 
rone di Bologna, di GIO: DOMENICO LAPPI, Bolognefe, e Profeffore di Let- 
tere Umane nell’ Accademia del Porto. In Bologna per gli Eredi di Giovanni. Roffi 
3614. in 4. | SR 

L’ R. Sbandita fopra la Potenza d° Amore di GIOVAN NICOLA CIMINEL- 
LI CARDONE. In Napoli appreffo Gio: Giacomo Carlino 1614. in 8; e fn Todi 
per Annibale Alvigi 1627. in 16; e în Venezia per Domenico Lovifa nello fleffo anne 
an 12. L’Autore di quefta compofizione atlai faticofa per non efitrarvi niu- 
na R, che fu dell’ Ateffa in Abruzzocitra, fi refe poi Religiofo Dominicano, 

I Fioretti Amorofi , Sonetti, Madrigali , e Canzonette del Ca. GIULIO CE-. 
SARE PAGANO, In. Napoli per Tarquinio Longe 1614. in 12. Quel Ca. 
vuol dir Caferrino , cioè di Caferta, che fu la fua patria. DELIO i 

Rime di GINO GINORI, 4n Firenze 1614 . Fu egli Cavaliere di Croce, 
e Fiorentino di patria. | de e e ES ; 

Affetti Poetici di FRANCESCO AMBIVERI, Bergemafco . In Berzomo 
2614. in 8. (e ag i 

Campo Marzio , ovvero le Bellezze di Lidia di PACE :PASINI . Is Vicenza 
614. Rime dello ttelo. In Vicenza 1642. in 8. Quèfto Poeta nacque in 
Vicenza a 17. di Giugno del 1583, e-morì in Padova nel 1644. — 

Rime di FRANCESCO CAVALLI co e nelle più eine , 0 fetide Pri- 
gioni di Padova, Eroiche, Efemplari, Amorofe, Funebri ; e Sacro. In Padova per 
Orlando Zara nella Stampa del Pafquati 1615. in 12. Fu egli Nobil Viniziano ; 
ma per graviflimi delitti appoltigli inquirito capitalmente, ftette d’intorno 
“a cinque anni in uno de Camuzzoni di Padova detto la Leoncina ; onde_, 
poi ulti per innocente . Egli è lodato in principio di quefte fue Poefie da° 
varj celebri Poeti di que’ temrj, colle lor Rime, e fono. 

1. Gio. Maria Avanzi Dottor di Leggi. Quetti è il medefimo, che Gio, 
Maria Vanti. | 

2. Alberto Pagello, Dottor di Leggi. 

3. Giambatifta Scalebi, Dottor di Leggi. 

4. Conte Lelio Lofto. 

$. Bartolommeo Nanti, Dottor in Filofofia. 

8. Princivalle Chieregato, Vicentino. 

7, Lodovico Aleardi. | | 

8. Gualdinello Colze. | di i 

9. Dionifio Viola. i 

10. Silvio Bernardi. o 

11. Bartolommeo Brunellu, Padovano. 
12. Rev. P. Fra Bonaventura Chiappi . 
13. Monfignor Frencefco Valloni . 
24. Monfignor Cirillo Ventretti . 
. Michelangelo Angelico. n | | 
codore però gittarono le loro lodi : poichè da’ Verfi nerd dell’ 
\ . gra ge Dio- : 
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QIEnte fi vede, ch° ei molto male fapeva ffarli ; e che non gli eran 
ovute, ° ao: 

Rime del Sereno Accademico Sventato . In Udine appreffo Pietro Lorio 1615. iu 
13. Honne anche vedute con queft’ altro Frontiipizio : Delle Rime di GIO» 
SEPPE SALOMONI Accademico Sventato, Parte Prima. In Udine per Pietre 
Lorio 1615.in ra. Perte Frima , e Parte feconda, amcndue in un folo Volu- 
me. In Venezia per Marco Ginamsi 1626. in 12, c în Bologna appreffo gli Eredi 
del Dozza 1647. in 12. sn a 

Le Selva di Parnafo di ANTONIO BRUNI Parte Z, e Parte II. In Venezia. 
epproffo i Dei 1615. in 12. Le tre Grazie in Roma ad inffanza di Ottavio Irgrila» 
si 1630. in 12. Le Veneri. In Roma per Giacomo Mafcardi 1634. in 12. Quetto 
Poeta, che fu di Cafal Nuovo in Terra d’Otranto , o da Manduria , è an 
noverato da Pier Jacopo Martelli tra fcguaci meno fciagarati del Marini. 
Stampò ancora Il Prefagio nelle Nozze del Principe di Venofa: Canzone per la. 
pece d'Italia: I Fafti , Poefie liriche: Mufeo, Poefîe liriche ; e morì a 24. di Set- 
tembre del 2635. | È | 

Perellelo d’ Amores ( cioè una Canzone ed alcuni Sonetti ) di ONORIO 
BEATI. In Venezia 1615. Fu egli Bolognefe, Filofofo, e Medico. 

TORQUATO. PEROTTI fu Veicovo d’Ameria, e Cameriere intimo di 
Urbano VIII. Le fue Rime vanno flampate con quelle d’Antonio Bruni. 

La celefte Menfa di dodici fpirituali vivande , molto utili, & convenevoli a ciafcun 
gredo ,e ffato di perfone &c. del Rev, Don ' TADDEO BARTOLINI. In Vee 
sezis eppreffo Giovasni Guerigli 1615. in 4. Sono Rime tutte.. L'Autore fu Vie 
centino di patria, e Sacerdote per dignità. In principio dell’ Opera è loda- 
to in Verfi da gi rta Vicentini. . 
x i Soetgno! ezio Querantetto , Dottor di Teologia, é Protonotario Apo» 

olice.. le Va. | i | 
2. Monfignor Trifino: Triffni , Arciprete d’Arcignano. 
3. Monfignor Gellio Gbellini, Vicentino. se 

4. Giulio Clivonio... » a. ». 

$. Grambatiffa Titoni. — 

6. Il divoto Rovsito Bou Francefco Carrari. 

Rime diverfe di PIETRO PETRACCI il Poregrino Accademico Sventato. In 
13, , fcnza luogo, né anno. Fu il Pcetracci (Gentiluomo della Patria del Friu» 
li: compofe un Vulume anche di Madrigali ; e mife infieme tre Raccolte, 

Rime diverfe di GIO: JACOPO RICCIO da Carbognano . In Viterbo pe o è 
Discepoli 1615. in 12. Talie, altre Rime dello ftefio.. Je Renciglione per Lodovi= 
co Grignani 1619. in 12. 4 Diporti di Parnafo dello flefio. In Venezia 1635. 
mero o dee. i e "aL 
Rime Spiritualicdi Fra ARCANGELO SPINA ( Napolitano.) Eremita Ca- 
meldolefe. It Napoli.apprefe Gio: Domenico Roncagliolo 1616. in 4, e 1618, pur 
in 4.09 è Sl ] : 

MARCO ANTONIO BONCIARIO; nato in Aretria Caftello poco da, 
Perugia dittante a 9. di Febbrajo del 1555, e celebre letterato de’ giorni 
fuvi ,morì.a 9. di Gennajo del 1616. . Un fuo Sonetto fopra la fua cecità, 
feritto a Lucullo Baffg, fi Jenge flampato fra le fue Lettere Latine, 

Orazione Apologetica în lode della Poefia, con alcune Rime in fine, di AGOSTI= 
NO RELL]da Corteta Agoftsriaro . dn Persgia 1616. in 4. Fu quetto Poeta, 
anche .cèiebre -Pacdicatore de’ tempi fuoi. "i ° dé 
ane 
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Il Canzoniero di GUIDUBALDO BENAMATI: In Venezia 1616..in:12.La 
Faretra di. Pindo. Quivi per Giacomo Sarzina 1623. in 8. La Penna Lirica dello 
ftello. Quivi 1646. in 8. Fuegli da Gubbio; e morì in patria nel 1653. 

Rime é& Profe del Signor HORATIO MARTA, raccolte , & poffe.infieme fin. 
ora da fuoi fcritti In Napoli appreffo Lazzaro Scoriggio 1616. in 4. Fucgli Na-. 
politano di patria, e Giudice Criminale di quella Vicaria. dr 

Verfi di GIO: AMBROGIO BIFFI . dm Mitano per Marco Tullio Malateffat 
2616. in 12. Fu coltui dotato d’ingegnao: ma ebbe contraria ognor la fortue 
na. Suo padre volendolo incamminare nella Mercatura , l’obbligò a fervie 
re in una bottega. Ma alienitlimo Ambrogio da fimil arte , ottenne final-. 
mente di applicarfi agli itudj. Non aveva p:rò da mantenerli in quello te 
nore di vita . Quinci dopo aver venduta una picciola galleria di anticaglie 
per trarfi con quel prezzo la fame, cacciato novamente. dalla miferia , 

ensò di migliorare fortuna col murar Cielo . Portatofi  adunque in 

iandra nella Città di Lovanio, vi fu fermato. per Maettro di Lingua, 
Italiana con conveniente ftipendio . Scrille ancora L'Adda nelle. glorie del 
Conte Francefco d'Adda, ed ha Rime awanti alla Favola di Girolamo Borfieri 
intitolata 2 Amorofa Speranza, e altrove. in Tone di i 
| Rime di BALDASSAR NARDI, per lo feliciffimo cambio delle .Spofo Reali 
fatto « Bajona.li 11. di Novensbre del 1615. dn Amiens per Giacomo Hulalt 1616; 


In 8 "i 

BERNARDINO SEMPREVIVO , Veronefe , della Compagnia di 
Gesù, morì ia età d’anni trenta nel 1617. Le fuc Rime furono in Pere 
ma flammpate per dl Wiotti nel 2668. in 12 , c în Bologna per Giovan Recaldini, 
nello QeiTo anno, e forma, col titolo Zivezze Poetiche dell’ Accademico Seme 
previve. Bifogai confeilare, che Bernardino era di lodevole gufto, a tal 
f:gno, che molte fue Poelie difprezzando , fece prima di morire ‘gittac 
ful fuoco; che nogq avrebbe egli mai polta in fronte alle fue. Rime per 
titolo quella sì fatta frediura; e che sì cita, che altre, che per entro 
alle Melle talvolta s'incontrano, fono produzione di chi vi pofe la mano 
per darle alle Stampe; e credè di pulirle; quando in vero guaftolie.: - 

Rime di LUCA ANTONIO FERRARI. dn Viterbo 1617. in €... 

Scherzi d'Amore efpre Mî in Verfi, e in figure da ODOARDO FIALESTI, 
Pittore, e Poeta. In Venezia 1617. in 4 . Fuicegli d'origine Savojardo; 
ina nacque in. Bologna net 1573 . Creiciuto negli anhi pafsiò a Venezia 
mella Scuola del Tintoretto; dove riuicì valente Pittore ; e quivi in Ve- 
nezia feguitò a vivere tino al 1638. fetlantefimo Quinto dell’ età fua., 
.nel quale morì. . CANI Lu IALIA 

Rime di FRANCESCO della VALLE, Romano. Parte Prima. In Napoli 
3617. in 12. Perte Seconda, In Macerata 2621. in'12; Amendue le. ‘Parti 
corrette, e accrefciute. In Roma pcr. Aleffandro Zannetti 622. in di .. 

Fra quefte Rime del Valle ha pur un Sonetto 4Aleffandro Sperelli , 
d’Atfifi, Arcivefcovo di Tortofa , e Vefcovo di Gubbio’, e Nunzio 
Apoltolico a Napoli, che morì vecchio nel 1672. | 
. Corona di Laudi a Maria Vergine compofta în Verfî Lirici , ed altre.Poefie , da 
CURZIO VERALLO, Patrizio Romano, In Venezia appreffo Giovanni Gueri> 
agli 1617. in 1a. >» DE a aio > e ge 

Fra quefte Rime ha pure un Sonetto Francefco degli. Albizzi , da. 
Cefena, Cardinale di S. Chiefa, creato nel 1654. Nacque egli 4 al 

i tobic 


\ 
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tobre del 1593 . Fu celebre Giureconflilio , e molto compofe in Volgar 
Poefia, finche morì in Roma carico d’anni. 

Caftore, e Polluce Rime di BALDASSARRE BONIFACCIO, e di GIO- 
VAN MARIA VANTI ; con Je Dicbiarazioni di Gafparo Bonifaccio . In 
Venezia appreffo Francefto Prati 1618. in 12. Baldaffare Bonifaccio nacque 
in Creina di Bonifazio Bonificcj Giureconfulto , e di Paola Carniani . 
Leffe in Rovigo le Infiituzioni Civili. Di poi fu Lettore di Umanita. 
Greca, e Latina in Padova. In quefli tempi gli fu efibito il Vefcovado 
di Sittia, e di Jerapctira , ch’ egli ricusò. Fu poi creato Archidiaco- 
no di Trevigi ; ec fu fatto Vefcovo di Giuftinopoli nel 1653 : ma nel 
3664. finì di vivere in buona vecchiaja. Molte Opere ancora lafciò egli 
inedite, che fi confervavano preflo Monfignor Vincenzo : Bonifaccio Ar- 
chidiacono di ‘Trevigi, nipote di lui. Giovan Maria Vanti nacque IR 
Bologna.: ma fu educato in Venezia ; e morì priore di San Lazzaro di 
IO s e Vicario Generale dell’ Abazia di Narvcfa a 30. di Fcbbra- 
jo del 1641. 

Rime di LODOVICO SUDENTI. In Denezia 16:18. in 8. 

Rime di DONATO ANTONIO CITO , di Martina in Terra d'Otranto , 
divife in tre Parti. In Napoli per Tarquinio Longe 1619. in 12. o 

Sacri Applaufi Volgari, e Latini alla 3. Vergine della Ghiara di VALERIO 
MALEGUZZI VALERI], Reggiano, Conte, Cavaliere, e Commendatore. In Me- 
dena per il Caffiani 1619. in 4. Lafciò ancora quefto Poeta un voluminofo 
Canzoniere manoferitto. 

Negli allegati Sacri Applaufi del Maleguazi hanno pur Rime i fe- 
guenti. 

1. Il Dottor Girolamo Maleguzzi Valerj , Arciprete della Cattedrale di 
Reggio fua patria. | 

2. Il Dottor Andrea Maleguzzi , Reggiano. 

3. Chiara Fontanella Zoboti, Reggiana, -Poeteffa di merito, per quanto 
giudicar fe ne può dalla Canzoncita leggiadra quivi inferita. 

4 Giulio Cammillo Calvini. 

Rime di VINCENZO: GUIDONI. In Padova 1619. in 8. 

GIROLAMO PRETI, Gentiluomo Bologncfe , faceva affai meglio a 
continuare la profeffione delle Leggi Civili, che di applicarfi alla Poefia, 
la quale fu da lui con iltile Aramarinefco sì perverfamente maneggiaca, 
che fa mettere lagrime di compallione. Morì Immataram:nte in Barcel- 
lona a 6. d’Aprile del 1626. Le fue Poefie furono ffampate în Milano nel 
1619. in 12, în Venezia nel 1624., c in Roma nel 1625. , c in Roma per lo Fer- 
roni nel 1631. in 13., c înVonezia nel 1656. in 3». Non ooftante , che fofle, 
com’ abbiam detto, cattivo Pveta , ebbe a ogni modo per Pinfelicità di 
dae Secolo i fuoi Protetrori . E Guidubaldo Bonamati Gentiluomo di 
Gubbio avendo letto nelle Confiderazioni di Meffer Fagiano (4) una, 
fiera cenfura alla Salmace , Idillio di effo Preti, per difenderlo, come ami- 
co, che gli era, fcrilfle fotto nome di 4Afforo Grifagni una gagliarda Di- 
fela, la quale però non fu data alle Stampe; ma fi confervava nella Biblio» 


teca Aprofiana. 
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La Cetra di fette Corde, Rime del Cavalier FRANCESCO RASI. Br Venezia 
per il Ciotti 1619. in 12 . Nacque egli in Tofcana : viffle molto tempo in 
Venezia poetando, dove fu creato Cavaliere ; e di poi pafsò a Mantova. 

Abbozzî Poetici di FRANCESCO MARTINELLI ( Veneziano ) Accade- 
mico Infenfato . In Venezia 1619. in 12. 

Rime di GUGLIEMO PAGNINO, Lucchefe. In Fologna 1619. 

Rime Dolorofe di GIROLAMO da SAN ROBERTO CARRERA, 
Torinefe, della Congregazion Riformata di San Bernardo , dell’ Ordine Ciffercienfe . 
Confervanfi manofcritte pretio il Conte Filippoj Sammartino da Aladio. 
Fu intanto il detto Poeta uomo non men pio, che dotto. | 

Rime in lode della Santiffima Sindone di AN'TONIO PONCHIERI da Sen 
Germano . In Cafale di Sant® Evafio. 

GIULIO STROZZI, Fioreritino, nacque in Venezia nel 1583. , ec finì 
di vivere verfo il 1660. Volle provat la fua vena in ogni genere di poefia; 
c nella Lirica avendo pure compolto, diede alla luce un Volumetto di 
Rime Tofcane. 

Il Concerto Poetico diffinto în fette Cori di ANDREA SANTAMARIA, 
Napolitano , Dottore . In Napoli per gli Eredi di Tarquinio Longo 1620. 


in i2. | 

Rime di PIER GIUSEPPE GIUSTINIANI , Genovefe . In Venezia 
1620 in 8. Mori egli in Genova fua patria l'anno 1651. 

SCIPIONE PASQUALE, Cofentino, Vefcovo di Cafale di Monferrato, 
moti l'anno 1624. quarantaquattrefimo dell’ erà fua. Le fue Rime infie 
me con alcune (ue Profe furono ftampate in Venezia l’anno 1701. accom- 
pagnate colla Vita dell’ Autore. , 

OMOLO PARADISI, da Civitacaftellana, figliuolo di Girolamo anch’ 
eflo Poeta, fu Segtetario prima di Monfignor Pietro Paolo Crefcenzio Che- 
rico di Camera , e poi del Cardinale Capponi , e tinalmente del Cardinal 
Ruberto Ubaldini, appo il quale morì, non avendo ancor compiuto il qua- 
rantefimo feconda anno. di fua età . Fiorì egli nel 1620 , intorno al qual 
anno diede alle ffampe ua Volume di Rime. 

Rime d'ADRIANO GRANDI. In Verona 1620. in 4. Fu egli Veronefe 
di patria, e figliuolo di quell’ altro Adriano Grandi, di cui parlammo nel 
primo Volume tra gl’ Improvvifatori. 

Sonetti facri del Marchefe GALEAZZO GUALENGHI detto l’Avvinto Acca- 
demico Intrepido . In Venezia appreffo Pietro Farrî 1620. in8, e in Ferrara per 
Francefeo Suzzi nel medefimo anno. Fu egli Ferrarefe di patria, c Dottor di 
Leggi. Nel 1612. fu eletto Giudice de’ Savjj ma a’ 10 di Octobre del 1613, 
finì di vivere, lafciando a tutti defiderio di fe per le rare fue doti . ll tuo 
corpo giace nella Chiefa del Gesù di Ferttara. 
| ANDREA BERNA, da Venczia , Religiofo de’ Minori Conventuali di 
San Francefco fiorì circa il 1620. Diede egli alla luce un Volume di varie 
Pocfie , ficcome fctive il Franchini . Okra ciò compofe la Salveregina in 
ottava tima, e altte cofe, che rimangono inedite . 

Rime del Conte GIO: BATISTA MAMIANI. In Verezia per Andrea Baba 
1620. in 12; C in Milaro per Gio: Angele Nava 1621. in 12. Fucgli Abate 
di Callel Duranti. — 

Poefie di SALVESTRO BRANCHI, Bolognefe. In Cologna 1620, in 8. 

La Nobiltà Burghbefita Romana , Tbalia Cantante în verfo di chiara compcefizione_, 

nel= 
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nelle Nozze de Principi di Sulmona Don Marc’ Antonio Burgbefio , e Donna Cans- 
milla Orfina Nepoti di NS. Paolo V. Fra GIOVAN BATISTA CHIODINO 
Miner Conventuale da Monte Milone Inquifitore , Autore. In Venezia appreffo An- 
tenio Turino 1620 in 4. Meritano quefte Rime di effer lette per la loro fem- 
plicita , e goffezza. | . 

Rime di BALDASSARRE PASQUALONI. Is Napoli 1620. in 12. Fuegli 
nativo del Regno di Napoli: ville in Roma alcun tempo nell’ efercizio le- 
galc; e fiorì nel detto anno. 

Poefie del Conte RIDOLFO CAMPEGGI, Bolognefe. Prima, e Seconda Par- 
te. se qolerne per Uberto Fabbri 1620. in 12. Morì egli in patria a 28. di Giue 
gno del 1624. i 

Polinsia di GIOVANNI CAPPONI. In Venezia per Vangelifia Deuchino 
1620. in 12. Quefto Pueta dalla Porretta nel Bglognefe fu anche Filofofo , 
Medico, Leggilla, c Attrologo; e morì a 18. d’Agofto del 1629. 

Poefe Volgari di Monfignior ANTONIO QUERENGHI. Seconda Impreffione , 
In Roma p.r PErede di Bartolommseo Zanetti 1621, in 12, e în Padova 1626 in 2. 
Nacque egli in Padova nel 1546. di Niccolò, e di Lifabetta Orrelia. Studiò 
fouto Marco Mantova le Leggi; e poi s’addottorò in Teologia, Di 30. anni 
paffarofene a Roma col Veicovo della fila patria Federigo Cornaro , dal 
Cardinal Flavio Orfino fu richiefto fiabito per Segretario . Morto l’Orfini , 
pafsò nel medefimo impiego preffo il Cardinale Innico d'Aragona , e poi 
pretlo al Cardinale Aleflandro d’Elte. Clemente VIII. gli conferì poi un 
Canonicato di Padova, dove rettituitoGi.vi cominciò l'Accademia de’ Rie 
courati. Richiamato poi a Roma dopo'la morte del predetto Clemente, e 
dichiarato in appreflo da Paolo V. fuo Camerier Segreto , Referendàrio 
dell una, c l’altraSegnatura, e fuo Prelato Domeftico , dignità conferma». 
tegli di poi anche da Gregorio XV, e da Urbano VIII, vedendofi per que» 
(la guifa impegnato a facrificar la fua vita alla Corte di Roma , rinunziò 
nel 1607. il Canonicaro di Padeva a Flavio fuo Nipote. Così vivendofene fra 
una gentile occupazione, pervenuto all’erà d'anni 87, nel primo di Setteme 
bre del 1633. refe Vanima a Dio. sig 

Poefie Liriche di BALDUINO di MONTE SIMONCELLI de’ Signori di 
Viceno . In Roma per GuglieJmo Facciotti 1621. in 8. \ | 

.Le Lagrime Spirituali a Dio buuipotente , ed altre Rime di BENEDETTO 
PUCCI, Romano, Moraco Camaldolef(e . In Venezia 1621. in x, | 
Fafea di CESARE ABELLI, Bo/lognefe . In Bologna per Sebaftiano Bonomi 
1021. ID 22, 

GALLO ANTONIO GALLO da Urbino diede anch’ egli alle ftampe un 

olume di Rime nel medefimo anno 1621. l L 

OTTAVIO RINUCCINI, Fiorentino , meritò giuftamente i pubblici 
applaufi; perché le fué liriche Canzonette in particolare, colle quali fi ftu- 
diò d’imitare Anacreonte, fono atfai pulite, e felici. Le fue Pocfie dedicate a 
Luigi XIII. Re di Francia furono flampate in Firenze per li Gianti nel 1622 in 4. 

Raccolta di Canzoni , Madrigali , ed Ottave, di GIACOMO PERI. Is Milano 
per Pandolfo Malatefta 1623. in 4. 

Rime Sacre del R. P. Fra BONAVENTURA MORONE da Taranto de’ 
Minori Ofervanti Riformati . In Venezia a effo Santo, e Mattio Grillo Fratelli 
1622. in 12. Chiamavali quefto poeta asi per nome Cataldo Antonio . 

Sonetti , Canzoni, Madrigali &c. Ò MARCELLO GIOVANETTII . In Vene- 
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zis 1622. in 13, e in Roma per Francefco Corbelletti 1626. in 1a. Fu egli Afcòs 
lano di patria : fu poeta fpiritofo ful far del Marini ; e morì in ctà di 33. 
anni non per anche compiuti. 

Fralle Rime del Giovanetti vi ha pure un Sonetto Agoffino Mefcerdi, Sar» 
zanefe, nativo della Spezia , che morì in età d’anni 49. nel 1640. in Sarza» 
na. Era entrato nella Coinpagnia di Gesù : ma poi ufcitone fu Cameriere 
d'onore d’Urbano VIII , e Letror di Rettorica g@ella Sapienza di Roma. 

La Danae Idillio con alcuni Sonetti Amorofi dì PIETRO ANTONIO TO» 
NIANI. In Vicenza appreffo Francefto Groffî 1622. in 12: Fu quetto Poeta Vi- 
centino di patria; ed ha pur Rime con quelle di Francesco Gavalli , e in 
altre Raccolte, ca 

Là Saùta Terefa Componimento del Signor GIOVAN VINCENZO IMPE» 
RIALE. In Fenezia pre[fo Vangelifta Denchino 1622. in 4. Sono varie Rime. 
Gl'Indovinî Pafforî, dello fteflo. . ni va 

GIOVAN LUIGI VALESIO fu figliuolo d’un foldato Spagnuolo, da 
cui ancor giovinetto imparò la Scherma, il Ballo, € il Leuto. Di ciafcuna 
di quefte Arti aperfe poi icuola in Bologna : e molti Nobili cbbe , che fi 
fecero fuoi fcolari . Stanco poi di tali «licia fi diede a fcrivere Privilegj , 
è a contornarli di araàbefchi. Per meglio riufcirne fi fece da Lodovico Car» 


racci provvedere di buoni efemplari , fl quali però .itudiando dì, e notte, - 


riufcì non pur miniatore) mA intagliatore in rane, e pittore afiai buono. 
Ito poi a Roma, e entrato in grazia del Cardinal Lodovifi, che poi fu Papa 
col nome di Gregorio XV, crebbe ancor di fortuna; e dichiarato Culftode 
de’ Giardini , delle Gallerie , delle Guardarobe , e Pagatore de’ Cavalleg» 
gieri, pafsò anche a farla da Grande, con isfoggio di abiti, di tavola, e di 
carrozze. Nè gli mancò Giambatifta Marini , che gli delle con molte Ri- 
me l’incenfo. Ma il Valefio Mfeffo divenuto agiato fiapplicò a fare il Poeta. 
Pubblicò per tanto La Cinela , e Varie Rime , nelie Nozze di Don Niccolò 
Lodovifi. La letteratura gli accrebbe gli applaufi; e diventò Segretario de 
Principi Nipoti. Così amato dalla Corte e da tutta Roma ville felice, fin» 
chè la podagra non cominciò a tormentarlo , che fomentata una volta dal 
fuverchio bere, l’uccife, cl'lendo Pontefice Urbano VIII. 

NICCOLO ARRIGHETTI:, Fiorentino, Gentiluorno verfacidimo nella 
Matcmatica, e nella dottrina di Platone, fu Confolo dell’ Accademica_ 
Fiorentina l’anno 1623. Fu eccellente nella Pocfia altresì , e Poefie Liriche, 


Puefie Piacevoli , Tragedie, Drammi, e Commedie compofe , le quali fi 
confeivano manofcritte . 


ANDREA SALVADORI, Cavalier Fiorettinb , pibblicò in Firehze_, 


alle Stelle Medicec l’anno 1623 , nel qual fioriva, i Sonetti Sacri fopra la Paf* 
fione del Figliuolo di Dio; col titolo Fiori del Calvario : i quali fuicno ane 
che riltampati cun alcri Sonetti diverfi alla Duchella di Mantova moglic 
del Duca Vincenzo II. in Roma per Michele Ercoli l’anno 1668. 

Poefie di LODOVICO PIAZZOLO. 4a Como 1623. in 8. 


LODOVICO VERUCCI da Norcia Cappuccino tiorì circa il 1623; ncl 


qu anno pubblicò un Egloga in verfì fciolti fopra il Santitlimo Natale; e 
icci anni dopo flampò ancora altre Rime facre.. . si air 

Rimè di BERNARDINO SESSA. In Milano per il Bidelli 1623. in 8.Que= 
fto Pocta è lo fteflo che Irarcefco Pernardino Seffa , di cui alcuni Madrigali 
fi trovano umpretli dopo le Rime di Scipione della Cella, Egli tu Mila 
nefe di patria, 
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| Divote e affettuofe Rime di PROSPERO VENTURELLI d’Amelîa. In Rome 
1623. in 8. 

ALEMANNO ARDICCIONE, Orvietano, fiorì circa il 1623, nel qual 
anno furono appunto in Orvicto ftampate alcune fue Poefic inlieme con 
una Commedia di Pietro Bifenzj intitolata : I Parti Coperti. 

o ftella Commedia vi ha pure fuc Rime Francefto Crierti ‘anch’ cio 

rvietano . 

Varj atcidenti Amoroff di GIACOMO MONTECATINI, Modanefe, In Mo- 
dea appreffo Giulian Caffiani 1624. in 8. 

‘ Il Canto degli Angeli nella Feffa di San Filippo Neri, Poefie diverfe di FLO- 
RIANO NANNI. n Pelorne per lo-Penacct 1624. in 12. Fu quelto Pocra Bo 
lognefe di patria , Dottor di Leggi , e Segretario del Senato della fua pas 
tria: ed ha pur Rime nella Cefalogia lifonomica del Ghirardelli, c altrove. 

Don VIRGINIO CESARINI, Romano, nacque in Roma a 20, di Oi» 
tobre del 1595. di Giuliano Duca di Civitanova, e di Livia Qrfina. FuCa- 
meriere d’onore di Gregorio XV ; c poi Macftro di Cameca di Urbaro VIIT. 
Ma quando era per effere onorato del Cappello Cardinalizio ; la miscte il 
rolfe del Mondo, tuttochè giovine, e forte, il 1. di Aprile del 1624. Le 
fue Poefie Liriche sì Latine, che T'ofcane, furono dopo la fua morte ltame 
pare in Roma , c poi rillampate in Venezia per Francefco Storti nel 
1669. in D. Li 1, ; l È . _ | 

Fiori di Sacra Poefîa dell Irrefoluto Accademico Intronato , raccolti da Gio: Fran- 
cefco Poletti. In Roma a fpefe della Libreria della Luna 1625.in 13; e nel mede- 
fimo anno € forma con quell'altro Frontifpizio : Fiori di facra Poefia di CAR= 
LO PAPINI, Gefufta Romano. In Roma preffo gli Eredi di Bartolommeo Zanetti. 
Queflo Accademico ‘Intronato, detto l’/rrefoluto ,:0 fiaCarlo Papini, Roma- 
no di patria, entrò nella Compagnia di Gesù l’anno 1605, diciannoveli» 
po o 00a: età:-, @ morì fantamente:, com'era villuto ), a 18. di Luglio 
el 1648. Ri | | 

L’Arpa Amorofa'; Rime di CARLO MILANUZZI , da Santa Natogliaa 
Parti I., IL, e 1II. In Venezia 1625. in 12. Fuegli Agolttiniano di Reli* 
gione. 

Î Mormorio d'Elicona, Rime di GIOVAN ANDREA ROVETTI. ln, 
Roma ‘1625. in 8.. Fu egh Genovcfe di patria, Oratore, e Poeta. 

»- Poefe-di FRANCESCO BAITELLO , Brefciano . In Brefcia 1625, nel 
qual anno fiòriva , in 8. Dn n | 

Rime di CLAUDIO TRIVULZIO. dn Milano 1625. in 12. Le Pregbiere 
È Italia a fua Santità per ottenere la. pace univerfale, dello fteflo , in 12 , tenza 
altro: rna fti in Milano nel’ 1639. , e fono quelte Preghiere Canzoni, e 
Sonetti. Nacque Clavidio del Conte Carlo. Fu accreditato Giureconfulto ; 
€ per un'tempo altresì Capitarro di Fanti. Ebbe qualche impiego d’Officj 
Rcgj, e fra altri la Podefteria d’Abbiategrallo . 

‘ BONAVENTURA de VENERE, Gentiluomo di Chieti , nacque, 
nel 1537.‘ da Giuvant? Antonio de Venere, e da Margherita de Pcedio, 
Elefte una-vita eremitica del terzo Ordine di San Francefco , nel Con» 
tado di Pertgia ; e morì pieno di buone opere, e con fama di gran 
Penitente in Cafliglioncello. lungo del'Serenifimo di Tofcana a’ 25. di 
Marzo del 1626 .. Diede'.egli alle Brampe in Rcma due. Volumetti di 
Canzoni; e Lodi Spirituali fdedicuto alle-Signore Monache di Torre di 
Dpec= 
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Specchj, fotto il nome dell’ Eremita Pellegrino, e a fpefe d'un fio 
Divoto Romano, 

BARTOLOMMEO TORTOLETTI, Veronefe, Dottor Teologo pub- 
blicò un Volumecto di Rime. l 

Rime di NUMIDIO PALUZZI. In Venezia 1626, in 8. Aveva quefto Poeta 
molte altre Opere in Veri Volgari compofte : ma in una fua infermità 
gli furono involate. RE | 

Nl Lario, Rime di LUIGI RUSCA. In Como per Giovann’ Angelo Turato 1626. 
in 12. Le Antiche Memorie de’ Rufcbi del Lario, Rime dello. fledo. Quivi nel 
medelimo anno, e nella medetima forma . Rime. militari intorno alla Città 
di Wolfembutel. Quivi 1628. in 8. Altre Rimediede pure alla luce quetto 
Poeta, che fu Comafco di patria. Intanto nelle Antiche Memorie vi 
banno pur Rime i feguenti. 

1. Aleffandro Erba, Comafco. 

a. Angela N. 1 

3. Capitan Fabrizie Rezzonico, Comafco.. 

4. Francefto Feronimo Peregrino . Soa 

$. Cefare Malacrida, di Traona in Valtellina . 

6. Giambatifta Bajeca, Comaico. i i i 

7. Enrico Farnefe. i ori Cola l 

Lambrufcbe di Pindo , Rime di GABBRIELLO CORVI, Piacentino. 
In Piacenza 1626. in 8. | Li lt eli =» 

Rime Tofcane di DIOMEDE CERUCCI, di Lanciano, raccolte da Orazio 
Comite , Principe degli Incauti . In Napoli in 12, fenza nota di anao. Quelle 
Rime ufcirono alquanti anni dopo la morte del lorp Autore . uh 

Rime di ORAZIO COMITE. In Nepolî preffo Ottavio Beltrano 1627. în 4. 
Fu egli Beneventano. x ia en 

Gemme Liriche fcelte da GIAMBATISTA f£USCONI . Is Milano per. Doe 
nato Fontana 1627. iu 12. | O 
. Rime di OTTAVIO TRONSARELLI . In.Roma per Francefco Corbelletti 
1627. in 8. Fuegli Romano di patria . I 

Poefie Eroicbe di CARLO GIUSEPPE ORRIGONI. In Genova per 
Giufeppe Pavoni 1627. in 8., c 1634. pur in 8. Rime Liriche , feconda impref- 
fione. Quivi per il Calenzani , e per il Ferroni Compagni 1636. in 8, L'Arpe 
Nuziale dello ttello, feconda impreffione . Come fopra. Noci Amorofe , "cino 
edizione. In Genova per lo fteffo Calenzani &c. 1637. in 8. Penfieri Poetici. 
Ceme fopra. L'Età dell’ Uro, Encomio nélla Creazione di Giovanni ni 
Doria Duce della Repubblica di Genova. Quivi per il Pavoni 1630. in 4. 0° 
nea, Allegoria Encomiaftica al Cardinale Duca di Richelieu. Quivi per lo ftcetio 
1634. in 4. L' Auftria Trionfante, Panegirico ella Maeftà del Re d'Ungheria, e 
di Boemia, Ferdinando III. eletto Re de' Romani . In Genova per il Calezzano, e 
per il Farroni 1637.in4. Le Glorie del Vaticano , Encomio alla Santità di 
N. S. Urbano VIII. Quivi per do Mello 1641. in 4. I Merito efaltato , Accla- 
mazioni al Sereniffimo Agoftino Pallavicino Duce della Repubblica di Genova. 
Quivi per lo iteiîo 1637. in 4. LD Trionfo Amorofo , Epitalamio nelle Nozze, 
di Criffoforo, e Barbara Centurioni. Quivi per lo ttello 1636. in 4. Le Fame 
Pronuba, Epitalamio nelle Nozze di Ercole Grimaldi da Monaco Marchefo di Cam 
pagna , e di Aurelia Spinola. Quivi perio fteflo 1641. in 4. Le Grazie, Epir 
talamo nelle Nozze di Ettore Martini ,.e_Chiera' Marsa Romane. Come tapre è 
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Nacque quefto Poeta in Varefe; e addottoroffi in Leggi in Pavia. Ma ri- 
tornato alla patria, o la compleitfione , o il genio facendolo dimenticare 
di quelle, tutto alla Poefia il portarono . Obbligato poi per non sò qual 
criminale a ricoverarfi in Genova , colà tutto il reftante degli anni fuoi 
paisò in uno ftudio perpetuo , finchè forprefo fu dalla morte. Hacci 
ancora di (uo i Penegirici Amorofi, gl'Idillj Amorofi, e l’Epiffole Amorofe., 
tutte Opere in Genova ftampate ne’ detti anni. 

Plettro .d' Apollo d ALESSANDRO ARCADIO , 4Affdato , e Pofchbereccie 
Accademico . lu Tortona per Pietro Giovanni Calenzano, è Elifeo Viola Compagni 
1628. sn 12. | 

Varie Rime amorofe di GIULIO CESARE BORDONI, divife in due_, 
Parti, nelle quali ficontengeno Idillj , Scherzi, Lettere . Vagbezze , Egloghe, Sonete 
ti, e Madrigalî . In Padova per Guarefco Guarefchi 1628. in 13. 

Poefie, e Diftorfi Accademici di GIACINTO LODI . du Pologna per il Te- 
baldini 1628. , e per il Benacci 1630., c per îl Farroni 1631.in 4. Fu cgli Bo 
lognefe di patria. ! 

GIROLAMO BARTOLOMMEI SMEDUCCI , nacque di Mattio 
d’Antonio Bartolommei , e della Contella d’Andrea Rinteri. Studiò 
Legge; e n’ottenne la Laurea del Dottorato. Prefe poi in moglie nel 
1633. Fauftina di Francefco del Bene; quindi nel 1636. pafsò alle feconde 
nozze con Caterina del Senator Matteo Frefcobaldi ; e morì agli 8. di 
Maggia del 1662. , dell’ età fua 78. Di lui fi leggono in iltampa alcune 
Rime in onore del Servo di Dio Ippolito Galantini , alle quali diede il 
titolo di Gbirlanda dî Fiori, e furono imprefîle in Firenze nel 1628. Due, 
fuoi Sonetti fi leggono pure ne’ Falti Confolari dell’Accademia Fioren- 
tina di Salvino Salvini, ed altri in varj libri d’altri Autori, come nella 
Raccolta per la morte del Principe Don Francefco de Medici , e in 
quella per la morte di Sitti Maani Giocerida , nobiliffima Dama di Tra- 
bifonda. Ma oltre ciò preflo il Marchefe Ferdinando Bartolommci fuo 
nipote fi confervano altri molti componimenti manofcritti, come fono, 
due Tomi in foglio, uno di Canzoni in lode di Santi Principi , l’altro 
fimilmente di Canzoni in lode di Santi Martiri; un Tomo in foglio di 
diverfi Sonetti, Canzoni, Madrigali, e Stanze , e finalmente quattro 
Tomi in quarto di Sonetti, e d’altre Poefie Tofcane. 

CLAUDIO TOLOMMEI, Sanefe, il giovane, fu Poeta burlefco , € 
fatirico d’aflai buona vena , per la quale acquiftolli il foprannome di 
Poetonto . Ma nulla it quefto genere diede alle Stampe. Ben di fuo vi 
ha un Soncito innanzi all’ Imprefe dell’ Ufiziofo Accademico Intronato, 
ilampate in Sicna nel 1629. 

Rime di GIROLAMO CITTADINI. In Milano 1628. in 12. 

Poefit di GIOVAN FRANCESCO MAJA MATERDONA . Perte ZL, 


‘IL e ill. In Venezia per Vangelifa Deucbino 1629., c în Milano 1630. in 12. 


Fu egli da Mifagna, in Terra d'Otranto, Diocefi di Brindifi: e fu tale 
Pocta, che nelle fue Rime non folamente fi volle far conofcere erede 
primario dello Stil del Marini, ma ultimo, e totale ellerminatore d’ogni 
buon gufo. 

Le Rime Spirituali di GIOVAN VITTORIO ROSSI, o ROSCIO, 
che fi coperfe in varie fue Opere col nome di Giaro Nicio Eritreo, turono 
in Roma ftampate nel 1629. Morì egli a’ 13. di Novembre del 1647., 
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fettuagenario di età: né fì dec negare alle fu: Pocfic una-giulta lode, 
atiefo maffirmamente il corrotto Secolo, in cui viveva. | 

Il Bofco di Parnafo piantata al fuona della Lira di Orfeo &a tre GUIDONI er 
ranti, MARCO, CESARE, e VINCENZO. In Venezia appreffo Marco Ging- 
NI 1629. in 12. Furono quefti Guidoni tuttetre Padovani, Cetare nacque, 
anno 1571 OT 

GIO: BATISTA ODDONE nacque nel Borgo di Varefe: e viffe in pa- 
«tria attendendo alle Mufe , finchè con un volontario efilio per isfuggire la 
fpada della giuftizia fi ritirò a Torino, dove morì nel 1630. di pefte. Dic- 
de egli alle Stampe un Volume di Sonetti, e d’Idillj. | 

FRANCESCO BALDUCCI, Palermitano, moriin Roma nel 1642. Le 
fue Rime furono imprefle in Roma in due Parti: la prima nel 1630. in 
1». per Guglielmo Facciotti, e riftampata nel 1642, e nel 1645: la fecon 
da ufcì per Francefco Moneta nel 1646, Amendue in due Volumetti ri- 
ftampate poi furono in Venezia dal Baba nel 1655, e nel 1663. in 13. 
Nell’ cdizione del 1642. fatta in Venczia in uno colle Contefe di Parnafo hao- 
no pure un faggio di lor Poefie i feguenti. 

1. Francefca Manaldefchi dell’ Orfo de’ Signori di Monte Calvello, . 

2 Giufeppe della Valle, Romano. | 

3. Gio; Cammillo Zaccagni, Romano. Quetti ha pur Rime nella Raccolta 
del Guaccimanni . 

Nel Perlio volgarizzato da Francefco Stelluti,e impreffo nel 1630 , filegge 
pure alcun Sonetto di TEBALDO STUFA da Fabbriano , Giurifconful- 
tO , che feguità la Curia Romana , ce che fu di piacevolillima conver- 
azione . | 

ALFONSO FIORNOVELLI, Ferrarefè, Medico , e Lettor Pubblico, 
e di poi Segretario del Cardinal Bevilaqua, fcrifle un Libretto di Poefie , fe- 
condo il gufo de’ giorni fuoi, intitolato Accademia Eroica. Ville fino air. 
d’Otrobre. del 1637. 

Negli Elogij degli Uomini Letterati fcritti da Lorenzo Craffo, e impreffi 
in Venezia per Combi, e La Nou 2666. in due Volumiin 4, hanno Rime... 

1. Gia: Pietro Pafeale, Napolitano , della Compagnia di Gesù . Fiorì 
circa il 1630. 

2. Tommafo Odorico, Genovefè. Fu egli Gentiluomo ornato di varie Let- 
tere; e fiori nel Pontificato di Urbano VIII. | 

Il Marchefe ASCANIO PIO di SAVOJA, Ferrarefe, fiorì circa il 1630, 
e inorì in patria a 7. di Ottobre del 1649. Varie Rime pubblicò in diverfi 
anni, Po diverfe occafioni ; e alcune pure ne ha nella Raccolta de’ Poeti 

errarcli. 

Gli Affetti Geniali , Poefe del Cavalier NICCOLO’ CORRADINI, Mirase 
dolana. In Vicenza preffo gli Eredi di Domenico Amadio 1630. in 12. 

PORFIRIO FELICIANO, da Gualdo di Nocera , originario di Peru» 
gia, e Vefcovo di Foligno, e Segretario di Stato di Paolo V. Sommo Pon- 
tehce, morì l’anno 1632. fertantetimo dell’ età fua. Fu uomo a fuoi giorni 
flimato; e nel 1630. diede alle fampe un Volume di fue Poefie fpiritua- 
li, e morali. Ha pur Rime nella Raccolta flampata in Foligno nel 1629. 

ANDREA SALVADORI, Fiorentino, poctò principalmente circa il 
1630 Ma la piena edizione delle fine Poefie non fu fatta che in Roma. 
nel 3668 in 12. in du: Tomi. Quette Poefie fono lodate dal 4 
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IDO in zwna fua Lettera a Francefco Salvadori figliuolo di effo 
Andrea . . —” | | O 
. La Timbria d’ Apallo., Rime di GIROLAMO ERCHERO. dn Govove per 
Gufenpe Pavoni 1630. in 8, 

RANCESCO PONA, Veronef, Cavalier di San Marco, fiorì intorno 
al 1630 Diede alle tape tre Velumerti di Rime, da lui compolte come 
a Dio piacque. 

PIETRO VENEROSI, Pifano, de’ Coati di Strido, fiorì anch'egli nel 
1630, Dicde alle lampe:un Voluine di Peclie col titolo ; Sacra Ghirlanda di 
Fiori Postici . .° : se - 7 i E 
ASCANIO VAROTARI, Padovano, Giureconfualte , pubblicò e pure 
nn Volume di Porgfie col titolo: 4 Cengbalo d'Erato; e furono più d’una volta 
flampate in Venezia. i na te 

ANDREA QUARANTA, Chierico Napolitano, fieriva circa il 1630; in- 
torno a' quali anni diede in luce l'Apparato del Deferto di Mosè , Simbolo dell’ 
Eucarifia, In Napoli per Secondino Roncagliola in 8. Al Corpo intatto, Stanze per 
Suor Beatrice da Effe. Quivi per lo fteilo in 8; e alcune altre Rime. 

GIOVANNI PALNA nato in Brindifi, e accafato in S. Giovan Rototne 
do, nella Provincia di Capitanara , Segretario del Marchefe del Vallo , e 
di Pefcara , diede alle ttampe nel 1630. un Volumetto di-Rimec-, le quali 
per certa difzrazia del Librajo, che le teneva , ebbero cattiva forte ; onde 
rarulime ne tono le Si Tenevane però ia pronzo da ftampare un altro 
Volume aflai grande diftinto in quattro Parti , come fcrive il Toppi., con 
molte altre cofe di Pocfia Drammatica ,; ed Epica. Ma noi non abbiamo 
veduro, che il {guenie, il, cui Frontifpizio è tale: Delle Rime di Giovanni 
IRA apolitano Parte I. e Parte II. In Napoli per Lazzaro. Scoriggio 
1632. In 3. pete i a “i cl 

JACOPO MARIA ROSSI, Brefciano, Prevofto della Cattedrale di quelo | 
la Città, poctò pure intorno al 1630. Ed oltre a poche Rime ftampate,, 
DoS Raccolte, lafciò dopo fe un Canzoniere, che it Coazando deplora ef 
ecli Imarrito . | PRESSE SHE a E DE 

ANTONIO FRANCESCO TEMPESTINI pubblicò un Volume di 
de comprendente Sonetti, Idillj, Salmi, Epitalamj &c. Fioriva circa 

Nell Opera di Ippolito Mirracci intitolata Hereides Mariana , e impref= 
fa in Roma nel 1659. in 8. ha Rime GIOVAN TOMMASO EUSTACHJ 
Prete della Congregazione dell’ Oratorio di Napoli, e Vefcove di Larino, 
che fiorì nel Poatiticato di JJrbano VIII. — | o. | 

Poefie varie PORAZIO PERSIANI... In Firenze per Francefco Onofrj 1631. in 
13. Altre fue Rime ufcirono pure alla luce di poi. Fu egli Fiorcatino ; c 
Segretario di Carlo Luigi di Loreno Duca di Giojofa. . . sd gi 

Poefie Liriche di ERMETE GUALANDI . In Bologna per Clemente Ferroni 
1631. Quefto Poeta fu Bolognefe ; ‘e fa prima Canenico di San Petfonib; 
€ poi Vicario Generale del Vefcovo di Parma , Morì a' 43. di Luglio del 
De nella Cefalugia Fifonomica, dove ha alcune Rime, è chiamato Ermete 
di . elandi , Dottore . Ù na 

Rime di CARLO NOCI. Is Napoli per Domenico Maccarano 1632. in'12. 

Sceltà di Poefe di TRBANO GIORGI , #ccademico Fantaflico, nell’ Incen: 
dé del Manto Vefuvio . In Roma per il ara 1631. 10 4. 
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Poefie del Signor ONOFRIO d’ANDREA,moneltre volte date în luce, Parte L 
e 2I. ln Napoli nella Stampa di Matteo Nucci 1631. in 12. Poeffe del medetimo 
mon altre volte ffampate, con l’e/pofizione dell’ Autor medefimo . In Napoli per i ome- 
nico Roncagliolo 1634. in 12. Fu egli Napolitano: wife oltre il 1647; e le fue 
Rime fono delle migliori de’ tempi fuoi . | dei | 

Posfie di CLAUDIO ACHILLINI . In Pologna per Clemente Ferroni 1632. 
in 4. c riftampate in un con le Profe in Venezia per li Giunti , e Baba 1650. 
in 12; c per Zaccaria Conzatti 1662. in 12. Morì quelto Pocta in Bologna 
fua patria l’anno 1640; in erà d'anni 66:;- taftiando .Bopb fe le predette, 
Rime, che fono non pur Marinefche, ma ftragontie, e ampollofie. | * 
+ Madrigali, ‘ed altre (piritofe Poefie in lode di Maria ‘Vergine, di GALEAZ- 
ZO ADELARDI. In Ferrara per Giufeppe Gironi 1633. Fu egli Ferrarefè 
di patria, e motfì a’ 27. di Ottobre del 1643. SEI 

Satira intitolata il' Monte Bicorne , Rime ) e Prof#, di TEODATOÒ OSIO. Ss 
Milano 1633 . L’Originalé fi trova nell’ Ambrofliana , ‘ed è il Codice, 
N. 82. O i | 

Sonetti, Madrigali, e Canzoni amorofe di CESARE SCROSATI . Ma- 
nofcritto nell’ Ambrcfiana:; ed è il Codice L. gs. 'Fu egli Dottòr di 
Collegio, è fiorì col detto Ofio, a cui fonò melte Rime indifitte. 

. La Selva Poetica, Sonetti di GIOVAN LEONE SEMPRONIQO,'Urbina- 


te Gre. In Fologna preffo Clemente Ferroni 1633. in'4. ; è colla Seconda Patte. 


aggiuntavi . Is Bologna per Carlo Zenero 1648. in 1. Morì egli a’ 31. di 
Deceembre del 1646. | a di 
Rime di CESARE BRACCI, 4Arcbidiacono di Mortepulciano , per il Ciborîo, 
Opera di Fronzo, fatto innalzare in San Pietro da Urbano VIII. ‘In Arezzo per 
dl Gori 1633. ind. e, NECA 
I Deliri: della Solitudine , Genj Poetici del Marchele LODOVICO MAL: 
VEZZI. Is Bologna per Giacomo Morti , e Carlo Zenero 1634. in4. Fu cgli 
Bolognefe di patria, é Cavaliere non'trien gentilè, che dotto. 
 Prsmizie del Genio , Poefie di JACOPO ARIBERTI:. In Cremona 1634. in 
8. Fu egli Cremonefe de' liberi Baroni ,, e Marchefi di Malgrazia ; fu 
SERALI se Gowernatece'di Roma; ma poi morì in patria uccifo da alcuni 
illant.. .. - A, AT È TO, Cana Te a a 
Alquante Rime dell’ Incognito Accademico Oziofo . In Napoli «pprefo Ditavio 
Belsrano 1634. in:8. Fu quefti SCIPIONE TEODORO, di Sorrento, 
Avvocato primario he fupremi Tribunali, e dappoi Regio Configliero. 
Le Spine di Parnefo, Poefie di DOMENICO de SANCTIS, Perte Prima . 
In Napoli appreffo Ottavio Beltrano 1635. in 8. Rime dello ftetlo, In Napclî 
per lo ftello Beltrano 1543. in' 18. Fa egli di Nocera... 
| Rimt Spirituali di CESARE CANOBIO. #r Milano 1635. in 4. congiut- 
tarnente colle fue Orazioni , c'Ragionamenti . Fu egli Milancfe di' pa- 


ERI c- ia vu ESE ; . 

Posfte Nomiche di GIAMBATISTA MANSO, 'Marchefe di Villa, Signore 
della Città di Bifaccia , e.di Pianca , Accademico Oziofò, divife în Rime Amorofè , 
Sacre , e Morali. In Vomezia appreffè Francefto Baba 1635. in 12. Mori 
quefto Rimatore a’ 28, di Decembre del 1645. —. Mao 

In fine delle allegare Rime del Manfò vi ha una Raccolta di Pocefie di 
Diverfi al detto Manfo , i qualî fono, oltre ad alcuni pet fe. già noti, i 
feguenti. sa pg AR GTI 4 ° 
è +- 1. Me 
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1. Annibal Caracciolo , Napolitano. 7 

3. Antonio Gallarati, Milanefè. > 

3. Cecco Loffredo, Marchefe di Trevico.. |. 0. 
4. Celare Burro, Milanefe. na 
$. Cefare Pappacoda, Marchefe di Pifclotta. rei DI 
6. Diego di Mendozza, « e i a 


7. Donato Feacciuti. ra 7 Se gti 
| 8. Errico Loffredo, Marche@è di S. Agia, rg E I 


9. Effonne Palermitano, Accademico Stordito. 

I 10. Fabbrizio Cerrafa, Signor di Rofito. 

I 11. Ferrante Rovito, Segretario del Re Cattolico nel Regno di Napoli. 
12. Don Filippo Gaetano s:Duca di Sermoneta. 

I 13. Don Filippo Veneia, Cofentino. » 4 i 

14. Don France i i Bifaccio, Veftovo di Sulmona, da, ES * Ra 

t$. Francefca : e, I 

16. Francefto Falefe, Napolitano, do ia. SZ 

17. Francèfco Maria. Cavrafa , Duca.di Necera, - e Sad a 

18.. Frencefio Mauro, Puglie. ua I. a 

19, Fransefco Mega, d''Acercmpaf:n0. Si (3 SEE 

20. Francefto Zio, Napolitano. ;-. Ta EE a 4 

21. Fulvio Andraxtonelli. n 


a a ano ira don 


33, Galeazzo Francefto Pinelli, Da ch dell ‘Acerenza PURI. 

23. Giacomo Arcamone. af. 

24. Giacomo Celonna, il. Juniore , ha RR PORSI | 

sw Giambatifta;Conmentati , ‘della Maca \ ©! ina Li i Ei 
36, Giambatifia Compofli ;-di Porvuoli. tie Sab A LR 

a7. Gre: Camillo Cacace, Prefidento della Rial Giimera ‘di ‘Napoli. La 


18. Giovanni. Ladro Capece . sie e 
13% Gia: Pietra Batchetta, Bomalial: 4 i ; vi k bd vi Pe 
30. Giovanni Taffis, Conte di ‘Villamediana. Ai ee AA: 


32. Girelamo Svelia! ‘Toatinò, io 

:33.. Giulio Caractiolo, Tasca. di Cateosa: ‘Non bifogne. corifondere queto | 
Giulio Caracciolo, con un’ altro Giulio Cefare:Caractiolo , che fu diverfo da ' 
end cone ‘Aa queltà Rel pr ‘apparifte; ‘dove ragno. Rime lano, . 

os i de da sii 

14. Giulio : “Caria Ha gli ‘pot Rime nel Tempio di D- Fiavià Poi: 
senta, * , | 
35. Giufeppe: Emperdio î a, ai nl 0°. E 5000 * 

36. D. Ettore della Merre. i. ne a ia 

37. D. Ettore Pignatelli . a 
38. ae Ypsne fa, P p St » 
39. Luigi Carrafa rinci v St aio. Fe 
49. Michele O L ci sa 
41. Pietro Fipopi, Vefsoro di Bojano; a 
42, Salvator P qualoni, Aquilano . du Ma asl 4 
41. Scipione Moccia. i. ra sro ii 
44. Scipione Sembiafi; d'Otranto. ia i ai i 
45. Don Sitvio Gonzaga. ù è É a Cia 


| 
31, Girolamo Monsenegre , Marchefe di Marigliano 
Qg a I 46. Teofi- 
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46, Teofilo Gallicini. bg, 
47. Ttberio del Pezzo. 

48. F. Tommefo Carrafa, d'Anfi. 

49. Tommafo Ciamboli. « 

$0. Don Tommafo Pipini. ©.» 

$1. Torquato Accetto, Napolitano. 

gs. Valeriano Seca, Velcovo d'Alife. 

$3. Don Vincenzo Carrafa. Aa: | i 

$4. Vincenzo Filingieri, Napolitano... 

$$. Vincenzo Petrone. Ve cei Re, 

$6. Don Fincquza ‘Toraldo. © «00. Lo e ua 

ime di PAOLO RICHIEDEI, In Venezia 1635. in@. Fiati d'Euterpe, 

dello ftello . In Breftia 1650. in 8. Fu egli Brefciano di patria, e dell'Or- 
dine de’ Predicatori. e La ge | 
Le Infiabilità dell Ingegno sore im otto Giornate ( Profa, e Verfo) del 

Marchefe ANTON GIULIO BRIG OLÈÉ :SALE . In Bologna per Giaco- 

mo Monti, e Carlo Zenero, 1635. in 4. «ec per'! Gizcomo Monti. (1637. in. 12. 

Quel’ Opera fu riftampata în Venezia da Facipe Sartina:; ma la morte gli 

vietò il compierla; c fu folamente finita -da Taddéo .Pavoni., cognato , 

ed erede di eflo Sarzina nel 2641. in 12. Fu però: effa cin quefta riltam- 
a variata in gran patte per comandamento dell’ Autore , divenuto 

Religiofo di coftumi, e di vita: poiche fu tolto via il poema di Cimo- 

ne nel principio della Settima Giornata, e mutate in qualche luogo 

alcune Canzonette: e a quelta guifa-alterata fu-pur la Riftampa, che 

. ne fecero i Giunti nel 1652. in 12, --Maria Maddalsua peeéatrice , e conver- 

| sita, dello fleTo. Is Genova per Pietra Giovan: Celenzam , e Giava Marie 

Ferroni Compagri 1636, in 8. J}-Carnovele ,, fotto il nome anagrammatico 

di Gotilvannio Salliebregno . In Venesia epprefo Giovan:Pietro Pinelli 1639. in 12. 

Anton Giulio Brignole Sale, Genovefe, Marclrefe: di Groppo, figliuolo 

di Gio: Francefco Doge dl Genova, nacque a’ zz. di Giugno del 1605. 

Vifle fino agli anni 47. nel Secolo, dopo i quali mortagli la moglie, 

entrò nella Compagnia di Gesù agli t1. di Marzo del 1692., dove viffe 

fino al 1665.) che -morì in Geapva-a’ 30. di Marzo. H Sotvvelle nella 
fia. Bibliotecba ha prefo un-abbaglio | - i. | - 


tl 


Elogio, 0 Canzoni del Cavalier Fra CARLA) def Centi della RENGUEGLIA.. 
In Réma per li Maftardi 1636. in 12. Carlo , Cavaliere, e Commendatore, fu. 


di Albenga, c fu nel.vero anch' egli-Porta - Nondiméto la:siferita Opera. 


fi crede etere di Giovanni Agoftino fratello di effo Carlo, che eflendo: 


Chierico SSBO-are Somafto, non iltimò di ftamparla fotto il proprid foo 
nome. Di chiunque efla fia, è opera di poca cl i i . 
. Del detto GIOVANNI AGOSTINO de’ Conti della LENGUEGLIA ci 
ha Le Sete dell'Adda impretle in Milano fer Filippo Gbifolfi Pauno 2639.în 13, 
Opera mifta di profa,e verfo, d'ogni metro, << Le + 
Della Mafa Lirica del Signor D. GIUSEPPE STORACÈ dAFFLITTO ’ 
Parte Prima. Ii Napoli pet Gio: Domenico Roscaglioli 1536. iù 12, sE 
Ragguaglio di Parnafo contra î Poetafri, e Partigiani delle Nazioni, di AN TO. 
NIO ABATI, In Milano per Filippo Gbifolfi 1636. in è. In quefta Wpertttavi 
è un lungo Capitolo in terza rima ful detto Argomento. Queflo Poeta, che 
fu di Gubbio, diede pure alle flampe un Volume di Rime fetie , e. un al« 
AE seni tro 
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tro di Rime faririche, del quale altrove diremo. Molte altre fue Pocefie, 
forono pure flampate în Bologna per Giovanni Recaldini nel 1671. in 12, co 
titolo di Poeffe Poffume. 

.L'Armenia di BIAGIO CUSANO, In Napoli per Ottavio Beltrano 1636. in 
11. Li Dolori Confolati della Sirena èrc. In Napoli per Francefto Paci 1665. in 8. 
Le Poefie facre. Quivi per Giacinto Paffaro 1672. in 8. Fu egli da Vitulano 
nel Principato ultra; e fu Poeta, Dottore, e Lettore in Napoli. 

Posfie del Conte CARLO LADERCHIJ FOSCHERA . In Modena per Giu 
limo Caffianî 1636. in 8. | 

Pufe di FRANCESCO ZUCCHI, divife în Scherzi, Aborti &e. In Afcoli 
epprefo Maffo Salvioni 1636. in 8. Il Monte Corno altero, del Medetimo. Qui- 
vi nello fteilo anno ,c nella ftefa forma. Fa egli da Monte Reale nell’ Ab- 
bruszo ultra. | 

GIAMBATISTA BRUNETTI, da Fabbriano, Dottore in ambele Leggi, 
lafcid imedite duc Centurie di Sonetti, che fi confervano ora preffo gli Ere- 
di. Morì l’anno 1636. 

Rime di LELIO GUIDICCIONI. E: Rome eppreffo Manelfo Manolfi 1637. in 
13, e în Bologna per Giampietro Barbiroli 1709. in 12. Fu cgh Lucchefe di 
patria; ermoriin Roma a 7. di Luglio del 1643, fettantelimo dell’ erà fua. 

Rime di GIULIO CESARE GRANDI. In Lecce prefo Pietro Micbeli 1637. 
in 8. Fu quetto Poeta Leccefè di Patria, e fratello di Afcanio. Parlano di 
lui con lode Cefare Infantino nella Lecce Sacra, e Domenico de Angelis nel- 
le Pite de’ Letterati Salentini. 

Poefe. compofte , e-recitato nelP Accademia de’ Filomu£f da MARC’ ANTO- 
NIO FORESTI , Bologne/è. In Bologna pl lo Ferroni 1637. in 4. 

GIAMBATISTA della sii, LALLI, che é la fteifa della Riguardata, 
nacque in Norcia il dì primo di Luglio del 1572: addotstoroflì in Legge_ 
nell’ Univerfità di Perugia: e di poi efercitò con fua lode varj Governi. Era 
di coltume amabile, piacevole, ed umile, il quale congiunto a molta dot- 
tina, che poffedeva , e a molta ftima, che aveva degli altri Scrittori , il 
rele oltra modo applaudito nelle Corti d’Italia, e preflo i lor Principi, da 
quali otrenne però molti favori , e molti doni anche n’ebbe . Morì poi in 
patria a 3. di Febbrajo del 1637 ; c fu fepolto nella Chiefaà de’ Minori OiTer- 
vanti Riformati. Tra componimenti fuoi ferj ci ha le Poefie Poftume, che 
furono dopo fua suoste ftampate ; e fono forfe delle men see de’ rempi 
Ol. Ok e i i "ea e. 

Avanti le dette Poefie Pollume di: Giambatifta n faggio anche fi lege 
8 di Gisuevni Latii figliuolo di lui. Pafsò quelti la vita fua tralle cofe Le- 
gui: foftenne i Governi di Trevi, c-di Spello ; c fu Auditore del Governo 

CEemo. ì 

ALESSANDRO ADIMARI, Fiorentino, fu uomodotto de’tempi fuoi; — 
e-fra altre Lingue ebbe delia Greca un intera cognizione. Morì in patria 
l'anno 1649 , fettantefimo di fiaa ctrà; e lafcidò nove Volumetti di Rime, a 
cjafcun de’ quali pofe per titolo il nome d’una delle nove Maofè ; c ciafeun 

ci comprende cinquanta Sonetti . Di quefli nove a ogni modo fci 
foli fono ffampati; che fono: Le Terficore . In Firenze 1637. La Clio. Ivi 
1639. La Calttope . Ivi 1640. L'Urania. Ivi 1641. La Melpomene . Ivi 1643. 
La Polinnia . Ìvi 1643 . Gli altri erano manoferitti preflo il Cavalier 
Bernardino fuo figliuolo. Altre Rime del medefimo fi trovano pur 

im 


gio Della Storia, e della Ragione d'ogni Poefia 
impreile, cd altre a pinna in ogni genere di pucelia. Ma bifogna cons. 
feiare,y che anch’ cgit, quando le proprie frafi ufar volle , s’ingannò. 
con que’ del fuu Secolo, | ; 
+ dl Violino, cioè le Rime Amorofe, compertite în I4illj , Ottave ; e Canzonotte_. 
della Signora MARGHERITA COSTA , Romana , dedicato al Serenifimo 


Ferdinando IL, Gran. Duca di Tofcana . In Erancfort per. Daniel Wafteb: 1638. . 
in 4. Lettere Amorofe . In Venezia per li Turmi 1643. in 4 . Sono cfle in. 


profa, ma vi fono inferiti molti Madrigali. La Selva di Diana . In Parigi 


per Sebaffiano Cramoisy 1647. in 4. La Tromba di Parnafo; In Parigi per sl detta. 


Cramoisy 1647. in4. Quefte edizioni ,) come che portino norni :di Città 


foretliere, finrono è ogni modo fatte tutte in Italia . L'Autrice poi di. 


quette Pocfie fu dall’ Eritreo nella Pinacotheca tacciata di poca eneftà. 


Il) Mandofio le fece fù queto punto un’ Apologia ; e il Crefcimbeni la. 


chiama Donna non men favia, che dotta .. Noi, che ne .abbiàmo vedute ile, 
Rime, non vi treviamo troppa faviezza. Crediamo bene, che ‘negli: anni 
più floridi qualche Idillio, e altra poclia le sfuggiflero della peonia ; delle. 
quali fi vergognalle di poi. Intanto fu ella molto ‘applaudita ida’ Letterati, 
c dv Principi de fuvi tempi. SE » Pica , i 
Scherzi Lirici di VINCENZO ZITO di Capua, In Napoli per Ottavio, 
Beltrano 1638. in 12.4 Sofpiri Famofî dello ftello. ni a 
Rime Sacre di GIROLAMO FRANCESCHI, da Montepulciano. Parte L. 
In Piftoje per il Fortunati 1638. , e con aggiunta în Firenze per. Giovanni 
Antonio l'onardi 1655 Parte II. In Fiorenza per il Vangelifti 1678. Délla Sano. 
tiffima Trinità , Prediche, 0 Poefie Italiane érc. In Fiorenza per lo (telo 1680. 
Altre Poefie per Anime del Purgetorio. Quivi per lo iteflo 1681; Fa egli. 
Minor Conventuale di S. Francefco. “de eri a 
Odi di GIROLAMO FONTANELLA . Is Napoli per Roberto Mallo 1638. 
in 12, f(conda impretfione . I nove Cieli del medefimo . In Napoli per Ro« 
. berto Mollo 1640. in 12. Fu egli Napolitana di fera DE Ue 
Rime , e Profe di GIACOMO d'AQUINO , Principe di Crucoli , Napoli 
tano . In Napoli per Roberto Mollo 1638. in 4. i 
AGOSTINO TORANO, Palermitano , Monaco Caffinenfe, nacque, 
nel 1613. , e morì nel 1638. Lafciò manofcristo un Volume dé Rime , 
che è perito; ed altre fè ne confervano tuttavia nel Moniftero di S. Mare 
tino delle Scale prev Palermo, come fcrive il .Mongitori.. |; | 
Poefie di TOMMASO TRENCA. /n Napoli per Reberto Mollo 1639. in. 4. 
Fu egli d'Angri, e fu Capitano d’Infanteria. | i co 
Poefie di MARTINO LONGO . Parte Prima. dn Roma 1639.,c în Na 
poli 1641. in 8. Nacque egli di Onorio, che fu di Vigiùà Terra del Mi- 
anefe , e fu fatirico al fommo, e maledico, ir particolare contra i 
Profefiori di Architettura, ch’ era fua Arte . Fu litigiefo anche per 
mode, che per leggeritiime cagioni poneva mano alla fpada, del maneg- 
gio della quale perititfimo eifendo, fi ‘faceva -però contra ognuno confi- 
dente, ed ardito. Ma quanto fu valorofo in Architettura, e in Ifcherma, 
altrettanto fu infelice Poeta : poichè non pure feguì la fcuola de’ Mari- 
nilti, -ma colle ftravagancilime iperboli, e frali volle loro paffare,, 
avanti, .. 5% 4 i 
Teatro di Poefia Eroica, con alcune altre Vagbezze del D. Dos LODOVICO 
BIANCHI. In Perma per Mario Vigna 1639. ìn 22... i: @ 
| etra 
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: Cotra delle :divîne lodi , per fveghiare l'Anima a (entire. in ‘fe le divine perfe: 


zioni, e grandezze, e infiammarla al divino amore, che contiene varie afpirazioni 
in Profa, e Rima , ole Canzoni, e i Poemi di tutte le principali Solennità dell 
dnno; tanto di Crifto Noftro Redentore ; quanto della Vergine N.S., e de Santi; 
e di più delli quattro Noviffimi, e Purgatorio &c. Opera d'un divoto Religiofo Èc, 
In Milano nella Stampa Archiepiftopale 1639. in 1a. L’Autore di quelta 
Opera fu GREGORIO FERRA I. Quetti nacque nel Porto San Maue. 
rizio Terra nella Riviera di Genova. Encrò nella Compagnia di Gesù 
Panno 1595. fedicefimo dell’ età fua. Fu'nomo di molta virtù , e dottrinà 
ornato, come'‘dalle molte altre Opere da lui pubblicate apparifce; e morì 
in Como 2° 10. di Marzo deb 2659, o" o | 

MAFFEO BARBERINI, Fiorentino, nacque a 15. d'Aprile del 1568. 
Fu creato Papa a° 6. d’Agelto del 1633. col nome di Urdano ZIII., c morì 
a' 29. di Luglio del 1644 . Fu valorofo Letterato., e Poeta si in Pocfia 
Volare, che Latina. Le fue Rime Tofcane: furono flampate magni- 
ficamente in Roma nel 1640. in 4. 

Nella Vita del Cavalier Giovanni Lorenzo Bernini fcritta da Domenico 
Bernini fuo figliuolo hanno Rime i feguenti. 

1. Giovanni Facopo Penzirolo, Romano. Fu quefti da Urbano VIII. creato 
Cardinale di'S. Chicfa -a°. 13. di Luglio del 1643., c da Innoccozo X. 
fatto fuo Segretario di Stato . Morì poi in .patria in età d'anni 6j. a 3. 
di Serrembre del 1651, | iù 

2. Filippo Baldinucci, Fiorentino. n 
PAOLO GIROLAMO SALINERO, Savonefe, ha Rime avanti / 
Satiro Sebert.fto di Vincenzo Pio Arcadio , imprefio l’anno 1640. 

Snpplica del Pecratore alle Beati[fima Vergine Maria di. LORENZO SCA- 
LABONI &c. Zn ‘Ravenna preffo Pietro de’ Paoli 1640. in 8. Sono 240. Sonet- 
tr, Litanie.della Santifime Madonna în ottava rima con altri Inni, ed Antifo- 
me dello ftefllo. Ivi per lo fteilo 1641: in 12. 2 Magnificat, Cantico della. 
gole Vergine: Maria in ottava rima. Conìe fopra . Cornucopia Morale:, cicè 
ietofe Rime intorno la creazione , e riparazione del Mondo , e penitenza' del 

ccatore!, divife in quattro Canti. Come fopra. Fu l'Autore, Ravennm.te di 
patria, Religiofo' Romitano dell’ Ordine di S. Agoftino ; e morì nel 
1649. im età d'anni &g. | o Sola ARA 

GIUSEPPE GUALDI, Vicentino, Arciprete della Cattedrale di Pa 
dova, nacque l’annu 1594., e morì l’anno 1640 . Lafciò un Volame di 


ime . 
GIUSEPPE BALLI , Palermitano., figliuolo di Graziano , Barone di 
Calatuvi , e d’Alfonfina ‘Agliata de’ Pincipi di Villafranca., Ìnmacque in 
Palermo a° 29. di Luglio ‘del 1567. Seguitò la via ecclefialtica, e fu Ca 
nonico deHa Chicfa di Bari. Fu. Dottore .in Teologia , Matematico cce- 
lebre ; e-bunon Poeta. Morì in Padova as... di Novembre del 1640 ,:e fu 
SPO nella Chiefa de’ Teatini , lafciando manofecritto un Volume di 
ime. n vo, e OR I 
CATERINA. COSTANZA di GESÙ’, Napolitana, ma nata in Manto- 
va, vefti l’Abito Wi S. Agoultino nel Moniftero di S. Lucia in SclcidRoma. 
Fioriva circa il 1640; e viveva ancora, quando fu da Ippolito Marracci pub- 
blicata la'faa Biblioteca Mariana nel 1647. Quivi dice quefto. Scrittore. , 
ch'ella aveva compolti Carmi Italiani alla: Beasifima Vergine; fperonza } e guica 
i ; 
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dell’ anima peccatrice; che detti Carmi erano degni di veder la. pubblica luce? 
© che eitavano manofcritti appo lui. sE na 
GIOVANNI PASTA nacque nel .1604. in Porta Lodovica di Milano , 
dove fu pur Canonico di $. Maria Falcorina; e morì nel 1666. Oltre, 
alla Mufa Faceta , cioè fecento Madrigali, Sonetti, Ortave , Parafrafi, 
che lalciò manoferitte, pubblicò anche in Milano, in Venezia, e in Ber» 
gomo, molte altre Poefie, che fono Epitalamj varj &c. un 
: EMILIO TENSINI, da Crema, Francefcano Conventuale , fioriva 
yerlo il 1640. Stampò egli pure Poclie Volgari. i # ad 
| Delle Poefe di BASILIO PARADISI Parte I. In Napoli per Francefto Gi» 
rolamo Colignì 1641. in12.; e poi în Roma nello fteGu anno. Peefe Liriche 
dello Hlello. In Roma, e in Napoli 1647. in 12. Fu egli Monaco Catlinenfe. 
Era nato in Ravenna di Benedetto l’anio 35614.; € nominato al battcfie 
mo Giovanni: c camminava a gran pailì a coltivare fa Poefia: ma in età 
di 33. anni morì in Roma nell’ Agolto del 1647. | ue 
l iu Sacre, e Morali di GIAMBATISTA ALBERTI. 4Zs Genova 1641, 
in 8. | a: 
1 Genj Poetici, Parte Prima Eroica, e Parte Seconda Amorofa di GIOVAN 
BATISTA MORONI. In Ferrara per Giufeppe Moromi 1641.in 8, Fu il 
Moroni di Ferrara, duve s’addottorò nelle Leggi. Fu poi adoperato nelle 
Giiudicature della fina patria. Dalla Refla fu per fuo Agente inviato a 
Roina, dove acquiftò molto nome nelle Corti, e nelle Accademie. Riti- 
ratofi poi a Venezia morì nel 1645. in età aflai frefca. e 
. 41 Rofario Corona Poetica d'AGOSTINO COLTELLINI, In Firenze 1641. 
sn 12. Rime Sacre dello itelo. Quivi mella Stamperia di $. A. 1667. in 12, 
Rime Varie, dello ttello . Quivi 1673. in 24. Nacque egli di Francefco 
d'Agoftino Mercante, e di Lifabetta di Taddeo Curradi Pittor rinoma» 
to a’ 17. d’Aprile del 2613. Addottorofli in ambe le Leggi a’ 6. d’Ot- 
tobre del 1638.; e quindi prefe il carattere di Avvocato. 
gi Poetico , Poefie di PAOLO ZAZZARONI, Veromfe.. In Verona 
3041. 1N B. Le cz die i 

BENEDETTO FIORETTI, Fiorentino , che fi mafcherò fotto il 
mome di Udeno Nifieli, morì nel 1642. a’ go. di Gennajo. Egli è credu- 
to l'Autore di quelle Poefie, che col titolo di Rime degli Accademici Apatifti 
vanno imprelle dopo il terzo Volume de’ Proginnafmi di lui rifampati 
3n Firenze de Pier Martini nel 1695. in 4. wa 

PIETRO MICHIELE, Gentiluomo Viniziano, nacque , entrato già il 
Secolo XVII: poichè nel 1542, fi fcrive, nella Lettera premella alle Rime di 
lui, che non aveva per.anche compiuti i «rentarove anni . Amò egli una 
certa Apellonia , Ferrarefe di nafcita , che ne’ fuoi Ver chiama Doris , 
la quale poi criflianamente fposò nel 1643. Noi abbiamo di lui veduto Le 
Benda di Cupido ( Rime di vario metro ) Ze Venezia prefo Giacomo Scaglia 
«634. in 12. Le Rime P_1, e Parte I, .serza Impreffione corretta, e accrefciu= 
ta. In Venezia appreffo li Guerigli 1642. in 12. ll Licida , Componimento 
alla maniera degli Afolani del Bembo, o più tolto dell' Atirea;. 4: Zene- 
se rg lî Guerigli 1644. in 12; cd altre col, delle quali altrove diremo . 
. FILIPPO CIATTI, Perugino, Minor Conventuale ,-merì in I{pello nel 
#642 , a #6. di Dicembre . Fu Maeftro in facra Teologia, ec fcritle molte 
Opere, iralle quali.é na Volume di.Rime. i 3h 6 Poche 

o 


Libro L Diff. I Capo VIII © 3180 

Poefie dì Don GIO: BATISTA di SETTIMO. In Venezia appreffo è Gue- 
rigli 164». io 1%. L'Enone, è altre Poefie di G. B. $ &rec. In Venezia per Frane 
cefco Valvafenfe 1644. in 12. Fu cgli Palermitano; ma viffe lungo tempo in 
Venezia. Gio: Pietro Giacomo Villani Sanefe nella fua Opericciuola inti- 
tolata La Vifiera alzata, chiama quefto Pocta ignorantitiimo; e ferive, che il 
primo Libretto fu a lu: donato da Pietro Michele , e che quetti verifimil- 
mente gli donò anche. il fecondo, come da lui rifiutati. 

GALILEO GALILEI, figliuolo di Vincenzo di Michelangelo Galilei , 
Gentiluomo Fiorentino, Matematico, e Affronomo famofillime , nacque 
in Pifa a 18. di Febbrajo del 1564 , e morì in Firenze agli 8. di Gennajo 
del 1642. Compofe varie fue Poefie in iftil grave, e burlefco, molto ftimate 
da’ Profefori, come fi dice nella Vita di lui, fcritta da Vincenzo Viviani 
fuo difcepolo , e inferita ne' Falfti Confolari dell’ Accademia Fiorentina , 
ne quali Fafti furono anche dall’ Abate Salvino Salvini pubblicati tre So- 
netti di lui; e un fuo Capitolo burlefco in terza rima in biafimo delle To- 
ghe è pur amentovato da Giufeppe Bianchini nel ‘Trattato della Satira, 

caliana.. i | 

Il Piemonte Supplicante , Idillio nel Ritorno di Savoja dell’ Altezza Reale di Carlo 
Emmaruelle, di ANDREA VALFRE' di Brà. InCuneo appre(fo Criftoforo Stra» 
bella 164». in 4. Le Grazie filatrici, Genetliaco nel giorno 10. di Febbrajo, natale 
della R. M. Criffina di Francia, Muchbeffa. di Savoja &c. In Carmagnola a ppreffo 
Bernardino Colonna 1645. in 4. I Maritaggi Wllufri sEpitalamio nelle Nozze di Carlo. 
Emmanuello II. Duca di Savoja, e della Principef[a Francefca Borbona di Valois &c, 
Manofcritto . Le Fefte del Po nelle Nozze di Vittorio Amedeo, e di Criffina. In To- 
tino preffo î fratelli de Cavaglieri 1609. in ®. La Città favorita nel ritorno di Carlo 
Emmenuello fecondo di quefto nome in Foffano. In Carmagnola 1642. in 4. IVanti, 
e le Promeffe di virtù, e di fortuna, Genetliaco per li 20. di Luglio, giorno natalizie 
di Carlo Eormanuelle . Quivi per lo Colonna 1645. in 4. I Sì, Idillio Epitale 
mico nelle Nozze del Conte Emmanuel Brizio s Lucrezia del Carretto. Quivi perlo 
{telo 1648. in 4. Compofe pure Sonetti, Madrigali, Canzoni, dodici Idillj 
amorofi, favoloii, e mifti, un Volume di altri diverfi Epitalamj, un Vo- 
lume di Sonetti, e di Madrigali in lode de’ Santi &c. |... 

Zampilli d’Hippocrese, componimenti verj di LUCA ASSARINO. In Genova 
€ poi sn Bologna per Niccolò Tebaldini 164. in 12. Ha fatto queflo Scrittore 
in quefta fua Opera d’ogni erba fafcio, mefcolandovi profa , e verfo, capi» 
toli, e lettere, ed ogni cofa, Fu egli intanto Genovefe di pera , figliuolo 
d'Antovio; ma nacque per accidente in Siviglia nel 1617. Fattofi poiCava- 
liere de’ Santi Maurizio, e Lazzaro, morì in Torino nel 1671. i 

Saggio delle Poelk Morali di GIO: BATISTA BARTOLI : In Bologne per 
PErede del Bemacci 1642. in 12, c 1653, nella flefla forma. Sotto il nome, 
di Giambetifa Bartoli fiuo nipote fi coperfe Deniello Bartoli, Ferrarefe., della 
Compagnia di Gesù . Quefto Scrittore per.altre Opere già moko celebre 
ata nel 2608. Entrò in detta Religione nel 1623, c morì in Roma. 

1684. 

Msfa Lirica, Parte Prima, di GIOVANNI de DURA, Patrizio Napolitano. 
ha Napoli Ettorre Cicconio 1643. in 12. Quefto Poeta, che fu poi Giudi» 
ce della G. C. della Vicaria, e poi Regio Configliere , diede in luce quelte 
fue Rime in età d'anni 20, 1 1 

Il Canre PROSPERO BONARELLI della ROVERE , ‘Anconitane. 

Rr figliyo» 
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figliuolo di Pietro Conte d’Orciano , e fratello di Guidobaldo , fiorì intore 
no al 1643; c morì più che fettuagenario in fua patria l’anno 1659. Diede 
alla luce alcune facre Poefie ; oltra le quali alcune pure ne ha egli tra gli 
Afaggi Poetici delle Mufe Picene. 

Rime di GIACOMO ASCARELLI , In Venezia 1643. in 12. Fu egli Cite 
sadino Viniziano. 

Fra le dette Rime di Giacomo ha pure un Sonetto Giovanna Afcarella , 
che fu fizliuola di eflo . | 

Clio , Poefie Liriche di FRANCESCO ANTONIO CAPPONE. In Napo- 
li per Ettore Cioconio 1643, c per Giacinto Paffero 1663. in 12, e poi in Zenezia 
nel 1675. in ra. Poetici Applaufi alle glorie di Andrea Bolgi eccellerite Scultore. In 
Neo per Onofrio Savio 1654. in 4, Fu egli di Conza nel Principato Ultra, e 
fu Sacerdote fecolare. e LI | 
Serto fiorito, Poefîe facre di PIETRO CAROCCI, da Noja, Sacerdote fecolare 
della Diocefî di Bari. In Barj, e in Napoli per Cammillo Cavallo 1643. in 8. 

Lirici Fureri di GIACOPO ZINANI, Reggiano. In Parma per Mario Vigna 
2643. in »2, e r645. pur in +3. Fiori egli ne’ derti anni. o 

FRANCESCO BELLI, Vicentino, morì nel 1644. in età d'anni 67. 
Diede egli alla luce un Volume di Rime. 

Delle Poelie Liriche del Conte Don FULVIO TESTI Perte I. In Modena 1543. 
in 4. c in Venezia nello fteflo anno in 8. Parte II. In Modena per Giuliano Caffia- 
né 1644. in 4. grande ,e in Yenezia 1644. in 8. in un colla Prima: e poi di nuo- 
vo nel 5645. in 8. feparate. Parte ZIL In Bologna 1648. in 8; c tuttetre le, 
Parti infieme . Zn Modena 10,: , c în Venezia per Stefano Curti 1676. in 12. € 
molte altre volte . Fulvio Tefti nacque in Ferrara di onefi parenti a 22. 
d’Agofto del 1593. Scguitò il Duca fuo Signore a Modana ; e non pure fu 
Segretario, e Configliese dello fteffo ;. ma fa anche da lui in graviffimi af- 
fari appreflo diverti ‘Principi impiegato . Per le fue abilità ebbe dal Re di 


Spagna il titolo di Conte , e la Croce di San Jacopo colla Commenda dell’ . 


Innojofa. Ma que fua Canzonetta , Refcelletto Orgogliofo, fu il principio di 
fiaa rovina. Coloro, che aveva egli pretefo , di racciare fotto quell’ allego» 
rico componimento , fattine accorti dagli emoli di eflo Conte , per cone 
rraccambiarlo , palefaronne la fua infedeltà al Duca di lui Sourano . Ciò 
condufie quefte povero poeta a lafciar la tefla fotto il Carnefice : il che ace 
cadde privatamente in Rubiera a 28. di Agofto del 1646. Aveva eglicomin- 


ciato dalla fua giovinezza a dar fuori un Velumetto di Rime, che fu im” 


pretto nel »613. Ma crefciuto negli anni, e fcoperto che falliva la via , 
mutò configlio ; applicoflì all’ imitazione di Orazio; e riufcivvi con molta 
ode, che anche maggiore lui £i dovrebbe, fe foffero le fue poefie alquanto, 
più pulite, e fcelte di frafe, e di lingua, ch'effe non fono. | | 
Tralle Poefie del Tefti della ftampa di Modena del r65». ha Rime 2raxw 
cefto Maria Giganti, Leccefe, che neha pure nel principio dello Scudo di Ri- 
naldo del Glareano , e altrove. | 
CARLO de DOTTORI, Padovano, e Conte, cominciò a fiorire circa 
il 1643, nel qual anno diciannoveflimo dell’ erà fira fu imprefio in Padova 
un Volume di fiae Poclie. Quefte poi accrefeiute furono riftampate più vol- 
te negli anni feguiti . da LL 
Divertimenti Poetici delP Eccellenza del Signor Dot GIUSEPPE VARANO 
de Duchi di Camerino &c. In Bologna per DPErodè di Demerico' Barbieri 644 in 
22, 
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12; c 1684. pur in 12. Vifle egli tungamente in Mantova all Corte del 
Duca Ferdinando Carlo : onde poi-ritiratofi in Ferrara fua parria morì a 
15. di Marzo del 1698 1efantunefimo di fua età. . 

Scherzi delle Mufe , Rime di NICCOLO' ALFONSO VITI, Napolitano, In 

Napoli per Secondino Roncagliolo 1644. in 8. mei 

el Difcorfo Anatomico di Andrea Trimarchi impreffo in Meflina l’anno 
1644. hanno. Rime i féguenti. Mi ce e ni 
Donna Cansmilla Ventimiglia , e Bonfiglio . DARCÈ a 0 ea 
Don Francefto Tornefi, Accademico della Fucina. i di 
. Don Francefco Rubbà, Accademico della Fucina. 
‘ 4. Giulio Cefare Angelica, Accadernico della Fucina. 
. Francefco Cibò , Accademico della Fucina. A a 
. Don Giovanni Ventimiglia det quondam Giovanni, Genero dell’ Autore. 
. Don Pietro Carlone, Dotror di Leggi Accademico della Fucina. 
MICHEL ANGELO. GOLTZIO., Andurnente, fatto poi Cittadino To- 
rinefe, Configliere del Duca di Bavoji:; e fuo Segretatio di Stato ,:c delle 
Finanze, moltè Rime diede alle ftampe in varie occafioni, che no, Oda 
Epitalamica, e varj Soxeiti, a Muadrigali fopra le Nozze, e gli Amori de Signo» 
ri _ np? d'Efte , e Margherita di Savoje . ke Torino per Bartolommeo Zappata» 
1645 Per l’ Anna Secolare del famofo Miracolo del Santiffimzo Sacramento , che feguì 
mella Città di Torina L'anno 1453, Paetici Componimenti . Quivii per lo ftello Zap- 
pata 1653. in 4. 4 Giornale dell’ Ansess ( Opera, che contiene 366. Sentenze 
Morali in altrettanti Madrigali ). Ivi per il Giannello 1657. Epitalamio nel- 
le Nozze del Sereniffimo Ranuccio Duca di Parma , 0 della Au Ri la Violante 
Margherita di Savoja.. Quivi 1660; I Nettunà, Epitalamio nelle Nozze di Ferdi» 
nando Maria di Baviera , e di Adelatde di Savoja. Quivi per lo detto Zappata 
1663. in'4. Le Trasformazioni d' Ambre, Epitalantib nelle Nozze di Carlo Emma= 
euello IT. Quivi per lo Aedo 1663. in 4. Rime Amorofe, Eroiche, e Morali.. 
Quivi &c. Rime Secre &c. Quivi Bre... 0: di . 

Perfie di ANTONIO BASSO, :Perte I, e Parte IT. amendue in un Volti. 
me. In Napoli 1643. in 4. Fuegli Napolitano:di patria; e Dottor erudito: 
ma finì infelicemente nella'fedizione di Napoli eccitàra nell’ anno 1647. E 
non oltante che folle fiato ribelle al fuo natural Signore, fix fatto morire 8 
ogni modo dal Duca di Guifa , per effer pur egli ftato uno de’ Capi d'una 


Nana vr 


congiura mscchinara cantrà elfo: Duca... Ri di Pa 
CAMMILLO RUBIERA, Reggiano , detto volgarmente;il Palidano, 
pesch'era Arcipfgete di deurò load fioriva intorno al 1645. Un Volume di 
fuc Rime fi erova:mariofcritto prelfo Giovanni: Guafco in Reggio ; e ab 
faggio ne ha quefti pur-rapportaso nella fua Storia . de 
FULGENZIO ARIMINIO MONFORTE ,.d'Avellino , Afoffinianoy 
e Vefcovo di Nofto, fu anche Rismatere, come appàrifce da due fue, 
Opere Volgari , una intitolata «Gl’immertali Ciprefi ftampata .in Trani 
l'anno 1645., e l’altra, H Trionfo del Dolore; impreffa in Napoli nel 1674. 
FRANCESCO ANTONIO RADAELLO , Milanefe , Parroco della, 
Chiefa di Carugaro., Pieve di Vimercato , pubblicò alcune. Sacre Cane 
zonetre intitolate Feffe Natalizie , che furono ftampate nel s64s. 
GIORGIO SERRA, ‘figliuolo di Daria Berra , © di Yommafinaa 
Giuffiniana, famiglie nobili Genovefi , nacque in Scio ,; dove e o 
Avolo s'era ricoverato. Accafolfi pei al Zante, ‘dove profciiò. 5 





316 Della Storia se della Ragione d' ognî Poefia 


Oratoria. Fu anche buon Poeta, e pubblicò un Volume di Rime.' 

TOMMASO BUONVICINI, Maceratefe, Cavaliere , inferì pure tra 
Sii Co Accademici impreffi l'anno 1646. , nel quale fioriva , varie, 
ue Rime. 

Poefie di GIUSEPPE VITALI, di Foggia, Dottore. In Napoli per Lorenzo 
Vango 1646. in 8. | 

ONOFRIO ONOFRI), da Foligno, Dottor di Leggi, morì in patria 
Panno 1646. Lafcidò manofcritto un Volume di Rime , e di Madrigali, 
E alcune fue Poefie erano già flate inferite nella Raccolta -ftampata in 
detta Città dagli Alterj nel 1629... “Mr i 

Poefie Liriche di Scipione Errico . In Venezia appreffo Giacomo Hertz 1646. 
in 12. Nacque egli in Meffina l’anno 1592. ; e diede pure alle Stampe 
VAuftria Vittoriofa|, Epitalamio nelle Nosze della Principeffa di Botero , e del 
Principe Don Federigo Colonna ; |’ Endinsione , c | Arianna, due Idillj. 

Rime di MICHEL ANGELO LATRONICO. Za Napoli per Onofrio Savio 
2646. in 8. Fu egli della Città di Turfi, e Dottore. | 

MARTA MARCHINA, Napolitana, Vergine di fingolare erudizione, 
e dottrina, e coltiffama nelle Lettere vaiane , fpecialmente nella Pcefia , € 
nelle Lingue , merita d’effer qui mentovata , tuttochè nulla ci refti di 
fuo nella Volgar Poefia, Ella morì in Roma, dove fu educata, c ville , 
a 9. di Aprilc del 1646. in età di 46. anni; c fu quivi fepolta nella Chic 
fa delta Vallicella de’ Padri dell’ Oratorio coù una bella Ifcrizione. Par 
la Di di Giano Nicio Eritrco nella fuà Pinacoteca , che ne dice non po- 
che lodi. : 

Varj faggi del Genio di FRANCESCO. TOLOSA dArcbidiacono di Guafiale 
.Ja. In Roma per Mario Cattalani 1646. in!8. a 

IGNAZIO TROTTI, Ferrarefè, valorofo.poeta, morì in Parigi l’anno 
vote. Le fue Poelie furono ftampate in Ferrara per il Suzzi nel 1646. — 

GOSTINO VENTURI, da Urbania, Religiofo de' Minori Conventusli 
di S. Francefco,; diede pure alla luce un Volume di Rime, intitclato 4r- 
monica Lira, come ferive il Franchini nella fua Bibliofofla . 

Poefie Morali di ANDREA GENUTIO. n Napoli per Egidio Longo 1647. 
ni ‘ Fu egli Gentiluomo Napolitano, e già Principe dell’ Accademia de- 

i Erranti. | Rd ma È 

Ì Mirti d'Elicona, Rime di LIVIO BILLI da Gubbio. In Venezia 1647. in 13. 
Fioriva in detto anno. _ ©. ca er. 

Naturalezze Poetiche di. AGOSTINO AGOSTINI da Pefaro. 1647. Sonetti 
Morali del medefimo. In Ravenna appreffa Gio: Batifta Pezzi :1569... >». 

Poefie Liriche del Senatore PAOLO EMILIO FANTUZZI . 4 Bologna per 
gli H. H. del Dozza 1647. in 4. Fuegli Cavalier Bolognefe.. 

CARLO RIDOLFI nacque in Vicenza l’anno 16062. Studiò: Rettorica , 
Filofofia, Profpettiva , Architettura ,. il Difegno , c la Pittuta . Le Vite 
de’ Pittori Veneziani da lui defcritte gli fruttarono dalla Scrcniffima Re- 
pubblica una Catena d’oro colla medaglia di S. Marco; e le fue Pitture gli 
acquiftarono da Innocenzo X. l’onore d’ciTere dichiarato Cavaliere Aurea 
to. Quanto a Poelîa , fcrive egli lello di fe d’aver cabtati i fuoi amori, 
e altre Canzoni, e cofe compofte: ed una Canzonetta in morte d'un fuo 
Nipotino d’otto ‘anni fi può leggere impretia , duve cgli di fe medcfimo 
fcrive, nelle Vite citate degli Illultri Pittori Vencti impretle in bidercae 

+ i | preflo 
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preflo Gio: Batifta Sgava nel 1648. in 4. 


Saggi Sacri , ed Accademici della Penna di D. BONIFAZIO AGLIARDI 
Cherico Regolare Teatino . In Pergamo per Marc' Antonio Roffi 1647. in 4. Sonovi 
per entro inferite due Canzoni, e tre Sonetti ; e in tine vi ha una Canzo- 
ne d'Ottavio Viti, un Madrigale del Padre Lettore Paolo Ricbiedei , e un Sc- 
netto di :Carlo Aleffandro Seribani. | 

Rime del'ANONIMO confecrate a Gesù e a Maria. In Roma per gli Eredi del 
Corbelletti 164%. in 12. Forfe l'Anonimo fu Giembatiffta Gavacci. 

. Le Primizie Poetiche di LLONARDO COZZANDO. In Brefcia 1648. Nac- 

e egli nel 1624: profefsò nella Religione de’ Servi di Maria : ferifle la 
Biblioteca ‘degli Scrittori di Brefcia fua patria ; e vile fin verfo il fine del 
Secolo fcorfo. 

Civili Affetti , Poelie del Cavalier ANTONIO BENEDETTI, Nobile, 
Faentino . Rimino per Simbene Sirthbeni 1648. in 4. : 

Rime di Monfignor GIOVANNI CIAMPOLI . In Roma appreffo gli Eredi 
del Corbelletti 1648. in 4 . Posffe Sacre dello ftello . In Bologna nel medefimo 
anno in 8., e di poi alcune altre volte. Frammenti dell’ Opere Poffume dello 
ftello. In Venezia 1655. in 8. Poefie Funebri, e Movali. In Bologna 1667. in 12. 
Quetto Prelato , Fiorentino di patria, nacque nel 1586. , e morì nel Go- 
verno di Jefi agli 8. di Sertembre del 1643 . Furono nelle fuc Rime da 
Critici notati varj difetti: ciò fono inegualità di flile , viltà di parole, e 
foverchia lunghezza. | ] | 

Rime , e Satire di Paolo Giordano JI. Duca di Bracciano. In Bracciano per 
Andrea Fei 1649. in 4. PAOLO GIORDANO ORSINO II., Duca VI. 
di Bracciano, nacque nel 1591., e morì nel 1656. | 

GIAMBATISTA RUSCA, di Lugano, Oblaro della Congregazion di 
San Carlo, poi Prefetto della Madonna di Ro, e in apprefio della, 
Madonna di San Celfo ; pubblicò pure ‘alcune fue Volgari Poefie in 
Milano, l’anno 1649. —' Fauna : 

ANDREA ROSSOTTI, di Monreale, Monaco Ciltercienfe, diede in 
luce anch’ egli per varie occafioni varie poefie , che fono: Peregrinazione 
de’ Magi . In Roma per gli Eredi del Corbelletti 1649. Epinicio alle Sacre, 
Reliquie de’ Santi Martiri Sebafiano , ed altri , che ripofano nel Cemiterio di Cal- 


diffo. Ivi per Francefco Moneta 1651. Coffellazioni Fefteggianti all’ apparire della 


nuova Stella de’ Magi. ]lvi per. Angelo Bernabò 1657. ° 
Gli Applaufî Poetici, Rime di CARLO de LELLIS. In Napoli per Francefce 
Colignì 1649. in 8. Fu Gentiluomo di Chieti, e Dottor di Leggi. : 
FILIPPO de’ Signori di PASSANO , Genovefe, Cavaliere ornato: di 
varie doti, morì in Genova l’anno 1649. Alcune fuc Rime manofcritte 
fi poffedevane dal Crefcimbeni. >»: o Dl Seri 
Poefie Sacre, e Morali del Solitario. In Belogna 1649. in 8. Le medefime, 


con aggiunta di nuovi componimenti. In Vicenza per Criffofero Rofio 1654. 


in 13. Sotto il nome del Solitario fi coperte ANTONIO MARIA TRls- 
SINO, Cavalier Vicentino , il quale dal Secolo paisò all’ Eremo de’ Ca- 


.maldoli di Monte Corona. 


GIOSEFFO FERRETTI, nacque in S. Martino , Fcudo de’ Marchefi 
d'ERe. Feceli Religiofo Conventuale in Rubiera: e morì nel 1650. Ap- 
plicò molto alla Volgar Pocfia , e diverti Sonetti, compofe , ‘un’ Ode 21 
Daca Cefarini , una a Monlignor Farnefe i c un lungo Canto in ottava 

n rima 
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rima fopra un’ accidente in amore occorfo ad' un: fuo amico in Parma, 
Ma poche cofe egli diede alla Stampa, e tutte fenza il fuo nome. 
. La Cetra divifa in.metro divoto, e funefto &c. di GENNARO GROSSO , 
In Napoli per Frarcefco Savio 1650. in 12. L’Arpa Febea dello ftelo.. Quivi 
3656. in 12. Fuegli Napolitano, e Dottore. | ea i " 
Settenarj Sacri , Scherzi poetici eere i ferte Mifterj di Gesù, ‘e di Ma 
sia di GIOVAN NICCOLO’ BOLDONE , Cherico Regolare \Barnabita , 
In Monza 1650. in 4. de 1 
GIOVAN BATISTA TUTORIO , da Monte Santo, di Spoleto , 
Dottore, e Profeffore di Lettere Latine in Foligao, dave niorì ia? 5. di 
Maggio del 1650., lafciò molte Volgari Poelie , che fi confervano nella 
Libreria del Seininario di detta Città. 
La Meffe Poetica di AURELIO MARETTI . In Rinrino per Simbene Sim 
beni 1650. in 12. In Occafione di aprirfi la nuova Accademia nella Città di Ra 
venna fotto la protezione dell’ Eminentifimo Aquaviva Legato di Romagna, Ra- 
gionamento con diverfe Rime dello flelle. /s Forlì per ‘Paolo Saporettà 1663. in 
4.. La Solitudine, Poemetto în ottava rima con alcuni Sonetti. In Ravetna nella» 
Stamperia Camerale 1638. in 12. , c fs Bologna per Clemente Ferroni ‘1638. in 
x* . Nacque Aurelio di Girolamo .in Ravenna : fu Dottore di Leggi, 
Storico, e Poeta, ma de’ fuoi tempi; e lafciò di vivere in età d'anni 
$3. agli 8. di Settembre del 1673. dA i 
DOMENICO BUSSINI, da Celano, Patrizio Marfo, e Giureconfulto, 
ville in Roma, dove fu molto caro a Principi Colonnefi ; e poetò eirca la 
Sen) sa) Secolo XVII. Le fue Rimc fon però inedite ; ma cefi(tono’ preffo 
811 Eredi. x 
, DONATO MILCETTI, Facotino, Monaco Camaldolefe , fiorì co’ predet- 
‘1; e diede e’ pure alle fampe diverfe Rime. .. i 
. Poefie Sacre di FRANCESCO GIANNOZZI da Capranica. Pa Roma 1651. 
in 8. Fu egli Religiofo de’ Minori Conventuali di S. Francetco ; e go 
vernava la Provincia Romana nel 2630. T0S° 
Degli Ardori di San Francefco Saverio il Fumo , di Corelbico tra gli. de- 
cademici Intrepidi l° Accinto. In Ravenna 1651. in 4. Sotto il nome anagrame 
anatico di Coralbico fi nafcofe CARLO CIBO, Genovefe , che avendo que- 
fto Poema, per modo di Ditirambo con Stanze, e Canzoni per earro inieri- 
«te, compollo per ‘fua «divozione , poiché fu veduto da Paolo Oliva Generale 
della Compagnia di Gesù, quetli glielo fece Aampare tar 
Delle Poefie di BARTOLO .PARTIVALLA Parte I. In Napoli te Lil 
drio Savio 1651. in 12, Le' medefime. Zu: Parma per Mario Vigria' 1679. 
in 12. Fuegli di Montefarchio,. e Canonico di Benevento...’ | 
Poefie del Signor BENEDETTO FERRARI, dalla Ttorba.; In Piacenza 


x 


Giovammi Bazzacchi 1651. in 4. JM n Le 

.- ASCANIO ORDEI, Milanefe, Canonico, e Abate Lateranenfe, morì 
a 25. di Febbrajo del 1651. , nella Canonica della Paffione ia Milano è 
Lafcid un. Volame di Rime, il cui Originale or fi confèerva prello il 
Signor Carlo Antonio Tanzi , Milanefe , gentilifimo Poeta de’ nottri 
giorni; e il cui titolo é tale: Rime di Don Afcanio Ordei, d'Onore, 
«Sacre, Morali, Funebri, Amorofe, Varie, Propofte; e. Rifpofte , Parte 
‘Prima. Alla Sacra Maettà del potentillimo Re Cattolico fuo Signore . 
Paste Seconda; Madrigali, Canzonette, Poemi varj a lui fatti Si 
| 4 
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Fralle Propofte, e Rifpofte vi hanno poi Rime, oltre ad alcuni già al- 
tronde noti, i feguenti ancora. | | 

1. Domenico Chiariti, da Lucca. 

2. Federigo Cavalli, d’Ancona. 

3.fIppolito Pigna, Ferrarefe, 

4. Ambrogio Luti, Sancfe, 

$. Arifteo, Milanefe. 

6. Don Vincenzo Trenta, da Meflina. 

v. Riccardo Riccardi , Fiorentino. 

8. Cefare Borri, Milanefe. o 
+ Poefie Italiane , e Latine di GIUSEPPE FIORE. Ir Venezia per il Turconi 
1651. in 12. Fu egli di Cefalù, in Sicilia, dove nacque-nel 1623. , e 
morì nel 1646. Ma fu detto Palermitano , perchè quafi fempre dimorò 
in Palermo. 

Poefie Liriche del Conte PIETRO BONARELLI &e. Is Ancona nella Stan 
peria di Ottavio Beltrano 1651. in 4. Fu egli figliuolo del Conte Profpero, 
€ fiorì in detti anni . A | 

RAFFAELLO CARRARA, Bergamafco , nel Libro fuo. intitolato . 
Ls Confafioni de’ Medici , impreflo in Milano per Giovan Pietro Cardi 
l'anno 1652. in 4., nel qual anno fioriva, inferì purc, e in principio, € 
per entro allo ftelfo alcuni fioi Sonetti. 

Capriccj Giovemili , ‘Rime di ALESSANDRO MAGNACERVO del 
VASTO. In Napoli preffo Ettorre Ciconio 1653. in 12. 

Rime di FRANCESCO ROVAI. In Firenze nella Stamperia di S. A. S. 
1652. in 13. Fu egli Fiorentino, e Marchefe; morì intorno al 1647. in 
età di 43. anni; ed ba Rime anche in varie Raccolte . Di lui fi fa- 
vella con lode nelle Notizie degli Accademici Fiorentini ; e Lorenzo 
Lippi nel fuo Malmantile così ne .fcrive., chiamandolo con nome quali 
anagramumatico Franco Vincerofa . È 


Ma perchè voi fappiate il Perfonaggio, 

È the ciù LOL ,s è il Franco Vincerofa.* 
Cavaliero, del qual mon ci è Îl più faggio, 
Scrittor fublime in Verfo, quanto în Profa. 
Dipinge, nè può farfi di vantaggio, 
Generalmente , in qualfivoglia cofa . 

Vince nel Canto î Mufici più rarj; 
E nel portar occhiali mon ba pari. 
Î hi i 


Mazzetto di Fiori, cioè Ode., Sonetti, Madrigali, in lode di Diverfi, di GIO- 
VANNI ANDREA FERRARI, Romano, Religiofo de' Minori Conventuali 
di S.. Francefco . In Tortona per il Memicuccì 1652. in 8. | 

GIOSEPPE MORELLI, Palermitano, morì in Madrid l’anno r653., 
avendo lafciato manofcritto un Volume di Rime. 

Centuria di Leporeambi Alfebetici Lìricî, Satirici, Faceti-&e. di LODOVICO 
LEPOREO. ln Bologna per Carlo Zenero 1652. in16. Decadario Trimetro &o, 
Quivi 1634: in 4. Leporeambi Nominali , In 4. Duodecimo, Bifdecadario, Tre 
decadario &c. In 8. A quefte due ultime Opere manca l’anno , e i luogo. 
Quefto Poeta, di-cui le Rime fon turre incezie, fu Friulano. >» Pos 
| cefie 
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Peefic liriche di AGOSTINO RAGONA Conte Palatino . In Padova per 
P. Frambotto 165. in 13. Sono tutte Canzoni. 

La Celefte Metamorfofi, è fia Maddalena Ponitente , Ode di FRANCESCO 
LOLLI. În Ravenna preffo Pietro de’ Paoli 1652. in 4. Maddalena Illuminata, 
Ode . Quivi per lo detto 1655. in 4. Le Mufe rifvegliate per applaudire al 
merito fingolariffimo del P. Paolo Segneri , Predicatore infigne nella Cattedrale di 
Ravenna . nell’ anno 1656. Ivi per lo ftello 1656. in 4. La Virtù Trionfante 
nell’ elezione del P. Don Pietro Ferracci in Generale de' Camaldolefi , Ode . In 
Faenza appre[fo Giorgio Zarafagli 1658. in. 4. Pocfie Liriche all’ Altezza Sere- 
niffima di Leopoldo Arciduca d’Auftria . In Venezia per il Miloco 1660. in 12. 
«il P. D. Pietro Ferracci Generale de’ Camaldole/î Ode. In Ravenna per gli Eredi 
del Giovanelli . Nacque l'Autore di Agoflino a' 15. di Febbrajo del 1627. 
Per quattro lultri inttituì la Gioventù di Ravenna fua patria nella Ret- 
torica, c Poetica. Predicò ancora per alcuni anni, e fpecialmente in Ve- 
nezia con molto applaufo. Etlendo Parroco de’ Santi Nicandro , e Mar- 
ciano pafsò all’ altra vita li 18. Maggio 1670., e lafciò ancora molte, 
Rime manofcritte, che fi confervano da’ iuoi eredi. | 

Rime Amorofe compofie da STEFANO BOCCABELLA , Romeno. In 
Milano per il Monza 1653. in 13. Coltui doveva vivere delle altrui fatiche: 
perciocchè quelte fue Rime fono tutte copiate da quelle del Gofellini ,. 
come fi avverte dal Villani nella Viffera Alzata. 

GIAMBATISTA RECALCHI, Ferrarefe, Medico, diede pure alle 
Stampe l’anno 1653. alcune Liriche Poefic, le quali. dedicò a Don Gil: 
berto Pio Principe di San Gregorio. Morì ful fiorir de’ fuoi anni . 

Raccolta di Fiori Poetici di GABRIEL BUCCI, da Carmagnola. In Affi 
Per Giambatiffa Giangrandi 1653. Fu Romitano di Sant Agoftino, e Vi- 
cario Generale del fuo Ordine. 

Riwse di GIROLAMO MORICUCCI, de Fano . In Bologna 1653, in 8. 
Fioriva in detto anno , e molte fue Rime fono pure inferite negli 
Alfaggi Poetici delle Mufe Picene . 

NICCOLO di Tommaio STROZZI, Fiorentino, nacque a 3. di 
Novembre del 1590, e morì a’ 27. di Gennajo del 1654. dall’ Incarna= 
zione. Fu Cauonico della Cattedrale in patria, Configliere, e Limofie 
miero del Re Criflianiimo. Pofîo aveva infieme un Libro di fue Poefie 
cel Titolo di Selva di Parnafo con difegno di flamparlo ; ma rimane, 
tuttavia inedito preilo gli Eredi; e cantiene Leurî, Palme, Mirti, Cipreffi, 
due Tragedie, che fono, David di Trebifonda , e il Corradino , Idillj , ciò 
fono îl Leandro , d'Erminia, l'Alcina, l’Armanto, con cento Sonetti Morali. 
Molte Pocfie a ogni modo ftampò egli in DEI volanti ; e molte fè ne 
leggono per le Raccolte, come in quella de’ Fantaftici &c. 3 

FRANCESCO CAPOZIO CUCCINO de’ Conti Berardi , nativo della 
Terra di Tagliacozzo , fi Colonnelio del Senato, e Popolo Romano ; e 
coltivò anche la Volgar Poefia. Morì in Roma l’anno 1655, e lafciò molte 
cofe in verli volgari confervate apprefîo gli Eredi. 

GIOSEPPE ZAMPA, d'A(fiG, tioriva nel 1655. Produlffe, e pubblicò un 
Volume di Pocfie Liriche col titolo La Cetra. 

Poefie Italiane di MICHEL ANGELO CATTALANI. i Roma per Igna- 
zio Lazzari 1655. in 8. Nacque egli in San Mauro della Lucania in Balilica- 
ca forto la Diocefi di Tricarico. Fecefi Religiolo de’ Minori SRRESOOIAL di 
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San Francelco, del qual ordine fi Generale nel 1647. Dall’ Ordine Religio» 
fo fu poi affunto all’ Ordine Epifcopale . si 
Foefie varie di GIO: FRANCESCO BONOMI, Bolognefe. In Bologna per gli 
HH. del Dozza 1655. in 4. Virgulti di Lauro, altre Rime dello flefîo. Quivi 
per gli fleffì 1660. in 12. Viveva egli ancora nel 1680, ; 

FORTUNIO LICETO, da Rapallo, infigne Filofofo , nacque nel 15 7. jin 
Rapallo, e morì in Padova nel 1656, Tra fuoi ftudj più fèrj non Jafciò di 
spp icaro alla Poefia; e un Volume di Rime egli diede alla luce, che fuia 

nova ftampato . | j 

Rime Sacre eftratte dalla Lira taffeggiata da ENNIO MINUTIO detto il Paffor 
Solingo. In Milano per Filippo Gbifolfi 1656.in 8. Rime Varie dello tteffo. Come 
fopra. 

La Cetra d° Apollo , Epitalamio diGIAMBATISTA BONINI di Bra. In Torino 
per il Sinibaldi 1656. Il Carro d'Amore , altro Epitalamio dello ffeflo . In Car- 
megnola per Bernardino Colonna 1658. Rime Varie dello ftello. In Torino per lo 
Zeppsta ; e poi per lo Ruffi. Fu egli Vicario Generale del Vefcovo d'Alba. 

ARIA MADDALENA SANGUINETTA ,Genovefè, detta del Santif= 
fimo Sagramento, Monaca Carmelitana Scalza, fu una delle fondatrici del 
Convento di fimili Monache in Bologna. Mori l’anno 1656. E l'Qldoino fa. 
menzione delle Rime di Ici. + 

Dipomi dell’ Accademico Crefceme . In Brufelles 1656. Quefto Accademico 
Crefcente fu LEOPOLDO GUGLIELMO , Arciduca d'AUSTRIA , e’ 
Governatore di «Fiandra. Nacque egli di Ferdinando II. Imperadore , e 
d'Anna Guglielma di Baviera nel 1614., e morì in Vienna nel 1662. Attefe 
queto gran Principe ancora, e di propofito al culto dell’ Italiana Poefia; e 
il detto Volume di Rime molto ludevoli ne pubblicò fotto il detto nome . 

In etlo Volume di Leopoldo ha pur Rime, £otto il nome del DifiNato, il 
Conte Raimondo Montecuccoli, Modanefe s ‘Capitano aflai celebre dell’ Impe- 
radore, e Condottiere d’Eferciti nel paffato Secolo.. | 

Poefe Liriche di ANDREA VITTORELLI s Napolitano . In Napoli preffo 
gli dro del Cicconio 1656. in 12. Ha .pur Rime coftui in molte Raccolte di 

apolitani . 

FERDINANDO III, Imperadore, dell’ Auguftiima Cafa d'AUSTRIA, 
nacque in Gratz a’ 13. di Luglio del 1608. di :Ferdinando II. Succedè 
a fuo Padre nell’ ammini@trazione dell’ Imperio l’anno 1637; e morìa' 
2. di Aprile del 2657. Profefsò egli la Poefia T'ofcana con uno (tile facile , € 

o; c il Caramuello nella fua Rimmica ne inferifce di lui varie Rime; e 
ne allega anche ua Volume ftampato fotto, il nome di Accademico Oc- 
«pato . Anche il Grefeimbeni ne rapporta un Madrigale ne’ fuoi Co- 
mentarj . I | 

LIONORA GONZAGA, Principeffa di Mantova, terza moglie del pre» 
detto Imperadore Ferdinando Ill. fpofata a 30. d'Aprile del 1651, molto 
Pure aumentò la gloria della noftsa Volgar Poefia: poichè finché viffe , non 
ottante le grawi cure dell’ altifima dignità, che foftenne , fi compiacque 
ognora di efercitarfi nella nottra volgar favella poetando . È il fopraccitato 
Caramuello.fcrive pure, ch’ella diede in luce molte poefie, che erano dagli 
uomini dotti commendate . Ma poche fon giunte a mia co nizione , Un 
Madrigale però di ella fi legge nella Vita di Fra Domenico di Gesù e Ma- 
sin Carmelitano Scalzo (tampata l’anno i sota che è pur rapportato per fag- 
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gio del Crefcimbeoi ne’ fuoi Comentarj, c dalla Bergalli nella fua-Raccol- 
ta. Mori clla nel 1655. 

GIROLAMO PORTI , Ferrarefe, Giureconfulto , morì a 4. di Giugno 
del 1660. Nel 1657. pubblicò in Ferrara un Libro di varie fue Pocfie, , 
dedicate al Cardinale Alderano Cibo , allora Vefcovo di Jefi. 

ALFONSO CONFIDATI morì l’anno 1657. in Aifi fua patria, dov' 
era Principe di quell’ Accademia degli Eccitati. Un Volume di fue Rime 
So DERE dal celebre Carlo Cartari Decano degli Avvocati Con- 
ciftoriali. 
‘ Poeffe Geniali di SERTORIO ORSATO. dn Padove per îl Cadorino 1657. 
in 8. Fuegli Cavalier Padovano. | 

GIUSEPPE PETRICCIVOLI, Gentiluomo d'Affifi, Soldato , e Poeta, 
morì nel 1657. Pubblicò molti Sonetti, e Odi in fogli volanti. 

MARCELLO FRANCIARINI, da Gubbio, nacque a 16. di Gennajo 
del 1580, e morì a 15. di Novembre del 1657. Furono fua profetlione le 
Leggi Civili, e Canopiche; oltra le quali fi dilettò anche molto della Vol- 
gar Pocfia; e varj fuoi Componimenti fe ne confervano appo gli Lredi. 

FRANCESCO BOGLIANO , Genovefe , morì di peftilenza in patria 
l’anno 1657. Fu Dottore di Leggi Collegiato , c fu anche Volgar Poeta, 
confervandofi di lui alcune Rime manofcritte. 

GIULIO RAMPESCHI, da Foligno, morì nel 1658. Varie fuc Rime 
manofcritte fi confèervano dal Dottor Francefco Silveltri della Mefla Città. 

Apollo Guerreggiante, Oda Pindarica di CARLO TORRE. 4 Milano 1658, 
in 4. Poefie Eroiche, e Mortali dello ftelo. Quivi 1678. in 8. Fu egli Milae 
nefe di patria. Applicò alla Teologia, e alle Leggi. Ma la Poefia prevalfe 
a quelle due Seienze, e tutto a fe lo rapì. Fu Canonico dell’ infigne Culle 

iata di S, Nazzaro. 

Della Enciclopedia Poetica di GIUSEPPE ART'ALE Covaliere Angelico Aurceto 
Coffantiniano , Parte I. In Perugia per gli Eredi di Pietro di Tommafo 1658. in8. 
L'Enciclopedia intera, terza sesraliane corretta , € di molte compofizioni acere- 

ciuta . In Venezia per il Baba 1664. in 12. Hacci ancora alcune Epiltole, 

roiche dello fefio , e un Elegia in occafione del Contagio di Napoli del 
3656. in terza rima. Fuegli di Mazzarino in Sicilia, figliuolo d’un altro 
Giufeppe $ nacque nel 1628; fu Cavaliere dell’ Ordine Coffantiniano di San 
Giorgio; guerreggiò in Candia ; indi fl portò a vivere in Napoli; e quivi 
morì agli tt. di Febbrajo del 1679; onde prefe fondamento il Toppi di far- 
lo Napolitano . Pubblicò quelto Poeta anche altri Volumi di Rime ; e di 
lui parla il Morigitori con lode, n 

Rimo del Conte, e Cav. GIOVANNI ALBANO . ln Bergomo 1658. in: 
Formano la Parte Prima. Rime Sacre, 0 Morali dello flello. In Brefcia per 
Policreto Turlino 1698. in 8, c in Milano per Pandolfo Malateffa 1703. in 4. 

Formano la Seconda Parte. Le fette Ore Penitenziali, Rime dello (teflo, Pare 
se terza. In Bergomo per li fratelli Roffi 1683. in 4. 

Poefie dì Don ANTONIO MUSCETTOLA . In Napoli per gli Eredi del 
Cavallo i659. in iz; c ih Vehezia per li Baba 1661, nella lella forma, maac 
crefciute. Delle Poefie di Don A M. È. II In Venezia preffo Zacceria Conzatti 
1669. in t2. Zl Gabinetto delle Mufe, del medelimo. Come fopra. Fucegli 
Napolitano, figliuolo di Francefco Duca di Spezzano; e nacque nel 1628. 

Verf , e Profe di BERNARDO FILIPPINO , e d'altri. 4n Rome per CE 

go 


27° «07 SUA? dC - è? 


Libro I. Dif. I. Capo VIII. 223 


gelo Bernabò 1659. in 8. Fu egli Romano di patria; e ftudiofifimo uomo: 
Di le fue cofe non vagliono quel, che è il prezzo dellacarta, che ingome 

rano . 
- I Trionfo dell’ Amor divino, Rime di GIUSEPPE PARTIALE de Napoli di- 
vife in venti Trofei per le glorie di S. Aleffio . In Roma per Niccolò Angelo Tina 
1659-it 8. Fu eg 1 Proccurator Generale della Religione del B. Giovanni 
di Dio, detta de’ Padri Fate ben Fratelli. 

AGOSTINO DONATI, Meffinefe , dell’ Ordine de’ Cherici Regolari 
Minori, efercitato nelle Cattedre,e nel Governo de’ fuoi, fu poeta Volgare; 
leggendofi fue Rime tra quelle degli Accademici della Fucina intitolate, 
Stravaganze Liriche. Morì in Catania l’anno 1659. 

LIONORA , figliuola di Den Giovanni, RAMIREZ, di Montalvo, 
de’ Signori della Saletta , mna delle famiglie più cofpicue della. Vecchia 
Cafliglia, nacque in Genova nel 1603. Portata in Firenze fin da fanciulla, 
equivi educata , fu maritata contra fia voglia ad Orazio Landi. Rimafa 
poi coll’ andare degli anni vedova, fondò nella fuburbana Campagna di det» 
ta Firenze il facro Ritiro di Nobili Donzelle, detto perciò La Quiete, ov'elia 
fantamente morì nel 1685. E dal fuo norae è chiamato in Firenze un altro 
affai ritirato Moniftero, detto da lei, che ne fu pure inflitutrice , dellao 
Mentalva . Compofe molte Vite di Santi, e Sante in ottava rima, e ol- 
tracciò un groflo Volume di Terze rime, c di Canzonette fpirituali , che 
fi confervano manofcritte in Firenze. l 

GIUSEPPE BATISTI, Salentino , nato nella Terra delle Grottaglie, 
Rimaror turgido, iperboleggiante , e fgraziato, morì a’ 6. di Marzo 
del 1675. Le fue Rime furono in più Volumi ftampate in Venezia per 
li Baba nel 1653. e nel Lio s ma accrefciute, in 8. | È 

PIETRO PIO, Ferrarefe, diede alle ftampe in Brefcia, dove efèrcitava 
la Medicina,. un Volume di Rime intitolato La Corona di Apollo; e morì 
in Calliglione l’anno. 1660... do 

La Corte Accadensica, Poefie, e Profe del Conte GIROLAMO BOSELLI, 
Bolognefe, divife in quattro Parti. n, Bologna 1660. in 4. Appendice alla Corte 
Atcademica. Quivi pure, main3. l 

GIUSEPPE de VITO , Napolitano, Dottor di Leggi, e Avvocato, 
diede alla luce moltitlîime Opere di Poefia, che fono, La Prima, e la 
Seconda Parte delle Rime,.c Le'Voti della Sirena &c. o 

Orazione di Sant Agoftino valgariazata in Terzetti da CLAUDIO CASOLA. 
la Genova nella Stamperia di Antonio Giorgio Franchelli, in foglio. Le Fede, 
Tradita ; Compofizione Poetica d'EGIDIO CRUDELIO, Padovano. In Milano 
villa Stamperia di Lodovico Monza 1661. in 4. L'Amor Difperato , Delirio 
Poetico del medelimo . In Bergomo per gli HH. di Merc Antonio Roi, in 4. 
Genova piegne per Ja pefte, Monedia del medefimo. In Milano i Monza 
in 4. Tutte le predette Upere pubblicate fotto i detti nomi fono di LO- 
DOVICO della CASA-, molte delle quali ufcirono poi col feguente, 
Frontifpizio: Poefie Sacre del P. Lodovico della Cafa, (Genovefe), Agoftiniano , 
date in luce da Innocenzo Corte di Nave dell’ ifefo Ordine . In Genova per 
LES Giorgio Franchelli 1680, in 12 . Nacque egli nel Dicembre del 
1025. 

Gli Elementi Armoniofi ,. Poefie 'ANELLO SARRIANO ( Napolitano ) 


da Roma per il Moneta 1660. in 13. Fu egli Napolitano di patria. | 
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FILOMENA PETRUCCI MARSILI, Sanefe, fiorì in tempo di Alcf- 
fandro VII. Sommo Pontefice. Di quelta Dama fi confervano Rime 
nella Chifiana. : 5 

Poefie di GIOVANNI STEFANO AUGUSTO . In Genova nella Stam- 
peria dî Francefco Mefchini 1660. 1n 12. | 

Trafognamenti Poetici di FRANCESCO ANTONIO VITALE , In Bari 

effo il Zannetti 1660. in 8. Quefta edizione riufcì fcorrettillima : perciò 

ù dall’ Autore rifiutata , e fupprela . Fu egli Gentiluomo della Città 
d’Aquaviva, e Dottor di Le; gi 

| FERDINANDO DONN fu di Manduria, oggi detta Eaftelnuovo, 
nella Provincia di Terra d'Otranto ; ma vifie molto tempo in Venezia, 


dove da quella Repubblica creato fu Cavaliere . Diede alla luce La Mefa 


Lirica in 12, fenza altra nota. Poefîe Varie, dello fteilo, In 12. | 

Rime della Sereniffima ADELAIDA Principeffa Reale di SAVOJA , Da- 
thefa di Baviera &c. fopra la Vita della B. Chiara degli Agolanti Gc. In 
Monaco 1661. in 4. Fu quefta illuftre Poeteffa forella di Carlo Emmanuello 
II. Duca di Savoja, e moglie di Ferdinando Maria Duca dì Bavicra ; e 
fu Principelfa di efimia pietà verfo Dio, e di virtuofiffimo efempio rifper- 
to agli uomini. 

\Poelîe del Cavalier Fra GIOVAN BATISTA TEODORO &. In Ne 
poli per Novello de’ Bonis 1661. in 4., c per Giacinto Paffaro 1679. Fu 
egli Napolitano di patria , e Cavaliere Gerofolimitano. 

« DOMENICO ANDREONI, Lucchefè, fiorì in quefti tempi. Lc fue 
Rime furono ftampate nel 1661. i 

‘ GIROLAMO GRAZIANI, della Pergola , Terra dello Stato d’Urbino, 
ima oriordo di Perugia ,. condotto a Modana da fuo padre nel primo 
fiore Seri anni, e ivi educato , poiché eol tempo le abilità in lui crebe 
bero, fu eletto dal Duca Francefco l. per fuo Segretario di Stato, dal 
quale in ricompenfa de’ fervigj preftatigli ebbe anche dopo qualche, 
tempo la Corea di Sarzaria: Le fue Rime, in un con le Profe, furono 
SUIMRAtS în Modane per il Soliani nel 166%. , e di poi le Rime fole da 
nel 1672. i 

| Rime del Dottor GIOVANN’ ANTONIO OPERTO , di Bra, In Torino 
er Bartolommeo Zappata 1662. in 12. Piemonte fatto Regno d'Amore, 
pitalamio, dello ficilo, nelle Nozze di Carlo Emmanuello II. Duca di Savoja, 
s D Francefca di Borbone. In Torino 1663. in 8. Era l'Operto Profeffore di 

edicina. . 

Poefie Sacre, e Morali del Conte BERNARDO MORANDO . In Piacenza 
nella Stampa Dacale di Giovan Bazacbi 1662. in 12. Le Fantefie Poetiche dello 
fteflo. Ivi per lo medefimo Bazachi 1662. in 12. Fu egli Genovefe di 
patria; e morì a’ 6. di Marzo del 1656 

1l B. GIUSEPPE da COPERTINO, Terra fituata nella Provincia 
d'Otranto , figliuolo di Giufeppe Maria Defa, e di Francefchina Pangja, 
nacque a’ 17. di Giugno del 1603., prefè l'abito de’ Minori Conventuali, 
c fatto Sacerdote viffe con fingolar fantità . Morì in Ofimto a° 18. di 
Settembre del 1663 . Fu molto inchinato alla Volgar Poefia , e molti 
componimenti fece, che fi leggono inferiti nella fua Vita, fcritta da_ 
Roberto Nuti. 

Rime di BALDASSARRE FALSAPERLA , Pelermiteno, In Polerro 

1662. in 
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8562. in 8. Morì egli in patria a’ 18. di Gennajo del 1704. x 

La Corona Mariana , Poetici Applaufî all eternità delle Glorie della Suprema. 
Pte dell''Univer(o Maria gran. Madre di Dio , di FRANCESCO 
DENTICE . n Napoli per Giovan Francefto Paci 1663. in 8. Parte Prima 
delle Poefie dirette a varj Soggetti di Nobiltà, e di Lettere. Quivi per lo fteflo 
1667. in 12. Fu egli: Patrizio Napolitano , e Cavaliere dell’ Ordine di 
San Giacomo. | 
. I Fiori di Poefia di GIORGIO CONTER, Breftiano. In Breftia 1663. 


11 12.0 Hu n 
‘ Aache PAOLO ABRIANI, Vicentino di patria , pubblicò Panno 
1663., mel quale fioriva, un Volume di Rime , che poi furono riftampa- 
te corrette ,°e accrefciute in Venezia da Aleffandro Zatta Panno 1664. 


ip 12, Se 
ANGELO. PIO CHIAPANO , Milanefe, Carmelitano, morì in fua 
atria a 20, di Agofto del 1664. Fu pubblico Profefiore di Teolugia nell’ 
piverfità di Pavia : e .-produfîe anche alcune Poefie Italiane per varie 
occorrenze, come il Picinelli racconta. 
‘ Rime del Signor GIOVANN’ ANTONIO ANSALDI . In Firenze 05) in- 
fegna della Stella 1665. in 13. Lo Stoppio del Sonetto. Quivi 3666. in r2. 
Fiori poetici a) Santiffimo Frontale di M. V.:di BENEDETTO BARONI], 
Carmelitano . In Lucca preffo Giacinto Pagi 1665. in 4. 
‘ FRANCESCO ANGELO RAPACCIUOLI, Romano, Cardinale di 
S. Chiefa, fuamantitimo della Volgar Poetia , nella quale Gi efercitò 
finche ville, e vife fino a' rs. di Maggio del 2657. Il fimo Canzoniere, 
fu pubblicato dopo la morte di. lui l’anno 1665. 
| Poefie del Cavalier CARLO BASSI. In Piacenza per Giovanni Bazacchi 1666. 
în 12. Fu Piacentina. Male ef sE 
Poefie del Dottor GUGLIELMO GANDINI , ds Pavia per Gio: Andrea. 
Mapri 1666. in 12, © | de i | 
CIRO de’ Signori di PERS, Cavalicre di-Malrta, nacque a +7. di Aprik 
del 1599, e moria’ 3 del detto mefe nel 1663. Amò Vittoria Taddea fo- 
tella di Giufeppe di Colloredo, Dama Friulana, intefa fotto none di Nieea, 
al cuiamore per foddisfate, compofe le fuc Rime, che furono impretie in 
Firenze nel 1666 in 12. 
SFORZA PALLAVICINO , Rotnano, figliuelo d'Aleffandro de’ Mar- 
chefì dello Stato Pallavicino, e di Francefca Sforza de’ Duchi di Scgni , nac- 
ue in Roma a 28. di Novenibre del 1607. Entrò nella Compagnia di Gesù 
è 31. di Giugno del 1637. A 19. di Aprile del 2657. fu creato Cardinak da 
Aleffandro VII; e morì a 4. di Giugno del 1667. Tre fue Canzoni fi leg- 
no nella Scelta di Poefic Italiane fatta in Venezia nel 1686; edaltre Rime 
a in altre Raccolte, particolarmente in quella fatta in morte del Cardinale 
AleTandro Orfini Panno 1626. Il Crefcimbeni dice di quelto fcrittore , che 
tò con tale fquifito gulto, che le fue Rime più alta maniera del Secolo 
VI. s’accoftano, che a quella del tempo, nel qual fioriva. Quefto giudizio 
feri con orrore i caftiffimi orecchj del Fontanini, tal chel’amicizia nol puté 
ntenere, che non ne riprendcfie perciò brufcamente nell’ Eloquenza alia 
na il medefimo Crefcimbeni; e, come a prodigo di lodi , non gli gittafle 
in faccia, rimproverandolo, un biafimo . E a moflrargli anche i motivi , 
per li quali nor erano alle Rime del Pallavicino quelle Idi dovute ; DUE 
cne 
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bene, e giuftifimamente al fuo folito, notò nella Storia del Concilio di Trens 
to da quefto ferittore compofta, una metafora, che a Jui-nen piaceva. . 

Rime di DOMENICO BENIGNI, Is Macerata 1667. in 8. Fuegli Cas 
meriere Segreto d’Innocenzo X. i | 

Delle Poefie di GIOVANNI CANALE Perte I, e II. In Venezia preffo Zace 
caria Conzatti 1667. in 12. Parte III. In Napoli 1677. Fuegli della Cavain Roe 
gno di Napoli, e Dottor di Leggi. CIALE | 

«GIROLAMO PREDOMINI, Parmigiano, nacque nel 1606 ; entrò nel= 
la Compagnia di Gesù nel 1620; e morì a’ 10. di Gennajo del 1668. Le ore, 
che avanzavano a queito Religiofo dagli efercizj di pietà , a'quali era dedi» 
ro, le confumava nel coltivare la Volgar Poefia. E cinque grollì Volumi 
in foglio ne lafciò morendo manofcritti di Rime , i quali per incuria di 
qualche fuo Correligiofo fi fono abbruciati, e confunti. Ma il faggio del 
{uo ftile, che fu , qual correva a’ fuoi tempi, fi può vedere in quell’ Oda 
fopra Candia invafara dal Turco, che venne per isbaglio imprefla tralle 
| Poefic del Tefti fuo amico nell’ edizione , «che ne fu fatta in (Venezia ncl 

1676; c incomincia: Già da /pelfa pen | n. SE os 

Poefie di LORENZO CRASSO, Barone di Pianura, in quota terza impref- 
Sione corrette , e accreftiute. In Venezia appreffo Zaccaria Conzatti 1668. in 12. 
Le medelime , di nuovo corrette , eriffampate; e connueva aggiunta . In Venezia pref- 
So Combi, e La Nou 1686. in 12. Nacque egli nel 1623.; fu Dottore e Barone 
Napolitano; e fu infaricabile negli ludj; avendo molte Opere di molta eru- 
dizione date alla luce. a i 

Lo Specchio de Principi, Poefa di ANDREA PESCHIULLI. In Roma 1668. 
10 4. Nacque egli a' 31. di Dicembre del 1601. nella Terra dì Corigliano 
della Region Salentina , Provincia del.Begno di Napoli ; € morì a' 9..di 
Gennajo del 1691. Lafciò un Canzoniero manoferitto , e molte altre poefie 
e a penna, e ftampate. - . | "i I 34 

CESARE COLONNA, Romano, de Duchi di Montalbano , e Marchefe 
di Colle, nato in Melazzo, morì in Roma nel Pontificato di Clemente IX. 
Efercitotfi-egli molto nelle Scendemiie Romane , e ne fondò anche una, 
nella propria cafa, appellata degli Anfittili. Diede anche alle ftampe un 
Volume di Rime intitolato Le Cetra, e molti Volumi ne lafciò inediti , 
come fcrive il Mandofio. | i n 

Poefie £INNOCENZO MARIA FIORAVANTI, Bolognefe . Lib. I. In 
Bologna per Gio: Recaldini 1669. in 12. Rat A ua 

Poefle Liriche di BALDASSARRE PISANT.. In Napoli per Luc Antonio di 
Fufco 1669. in 12; e în Venezia per Niccolò Pezzana 1676. in 12, e in Napoli di 
nuovo per Francefeo Paci 1685. in 12. Fuegli.Napolitano. . PERE. 

Degli Aborti Poetici di NICCOLO’ ANTONIO di TURA, Parte Prima, 
e Seconda. InVenezia per Giambatifta Catani 1669. in 1». Nacque egliin Solofra, 
Terra d:I Dominio degli Ocfini, nella Provincia dcl Principato Ultra, a’ 20, 
di Maggio del 1624. Fu Vefcovo di Sarno ; e lafciò morendo molte altre 
Rime manofcritte. 

La Sampogna del Paffor Elpireo con la Fionda , e I'Iride Poetica dedicata all 
Eminentiffimo Cardinale Girolamo Banvifî Veftovo di Lucca ére, In Lucca per Facine 
to Paci 1669. in 12. La Sampogna contiene 31. Egloga, in terza rima. La 
Fionde comprende fei Satire, anch’effe in terza rima, che dall’ Autore, 
fono dette Seffate. L'Iride poetica , di(tinta incolosi facri, .armorofi, varj, cone 

tiene 


Cai 
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tieme IZ Sspolcro, La Scena, e Gli Scherzi. Il Sepolcro abbraccia guanto Rap- 
prefentazioni , che fono il Trionfo della Vita Eterna , la Gara di Pietà , la, 
Converfione di San Longino, e del Centurione , VEfaltazione del Serpente nel De- 
ferto. La Scena abbraccia tre Intermedj, e duce Drammi per Mufica, tenu- 
ti avanti l’Auguftiffime Maettà Cefaree in Vienna, i quali Drammi fono 
l'Amor Prigioniero della Bellezza, c l’Atalanta . Gli Scherzi confiltono in Can- 
zonette, e Madrigali. Chiamafi l'Autore di quefte Pocfie Giuniano Elpireo , 
nome anagrammatico di GIOVANNI LEPOREI. , 

L'Efimere di Parnafo, Poefie di GIOSEPPE TRISTAINO da Molilli ( già 
Ibla ) in Sicilia. In Palermo 1669. in 8. 

Poefie di FEDERIGO MENINNI. In Napoli per Luca Antonio di Fufco 1669. 
in 13. Fuegli di-Gravina: ma abitò in Napoli, e fu Medico di profeffione. 
Nacque nel 1636, e morì nel 1712. 

In dette Poefie del Meninni hanno pur Rime i feguenti. 

1. Antonio Teodoro. Ti | 

2. D. Cammillo de Notariis. 

3. D. Francefco Salernitano. be, 

4. D. Gentile Albertino, Principe di San Severino, 

$. D. Girolame Albertino. 

6. D. Girolamo.d' Aquino, P. del 5. L 
7. D. Girolamo Serfale. 

8. cia Gar - È 

. Giufeppe anile, 

A Frog Calaburi A 

11. Niccolò Teodoro. 

CIPRIANO MAURI, Milanefe , della Congregazione Geronimiana , 
prima Refidente del Re Cattolico in Mantova , e poi pubblico Profefflore_, 
npell’Univerfità di Pavia , fiori circa il 1670, Egli varie Poefe Italiane diede 
alle fampe per varie occorrenze. ; 

AGOSTINO MANARI, Fabbrianefe morì l’anno 1670, {cPagelimo di 
fia età. Fù molto riputato nella Lirica Tofcana , nella quale laiciò due, 
Volumi, cbe fi confervano con molte Profe dall’ Abate Girolamo Brunete 
ti, di cui Agoftino fu Avo Materno. ©’. | 

La Cetra Lagrimofa , Poefie Liriche di DIEGO ZUNICA, Parte Prima. In 
Roma per il Barnabò 1670. in 8. Fu coftui Napolitano di patria , ma d’ori- 
pae Spagnuolo . Entrò nella Compagnia di Gesù , dove pur diede in 

D alcune Opere . Ufcinne poi avanzato megli anni - e refeli Prete fe- 
colare . e ei 

Poefie Liriche di ZACCARIA SERSALE, Monaca Benedettino., Napolitano .. 
lu Venezia appreffo Zaccaria Conzatti 16y0. in 12... 

Nella Biblioteca Aprofiana hanno Rime i feguenti, che fono... 

1. Gio: Avtonio Franchi, Bolognefe, Dottor di Leggi. 

2. Francefco Scarfelli, Bolognefe. RL a 

. Ottavio Scarlattini, Bolognefe, Arciprete di Caftel San Piero. 

vvi pure mentovato come Pocta 4A/fonfo Reveri, d’Orvieto , Agoftinia- 
no, che fu maeftro non pure in Teologia , ma in Mufica ; e fiorì circa la 
merà del Secolo XVII. . i Sed e # 

_ Poefie di LODOVICO CASALE. Ju Rama per Fabio di Falco 1670. in €. 
Compofe quefto Poeta, che fu Nobil Romano, altresì DiverG Dialogi:per 
Mufica , caltre cofe. LEO- 
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LEONARDO CINNAMO, Napolitano, entrò ancor. giovinetto nell. 
Compagnia:di Gesù, il che fu l’anno 1623. Vago di convertire alla Catto=. 
Hca Religione gl'Idolatrri, pafsò all’ Indie nel 1644, dove, dopo aver grande» 
mente faticato a prò di quell’ anime , pafsò a miglior vita poco dopo il 
1664. Le fue Rime Sacre furono dopo la fua morte (tampate in Napoli da 
Antonio Fofchi nel 1670. in t2. con quetto titolo, e anagrammatice nome: 
Saggi delle Liriche, e Muficali Poefie di Orlando Cinnamo . uu | 

Le Poefie Liriche del Signor Maschefe PIO ENEA degli OBIZZI . Is Ferra-. 
ra 1670. in 12. Fu egli Ferrarcfe di patria : ma abitò molto in Padeva, , 
dove morì ncl 1674. | 5 

Rime dî AGOSTINO GIORDANI di Zara. In Venezia 1679. in:12. 

Rime del Conte ERMES. STAMPA. In Milano per Lodovico Monza 1671. in 
Da ni egli Cavalier Milanefe; ma morì in Napoli nel 1647, trentaduefimo 

ell’ età fua. . 

VALERIO INGHIRAMI, da Prato , Canonico della Cattedrale della 
fua patria, e Vicario Generale di quel Vefcovo, morì l’anno 1671; elafciò 
molte Rime manofcritte, ma ful guffo Marinefco dettare. 

CARLO ULISSE , Maceratefe, Gentiluomo di varia Letteratura, 
fu anche Rimatore ; e alcune fue Poefie Volgari fi leggono in un fuo 
Libro intitolato Linguarum Balbuties, che fu riftampato in. Bologna, l’an- 
no 1671, à 

Trienfo del Mondo fprezzato nella Canonizzazione di San Francefto Borgia, 
Duca dî Gandia &c del Dottor Don GERONIMO BOZIO , da Pontremoli. 
In Milano per Antonio Malateffta 1671. in 12. Sono Rime. 

L’Arpa Poetica di TOMMASO GAUDIOSI, della Cava , diffinta în fe 
Parti. In Napoli per Novello de Bonis 1671. in 12. | 

SEBASTIANO CHIESA, Reggiano, della Compagnia di Gesù, morì 
in Novellara verfo il fine dello fcorfo Secolo . Molte Volgari Poefìe ci 
compofe, delle quali molte ufcirono in luce fotto il nome, ora dell’ Acce 
demico Occulto , ora dell’ Atcademico Lepido ; molte altre fe ne confervano 
ancora manofcritte in Reggio, tralle quali vi fono Egloghe , e Idilij. Fu 
Pocta graziofo, e facile. o o 

Poefîe di PIER FRANCESCO MINACCI. n Firenze per Francefco' Livi 
«67». in 12. Fu egli’Fiorentino : mia viffe di poi in Roma in qualità 
d’Ajutante di Camera. i 
‘ ANTONIO MALATESTI, Fiorentino, morì a’ 27. di Dicembre del 
167%. Compofe le Poefîe Liriche , le Poefie Sacre, un. buon numero di 
Capitoli, soa altre Poetie, sì gravi, che giocofe, e il Pippo da Legnaja , che 
x impretio. i ni E : 

Delle Pogffe di GIOVAN. GIACOMO LAVAGNA , Porte Prima. l 
Napoli per Novelle ‘de Bonis 1672. in a2. Parte Seconda. InVenezia per Zaccaria 
Conzatti 1676. in 12. Amendue le Parti. Quivi in Zenezia per lo fteflo Cow 
zatti 1679. in 12. L’° Autore fu originario di Genova : ma nacque in 
Napoli; e fu Dottore di Leggi. | 

Sacri Senfî, e Scritturali , Profa:, e -Poefie di SERAFINO delle GROT- 
TAGLIE, Riformato di San Frencefco . In Lecce reo él Micheli 1672. 

Sacra Ghirlanda di Celefti Fiori di TOMMASO ALUTA, Napolitano, delle 
Scuole Pie detto Giufeppe di.SantTommafo . In Venezia appreffo li Bertani 2673. 


sn:8. | 
Re 
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Rime di GIOVAN LUIGI PICCINARDI, Cremonefè . In Venezia 1672. 
Le ftefle, con altre, Parte I., IIL., e Ill. Zn Pologne per Giofeffo Longhi 1679. 
In Iz. \ 

Il Pindo în Felfina , Sogno di NICCOLO’ CALANINI, Accademico Unanime, 
Ir Cologna preffe Giambatiffa Ferroni 1673. in 12. Sotto tal nome fi afcofe, 
FILIPPO OTTANI, Bolognefe, che nella medefima Opera fi maicherò 
altresi col nome di Plinio Figna , Pittore ; cd ha Rime anche ne’ Pigmes 
Canori, itampati in Bologna nel 1669. 

I Cigni del Rubicone, Poefe Liricbedi LODOVICO TINGOLI, e FILIP- 
PO MARCHESELLI . In Bologna per Giacomo Monti 1673. in 12. 
Il Tingoli, e il Marchefelli furono eili amendue Riminefi. Il primo 
morì in patria a’ 28. d'Ottobre del 1669., feffagefimofettimo dell’ età 
fua. x ISCGuRO nacque a’ 3. di Febbrajo del 1625., e morì a’ 21. di Gen» 
najo del 1658. 

Napoli 4 da, Ode di FRANCESCO ANTONIO NOJA, în morte, 
del Signor Don Luigi Poderico. In Napoli per Nevello de Bonis 1673 . in 4. La 
Fame Eloquente, Ode în lode della Signora ì). Elena Cornara, (ama Veneziana &c. 
Quivi per lo ffeflo 1674. Augurio di Verità nella Nafcita dell’ Iluftriffimo 
Parto dell’ Eccellentiîma Principeffa di Santo Buono. Quivi per lo fleflo 1671. 
in 4. Matera efaltata, Ode &c. Fuegli da Matera, Dottor di Leggi, e 
Sacerdote . i 

FRANCESCO BERNI, Conte, Dottor di Leggi, e già Segrerario 
della Comunità di Ferrara, e Lettor di Rettorica in quella Città , lafciò 
di vivere nell’ anno 1673. feTantefimo di fua età. Stampò molte Opere 
in Profa, e in Verfo. 

Gierdino di Poefie Spirituali , divifo în quattro Parti di Suor MARIA AL- 
BERGHETTI , Veneziana , Fondatrice delle Dimeffe di Padova . In Padova 
per Pietro Maria Frambotto 1674 . Voliimi due in8. Quefta Poceteila cone 
giunfe all’ erudizione la bontà ancora, avendo menata una vita molte 
ciemplare. 

Rime Sacre in efpofizione della devotifima Seguenza de' Morti, del R. P. 
Den MICHELANGELO DESIDERIO, Romano , Canonico Regolare. In 

a 1674. in 8. 

La Mufs Seria , Parte I. delle Rime di GIOVANNI PIETRO MONE- 
SIO. Is Roma 1674. La Mufa Familiare, Parte II. Come fopra. Fu egli 
ELLE fu Segretario del «Cardinal Maidalchini ; e morì in patria, 
Del 1684. 

Delle Poefe di SEBASTIANO CARBUCCIA, cre s Baftiefe, Dottor 
di Legge , 0 Accademico Vagabondo . In Venezia eppre(fe Antonio Bofto 1675. 
in 13. Hacci tra quefte Rime la Parafrafi dello Stabat Mater, quella del 
Leuda Sion, c quella del Dies ire, tuttetrè nel motro di Canzonette;; e per 
fine il rag vult falvus effe in quadernarj voltato. 

Delle Poefe Liriche di GIUSEPPE PALOMBI, di San Severo in Capitana- 
te, Parte Prima . In Napoli per Giovan Francefto Paci 1675. in 12. i . 
, GIUSEPPE GALEANI, Palermitano , nacque circa il r6os., e morì 
in patria a’ 28. di Giugno del 1675. Diede alle Stampe due Volumi 
di lime : l'uno intitolato Peeffe Liriche , e l’altro Diporti Giovanili. 

GIROLAMO BORGIA , Originario di Valenza in Ilpagna, ec Na- 
Pilitano di «patria, diede pure a la Prima, ce la Sccon.ia pr di 

| c oche 
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Poefice Liriche eirca il 1675. Fu pronipote di Girolamo Borgia Vefcovo 
di Mala Lubrenfe . Eiercitoli ne’ Tribunali di Napoli ; ma con più 

NICHO s che fortuna. Però morta la moglie, sì applicò alla via eccle 
aftica. 

Rime di CRISTOFORO JUANOVICK. In Venezia 1675. in 12. Nacque 
egli in Epiro, di nobile famiglia. Obbligato però a partir della patria 
per la Guerra mofla da Ibraimo a* Veneziani, venne a Verona, c di 
poi fermò fua ftanza in Venezia, dove fu prima Segretario di Leonare 
do Pefaro Proccuratore di San Marco , e poi Canonico della Ducale, 
Bafilica di San Marco. | 

Il Conte GIAMMARIA CRISPI, Ferrarefe d'origine, e Reggiano 
di ffanza, morì in Ferrara a' 2. di Marzo del 1676. Oltra varie Rime 
in foglj volanti da lui pubblicate, lafciò anche manofcritto un grotlo 
Canzoniere. 

Frammenti Accademici, e Poefie Poftume del P. Don PAOLO RIVEGLIA, 
Napolitano , raccolte da Mario Angelo Dori. In Pavia per Carlo Francefo 
Magri 1676. in 12. 

Trattenimenti Poetici, Serj, e Geniali, feconda impreffione di Don GIACOMO 
ZOPELLI, Arcbidiacono della Patriarcale di Venezia , ed Accademico fra Rac- 
colti &c. In Venezia per Antonio Bofio 1676. in 12. 

Le Sirene, Poefie Tofcane di Don PIETRO CASABURI URRIES Napolitare, 
In Napoli per Novello de Bonis 1676. in 12. 

ANGELO MATTEO BUONFANTI , Palermitano , Originario di 
Genova, morì in patria nel 1676. Pubblicò varie Pucfice Tofcane ; ed altre 
ne lafciò manofcritte agli Eredi. 

Prima Parte de' Divertimenti Poetici di MARIA ANTONIA SCALE- 
RA STELLINI,. HF Roma 1677. in 8. La Scconda Parte fu pubblicata 
quivi nel 1766. Fu quelta Donna di Aquaviva in Puglia. Maritofli 
in feconde Nozze con Silveftro Stellini, Tofcano, che ne té pubblicare 
la Prima Parte; e morì ella poi nell’ Ottobre del 1704. fertantefimo dell 
età fua nella Terra della Riccia Feudo de Principi Chigi, i quali eb- 
bero feimpre di lei benigna protezione. 

I Capriccj Serj delle Mufe &rc. Poefie Liriche di GIAMBATISTA VI 
DALI. In Venezia per Niccolò Pezzana 1677. in 12. 

1. Primizie Camere, ovvero Primi Furori Poetici del Padre Fra PROSPERO 
ROSSI, Agoftiniano, da Parma, Lettore &re. tra gli Apatiffi Accademico Ottufo. 
In Genova per Andrea Biferti 1677. in 13. Hannovi Rime i feguenti. 

2. Antonio Lagbî, Dottore. i 

è. Giovan Nicctola Lavezzuolo, da Genova, Agoltiniano. 

Parenefî Poetichte di GIAMBATISTA SANUTI PEILICANI. 4 
Bologna per Giofeffo Longhi 1678. in 12. Un altro Volume di Pocfic diede 
pure quefto Pocta alla luce col titolo di Rime arte. 

Ode di ANGELO MARIA ARCIONI. Jn Venezia per Giovan Frate 
tefco Valvafenfe 1678. in 13., e în Pavia 1682. in 13, 

PIRRO SCHETTINI, Gentiluomo Cofentino , nacque nel 1630. nel 
Caftello d’Abrigliano, e morì nel 1678. Le fue Rime furono dopo la 
fua morte raccolte, e ftampate. 

Mefcolanze di EGIDIO MENAGIO &c. în Parigi 1678. in 8. Ie me- 
defime, feconda edizione corretta , ed ampliata, In Rotterdamo appreffo DE 
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Leers 1692. in 8., e în Venezia per Giambatiffa Pafquali 1736. in 8. Egidio, 
o Gillo Menagio , nacque in Angers a’ zo. di Agofto del 1613. , c fu 
fisliuolo di Guglielmo Avvocato del Re in detta Città. Dopo aver tere 
minati i fuoi Studj andò a Parigi; e feguitando le vie del padre, colà 
fi fece ricevere Avvocato. Ma dopo avere alcune Caufe trattate , ellene 
doli poi di quefta Profeffione annojato, prefe la via ecclefiallica ; e ot= 
tenuti alcuni Beneficj , @ applicò tutto alle belle Lettere . Rifoluto di 
fillarà in Parigi, entrò nella Corte del Cardinal di Retz, dove due, 
Opericciuole avendo compofte in Verfo Francefe , luna intitolata Le 
Metemorfo& del Pedante Montmaur în un Papagallo ; l’altra intitolata La, 
Richiefta de’ Dizionarj ; quefte gli acquiftarono grido, e ‘gli conciliaron 
favore. Ma tra Cortigiani è difficile la concordia. Il Menagio non paf- 
fando d‘armonia cogli altri del Cardinale , dovette ufcire di Corte. 
Prefe adunque un appartamento nel Chioftro di Noftra Dama: e colà 
tutto agli Studj fi diede in preda, dove anche ogni Mercoledì teneva: un 
Adunanza, o Accademia di Letterati; finchè wecchio lafciò di vivere a’ 
s3. di Agofto del 1692. Fu uomo di gran memoria, e di molto merito, il 
che cgli fteilo fapeva, lodandofi volentieri da fe medefimo. Ma sì la, 
Volgar rioftra Lingua , che la Volgar noftra Poetia gli fono nel vero 
tenute, quella per le Origini, che ne indagò , non effante, che molte 
volte le abbia vedute, dove non erano; quelta non pure per averla, 
coltivata , come dalle fue Rime fparfe per entro alle dette Mefcolanze 
apparifce ; ma anche per averne colle fuc offervazioni più noftri Volgari 
Poeti illuftrati. . 
Rime di GIOVANNA GELTRUDE RUBINO . n Palermo 1678. in 
®. Fu cella Palermitana, forella di AgoMtino Rubino, Barone di San 
Bartolommeo, e Monaca nel Moniftero di $. Caterina in Palermo. — 
FRANCESCA FARNESI, e ISABELLA FARNESI, Ro:nane, figlie 
uole di Don Mario de’ Duchi di Latera, e di Camilla Lupi de’ Marchetti di 
Soragna , furono amendue poetefle allai buone de’ giorni fuoi. E la pesa 
chiamata comunemente Suor Frence/ca del Gesù Maria, e al fecolo Ifabella, 
dopo aver fondati tre Monifieri, l'uno in Terra Farnefè, l’altro in Albano , 
€ il terzo in Roma, in quelt’ ultimo finalmente intitelato della Concezione, 
dopo una religiofa, e fanta vita, morì nela6sr. L’altrà parimente Religiofa 
detta dopu la profeifione f/abella , e al fecolo Vitteria , morì ella pure nel 
medefimo Monifftero della Concezione nel 1658. Le Rie fpirituali di que- 
fe due virtuofe forelle furono in un fol Volume ftampate in Venezia per 
Giacomo Hertz nel 1679; con avere quelle della prima contraffegnate, e di- 
Inte con una crocetta in margine. 
MICHEL ANGELO TORCIGLIANI , Lucchefe , morì a ss. di No» 
rembre del 1679. Le file Opere fiarono dopo la fua morte flampate in tre 
Volumi col titolo, L’Ecco Cortefè. “I i 
LEONE ALBERICI , da Orvieto , morì in patria nel 1703. Pubblicò c' 
pure un Volume di Pocfie nel 1679. | 
Ambrefia Celefe , o Soave Cibo dell Anims Contemplativa dre. Opera raccolte 
dal Rev. Don MICHELECICOGNA, Titolato della Perrocbiale , e Collegiata Chie 
fa di 8. Agoftino in Venezia. In Venezia per Gio: Giacomo Hertz 1679. in 8. 
Pocfte Sacre , e Merali del P. D. PIER MATTEO PETRUCCI della Con- 
gresazione dell’ Oratorio di Jef. In Venezia appreffo Giacomo Hertz 1680. È 8. 
Tre ha 
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Fu quefto Poeta poi Vefcovo della fina patria, e Cardinale di S. Chicfa, 

Sacre Canzonette del divoto Sarriano . In Venezia appreffo Giacomo Hertz 1680. 
in 8. con quelle del Petrucci. Il Sarriano fu Don Luîgi Novarini , Cherico 
Regolare Teatino. | 

BERNARDINO ROCCI, Remano, tigliuolo di Antonio, e Cardinale di 
S. Chiefa, morì in Frafcati l’anno 1680. Latciò inedito un Volume di Ri- 
rne, come attelta il Mandofio. . 

BENEDETTO MENZINI nacque in Firenze nel 1646; e morì a 7. di 
Settembre del 1704. Di lui abbiamo le Poefîe Liriche Tofcane, imprelle in Fi- 
renze nel 1680. Molti Sonesti imprefli in Roma nel 1692. Turte le fue, 
Rime. Zn Firenze per Michele Neftenus, e France/to Moiicke 1730. in 8. 

Difegno della Mafcherata fatta in Lodi îl Carnovale dell’ anno corrente 1680, con 
molti Rami delineati , e întagliatida FILIPPO BIFFI, Milanefe. Dicoftui fono 
per avventura anche le Rime in quelto libro itampare , fenza data, in €. 

Poefie di FRANCESCO ARISIO. In Cremena 1680. in 32, Tori II. Rime 
per le Sacre Stimmate del Santo Patrierca Francefco d'Affifi , dello telo. In Cremo- 
wa per Pietro Ricbini 1713. in 8. Ebbe egli per patria Cremona, dove purora 
vive in profperofa vecchiaja. | | 

GIO: CARLO MORANDO, figliuolo di Bernardo , Piacentino , pac- 
que nel 1631; e morì in patria ncl 1686. Oltre ad aleuni conmrponimenti in 
oglj volanti, che ci ha alle ftampe del fuo, lafciò egli manoferitto un Ve 
hrme di Rime col titolo Lafinghe del Genio. e 

COSTANZO RICCI, Perugino, Dottor nelle Leggi, fiorì vero il 1689. 
Alcune fue Rime manoftritte erano poffedute dal Crefcimbeni . 

Delle Poefie del Marchefe FRANCESCO MARIA SANTINELLI, 
Conte della Metola, Marcbefe di $. Sebaffiano, Cameriero della Chiave d'Oro, è 
Configliere Aulico Imperiale di fua M. Cefarea, Prima Parte, confacrata alla 
Sacra Cefarea Maeltà della Imperatrice Eleonora. In Lione apprefo Foan de Trevis 
2680. in 13. Delle Poefie &re. Seconda Parte &e. Come fopra. Fu egli di 
Pefùro , figliuolo di Aleflandro : e ville in Roma fimatiflimo per le 
fue qualità, e fapere. — . ua | I 

, Poefie Varie di FRANCESCO MARIA de LUCO SERENI, Romano. lr 
Bologna 1681. in 12. Nacque egli nel 1632, e morì in Roma circa il 1705. 
. Poefie Liriche dell’ Abate CARLO ALESSANDRO GUIDI , Pavefe . 4n 
Parma 1681. in 12, con un Volumetto di Prof: : Rime , del medefimo . 
Roma per il Komarek 1704. in 4. Sei Omelie di N. S. Clemente XI. Spe e in Vab 
( cioè in Canzoni ). Zn Roma per Francefto Gonzaga 1713. in foglio. Nacque 
egli a' 14: di Giugno del 1650; e morì in Frafcati a’ 12. di Giugno del 1713. 
E’ fama, che gli acceleraffe la morte qualche erroruzzo di ftampa, che 
trovò eflere fceorfo nella belliffmma edizione delle derte fei Omelie da lui 
tradotte. lntanto dopo la fuia morte un edizione, più copiofa d'ogni akra, 
fi è fatta delle fue Rime, in Verona da Giovanni Alberto Tumermani 
Panno 1726. in 32. | i 

_ Poefle di FRANCESCO ALFONSO DONNOLI. In Venesia 1681. in 13. 
Fu Montalcincfè di patria, e Medico di profeffione. a e 

ANTONIO MASUCCEI, da Napoli, Francefcano Conventuale, mori in 
patria nel 1682. Diede e’ pure alle ftampe un Volume di Volgari Pocfie. 

Poefe Liriche di GIANFRANCESCO VISTOLI , Ravennate . In Bologne 
per Giacomo Monti 1682. in 12. Agplaifi Epitalamici nelle Nozze del Conte Paolo 
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| Berti, è Contelfla Maria Terefa Caftracani. In Forlì per gli Eredi del Zampa 169r. 


in 4. Fiori Poetici, dello ftello . Quivi nella Stamperia de' Fafti Eruditi 1704. 
Nacque egli di Gafpare a’ 30. di Ortobre del 1637; fu ProfciTore di belle 
Lettere in patria fua; fu Segretario di Lettere Latine del Cardinale Lorenzo 
Raggi Legato; e morì a 28. di Luglio del r708. il | 

Di([onanze del Genio , Poefie Italiane di LUCA TESINI, Fottore di Medicia 
ne. În Brefcia per il Turlino 1682. in 


8. 
Poefié di LODOVICO ZERMIGNASI. la Venezia 1682. în 8. Poeffe Ag- 


gisnte dello iteAo. In Bologna per gli Eredi di Domenico Barbieri 1682. in ez. 


GIOVAN FRANCESCO SALITI, Fiorentino, morì in Roma a’ 4. di 
Dicembre del 1682; e morì affamato tra cenci, e mMendico: ma tanto pre 
fumeva di fe medefimo in Pocfia, che fi flimava il più nuovo Squafimodeo 
del Mondo. Fu nel vero Poeta ; e fece granditfimo &Brepito per le Accade= 
mie di Roma : ma fu così ftravagante , e fantaftico , che fue Rime, 
delle quali ne lafciò manofcritto un Volume, fono dal Crefcimbeni giutta» 
mente paragonate agli Oracoli Sibillini. 

Porfie Liriche di GABBRIELLO MARIA MELONCELLI, Cherico Rego= 
lere Barnabita. In Lucca per Salvador Marefcandoli, e Life 3683. inrz, cm 
Rome per il Campana 1685. in 12. Fuegli Bolognefe di patria ; e morì in 
Roma a’ ro. di Luglio del 1710. 

GIOSEPPE MUNEBRIA , Catanefe , morì in patria nel +68}, avendo 
dati alle tampe varj Volumi di Rime. 

Aia del Signor Don CARLO BURAGNA. ds Napoli per Salvadore Caftah 

1683. in 12. 

CARLO SERNICOLA, Carmelitano , produfle molte Rmne Italiane, 
che fono: Fiori Poetici, ripartiti in tro Mazzetti , Sacri , Morali, ed Encomiaffà 
ct. In Napoli per Geronimo Fafulo 1682. in 4. 11 Carmelo Poetico . Quivi 168% 
Prefe all Altezza del Principe Filippo Guglielmo Conte Palatino del Reno . In Fi 
renze per Vincenzo Vangelifit 1690. in 12. Altre Poeffe dello fteffo furono ane 
che fampate nel 2698. Offeguj Poetici agli Eccellentifimi Donna Aurora Sanfeve- 
rivi de Primcipi dè Bifignano , e Don Niccolò Gaetano d’ Aragona de' Duchi di Lau 
renzana. In Napoli preffo Micbele Lodovico Muzio 2700. in 8. Tributi d'oeffequio 
alle Augufte Maeftà di Filippo V. Re delle Spagne , e di Luigi XIV. Re di 
Frencia. In Napoli per il fuddctto 1702. in 12, Applauf di Partenope all 
Eroicbe Virtù del’ Eccellentiffimo Don Emmanuele Fernandez Pecceco , Vicerè dè 
Napoli. Quivi per Carlo Troifî 1703. in 8. Poefie all’ Eminentiffimo Cardi- 
nale Francefco Pignatelli , Arciveftovo di Napoli . Quivi per Carlo Mofca_ 
5704 in 8. Rime, în lode della Real Maeftà di Carlo d'Auftria, VI. Imperao 
dor de Romani, e III. delle Spagne. In Napoli prefo Michele Lodovico Muzio 
31713, in 32. Componimenti Foetici per la nafcsta dell Auguftiffimo Irfante Leo- 
poldo, Arciduce d’Aufiria. In Napoli per le Parrini 1726. ia 22. Sonetwarj. 
Quivi preffo Domenico Antonio Reillard 1720, in 8. sh 

I Segni d'Eaterpe, Poefie di GERARDO ANSALDI, da Paterno. le, 
Trapani per Giofeffo la larbera 1684. in 8. Fu egli Rcligiofo de’ Minori 
Conventaali di S. Francefco. 

Dio, Sonetti, «4 Inni di FRANCESCO de LEMENE. n Milano per 
Camw:illo Corrada 1684. in 4. Pocfie Diverfe, dello ficflo. Quivi 16092. in 4. 
Tutte le fuc Rime flampate furono in Milano , ed în Parma per Alberto 
Pazzoni, e Paolo Monti, in due ‘Volumi, iv 8. ll primo Volume, che, 
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ufcì col nome di Perte Prima nel 1699., contiene ZI Narcifb Favola Bef- 
cbereccia per Mufîica, e molte Liriche Rime. Il Secondo Volume , che 
col titolo di Seconda Parte, ufcì avanti la prima nel 1698. , contiene IZ 
Sacro Arione Oratorio per Mifica, e il Dio Sonetti ed Inni. Nacque quetto 
piittimo Gavaliere, e Pocta, in Lodi, a’ 19. di Febbrajo del 1634. La 
natura il -dutò di belliffime qualità , e di fingolari talenti; onde fu a. 
molti onori portato dalla fua patria; e molti più avuti n’avrebbe , s'egli 
fofle ftato più vogliofo di quelli, che di fia quiete. Ma amantitlimo 
di quefta, non fapeva deladerare quelle fplendide dignità, che avrebbono 
potuto obbligarlo a vivere tutto ad alerui, quando egli amava di vivere a 
fe ftello , e alla bella Poefia. Può dirfi nel vero, ch’ egli era nato Poe» 
ta: poichè fino di dodici anni ci cominciò a far vero nella lingua, 
nottra allai buoni. E febbene nella fina verde età ebbero i fuoi compo- 
mimenti alcuno de’ vizj luminofi della Scuola Marinefca, coll’ avan- 
zarfi tuttavia negli anni, affatto fe nepurgò. Caricoal fine di OE e dî 
gloria , dopo due foli giorni di letto , pafsò tra dolcillimi affetti di 
criftiana pietà a miglior vita, a’ 24. di Luglio del 1704. Non fu l’al- 
timo de’ fuoi pregj quello d’aver maneggiato lo ftile faceto , e piacevo» 
le, con grazia particolare. E quindi n’avrebbe egli fenza dubbio ri- 
tratto dal Mondo un gran plaufo , fe avelle voluto dare alle Stampe 
molti fuoi Cornpenimenti in quefto genere. Mail principale fuo fludio , 
dicccome cera alla pietà volto, così È intorno a divote cofè. La Vira 
di quelto Poeta fu politamente fcritta da Tommafo Ceva della Com 
pagnia di Gesù, e pubblicata alle Stampe in Milano. 

Gli Ozj dell Effate, Poefîe Varie di PIETRO FRANCESCO TREC- 
CHI. In Cremona per Lorenzo Ferrari 1685. in 8. 

Il Mondo Creato , divifo nelle Sette Giornate , Poefie Miftiche del P. D. 
GIUSEPPE GIROLAMO SEMENZI, C. R., Somafco. In Milano nelle 
229 di Carlo Antonio Malateffa. 1686. in 4. grande. Sono cofe di poca, 
valuta. 

. GIOVAN BATISTA del GIUDICE, Palermitano, nacque nel 1636., 
e morì nel 1686., dopo aver pubblicati varj Volumi di Poclic. 

ALFONSO GIOJA, Ferrarefe, morì nel 1687. , avendo lafciato un 
Volumetto di buone Rime, che fi conferva dal Baruffaldi. Fu l’unico 
Poeta Ferrarefe, il quale in que’ tempi, che regnava il cattivo guito, 
mmantenefIc in vigore lo RBile baono. | 

GIACINTO MARIA CROCETTI, Fiorentino, Monaco Camaldo- 
{4efe, e Predicatore, lafciò in gran copia Rime d’egni forta, le quali G 
trovano manofcritte nella Libreria degli Angeli di Firenze . Ha una 
Canzone altresì nella Raccolta degli Accademici Concordi di Ravenna, 
tiamPua in Bologna nel 1687. 

Carmt, co’ quali meditando la morte cogli occhi rivelti ad un’ Immagine Pun 
Carcame amano , profeguifce î [uoi lai un Vecchio oltre a fettant’ anni, cagionevole di 
fua perfona per gravi, e dolorefe infermità , le quali per ultime daro Iddio 
gli manda, acciocchè torni alla ragione con lui. In Milano di iulio Francefco 
Zanetti 1687. in foglio. Ode dello telo. Quivi per lo Ramellati, in fuglio, 
fenza nota di anno. Quetto Vecchio fu PIETRO PAOLO CARA- 
VAGGIO, Cavalier Milanefe , prima Profeltore di Matematiche nelle 
Palarioc della fua patria, c poi Capitano d'Infanteria, c Ingegaere a 
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blicò egli in fua vecchiaja anche altre Rime fotto il nome quafi anagrame 
matico di Pietre Lacio Ce: 

Sonetti di LUCA TERENZIJ, Accademico della Crufca . In Firenze 1687. 
Canzoni dello fleflo . Quivi. Fu egli della Pieve di S. Stefano, Terra 
pofta in Tofcana alla Sponda del Tevere . der nel r630., e morì 
nel 31697. in Pifa, dove era Lettor Primario di Medicina. | 

ANGELO RODOLFINI, da Camerino, morì in patria a’ t2. di 
Marzo del 1688., ottantelimo terzo dell’ età fua . In quefto medefimo 
anno 168. fu in Roma pubblicato un Volume di fue Rime. 

GIOVANNI LOTTI, da Ripemarance in Tofcana , morì in Roma, 
dov era Lettor di Logica nella Sapienza , l’anno 1688. Le fue Rime 
furono quivi (lampate dopo fua morte. 

Rime Varie di CARLO MARIA MAGGI, Accademice Faticolo. In Mi- 
lano nella Stampa di Carlo Giufeppe Quinto 1688. in 8. Le medefime, ed al- 
tre. Quivi per Giufeppe Malatelta 1709. in 1a. Sono divife in IV. Volumi. 
Lettere, e Rime varie del medeflimo. In Milano per lo fleffo Maletefia 1703. in 
13. Nella Vita di eflo Maggi fcritra da Lodovic’ Antonio Muratori, e im- 

refla in Milano per il fudderto Malatefta l’anno 1700, vi fono pur varie 
Rime di quefto Poeta raccolte per entro, e fparfe ; ec in fine vi hanno 
altre Rime i feguenti. | 

1. Il detto Ledovico Antonio Muratori. Le molte, e belle Opere da Ini 
pubblicate l'han fatto celebre ; e altrove me dovremo noi favellare di 
muovo . 

2. L’Abate Francefcto Puricelli . 

3. Il Dottor Antonio Gasti. Fu egli pubblico Lettore in Pavia fua pa- 
tria. 

4. Monfignor Giulio Reffe , Milanefe . Fu egli già Governatore di Ci- 
vità Vecchia, c di Jefi; e altri onorevoli Poftiin-Prelatura foftenne: ma 
or vive in patria in profperofa vecchiaja. | 

4. Gicvambatiffa Pafforimî, Genovefe. Nacque egli a’ 19. di Novembre 
del 1650. Entrò nella Compagnia di Gesù a’ 14. di Decembre del 1666. 
Profcisò in etla a’ 2. di Fcbbrajo del 1684., e morì in patria a’ 26. 
di Marzo del 1732. Di lui fi leggono Rime anche in varie Raccolte ; e 
molte ne lafciò manofcritte. 

Poefe di PIETRO GIUBILEI , de Pefaro. In Venezia per Giovan Gia 
tomo Hertz 1689. în 12. Morì quefti a’ 9. di Settembre del 1698. , in età 
d'anni circa feflanta. i 

Poefie varie d'IPPOLITO ANTONIO GRAZIOLI, Bolognefe . In Bo- 
logna per li Pifarri 1689. in 12. Gli Ozj di Primavera. Quivi per gli Eredi 
del Sartî alla Rofa 1656. in 12. 

Marsa Isumacolatamente Concetta. In Bologna per îl SURE 1689. in fogtio. 
Quett’ Opera é lavoro di ULISSE GIOSEFFO GOZZADINI, Bolo» 
gnefe, Cardinale crcato a’ 15. di Aprile del 1709. , e Vefcovo d'Imola, 
dove tini di vivere, negli anni paflati. Contiene un Orazione , dodici 
Sonetti, c una Canzone. 


Dello Rime di BARTOLCOMMEO PCOTTI, i Sonetti. In Verezia 1689, 


in 12. 


Poefie Liriche di ANTCNIO CAFACCIO. In Rina ter sa Angelo 
. | i iccolò 
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Niccolò Tinaff 1689. in 4.,e in tr. Fu quefto Poeta di Nardò, dove naes 
que nel Luglio del 1630. Fu Segretario di varj Cardinali ; © poi Gentile 
uomo del Principe Don Cammillo Panfilio , Generale di S. Chicfa. 
Maritoilìi già avanzato negli anni con Bcatrice Saladina , Gentildonna 
SOIA: e morì in Roma a’ 14. di Febbrajo del 1702. , fvanito affatto 

i capo. o | : 

MARIO CEULI, Romano, Accademico Umorifta , morì in Roma 
nei 1690, Di fuo è alle Scampe un Volume di Rime intitolato Le Te 

uome, 

Scintille Poeticbe di PAOLO BRINACCIO , Napolitano . In Napoli nella 
Stamperia nuova delli Socj Domenico Antonio Parrino , e Michele Luigi Muzj 1690. 
Sotto quetto anagrammatico nome fi coperle JACOPO LUBRANI, 
della Compagnia di Gesù , predicatore de’ fioi tempi famofo , di cui 
due Canzoni fi trovano pur fralle Lettere di Criftoforo J ganovich imprefle 
dal Pezzana in Venezia nel 1681. in 12. CRU 

Poefie del Signor BASILIO GIANNELLI . . In Napoli nella Stamperia di 
Giacomo Raillard 1690. in 12. Nacque egli in una Terra del Sannio , pre 
ma detta Zolana , oggi Zîrolano ; cfercitò la profeiTione di Avvocato in 
Napoli; c quivi morì in età d'anni s4., per ferite dategli da un fuo 
Cameriero, che voleva rubarlo, il dì 23. di Giugno del 1716. i 

Fralle Pocfie del Giannelli ha pur Rime Lippo d' Anaftafio , Napolitano , 
Arcivefcovo di Sorrento, che ne ha pure in altre Raccolte . 

La Sferza dell Ore nojofe , Rime di GIROLAMO, CIMINI , Perugino, 
In Roma 1691. in 8. 

Sonetti Amorofî di LODOVICO ADIMARI. Is Firenze nella Stamperia 
d’Ippolito alla Nave, in 4. I medefimi, conaltre Rime. Quivi 1696. Fu 
egli Fiarentinodi patria, e Marchef@ di titolo. Servi il Duca di Mantova, 
con carattere di Gentiluomo di Camera . Ma poi ritiratofi in patria finì 
quivi di vivere a’ 23. di Giugno del 1708. | 

VETTORIO AGOSTINO RIPA , Torinefe, Vefcovo di Vercelli, 
morì nell’ Ottobre del 1691. Ha Rime manoferitte nella Chiliana. 

La Varietà Canera , Pocfie di ANGELO GIUSEPPE VERGANI, 
divife in Eroiche, Bellicofa, Lugubri érc. In Milano per Giufeppe Marelli 1692. 
in 12. 

Tributo Fotivo a San Filippo Benizzi, Poefie Sacre di Fra ALAMANNO 
LAURENZI, Maeftro Servita , Bolognefe. &c. In Bologna per gli Eredi d'Au- 
tonio Pifarrî 1692. in 8. 

Poefie del Signor DIOMEDE MONTESPERELLI . In Perugia per lo 
Coffantini 1693. in &®. Fu egli Perugino; e morì a’ 25. d’Aprile del 1674. 

Negli Elogj Accademici di Giacinto Gimma , imprefli in Napoli, 
vi ha pur Rime Fra Lorenzo Brancati, da Lauria. Fu egli prima Minor 
Conventuale, e poi Cardinale di S. Chiefa ; e morì in Roma nel fini:G 
dello fcorfo Secolo. 

Poefie di PIETRO ANTONIO BERNARDONI. In Bologna 1694. in €. 
Rime Varie, del medefimo. In Vienna ayos. 1n 4. Nacque cgli in Vignola, 
Marchefato nel Tenitorio di Modana, a’ 30. di Giugno del 2672 . Servì 
lungo tempo nella Corte di Vienna in qualità di Poeta di quelle MacRà; 
“£ morì in bologna a' 19. di Gennajo del 2714. 


4 
Poefie Liricbe di SOMMATO VERCINIO, Montalcinefe. En Bologna È rg 


POTRO: RR ie è a. Pa cita n 








gi Eredi del Sarti 1695. in 12.0 
Rime di ROSA AGNESA BRUNI. /n Ronciglione 169}. Quc@ eru- 
dita, e leggiadra Pocrela fu di Orvieto! . | Ì 
LIONARDO di CAPUA, Napolitano, nacque ian Bagnuolo a’ 6. di: 
Agofto del 1617. di onclti parenti. Studiò da prima lc Leggi; e di poi 
alla Medicina applicò. Pervenuto all’ età di 40. anni, s'ammogliò con 
Anna Maria Ocilia: e finì di vivere a’ 17. di Giugno del 1695. Compoft 
egli da duemilla Sonetti amorofi, cd alrre Rime . 
Fantafie Poetiche di VIRGINIA BAZZANI CAVAZZONI.. In Venezia: 
grifo Girolemo Albrizzi 1696. in 12. Infine vi è unQratorio per Mufica intito- 
ro Il Giufeppe. Divertimenti Poetici , della (tela. In Venezia per Andrea. 
Poletti 1701... 1n 12. Hacci trà quelte ultime Rimè: dieci Dialoghi Pafto-- 
rali dilteli in quadernarj di Verli Anacreontici di otto fillabe. Quetftan 
Poetela fu Mantovana di patria x marisotlì con un Ajutante di Camera. 
di Ferdinando Carlo Duca di Mantova; e morì circa il 1780. i 
LEONARDO GERARDI, Anagnino, celebre Umanilla in Roma, dove 
morì l’anno 1696, lafciò molte Volgari Poefie , che ti confervano preflo il 
Matematico Vitale Giordani fuo.intimo amico... | 
Rime di FAUSTINA degli AZZI de’ FORTI, Ie Arezzo 1697. Serto Poeti= 
co, ira Gella . Quivi, Fu quelta ragguardevol Dama, e Poeteffa, Arctie 
na di patria. n 7 i E 
, Poefie Domeftiche, e Poffume di GIAMBATISTA SCOPA. In Belluno 1697. 
la 12. Fu quelto Poeta Lodigiano di patria, e Cherico Regolare Somafco. 
Suor MARIA ELISABETTA GIGLI, Lucchefe, Cappuccina. nel cele 
bre Moniftero di San Carlo in Piacenza, al fecolo nomara Sarra, nacque a 
18. di Gennajo del 1639 : maritolfi a. Pompeo Gigli fuo concittadino a 18, 
di Febbrajo dei 2648. In età di 35. anni rimafà vedova (i diede a vita divo- 
ta, tenendo dietro alle Mi@Goni del celebre Gefisita. Paolo Segneri.. Entrò 
poi nel Moniflero fuddetto delle Cappuccine di Piacenza a 17. di Maggia, 
del'1666.; duve , dopo eflere ftata-e Maéfira delle! Novizié , e Badefla, sì 
morì fantamente agli 8. di Qerobre.del.1697. fulle ore 19. in circa + Dilet= 
toi anche quefta pia Donna della Volgar Poefia .; e alcune fue Rime {pie 
ntuali ‘e Canzonette fono Rampare in fine della Vita di lei fcritta da Giu- 
feppe Pini della Compagnia di.Gesù, e itampata în Parma , per Alberto Paza 
aoni e Paolo Monti nel 1702. in 4. | DR, dr: i 
FRANCESCO .REDI, Aretino, uno de’ migliori letterati, e riftoratori 
non pur della Poefia , ma della buona Letteratura,,‘e primo Medico del 
Serenifimo Gran Duca di Tofcana, morì nel Febbrajo del 1697; mailfuo 
pome fapravviverà tutravia gloriofo nelle bellifime Opere, a Filofofia., a 
Medicina, e a Poefia pertinenti, ch’egli compofe. Dopo fua morte.firono 
flampati in Firenze felTenta foi Sonetti in foglio jin fornia nobiliffima, da 
noi veduti: i quali furono poi anche riftampati quivi nel 1703. in 12; € pol 
in Parma nel 1705, nella medefima forma. Tutte l’Opere poi di quefto il 
lultre Scrittore furono ftampate ia Venezia appreflo Gio: Gabbriello Ertz 
anno 1713. in 8, initre Tomi. Wltimamente ufcirono anche ia Firenze, 
€ poi in Venezia per.lo medemo Hertz, con.qualche picciola giunta, altri 
quattro Tomi di Opere non più pubblicate del medefimo Autore , nell 
ultimo de? quali, che é di-tutte l’ pere il fertimo, vi'ha pure altre Poefie. 
La Vita di.quefto infigne FESSO {critta dall’ Abate VERO , è 
| y ° AM° 
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ftampata avanti il primo Tomo dell’ Opere dello ftefflo , dell’ edizion di. 
enezia; ed è anche inferita fra quelle degli Arcadi Illuttri. 

ANTONIO TOMMASI, Lucchefe ; Cherico Regolare della Madre di 
Dio , pubblicò in Lucca nel 1697. un Volumetto di Sonetti Anacrceontici 
per l’ingreffo alla Religione della nobil Damigella Laura Controni : un al- 
tro Velumetto di Sonetti Paftorali pubblicò egli altresi in Lucca fotto il 
moime di Vallefo Gareatico , per la Monacazione di Maria Virginia Bottini, 
a quali fono anneffì i Sonetti Paftorali di Tedalgo Penejo , cioè di SEBA- 
STIANO MARIA PAOLI , anch’ etfo Lucchefe di patria , e Religiofo 
del imedefimo ordine , amendue in quefto genere di poefia valenti , € 

FOdi. iS | a ne HAS 
i La Vittoria della ‘Beatifema Vergine nelle paffate gaerre , è miferie dell’ Europe} 
di GIUSEPPE GIUSTO GUACCIMANNI . In Rome per Gio: Giacomo Koi 
marek 1698. in 4. La Nave d'Argo, è fia la Virtù propria , ed îl merito del Conto 
di Martinitz, Ode. In Roma nella Stamperia di Gaetano Zanobi 1699. in foglio. 
Nacque egli di Domenico a 20. di Luglio del 1652. Confumò in Romala 
maggior parte de’ fioi giorni , dove pure lafciò di vivere nell’ anno 1705. 
Molte Rime ha pure quelto Poeta per le Raccolte de’ fuoi tempi, e in 

uella de” Poeti Ravennati, e molte me lafciò manofcritte . Nel fin de' 

a0i -giorni fi IRE ‘alla Chimica, perchè appunto divenuto era vecchio; 

La Mandola, Poefie di CARLO de ANGELIS . In Venezia appreffo Antonio 
Polidore 1699. in s2. Di 

ANTONIO GENTILI, da Camporotondo, Diocefi di Camerino, Dot- 
tore di Leggi, fu Auditore in Monaco, ed efercitò varj Governi. Morì 
met fine del Secolo XVII; e lafciò molte Rime , che fi confervano mano- 
fcritte appretlo Niccolò Gentili fuo Nipote, ed Erede. 

| Saggi di Rime atorefe, facre, ed eroiche del Dettore IPPOLITO NERI da. 
Empoli. In Lucca per Domenico Stuffetti 1700. ia 8. L'Autore morì in patria 
nel Febbrajo del'1709. 4 Lal (1 

BARTOLOMMEO BEVERINI, Lucchefe, Cherico Regolare della Mas 
dre di Dio fiorì intorno al principio di quefto Sccolo. Diede egli inluce un 
Volume di Liriche Poefie. DE IC 

| Poefié de’ Sigrori ANDREA MARANO, ed ANTONIO BERGAMINI. 
fs Padova nella Stamperia del Seminario 1701. in 13. Amendue quefli Poeti ch- 
bero per patria Vicenza. 
La Villa Effenfe în Tivoli , colV Aggiunta di quella di Mecenate poffa în detto luogo, 
compefizioni poetiche di LORENZO MONI, Lucchofe, Carmelitano , e Priore, 
del Convente di detta Città . In Palefirina nella Stamperia Ferberina per Giovanni 
Antonio Ruzzoni -£702. in è. Quefto Pocta ha Rime ancora nella Raccoltà 
degli Arcadi. i na Di SLINTZITE 
FRANCESCO MARIA RIVI, da Foligho , Dottore, morì in patria , 
entrato già il Secolo XVIII. Lafciò un buon Volume rtianoteritro di Ri* 
me, frale quali fi veggono anche Commedie in veri. |» 0" I 

‘LIONARDO COMINELLI , da Salò , nacque a 7. di Novembre del 
1642; e morì a 13. di Dieembre del 1703. Le fue Poefie, dopo la iua morte 
raccolte, furono per la prima volta ffampate in Pavia nel 2730. in8, divife 
in due Parti. La e. | 

ANNA MARCHESA LAVAGGI, Palermitana’, Momaca nel Monitte 
o di S. Caterina della fua patria, morì nel 1704 , fcrtantefimo terzo dell’ 

È | cià 


CI pf |:., 1 


° Libro T. Diff. I Capo VIE 339 
età fua, avendo lafciate varie Rime fpirituali , ed altre; delle quali molte 
fono imprefle, molte fi confervano a penna. 

ALESSANDRO MARCHETTI, da Piftoja , primario Profeflore di 
Matematica nell’ Univerfità di Pifa, nacque in Pontormo a 17. di Marzo 
del 1633. «5 Incarmatione ; e nello flelo luogo morì a 6. di Serterabre del 
1714. Il {uo Saggio di Rime Erciche, Moral: &c. :fu imprefio in Firenze, per Co- 
fare Bindi 1704: in:4. Ma molte: Pocfie rimangono:apcora inedite di. quelto 
cfimio fcrittore, 136 È 

L'Urania Morale di Don BASILIO BERTUCCI, Milanefo', Monaco Baft= 
liano. In Milano preffo Ambrogio Ramellati 1704. :in 23., € 1706. in 8. Sono 
104. Sonetti. Morì egli quefto buon Monaco in patria fua , a’ 18. di 
Marzo del 170. O LI 

Melpomene , Poefie di GIROLAMO. FRANCESCO VISCONTI, 
la Milano 1705. in 12. | Di sa, 

- VINCENZO di FILICAJA , nacque in Firente , nel 1642. a’ 30. di 
Dicembre, di parenti affai chiari. In età di 3a. anno prefe per moglie 
Anna Capponi mobilitfima , e favifima Dama. La fingolar probità, di 
cui rifplendè nelle cariche da lui foffenute., la fua jrara faviezza, e il 
valor fuo mella Poefia, molti onori gli guadtagnarono da molti Princìpi, 
e fpecialinente dal fuo Sovrano ;° carico de’ quali ,, ma molto più de 
meriti delia buona fua vita, finì quelt’ampliffimo Senatore , ce Accade» 
mico della Si di vivere a i 24 di Settembre del 1707 . Éranfi 
già vedute alguante fue Canzoni in occafione dell’ Affedio , e Libera» 
zione di Vienna ftampate in Firenze per Pietro Matini, fin dal 168€. 
in 4. Ma in fl anno, ch’ egli morì., furono dallo ftelo Matini 
tutte Je Poelie di lui raccolte, e ‘flampate in un Tomo in 4. L’ap 
plaufo, con che meritamente furono ricevute, fece che fe ne formaflero 
toltamente più Riflampe. La prima fu fatta in Bologna per Coftantino 
Pifacri nel 1708: le alere furono fatte in Piftoja, in Venezia, e altrove, 


negli anni di poi. ea 
fie Toftane dell'Abate Regnier Defmarais. In Parigi per Claudio Cel- 
dir 1708. in &. FRANCESCO SERAFINO REGNIER .DESMA- 
RAIS, Francefe di nafcita, e Parigino , e Abate di San Lauro, inva- 
Jhitoi delle Mafe Italiane, fi può dire, che più alla Volgar noftra, 
Poefia applicaffe, chc.alla-fua nativa . Fu Segretario della Reale Ac- 
cademica della Crufea.; è irtiorì a 6. di Sertembre del 1713. in: età 
d'anni 83, con difpiacere di tutti i Letterati, e pasticolarmente degli 
Fraliani, de quali a Lingua,‘che polfedeva con eccellenza , egli arricchi 
Son fuc Rime; e con molte ‘belle’ Annotazioni nè illuftrò anche ghi 
crittori . ' “da i i ee A ou si 
Delle Poefie dell'Abate Dorn ROMANO MERIGHI , Cameldolefe . Parte 
i, e II. In Forlì per il Dandi 1768. -in 4 . Quefto Poeta fu Imolefè di 
patria, e fu Proccuratore Generale , e poi Vifitator del fuo Ordine, 
e poi Abate di San Salvadore di :Forlì.; ' eu si 
AOLO ANTONIO APPIANI ;: Afcolano ; della Compagnia di 
Gesù, morì in Rotna circa il principio del Marzo del 1709. in età aflai 
buona. ‘Fu uome di aifai buone Lettere fornito , di molta erudizione, 
e di buon gufto. Tra gli altri fuoi Audj amò quello della Volgar Poe» 
fia; e lafciò morendo un Volume manofcritto di fue: Rime, che fone 
alzi buone, a 0° Vea... ©. Dio, 


*cu,... 





340 Della Stòria, e della Ragione d'ogni Poefia 

Dio , Sonetti, ed Inni del Cotta. In Genova 1709. in 8. I medefimi colle 
Atnotazioni dello fello. In Venezia per Almorò Altrizzi 1722. in 8., edi 
nuovo appreffò Criffoforo Zane 1734. in 8. GIOVAN BATISTA COTTA, 
Tendafco , dell’ Ordine Eremiano di Sant* Agottino, Reggente, c Pre. 
dicatore Generale del fuo Ordine, morì negli anni palati per veleno, che 
ne’ fonghi malamente curati incautamente fi mangiò. Fu egli valorofo 
‘Poeta , e picen d’eftro, ed aveva la Cantica ancora di Salomone ridotta 
in cento Sonetti. 
| Poefie Sacre di FELIPPO MARCHESELLI, II. Im Venezia prefo Antonio 
Bortoli 171». in 8. grande. Filippo Marchefelli, fecondo di queito nome, 
Riminefe di patria, macque a' sa. di Ottobre dei 1665. , e mori a’ go, 
di Gennajo del 1711, di morte improvifa ; dopo aver appunto compiuto 
di goa il Giubileo conceduto in quel tempo da Clemente XI. 
Fralle fire Rime , che furono dopo la morte di lui fatte da Carlo 
Francefco: fto fratello flampare, vi ha la Parafrali del Pater noffro in do- 
dici Sonetti comprefa . | se i 
_ LORENZO MAGALOTTI :, Fiorentino , nacque. in Roma a' 23. 
d'Ottobre del 1637. Softenne onoratiffime dignità preifo il Granduca, 
Ferdinando II., e fia Cavaliere di lodevoli coftumi pieno ; e favio, € 
valente Letterato. Per fine mori a’ 22. di Marzo del 17r2. defiderato 
tiniverfalmente, e compianto per le fue rare parti. Conmpofe fopra du» 
ento Canzoriette Anacreontiche , molte delle quali fotto il nome di 
Lindoro Elateo furono impreffe în Firenze per Giovan Gaetano Tartini, e Sane 
ti Franchi l’anno 1725. in 8. Compofe altresì il Canzoniere della Dama. 
Immaginaria, in numero di quindici Canzoni, e un buon numero d'al- 
tre Canzoni, e Sonetti. Inoltre portò egli in Canzoni, c in terze Rime 
varj Salmi, e Cantici, ed altre cofe di Poeti (franieri. 
. Rime det CONTE POMPEO di MONTEVECCHIO, da Fano. In Few, 
e in Cremona 1722. 10 38.0 cu NE 

La Mufa Contemplativa nelle quattro Settimane degli Efercizj Spirituali da 
Sant Ignazio, data în luce da Prefepio Erre]. In Lueca per Pellegrino Frodiani 
2722. in 8. Quefto Prefepio Prefepj fa GIUSEPPE ANTONIO PATRE 
GNANI, della Compagnia di Gesù ; Religiofo di buoni coftumi pieno, che 
finì di vivere negli anni fcorfì. di | 

Rime del Dottor DOMENICO MARIA MAZZA. In Bologna per Coffan 
tina Pifarri 1713. in 8. Egli è Bolognefe di patria, e Canonico dell’ in 
figne Collegiata di S. Maria Maggiore... uu che 

Poefie Tofcane di NICCOLO’ MADRISIO, Patrizio Udinefe . In. Padova 
nella Stamperia del Seminario apprefo Giovanni Manfrè 1713. in 13. Quefto 
Cavaliere Friulano è per virtù , e per coftumi affai chiaro ne’ fuoi 


acfi. - 
EUSTACHIO MANFREDI, nacque in Bologna a’ 20. di Settembre, 
del 1674. Applicò fin da giovinetto alle matematiche diftipline ; e vi 
riufcì così bene, che ne fu creato Lettor Pubblico nell’ Univerttà di 
fua patria; e di poi anche fu’ fatto Soprintendente all’ Acque del Ro- 
nefe , e dichiarato per fine Lettore di Affronomia nell’ Inftituto 
delle Scienze . Ma iì fuo valore il refe chiaro anche agli flranieri: € 
quine e l'Accademia della Crufca di Firenze, e quella delle Scienze di 
arigi. fi fecero gloria di annoverarlo tra’ fuoi .. Fra gli tadj ferj nor 
lafciò però mai di coltivare la Volgar Poefia, che aveva con asdore.. 

ho 
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fin da fanciullo abbracciata. E con quanta eccellenza vi riufciffe ne fa. 
teltimonianza il fuo Canzoniere, che fu prima ftampato da Coffantiao 
Pifarri in Bologna l’anno 1713. in 12., e poi da Lelio della Volpe nel 
1733. in 8, con qualche Aggiunta. Il male di pietra, che aveva trava- 
gliaro quefto degno uomo per lunghiffimo tempo, il condufle anche a 
morte a’ 15. di Febbrajo del 1739. con univerfal difpiacere de” foi 
Cittadini, e de Letterati Aranieri. 

La Bottega de Cbiribizzi del Dottor CESARE GIUDICI. In Venezia per Do- 
menico Lovifa a Rialto 1714, in 12. Contiene Sonetti, Capitoli, Madrigali, e 
un Azione Scenica. ii 
‘Rime facre fopra PImmacolata Vergine, e Madre di Dio, alla fteffà dedicate da, 
Merco Lucio Conaborghi . In Milano per Pandolfo Malateffa 1715. in +2. Sotto 

uecl nome anagrammatico fi è nafcofo il P. CARLO AMBROGIO CU- 

HINI, Barnabita. 

Rime del Signor CARLO ANTONIO BEDORI . In Bologna per Giults 
Rofi, e Compagni 1715. in 4. Nacque egli quell” onorato Poeta in Bolugna, 
a’ 27. di Aprile del 1654. Viffe una vita per oneftà , e bontà di coftumi 
e cara a fuoi Cittadini ; e morì ivi piamente agli 8. di Settembre, 

2783. Luni 

Io chieggo qui ‘benigna permi(fione a mici leggitori di praticar con mio 
padre quella fleffa giuftizia , che ho proccurato di ufar con ogni altro a 
mia cognizione venuto. OTTAVIO QUADRIO nacque a 23. di Gen- 
najo del 1663. Suo padre fu Giammatteo figliuolo di quel Crifto- 
foro, che morto nel 1660. a’ 4. di Gennajo, in età d'anni 6;, fu 
univerfalmente da tutti compianto , per quelle rare qualità , fapere_ , 
e virtà , le quali a benefizio comune aveva ognora impiegate. Sua 
madre fu Maria Maddalena Quadria , :figlinola d'un altro Ottavio , ? 
cui due fratelli Profpero, e Maurizio nelle Rivoluzioni della Valtellina fuc- 
cedute nel 1620, furono deftinati dalla medefima Ambafciadorì e Refiden 
ti ; il primo alla Corte di Roma, e poi a quella di Spagna ; il fecondo a 
quella di Spagna, poichè il primo, quando più ogni cofa faceva fperare , 
per averfi non ordinaria riputazione, e grazia acquiltata preile quel poten- 
te Monarca , in ful fiorir de’ foi anni finì là di vivere. Rimafo Ottavio 
privo in fanciullezza del padre , fu pofto immantinente fuor della patria. , 
prima a Bologna, e poi a Parma ad eflervi educato, ec a farvi i fuvi ftudj: 
nè aveva per anche i diciott® annì compiuti, che , richiamatone , gli fu 
data moglie. Fu quella Maria Lifaberta Guicciardìi, la forcella di Giovanni 
Cavaliere de’ Santi Maurizio, e Lazzero-, ‘e di Giulio , che morì in Parigi 
Capitano d'una Compagnia delle Guardie del Re, nel più verde di fac fpe- 
ranze. Da quefta cbbe Ottavio ben quattordici figtinoli , la maggior parte 
però de’ quali gli morirono in culla : e con efla convifle fino al 1716, nel 
quale la fmoderata pinguedine non mai per molti rimedj, che gli fi ufaflero , 
diminuita , avendogli oftrutti gl’interni meati, mancò non dope molte ore di 
malattia a’ 16. di Ottobre. Fu uomo di criftiana bontà, e di cofcienza non 
pur dilicata, ma fcrupolofa, avendo rifiutato coftantemente di cflere Luu- 
gorenente del Governo ( nobiliffimo Poflo di que’ Paeft) pes'timore di non 
mancare in amminiffrar la Giuflizia . :Fn lontaniflimo d'ogni alterezza; e 

mo, tanto che andando foverchiamente trafcuraro , e negletto di fua, 
perfona, n'eta da fus moglie talvolta intino dolcemente ripreto.. 1 fa nimi., 

a cilimo, 
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ciffimo delle doppiezze, e veritiero , € leale a fegno , ‘che fu talvolta inà 
fgannato, per non faperfi perfuadere , che altri voleflero ingannare . A ciò 
aggiungeva una natura benigna, c docile, un ingegno feltevole, e pronto, 
€ un tratto nel tempo tteflo ben coftumato , e modefto ; ond’era egli uni- 
‘verfalmente ben voluto ed amato; e la fua converfazione altresì, come pia 
cevole , c graziofa , ricercata era , e caga.. L’ordinario fuo trattenimento 
era poi il leggere libri; grandemente d’ogni erudizione guitando, e inpar 
ricolar delle Matematiche, ‘e delle Storie, delle quali fcienze ne faceva cone 
tinaamente Compendj , e Scritti. Efercitavali anche talvolta nell’ Arte, 
‘OQratoria: e qualche fua Volgar Orazione corre pur ora per le mani di al- 
cuni, che per guel merito, che per entro vi hanno {corto , han voluto far- 
‘ne conferva. Ma la mallima fua paffione erano il Canto , il Suono , e la, 
Pocfia, alle quali cofe aveva l’animo intefo più per avventura, che non fi 
<onveniva a un Padre di Famiglia , qual egli era. E tra per ciò, tra per 
non effere nato , com'egli fteflo foleva dire , all’ ecpnomia, affatto gl’ine 
terefli della fua Cafa trafcurò , e neglefle. Lafciò egli inpanto morendo un 
groffo fafcio , o volume di Volgari Pocfie , le quali , mentre erano a me 
indirizzate, io non sò per colpa di chi, andarono nel viaggio fmartite, . 
Quindi m'è tolto il rapportarne qui verun faggio ; non rimanendo, ch’ ip fap- 
pia, che qualche Sonetto per Monacati di Donne, qua:e là difperfo, Pof- 
{o a ogni modo accertare , che quantunque l’aveficro ‘i fuoi Maeftri in gio» 
ventù incamminato fu un cattivo guito ; dalla continuasa lezione a ogni 
snodo de’ migliori noftri Poeti, che fatta aveva , e ognora faceva, il fuo 
itile s'era intinto di non fo che , che fe nonera totalmente giulto , s'acco- 
f‘ava però di moltiffimo al giulto. DE ! | 
Mafime di Criftiana perfezione, cavate dal Libro delle Battaglie Spirituali compe- 
fto da S. Caterina Vegri, ridotte in altrettanti Sonetti da GIROLAMO BARUF: 
FALDI. /n Ferrara per Lernardino Barbieri 1716. in 8. Gli Oracoli della Colon 
va. In Ravenna per il Dendi 1728; in 8. La Via della Croce,, Sonetti dello Mello , 
colle Annotazioni di Gio: Andrea Baratti. In Bologna per Lelio della Volpe 1732. in 
foglio. Le Vigrie, Rime varie în onore di S. Catering Vigri. In Bologna per il Pi. 
Jarri 4737. in aa. Quefto Poeta celebre per molte altre Opere da ic o già 
date, 0 preparate alle itampe, è prefentemente Arciprete di Cento. i 
Poefie Tofcane di CURZIO TANUCCI. n Firenze per Anton Maria Albizzie 
mi 1716. in 12. | ul | 
Rime di PAOLO ANTONIO ROLLI. dn Lopdra per Giovanni Pichard 1717. 
in 8. grande, e én Verana per Gio: Alberto Tumermani 1733. in 8. 
___Poefie Varie del Signor Don FRANCESCO MARIA dell’ ANTOGLIET- 
TA. In Napoli 1717; in 42. Fida hi Ri = i i 
San Ranseri-e[pofto alla pubblica divozione da un fuo Divoto , In Lucca per Domeni- 
eo Ciuffetti 1717. in 4 grande. L’Autore di quelta degna Opera fu Monfignor 
FRANCESCO FROSINI, Arcivefcovo di Pifa, uomo di fingolare virtù, 
5 zelo., che fini di vivere negli anni fcorfi con -univerfale rincrefcimento de 
‘'RPUONI. } i 
Poefie di GIAMPIETRO. ZANOTTI . dn Bolcgna per Coftantino Pifarri 
- 3718. in8., c:1723. nella fteffla forma, ma con aggiunta di altre; c quivi 
di nuovo per Lelio della Volpe., ma in Tre Tomi in-8. Nel primogià ufci. 
:to in quel anno 17%1. fi comprendone le dette Rime . Nel iecondo altresi 
già stampate di comprendono -le Rime, depo guelle compofte: € .il ue 
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che fi fa ora flampando,, comprenderà le Poefie famigliari, e piacevoli; 
Quefto valotofo Poeta, e Pittore nacque in Parigi a 4. di Ottobre del 1674. 
Giunto agli amni dieci fu condotto dal padre fuo a Bologna, dove fi applicò 
alla Pittura fotto Lorenzo Pafinelli. Nel 1695. prefe per moglie Coftanza 
Gambari Bolognefe: c amendue fon tuttora viventi , e padri di cupiofa fa- 
miglia. 
| dipa, Poefe Liriche di MICHELE BENVEGNA, d’Afcoli. Hr Roma 1718, 


in 4. | 

L’'Eroe celebrato în Rime Tofcane &re. del Cav. Don CARLO de’ ROSSI de 
Marchefi di Ceva. In Torino 1758. Sono 173. Sonetti. Rime facre, e Morali, del 
medefimo. In Venezia 1712. iv 12. . 

Rime del Dottor ANGELO POGGESI. In Pifa 1718. in r2. 

Sonstti di Filaterio . In Perugia 1718. in 8. Rimo di Ionomo Filaterio , cioè , 
altri Sonetti, Brindifi, Capitoli &cc. Quivi 1729. in 8. Quefto Iconomo Fi- 
laterio è l’Abare GIACINTO VINCIOLI, Perugino ; amatore incompara-» 
bile del buon guflto, e valorofo pocta . 

Rime di FRANCESCO MANFREDI, Gisreconfulto , e Accademico Cofenti» 
so. In Napoli 1719. n 8... — i | ; 

Poefie del Marchefe ANTONIO GHISILIERI . In Bologna per Coffantino 
Pifari 1719.- in ‘13. L'Autore fu Boltognefe di patria , c di molto :inerito. 

Rime, e AL parte raccolte da varj Libri , e parte non più ffampate del Mîarche(o 
SCIPIONE MAFFEI. In Vesezia a (pefe di Sedbaffiano Coletti 1719. in 4. Que- 
{to Cavalier Veronefe è ora sì celebr: Letterato dentro , e fuori d’Italia. , 
che non è mefticri, che noi ne dichiamo. 

Rime di JACOPO MARTINENGHI . Avvocato Piacentino . Pr Cremona. 
nella Stamperia di Pietro Rickinà 1731, in 8. Altre egline ha purdate in fuce. 

Rime di Rodafto Alfafico, Paffore Arcade. In Milano 2723. in 8. L'Autore 

è CLCAUDIO NICCOLO STAMPA, Milanefe; | 
;i Rime di Don FEDERIGO :VALIGNANI, Merchele di Cippagatti &c. In 
Roma per Antonio de' Roffî 1723. in 8. Chieti, Centuria di Sonetti Iforirî dello 
Reflo. In Napoli nella Stamperia di Felice Mofca 1729. in 8. Rifeffioni difappaf= 
fiovate dello tlello . In Lucca ad iffanza di Simone Occhi 1741. in 8. 

Rime di GAETANA SECCHI RONCHI, Gualtallefe. MS. ap- 
prelo l’altrove da me lodato Signor Carlo Antonio Tanzi. Quetta nobi- 
le, e virtuafa PoetefTa, che rimmafa priva di Antonio Ronchi fuo ma- 
rito, ora pur vive in oneftilfiimo vedovaggio , ha molte Rime altresì 
flampate in ..varie Raccolte de’ noftri giorni. * da 

Poefie Toftane con alcanò Latine del Dotter GIROLAMO MELANI, Samefe, 
Pafors Arcade; In.Bologna nella Stamperia di Lelio della Volpe 2722. in ar. 
E’ quello Pbeta Segretario prefentemente del Cardinal Delci. 

Poefie Sacre; e.profane, e facete di GIROLAMO GIGLI &c. In Venezias 

effo Bartolommeo Giavarina 1732..in 8. in un colle Lezioni di Lingua 
Tofcana dello ftelo. Nacque-egli di Giufeppe di Scbaltiano Nenci nel 
1660;.e fu addottato in figliuolo da Girolamo Giglj Gentilùomo Sanefe, 
da cui cbbe il nome, e ìl cognome. Morì poi in Roma a' 4. di Gennajo 
del 1722. Fu Poeta di lepiditiimo ingegno, ma di non troppo giudizio: 
c la fua lingua purigente j-e fatirica lo mifé a molti cimenti. i 

Rime: di:GIOVAN MARIO CRESCIMBENI, terza edizione în. dieci 
Libri divifa. In Roma per Antonio de’ Ref: 1723. in 8. La prima gue 
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fu pur fatta quivi, per Giovan Batiffa Molo nel 1695. in 13., e la feconda 
pur quivi per Ze detto Rof? nel 1704. in 12. Ma noi abbiamo citata la. 
terza, come la più copiofa, e più bella. Nacque' egli di Giovan Filip= 
po Crefcimbeni, e di Anna Virginia Barbò in Macerata , a’ 9. di Or- 
tobre del 1663. Portatoli a Roma vi fu fatto Arciprete della Balilica 
di S. Maria in Cofmedin; e là finì egli di vivere agli 8. di Marzo del 
1728. Egli fu uomo, che a’ fuavi coftumi,, e onelti, congiunfe una 


vafta, e piena erudizione. Nè rifparmiò di fatica a bencticare di quanto. 


fapeva , il Mondo; avendo moltiffime' Opere date alla luce , per le, 
quali gli è giufamente. dovuto il titolo di. :grende Storiografo . Ma. 


fopra tutte le Scienze gli è debitrice la Yolgar Poclia , si perchè col. 


fuo ingegno fi prefe fin da giovinetto a coltivarla, poetando ; e sì per- 
ché colla Storia fua, e co’ fuoi Comentarj grandemente illuftrolla; e sì 
finalmente perchè fu uno de’ fondatori , e promovitore grandiilimo di 
quella celebre Ragunanza, detta l’Arcadia, della quale ne fu però me- 
ritamente coltituito Generale Cuttode per fin che ville. La Vita di lui 
fu feritta da Francefto Maria Mancurti, Imolefe, c inferita nel Volume 
VI. della Storia, e Comentarj della Volgar Poefia dell’ edizion di Ve- 
nezia del 1730, 1 e ; È 
— Nella terza allegata edizione del Crefcimbeni hanno pure lor Rime in 
dode di lui i feguenti, che fono.. NE i. 7. dig. © È - di 
t. Don Gregorio Buoncompagni , Duca di Sora. <;' ©... 
, %. Donn’ Anna Maria Lodovifî, Principefla di Piombino. :.. - 
3. Gaetana Pafferini. 


i ® = 
Rime dell’ Avvocate GIOVAN DATISTA FELICE ZAPPI, e di FAU- 


STINA MARATTI fue conferte , coll’ aggiunta delle più fcelte da alcuni Rim 
matori di queffo Secolo. In Venezia 1723. in 1a. Nacque il Zappi a’ 18. di 
Marzo del 1667. Efercitò in Roma l’Avvocatuta ; e ‘quivi. morì a’ 30. 
di Luglio del 1719. Sua moglie Fauftina Maratti figliuola «del Cavalier 
Carlo Maratti, Pittor famofo degli ultimi tempi’, Poeteffa leggiadra: 
‘egualmente, che fuo marito, vive tuttora in Imola. i 

La Dama in Parnafo, Poefîe Italiane di GIROLAMA LOREFICE GRI- 
MALDI SCALAMBRO. 4s Pelermo 1723. in 8. Qucelta valorofa Dama, 
«di Modica nella Sicilia vive pur ora. l 

Poefie Morali, e Sacre di FERDINANDO GHIRLANDI , da Piffoja. 
In Firenze 1723 in 12. 

Rime Varie di Clearco Frofcienna . Mm Venezia nella Stamperia & Andrea 
Poletti 1724. in 4. Sono divife in tre Parti . La Prima comprende, 
le Rime Eroicbe , Morali, e Sacre: la Seconda le. Paflorali ; è da Terza 1 
Trattenimenti da Sala, da Teatro, e da Sbarra. L'Autore di quelte Rime fu 
FRANCESCO ERCOLANI , che fotro quel nome anagrammatico fi 
‘coperfe. Egli fu Ferrarefè di patria ; entrò giovinetto inclia Compagnia 
di Gesù; e morì in Brefcia negli anni fcorfi. | 

Rime Diverfe del Marebefe GIOSEPPE GORINI GORIO . in Milano 
zper Giufeppe Pandolfo Malatefta 4724. in'8. Di quetto Cavalier Milancie_, 
che tuttora fiorifce, parleremo altrove... 

Rime Pofferali nelle Nozze del Grande Lodovico XV. Re di Francia colla Prin 
vipéffa Maria Lezinsky. In Verena preffo il Berni 1725. in 4. L'Autore di quefte 
Rime fa FRANCESCO SPI A de CATTANEIS) Cavalier Naga 
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nefe, che fervì in Corte il Duca di Parma Antonio Farnefe. cal 
Poefîe del Conte ANTONIO ZANIBONI. In Bologna per .Coftantino Pifarrî : 
1735. Egli è Bolognefe; e vive tuttora. die e 
Saggi di Poefie di GIOVANNI PINALI, Parroco di S. Zenone di Minerbe, 
Diocefi Veronefe. In Verona per Pietro Antonio Berno 1725. 1n 4. —‘ 

. Maria , Rime di Neralco ,° Pafore Arcade . In Padova preffo Giufeppe Co- 
mino 1725. in 8., e în Brefcia preffo Giovan Mario Rizzardi 1731. in 8- 
Parte Ì., e II. E’Autore di quelte Rime fu Monfignor GIUSEPPE. 
ERCOLANI, da Sinegaglia, Prelato dignitfimo nella Corte di Roma.i, 
tutt ora vivente, . 
. Poefie Latine , e Volgari del Màrchefe ANTONIO PINDEMONTI. 
Ia Verona per Pier Antortio Berno 1726. in 8. L'Autore è Veronefî di patria, 
e buon Poeta. _o 

Rime Sacre di Delminto Lepreatico . In Brefcia preffo Giovan Maria Rizzardi 
1726. in 8. L'Autore è PIETRO ANTONIO FENARUOLO, Brefciano , 
Cavaliere di pietà, e di lettere.’ i a 
Asacreonte Ricantato di Alcone Sirio. In Roma 1726. ‘in 12. Quefto Alcone Six 
rio fa CARLO d’AQUINO della Compagnia di Gesù , uomo di molra.. 
erudizione, come è‘chiaro dall’ altre fue Opere pubblicate. Morì egli negli 
anni fcorfi. Ò Ca Hi 
Rime di ALESSANDRO PEGOLOTTI. In Guaftalla:per Gaetano Giavazzi 
1726. in 4; e în Venezia preffo Antonio Bortoli 1727. in 8. Nacqua cgli quefto 
Signore in Guaftalla; fu uomo di molto merito, e morì gli anni fcorfi. 
Poefie Sacre e Morali di MICHELE MAGGI raccolte da Giacomo' Machio. 
Tom. I. In Milano 1728 in 12. È È 
Rime del Signor CARLO BARBIERI, Brefciano , per le Nozze di Girolamo 
edano, e Caterina Cornaro. In.Erefcia 1728 in 8. Du 
Rime di FRANCESCO ALGAROTTI | Winiziîano ; ‘In Bologna-nalla Stav- 
peria di Lelio della Volpe 1733. in 8. Quefto Poera, che è thiaro per qualche. 
altra Opera data in'luce, foggiorna prefentemente in Torino. lata 
Rime del P. Maefiro ANTONIO SANI; Minor Conventuale. du Bologna per. 
Lelio della Volpe 1733 in 8. Fo égli a fuoi giornà accreditato Predicatore , e 
uomo di' merito. Gc: IR E LE 
Poefe Volgari di FRANCESCO MARIA ZANOTTI . In Firenze nella, - 
Stamperia di Bernardo Paperini 1734. in 8. Qucefto valorofo Abate e Poeta è 
ora pubblico Profetlore di Lettere Umane nell’ Univerfità di Bologna fua 
patria. P dl n eg e <) RE i . a Li E pi da di 
Rimedi CARLO FRUGONI,.. In Parma nella Stamperia di fua Mecfta 1734. 
in 8. Quefto Poeta ; che. tuttora tiorifce ; nacque: già in (renova.. . 
Memorie intorno alla Vita del Marchefe GIOVAN GIOSEFFO ORSI, Bo- 
dognefe. Aggiungonfi le Rime Mel detto, ‘e quelle del’ Acgademia fatta «în Bologna 
per la di lui morte. In Modgna per :Bartolommeo Baliani 1735. in 4. VO. 
Profe e Poefie dell’ Abate GIROLAMO TAGLIAZUCCHI , Profeffor$ di 
Eloguenza nella Regia Univerfità di Torino &re. In Torino :preffo Gianfrancefto 
Maîreffe 1735. in 8. L’Autore è Modanefè di patria, e di ottimo gufto . 
Rime del Signor GIO: ANTONIO VOLPI con alcane Annotazioni del me- 
d'fino. In Padova preffo Giufeppe Comino 4735 in4, congiunte con altre Opere 
dl medefimo; e di nuovo nel 1741. in 8, imprefTione feconda accrefciuta , 


cd illuttrata. 1l Volpi dapo aver foftenuta per alquanti anni una ri di 
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Fifica nella Univerfità di Padova fua patria, ora quivi € prefentemente Pub- 
blico Profeffor:c di U:rnanità Greca, e Latina, un È 
| Dopo lc Rime del detto Volpi vi ha un faggio delle Pocfie Latine, e 
Tofcane del Signor rate Aldrighbetti, Patrizio Padovano, e Conte. 

Rime di DOMENICO LAZZARINI di Morro. In Venezia per il Baffaglie 
1736. in 8 ; e di poi diminuite in Bologna nella Stamperia di Lelio della Volpe 
1737. in 8. Nacque egli a t7. di Agoflo del 1668. L’anno 1711. fuchiamato 
in Padova a legger pubblicamente in quella Univerfità le Lettere Greche, 
e Latige. Quivi col filo mordace garrire contra le altrui azioni , e feritti, 
fi fece alcuni poctiiffimi adoratorij ma inie!ti più fi fece nimici. Morì poi 
a’ ta. di Luglio del 1734. Quanto a Pocfla egli fi veramente uoino di me 
rito: e ‘più che altro componimento fono ledewoli e belle le fue Odi Pinda 
riche . Ma non poneva in ogni cofa uguale Audio . Perciò nella feconda. 
edizione delle fue Rime furono molte colt lafciate, come caidutegli a pre- 
cipizio di penna, e indegne di lui. | 

Ritie di GAETANA SECCHI RONCHI, Gueffallefe, tra gli Arcadi Er 
biffilla . MS. appreffo l’altrove da me lodato Signor Carlo Antonio Tan- 
zi. Quefta nobile, e virtunfa Poetefla , che titnafa priva di Antonio Ron 
chi fuo marito , urca pur vive in oncftifimo vedovaggio , molte Rime elia 
ha pure in varie Raccolte de' noftri tempi fampare. | 

Rime di LLONORA GIORGI. MS. apptetlo il fvprannominato Tan- 
gi. Quefta gentil Poetel'a, che prefenternente ancor vive, é Guaftalicit di 

artla. a Ù ” È 
di ime di GIOVAN BATISTA VICINI, Modanefe . In Modona per Frar- 
cefco Torrî 1736. in 8. Altri Sonetti fopra Maria Vergine, ed altre Poctie, 
ha pur quivi pubblicate, ed altre ne ita ognor componendo quefto poctico 


Ingegno. E 
- Rive di ANTONIO SFORZA , giuntovi altri Componimenti di Diverfi în 
merse del medefimo tre, In Venezia appreffo Pietro Marcbefan in Ruga degli Ore 
fici 1736. in 8. Nacque dh in Vinegia nel 1700. il dì primo di Novembre. 
Fu cuftode da prima deHa fioritifima Biblioteca di Jacopo Soranzo Scna- 
tor Viniziano. Nell’ anno 1722. fu creato Chetico dd Doge Luigi Moce 
nigo; c a’ 22. di Gennajo del 1733. fu cletto a Pievano di San Ticopa di 
Rialto, Chiefa di Ragione Ducale: nella qual dignità tuttavia non ficenne, 
che tre anni, due mefi , e diciotto dì ; averidolo un oftinata infiammazio 
ne di fangue tolto di vita a' 18. di Marzo del 1735. | 

Rime di Adalfio Metoneo Paftore Arcade della Colonia Mariana . In Firenze mile 
Stamperia di S. A. R. per Gio: Geetano Tartini, e Santi Franchi 1738: in'8.L'Au- 
torce è il P. GIOVANNI ANTONIO da 8, ANNA, Cherico Regolare de' 
Poveri della Madre di Dio delle Scuole Pie. l Ce 

Profe, e Poeke del Signor Abate ANTONIO CONTI, Patrizio Westeto , Tom 
I. Parte I. In Venezia preffo Giambetifa Pafinali 1739. in .4. Contiene # Gilehedi 
Denere, Sogno, che è un poemetto in veriò. fciolto; il Protee Idillio, Cantate, 
Bonetti, e Pocfie varie. | n 
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Annoveranfi alquante Raccolte , che di Volgari 
Poefie ba l'italia. i 


Pportuna, e dilettevole cofa farebbe ftata fenza alcun dubbio , fe nell’ 
annoverare i Rimatori lraliani, noi di ciafcono avellimo recato alcun 
faggio: e in oltre niuno aveffimo tralafciato di que’ tanti Ingegni , che 
hanno illuftrata la Volgar Poefia. Ma conofcendo noi, che era quefta. 
fola fatica da non comprenderfi in ben molti Volumi, ci fiam contentati 
di dare non più, che un femplice Catalogo de’ Poeti , accennando fem 
plicemente o l'edizione delle loro Rime; a dove effe fi confervavano 
manofcritte, o in qual Libro fi contenevano imprelle . Ma perchè non di 
tutti coloro abbiam favellato , che hanno Rime compolte ; perciò è dovere, 
che delle Raccolte altresì quel maggior numero , che:per noi fi , 
feggiuogiamo, perchè , chi folle delderofo di vedere di tutri lo fUle,, 
ul ove porter foddisfare a fe ftello. | TE 
quanto agli antichi Rimatori, alcuni Codici delle Biblioteche, 
Vaticana, e Barberina, fomminiftrarono già a Monfignor Leone Allacci, 
con che formare quella fùa ‘omai rara Raccolta. Ma altri manofcritti 
delle Librerie Vaticana , Medicea, e Strozziana fomminiftrarono pure 
non poche Rime già inedite , che andò nella fua erudirilfima Opera iste 
ferendo Mario Crefcimbeni di manein mano, che veniva di quegli anti- 
chi Poeti teffendo la ftoria , prelo il quale fi potrà preuder faggio del 
leso .valoce . Rimafero tuttavorta anche a quefto. per altro diligentilime 
Storico peculti molri Poeti, lr Rime de* quali nelle Biblioteche Ambrolia 
na, ERenfe, ed in altre fi confervano manofcritte . Ma di quefti ancora. 
un pubblico faggio nè vedremo tantoflo in una bella Raccolta, che, 
prepara l’altrove da me lodato Signor Giufeppe Vecchi: e noi intanto 
de’ medefimi a’ proprj luoghi abbiamo accennate le Biblioteche , dove 
erano confervati.. Palliamo ora dunque ad annoverare foconde l'Ordine 
gpl) La , che furono imprette , quelle Raccolte, che.già corrono per 
mani. © se | i | i 
I. E la prima Raccolta per avventura fa quella , che fece Celare, 
Torti, Afcolano, la quale fu: impreffa.in Firenze per Ser Francefco Bo- 
naccurfi in 4 , fenza l’anno del’ edizione , il quale però dalla carta 32. 
© raccoglie, ellere itato il.1490.:Hannovi Rime i feguenti, i l 
1. Il detto Cefare Torti, Aicolano di patria, e Medico di profeffione,, 
figliuolo di Pirro. Vifle egli al fervigio di Andrea Matteo Marchefe di 
itonto, e Regio Sinifcalco ; e fioriva appunto nel detto tempo. 
» Niccelò Gaetano. Fu cgli Napelitana di patria. n l 
3. Niccolò Salimbeni, Sanefe . Coftui nelle Raccolte manofcrirte antiche va 
fotto nome ora di Niccolò da Siena, ora di Mufcia , ara di Mufa. Quando 
esli toritle, non è cofà chiara. ll Bargagli lo pone co’ Poeti, che furono 
tra il 1200. , c il az00, , e l'Ugurgieri con quelli, che viffero tra il 1300,, € 
ui aa Xi a: SORTE Il 1400. 


64 





348 Della Storia , e della Ragione“d'ogni Poefa 
il 1400. Il Crefcimbeni nel quinto Volume correggendo fe ftello , che 
nel terzo Volume aveva melo il fiorire di lui nel 1350. , lo gitta più in- 
dietro verfo il 1300. Io fuppongo più tolto, che fieno flati duc di quello 
nome, e di quefia famiglia: l’uno coetaneo di Guido Cavalcanti, a cui fi 
trova nella Chifiana, che un Sonctto.-ci ha a-lui feritto ;. l’altro affai 
pofteriore d'età, e vivuto circa il 1400., come dal fuo flile apparifce. 

4. Bernardo Illicino, da Montalcino, nel Contado di Siena, Medico, e 
Filofofo. Fiorì egli intorno al 1470. A quetto Bernardo è però in que- 
Na Raccolta afcritto ii Sonetto., Eran gli fpirti miei riffretti al core, che 
non è fuo, ma d’uno de’ due Bonaccorfi di Montemagno. 

Degli altri, che in quefta Raccolta pur hanno Rime, non dirò nul 
la, perchè effendo i lor Verfi di per fc pubblicati , già a’ fuoi luoghi 
ne abbiam favellato; e queito file farà ordinariamente da’ me tenuto ; 
non riferendo, che que’ Poeti, che dalla propotta Raccolta , ci verranno 
di mano in mano fcoperti di nuovo, ovvero , che efiendo uoinini di 
merito, :degni fono, che tutte le loro Rime fi fcoprano. Qnefta edizio» 
me trattanto fu rinnovata con niuna, o poca diverfità in Venezia da; 
Giorgio Rufconi nel 1508. in 8. | o 
II Fioretto di cofe nuove de’ diverfi Autori noviter ffampate , eioè Sonetti, 
Capitoli, Epiftole, Egloghe, Difperate, Strambotti , Barzellette, & una Covtre- 
dperat . In Venezia per Niccolò detto il Zoppîno «508. in 8. Hannuvi Rime 
1 feguenti. 

ti, Pizeno, cioè il Piceno, fotto il qual nomeéè intefo Benedetto da Cingoli è 

Ill. Fior de cofe nobiliffime di -diverfi Autori. Impreffa in Venezia per Simon 
de Luere 1514. in 8. el | 
‘ IV. Opera morali(fima di diverfî Autori, uomini dignifimi , e di eloquenza, 
perfpicaci, de’ quali il neme loro per fio contento da alcuni non è divulgato, 
divifa în Sonetti, Capitoli , Strambotti, Egloche, Commedie, Barzellette , e una 
Confelfione d'amore , novamente ffampate. In Venezia per Niccolò Zoppino, e Vis 
cenzo Compagni nell* anno dell’ Incarnazione del noftro Signor Gesù Criffo 1518. 
addì 4. del mefe di Settembre in 8. Quetta Raccolta non è, che una Ri- 
ftampa alquanto variata della predetta; e vi hanno Rime i feguenti. 
| 1. B. L. Quefto Poeta ha pur Rime nel Tefauro Spirituale im.prelo in Ve- 
nezia , come diremo qui fotto; nel 1524; c vi è indicato con quefle note: 
Bar. Laur. Fureco. Patavini, Quelta maniera di fcrivere Laur. diede occafio- 
ne al Crefcimbeni, e ad altri di introdurre nel numero de’ Poeti un Ber 
tolommeo Lauro , il quale non mai fu al Mondo. Egli ci fu bene Bartelon 
meo Laurario, Giurceenfulto Padovano , il quale, ficcome fcerive Marco 
Mantova Bcenavides (4), fi dilettava maravigliofamente delle Lettere Lati- 
ne, e Tofcane . Ma:dopo aver egli trattate, e in Venezia, c in Padova 
Arti Forenfi, dopo aver infegnata l'Arte del Notariato, condotto a ciò da 
quella augufta Repubblica con onorevole , e ricco itipendio , avendo po» 
fcia perduto l’unico tigliuol fuo, che aveva, nomato Cattore, cilremamene 
te da lui amato, perderte con elfo ancora. ogni aliegrezza cc buon fenfo. 
Perciò prefofi un volontario efilio dall’ abitato , € ritiratofi.-in. una rimota 
fua villa, colà colla barba lunga, eco’ capegli incolti, contento di poco, pafiò 
il rimanente de’ lunghi fuoi giorni, finché colà vecchio: morì, dopo avere 


(a) Epitom. Viror, Dlufr. qui vel (tripfer: vel Furifprud, docuer. in Sclol, 
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molte cofe compofte anche in verfo Italiano, che per incuria fono perite - 

2. Fauffiso Terdoftio, 

3. Frarcefco Boffine[e. 

4. Cornelio V. ( forfe Venturini ) da Pefaro. 
- $. La Confefiione , tuttoché vi fi raccia P Autore, fu opera di Giovanri 
Ciai, Fiorentino, figliuolo di Bartolommeo Ciai , che fiorì circa il 1460: il 
che 6 ricava da un Manofcritto efiftente nella Strozziana, dove ha ancora 
un Sonetto . 


V. Canzoni di Dante, Madrigali del detto, Madrigali di M. Cino, e di M. Gi- 


rardo Novello. Impreffo in Milano per Agoftino da Vimercato 1518. addi 2. di Set- 
sembre in 8. 
VI. Tbefauro fpirituale vulgare în rima È biftoriato , compoffo novamente da di- 


vote perfone de Dio, e della gloriofa Vergine Maria a confolazione delli Chatolici & ‘ 


devoti Criftiani . In Venezia per Niccolò Zoppino , e Viucenzo Compagno nel 1524. 
addì 30. de Agoffo, in 8. Hannovi Rime i feguenti. 

1. Niccolò Zoppino. Quefti , che il primo in quetta Raccolta le fuc Rime 
fpirituali adunò , è celebre per le molte Opere altrui , che dalla fua Stam- 
peria diede fucri alla luce. | 
. i N Pattiferro. Quefti fu per avventura di Urbino , ed un de* maggiosi 

i Laura. 
3. Fa: Pbi. Balduî . Se non è errore di ftampa , ficchè dir debba Baldacb, 


civè Baldacbiro , del qual Giaccmo Filippe Paldacbino altrove ragioneremo, a - 


me è ignoto chi fia queft’ altro Poeta. 

.- 4. Fra. de Adrovandis , cioé Gio: Francefto Aldrovandi, Bolognefe. Fu egli 
Dottor di Leggi , Podeltà di Lucca, di Firenze, di Perugia, e Ditrator di 
Bologna . Fiori nel 1470 , e fu pocta de’ rempi fuoi, delquale il Caliosiferive: 


Pretor di Lucca , Firenze , e Perufa , 
Et almo di fua patria Dittatore , 
Fu Gian Francefco, Poeta, e Oratore, 
Figliuol d’Apol, nodrito da la Mufa. 


Ha Rime pur nelle Collettanee per Serafino Aquilano. 

5. Salvador de’ Gorini, da Caftigliene Aretino. 

. Gli alcri fono Panfilo Saffo, di cui vi ha un lungo Capitolo, in cui defcri- 
ve la Vita, ec i Millcerj diCriffto, e traduce la Lettera di Lentalo a Remani, 
che comincia Apparust Iftis temporibus &c. , #1 Notturno &c. 

VII. Triompbi, Sonetti, Canzone, & Latde de Dio, & de la gloriofa Vergire 
Maria, compofia da diverfi Autori, novamente ffampata. In Venezia per Niccalò 
Zoppiro & Vincenzo (cnipagro 1524. addì 30. de Agoffo in 8. Havvi Rime.... 

1. S.L Qual perfbnaggio da quefte lcitere iniziali fia indicato, a me 
non è noto. Gli altri Pecci non vi fono neppure accennati. 

VIII. Sonetti, e Canzovi di diverf antichi Autori Tofcani, în dieci libri , cioè 
di Dante Aliglieri, Ciro da Piffoja, Guido Cavalcanti, Dante. da Majano , Fra 
Guittone d° Arezzo , ed altri, raccolti da Bernardo Giunta. In Firerze per gli Ere- 
di d: Filippo Giunta 1527. in 8. 

1X. Rime di diverfi articbi Autori Tofcanî în dieci libri raccolte, e nel decin:o 
libro fî cortergoro Carzorî crticle d°/utcri incerti. In Verezia per Gio: Antonio, 6 
frat:ili da Sabio 1532. in 8. Quefla nen é) che una rillampa ib 

ente 
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dente Raccolta, con una femplice Aggiunta di poche cofe. 
X. Rime diverfe di eccellentiffimi Autori novamente raccolte, Libro I. In Vene 
zia appreffo Gabriel Giolito de’ Ferrari 1545 in 8. 
XI. Delle Rime di diver/î nobili Uomini, ed eccellenti Poeti nella Lingua Tofca- 
na, Libro II. Quivi per le itceilo 1547. in 8. . 

Quetti due ‘Tomi furono dallo ttetlo Giolito riftampati nel 1548, e Acl 
1549., nella medefima forma, ma con nuova addizione di Rime fatta da 
Lodovico Domenichi; e gli Autori, li cui verfi vi fon raccolti, fono... 

1. M. Pietro Barignano, da Pefaro, ma che it Rufcelli, e itCozzando fan» 
no fenza ragione Brefciano . Fu egli Poeta dilicati:limo , e coltitlimo , « 
veramente da annoverare tra primi; e fiorì forto Leone X. circa il 1520, 
Fu anche deitro nel maneggio de’ gravi affari, e però molto iinpiegato, 

| ma poco rimunerato : poiché dopo eficcli finalmente ftorpiato nel correr 
le pofte per le Corti, non ebbe in premio, che dieci fiorini di penlione (e). 
Ma le fue Rime in maggior copia, e a maggior pulizia ridotte, furosa 
ttampate con quelle di Veronica Gambara, e d'altri Brefciani. i 
-_;3. M. Gio: Andrea Gefualdo, da Trajetto, culto rimatore, e leggiadro, 
Fiorì egli circa il 1540; e fece anche 11 Comento al Canzonier dei Pettar- 
S , non finzafortuna d’elfer tenuto per lo miglior Comentartore di quell 
pera. 

3 M. Partolommeo Ferrino, Ferrarefe, Poeta Latino, e Volgare . Fuegli 
Cancelliere de’ Duchi Alfonf, ed Ercole II. d’Elte; e morì d'anni trenta 
feute nel 1545. a 6 d'Ottobre. I 

4. M. Niccolò Amanio, da Crema, Dottore di Leggi. Nel 1523. era 
egli Pod:ttà di Milano. Puetò egregiamente in noitra favella . 

$. M Marco Cavallo, Aacoaitan». Fuegli buon Poeta Latino , e Vok 
gare; e fu molto ftimato dall’ Ariofto, col quale fioriva . Ma poi infelice 
mente terminò la fua Vita, effendofi da fe medefimo nccifo , come rife- 
rifce Pierio Valeriano (#8). 

6. M. Andrea Navagero, Nobile Viniziano, Poera, Oratore, e IfNorico 
inligne . Fiorì egli circa il 1520. , ed cllendo nelle materie non pur 
fetterarie , ma ancora politiche, molto accreditato, fu molto però dalla 
ina Repubblica adoperato in varie Ambafciate ; neli’ ultima delle quali, 
che fu a Francefco I. Re di Francia, morì in Bleifio l’anno 1549. in cià 
d’ioni 44 

7. Facopo Antonio Benalio, Nella Raccobta del Rufcelli, intitolata Fiori di 
Rime, truvanli Verli di Giovann'Facopo Benalio: in quella dell’ Atanagi tro 
vanli Vetli di Giovanw® Antonio Benalio .. It Crefcimbeni ne fa però due 

‘ Poeti, uno Bergamafco , e l’altro Veneziano ; c quefto Fecepo Antonio 

Benalio farebbe il terzo. Ma perciò , ch’ io rrovo, non fu che un dolo, 
‘il quale fu Giovanna’ Facopo Antonie Benalio , Bergamafco, Dottor di Leggi, 
che cefercitolli in far Avvocato in Venezia, ed ebbevi molta ftima. 

8. M. Bartolommeo Carlo Piccolomini. Le Rime, che in quefta Raccolta 
fotto il fuo nome fono inferite, non fono fue, ma di Petrorio Barbato, Lic- 
“come artelta l’Acanagi nella Tavola del Primo Libro della fua accoita, 
fotto il nome del Barbato. 

| g M 


(a) Ares. Ragion. Rag. del. Cort. part. 1. pag. 11. (b) we Infel. Liter. db. 
1. pag. 107. 
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9. M, Frarcefco Copodilifa, Padovano, Dottore di Leggi. Lelle quofti nel 

lo tludio della tua patria il Teffo Civile Dee 40. anni con grandiflima fre- 
ucnza d'atcolrareri : dopo che ottenne Ja carica di Governator di Milano 
otto Filippo Maria Vifconti , del quale fu anche Configliero l’anno 1444. 

Fu altresì Pocta volgare affai buono, e di quelli, che non fi lafciarono trai» 
portare dalla corruttela del Secolo. 

10. M. Cammillo Befalio , Viniziano. Fioriva nel 1f}s. 

at. M. Paolo Canale, Patrizio Viviziano. — 

12. M. Fertunio Spira , Viterbefe . E° nominato con lode anche dal Be- 
tuoi nelle Immagini; ed ha pur Rime in molte altre Raccolte. 

13. M. Paolo Crinello, Milanefe. 

14. M. Pattifta dalla Torre, Veronefe. Fiorì intorno al 1545. 

15. Ippolito Cardinale de’ Medici, Fiorentino, figliuolo di Giuliano de' Me- 
dic1, Nipote di Leone X, e Vicecancelliere di S. Chiefa . Moni, mentre 
fioriva , l’anno 1535. a 10. di Agotto, fulle ore 14 ,adItri nella Campagna di 
Fondi, di veleno datogli da un fuo famigliare , mentre non aveva per an- 
che i 24. anni compiuti, con univerfale rincrefcimento.. 

16. M. Vincenzo Quirino Nobil Viniziano, eruditiffimo nelle Lingue Ebrai- 
ca, Greca, c Latina, c cultitlimo nella nofira volgare . Quelli dopo aver 
foftenuti varj graviimi ‘impicghi nella fua Repubblica, e fpezialimente 
Ambafccerie preflo quafi tutti i Principi del fuo tempo, velti l'anno 31512. 
@ 21. di Febbrajo l'Abito Regolare nell’Eremo de’ Camaldoli; prendendo il 
nome di Don Pierno. Ma non ballava quetto ritiro a celare il fuo meri- 
to ; poichè Leone X. chiamato l'aveva, per crearlo Cardinale. Sc non che 
la morte il prevenne ; avendolo rapito in Roma nello AceTo Palazzo Pun- 
tifcio l’anno 1514. 

17. M. Trifon Gabriele , Gentiluomo Viniziano . Qucfi col fuo fapere, e 
giudizio s'acquiftò il gloriofo nome di Socrate de’ fuoi'tempi , come ferive 
il Menagio (a). Nella Lingua poi, e Pocfia Volgare era egli riputato un 
Oracolo. Fu anche in tale‘concetto d'uomo dabbene , che il Varchi in un 
fuo Sunetto gli diede il titolo di Santifimo. Aveva fatto voto di entrarin Ree 
ligione; ma il Bembo gliene impetrò l’atloluzione dal Papa. Ville egli però 
quali fempre ritirato nella fua patria , © in Lergolino fua Villa ; dove per 
badare agli ftudj fuoi , molti onori ritiurò offertigli e dalla fua Repub- 
sar s e dalla Corte di Roma. Ha Rime in molti altri Libri, e Rac- 
colte . i 

18. Niccolò Tiepolo , Patrizio Veneziano , e grande amico del Bembo , e 
I Ariofto. Fu în iflitna ancora di gravillimo tilefofo , e k&oriva circa. 
U 1425. “ab; 

19. M. Giovanni Cotta, da Legnago, Caftello del Territorio Veronefe. Fu 
egli ancora buon pocta Larino. i 

20. M. Cornelio da Caffello. Il Crefcimibeni fu di parere, che foffe quetti 
per avventura quel Letterato della Cafa Caflello, Reggiano, delqualefavella 
il Guafco , fenza pciò altro riferirne , che il nome. I Pofillatori di cllo 
Crefcimbeni Rimarono, che fiufle il medefimo , che Cornelio Frangipane 
da Catello. Ma due cofe à ciò pare, che fi oppongano. La prima è , che in 

tutte le cofe da quett’ ultirno prodotte troviam fempre aggiunto al fuo nc- 


Moe 
aliene ———1DooO- mor . 


(a) Axnos. al. Rim, del Cafa. 
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me il cognome di Frangipane. La fecondaè, ch’egli in tempo della prefente 
Raccolta era per avventuca anche giovine troppo. Io penfo più tofto, che 
fia quefli un Cornelio da Caftello , Bolognefe di patria , che hori appunto 
intorno sl 1540, e a cui ti trovano Lettere a lui dagli fcrittori di que’ 
tempi indiricte. La 

21. M. Laodamia Forteguerri, Sanefe, moglie di Petruccio Petrucci. Alef* 
fandro Piccolomini, che le tenne un figliuolo a battefimo , indirizzò a lei 
il Libro dell’-Inffitazione della Vita dell’ Uomo Nobile.  G 

22. M. Bartolommeo Gottifredi, Piacentino. 0° 

23. M. Lancillotto Gnocco. a 

24. M. Cofimo Rucellai, Fiorentino, figliuolo di Bernardo. 

25. M P. Antonio Chiocca. È 

26. M. Luigi Raimondi, Cremonefe. n i 

27. M. Girolamo Volpe, Comafco. Fu egli in credito di buon Rimatore. 

28. Abate Aleffandro Giovio, Nipote di Paolo Giovio, e Commendatore, 
È quale nelle Raccolte fpeilo però è detto l'Abate Giovio , c il Commendator 

fovio . | Da 

29. Il Marchefe del Vafto. Quefti fia Alfonfo Davalo figliuolo d’Innico , 
<celebre Capitano de’ tempi fuoi, c marito della non. men celebre Donna 
Maria d'Aragona. Morì in Milano, dov'era Governatore, in età d’anni 43. 
a 31. di Marzo del 1546. | 

30. M. Gio: Antonio Volpe , Eomafco, Fu quefti prima Vicario di Mon- 
fignor Bernardino della Croce Vefcovo di Como : e poi fuo fuccelTore nel 
Vefcovado , elettovi da Paolo III. a’ 17. d'’Agofto del 1559. Intervenne al 
Concilio di Trento , ec poi fu Nunzio agli Svizzeri, fpeditovi da Gregorio 
XIII. Morì in patria a’ 30. d’Agofto del 1588. in età d'anni 74, meli 7, € 
giorni 29. n TR 

31. M. Girolamo Mentovato, da Bobbio. 

32. M. Ottaviano Salvi. 3% su 

35. Vicino Orfino, Romano. Quetfto illuftre Principe , che attefe di pro» 
pofito non meno all’ armi, che alle lettere; poctò volgarmente con inolta 
felicità, e fiorì circa il 1530. pu e 

34. Scipio Coftanzo, Napolitano. Fioriva egli in quefto torno. 

35. Il Capitano Cammillo Caule. o 

36. M. Annibal Tofto , da Cefena. Quefti vien anche dal Bctufl lodato 
nelle Immagini; e fu posta amorofo, e dolce, come il Maifolo il chiamain 
un fuo Sonetto. et de 

37. M. Giambatifta Sufo, Viniziano. Fioriva circa il 1534. . La 

38. M. Francefto Coccio, detto ancora M, Francefco Angelo Coccio , da. 
Narni. Fioriva circa il 1525. DT i 

39. M. Giorgio Belmofto. 

40. M. Aleffandro Campefano, Baanefe. 
Nel fecondo Volume, oltre a molti de’ già nominati, hanno Rime... 

1. L’ 1rficcto Intronate. Fu quefti M. Antonio Vignali, Gentiluoino Sane- 
fe, nell’ Accademia degl’ Intronati della fua patria chiamato d'Arficcio . 

2, Affemio Bevilacqua. i 

3. L’Affratto . Il Guafco fa menzione fotto l’aano 1589. di Tommafo Lupi, 
chiamato l' A/fratto, Reggiano. Ma l° Affratto, di cui ha qui Rime, fu a 
imio credere Zincenzo Buonanni, Fiorentino, del guaile è celebre il Difcore 

na * © -fofopsa 
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fo fopra la prpa Cantica di Dante , che fu ftampato in Firenze dal Ser- 
martelli nel 1572. in 4. Conghicttura ne è un certo Sonetto del Lafca , nel 
quale fcherzando piacevolmente fopra una Mafcherata da cilo Buonanni 
compolta, così ferive: | 


Digi ben io, che darebbe nel fatto , 
O che confufa, e gretta, e ftiracchiata 
Innanzi metterebbe alla brigata |’ 
Proprio una învenzion , com’ egli ba fatto. 
Per dir gli è detto, folitario, Aftratto, 
Dumque ferà ben Canto, 0 Maftberata? 
E’ un certo giudizio, una penfata, 
Che (pelo falla, e non rie(te în atto. 


Che poi il Buonanni foffe anche buon Poeta, fi trae dalla feguente Ottava 


. del medefimo Lafca a Riformatori della Lingua Tofcana, 


Voi cb’ a sì bella imprefa, e pellegrina 
Eletti ffati Sita a fee via 
La Lingua nofira Volgar Fiorentina, 
Se bramate alld gente foddisfare, 
Il Buenanni, e°% Mellin pien di dottrina 
Poeti Egregj vi convien chiamare 
In vofiro ajuto, perchè fenza lore 
Voi non farete troppe buon lavoro. 


Infatti fi trovano anche manofcritte molte fue Peefie, alcune delle quali 
fono rapportate nelle Notizie degli Accademici Fiorentini . | 

4. Aurslio Vergerio . Fu egli di Capodifiria, fratello di Giambatilta Vef- 
covo di Pola , e di Pietro Paolo Vefcovo della fina patria ; e fu Segretario 
di Clemente VII. Ma mentre quefto impiego egli in Roma efercitava con 
fama di fingolare bontà , e'dotrrina , fini di vivere in età d'anni 41; e ora 
giace fepolto in S. Maria fopra Minerva con onorevole ifcrizione lui pofta 
da fuoi fratelli, che poi dalle vie di lui traviando , declinarono infelice» 
mente all’ Erefia. 

S$. Andrea Conegrano. 

6. Cavalier Harmedio . 

7. Cerlo Zencaruolo, Viniziano. 

$. Fedel Fedele. 

9. Felico Figliucci. 
, 30. Il Gualtieri. Quetti fa Pietro Paolo Gualcieri d’Arezzo ; che fiorive 
in quefto medefimo torno d’anni. 

n. Cencio , Gentiluomo Romano d’acuto ed elevato ingegno . 
Morì egli prima del 1565, ‘© prelliamo fede all’ Indice dell’ Atamagi. 

13. Gioven Ferrari. v | 

13. Giovanfrancefto Lettini, Volterrano. 

34. Giovenfrancefco Fabri. 

15. Giovanni Petrea. \ 

36. Giovan Giacomo del Pero. | Ì 

Yy 27. Giouan 
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| 37.:Giovan Francefco Torelli. . — : 

18. I) Guglia. Fu quefti Francefco Maria Guglia di Velletri, che fioriva 
intorno alla metà del Secolo fedicefimo. 

19. Pietro Orfilago , Pifano , Dottore in Medicina , ed uno de principali 
Letterari, e Accademici Fiorentini de’ rempi fuoi. Ebbc egli in moglie la 
Lifabetta di Ser Matteo da Falganb forella di Ser Giovanni, che fposò nel 
1546; e tralle Rime di Laura Terracina ha pur due fuoi Sonetti, 

20. Unico Aretino . Quetti fu il celebre Bernardo Aecolsi , del quale altrove 
parlammo. EI Ls di 

XII. Libro III. delle Rime di diverfà robiliffimi , ed eccellevtiffmi Autori, nove- 
mente raccolte. In Venezia. aeppreffo Bartolowmmeo Cefanà al fegno del Pozzo 1550.in 
8. Hannovi Rime i feguenti. | 

1. M. Cota Bruno, Mellinefe . Fu egli di molta autorità e nel fapere, e 
. nel IMaueggio delle cofe politiche . Però fu è dalla Corte di Roma, ce da 
Letterati di que’ tempi molto ftimato. Fiorì circa il.1515. I 

2. M. Girolamo Quîrini, Patrizio Viniziano. 

3. M. Domenico Michele , Patrizio Viniziane . Fiotì con Domenico Ve- 
niero . a Suri 

4. M. Ercole Strozza, Ferrarefe, figliuolo-di Tito , buon Poeta latino, e 
volgare. Per gucefte doti congiunte a molta.attività , e prudenza rifplende- 
va egli molto nella Corte del fue Principe, e molto.cra da lui adoperato . 
Ma effendofi invaghito d’una nobilitlfima , e belliffima Dama, appellata. 
Barbara Torella, ed avendola prefa in moglie; fu fatto per gelofia trucida- 
re da un pedcrofo rivale l'anno 1508. in ctà d'anni 64 , mentre era Giudice 
de’ Savj della fua patria. | * 

$. M. Girolamo Fracaffero, Veronefe , uomo celcbre per le belle fue Pec 
dr fpezialmente Latine, ed altre Opere, flampate più volte dal-Cominoin 

adova. 3 

6.. M. Giorgio Gradenigo:, Patrizio. Veneto, e Senatore, figliuolo d'Andrea. 
‘ Morì in eflrema vecchiaja lafciando preflo tutti fama di ottimo, e lettera 
tifimo uomo. 1 | | 

7. Il: Duce di Ferrandina. Fu egli Don Garzia IV. Alvarez di Toledo, 
figliuolo di Pietro Aivarez , e di Maria Oflorio, Dama per fingolari 
bellezze, € Cres! famofa. Ebbe egli in moglie Maria Colonna figliuola 
di Afcanio Gran Conteftabile ; e comandò l’Armata Navale di Filippo II, 
finchè nel 1554. fu fatto Vicerè di Sicilia. Tornato poi in Napoli, quivi 
paralitico fini dopo alquanti anni di vivere. ” 

8. Il Cavalier Gandolf » Quefti fu Bafliano Gandolfi , Genovefe; Cavalie 
re, che fu del 1535. Segretario della Città di Viterbo , e foi d'Ottatio 
Farnefe Duca di Caftro, e finalmente del Cardinale Sant Angelo, 
cui. ferwigio mori. - sa i 

9. M. Malateffa Fiordiano. | 

10. M. Automio Girardi, Viniziano, Dottor. di Leggi. 

11 M. Giampaolo Amanio, Cremafco. Fu egli Velcovo Angloenfe , cioè 
d'Anghien, e tioriva nel 1535. | 

ix. M. Niccolò Leonico Tomeo , annoverato dal Sanfoviro fra gli Scrittori 
Veneziani. Fiori circa il 1500, non, come fcriveil Caferro, circa il 1535.; 
e fu il primo Lettore di Filofofia in Padova, che introduceffe nette: Scuo- 
le pubbliche di leggere il Teflo Greco d'Ariftotile ; e fu VIE chia 
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rifimo -letterato de’;tempi fuoi . Morì pofcia vecchio di 74. anni; e fu 
onorato dal Bembo d'un bel Fpitaffio. cal. 

13. M. Scipione Caftro , o di Caffro, di origine Spagnuolo, e MefTinefe., o 
Palermitano di patria. Fu verfatiffimo nelle materie politiche } @ però 
molto caro all’ Imperador Carlo V., e al Duca di. Savoja . Ha. pur 
Rime fra quelle di Diverfi ftampate in Bergomo nel 2587. in 8. . è 

14. M. Francefco Conterno. : ‘ AI 

15. M. Rafael Gualtieri. dra oa 

16. M. Cefare Gallo, da Ghifone. Fu Segretario di Marco Antonio Uoton- 
ha; e morì poco prima de’ 25. di-Giugno det 1579. i I #2.) 

17, Bernardo Zane , Nobile Veneto. Scrifle Verfi, e .Proft molto eleganti; 
e fiori nel 1545. fecondo il Sanfovino . Viaggiò quelti molto per lc Curti 
d'Europa; e poi fi fermò al fervigio del Duca d’Urbino. 

XIII. Libro Primo delle Rime is ‘, parte novamente raccolte da più 
duteri, parte non più date in luce. In Venezia al\fegno della Speranza 1550. 
in 13. So gal A 

XIV. Libro Secondo delle Rime Spirituali, parte non pù flampate ; pàrte uova- 
mente da diverfi Autori raccolte:. in Wanezia ai fegro della Speranza 1350. 
in 12, Quefta è una buona , e rara Raccolta:; ed hanmovi Rime tra più 
celebri di que’ tempi anche-i feguenti. ‘A “pe 

1. Miccolò Tiepolo. | . 

3. Bernardino Daniello. i È 

3. Aurelio Vergerio. 

+ 4. Girolamo Parabofto ; 
, $. Gio: Giacomo del. Pero. e Md | - 

6. Agnolo Firenzuola. a. 

7. M. Lodovico Pafcale. ae ve, i LOIRA 

8. M. Giambatiffa Amalteo . Fu egli di Oderzo , Luogo del Friuli: 
nicque di Francefco Poeta Latino l’anno 2525: fu Segretario ‘di . Pio 
IV.; e per fisoi meriti fu fatto Cittadino Romano, e Cavaliere ;-e 
morì l’anno 1573. Egli ha pur Rime nel Libro V. delle Rime di. Di- 
ver, e in altre Raccolte. i | ° 

$ M. Luigi Caffola. gi 
V. Libro Terzo delle Rime Spirituali, parte riow più ffempate , parte novamènte da 
diverfi Autori raccolte. In Venezia al fegno della Speranza 155%. in aa. Han- 
novi Rime i feguenti. gf | l 

1, Lionardo Baffo , Padovano . Quefli poctò volgarmente circa il ca 
dere del Secolo XV.; e in queta Raccolta ha alcune Canzoni, e Laudi 
nen difpregevoli. e. | i 

*. La B. Batiffa Varena, figliuola di Giulio Cefare, Principe di Camerino. 
Nacque ella a’ ‘9. d'Aprile del 1458. Vetlì l'abito di S. Chiara ; e fenza 
fludio di Letrere Umane , dallo Spirito del Signore illultrata, molte, e di 
forte Pocfie compofe. Morì poi a' 31. di Miggio d:l 1514. i 

XVI. Rime di diverfî. In Pologna per Anfelmo Giaccarello 1553. in 8. 

XVII. Rime di diverfî illufiri Signori Nepolitani, e. d'altri nobiliffimi Intel- 
letti, novamente raccolte , e. non più fiaiapate ‘, Libro IN, In Ve.ezia appreffo ib 
Giolito 1552. in 8.: de dr sa É 

XVIII. Libre Quarto delle Rimedi diverfi ercellentifimi Autori nella Lingua 
Volzare, novamente raccolte . In Bologna preffo Anfelmo Giaccarello 1552. 1 8. 

Y yz JI rac- 
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U raccoglitore di quefle Rime fu Ercole Botrigaro.; e le compofero i 
feguenti. | © 

5, Abranio Attieri. 

2. prasigi ag : 

3. Anton Maria Alberizo. 

4. Attilto Noale. se 

$. Aleffandro Mellano. 

6. Accademici Fiorentini. 

*, Bernardino Baldini. | o. 

8. Cavalier Ringbieri, cioè Innocenzo di Gafparo Ringhieri, Bolognefe. 

:9. Cornelio Magnani, Bolognefe. LA 

20. Cornelio Zenzani. i 

11. Daniel Barbaro, 
. 32. Frencefco Milanefe, cioè Francefto Nevizzano. 

13. Fraucefco Strozza. Fu egli Tofcano, e per avventura Fiorentino, 
della chiara famiglia Strozzi. 

14. Fauftina Valestina, Napolitana. E | 

15: Giacomo Sellejo, Bolognefe. Fu amico di Rinaldo Corfo, e dilettolii 
altresì di fcriver Rime Burlefche. ! a 
_ 16. Giufeppe Paroncino, Faentino, di famiglia già cftismta. Fiorì circa 
il 1550., ec fu Poeta aflai culto. 

17. Giambatiffa Berardo. 

28. Galeazzo Gonzaga, de’ Marchefi di Mantova. SET 

19. Goro da la Pieve . Fiorì nel Secolo XIV. Il Collettore di quefto 
Libro fece lui la carità di levargli da' fuoi Sonctti quella barbarie, 
ond’ erano fparfi. si 

20. Giambatifta Sancio, Veronefe. 

41. Giulio Falloppia, Modanefe.. I | 

22. Gianfrancefto Bofello. = d 

23. Giampaolo Caftellina, da Faenza, 

24. Giovan Andrea Caligari. 

25. Giovanni Vitale, Napolitano. 

26. Girolamo Giuffiniano. 

27. Giovan Francefto Bellentani. 

28. Giulia d'Aragona . | 

29. Giovan Francefto Arrivabene , Mantovano, nell’ Accademia degli 
Argonauti detto Orente. Fiorì circa il 1545. 

30. Orazie Diola, Bolognefe. ; | 

31. Latin Fuvenale , o Giuvenale , Romano, Canonico di San Pietro in 
Vaticano, Protonotario Apoftolico , e.Legato di Paolo III. alla di ssarca 
di Venezia. Ebbe gran pregio nelle Lettere, e fu amicitfimo del Bembo, 
e del Triflino. 

32. Lucia Bertana, Gerona, Modanefe. | La 

33. Lodovico Caffelvetro , Modanetè, celebre Letterato . Morì quetti in 
Ghiavenna de’ Grigioni, Luogo, non, come fcrive per ignoranza il Fonta- 
nini, nell' eretica popolazione in-tutto fimile ad Alterff , cioc turro Luterano, 
ma Luogo tutto Cattoliciffimo , dove nina abitazione è coneeduta agli 
Eretici, falvo che in qualche tetrripo dell’ anno, peschi di loro vi potfiede 
di Stabili, tanto meramente di potere a’ loro intercilà accudire . Egli ba 

pur 
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(as Rime fralle Rifpofte, e Propofte del Varchi: e il Sonetto, che ivi. & 


cgge, è ben migliore di quelli, che in quelta Raccolta fi. fanno. 

34. Simone Caffelvetro, Modanefe. 

35. Lazzaro Fenucci. 

36. Lodovico Cerfino, Veronefe. 

87. Marco Micbele. 

38. Offufcato Affumata. 

39. Odoardo Gualando, Bolognefe. 

4°. Paolo Coftantino , Bolognefe. 

q1. Gerquima Caftellana, nipote di Tommafo illuftre Pocra , dal quale,. 
u ammacftrata. Fu Monaca in San Giovan Batilla a Porta Pia di Boe 
logna fua patria. | 

42. Tommafo Macbiavelli, Fiorentino, di cui altreve dircimo. 

43. Trifon Benzio, d'Allili. Fu quelti Filofofo nen men nel coftume, 
che nella Dottrina. Fu Segretario della Cifra , e de' Brevi a’ Principi, 
di Giulio III. Ma di etlo abbiamo altrove parlato. 

44. Urban Vigerio. Fu quetti Savonefe di patria; Teforiese della Marca, 
e dell’ Umbria, € uomo di molto ingegno, ‘e maneggio . Fioriva nel 


1464. | 
. XIX. Rime di diverf Signori Napolitani, ed altri nobilifimi Ingegni no 


vamente raccolte, e con nuova edizione riffampate , Libro V. In Vinegia appreffo 
Gabriel Giolito de’ Ferrari, e Fratelli 155» in 8. Gli Aurori fono. 
1. Aleffandro Flaminio, da Tricarico, Giureconfulto . Fu amico del 
Cottanzo, del Rota, e d'altri illuftri Poeti; e fiorì circa il 1545. | 
2. Alfonfo Mantegna. Giovann' Alfonfo Mantegna da Maida in Calabria, 
fu Dottore in Medicina. Ha Rime anche fra quelle di Lausa Terracina, 
e in er” di Di Calluetta. ù 
3. Aftanio Priftianefe, da Squillaci. 
4. Celare pile . d Ù. | | 
$. Cavalier Vendramino, cioè Giovanni Vendramini. i i 
6. Fabio Galeota. Fabio Capece Galcota , Cavaliere Napolitano. 
7. Francefco Sauli. | | 
8. Giambatifta Acrippa . 
9. Grufeppe Leggiadro Galant, Parmigiano. 
10, Giufeppe Giovio , Comafco . 
11. Giambatifta Bafelli . ì 
13. Giovan Vincenzo Belprato, Napolitano, Conte d'Averfa . Fiorì alla 
merà del fedicefimo Secolo. i 
13. Giovan Maria dalla Valle, Romano. Quefto gentilifime Pocta ha 
pol Rime fparfe per le Raccolte, e fpecialmente in quella dell’ 
tanagi . | 
14. Girolamo Rufcelli, Viterbefe. Quefti molte faticle veramente fece in 
fua vita a benefizio della volgar favella , e poefia. Incontrò per quello mo- 
tivo alquante inimicizie, che tuttavia finirono . Stette alquanto tcinpo in 
Roma: ma il più di faa vita lo fece in Venezia, dove morì cixca il 3565. 
15. Giambatifla d'Azzia. | 
16. Lodovico Canoffa, Vtronefe, Vefcovo di Bajus in Francia. Fiorì egli 
in tempo di Leone X., che lo fece Legato a Francefco I. Rè diani) Regno. 
Ma quelto Sonetto , che a lui in queto libro vafcrive , nelle e 
U 
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fu tolto, e attribuito -all’ Atiofto , al cui tile-par più conforme. 

17. Marco Wafts. 

48. Niccolò Spadaro, da Cividal del Friuli.- 

19. Pietro Mii Napolitano. 

20. Pietro Mirteo, Napolitano. . rta l l 

21. Pietro Gradinico, Patrizio Viniziano. Fu egli Cardinale di Santa Chic 
fa, e fioriva fin dal 1530 | 

ez. Il Caferta. Fu Napolitano di patria. o. sui 

®3. Defserio Cavalcabò, Vicentino , Prete Secolare. Gominciò egli a fro- 
rire circa il 1540; c diventò nelle Lettere matlimamente amene veriato allai, 
e ftimato. “» a 

XX. Il Seflo Libro delle Rime di diverfi eccellenti Autori novamente raccolte , 
et mandate in luce con un Difcorfo di Girolamo Rufcelli. In Vinegia per Gio: Ma 
via Bonelli al fegno del pozzo 1553. in 8. Hannovi Rime i feguenti È 

1. L’Abate Dardano. Fu egli Giovan Tommato Dardano , Viniziano , e 
Abate ; cd ha pur Rime nella Raccolta dell’ Atanagi , cd in altre, | 
. 2. Angelo Simonetti. 5 

3. Antonio Placidi, da Siena. i i vu 

#. Aurelio Gratia. | 

$. Bartolommeo Zacco . 

6. Hernardino Temitano.. 

7. Camillo Bracali, da Piltoja. 

8. Carlo Fiamma. ; i 

9. Cardinale Egidio, cioè il Cardinal Egidio Canifio , Viterbefèe , del quale_, 
altrove diremo. - 
. 10. Coletta Pafzuale, cioè Nicoletta Pafjuale, Nobile Mellinefe, 

11, Giambatifla Brembato, Bergamaico. 

12. Conte Pico della Mirandola. | 

33. Cola Benedetti, da Capua.! 

14. Dragonetto Fonifazio. 

15. Francfro Davanzati, Fiorentino, 

16. Francefco Melcbiori, 

17. Francefco Reveslati. i La i 

18. Francefto Abondio Caffiglione. Fu egli prima Vefcovo di Bobbio , e poi 


‘Cardinale di S. Chicfà 3 e mori a' 14. di Novembre dell’ anno 1568, qua- 
Tantelimo quinto dell'età fua . Ritrovanli ancora di fuo lavoro, Pii Com- 
ponimaenti 30 lode di Maria Vergine , che furono diri alle ffampe da Mar 
teo Calliglioni nel fuo Comeatario. 

19. Giacomo Fonfadio. 

20. Giacomo Mauro. . È 

21. Giacomo Mocenico, Gentiluomo Viniziano. 

23. Giovanni Antonio Carrafa. Fu Cavaliere N apolitano, e Lettore nel Pub- 
blico Studio di Napoli circa .il 1470. | 

23. G:ovantri Antonio Oliverio. Ì 

23. Giovanni Antonio Sacchetto , Brefciano ; c tra Pocti Brefziani ha pur 
molte Rime nella Raccolta, che {oggiungeremo alla prefente. 

25. Giambatiffa Brebbia. 

26. Giambatiffta Trincheri. 

27. ‘Gio: Bernardin degli Oddi. 
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28. Giovanni Evangelifta Armenini. e | 

29. Giovanni Ferretti, 

30. Giarfrancefco Perenda. Fu quefti non Trivigiano di patria, ma Reto 
Pontano, cioè di Ponte in Valsellina, e della medefima Cafa di Gio: Anto- 
- nio Peranda Scrittor di Lettere, egualmente che Gio:Francefco, come in 
altra Opera dimoftreremo,. 

31. Giovangiacopo Balbi. 

3». Giovan Luigi Riccio, 

33. Giufeppe Inglefchi . 

34. Girolamo Altavilla. 

35. Girolamo Ferkto. MA, | 

36. Giulio Cefare Caracciolo, Cavalicre Napolitano, Ha pur Rime nella. 
Raccolta in morte del Re Sigifmondo, c tra quelle di Giambatitta Manfo. 

37. Ippolita Mirtilla. La Famiglia Mirtilla fu già Mantovana. Ma, 
io credo, ché quelta Donna molto viveffe in Venezia. E alcune Lettere 
fi trovano imprefTe di Antonio Brocardo alla Signora Marietta Mirtilla, 
appunto a lei dirette in Venezia, la qual Marietta fu ‘per avventura © 
figliuola, o forcella di ia tenoala ; 

38. Luigi Contarino , Patrizio Veneto, e Cavaliero. 

39. Marco Antonio Paffero, Napolitano. Fu coflui di profffione Librajo } 
ma fu nel tempo medelimo buon Poeta ; e fiorì circa il r565- 

40. Maria Spinola; e di fecondo cognerne Porrera, Genovefe. Fiorì del 
1550. ! 

i Marchele d' Aquaviva . 

42». Niccolò Eugenice, Veneziano. i i 

43. Ottaviano della Ratta, Gentiluomo, Capuano. Ha egli pur Rime, 
nella Raccolta per D. Giovanna Caftriotta, die è detto Ottavio. 

44. Paolo Caggio, nobile Palermitano . Viile quefti qualche tempo in 
Venezia. Di poi fi reftituì alla pattia , dove fu Segretario del Senato; e 
quivi morì a’ 2g. di Dicembre del 1562. 

45. Pietro Spino, Bergamafco. Ha pur molte Rime fra quelle di DiverG 
ftampate in Bergomo pel 1587., e in altre Raccolre. 

46. Sebaffiano Erizzo, Gertuluomo, e Senator Veneziano, buon filofufo 
Piatonico, e buon Pocta. . I 

47. Silveffro- Bettigella, Pavefe, figliuvolo di Augufto. Accompagnò egli 
il Marchcefe di Peicara il giovine a Napoli ;. dopo che fi trasterì a Bologna, 
dove qualche tempo lì renne per motivo di ftulio. Applico‘Tì poi al’ mc» 
ftier della guerra: e riufcì buon Capitano. Fu anche buon Poeta: e il fo 
Sonctto Profetico , che incomincia , Un altra volta la Germania fride , tu 

flo in moufica da Cipriano, ficcome fcrive il Cuntile nel Ragienamenta 
opra la propricrà delle Imprese. 

48. Zeccaria Penfabene. oral È cd 
° E’°quì da notare, che quefto Volume fu con titolo diverfo , ma nella, 
medefima forma riflampato l’anno 1573. 

XXI. Rime di diverfi eccellenti Autori Brefciani, novamente rarcolte, e mardate 
im luce da Girolamo Rufcelli , tralle quali fono le Rime della Signora Veronica Gam= 
bara, e dî M. Pietro Barignane, ridotte alla vera fincerità loro. In Venezia ap» 
preffo Plinio Pietrafarta 1553. in 8.e 1554. nella ftefla forma. Hannow Rime 
oltre a duc nominati Veronica Gambara , c Pietro Barignano, i figuetti ni 

1, Gio- 
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1. Giovanni Andrea Ugoni. Quefti ha pur Rime ne’ Fiori delle Rime de’ 
Poeti illuQri , c in altre Raccolte. i 

=. Lucia Albana Avogadra. Nacque in Bergamo del Conte Girelamo Al- 
bani Generale della Repubblica Veneta ; inaritoifi in Brefcia nella Cala. 
Avogadra; e tiori in quelto tempo. | I 

3. Il Conte Gio. Francefco da Gambara. l = 

4. Vicenzo Metello. Quetti ha pur Rime nel Tempio di D. Giovanna, 
«D Aragona. i 

$. Marco Aurelio Francio. 

6. Bartolomeo Tibero. | 

7, Il Conte Fortunato Martinengo . Quefto chiariffimo Cavaliere ha pur 
Rime nel Tempio di D. Giovanna d'Aragona . 

. .8, Il Conte Vefpafiano Martinengo. Quetti ancora ha Rime nel detto Teme 
“pio di D. Giovanna. — l A 
«9. Francefco Pocopagni, Brefciano . Fiorì circa la metà del fedicefimo 
Secolo. Il Crefcimbeni Jo cognomina Pocopanni . 

10, Pompeo Pocopagni , Brefciano. Fioriva col detto Francefco . 

11, Pamfilo Monte. Egli ha pur Rime nel Tempio di D. Giovanna d'Area 
ona. e 
ù 12. Cammillo Faita. 

13. Girolamo Bornati.. * ‘ i 

«4. Baldaffare Cazzago. Anch'egli ha Rime nel detto Tempio. 

15. Fabio Mojacola. | | 

16. Emilio Emilj. o 

17. Il Cavalier Mariotto Martinengo. 

a8. Francefco Nores. | 

19. Vincenzo Gabiano. Ha Rime ancora nel Tempio di D. Giovanaa 
d'Aragona. ge I o 

20. Martino Agatio. Ha egli Rime. nel detto Tempio. 

21, Francefto Stella. i | 

‘22. Vincenzo Parre. ] 

23. Leon Cerete.. 

XXII. Werfî Morali , e Sertenziofi di Dame, del Petrarca , di M. Lodovico 
Ariofto, e di molti altri Autori, per utilità comune infieme raccolti , perctè în 
€ fi può ie “Lat melte cofe utili, e virtuofe . In Venezia nella Contrada, 
di'S. Maria Formofa 1554. in 16. Gli altri Autori fono Fuvenale, il Bojardo, 
il Berni, il Dodce, il Brufantino, il Poliziamo , il Cardinal Egidio , Vittoria, 
Colenna, Lorenzo de’ Medici, it Martelli, Bernardo Taffo, c il Fregofo. 

XXIII. Rime di Diverfi Signori Napolitani, et d'altri novamente raccolte, ed 
émpreffe . Libro VIT, in Vinegia appreffo Gabriel Giolito de’ Ferrari, 0 Fratchi 
3556. in è. Hannovi Rime i feguenti. . 

1. Girolamo Aquaviva, Duca dArri. Fu walcate Poeta 5 e a lui dedicò 
l’Atanagi le Rime di Berardino Rota. . i 

2. Matteo Montenero. 

3. Giovan Bernardino Belprato, Napolitano, Conte d'Averfa. 

4. Il Conte di Mataluni., Quetti fu Diomede Carrafa , Cavaliere Napoli» 
tano, e Primo Conte di Madaloni, e di Cerreto, celebre per altre fue, 
Qpere in Profa date alla luce. 

.  $. dl Marchafe di Laino, Quefti fu Alfonfo di Cardine N spoliano: 
| 6. Lu- 
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6. Lucrezia di Raimondo, cioè Lucrezia Raimondi, Cremonefe, | 

7. Giambatiffa Caffaldo , Generale di Cefare nel Piemonte . Fuegli Na- 
politano dr patria ) e Marchefe di Callano ; è fu valorofo Capitano, che, 
fervi Carlo V. lImperadore . Viveva ancora nel 1560. 

8 Luigî Sances, Napolitano. . 

9. Giovanni Antonio Serene , Napolitano , figliuolo d’Antonio Serone, 
Spagnuolo . Vitfe quefti parte in Napoli, parte in Palermo; e fu imitato- 
rc diligentiffimo del Cafa, del quale fu anche amico. Comecche poi 
morifle in frefca età, viveva egli però ancora del :557., ed ha Rime, 
anche fra quelle del Varchi. | 

10. Marco Antunio Plantedio Pirrone . . 

11. Sertorio Pepe , Napolitano, belliffimo ingegno , come l'Atanagi lo 
chiama, nella cui Raccolta ha pur Rime. 
12. Fra Vincenzo d'Antignano di Capua, Cavalieredi Malta. 

Il Signor Orazio Marchefe di Capua , cioè Orazio Marchefî, Ca 
quei C Leggi: ed ha Rime anche nella Raccolta per D. C 
ed in altre. 

XXIV. Rime di diverfi eccellenti Autori raccolte de’ Libri da noi altro volte. 
fenpati, tra le quali fe ne leggono molte non i ta vedute . In Venezia preffo sl 
Giolito 1556. in 12. Quefla è una fcelta di Rime, che fece il Dolci. 

XXV. £ Fiori delle Rime de’ Posti illuffri, novamente raccolti , et ordinatt 
de Girolamo Rufcelli &c. In Venezia per Giambatifta , e Melebior Seffa Fratelli 
1558. in_8., € quivi di nuovo per gli Eredi di Marchio Seffa 1573., e 1580. 
ip 13. Hannovi Rime, tra gli altri, i feguenti ancora, 

1. Îl Cavalier Salvago. si | 

2. Giulio Cefere Cauriolo. se » 

XXVI. Rime diverfe di alcuno nobilifime , e virtuofiffme Donne , vaccolte 
sr M. Lodovico Domenichi . In Lucca pu Vincenzo Bufdrago 1559. in 8. Cin 

apoli per il Bulifone 1595. Hannovi Rime le feguenti Poetefie. — . ‘ 

1. Aurelia Petrucei, Sancfe, figliuola di Borghefio , e moglie di Came 
millo. Fu Dama atlai ragguardevole non meno per la nobiltà , e per la 
faviesza, che per ogni letteraria erudiziene . Morì di Novembre l’anno 
1542. trentunefimo di fua età. | 

2. Caffandra Petrucei, Sanefe, congiunta di Aurelia, nella morte della, 
quale compofe anche alquanti Sobnetti. 

3. Livia Torniella, figliuola del Conte Filippo Cavalier Milanefe, e 
moglie del Conte Dionigi Borromeo. Fiorì nel 1554. in circa, ma mor 
affair giovine. Fu fludiofifima quefta Dama di Dante, per la molta, 
dortrina, che vi trovava; e foteva diro, che riveriva Firenze per eflere 
flata madre di sì gran Poeta. A quefta virtuofà. Donna molti Letterati 
però dedicarono le loro fatiche; e il Gelli Scrittor Fiorentino le indi» 
rd una fua Lettura fopra un Sonetto del Petrarca. 

4. Fierenza &. Piermontefe. o 

$ Berenice, G. | 
. Quefte due Pocteffe furono, s'io non m'inganno, della famiglia Gieffe 
indicata colla Lettera G.; e furono quelle , delle quali ancor Giovanet= 
te così fcriffe l’Amomo in un fuo Capitolo. — 


puano . Fu 
altriotta_, 
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Due Giovanette vidi, ove s'annida | 
Quanta bontà dal Ciele, e grazia piove, 
Che non ban ffanza così degna, e Ha. 
Ovunque l'una gli occhi ardenti move ,. 
accia le nubi, e le tempefte alpine, 
E Paltra deffa î fiori, è l'erbe nove, 
Quefte furno d' Amor l'afpre rovine , 
. ©. Che fra le prime fcbiere andar vidi io 
Di Gieffe l’onorate mie cugine . 


6. Selvaggia Braccali de’ Bracciolini, Piltojefe. 

v. Ippolita Gonzaga, Mantovana, figliuola di Don Fernando, € me 
lie di Don Antonio Caraffa Duca di Mondragone. Morì ella a' 9. di 
arzo del 1563., cin fua morte furono molte Coinpofisioni raccolte da 

Antonio Securo. | 

8. Laudomia da San Gallo. 

9. Lucrezia Figliucci. 1 
‘10, Maddalena Pallavicina, Genovefe , figliuola di Giulio Cefare Pallavi- 
cino , e moglie del Marchefe di Ceva. Il Betufli la fa di patria Pavefe. 

tr. Clarice Medici Strozzi. Élla fu figliuota di Pietro de’ Medici, e d'Al- 
fonfina Orfina, e moglie di Filippo Strozzi, che fu padre di Pietro. 

12. Silvia di Somina, Contefla di Bagno, Napolitana. Fioriva intornoal 

1640: e nel Libvo I. delle Rime di diverfi eccellenti Autori vi fono alcun 

Stanze d’Annibal Tofco in lode di quella Dama . Il Domenichì nel Libro 

Sio della Nobiltà delle Donne la fa di Romagna, de’ Conti Guidi da. 
agno'. 

i Maria Martelli de’ Panciatichi , Fiorentina. 

| 64, Maria Langofca Solera, Contelfa , Pavefe di patria. 

r5. Ermellina Aringhieri de’ Cerretani, Sancfe. 

6. Candida Gattefea , moglie di Andcca Alluminati da Pifoja, maraviglio- 

fa per beltà, e per prudenza. i | 

17, Giulia Braccali, moglie di Antonio Ricciardi, Piftojefe . Fu amicadi 

Cornelia Brunozzi. — | 

18. Cornelia Brunozzi, moglie di Giovanni Villani , Piftojefe. 

rg. Catterina Pellegrina Nogarole , Capoana, fpecchio di bellezza in uno,e 
di pudicizia , alla quale un fuo Sonetto fcrivendo Ottaviano della Ratta, 


dice; 


Ben puoi Sebeto omai prometter quanto 
N'ba dato l'Arno, er che la dotte, e belle 
Sirena tue va pareggiando quella 
Tromba, che diede a Laura euor cotanto. 


20, Gentile Dotta, Padovana. 

31. Diemente Do, Bolognefe Molte belle Rime ha pur quefta Donna 
nella Raccolta per Lucrezia Gonzaga. | nr e 

ax. P. SM. Forfc Paola Seffa * Milancfa s ècon le dette iniziali paro"e indi 
cata ,, dunna di belle lettere, di maravigliofa cloquenza, e ornata di bellez* 
32e non mediecri , la quale a’ tempi fuoi fu tenuta per una delle più 

| rare 
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rare poetefle, che aveffe la Lingua nofira, e per tale però celebrata, fra 
altri Saida , da Innocenzo Ringhieri nel fuo Trattato de Giuochi. 

23. Egeria de’ Conti di Canoffa , Reggiana. ] 

24. Anna Golfarina. sa 2; 

25. I/abella Pepoli, Bolognefe, moglie di Giulio Riario Senatore, c ma- 
dre di Aleffandro, che fu il terzo Cardinale della fua Cafa. . 

26. Maria da San Gallo. Lo 

27. Goffanza, tigliuola d'Innico d’Avelos Marchefe del Vafto, e di Laura, 
Sanfeverina, e moglie di Alfonfo Piccolomini Duca d'Amaifi nel Regnodi 
Napoli. Quefta Dama chiarifima per ogni modo , eiîendo rimafa vedova 
in giovane erà, e fenza figliuoli, vile per guifa , che maravigliofa donna 
elendo riputata , meritò che l’Imperadore le defle il titoto di Principefla.. 
Tutte le fue Rime vanno unite a quelle di Vittoria Colonna . Nella Rac- 
colta per la morte d’Irene di Spilimbergo vi ha pur un Sonetto fotto il 
nome di Ducbelfa d'Amalfi. "e 

18. Onorata Pecci, Sanefe, Dama di fingolare bellezza, € virtù. 

39. Leonora da. San Giorgio. i 

30. Ortenfia Scarpi, Genovefe. 

31. Silvia Piccolomini, Marchefa, Sanefe. ca 

32. Atalanta, Sanefe. Ella fu della famiglia Donati, e moglie di Nello. 

33. Olimpia Malipiera , Gentildonna Veneziana , figlinola di Leodardo . 
Fu effa di ottimo gufto nella Poefia , come apparifce da varie fuc Rime , 
che fi leggono fparfe in varie Raccolte. SL 

34. Francefca B., Sanefé. E’ vpinione d’alcuni, che qui fia indicata 
Francefca Baffa. Ma ella fu Vioiziana. Quetta, che qui è accennata , fu 
più tofto a mio credere Francefca Baldi , cioè Francefca figlivola di M. 
Agoltin Dardi, e moglie di Giambatilta Baldi lodata dal Domacnichi 
nella Nobiltà delle Donne . o 
Mi Lifabetta da Copporetlo, Dama Fiorentina. Elia fioriva fin dal‘153g. 
, sa Pii, Bolognelè; moglie d’Ale(fandro Poeti, che fu Colonnella 
Im Candia. | a i 

37. Narda N. Fior. , cioè Narda Nardi, Fiorentina. 

38. cagare Gemma de Zuccheri, d'Orvieto. — , | 

39. Alda Torella , Pavefe, moglie di Giovan Mario Lunato, Dama quans 
to nobile , altrettanto .faggia, e erudita. 

40. Pia Bicbi, Sanefe, Nobil Dama. è 

XXIV. Rime di diverfi Autori eccellentiîmi , Libro LX, In Cremona por Fincenzo 
Conti 1560. in 8. Quefta Raccolta fu fatta da Giovanni Offcedi, ed hannovi 
Rime i feguenti. - 
. Aleandro Melvagia, ‘Bolognefè.. 
. Anton Maria Braccioforte . | 
. Antonio Borghetti. 
Antomio .Sottile . 
Aleffandro Bernoni. 
Criffeforo Serraglio. 
Cerlo Riccio. - 
. Criffofero Guazzoni . 
. Cefare Donelli Lollie . 
to, Cefere Manzi. 


Ù 
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‘ar, Carlo Biolebi. © | i , 

uz. Coffanzo Landi, Piacentino, Conte di Compiano , e Cavaliere a fuoi 
giorni affai riputaro. | 

ì3. Dario Tuccio. > 

14. Filippo Forteguerrì, 

15. Filomeno Quiftro.. 

16. Francefco Veggio. 

27. Francefco de’ Rivaldi, 

18. Gio: Francefto Pufterla, Milanefe. . 

19. Guide San Giorgi, Conte . Ha pur Rime nella Raccolta del Borgogni 
fiampata in Venezia nel 1599. | 

ze. Giulio Rangone, Modancfè. 

ti. Gio: Matteo Feitano. | 

22, Galeazzo Nuvolone, da Parma. 

23. Girolamo Fiorelli. 

24. Gio: Agoffino Arcelli, Piacentino. 

ag. Gio: Antonio Taglietto, Brefciano, 

26. Giovanni Offredi, Cremonefè. 

27. Giambatifta Mantacheti . 

28. Onofrio Bonnonzio , Veronefe. PI 
| 39. Luigi Gonzega, Mantovano, foprannomato il Rodomonte, per avcrgio- 
vinetto uccifo in duello un Moro. Segnalotfi egli egualmente in lettere, € 
in artni: ma morì appunto ful più bello del fuo fiorire : poichè nell’ affe- 
dio , che pofe a Vicovaro , fu d'un colpo d’archibufo in una fpalla col- 
pito , per cui dopo 4. giorni finì di vivere l’anno 1528. dell’ età fua trenta 
treefimo. x i 
. 39. Luca Campagna... 

31. Lodovico Riva. . . . 

32: Lodevico Todefte, Piacentino. Egli fioriva prima ancora di quefti tem 

i. Coftanzo Landi l’onorò con tun Opera , il cui titolo é : Comente dell’ IF 
uffrifimo Signor Coftanzo Landi Conte di Compiano fopra un Sonetto del Signor Le 
dovico Todefto Piacentino , ed una Lettera alla Signora Leonora Todefca &c. In Pia 
° cenzà pet Bernardino di Locheta da Pavia 1550. in 8. n I 

33. Niccolò Maggi. © 

34. Ottaviano Fodri, Cremonefe”, NE, | 

35. Paolo Golfi. . | 

30. Petronio Ge, Bolognef.. 

37. Pietro Mercante, |. 

38. Panfilo Ferri, i | 

9. Trajano Dordoni. =. dr ni 

YxVII I. Rime fcelte da diverft eccellenti Autorî ,- In Venezia appreffo îl Giolito 
3563. in 12. 36 lt 

XXIX. 1 fecondo Volume delle Rime fcelte da diverfi eccellenti Autori . In Ve 
nezia appreffo il Giolito 1164. in 12. 

Quetti duc Volumi di Rime furono di nuovo corretti da Lodovico Dolce, 
e rilltampati dallo ftefflo Giolito in Venezia nel 1565. in 12; e poi nel 159° 
nella medelima forma , ma con accrefcimento di nuove Rime. ua 

XXX. Delle Rime di diverfi nobili Poeti Tofcani , raccolte da M. Diomgt 
Atanagi. In Venezia appreffo Lodovica Avanzo 1565. in 8. Volumi due, cioé 
Libro I, e Libro JI. Hapnovi Rime tra altri i ieguenti. Bene- 
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1. Benedetto Guidi, Viniziano, Monaco Caffinenfe di S. Giorgio Maggio. 
re. Compofe in fua gioventù molte Rime ; e morsì aflai vecchio l’anno 
1590. Ha pur molte Rime nella Raccolta ffampata in Genova nel 1591. 

2. Bernardixo Boccarino , d'Arezzo. Fiorì egli circa il 1539. 

. Claudio Tolommei , del quale altrove parlammo. . 

4. Francefco Nolfi,da Fano, Dottor di Leggi,eraro pocia. Fioriva del 1550. 

$. Gio: Maria Barbieri, Modanefe. Fu {tudiofifimo de’ Provenzali Poeti, 
e buon amico di Lodovico Caftelvetro. 

6. Girolamo Verità, Veronefe. Egli è nominato con Tode dall’ Ariofto nel 
Canto XXVI. del Furiofo ; ed ha pur Rime nel Tempio di D. Giovanna 
d'Aragona, c altrove. | 

v. Giuliano Mancini, Gentiluomo Romano, 

8. Giulio Avogadro. 

9. Giulio Poggio. Ha pur Rime nella Raccolta per Livia Colonna. 

10, Leone Orfini, Romano, Vefcovo di Frigeus, uomo non meno eccel- 
lente nelle lettere , che integerrimo di coffumi , 1 principali Letterati, il 
Cappello, il Varchi, ed il Bembo fi gloriarono di godere della amicizia di 
lui , il quale con etlì appunto fiorì circa il 1530. Ha pur Rime fra quelle 
del Varchi. o REA | di i 
l 11. Lodovico Novello, Viniziano , Dottor di Filofofia , ce di Medicina , e 

0eta i ..... | | 

12. Marco di Tiene, Vicentino, e Conte. | | | 
: 13. Marco Morofino. Ha egli pur Rime nel Tempio di Donna Giovanna 

"Aragona. e i 

14. Pietro Daisero. Fiorì nella Corte d’Urbino al tempo dell'ottimo Duca 
Guidobaldo T. ae | | | { 

15. Pompeo Pace, Uomo di Corte, d’ingegno , e di fpirito, Auditore del 
Patriarca d’Aquileja , Dottor di Leggi, e Pefarefe di patria. Ha pur Rime 
pel Tempio di Donna Giovanna d'Aragena. .. ET n 

16. Raffael Macone, gentilifimno fpirito. È | 

17. Scipione Orfino, Cavaliere, e Pocra illuftre. È | 

18. Diprigi Atanagi,da Cagli, Uom, che alle Profe più, che alVerfo, nacque, 
come il Caporali di lui cantò. Egli, come che alquante Rime pubblicale 
nelle precedenti Raccolte, in quella, ch'ei fece, tutro il bello e il buono ci 
mife , che aveva compofto non pur di Rime comuni, ma di Verfi altresì 
lavorati fecondo le Regole della Poefia Nuova. Dopo cficre eghi ftato 25. 
anni a Roma a' fervigj di quella Corte,l’anno 1557. fe ne tornò alla. patria, 
per far prova colla virtù ‘dell’ aria nativa di puanite da alcune vecchie. ine 
difpofizioni . Ma fu preftfamente chiamato dal Duca d’Urbino a inftanza 
di M. Bernardo Talfo a rivedere il fuo Amadizi; c quindi ‘dovè gire a Pe- 


faro. Di là pafsò poi a Venezia. 


Nel fecondo Libro vi hanno Rime i feguenti. 
+ ©. Adamo Fumano, Canonico della Città di Verona. 
2. Aleffandro Citolini, ul: | 
3. Aleffandro Contarini, Gentiluomo Viniziano. ela 1a 
4. Aleffandro Guarnello , figliuolo di Agolante. Fu egli Segretario del Care 
dinal Farnefe, a cui fu molto caro. vo 
Y. Aleffandro Magno, fratello di Celio, Viniziano . Fu Segretario di quel 
Serenifimo Dominio col Provediter dell’ Armata Filippo DIALAGHO, n 
| u 
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ful più bello delle fperanze mancò in erà di 24. anni circa il 1564. Ha pur 
Rime nella Raccolta per ta Morte di Irene di Spilimbergo. 

6. AleTandro Marzio, Sanefe, detto ilCirlofo Intronato . Egli, che tra begli 
ingegni di quella Città paflava per un de’ primi, amò Perfia nobil Dama 
Sanelt, ma di famiglia lin ora ignota ; e con cella ebbe continuc gare di 
fpirito , c di afferto, L'Ugurgieri ferive, che non oftante che raro ingegno 


offe il Cirlofo, Perfia ognora gli tette a fronte, come dimoftrano ke Let-. 


tere, e i Sonetti di propolta, e di rifpofta, i quali furono impretli inueme 
con quelli del medelitto Cirlofo . Ma que’ Sonetti ftampati di per fe futto 
nome di ella Perfia , come fe ella (laca ne foife l’Autrice , in quefta Rac- 
colta dell’ Atanagi funo impretfi fotto nome di Giacomo Cenci, ferivendoli 
poi nell’ Indice, che il Cenci gli fcriffe al Marzio in nome d'una bella gio» 
vane detta Perfia . Creda ognun ciò che vuole . Intanto il Marzio ha pur 
Rime nel Tempio di Donna Giovanna d’Aragona. 

7. Alfonfo Tofcano. SI | 

8. Antonio Puteo , di Pimonte vicino a Caftello a mare di Stabia . Ei fu 
Arcivefcovo di Bari; ed ha pur Rime nella Raccolta per Livia Colonna. 

9. Apollonio Filareto , Segretafio di Pier Luigi Farnefe Duca prima di Ca- 
ftro, e pui di Piacenza, e di Parma. Nella morre del fuo Signore fu egli 
condotte iri Catello di Milano , ove {tette tungamente prigione . Alla fine 
liberato, c tornato a Roma, fi diede alla vita fpirituale. Dilettotli grande. 
mente degli tludj delle buone Lettere. ì | : 

10, Bernardino Maenetta, Fiorentino. 

11. Pernardine Pino, da Cagli. . 

12, Cefare-da Gonzaga, Mantovano. Quetti è, che dal Caftiglione nel fuo 
Cortigiano é introdotto per uno de’ ragionatori. Fu egli valurofo, edono 
raro Cavaliere. ER Le l Ln a BT, 

13. Cefaro Pawefî, eccellente Poeta, e Mufico 'infieme. Fu Aquilano di 
patria; cd ha Rime anche nella Raccolta per la morte di Irene di Spilim» 
ergo, ed in altre. oe, Si e i 

14. Cipriane Szracinello, da Conegliano . ua 
. %$. Federico Gallo, Urbinate , figliolo di Cefare, « Conte di Montalro . 

16. Francefco Mancini , Perugino, ‘giovane di molta fperanza ne’ buoni 
ftudj, a tempi di detta Raccolta. og #04 a i 

17, Gherardo Spini . 4 

.18, Giacomo Pellegriro. | È 10? | 

19, Gio: Andrea Cerafio, Gentiluomo di Trevi città dell'Umbria. Fa Mae 
itro di Cafa, e Segretario di Bonifazio Gaetani di Setmoneta. | 

20. Gio: Andrea Grifonî. | Vu 


{ 


21. Giofeppe Bongiannelli . “a 

22, Gio: Francefco Ritigliario. Fu egli Proccuratore, eSollecitatore in Cor- 
re di Roma: ed ebbe fpirito e vena di poelia. 

23. Giovanni Milano, Cittadino Veneziano dell’ Ordine de’ Secretarj. 

24. Girolamo Diedo, Gentiluomo Viniziano. | . 

2g. .M. Giulia Cavalcanti, da Gaeta, bella c virtuofa Gentildonna ( ferive 
l’Atanagi) che .fi dilettava molto delto fludio della Poelia Tofcana. Fioriva 
Intorno al 1565. | 

26. M. Giulia Premarinî, Viniziana . Fiorì con M. Olimpia Malipiera, 3 
cui l'Atanagi di valore l’agguaglia. Bui 

| io 
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. 27. Gio:rFrancefco Leone , Ancensitano , Fu Segretario del Cardinal Fare 
pefe. Egli ha pur Rime'nella Raccolta del Manfredi per Donne Romane . 

28. Giulio Berignano, Gentiluomo Pefaref®, nipote di Pietro Barignano , 
e fratello di Fabio. Morì giovane , da uno fîrano accidente con importu- 
na morte tolto del Mondo. i 
/ 29. Giulio Benalio . Fu egli figliuolo dell’ altrove nomato Gio: Giacomo 

ntonio . 

30. Ercole Barbarafs . Fu Sccretario, Maeftro di cafa, Miniftro, c Agen 
te di molti gran Signori. 

31. Lelio da Carpi. 

32. Luigi Vewiero , Nobil Viniziano , nipote del famofo Domenico , gio» 
vane allora di fingolari fperanze. O, | 

33. Marc'antonio Ceramica , da Cagli. Fu profeffore di buone EKetrtere, c 
amico dell’ Atamagi. dui sE 

34. Marco Molino, Nobil Viniziano, giovane allora affai commendato. 

35. Marco Veniero, Nobil Viniziano. : 

36. Mario Leone. Egli ha pur Rime nella Raccolta per Donne Romane. 

37. Mario Pediano. 

38. Niccolò Macberopio , Friulano Udinefe . Coflui ha pur Rime in una 
Raccolta, Tefto a penna, efiltente in Udine preffo l’altrove lodato Ongaro, 
nella quale hanno pur Rime alcuni altri Friulani . ‘Tra cell è Giacomo 
Melfo, che fiorì circa il 1540. 

39. Nino de’ Nini d'Ameha. Quetti, elendo Vefcovo di Patenza Jacopo fuo 
Zio, fu l’anno 16526. fatto Amminiftratore di quos Chiefa ; e nel 1530, gli 
fuccede nel Vefcovade, il quale governò con fingolare prudenza, ed efeme 
plarità , finchè nel 1564. fini di vivere. - 

40. Pier Matteo Vanni, Medica di profeffione. 

. 41. Pietro ds la Mina. 2a 

43. Ruberto Orificio, da Cagli, Fioriva col Pino. |. . 

43. Sanfonetto Sanfonetti. Fu Segretario dell Arcivefcove d'Urbino. 

44. Scipione Benzio , d'Affifi , fratello di Trifane , e Dettor di Leggi. 

45. Tommafo Macesigo, fratello di Giacomo , 

si Valerio Marcellini , Veneziano. Era allora giovane Avvocato di molte 
credito. | sa | si 

47. Tommafo Spice, Romano. Fioriva del 1535. 

48. Uberto Foglietta.. 

XXVIII. Scelta di Rime Spirituali. In Napoli 1569. în 8. picciolo. Quetta 
Raccolta fu fatta da Scipione Ammirato, e dedicata a Gerogima Colenna 
Ducheffa di Monteleone . Racchiude però etia le {ble Rime Bpirituali di 
Francefco Petrarca , di Pietro Bembo, di Giovanni Guidiccivoi , .di Fran- 
cefco Maria Molza , di Giovanni della Cafa., di Vitteria Colonna , e di 
Berardino Rota ; cd è degna di cfTere riflampata più, che molte altre. 

XXIX. Rime di. diverfi Antori Baffanefi ractolte dall’ cocellertifimo M. Lo- 
renzo Maracini. In Venezia appreffo Pietro de’ Fiancefchi, e Nepori s579.in 4. 

XXX. Scelta di Rime di diverf eccellenti Paeti di nuova raccelta , e date in 
luce . In Genova 1579. in 13. Sono due Volymi , cioè Parte L., c Parte If. 
Il Raccoglitore fu Criftoforo Zabata. Quefla Raccolta fit poi. rittleampata 
nel 1582. Il Fontanini annovera quefte due Parti per POtnavo. Libro della 
celebre Raccolta di fopra già mentevata, Ma quefla è bevo made to 
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che foffe il Nono Libro pubblicato diciannove anni prima di que’ Volu- 
mi, che il Fontanini vuole per Ottavo Libro : quafi che i Raccoglitori 
del Nono avellero preveduto, che farebbono poi furti i polteri a raccoglier 
l'Ottavo . Fu quello' uno sbaglio, che prefè lo Stampatore, o il Raccogli. 
tore; ovveramente fi fece valere per l'Ortavo Libro I Fiori di Rime dal 
Rutcelli raccolti. | | 

XXXIV. Rime di Diverfis In Orvieto 1586. 

XXXV. Rime di diverfi celebri Poeti dell’ età nofra novamente raccolte . In 
Bergome per Comino Ventura , e Compagni 1587. in 8. Hannovi Rime i fe 
uenti. i 
Ù «. Livio Celiano. Ha egli pur Rime nella Raccolta Mampata in Pavia 

dal Bartoli nel 1592. ; 

2. Orfina Cavalletta. Quefta fu Orlina Bertolaja, moglie d'Ercole Caval- 
letto. Fu brava Filofofa, e Mlimata dal Taffo, che le dedicò un Dialogo; € 
mnorì del 1592. Il fuo Corpo giace nella Chiefa del Gesù in Ferrara. 

3. Ercole Cavalletto, Ferrarefe. Fu egli marito della detta Orfina: ville 
in Corte di Alfonfo:V. Duca di Ferrara j e morì a’ 30. di Settembre, 
del 1589. in età di foli 36. anni. Ha cgli pur Rime nella Raccolta de 
Pocti Ferrarefì, ed in altre. 

4. Bernardo Caffelletto . 

$. Criftoforo Corbelli . 

7. Francefco Maria Vialardi. n J 

XXXVI. Scelta di Rime di diverff Moderni Autori non più ffampate. la 
Genova appreffo gli Eredi di Geronimo Bartoli 1591. in 8. Parte I. Haaonovi 
Rime i feguenti. | È : ; 

«. Alberico Cibo, Principe di Mafa. Fu egli Genovefe , figliuolo di 
Lorenzo Cibo, e di Ricotunda, o Ricciarda Malefpini; e fu Principe di 
Mafla, Marchefe di Carrara, e nipote d’Innocenzo VIII. Nacque in Ge 
nova a’ 28. di Febbrajo del 1532. Ebbe in moglie la forella di Guido 
baldo Duca d'Urbino, e fu uno de’ migliori Capitani del Secolo: onde fu 
da’ Monarchi molto onorato: e carico ali fine d'onori, e di gloria, morì 
in Mafla a’ 18. di Génnajo del 1623 . Applicò egli molto alla Poclia, € 
siufcì giudiziofo Poeta in Latino, e in Volgare. Ha egli Rime anche in 
altre Raccolte forto il nome di Alberico Cibo Malafpina. i 

2. Aleffandro Appiano, d'Aragona, Signor di Piombino. 

3. Aleffandre Bovio , Reggiano. Ha Rime ancora nel Pacnafo de 
Poctici Ingegni. i ì 

“ 4. Anten Maria Bardi, de’ Conti di Vernio, Fiorentino. 

$. Antonio Buonaguidi. 

6. Ambrogio di Negro, già Duce di Genova nel 1585. 

7. Bartolomeo Mancini, Poliziano. 

8. Bernardino Recco. 

9. Federizo della Valle, Romano. | 

10. Den Francefco Ferdsnandi, Monaco Mont Olivetano, 

11. Ferrante Gonzaga, Principe di Molfetta. Ha pur Rime nella Raccolk 
ta fatta dal Borgogni, ed in aftre. 

12. Giovan Facopo Cavelletto . | 

33. Giovan Battifta Filippi. 

14. Giulio Guaffavini, Genovefe. Ha Rime ancora nella Ghirlanda della 

Contella Angela Beccaria, ss. Gian 
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15. Giembatiffa Strozzi. | 

16. Hercole Bottrigero. 

17. Hieronimo Amelongbi. 

18. Facopo Mancini, Poliziano. . 

19. Livia Spisola, moglie d’Aleffandro Spinola , Genovefe , famofa per 
la fua erudizione , e non men bella di animo, che di corpo . Ha pur 
Rime nella Ghirlanda della Contella Angela Beccaria. 

ze. Lucio Feronio. 

21. Lodovico Acquapendente . 

22. Maria de’. Ferrari, Milanefe. 

23. Niccolò degli Angeli. 

24. Pafguale Sauli , Genovefe. 

25. Pompeo Arnolfini. 

26. Pietro Capponi. sa 

27. Stefano Chazsi . Ha pur Rime nella Raccolta del Borgogni del 


28. Scipione de Monti. co . 

XXXVII. Scelte di Rimedi diverff Moderni Autori &re. Parte II. In Pavia preffo 
gli Eredi di Girolamo Bartoli 1591. in 8. Hannovi Rime i feguenti , oltre 
a molti già detti. | 

1. Andrea Polti, 

2. Antonio Tofchi, 

3. Dario Zuega.. pe 

4. Antonie de’ Pazzi. Fu egli Fiorentino:, e Cavaliere Commendatore 
«li Malta. Fiorì verfò il fine del fedicefimo Secalo ; ed altre fue Rime, 
ancora li leggono manofcritte nella Chifiana di Roma. 

$. Giambatiffa Fazio. : : 

6, Giacomo Antonio Frigio, Pavefe , Medico, e Lettore di Logica. 

7. Giovanni Savorgnano.. Ca La i 
3. Giovanni Ambrofio Spinola, Ha egli pur Rime nelia Ghirlanda della 
Contea Beccaria. Vac 

9. Giampietro Falconi. — n 

10. Giovan Andrea Ceva. 

11. Flieronimo Fontana. 

12. Hieronimo Caffone . o 

XXXVIII. Nova ftelta di Rime di diverfî illuftri Posti. In Bergome por 
Comin Ventura 1592. in 16. l nigi 

XXXIX. Le Mufe Tofcane di diverfi nobiliffimi Ingegni del Signer Gberarda 
Borgogni di nuovo poffe in luce. In Bergomo per Comino Ventura 1594. in 8. 
Sono Parti due, ed hannovi Rime i feguenti. — i 

1. Antonio Coffantini, Bolognefe. Fu egli figliuol di Criftoforo; Dottor 
di Leggi, e amico del Taffo. Il Baruffaldi gli ha dato luogo nella fua 
Raccolta de’ Poeti Ferrarefi. Egli ha pur Rime mel Tempio del Car- 
dinal Cintio Aldobrandini. n | I 

. Bertelomeo Roncaglia. sn I | E l 

dr Conto Andrea Manricbe , Milanefe di patria, ma Originacio &pa: 
gnuolo . | | 
4. Giovan Giunio Parifio. | | Lui 
| Aaa $. Giulio 
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$. Giulio Verga, Milanefe, Dottor di Leggi. Ha Rime anche riella 
Ghirlanda della Contella Angela Beccaria, e altrove. mi 

6. Pempieo Barbarito. 

7. Silvio Calandra. 

€. Aleffandro Midano Fileremo . 

9. Orazio Parma. 

ro. Lodovico degli Oddj. | 

xx. Profpero Catanio. e i 

XXXX. Rime di diverfî elevati Ingegni della Città di Udine raccolte del 
Giacome Bratteolo. In Udine eppreffo Giambatifia Natolini 1597. in 4. Quetti 
clevati ingegni fono. | 

1. Andrea Saffo. ed 

2. Catelle Marchef , nobile Udinefe . Fioriva quefta Gefitikonna in 
quelto torno. dea 

3. Fabio Forza. 

4. Ferdinando Montagna. | | 

. Il detto Giacomo Bratteolo. Di quefto Poeta un altra Raccolta ma- 

mofcritta fi conferva da Domenico Ongaro, dove fi contengono Rime, 


ta maggior parte delle quali fono in lode di Gentikionne Edincfì . 
6. Giovanni Strafoldo . sd pai 


7. Gio: Domenico Salomoni. 
8. Giulio Agreffa. | 
9. Ottaviano Manino. 
_ 10. Tommafo Sabbadino &c.3 o 
XXXXI. Rime di diverfî illufiri Posti de” noffri tempi di nuovo pofle în Ince 
da Gherardo Borgogni d’ Alba Pompea . In Venezia preffo la minima Compagnia 
#599. in 12. Hannovi Rime i feguenti. 
1. Comillo Patelleni, Milanefe. o 
2. Conte Marc’ Antonîo Martinengo, Brefciano. | 
3. Francefco Pugolla. Fu egli Monferrinò ;. ma viffe in Mantova, 
dove fu Avvocato di quel SereniTfimo Duca : ed ha pur Rime nella 
Ghirlanda della Contefia Angela Beccaria, in quella per Ia Coronazione 
di Vincenzo Gonzaga, e in altre Raccolte. . i 
4. Giovanni Giolito. Fa egli figlinolo di Gabbrieflo , che fir da Trino 
di Monferrato: ma vitle in Venezia ; ed egli altresi ha Rime nella der- 
ra Ghirlanda. 
$. Giacomo Doresetì. WIE 
o XXXXKE Parnefo do’ Poetici Ingegni ; In Parma perloPiotti 1601. inrs, equini 
rmedefimanzente neh 16an , nella medvfimaforma, Quefta è uma Raccoha, 
che fece Aleffandro Scajoli , Reggiano , Poeta auch” egli, cho fiosiva ir 
turno: al #606 ‘; cd'banmovi Rime oltre al dette Riarcoghitore ‘è fegucnii 
‘RIMCONI . | | 
.l, Minerva Bartoli, Urbinate. Fiotì citea.il 1594 
a. Vittoria Talea Noci. x i | 
3. Alfonfo Fontanelle, Reggiano, Conte, Poeta‘, ‘e Mufico di vafore. Per 
le fue ragguardevoli prerogative fia poi creato Murchefe dat Duca di Fcr- 
tara. Ficrì circa il 1570. | 
4. Giacinto Campana. Fu egli Gentiluomo, di famriglia Reggiana efinta, 
Ca i co 


“- 


Libro I. Diff. 


i Storia del Guafco. 

| 7. Niccolò Siemî. Fiorì nel 1600. 
3. Lodovico Arlotti, 

I drale di Reggio , 

! 


fra quelle del Marini, € in altre R 
9. Ippolito Zoteli, Reggiano. 
10. Îiccolino Becchi, Canonico. 
11. Giacopo Spazaini. 
13. Fortuniano Sanuitele î 
| 13. Cefare Gefi, Bolognefe. 
—. XKKXXIII. Della Corona di 
prello Sebaftiano Combi 160 
|  AXKXX 
-1D 4. Sono Parti due. 
XXXXV. Le Mufe 


s. in sz. 


ta 


| Giambatifta Pulciano 1608. in 12. 
VI. Gierdin di Rime, nel 


Concerto delle Mufe 
Gentile, negli Spenfierati di Fiorenza lo 
Conti 1608. in 12, E' una Raccolta , 
A i 

Sotto il-nome di Talia 
di Clio 
. di Calliope 
. ina . Ji Terpficore 
È «di Melpomene 
N i di Erato 
da di Eueerpe 
di Poliimnia 


ESSA Teforo di 
capi 
di Divir/ » Parte I, 
-  Pulevazi 160. in 12. 
,  &iaro, IMtorico, e Poeta. 

Roferio delle Stampe di tutti 
| vo. Tom. VII. di tutto (viemze 


edicatori , di Camerota | InNepdli 


Canonico prima di S, LEO 
Vicario Generale del Veftovo di 
ed Uditore del Principe Cardinale a tie d’'ERe. 


ordinato fecondo la vera artoni 
Sprovueduto. 
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0] foprannome di Spadinfacco ; e fiorì circa il 1574, Ha pur Riine nella 


ere , e poi della Carto» 
Reggio , e di Ferrara, 
a egli pur Rime, 


Paremigiano, de Conti di Sala. 

Apollo, compoffa da Pier Girelamo-Gentile, In Venezia 
1V. Rime Spirituali raccolte dal Padre Silueffre da Peppi. In Firenze 1608. 
Sacre , feelta di Rime fpirituali , de' più eccellenti Autori 
d'Italia , del Signor Pietro Petracci . In Venezia 


quale fi 
Venezia preffo Bernardo Giunti , Giambatifta 


approffe Evangelifta Deuchino se 


leggono i fiori di mobilifimi penfieri. ta 
Ciotti, e Compagni, 1608. © ©’ 

de’ metri da Pier Girolamo 
In Venezia preffo Sebafiano 


dove hanno Rime i feguenti. 


: Giambatiffa. Marini 

Ambrofio Salinero 0 É 

Don Gregorio Comaninî 

P. Don Paolo Silvio 

P. Don Grifoffome Talenti 
-Gabriel Chiabrera 

Marco Montano 

Luigi Alamanni. 


Concetti Poetici fcelti da più iMuffri Poeti Tofeani , e ridotta 
ordine d’Alfabero da Ciovativi Cifano , con annotazioni in molti luoghi 
ePerte II. InPenezia per 
1] raccoglitore fu 


Evangelifta Deuchino, e Giambatiffa 
lefandro Zilioli, Cittadino Vene- 


1 Poetî ‘ Poetelfe , Antichi, e Moderni , dij vemero 
, raccolto da fra Maurizio di Gregorio dell’ Ordine de’ 
efo il Carlino 1624. in 12. Hannovi Rime. 


N 


3. Ifabotta Capece , figliuola di Gitolagio » Barone Napolitano . Scriffe, 


ella ancora intorno al 1500. alcuni 
i 2. 
3. Olimpia Carrafa, 


LI 


per ogni 


libri divòri, . 
Serratane, Napolitana, :Fioriva nel 


Lu 


Napolitana. Fiorì del 1550. 
4. Virginia Papa. Fioriva colle predette. 
Marie Medici, Fiorentina, moglie di 
qualizà Principefa allai degna di laude , 
Aaa as 


Enrico IV. Re di Francia, Fuelia 
6. Giro» 
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6. Girolamo Branciforte , Palermitano, Conte di Camerata e Cavaliere 
dell’ Ordine d'Alcantara . Ha egli ancora alcuni fuoi Madrigali ornati di 
Mufica da lui ftetfo nel libro intitolato .Znfidi Lunti impreflo l’anno 1603. 
in Palermo. —— RE mo | 
XXXXVIII. Rime (acre, e Morali di diverfi Aatori. Iu Foligno per Agoftino Al- 
terj 1619. in 8. Hannovi Rime i feguenti. = : 
1. Luca Albertino , Romano, Vefcovo d'Aquino , che fioriva intorno all’ 
anno 1434. fa a 
2. Leombruno Bruni, da Foligno, detto dal Crefcimbeni -Leone Brurro, figli. 
nolo d'un altro Leone de’ Brunì. Egli fu Prelato, c Abbreviatore del Parco 
ImAgBIO5e , e ferittor delle Lettere Apoftoliche d’Innocenzo VIII. Mori 
nel 1493. | | 
3. Marco Rofiglio, da Rafiglia, Caflello di Foligno. Fu egli Dottore di 
Medicina, e buon Teologo, e tioriva intorno al 1490. “ 
.__4, Sigifmondo de Comitibus , da Foligno. Quefti fu Segretario de’ Papi Paolo 
II, Sito IV, Innocenzo VII1, e Giulio II, che mori nel 1512. Fu iftorio- 
grafo, e poeta eclebre. H Crefcimbeni lo chiama Sigifimondo Brancucci, Um 
briotto , figliuolo d’Aftorello di Rinaldo. Altri, ficcome fcrivono i Pottit 
latori del Crefcirnbeni, pretendono, che fi chiamafle Sigifimendo de’ Cucci , da 
Foligno. Noi crediamo che fi chiamaffe veramente Sigiimondo de’ Conti, 
come il Giacobilli anche il nomina. Intanto fu egli valorofo vomo, e mob 
ti Verfi pubblicò latini, e volgari. 
| $s Fabîo Vigili, da Spokcti, Segretario de’ Brevi di Paolo MI. Fu cgli an 
che Vefcovo prima di Foligno, e poi di fia Patria. 
6. Primavera Scarinci, da Monretiafcone, moglie di Francefco Bifentii , Sie 
nor di Bifenzo d'’Orvieto . Fioriva ella col predetto Vigili, cioè circa. 
Il 1540. so 
. Pietro Paolo Varini, da Foligno. Fioriva circa il de: 
8. Blofio Palladio , da Collevecchio della Sabina, Vefcovo di Foligno. 
Fioriva nel 1548. i | 
9. Bernardino Cirocchi, da Foligno. Fioriva verfo l’anno 1560. 
10. Girolamo Centi , da Foligno , Canonico della Cattedrale . Fioriva col 
predetto Cirocchi. ì 
1t. Giambatifta Salvati , da Foligno, Dottore di Medicina . Fioriva egli 
circa il 1560 | | | 
- 12. Francefto Ricbino . Fu egli Pittor Brefciano , e fioriva circa il 1570. 
Di lui fa menzione il Vafari nella Vita di Girolamo da Carpi. 
13. Flavio Floriani, da Foligno, Dottor di Leggi. Fioriva circa il 1570. 
i i4g. Giambatiffa Gerardi , da Foligno, Dottor di Leggi . Fioriva circa. 
il 1570. | n Ss: | 
15. Antonio Decio, da Orta, che fioriva circa il 1580. 
16. Antonio Silvani , da Foligno , e Dottor di Leggi, che fioriva col 
detto Decio. | i VR 
i7 Bartolommeo degli Onefrj, da Foligno. Fioriva co’ due predetti. 
18. Giacomo Facebilli, da Foligno. Fioriva intorno al 1583. ta 
19. Francefchino Vifdomini , da Ferrara, Minor Conventuale . Fiorita in 
torno al 1590. ne i 
. # Vincenzo Marcelle8; da Foligno, Dottore di Medicina . ‘Morì egli 
cl 2591. 


{ 


11. Pane 
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1. Pantofilea Legale, da Foligno, che ‘fioriva nel 1602. 
21. Girolamo Duranti, da Gualdo, Dottore. di Medicina . Fioriva intomo 
al 1610. 
13. Romano Romani, da Bagnarea, dell’ CENE do Predicatori 4 Fioriva 
egli intorno al 1613. 
24. Giambatifa Bell baver, Viniziano. 
25. Gregorio Rampefcbi , da Fotigno , Olivetano, Superiore del Monifiero 
di S. Marcia in Campis di ela Città. Fioziva nel 16815. 
26. Scipione Bonanni, da Foligno, Dottor di Leggi, che fioriva nel 
1618. 
27. Francefco di Michelangelo Giacobilli, da Foligrto, Dottor di Leggi è 
Fioriva nel 1620. 
28. Feliciano Canati, da Trevi. 
29. Francefto Cirocco , da Foligoao. Fioriva nel 1629. 
30. Giambatiffa Belluzzî, da San Marino, che fioriva nel detto anno. 
31. Ettore Teforieri, da ‘Andri , Cittadino di Cannara , che fioriva col 
duc predetti. 
32. Giambatiffa Erancalooni, da Foligno , Sacerdote . Fioriva intorno al 
1627., e vifle fino al 1642., che paftò all’ altra vita. 
33. " Michelangelo Facobdli, da Foligno, Canonico della Cattedrale .. Fio- 
riva guefti nello fteffo anno 1629., nel ‘quale fu tal Raccolta (tampata. 
XIX. Cefalogia Fifonomica divifa in dieci Dechbe &c. difCornelio Ghirardeeli , 
Polognefe, detto il Sollevato Aicademico Vefpertino , aggiuntovi altrettanti Sonetti - 
diverfi eccellenti Poeti &c. In Bologna preffo gli Eredi di Evingelifa Dozza, e 
Gepazni 1630. in 4. Hannovi Rime i feguenti. 
. GafparoT. ommafo Settala, Nobile Milanefe, 
î Antonio Pertalotti. 
3. Il Marchefe Errico Rofi, Accademico Riti di Bologna. 
4. Paolo Ettorrî, Dottore, Imolefe. 
$. Ottavio Zarani, Dottore. . 
6. Guerino Guerini, Ferrarefe. Ha egli” Rime altresì nella Raccotta de’ 
Poeti Ferrarefi, e fioriva circa il 1610. | 
v. Giacome Pulzoni, Modanefe. 
8. Gieven' Antonio Pamaldi. Sotto quelo nome fi' eoperfe Ovidio Mone 
talbani, Bolognefe, Scrittor erudito, e celebre per molte altre. Opere. 
9. Francefto Ferr | 
10, Africano Gbirardellì.. Bolognefè. . nta 
11. Giulio Cefare Bianchi, Duttore. i n se 
12. Annibale Capponi. Si 
13. D. Pietro Petrucci. Ade 
14. Agoffino Fauftini, Dottore. ' 
15. L’Intrepido Accademico Velato nell’ Agnila . ., 3 # 
16. Manfredi Maldenti, lAnfiofo Accademico Operofo. ai pi 
17. Frarcelco Caffelli. | SPA 
18. Gefparo Puzzoli, da Rae 
19. Niccolò Guaffalla . a; e de nah 
20. Gafpare Bombaci. ° ha a 
21. Livio Galanti. >» È 


22. Romano Cervini. 
23. Tom» 


«® 
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23. Tommafò Serra, Dottor di Leggi... 
24. Gianfrancefco Gioaufattori.. 


25. 


Conforme Accademico Filopono . 


26. Francefeo Maria Gualterotti . 


- Rev. Don Carlo Francefco Gal. 

» Neftore Aurelio. " 
. R. P. Ippolito Ciarlini, da Carpi, negl Infenfaci di Perugia l'Atto. 
. M. R. Sîz. D. Gio: Antonio Fiorentini? — | 

+ Fortunato Monceleft. 


Nonio Verace . 


- Seleuca Sacripandi . 
. Antonio Fortonîi. 


Giambatifta Martuzzî, da Frafcati. 


+ Irrefoluto Accademico Vefpertino. 
. Raffaello Gualterosti, 

. Giuliano Bezzi . . 

+. Guidubaldo Marinucci, Dottore. 


Domenico Guaccimanni . 
Tobia Tobioli . 


Berlingero "Gel. 
Dottor Narducci . 


. Signor V. S. A. N. N. 


Francefco Maria Galeotzi, Dottor di Leggi. 


. Camillo Cittadini, il Firmico. 


Licano Rofeville. 


. Gio: Francefto Cavelalis . 

. Andrea Pipi. nos 
. Antonto Maria Ardenano . 

. Giovanni Lancetti. 


Don Girolamo Maria Stiatici . 


. Michel Angelo Angelici. 


Temmafo Maf , Dottor di Filofofia. 


. Don Francefco Santini. 

. Don Antonio AlIrovandi. 

. Maro’ Antonio Gierofello . 

. Oneffo Diverfà. 

. Ercole Martis. 

. Niccolò Silvuzzi , Fanefe. ‘% 
. F., M. Acad. Gelato. 

. Tullio Ammonio. 

. «ingelo Betteloni, 


.. Il Signor Diamante Gabrieli , Accademico Hutmorifta 4 
. Giacomo Paliardi, Brefciano. 
+ Marc Antonio Benamati . 

. Acbille Muratori, Dottore, Accademico Vefpertino. 
. Il Signor L. P. Ae. NN. 

+ L'Avido Ac. Vefpert. 
. Intento Ac. NN. i 
. Bernardino Marce-leonj . 


o: 


ga Filip 


vr. Fifippo Roffenì, Bolognefe.. TE a” 

73. Fusione deti' Ombra. sro, 

74. Giulio Ronconi. È 

ns. Laura Folice Ghirardolli, Bologneto. ue 

76. Aliprando Covaki. . ; agi 

vr. To o Martelli. 

L. Rime glie Ingegni Nagolian , sa Penezio o ale il Ciera 1635. 
in 8. Sono eli. v 

1. Giovan Domenico Agrefa. 

2. psi siria di Gaudio. }. eci 

3. Giovan Batifta Bafile. —. —. ea E iu 

4. Nanzia Merate. Ga 

s. Anello Maria Palomba. 

6. Fabrizh Mieronà. Egli hi pur Rime fra. quelle di Afcanio! Pignatelli. i 
e fia quelle di Giambatifta Manfa, < 

LI. Affàggi Poetici imbanditi dalle Mafe Piceno alla univer frà delle Accade» 
mie d'Italia . Im Genova. per Pier Giovanni Calentani :A647: lo 1. Fananri 
Rime i feguenti. D 

1. I? Conte Amnibelt Montrescch , da Fano .. DR 1) 

a. Carlo Semprotia, da Urbino. . —. x 

3. Clemente Politi, da Ofimo. 

4. Antrelio Maucini), della Pergola. i 

, $.. Francefto Maffiori:, da Recanati. ia egli Vefeovo d'Asi , é Penna; è 
fivri intornova detto! fanno; -. 

6. Gio: Francefco:Antisi, da Recanati”, ni 

7. Gia: Frencefto Lazzarelli ; da Gubbio: Fu ‘egli Auditore della Ruota di 
ui: 5 € poi Propotto- della Mirandola; c: ori nel 3693. ©.» 

8, Gio: Paolo Rubeni ‘da Gubbio. IAT: 

9. Srmone Pastini, da Fermopi: it, 

Lil. Posti Antichi raccolti dà Codia Mer. delle Ribbiotece facss ,0 s Barberina 
da M. Leone Allacci.. In Napoli per.Sebaffino d'Alcavi 1662. in & Se le Rime 
io quetta Raccolta inferite , nom fofléro ftare fgraziatamente impretle, a 
poco onore di que’ Pocti:, che le.compofero , ella meriterebbe aftai mag- 


gior lode di quella , che le fia dovuta. 


LIIl. Fiori Poetici dell’ Eremo Agoffiniano raccolti, ed illuffrati dal P. Fra. 
Domenico Antonio Gandolfi di Ventimiglia dell’ iffeffo Ordine . In Genova nella 
det del Frarchelli 1682. in +2. Hannovi Rime.i feguènti. i 

Il detto Gandoif. Fu egli figliuolo di Giambatifia: Gandol da Venti 
gia: nacque a 7. di Nuvembre del 1 653; 5 e chiamolili dl ficoto Anton 
Francefco . Divenuto poi Religiofo Agolttiniano cangiò il. desto nome in 
quello di. Domenico: Antonio ; c morì: in Genfano: circa al Fcebbrajo dell’ 
3707 SV lira 

2. ”Agoftino de' Boffi; Genovefà-. iaciuio egli in San Michele luogo vicino 
a Rapallo. Fu Rcligiofo Romitano di S. Agoftino:; s efervi di Macftro, e 
di Segretario delle Lettere Latine al Principe Andrea. Doria. Morì pot 
l’Agotlo del 3668) im età d’anni circa quararita. Pubblic®egli pai akre 
Rime fotto .il.tinta nome di Refcio: Guaarini. 

3. Federizo Niccola Gavardi, Milanefe, del medefimo Ordine idi Sant” A go- 


ftino. Nacque. egli a 35. di Febbrajo del nati e.rhori in Roma nel peli 
sO 
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4. Angelico Aprofio, da Ventimiglia. Nacque egli di Marco, e Petronilla 

A prosj a' 29. d'Ottobre del 1607; e fu chiamato.al Fonte battefimale Lodo- 
vico. Divenuto poi Religiofo Agoftiniano, diede alla luce molte Opere per 
lo più focto nomi finti , ora d’Ordanro Scioppio , ora di Carlo Galiftoni , 
‘ora di Sapricio Sapricj, ora di Scipio Glarcano , e ora di Gio: Pietro Gia» 
como Villani. Fondò anche una Biblioteca in patria , dal fuo cognome di- 
nominata Aprofiana. Mori finalmente quivi a' 16. di Febbrafo del1681. 

S$: Profpero Antonio Rofi , Parmigiano del medefimo Ordine. Nacque, 
nei 1652. | 3 I aa, i 

6. Pier Francefto Minozzi. Het gt | 

7. Gabbriello Foftbi, Anconitano , dell'Ordine Romitano . Fu-egli al f& 
po nominato Leandro; fu Segretario di tutto l'Ordine fa10 ; e mori circa 
si 1650. vi = 

. LAV. Scelta di Poefie Italiane. non :mki per Daddietro fampeate de’ più nobili 
Autori del noftro Secolo. In Venezia preffo Paolo Baglioni 1686. in 8. 

° £. Quetta Raccolta fi fatra da Stefano Pignatelli; Romano, Cavaliere, 
preffo la Corte Romana motto flimato ,.e che fu:anche buon Pocta volga. 
re. Morì in Roma non molto dopo il fuddetto anno . sui 

*. Havvi Ritne altresì Monfigoor Frahcefco Maria di Moritevecchio, diFano, 
Ain di molta cftimazione , che fiorì nel priucipio del diciafettefimo 
Secolo . ME, 

LV. Rime de’ Poeti Napolitanî non più ancora ffampate. In Nafoli nelia nuova 
Stamperia di Domenico Antonio Perrino 1702.in.tii Havvi Rime, tra altri... 

1. Marco Aurelio Severino, Napolitano, chiariffimo'Letterato, .. 1 

LVI. Rime Scelte de’ Poeti INuftri de’ nofri tempi. Parte I. In Lucca per Pel- 
degrino Fredianî 1709. in 8: Quefta “Prima Parte fu riftampata pur quivi în 
Lucca de Leonardo Venturini l’anno 1720. :;in 8. dopo avere il imedefimo Venne 
rini l’anno precedente 1719. data fuori in 8: la Parte HI. 

LViI Storia Litteraria del Principio , e Progreffa dell’ Accademia di belle Leto 
tere în Reggio compilata per Giovanni Gudfco &t\ ln Reggio 17r1. in 4‘ Quiefla. 
Stotia fi può centiderare :comte’una Ratcolta di Poclit;. ed hannovi. Rimet, 
‘ t. Francefco Fontanella. Fioriva nel'1igt9..; 0 PRESE: 

2, Aurelio Ruggiero Faffla , Gentilpomo e Pocra. Fiorì ricl 1527. 

3. Filippo Gazzuoli, Cavaliere. a A 

4. Bartolenmeo Crotte javuLo ia pregio dal Pontefice Paolo III. Fiorivacirca 
TRE OR OLA _," 

$. trarcefco Martello L i. 

6. Lodovico Parifetti. e SA CR ì pe Si e 3 

7, Il Gobbe, Poeta. È È Ae i n 
‘8. Carlo Zobali. E a a a 1 DE 

9. Aifonfo Bbvio. Dimorè egli in:Rosma ; ed ebbe fervità colla Cafa Care 
ra fa nel Pontificato di Paolo IV. circa il 2554. E 

10, Asdrubale Bombece ,figliuolo di Gabbriello:: Girò varié Città d’Italia, c 
in ciafcuna dié faggio del fino fapere. Fiorì nel 1574. 

. 11, deffandre Scarlatinij 00)» | 

32, Marcello Buofî, Dotiore. Fu Ocatore, e Refidente della Città di Reg- 
gio pretlo il Duca Alfonfo IL di Ferrara:. Ma la «morte il capi in frefca. 
età. Fiori ncl 1580. Ou Salato n ge ni i 

13. Gefparo Pratoneri Canonica, Poeta, € Mubco, che fa-foprannomate 

Ù% % 9 


(è 
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lo PRIFIOSE In moîte di dui fu fatta una copiofa Ractolta da Paelò Valli ’ 
che fu ttampata da roolano Bartoli iu 4. 
14. Cammillo Affar . 
15. Decio Arloiti, ; Ulitore della Rota di Lucca. 
16. Dionigi Ruggiero. i 
17. Auterizo Carnziani Piacentino, intitolatò il. Sepa ne . 
. 18, Antonio Carmiati, derto il Sollevato.. , i >. 
49. Alfonfo Ffacchi . a 
.-20, Sigifinondo Lini; OFondo.di Concgrio: ci ni RENE sa 01 
. ar. Domenico Carregai. |. .,... e n 
22, Marc Antonio ana 
23: Gabriele Bofio ©. 0 
24, Gian Giacopa Battiffini. 
. 2$. Girolamo Gioannini , Giaremalblà. Fu Segretario del Nunzio Apo- 
folico nel Regno dì POHOga0, ‘@ Sie ce E di Salliguone Ec- 
2oleto | in Ifpagna..< | | 

.. 26. Pelle smo Vellani .'.. Sit Sea (oubla 

27. Claudio Vitriani. î 

23. Pritcivelle Cortefini. ;..°0 .i. 
-.dg. Paolo Tinti, Cabbnico, | |... . 

30. Antosio Prati, Dottore. 

31. Marc’ Antonio Arlotti. 

, 33. Tomrafo Tofchi, .. ti 

33. Alberto Mefori. 1 
° 34. Don Pietro Valefiri. Abate font 

35. Giambatifa Majoli, Capitano: IZIIZZNI ide 

36...D. Angelo Rota; è - liana 
. 37». Criftoforo Ruggieri ; Dotrore. pelo e 

38. D. Liuio € Bui. 0a am 

39. Francefco Torricelli Denagli. i Ra 

4a. Gio: Antenio Boe. Morì nel 1656.. d 

41. Aleffandro Mazzini, Dottore , e Auditore, e Segretario del Cardinale 
Rinaldo d’Elte. 

42. Weronice Maleguzzi Valerj ,. figliuola: del: Conte Valerio . Monacofii 
ella nel Moniftero della: Vifitaziohe di GS, Francefco di Sales in Modana.; 
e fu Donna non pur nelle belle Jettere , ma nelle fcienze più Mie verfata, 

43... Dotter-Carlo Biondi. 

44. I Dostor Michele Bevvicini. Ra 

LVIII. Réme fcelte de’ Poeti Ferr eri Lu e mado; In Feresce 
Eredi di Bernardino Pomatelli 1733. in 8. grande, Il Raccoglitore fu 
mo Baruffaldi Sipario di Cento; ed hannovi Rime i fe poca: i 

1. Francefto Anicbini, dette dal Vafari Luigi Anichiné. celcbse fculto» 
re di Gioje, e Camci, nella qual arte fi acquiltò molto grido i ia: Vencria , 
CN la efercitò, Ma quante a Poefia dubita il Baruffaldi, {e il Sonetto per 
fuo prodotto in quefta Raccolta, e nelle Selvette di: Nicolao Liburnio,. fia 
di lui, o più rotto di eflo Liburnio. 

2. Sigifmondo Fante, Filofofo, Attiolago, € Serittor celebre de’ fuoi gior» 

Viveva l’anno 1524. ih molto credito. - 

. Girolamo Berardo. Fude' famigliari. del Duca Ercole sedi. Alfonto L 


di | esrara. Fioriva nel 3 530. 4 
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4. Cefare Morò. Fu Segretario d'Alfonfo 1. , nel quale: impiego Ori, gio» 
vine ancora di 33. anni, intorno al 150$.. 

$. Gabbriello Arieffo. Fu egli fratello di Lodovico ; flette in fua gioventù 
fempre affiderato in un letto; e diedefi vecchio alle ‘belle lettere. Morì ine 
Sono al 1552. 

Criffoforo Ceffantini. Fu Dottore di Leggi, e fiorti iatordo at 1550. 

> Francefco Alunno , di Cento , illuffre Gramatico, Morì vecchio i in Fer 
rara nel 1560. 

$. Lorenzo Frizolio, nativo di Soliano ) Fu:carò ai toi ieri del fio. ceme 
po , c precifamente al Riccio , e al Giraldi; e fu dostifinno: nelle Lingue 
Greca, Latina, e Italiana. 

9. Giovanni Ronchegalli Gioldi , Fu celebre Giureconfuleo : lee: pubblica 
mente nello ftudio Pifano; e morì in patria circa il 1564. 

10, Bernardino Baruffaldi, nativo del Catello di Cento , Dotror di Leggi, 
- e Cancelliero del Duca Alfonfò di Ferrara, Fioriva del 1 s64. 

tr. Niccolò Beccari , il Juniore. Fu Medico eccellente, e viveva tei 1564 

12. Gio: Francefco Brafavola , figliuolo di Anton Mala Fu fepolto Peano 
1568. a' 26. di Ottobre. 

13. Alfonfo Beroccio, Fu Medico, Filofofo, e Poeta. Wivera nel sbég. 

14. Bonaventura Angeli, Jurifconfulto, e Iftorico. Morì in Parma, hcl De- 
cembre del 1576. Li. 

15. Francefto Zorli, da Bagnacavallo. Fioriva nel. 167 

16, Lodovico Giraldi, nipote di Cinthio Gio: Batifta. Morì infelicesncae ’ 
piccipirato iù d’una fcala, in età di 20. anni. 

17. Gio: Maria Albini. Fu Cappellano della Cattedrale ,e Vicariodi San? 
Agnefe. Morì a' 9. di Novembre del 1580. 

18. Virginio Arioffto, figliuolo naturale del <clebre Lodovico; Fu ducato 
dal padre, ed in&ruito nelle Scienze. Divenne Canonico della Cattedrale 
di Ferrara fua patria ; e lafciò di vivere intorno agli anni Ra 

. 19. Gio: Antonio Vandali, da Bagnacavallo. Fu amico del’ ato, Ì 

20. Ercole Cato, Canalina e entiluwomo nella Corte di Ferrara’. Mori 
circa il 15B1. i E i e: 

21. Alfonfino Trotti. 

an. Giovanni Emiliani, Filofofo, e Medico. Viveva ancora PIA rst4 

33. Grazio Rensi Nigrifolà, Reino di Obizzo. Remi, , Segretario Ducale, 
Viveva: nel.3 587, sil 

24. Antonio Maria Pafati, Cittadino cdi Fiorivamel sf]. ; 

25. Pellegrino Riccardo, Canonico Decano. Fioriva nel 1 538: 

#6, Petiegnino Morate, Mantovano: Ira che il Barffaldi annovera’ tra Fer 
raveli.: Fu egli Macftro di Corte degli &iltenfi:; j Fioriva circa i 1546; ecre 
defi morto nel 2549. —. 

tp, Vincenzo Giuccato , da Lugo, dell’. Ordine de’ Predicatori Fiorita 
anch*egh in'quefti medefimi tempi. ! 

23. Barbara Torella. Fu quelta mariteta in Ercole Strozza Pertarchi, è bu 
col quale pesù vitie £01 medici giorni, eacnca.o fiato da: un Rivale ncofo, | 
come altrove abbiam detto. Led, o 

va Benellezta Gamberini; Monaca dell'Ordine delle Cibppiccrine di Ferra- 
ra fina patria, al fecolo nominata Marta. Maria. Quefta ettendo quivi fanta 
mense. vivura, con nome di Venesabile nel Llal a 16; di Maggio De lo 

ev ., , : un ; piri 
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»  fpirito a Dio în età d'anni 63. 


30. Tommafo Garzoni , da Bagnacavallo , raro ingegno dell’ età fua . Fu 
ico Lareranenfe, e morì in patria d'anni 0. agli 8. di Giugnodeli 89. 

31. Tommafo Canani, Giureconfulto , € Arciprete di Carpi. .Efendo {tato 
nominato al Vefcovado di Adria dal Cardinale fuo Zio , morì improvvifa= 
mente circa il 1589.‘ a | ca 

3%. Maurizio Moro, d’'illuftre famiglia, c Ferrarefe, a diflinzione d’unaltro, 
che fu Veneziano, e Frate. Fiorì nel 1590. i 

33. Pellegrino Barbieri, Viveva hel 1594. ra e e le 

34. Annibale Roffelli, Giureconfulto . Viveva nel medefimo tempo. 

135. Orazio Arivffe , Pronipate di Lodovico, ciano + Nac- 
ae pa 1555; fu Canonico Cuflode della Cattedrale; e’ morì a 19. d’Aprie 
sLaR9R: i a e E | 

36. Tommafo del Veachio, Capitano, e Poeta . Fioariva nel 1593. o 

37. Alfonfo Ariofti, figliuolo d’Attilio di Gabbriello fratello di Lodovico . Fu 
Canonico , Protonotario Apoftolico , e Camerier d’onore di Papa Clemen- 
IL Morì circa. il 1596. Stampò alcune Rime infieme con quelle del 

aror0io . i . 3 al su : 

38 dAngiole Zambardo; diverto dal Padovano, che fcride Rime piacevoli. 
Fu Frate dell’ Ordine del B. Pietro da Pifa nel Convento della Rofa di Fer- 
rara; € compofe varie Rime flampate nella Defcrizione del Viaggio fatto 
N Roma dalla Compagnia di S. Giobbe Panno 1609. Dicefi , che foffle, 

conto . _ ea 

10. Fauffo Braccaldi . Fu Canonico Regolare di San Salvatore in S. M, 
in, Vado; e fiorì nel 1596. o . 

40° Giambatifia Biancoli, da Bagnacavallo, Giureconfalto . Viveva mel 
3601, i . Da sape Ap 3° * E 

41. Gio: Facopo Vifdomini, fra gl' Intrepidi lo Scabro. Fiorì nel 1601. o 
43. Gia: Paolo Revalii ; ‘Agoftiniano della Congregazione di Lombardia » 
della quale fu Vicario Generale nel 1606, L’anno poi 1609. morì a° 30. di 


. 


è 


Novembre in Ferrara, in età d’anni $6. 

43. Pietro Tela, «da Ficarolo. :Fioriva nel 1609. | -*. 

44. Sigifimondo Ceffeli, dal Bondeno, Ferrarefe. Fioriva uel 1610. 

45. Francefco Venieri, dal Bondeno. Viveva nel 1610. FI, i 

46. Domenico Vecchi i Frare dell'Oédine de Predicatori. Compofe quetti 
l'anno 1651. una Tragedia facra , intitolata Agremo , che fi conferva MS. 
in Ferrara con alcuni fiuoi Madrigh..; .!.. . Ra sE 

47. Paolo Contugbi, Cittadino, e Giurcconfalto. Fu Riformatore ‘della 
Studio Pubblico: e molti onori gli futon fatti in vita, e in morte, la qua- 
le avvenne a’ 3. ‘d’Agofo del 1Giz. | | Di > x 

48. Giovanni Marchefini , Caufidico, e Accademico Intrepido. Viveva 
ancora del 1611. pre e so 
| 49. Enzo Bentivoglio ,, d'Aragona, figliuolo di Cornelio Seniore, Cava 
liere di molti talenti . Viveva nel 1615., e frando im Roma attuale Amba- 
fciadore di Ferrara fua patria vi morì, .. 
,50. Carlo Strozzi, Conte, fra gl’ Intrepidi-i' AGetato. Morì egli giovine 
circa l’anno 1615. ti i 

$1. Agoftine Mofti, Cavaliere: onoratiffimo. Fu quefti l’amico intrinfeco 
del Taio, allor che nell’ Ofpitale di $.-Anna viveva. , 

i Bbb x 32 Gia 
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g%. Giulio Oricalchi, Fitofofo, e Medico infigne, e Fondatore dell’ Ac- 
cademia degl’ Intrepidi, tra quali li nominò lo Scabro. db 

$3. Lodovico Roffetté, Conte, tra gl’Inerepidi l’Infocato. Fu valente Giu- 
Icon , e Commiflario del Cardinal d’Elte in Ferrara. Fioriva nel 
1622. | 

54. Cefare Turco, Marchefe, fra gl’Intrepidi il Macerato. Morì giovine 
ae a’ 7. di Novembre del 1631; rimanendo così eflinta la fur, 
amiglia. La a i I 

$6. Girolamo Lollio, Cavaliere de' Santi Maurizio, e Lazzaro, fra gl' In- 
trepidi il Ravwvifato. Morì nel 1623. 0 A E 

$7. Giambatifta Ceravieri, Dottor di Leggi, fra gl’ Ingegnofi il Podero- 
fo. Viveva nel 1624. CR verona E eda e Pa 

$8. Luigi Taffi, nativo della Guardia Ferrarefe ful Pd. Fu Prete feco 
lare, Accademico Tenebrofo, e Ingegnofo. Viveva nel 1626. 
459. Francefto Taffoni Eftenfe. Fu Cavaliere d’ottimi talenti. Mori l'anno 

A | 


2626. 

Go. Ale(fandro Silveftri, fra gl’ Ingegnofi l’Infuriato', 'e- Cittadino illu- 
fire. Viveva nel 1627. o 

61. Francefto Guiti , Architetto, e Poeta. Morì poco dopo il 1630. 

62. Giombatiffa Taffoni Effenfe, Conte, e Arciprete della Cattedrale di 
Ferrara. Morì intorno al 1634. >; se 

63. Giovanni Forlast, nativo di Cento, Filofofo, e Medico. Viveva ne 


1638. 

da. Carlo Magnanini. Fioriva circa il 1640. 

65. Giufeppe Maria Muzzarelli, Cappuccino , ce Predicatore . Fioriì nd 
21644. 


44. 3 i 

66. Antonio Cariole, Scrittore di varie Opere. Fioriva circa gli anni 
1645., e morì in Verona efiliato. ; de i 
| 67. Alfonfo Pandolfi. Fu prima Giureconfulto accreditato , e Canonico 
della Cattedrale della fia patria, e poi Vefcovo di Comacchio. Morì 2'4 
d’ Ottobre del 1648. . 

68. Ottavio Magnanino . Fu Segretaro della Comunità di Ferrara, € 
Lettor Pubblico. Molte fue cofe vanno fotto il nome dell’ Arfiecio Acca 
demico Ricreduto. 

69. Niccola Taffoni Effenfe, Conte. Viveva nel 1660. 

go. Mario Calcagnini, vatorofo Soldato, e Poeta. Fioriva nel 1663. 

. noe Miroglie, Conte, bravo Soldato, e Poeta. Morì in Rom 

cl 1664. È i 

72. Francefto Bordani, Medico. Morì l’anno 1666. |; ——. 
a73: Alfonfo Brafavola, Dettor di Leggi. Morì a’ 19. d’ Aprile del 1665. 

anni 35. caio sd read 

v4. Ippolito Vifdomini, Medico. Viveva nel 1670. | 

75. Giovanni bacari, Medico, Filofofo, ACronomo, e Letror pubbli: 
co. Morì a’ 22. di Marzo del 1673. 

76. Alfonfo Carra, Medico. Viveva nel r67s. 

. 77. Alfonfo Nigrifeli, Giureconfalto. Fioriva del 1670. 

n8. Lodovico Andreoli, Giureconfulro. Viveva nel 1680, 

99. Almerigo Paffarelli, Giureconfulto, Filofofo, Teologo, e Pocta. Fu 
Auditore di Rota in Ferrara, e pubblico Lettoge nello Studio di Pade 
va, dove morì l’anno 1682, 80. Je 


; |. Libro I: Dift. I Capo VIII. ‘38 
| Bo. Facopo Lombardi, Filofofo, Medico, e Lettor pubblico. Viveva nek 


1687.- sa - 
i 81. Ifpolito Bentivoglio d° Aragona, Marchefe. Morì in patria il Febbrajo 
el 1685. | 

82. li Trotti, Marchefe. Fu Giudice de Savj; e mori l'anno 1685. 

83. Giovanni Villa, Marchefe. In gioventà feguì la Milizia; im vecchia- 
ja (i fee Cherico; e morì nel Marzo del 1686. | 

84. Paracino Vifdomini, Filofofo, e Medico. Viveva nel r687, 

85. Gaetano Waleriani, Dottor di Leggi. Morì nel fiore della fua adole- 
fcenza fuori di patria l’anno 1687. | 
| 86, Florio Tori, Giureconfalto. Fu Senatore in Mantova , e vi morì 
l’anno 1688. Era ftato:prima Lettor di Rettorica in patria. 

87. Girolamo Nigrifoli , Filofofo, Medico, e Lettor pubblico primario, 
Morì in età affai avanzata l'anno 1689. 

88. Gio: Andrea Nigrifoli. Fu Canonico Prepofito della Cattedrale, Vicae 
zio di Ravenna, d' Adria } e di Cervia; e rmorì circa il 1693." 

» 89. Giufeppe Maria Pannini , di Cento, Conte. Morì in cià affai grave, 
a° 10. di Novembre del 1692. 

ge. Francefto Maria Guidobont , di Cento, Giureconfulte . Morì Panno 
1692. in età ancor frefca. | 

g1. Girolamo Romei, Conte. Mori l’anno 2693. . | 

or. Ferrante Fentivoglio - Abate, fratello del Marchtefe Ippolito. Morì 
nel 1695. 

93. Sigifmondo Nigrifoti, figlinolo di Girolamo, Giureconfulto, e poi Ca- 
nonico Prepofito della Cattedrale. Morì l’anno 5696, 

94. Carlo de’ Monte, Marchiefe. Fu Giudice de Savj nel 16%; e morì 
in età allai grave l’anno 1697. | 

9g. Francefco Sacrati, Marchefe. Mori in erà avanzata Panno 1698. 

96. Gilberto Ferri, Medico. In fua gioventù fw aHa Corte Imperiale di 
Leopoldo Augufto : tornò pefcia alla patria, dove dopo molti anni rmorà 


4. di Marzo del 1700. 


07. Frencefto Roffettà, Marchefe, nipore del Cardina? Carlo. Fu Giudice 
de’ Sawj più volte; e morì circa il 1702. | 

9%. Zincenzo Bonderiî, Conte, Cavaliere, Giureconfulto, e intimo Cone 
figliere del Duca di Mantova Ferdinando Carlo. Stampò alcune Opere, 
Sacre con molti Verfi. Morì finalmente in Mantova a’ 23. di Ottobre d:f 
1704. | 
99. Girolamo Brafatola', Filofofo , e Medico celebre in Roma, dove, 
morì l’ultimo gierno di Luglio del 1705. 

roo, Giulio Cefare Moftont; Sacetdote fecolare, e Parroco di S. Biagio di 
Ferrara. Morì in frefca ctà poco dopo il 1708. | 

101. Luigi Fiafcbi. Conte. Morì a’ 6. di Febbrajo del 1709. d'anni 37. 

102. Porfo Benacoffa, Conte. Morì nel Gennajo del 21710. 

103. Pietro Fellertart, Oriondo di Carpi. Morì in frefca ctà l’anno 2710. 
in Ferrara. | Rare: | su 

104. Carlo Crepaldi, Sacerdote beneficiato nella Cattedrale. In crà di trene 
anni forprefo dallo fputo di fangue, moti agli fr. di Decermbre del 1710. 

r05. Matilde Bentivoglio Calcagniri, figliuola del Marchefe Ippelito Bentri= 
voglio, e moglie del Marchete Mario Calcagnini., Morì a’ 14. di De 

x c 
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del 1711. Ella molte cofè altresì dal Francefe traduffe. — TE 

- Ottavio Cappello, Filolofo, Medico, e Lettor pubblico . Morì d'anni 
$9. nel 1711. 

LIX. Rimatori Ferrarefî viventi. In Ferrara 171}. in 8. 

LX. Poefie Italiane di Rimatrici viventi raccolte da Telefte.Ciparifiano . P. A. 
In Venezia per Sebaffiano Coletti 1716. in 8. Quei’ Arcade raccoglitore fu 
Giambatitta Recanati, Patrizio Veneziano , che, pochi anni fa, la Repub» 
blica Letteraria ha perduto con danno, c rincrefgimento. 

LXI. Poefie Italiane de’ Rimatori viventi non mai per l’addietro Ramspate. InVe- 
nezia appreffo Giovan Gabbriele Hertz 1717. ia 8. pre , i 

Darò quì lnogo anche alle Rime degli Arcadi , perchè abbracciandoli 
in tale Raccolta i Rimatori di tutte le Colonie, dee la imedefima confi- 
derarfi, come Raccolta generale. va 
. LXII. Rimedegli Arcadi Tom. I, II, IM. In Roma per Antonio Rofi 1716. 
in 8. Tom. IV., V., VI., VII. Quivi per lo redefiino Rot 17t7. in 8. Tomo 
De Quivi per il detto Rofî 1720. in 8. Tomo IX. Quivi per lo fifo 

offa 172%. in 8. Na 3 

LXIII. Rime di Francefco Coppetta, e d’altri Posti Perugini , (colte, con alcune 
Note di Giacinto Vincioli . Ia Perugia per l'Eredo del Ciani , Fr. Defiderj 1720. 
in 8. At 
LXIV. Rime de’ Foeti illufiri viventi; Barte I. In Faenza per Girolamo Maranti 
172%. in 12. Parte II. Quivi pet lo itello 1724. in 13. Pietro Andrea Budrio» 
li, Faentino , fu il raccoglitore di quefte Rime. 

'LXV. Coniponimenti Poetici delle più illuftri Rimatrici d'ogni Secolo, raccolti 
da Lovifa Bergalli. Parte I, e II., amendue in un Volume. În Venezia ap prefo 
«intosio Mora 1716. in 12. Hannovi Rime le feguenti, che tutte nvminee 
remo per decero del SeiTo. uu ; 

1. Giuftina Levi Perotti, da SafToferrato. Fu come ferive il Menagio, 
figliuola di Andrea Perotti della nobile famiglia di Levi Francefe , € 
fiorì circa il 1350. i o ss, pai. 

2. La B. Caterina Ficfrbi, Genovefe. Nacque nel 1447. di Giacomo 
Fiefchi; marito in Giovanni Adorni; e morì vedova, icivendo in uno 
Spedale a’ 14. di Settembre del 1510.‘ 

3. Vittoria Corombana. Fioriva nel 1510. i 

4. Camilla Scarampa, Mantovana , c nipote d'un Vefcovo di Mantova, 
fioriva circa il 1520. A , 

$. Rodiana degli Alberini, Parmigiana. Quelta Donna aflai ben coftu- 
marta, e virtuofa, pocetò Latinamente , e. Volgarmente circa gli anni 
1530. i i 

6. Gregoria, Gentildonna Romana. E’ polta in quefta Raccolta fotto 
l’anno 1556. È | | te 

7. Diana N., che fiorì circa il 156». Fu per avventura Diana Moglie 
del Conte Giovanni da Porto, Vicentina , che trovo in que’ tempi dal 
Domenichi celebrata unicamente fotto tal nome. a 

® Andriana Trivifana , Contarini, Nobile Viniziana. Fierì circa il 
1580. | | 

9. Angela Carminati Collali , Cittadina Viniziana. Fiorì intorno al 1678, 
Tradufe quelta rutti i Salmi, e fece altre Opere ancora, che fi con- 
icrvano manofcritte, ! se . 

9. Anna 
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o. Anna Rofalia Carufo, Barone®a. Fioriva circa il 1585. 

10. Farbara Torelli Benedetti, Parmigiana. Fiorì cicca il 1596. 

11. Criffina Aleffandra , Regina di Svezia, figliuola di Guftavo Adolfo, 
degna di eterna memoria, e per le fue rare azioni, e per il favore,, 
che preftò ognora a chiunque alle belle Lettere fi applicava. Ville elia, 
e morì glorioia nel 1689. i 

12. Elena Lucrezia Cornaro Piftopia, Gentildonna Veneziana, figliuola di 
Giovan Batitta Proccurator.dì San Marco . Fu verfatiltima nella Filofu= 
fia, e nelle Lingue. Ma morì ful fiore dell età fua nel 1684. 

13. Silveftra di Collalto. Nacque ella 2° 3. di Settembre del s610. di Giulio, 
e Lodovica: ebbe in marito Giovanni Sebanelli Gentiluomo di Conegliano , 
e nel Setcembre-del 1674. lafciò di vivere. 

14, Vittoria Galli. Quefta nacque in Urbino, d’Antonio Galli pur bravo 
Poeta, e fu toglie d'Aurifpa Aurifpi, Nobile Urbinefe. Fiorì circa il 


2594. 

di Prudenza Gabrieli Capizuechi , nipote del Cardinal Giulio Gabrieli . 
Nacque del 1664, e folo d’anni 40. cominciò a comporre nella noltra. 
pocfia , con rmiolta gentilezza . Lafciò di vivere nel 1709. in Roma fua 
atria. 

; 16. Maria Settimia Tolommei , Sanefe. Mac l’anno 1659. del Cavalier. 
Marcello, e di Margherita del Cottone ; ebbe in marito Alfonfo Macef 
cotti de’ Signori di Montalbano ; e lafciò di vivere in Cerbaja fua, 
sula nel 1715. Fu annoverata fra gli Arcadi, e fu negli Studj ver- 
ata. 

17. Maria Ardoisi Lodovifia , Principefa di Piombino. Quelta nacque 
in Metlina. Fu Accademica Arcade; e la fua morte feguì in Napoli a' 29. 
di Dicembre del 1700. In età di poco più di dieci auni diede alle Stampe 
un Volume di Latine Poefie: tanto la nobiltà , la bellezza, ed il feilo 
contribuifcono a tar Letterato. 

18. Giovanna Caracciolo , tigliuola di Dono Giufeppe , Principe della, 
Torella, e di Donna Cottanza di Capua , e moglie di Don Marino Cas 
racciolo, Principe di Santobuono. Fu verfata in molte fcienze ; e morì 
d'anni 64. nel 1715. in Roma. | | 

19. Beatrice Papafava Cittadella, illuftre Dama Padovana. Morì ultimae 
mente, dopo aver compiuti cento, e un anno di ctà. 

20. Elena Balletti Riccoboni, Ferrarefe, famolilima Comica, Ac. Arcade, 
e Difettuofa di Bologna. | . 

21. Battiffa Vittelle(cbi, di Foligno. Morì quefta leggiadra giovane Dama 
in ctà d'anni 26. l’Aprile del 1735., c fu la tua morte compianta con un 
Volume di Rime. ee: | 

22. Alba Danieli, Padovana, vivente. — 

23 Angela Bulgarini Negrifoli, Mantovana, vivente. 

24. Angela Maria Fabbrefebi, Gentildonna Sanefe, vivente. 

25. Anna Mantova, Padovana, vivente... 

26. Anna Giuditta Febei, da Orvieto, yivente, fra gli Arcadi Erminda 
Alicea. 

27. Ansonia Kertova Colleoni ; Bergamafca, Accademica: Arcade, vi- 
vente... + Fd: «at 1 
‘ 28. durora Sanfeverina Gaetani, Principeffa di Bifignano, Ac. pa 

| 29. Ca 
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. Caterina degli Obizzi Calcagnini, Ferrarcfe. 
. Caterina Rufca, Ferrarefe. 
. Cecilia Capece Minutola Enriquez , Napolitana , FELOCIpERA di Sguin- 


Clarina Rangonîi di Caffelbarco, Modanefe. A, 

. Criftina di Nortumbria Paleotti. Morì gli anni Gecea in (2009808: sù 
. Elena Maria Cavaffi Traccanelli, Udinefe. Vi. 

. Elifabetta Credi Fortini, Sanefe. A. A. V. li ; 
. Elifabetta Gerolami Ambra, Fiorentina. A. V. I 

. Emilia Ballati Orlandini, Sanefè. A. A. | 

. Eutorpia Tofini , Ferrasefe. V. 

| Fidalma Maria Vagnuecì, da Cortona , Monaca Ciftercienfo.. A A 
. Flaminia Bergbef, Romana V. 

. Francefca Gallone Caffromediana , da Napoli, Duchetla di Margi: 00; 


. Gaetana Pafferina , da Spello. A. A. Le ME 


Gerolama Gori Tolomei , da Siena, Vi. 


44. Giovamna Carriera , Veneziana, vivente, forelia della gelchre Piteic 


Rofalba Carriera. V. 


45. 
46. 


‘Giulia Cappelli, Padovana. V.. co 
Giulia Lama , Veneziana, vivcate, delia nella Filofofa, ‘e valorofa 


Pittrice. A. A. a: A 


47. 
48. 


53. 


Giulia Serega Pellegrini, Veronefe, A. Poe | . 
Ippolita Cantelmi Carafa, Napolitana. A. A. O 
. Ifabella Maftrilli, di Napoli, Ducheffa di Marie dano: ALA. -. 


i ora Sergarlli Buonfignori, dante A. A. 


uifa Bergatli, Veneziana. A. 
. Margherita Gttini, Romana. Vi. 
Maria Buonaccorfi Aleffandri, Fiorentina. V. A. A. 


4. Maria Coftanza Pavsna, Veneziana, vivente , Monaca in San Ge- 


rolamo, dove entrò d'anni gs. 


(a 
DI 


62 
69. 


. Orfi 
. Rofa Agnefe Bruni, da Forlì V. 


% Moria Elena Lufignani, Genovefe. .. 

. Marta Lifabetta Strozzi Odaldi, Fiorentina . V. 

. Maria Felice Aleffi, Vigentina . V. i 

. Maria Pellegrini Viali Rivaruoli, Genovefe: A. A. È 

. Maria Selvaggia Borghini, Pifana. A. A. os a 
. Maria Vittoria Delfini Dofî, Bolognete . V... Palli e 


Olim 4 fr Rambelli, Napolitana . 
Maria Troni Poggiolizi , Imolefe ; V. 


Terefa Balletti, Ferrarefe, V. 


. Terefa Francefca Lopos , Napolitana, v. A. A. 
.. Terefa Grillo Panfilta, Genovefe, V. A. A. 


Terefa Niccolini , Veronefe. V. 
Terefa Zani, Bolognefe. V. . 
Verginia Catelani , Livornefe. V. 


LXVI. Scelta di Sonetti, e Canzoni de’ più eccellenti Rimatori Pagni Secolo. 


Quefta Raccolta fu prima ‘fatta in Bologna da Agoftino Gobbi da Pefaro, 
giovane ragguardevole per l'ingegno ,:e per li colfumi ,' £. AGCHICDATI DA 


Libro L Dift. î. Capo VIII. 38% 
alla buona Volgar Poefia; rana che con difpiacere comune inetà di foli 23, 
anni morì in detta Città di mal di petto a’ 16. di Agolto del 1709., non 
avendo lafciate che poche Rime, le quali in quefta flella Raccolta furono 
inferite . E la prima edizione di efla fu fatta in Bologna in quattro Tomi 
in 8. nel 1708., e nel 1709. Fu poi fucceilivamente in alquante Riltampe 
accretciura , talchè la più copiofà cdizione, che oggi ci abbia, è quella 
si in Venezia preflo Lorenzo Bafeggio nel 1527..in 8, in quattro Tomi 
ivifa. o | | ” 
LXVII. Rime di Leandro Signorelli, e d'altri Poeti Perugini, fcelto da Giacinto 
Vincioli. In Foligno per Pompeo Campana 173%. in 8. E° quelto il fecondo 
Tomo della Raccolta de’ Pocti Perugini, che fava facendo il chiariffimo 
Lerterato Giacinto Vincioli . da 
LX\ III. 4} Caprario Accademia di diverfti Rimatori , che nel medefimo Monte fi 
zagurareto . Parte:I. In Napoli in 4. Parte II. In Firenze 1732. in 4. 
LXIX, Rime di diverf Autori Tofcani în dodici Libri raccolte. Di Dante_, 
Alighieri Libri V.. Li Cino da Piffoja Libri II. Di Guido Cavalcanti Libro I 
Di Dante da Majano Lîbro I. Di Guittone d’Arezzo Libro I. di Diverfî Autori 
Libro I. D'Incerti , e d'altri Libro I. Giuntovi moltiffime cofe , che nella Fioren= 
tina Edizione del 1527. non fi leggevano . In Venezia per Crifloforo Zane 1731. 
in 8. Le Rime di quefta Raccolta furono così accrefciute da Federigo 
Scghezzi, che per l’amor fuo agli ottimi tudj ne proccurò la Riftampa . 
XX, Rime Scelte de’ Poetî Ravennati antichi, e moderni defunti . In Ravenna 
1739. per Anton Maria Landi, in 8. grande. Hannovi Rime ì feguenti. 
.1. Bartolommeo Gordî. Fiorì circa il 1560. | 
| 3. Agoftino Lunardi. Fu tigliuolo di Carlo : nacque in Ravenna a’ 10. 
di Novembre del 1540., e morì in età di 37. anni. | 
3. Biagio dall’ Offo. Fu figliuolo di Pietro Martire ; e nacque nel 1519. 
Fu da’ Pontefici adoperato come valente Giurifta in più @eccalioni, e morì 
in patria a’ 17. di Luglio del 1586. 3 
4. Brumoro cpr Nacque egli di Antonello Zampefchi, e.di Lucrezia 
Conti a’ 13. di Luglio del 1540. in Forlimpopoli , di cui ‘era Signore. 
Nell anno 1556. fi fposò in Romsa.con Batittina Savelli. Applicoffi di poi 
all Armi, nel qual meftiere confeguì molta lode. Finalmente il a. di Ma 
RIO d-: 1578. paisò all’.altra vita, eftinguendofi con eiîo la fua nobil fi 
mMgna. | 
$. Felice Rafpona . Fu ella figlinola di Tefeo Rafpani , e di Giovanna 
Fabri. Veftì l’abito Benedettino rel Moniftero di S. Andrea di Ravenna, 
dove fu per due volte Badeifa; pel qual: poflo morì a’ 13. di Luglio del 
1579. in erà d'anni 56. Quefta Dama alla pietà, c alla religione congiun- 
fe lo ftudio della Filofofia , della Scrittura, e della Poetia, nelle quali 
DE efTendo molto bene vorfata., meritò quinci gli clogj di molti Let- 
crati. ; | | 
6. Francefo Corelli, figlinolo di Bertuccio . Nacque a’ 3. di Febbrajo 
del 15443 ebbe in moglie Orfolina forella di Girolamo Roifi ; fu leggia 
dro , e gentil Poeta; e morì a' 27. d'Ottobre del 1604. | 
7. Francefco Rola. Fu Parsoco di Sant' Apollinare in Veclo, e Canonico 
della Metropolitana di Ravenna, e lafciò di vivere a' 29. d'Aprile del 1630. 
in età di 79. anni, 
3. Gioachino Tomai , celebre Filofofo , 5 Medico. Infegoò uella Sapien= 
Sa CE sa 
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Di Romana la Medicina. Coltivò anche la Voigar Pocfia , e fiori circa 
il 1570. | 

9. Giovanni Arrigoni, figliuolo di Pietro Jacopo. Fu egli verfato in ‘tutte 
53 Scienze, ed Arti liberali, e morì a' 6. di Febbrajo del 1580, in età di 

. anni. 

10. Girolamo Ferretti. Fiorì del 1570. 

xt. Guglielmo Giambelletti. Fiorì circa il 1570. 

12. Lorenzo Baroncelli , figlinol d'Aleffandro. Nacque a’ 12. di Febbrajo 
del 1542.; e fiori circa il 1570. si pet 
_ 83. Marietta Leoni. Nacque 4° 29. di Marzo del 2519: ma il fuo fiorire 
an Poefia fi circa.il 1570. i 

14. Maffimiliano Gomberti , Canonico Regolare di San Salvadore . Fiorì 
<irca ii 1570. , 

15. Pompilio Preti, figliuolo di Marcantonio. Nacque a’ 17. di Gennejo 
del 1522.; c allo fludiv della Medicina accoppiò con fua lode quello anco- 
ra delta Poefia, nella quale fiorì circa il 1570. , 

16. Serafina Majoli, Monaca Benedettina nel Moniftero di S. Andrea di 
Ravenna. Fiorì circa il[1570. | 
‘17. Tivante, o Triante Buongievanni, figlitolo di Giambatifta . Fu Dot 
tore di Leggi, ce fiorì in Poefia circa il 1570. 

18. Tommafo Tomai, figliuol di Camamillo. FuFilofofo, Medico, Sterico, 
€ Poeta; e morì a’ 17. di Febbrajo del 1593. 

19. Agamennone Cavalli , figliuolo di Antonio. Nacque a’ 3. d’Aprile del 
1539. Fu amato, e diflinto dal Cardinal Pietro Donato Cefi, che il fece 
fuo continuo Commienfale; e horì circa il 1575. | 

20. Aleffandro Fufcone. Nacque di Francefto a’ 28. di Ottobre del 1548. 
Fu Giureconfulto, e Camonico Ravennate. Fiori circa il 1575. 

: at. Antonio Artufini. Nacque di Bemedetto a’ 2. d'Ottobre del 1554 . Fu 
Cavaliere , e Giureconfulto di chiaro nome, e fiorì e” pure circa il 1575. 

22. Bernardino Giangrendi. Fu il primo Canonico Teologo della Metro: 
polsana di Ravenna, del quale Canonicato pigliò il poffefo a’ 24. di 

aggio dcl 1578. Per alcuni affari portatoi a Roma, lafciò ivi di ve 
vere. 

23. Braro Giardini. Con un Canonicato della Metropolitana di Raven 
ria ebbe egli ancora la Parrocchia di San Clemente di detta Città , dove 
in età di 74. anni morì a’ 29. d’Agofto del 1630. 

24. Cammzillo Ofo . Fiorì circa il 1575. 

25. Cefare Bezzi. Fiorì circa il 1575. | 

26. Diomede Mondini , figliuolo di Bamilta. Morì a” sr. d'Agofto del 
1602. | na 

27. Fabio Ruggini . Nacque di Agollino a’ s. di Dicembre del 1554. Fu 
Dottore di Leggi; e morì a’ 23. d’Ottobre del 1603. co. , 
°. 28. Francefco Lurghi, Pittore, e Pocta. Nacque di Luca a” 19.di Febbraj0 
del 1544, e morì a’ sr. d’Agofto del 1618. si 
. 39. Giovanni Ingoli. Fiorì circa il 1575. ! 

19. Giammaria Majoli , figliuoi di Giovanni. Nacque nel rs1g. Fu Parroco 
di San Paterniano ; € lafciò di vivere nel 1600, | 

gi.« Giampaolo Corelli. Fiorì circa il 1575. l 
° 32. Girolamo Sgreti, figliuoì di Pomponio. Nacque a’ 31. di Luglio del 

1519., 


1 


i 
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1519., © fiorì în Poefia circa 1l 1575. 
33. Giufeppe Stellini. Fioriva circa il 1575. tm 
34. Giufeppe Fivoli. Nacquein Ravenna da Tommafo Vivoli, eda Elena 

Pi;mona l'anno 1550. Abbracciò l’Inftituto de’ Canonici Lateranenli; c 

nu:cì per fuoi meriti Generale di tuo l'Ordine. Morì poi in patria a 

13 di Settembre del 1629. E a 
35. Lodovice Grofi. Fiorì circa il 1575. SEI 
36 Lodovico Renati. Fiorì circa il 1575. ue E: 

; 37. Luigi Sgropoli, Cavaliere, tigliuoto del Capitan Cefàre . Fiorì nello 
ceilo rempo. \ | 
38. Marcantonio: Garnelli , 0 Granelli , Canonico della Metropolitana ;: ©: 

Maeftro del Seminario di Ravenna. Fiori nel 15769. < | VINI, 
39. Melchiorre Foreftieri , figlinolo di Natale. Nacque a' 30. di Novembre 

del 1538., e. fiorì in Poelia nel 1575. i e 
40. Incomprenfibile Accademico Incognito . i 
41, Ombrofo Accademico. I I Di 
42, Pamponio Spreti, Cavaliere, figliuol di Cammilio. Nacque a’ 18. di 

Settembre del 1537 , e morì a’ 17. di Febbrajo del 1589. | 
43. Vincenzo Carrari, figliuolo di Mario, illuftre per fangur, e per Lettere. 

Fu Parroco della Chiefa di Santa Maria in Coelofso , c Canonico della 

Metropolitana . Morì nel 1595. 

44. Alberto Donati, Medico, e Poeta. Fiorì circa il 1580. | 

45. Amilcare Fantuzzi. MIE, n» 

46, Andrea Bindi.. | pu 

47. Antonio Bonanzi. i | 

43. Bernardo Ref, Dottor di Leggi n n | 

49, Cammitio Abktof, tigliuolo d'altro Cammillo. Fiori circa il 3580. 

so. Cammillo Spreti, figliuolo del Cavalicr Pompoaio. Nacque 2 13. di 

Dicembre del 1568. , e motì a 7. d'Ottobre del 1585. “» 
si. Carluccio Beltrami. Fiorì citca il 1580. sia 
52, Crifloforo Paganelli. Nacque in Caffrocaro Panno 1551; fiorì nel 

1580.; ed ebbe in moglie Filorneta Abbocconi. a, 
$3. Curio Percivallo, figlia dél Cavalier Bernardino. 
$4. Federico Lunardi , Cavalicto, figliuolo d'Agolline. 
fs. Gabriele Pafcoli I. Fu Giutifperito , Governatore di $. Arcangelo, 

ni di Forlimpopoli, e Vicario Generale de Vefcovi di Bertinoro, e di 
ecanati. uh E 

56. Giacomo Zanotti. Nacque di Francefto a 13. di Dicerabre del 1553., € 

fori del 1580. a I i so sli 
$7. Giambatiffa Barbo., 

682. Innocenzo Nanti. 

fo. Martino Bene. I JI I 

60, Paudolfo Zalamelle. Nacque 2° 29. d'Agofto del 1551. Fu Dottore 
in S. Teologia, e ne' Sacri Canoni. Fu Teologo per tre anni del Car- 
dinale Domenico Pinelli; Maeftro di Mufica. nel Seminario di Ravenna; 

e pol 0 di S. Croce, e Canonico di desta Metropolitana , creato 

nel 1584. | = 
61, Vegio Vegj, figlinol di Girolamo . Nacque a’ 17. di Agofto del 


1556. } - 
Ceca Cr. Ag 
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6z. Agoftino Sgropeli. i 

63. Bartolommeo Lotti. 

64. Cefare Severi. 

65. Francefco Benincafa. 

66. Giambatifia Merlini. 

67. Giufeppo del Paffo . In età proverta fi fece Camaldolefe nel Mo 
niftero di Claffe , dove prefe il nome di Pietro . Morì circa l’asno 
1620. 

. 68. Lionardo Molina . Fu fatto Canonico della Metropolitana li 13. 

di Giugno 1599. 

. Gg: Giannantonio Piazza. Nacque di Pietro Maria nel 1548. a’ 29. di Di- 

eembre . Dopo efferfi addottorato in Leggi, abbracciò lo Stato Ecclefia» 

fico; e-fu Canonico della Metropolitana . Morì nel 1629. — 

i 70. Marco Buffeto. Compofe egli il Giardino dell’ Agricoltura; e fiorì circa 

1) 1590. SE 

vi. Federico degli Efperti del Corno, figliuolo del Cavalier Tucio, Dot- 

tor di Leggi . Fu impiegato in varj Governi, e fu anche Auditore del 

Cardinal Rivarola Legato di Romagna , e del Duca della Mirandola. . 

Morì in Bagnocavallo con due fuoi figliuoli di pefte l’anno 1630. i 
yx. Francefco Reffî, tigliuolo del celebre Storico . Nacque nel 1576; ce fu Ca- 

ncmico della Metropolitana. 

73. Giulio Spreti , figliuolo del Cavalier Bonifazio . Coltivò ia uno co 
Pagni le lettere ancora; e morì a 3. d'Ottobre del 1624. 

4. Alberico Bonfiglio. Nacque di Giovanni a’ 28. di Luglio del 1576. Fu 
Dottore di Leggi, e Avvocato, e fiorì del 1600. 

75. Antonio Prandi. Nacque di Vincenzo a 13. di Decermbre del 1559:-fu 
Vicario d’Argenta, Canonico della Metsopolitana , e poi Psiorc di S. Ale 
berto: e morì a 6. di Ottobre del 1623. ” 

n6. Cammillo Lasponi » figliuolo d'Ottavio. Nacque a’ 34. di Geanajo del 
1559; c fu difcepolo in Poefia di Muzio Manfredi. | 
. 97.. Dionigio Pandini. Nacque di Giulio a’ 24. di Te del 1578. Fu No 
tajo di profeflione; ed cbbe tale facilità al Verfo Italiano , che 1n eflolten 
deva fovente i fuoi Inftrumenti. Fiorì del 1600. i 

78. Giandomenico Ifeppi. FuParsoco di San Rocco, e morì circa il 1630. 
._ J9. Ledovico Prandi. Fu Priore di S. Alberto, nel qual ecclefiaftico mini: 
ftero lafciò di vivere a' 22. di Marzo del 1614. 

20. Marcantonio Guerini. 

B1. Pietro Grofi. Nacque di Cefare a’ 9. di Giugno del 1580. 

82. Teodoro Angelucci. Riferifcefi qui il Capitolo fopra la Pazzia. 

83. Tiberio Sbarra, chiaro Aftronomo. i | | 

84. Baldaffarre dall’ Offo. Nacque di Cefare a’ 10. di Settembre del 1579. 

85. Cefare Bargigie. Nacque a' 10. di Settembre del 15836» 

86. Francefco Bezzi. Fiorì circa il 1605. is » & 

-8y.:Francefco Infeldi. Nacque di Bartolommeo nel r580. | 

88. France(co Maria Morigi, figlivolo di Leonardo . Fu Canonico della 
Metropolitana ..- | 

89. Giovarni Corelli, figlinolo di Francefco. Fiorì nel 1605. 

. 90 Fartolonimeo Nanti. Fu Profeflerc di belke lettere , c diori net 1610. _ 
gi. Gafpare Gbini. Nacque di Matteo nel 3591. a’ g. di Maggio, c fu Fi: 
lotofo, Medico, e Poeta. : i 
92. Giu 
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91. Giufeppe Salomoni, diverfo da quello di Udine. i 

9}. Giulio Giovanelli. Fiorì nel 1615. | DE 

94. Gi Maria Lovatelli, figliuolo di Francefco, c della Conteffa Vit- 
toria Roverella. Avendo dopo pochi anni di matrimonio perduta la moglie 
Maria Barbara di Porzia, fi confacrò a Dio nello Stato Ecclefialtico; cmo:t 
a' 28 di Settembre del r66x. in età d'anni 44. 

- 9. Giemmatteo Buougivvanni. | 
| 96, Orazio Bezzi, nato di Lodovico a’ 30. Dicembre del 1562. Poetava an- 
cora nel 1620. . 

98. Pietro Rota, figlinolo del Conte Pellegrino, e di Lifabetta Tomai. Fu 
Agente in Rema della Provincia di Romagna, ec poi Vefcovo di Lucca,la 
qual Chiefa governò per fett’ anni; e nell’ anno 1657. finì di vivere. _.. 

97. Cammillo Prandi , celebre Giureconfulto , prima Luogotenente Civile 
Generale di Romagna, e poi Auditore di Rota. Fiorì circa il 5630. i 

98. Domenico Valeriani. Fu profeffore di eloquenza nella patria per molti 
anni; e morì iu età d’anni 54. nel 1647. 

99. Niccole Strozzi . Nacque di Fabio a’ 25. di Agofto del 1610. Infegnò 
PEloquenza in Milano, e in Ravenna per molti anni; c in quell’ ultima, 
Città fa anche Rettore del Seminario , e poi Canonico Penitenziere della. 
Metropolitana , nel qual impiego morì a’ 15. di Febbrajo del 1691. 

roo. O. €, P. di R. Fiorì circa il 1630, e fi amico del Lovatelli. 

101. Battifia Grofî , Soldato di Profeffione. Nacque a’ 20. di Maggio del 
1667, e morì agli 11. di Settembre del 1659. 

. 103. Francefce Lungbi, Pittore. Nacque a’ 19. di Febbrajo del 1544, e morì 
a' 31. di Agofto del 1618. 

103. Asmibale MicheL£, figliuolo di Pietro. Nacque nel 4607; fu Profetlor 
di Rettorica; e finì di vivere tra Preti della Congregazione del buon Gesù 
di Ravenna a' 30. d'Agolto del 1660. I 

104. Pietro Rubboli , nato del Cav. Giuliano l’anno 3592. a’ zo. di Maggio. 
Fiorì circa l'anno 1650. 

105. Simone Paganelli , Dottor di Leggi , e Vicazio Generale del Vefcuva 
‘di Bertinoro Ficrì circa il 1650. | Lug n 
| 106, Francefto Gambi, impiegato da Legati di Romagna, e da” Pontefici in 
varie cariche. Fiorì circa il 1660. FI: 

107. Geremia Guglielmi. Infegnò le fcienze fcolafiche in Ravenna fua pa- 
tria , dove dopo alquanti anni ottenne la. Chiefa Parrocchiale di S. Maria 
a ;s e in età d'anni 46. pafsò a miglior vita a’ 4. d'Ottobre, 

cl 1663. 

308. Giovanni Tofnovi, Avvocato. Fiorì nel 1660. 

109. Ignazio Pafolini . Morì in età d'anni 27, eTendo Arciprete de” Santi 
‘Vito, e Modeftu nel Ferrarefe l'anno 1667, | 

150. Mandricardo Pellegrini. Nacque di Criftoforo a’ gs. di Setrembre del 
2641, e morì in età di 27. anni a’ r3. di Sctrembre del 1664. 

11. Pietro Piazza, Cavaliere di S. Stefano. Nacque in Modena nel 1628. 
da Criftoforo Piazza , e da Cintia Fontana, Contetla ; e morì in Firenze, 
nceî 1680, alla cui Corte pafsò. 

113. Criffoforo Piazza, fratello del Cardinal Pietro. Nacque in Modena ncl 
1630, poftumo; tucgli pure Cavaliere di 9, Stefano ; e morì nel 3686. 


113. Girelamo Falri . Fu Vicario Genezale degli Arciveftovi di Ravenna, 
cin‘ 
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€ in età d'anni gs2. lafciò di vivere nel 1679. a' 17. di Setoembre. 

116. Paolo Vincenzo Bezzi, dell’ Ordine.de’ Predicarori. Fiorì nel 1670. 

114. Pietra Margarita degl’ Indovint dal Sale, Monaca Benedertina ia Sant 
Andrea di Ravenna. Nacque ella di Macgarita Monaldinà ,, e di Cefare dd 
Sale nel 1619; c fu chiamata al battelimo Virginia. Monacatati era fa 
eletta Priora, e Badefia del Moniftero; e morra’ a. di Luglio del 1692. Dis 
ftinfefi quetta Donna fralle fue Monache , non. pure per la segolarc.olicrvan- 
za, maancora nello Audio ; avendo lafciata un Opera manoferitta col .ti- 
tolo , l'ortore Smarrita, ovvero Aniina Pentita , che defidera trovare Gcsy 
fuo fpofò , in profa, cd in vertò, con alquante facre canzosi, ® 

‘ 215. Agoftino Felce Ruggimi, tigliuolo di Domenico Andrea; Fu Conte Par 
latino, Cavaliere Lareranenfe, Protonotario Apoltolico, e Arciprete di Sag 
Zacearia ; coltivò la Poefia volgare; e lafcidò anche un. Tomo in €. di Rime 
manofcritte. Morì a’ 18. di Agolto del 1693. in ctà di anni 44. 

116. Andrea Lolli, figliuolo di Agottino . Nacque a’ 16. di Luglio del 1632; 
infegnò per molti anni le belle lettere alla Giuoventà Ravennare ; e in pre 
nio del fuo merito fu farro Patroco di $. Maria Maddalena. -. i 

«117. Giovanni Paradiffi.. Nacque di Paradilo Paradili nel 1629. a' 17. di 
via Fu Dottore di Leggi; e morì a’ 9. di Maggio del t70a..in età 

anni 74. | I 
, 158, Girolamo Rota, figliuolo del Conte Pellegrino. Nacque a’ 4. di Dicem- 
2 1643. , é morì a' 3. di Gennajo del 1698. Lafciò molte Rime ma- 
nofceritte. 0° i | 1 

119. France(to Rota, fratello di Girolamo, Nacque a’ 29. di Luglio del 1654, 
€ morì a' 14. di Agofto del 1714. 

‘120. Gregorio Stella. Nacque di”Giufeppe a* 9. di Agofto del 1648. FuCe- 
NOnICO della Metropolitana di Ravenna fua patria, c morì a’ 2. di Gennajo 

cl 1710, . . 

121, fgnazio dal Corno. Nacque di Carlo a' 3. di Febbrajo del 2667. Pa 
Avvocato in Roma. Retlituitofi poi alla patria, per quivi curarli di alcuoé 
indifpofizioni , quivi morì a’ 4. di Novembre del 1725. 

122. Ignazio Vincenzi , tigliuol di Vincenzo: Nacque a’ 28. di Setrembse 
del 1671. Fu Medico di profeffione ; e morì a’ 29. di Maggio del 1714. 

123. Lorenzo Ranuzzi , tigliuolo di Scballiano. Murì a’ 28. di Luglio del 
3726. in età d’anni 75. 

124. Marc Antonio Maria Ginanni, figliuolo del Conte Girolamo. Nacquenel 
1644; e morì a’ 17. di Marzo del 1710. Laiciò quefti alquante Opere di Poe 
fia , ancora inedite. 

125. Scipione Maretti, figliuolo di Aurelio. Nacque a' 26, «di Marzo del 1646; 
€ mori 2° 14. di Dicembre del 1722. A 

‘ 126. Francefco Bellardi . Dopo la morte della moglie eiTendo eletto Arci 
prete di 5. Maria Maggiore, pafsò ali’ altra vita a’ 9. di Febbrajo del 1730. 

127. GianDomsnico Micbele?, figliuolo di Paolo. Fu Profellore di belle Let 
terc nella fur patria; e poi Parroco de’ Santi Nicandro, e Marziano. Mori 
2° 7. di Luzlio del 1734. in età d'anni 87. re 

128. Giulio Antonio Monaldini, figliuolo di Emerenziano, e Cavaliere did. 
Stefano, Nacque a' 22. di Gennajo del 1644. Fu pubblico Profeffore di Giu- 
«prudenza nell’ Wniverfità di Pifa. Tornato poi alla patria, morì a’ 12. di 
Novembre del 1729, Lafciò egli manofcritta ua Opera, che fi confervadal 


Lava 


Ive 
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Cavaliere di Malta fuo figliuolo Monaldino Monaldini , intitolata , l’Italia 
Poetica, e comprende 456. Sonetti fopra tutte fe Cietà d’Italia antiche , c 
moderne, con quelle ancora dell’ Ifale adiacenti. | 

139. Frencefto Gentili, figliuolo di Bartolommeo. Fu Medico di profeflio- 
pe, e morì a 3. di-Novembre del. 1716. i) crà d'anni 44. 

130. Ippolito Lovatelli , figliuolo di Alberto. Nacque a’ 16. di Ottcbre del 
1674; fu creato Conte da Augafio Re di Polonia ; e morì a’ 25. di Ottobre 
del 1729. Fu Accademico Arcade, e fu nomo di merito. 

131. Anton Maria Ginanni, figliuolo del Conte Aleandro. Nacquee' 27. di 
Ottobre del 1695, e morì a’ 29. di Agofto del 1725. 

132. Criffoforo Guatteri, figliuolo «di Peolo. Nacque a’ 19. di Gennajo del 
1679. Fu Parroco della Chiefa di S. Maria in Carpinello ; e inorì in Raven- 
na a 26. di Dicembre del 1736. Ebbe coftui una facilità incredibile alvertò ; 
4 che fu ndito alcune volte a predicare in ottava, o iu fella rima; clafciò 
afuoi Eredi moltifflime Pcefie manofcritte. | 

133. Gefpare Abbiofî, figliuolo di Carlo. Nacque a’ 23. di Aprile del 1688 ;. 
fu medico di profeffione ; e morì a’ 13. di Maggio del 1730. 

134. Giambatiffa Gambi, figliuotod’Ippoliro. Nacquenel 1686; fu Audito= 
re del Cardinale Fabbrizio Spada Segretario di fato ; € morì agli 8. diOr- 
tobre del vip. 1 \ 

‘135. Niccolò Zavene , tiglinolo di Paolo. Erafi applicato alla Medicina, ; 
ma in età d’aani 30. Îalcrò di vivere a’ 29. di Gennajo del 1738. 

136. Giann° Antonio Baronio, figliuolo di Benedetto. Nacque agli 11. di No- 
vembre del 1718 ; e infclicemente a’ 22. di Maggio del 1739. reftò in un 
Canale fommerfò. une. i 

LXXI. Rime di diverfi Autori Tofcani in dodici Libri raccolte &c. In Venezia 
appreffo Simone Occhi 1740. in 8. Bifhgna qui hyvertire , che quetta è la ftef- 
fitima Edizione riferita al N. LXIX., che fi fatta da Criftoforo Zanc; e 
l'Occhi non ha fatto altro più , che mutarle # Frontifpizio. 


PARTICELLA IV. 


Annoveranfi alcune Traduzioni di Liriche Poefie 
Straniere nel Volgar Verfo Italiano s e de 
vs... doro. Traduttori fi parla. 0° 


| NO” poca riputazione accrefcono alla Volgar Poefia le belle Traduzioni, 
che fono flate da notiri Poeti fatte di tutte. le migliori Opere dell a!- 


‘tre Nazioni . Perciò egli beh.fi conviene, chie prima di terminare qacilo 


Capo di Storia, alcuna menzione facciamo -di effe, e de' tor Tradutteri , 
per non fredar quefli della Iede *oro dovuta, e pet non lafciare dimentica» 


te le loro belle fatiche 5 riferbandoci a fare la flcffa cofa , dove de’ partico» 


ari componimenti favelleremo, fe alcuna compofizione ci farà di Mranieri 
Poeti tradotta, che a quel luogo appartenga. i 
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Di Poefie Greche . 


Di Saffo . 


FRANCESCO ANGUILLA fiorì cicca l’anno 1570, Mif@ cgli in, 
Verfi Tofcani quell’ Oda dl Saffo; che incomincia. | - .: | 
Galvere puo neiveg Lex Side | j i 
Raffembra a me colui eguale a î Dei; ©. uu” 


€ con un fuo Ragionamento fopra la medefima Oda teffuto , la diede alle 
Gampe in Venezia per Giordano Z.iletti 1572. in 8. | , 
L'Oda di Saffo a Venere, che incomincia, 


TlosmAd3por dPalver® ‘Agpods' me 
FIarifeggia imsmortal Venere, 


fa tradotta in Canzone, con qualche allargamento , da GAMBATISTÀ 
POSSEVINI, Mantovano; e fi legge imprcila nel Libro II. della Raccok 


ta dell’ Atanagi. ra 
La medelima Oda, tradotta dall’ Abate ANTONIO CONTI, fia im 


prefla nel primo Volume delle fue Profe, e Rime. 


X 


Di Anacreonte. 


MARIANO VALGUARNERA, Palermitano, morì in patria a’ 28.di 
Agotto del 1634. Tradufle egli Anacreonte dal Greco in Tofcano , come 
ferive il Mongitori. 

Il medcefimo Anacreonte , in buona parte tradotto in altrettante Canzo- 
mette Tofcane da MICHELANGELO TORCIGLIANI, leggefi impreflo 
con l’altre cofè di quefto Poeta. | 
‘ Il medefimo tradotto in Verfo Tofeano da BARTOLOMMEO CORSINI. 
In Parigi 1672. in 12, e In Napoli per Domenico Antonio Parrivo 1700, nella 
asnedefima forma, col telfto Latino, e Greco. 

ll medefimo tradotto , 0 di Annotazioni illuffrato dell’Abate SERAFINO 
REGNIER DESMARAIS. M Parigi per Giovan Batifta Chignard 1695. in8. 

Il raedefime tradotto da ANTON MARIA SALVINI. n Firenze ha 
Celare Bindi 1695. in r2. Quelto celebre Letterato, Accademico della Crufca, 
e fommamente benemerito della Volgar Favella, e Poefia, ficcomc èé noto 
per le inoke Qpere da lui ad effe recate, del quale però auremmo più woke 
‘+2 far menzione, e'fu già profeffore di Lingua Greca nel Pubblico Studio 
«di Firenze fua patria, dove morì a’ 16. di Maggio del 1739. in cià aflai 
«avanzata; ma con danao non picciolo delle buone Lettere , e con univerfale 


riaccefcimento de'Letterati. 


Una feccada sraduzione, Gè pur fatta dello testo Poeta dal predetto Sal 
Wai, 


Tad e 
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vini, e amendue infieme con quella del Corfini, e del Regnier furono im° 
picile in Firenze da Giufeppe Manai l’anno 1723. in 12. 
Il medefimo tradotto in verfi di diverfe maniere da ALESSANDRO MAR- 
CHETTI, Accademico della Crufca. In Lucca per Leonardo Venturini 1707. in 4. 
Il med:fimo movamente da varj illuffrî Poeti ne l' Italiana Favella tradotto , pube 
Blicato con altre Rime nell? occafione delle feliciffime Nozze degli Eccellentifimi Sé- 
grori Conte Don Filippo Archinto, e D. Giulia Eorromea . In Milano preffo Giu- 
ftppe Richino Malateo 1731. in 8. grande. Quetti illuftri Poeti, che all’ Ita 
liana Poefia novamente recato l’hanno, fono i feguenti. | 
CLAUDIO NICCOLA STAMPA, di Gravedona, Dottore. 
i FRANCESCO LOAENZINI, Romano, Cuftode Generale, 
’Arcadia. 
GIAMBATISTA CIAPETTI, da Città di Caftello. - 
Abire GIOVANNI SALVI, Romano. 
DOMENICO PETROSELLINI, Cornetano, e Avvocato, N 
Molte Odi di Anacrecnte ha pure in verfo Italiano tradotte PAbate, 
ANTONIO CONTI ; e trovanfi impreffe nel Primo Volume delle fue 
Prole , e Rime. : | 


Di Simonide. .,.; 


Il Frammento dell’Oda di Simonide, intitolata Perfeo, tradotta dal fo» 
Praddetro Abate ANTONIO CONTI, è impreffo nel primo Velume cie 
tato delle fue Prefe, e Rime. | | 


Di Pindaro . I 


- lo alcune Odi dell''Olimpia di Pinlato , Parafrafi ti CAMMILLO LAN- 
ZONI. In Firenze per Zanobio Pignoni 1631. in 4. Fu egli Fiorentino di pas 
tria, e fioriva intorno al detto anno. iu 

Il medefimo Pindaro, tradotto in Verfo Tofcano, e dichiarato da ALESSAN= 
DRO ì , Accademico Linceo. In Pife per Francefto Tanagli 1633. in 
4. grande. i | 


Duc Ode di Pindaro tradotte in Verfi Italiani da Signori GIOSEFFO 
BERTALOZONE, e GIOVANNI ANTONIO AR ZIO s'incontrano 
pure fralle Profe, c Rime di Girolamo Tagliazucchi. 


Di Callimaco . 


L'inno di Callimaco fopra il Lavacso di Pallade, tradotto dall’ Abate 
ANTONIO CONTI in VerG fciolti, è impreffo nello feflo Prime 
Volunae delle fue Prof, e Rine. | | 

Il Poemerto del medefimo Callimaco fopra la Chioma di Berenice tra» 

da Carulio in Latino, e ridotto in VerfiVolgari fciolti dal prefaro 
Abare ANTONIO CONTI, fta pure nel detto Primo Volume delle fe 


Profs e Rime, 
È Ddd «DI 
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Di Var. 


SACOPO MAZZONI, da Cefena , uomo. confumatiffimo in ogni ge 
nete di fcienze dec pure qui aver luogo . Poiché dalla celebre fua Di- 
fefa della Commedia di Dante non pure apparifce , ch' egli della Volgar 
Poefia molto fi dilertò; ma ad ella ancora trafportò molti paili d’Autori 
Greci con maravigliofa felicità. Mori in Ferrara l’anno 1598., cinquante 
fimo dell' età fua. 

Hacci pure le Liriche Parafrafî di FRANCESCO ANTONIO CAPPO- 
. NE fopra tutte le Ode di Anacreonte, c fopra altre Poefie di diverfi Lirici 
Poeti Greci, flampate in Venezia apprello Zaccaria Conzatti 1670. in 12, 

Alcuni Frammenti di Poeti Greciantichi, tradotti da GUIDO GUIDI, il 
Juniote, in Verfi Toficani l’anno 1608. , fi trovano manoferitti in un Co- 
dice dela Strozziana in Firenze. Quefto Guido nacque di Giuliano fra- 
tello del Vecchio Guido; fu Medico della Regina di. Francia , e Lettore 
in Pifa; e fu verfàto helle Lettere Greche, c Latine. i 

è ® 
Di Poefie Latine. 
Di Orazio Flacco, 

È Cinque Libri delle Odi di Orazio Flacco, dette în Canzoni , Seline , Ballate, € 
Madrigali dai GIOVANNI GIORGINI de Fefi. In Feff preffo Pietro Ferrari 
èj9s. iniz. i sa i | 
(37 mig di Orazio volgarizzate da alcuni nobilifimi Ingegni , è raccolte per 
Giovanni Nardueci da Perugia . In Woenezia per Girolamo Polo 1605. in 4 
1 Volgatizzatori fono i fegueticia — 

ALESSANDRO COSTANZO; Napolitano, 

ANNIBAL CARO. a@_ 

COSIMO MORELLI, Palermitano. 

CURZIO GONZAGA. © 

- DOMENICO VENIERO:; ©. 
, GIOVAN FRANCESCO. PERANDA, 

FRANCESCO CRISTIANI. | 

GIANGIORGIO TRISSINO. 

GIULIA CAVALCANTI, da Gaeta. 

MARCO ANTONIO, TÌLESIO,' Cofentino . 

SERTORIO QUATTROMANI, Cofentino. 

. TIBERIO TARSIA; Cofentino, _ _- n. a 
"Le Odi di Orazio ‘tradotte da PAOLO ABRIANI in alirettenti meirì, 
Quanti fono quelli, thé usò il Poetà Latino . In Venezia 2650. in is. 

_ ‘I quattro Libri delle Poefie Liriche d'Orazio Flacco, , Parafrafi di FEDERIGO 
ROMI. In Firenze all infegnà della Nave 167%. in 1a, Fu il Nomi Picva 
no di'Arigtiari fua patta, e fabri hel fine dei iii 
Le Lirlebe Paraftaff dî FRANCESCO ANTONIO CAPFONE, RA ih 


C) \ea 





mei 
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POde di Orazio Flacco. In Venezia per Zaccaria Conzatti 1675. in 12. 
La seed Lirica d’Orazio trafportato , e moralizzato da LORETO 


MATTEI. dn Rieti per Giovanni Pitoni 1679. in 8., e în Bologna per il Lone 
gbi 1681. in 12., e în Milano nella Stampa dell’ Agnelli 1714, nella (tefla_ 
iorma , e altrove più volte. Il Mattei nacque a’ 4. d'Aprile del 2623, 
in Rieti , Capitale già della Sabina , ora annoverata da” moderni Geo- 
gi tralle principali dell' Urabria. Mortagli Porzia fua moglie net 
1667., colla quale era vivuto 22. anni, fi confacrò facerdote , il qual 
carattere fofîcnne con dignità di cottumi, finché a’ 24. di Giugno del 
1705. tinà di vivere. . | 

Concerto Lirico fulle Note d'Orazio tradotto da FRANCESCO BORGIA- 
NELLE, Forlivefa .: Ho Venezia per Antonio Bortoli 1717. in 12. Qucfta. 
Traduzione d’Orazio è imprefta col Tefto Latino di rincontto . | 

Il Canzonitre d’Orazio ( cioè i inque Libri delle Odi ) ridotto în Verf 
Tofcani. In Lipfia per Giorgio Saalbach 1736. in 8. grande, col Tefto Latino. 
di incontro 1a caratrere di rubrica. ll Traduttore fu STEFANO PAL- 
ISO » da Salò, Segretario di Gabinetto di S. M. il Re di 

010112 . 

L'Oda dello fteffo, che incomincia , Diffagero Nives, fi legge pure, 
non mal tradotta in fin delle Rime di Plinio Caccia, da Horte, imprefle 
in Fermo nel 1603. in 12. | | ! 

Due Odi di Orazio ad Auguffo, ‘tradotte dall’ Abate ANTONIO 
CONTI, li trovano pure nel primo Volume delle fue Profe, e Rime. 


Dell’ Uffizio Picciolo di Maria È Vergine , 


ScriveG:, che l’Uffizio Picciolo di Maria Vergine foffe compolto da, 

Gregorio VII. , © più tofto da 8, Pierro di Damiano, che ne fu 
sclantitiimo psopagarore fia ’l Monschifmo ; finchè da Urbano 11. 
Pontetice nek Sinodo di Chiarafronte fi annelfo- alle Canoniche Preci; 
e, a' Preti mon pure, ma a*Laici altresì raccomaridato:. Chiunque de’ 
due ne folé PAurore, la lee Opera fi pure alla Volgar Pocfia recata; c 
MARIO FILELFO fu quegli ; che in terza rima }a rivoltò, co Salmi, 
Èreci, ed Inni Ce ogni cofa: la quat Traduzione éeonfervarfi in bel Fefto a | 
prona nella. Libreria Trevifani , avverti # Marche Maffei nella Wergna ' 

ufrata, e ne’ Traduttori Italiani . "e A 


Ds Urbano VIIL 


Porfs Latine del Cardinal Maffeo Barberino, oggi Papa Urbano VIII. tradotte tn 
Verfò fiiolto da GIOVAN FRANCESCO FERRANTI . /n Rome preffo 
Fravcefto Cavalli 2642. in 4,00 | 


DdAa Dalle 
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Delle Seguenze Ecclefiaftiche . 


Le quattro Ritmiche Profe , dette Seguenze , che fî leggono nel Meffale ( ciò fono 
Vittime Pafcbali, Veni Santle Spiritus, Lauda Sion Salvatorem, Dies ira dies illa) 
dal Latino tratte nella Ritmica Favella Italiana , del P. Guglielmo Bramicelli C. R. 

de’ Somaftbi. In Padova per Pietro Paolo Tozzi 1611. in 16, con altre fue cole. 

ui Lirica di alcune Seguenze folite cantarfî dalla Chiefa di GIUSEP- 
PE MARIA QUADRIO. In Milano appo Federigo Bianchi 1711. in 4.L'Au- 
tore è da Lugano , Arciprete, e Vicario Foraneo. di Locarno. 

Parafrafî delle Seguenze della Mella, Vittima Pafchali , Veni Sante Spi- 

ritus &c. di AGOSTINO COLTELLINI. 4n Fiorenza per Francefto Omfrj 
1669. in 12., € 1673. pur in 12. i 


Della Seguenza de’ Morti in particolare . 


La Seguertza, Dies sre dies illa, trovai frà l'Opere di Girolamo 
Benivieni in terza rima tradotta. i 

GIOVAN BATISTA BRANCALEONE , Sacerdote Folignate, 
miorì nel 1642. Tradufîe egli pure la ftella Seguenza in ottava rima; 
e quefta Traduzione fu pur data alla luce . | 
Parafraff delle fiefa di AGOSTINO COLTELLINI. In Firenze nellas 
Stamperia della Stella 1670. in 12. a 


° Di Poefie Arabiche, Perfiane , e Turchefche. 


Molte Poefie da’ Linguaggi Arabico, e Perfiano, e Turchefco, fu 
sono elegantemente dalConte LORENZO MAGALOTITI, tradotte ; k 
qui ottima cofà farebbe, che fofiero da’ fuoi Eredi pubblicare alle Stampe; 

ve fino a queft’ ora Fimangono inedite con difpiacere de’ Letterati. 
Ma molte yTraduzioni di firaniere Poefie abbiamo gìà per l’addietro 
additare a’ fuoi luoghi, e molce ne ferbiam da additare , dove di quel 
la fpezie particolare de’ Componimenti tradotti farem difcorfo. — 





CAPO 
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CAPO IX. 


Dove della propagazione fi parla della Melica 
Poefia tra’ Francefi ; e chi di loro la 
colesvaffe nella propria Lingua . 


PARTICELLA I 


Dimoftrafî , come, e quando la Melica Poefia fr 
propaga[fe tra' Francefî. 


A Poefia Francefe è una delle più ragguardevoli , c più belle, onde glo- 
riar fi pofa l'Europa. Ccminciò efia a coltivarfi nel detto Regno dal 
Bio el duodecimo fecolo , per ciò , che ne fcrive Adriano Valefio. 
a del fuo nafcimento, e della fua propagazione copiofamente ne ha fcrit= 
to Claudio Fauchet in una fua Opera, dove i nomi altresì riferifce di cen- 
to, e ventotto Poeti, che ne feriffero avanti l’anno 1300, Opera vedura da 
noi manofcritta nella Biblioteca Ambrofiana , ed è il Codice R. so6. La vi- 

Cinanza , C il commerzio, che il rimanente della Francia aveva colla Pro- 
tenza, deflò ne’ Francefi fpiriti la nobil voglia, d’effere emulatori, e imi- 
tatori de Provenzali. Perciò fcrive altresì il Crefcimbeni, che oltre a Poc- 
u Provenzali già detti , n'aveva molti Francefi trovati, che erano (tati con- 
temporanci , 0 vicini di tempo aì medefimi Provenzali; e che avevan com- 

fto colle forme fefie , ma in lor propria Lingua, ancorché colla mefco- 
anza di qualche voce Provenzale ; e che pure nella Vaticana veduto aveva 
un Codice bellifimo in foglio di pergamena, dove erano trafcritte le Poelie 
di moltitfimi Perfonaggi anche Francefi, infierme colla Mufica. 

Ma io farei torto a quella fommamente erudita Nazione , fe volefi qui 
prù diflendermi in una cofa lor propria, e che da molti di loro è fara con 
tanta efattezza, e polizia trattata. Non altro dunque farò, che di foggiun- 
Bere qui.alguanti di que’ Poeti, che l’han coltivata. È dico eMuanti. perchè 
non è mia intenzione di ragionare de” Poeti Francefi tutti , e neppure di 
teiferne un pieno Catalogo : perchè quelta fola faccenda richiederebbe da 
fe un ben groffo Volume. Intendo psecifamente di far qui memoria di al- 
cuni di loro più celebri , e di regifirare alenne loro Opere a me capitate, 
fotto degli occhj , peschè chi fofle defiderofo di applicare a tal Pocfia , 
abbia in querto mio Volume alcuni de’ più accreditati, a quali far capo, 
per prendere idea, c per informarfi del gufto proprio di cfla, 
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PARTICEL LA IL 


Annoveranfî alcuni di quelli , che la Melica Poefia 
coltivarono sn Lingua Franc:fe. 


pigna confellare , che la Nazione Francefe ella fu copiofamente dal 
Ciclo di varj pregj dotata ., La_prontezza dell’ ingegno, e la vivacità 
dello fpirito, aggiunte alla fvegliarezza, c fignuria del tratto, non poffono, 
che renderla amabile alle perfone di fenno . Le Donne fleffe colà non fon 
rare, che fi levino fopra il comune per acutezza d’apprendere , e per dot- 
trina ; ed io farci loro torto , fe prendendo a parlare de” Poeti della loc 
Lingua , lafcialfi quelle tra effe ig dimenticanza , che in quefto geucre, 
d'erudizione fi acquiftarono fama. | 

E celebre in primo luogo farà ognora DOROTEA di TROJES , che, 
fioriva nel 1260: perciocché cla fu nel vero eccellente non purnella Poctia, 
ama ancor nella Mufica. È Lat : 

La feguente , non meno celebre, fu veramente Italiana di Nazione; ma 
poetò in Lingua Francefe ; e fu CRISTINA, figliuola di Tommafo di PI- 
SANO, Bolognefe, c di una Donna di Forlì . Élla dopo che fuo padre fu 
da Caclo il faggio Re di Francia eletto per fuo-Conligliere , trafportata ‘a 

‘ Parigi in età in circa dì cinque anni verfo il 1368 , fu colà iri ogni crud® 

zione ammaetftrata. Pervenuta pei a matura età, fi maritò a Stefano du 
Caftel, Piccardo, che fa immantinente dal Re fitto fuo Segretario, eNo- 
tajo. Ma la felicità durò poco tempo. L’anno 21380, eficndo morto il ReCar- 
lo, Tommafò cadde di credito; turongli fminuite le penfioni ; e del reftane 
te era ancor mal pagato. Quetta malinconia condwife prelto alla tomba: 
quel’ uomo, che tra gli altri fuoi pregj pailava per Aftrologo incompara- 
bile. Dietro a Tommafo morì preftamente auche Stefano per una malate’ 
tia contagiota l’anno 3389. Criftina, ch'era in età allora di 35. anni, tro- 
vandofi carica di tre tigliuoli, e di molti imtbarazzi, non volle più ad altre 
Nozze patfare. E i primi ami del fuo wedovaggio dovè occuparli per lo 
più in Liti: ma non trovando rifoluzione ne’ Tribunali, prefe il partito di 
mon cercare altra confolazione , che nef fiso Gabinetto tra gli fudj . Fu' 
nell’ anno 3399, in età di 35. anni, ch'ella fi applieò da vero alie Lettete, e 
‘fopra tutto alla Poefia. Compofè un infinità di piccoli poemetti , chiamati 
da clila Diliez, Lay, Virolays, Rondeaua , c'‘alcre colte. Fra quefti ne fu- 
rono alcuni troppo teneri, che fecero fpariare di lei, e crederia inmmaniora= 
ta; il che grandemente l’afflille; e cercò di difenderfi. Ma intanto te fue 
Poefic avendole acquiftata molta riputazione preflo i 2UIRCIDA qua tutti 
d'Europa, le compenfarono abbondantemente i fuoi guai. Il Catalogo di 
dette fue Poefie che turre fi trovano nella Reale Biblioteca di Parigi, {1 può 
vedere in fin della Vita di ella, fcritta da M. Boivin le Cadet. Viveva que- 
fa Poetefla ancora nel 1412. 

CLAUDIA SEVE, nativa di Lione, poetava intorno al 1530 , e molta 
laude co’ fuoi Verfì acquiftò. 

GIOVANNA FLORA, poctava circa il 1530. Le fuc Opere furone 





È 


| Libro I Dif. 1. Capo IX. 399 


ftampate in Lione all’ Infegna d'Icaro in 8, e in Parigi per Ponzietto k 
Preux 1532. in 12. | 
ELISENA di CRENA, Damigella di Picardia, fcriffe molte Opere in 
Profa, e in Verfo. Una di quefte molto lodata è quella itmprefla in Parigi 
l'anno 1537, che intitolò Gli Affanni, e Angofcie dolosofe, che proccdo- 
no dall’ Amore. Tradutlic anche in Francele queta nobil Poetcla l'Encide 
Virgiliana; e molte altre fue Opere furono ftampate in Lione all’ Infegna 
d'Icaro, in 8, ma fenza Data di anno. i I 

GIOVANNETTA di NESSON, valorofa Poetcffa, fioriva intorno all' 
anno 1540, intorno al qual tempo pubblicò un Volume di Rime. 

Le Lodi di Gesù Crifto ( Les Lovanges de Fefus Chrift ) di VITTORE BRO- . 
DEAU . 4a Lione per Sulpizio Sabon , e Antonio Coffantini 1540. in 8. Fuquedto. 
Poeta di Tours. 

La Raccolta ( Le Recueil) di GIOVANNI MAROT, di Caen, Poeta, 
della Magnifica Regina Anna di Brettagna, e di poi Cameriero del Criftianiffime 
Ré Francefco I, Furono quefte pocfie imprefie non poche volte , e in di 
veri luoghi, in 8., e in 16., con mutrarvi meramente il titolo di 
Raccolte in quello di Opere., Oeures. Giovanni cbbe per patria Matthicu, 
che e un Villaggio due leghe diftante da Caen. | 

PERNETTA GIULETTA , Lionefe , morì a’ 7. di Luglio del 1545; e 
i Pocti della. fua Nazione ne onorarono i Funerali con varj verfi. Nè 
fenza giultizia ciò fecero; porse gache valentiffima Donna poetava allai 
bene, non pur nel nativo Linguaggio, ma nel Greco, Latino, Italiano, 
e Spagnuolo ancora. | È 

FRANCESCO I. Rè di Francia fu egli da prima Duca di Valois, e 
figlinolo di Carlo di Giovanni Conte d'Angolemme fecondegenito di Carlo 
V., il Sag io, Re di Francia. Salito soi per fa morte di Lodovico XII ful 
trono de lho bifavolo col nome di Fresco I., per la moltitudine e grane 
dezza delle fue:azioni fi guadagnò di tag are per uno de’ più valorofi, € 
illuttri Monarchi, che abbia avuti la Francia. Ma ciò, che al mio propo» 
fito afpetta, fié, ch'egli per tal guifa fi portò verfo i Letterari, e le Ler= 
tere, che non pur meritò con ogni verità, e giuftizia, d’effer chiamato il 
padre degli uni, e dell’ altre; ma fu anche verfatiffimo nelle medefime, e 
molte Opere fcrifle in varie fcienze , delle quali il Catalogo veder fi può 
preflo i Bibliotecarj Francefi, E per ciò, che a Poelia s'appartiene , ben- 
chè pochi componimenti di lui fi leggano imprefli , a ogni modo molte 
compofe ; e quello , che più rileva , affai bene compofe . Saggi efier ne, 
pofiono del fuo valore in qu fl’ Arte una Lettera di Rifpofta in verfi , che 
colla Propofta f legge fralle Opere della Regina di Navarra , intitolate, 
Margherite , della quale apprcffo diremo ; e il celebre Epitaffio fopra la 
Laura del Petrarca, che và flampato in moltilime edizioni avanti le Rime 
di quello noftro Pocta. Morì intanto il detto gran Re a' 31. di Marzo del 
3547 in ctà di s2. anni. | > di 

Margherite delle MARGHERITA delle Principeffe, Diufirifima REGINA di 
NAVARRA { Marguerites de la Marguerite des Prince(fes tres illufire Reime de 
Navarre ). In Lione per Giovanni di Terrefè 1547. in 8. Quetto è il titolo, che 
fu pefto alle Opetc di quetta celebre Regina, da chi ile fece ffampare , .il 

uale febben meofira il cattivo guflo.dell’ editore , non dee però così fatra 
feddura pregiudicare all’ Autrice delle fteffe Opere. A 


x 
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| ANNA di GRAVILLA, Damigella di Bois, figliuola di Giovanni Am 
miraglio di Francia, rara poctefla, tioriva nell’ anno 1560. : . © 

FRANCESCO RABELAIS, nato in Chinon nella ‘lourena , ne fuci 
anni più verdi piegando alle vie buone, fi fece Religiofo dell’ Ordine di San 
l’rancefco, nel Convento di Fontenai nel Poitù . Nojato poi di quell In 
flituto, ottenne, mediante Pinterpofizione degli amici, da Clemente VII, 
di pallar tra Benedettini alla Vita Monattica. Cominciò non dopo moltoa 
rincrefcergli anche quella forma di vivere: però anche dell’ Abito Monaca 
le liberamente e’ fi fpogliò. Entratogli in apo di far il Medico ,fi portò 
a Mompelier a fludiarvi quell’ Arte ; e ne ottenne la Laurea . Il fuo fpiri- 
to buffonetco, ed allegro gli apriva l'entrata a Grandi. Pafsò quindi ad ef» 
fere Medico del Cardinale Giovan di Bellay Vefcovo di Parigi , che gli 
proccurò anche da Roma l’afioluzione della fua Apoftalia , e gli conferì 
«dappoi la Cura di Medon preflo la detta Città. Finalmente pervenuto all 
età d'intorno a’ 70. anni , finì di vivere nel 3553. Le five Opere furono a 
parte a parte in diverti luoghi ffampate , finche , tutte infierme raccolte, , 
furono in due Tomi, in 12, datein luce, o inGineura,o in Lione nel 1691, 
Bench'egli più attendelie alle Profe, che al Verfo, e più al VerfoLatino, 
che al Francefe; tuttavia alcune compofizioni anche in quefto vi fi trova» 
‘no infèrite, Nè li-può lui negare per verità, o ingegno, o grazia. Ciò non 
oftante per la fcoftumatezza , per l’irreligiofità, e quafi dirò per l’ateifmo, 
che in tutte l’Opere di coltui pare , efle tutte sì in profa , che ia vero, 
fono indegne di efler letre. | 

GIOVANNI FORNIER, di Montalbano nel Quercy , diede alla luce 
molte Pocfie , chè fono Epigrammi Erotici , in numero di 2601. Is Tolofa per 
«Giacome Colomiez in 8: Canzoni Liriche, in numero di 19. 45 Tolofa per îl Bou 
devile, in 16. L'Urania. In Parigi per Carlo Angelier 1556: in 8. Cuett Ura= 
mîa fono +9. Sonetti fulla Natività di Francefco 1. Re di Francia, che avven 
ne l'ultimo giorno di Marz0 del 1529 , alle 6. ore della Mattina , c minuti 
25, fecondo l’Orelogio Aftronomico. “i o: 

Le Poefie ( Les Poefies ) di LUIGI le CARON , eltramente detto il Caronde. 
In Parigi per Gillo Robinot 1554. in 8. Altre, dello itefo, con alcune fue 
Profe. Quivi per Gillo Corrozet nel medefimo anno, e nella medelima 
forma. Fu cgli Parigino di patsia, e infigne Filofofo. 

‘GIOACHIMO di BELLAY, Gentiluomo d’Angiò , Signor di Gons 
mor, e Canonico, e Archidiacono della Chicfa di Parigi, fu per avvene 
cura. quegli, che dopo il Ronfardo meglio riufcì nel coltivamento della 
Poelia Francefe ; onde alcuni il foprannominarono l’Ovidio del fio See 
colo. Mediante il favore di Giovanni di’ Bellay , Vefcovo di Parigi, 
fuo Cugino, era anche ffato nominato all' Arciveftovado di Bourdeauz. 
Ma una fubita morte, che il prefe il dì x. di Gennajo del z560., quand 
era folo in età di trentafett* anni, gliene volle il pollefo. Le fue Pocefie 
furono itampate in Parigi per Federigo Morello in 4. , e poi in Lione 
In ®., c poi di muovo iu Parigi con qualche aggiunta nel 1584. in 12. 

GIOVANNA , figliuola d'Enrico @PALBRET Re di Navarra , c di 
Marghesita forella di Francefco I. Re di Francia, fu moglie d’Antonie 
di Vandome Re di Navarra, e madre del Re Enrico IV. di Francia. 
. Alle cccellenti virtà, delle quali era dotata , aggiunfè nen pure H# fe 
vorire i virtuoli, ma il coltivare anch’ effa le. Lettere ; il c o 

sa mok 
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‘molti Scrittori a ‘indirizzarle le loro ' fatiche . Nelle cofe poetiche inaf- 
finmamente «ebbe grande diletto , perlochè ferifle in Lingua Francete, 
molte Canzoni, e Sonetti ,- delle quali' cofe alquamie andarono ia luce 
fralle Rime di Gioachimo di Bellay', e con quelle di altri. Ma la mag- 
gior parte vanno per mano di quella Nazione manofcritte .. Mofi 
l'anno 1572. in erà di 44. anni. i ; 

Opere ( Oenvres) di MARCO CLAUDIO BUTET . In Parigi per Mi. 
chele Fezandat 2560. in 8. -Fu egli di Ciamberì in Savoja, e fu buon 
Pocta Lirico. Diedé pure alfa luce in Lione PAmaltea altra fua Opera. 
Poetica, e altrove altre Pocfie. ai a a 

Querele Amorofe ( Plaintes Amoroufes') , ‘di ROBERTO GARNIER 
MANCEAU, contenenti Elegie , Sonettà , Epiftole, Canzoni, Eglogbe &c. In 
Tolofa per Giacomo Colomiez 1565: it 4. Fu egli Luogotenente General 
Criminale del Mayne ; e molte altre Opere ‘di Poefia diede pur alla, 


luce . 

CLAUDIO NOVELLET, Savojardo, fioriva verfo il 1570, Pubbli- 
cò egli alle Stampe in Parigi l’anno 1571. varie Ode in Verlti, per la 
morte di Giovanni di Vojer , Cavaliere dello Spirito Santo. Oltre ciò . 
pubblicò pure un Poema di Cento Sonetti, che intitolò Braquemart ; c 
nel 1578, diede novarmente dlie Srampe in Lione un Libro di Facezie, 
e di Giuochi in Verfì, che intitolò Divinailles:; e fu impreffo da Gio- 
vanni di Tornefe in' «. Do 

Cpere Poetichbe ( Qsuvres Poetigues ) di CLAUDIO TURRIN , 4divife, 
in fe Librt. In Parigi per Giovanni di Bordeaux 1572. in 8. Fu quetto 
Poeta della Città di Dijon. | 

GIACOMO di BILLY, Pruneo, Monaco ‘Benedettino,, e Abate di . 
S. Michele nell’ Eremo, uomo ottimo , fodamente cattolico, e buon 
Letteraro, più Volumi di Poefie Francefi pubblicò , il primo de’ quali 
comprendente 109. Sonetti, fu ‘ftampato in'Parigi per Niecala Chefhau nef 
?573. in 8., e in 26. : win altro fu pur quivi impre per Guglielmo 
Chaudiere net 1576. in 8.: un altro ancora fu quivi itampato per lo 
detto Chefnaw nel .1578. in ‘16. ‘Queéfte Rime feno tutte Spirituali, o 
Morali; e molte di effe fono Parafsafi, © Traduzioni di Componimenti 
de’ Santi Padri, Latini, o Greci. 

. PIETRO RONSARDO, -a cui if genio-aHa Poefia , e il fuo merito, 
hanno acquiftato il titolo di Principe de’ Poeti Franceli, nacque nel 
Caftello la Poffoniere nel Vandomefe l’anno -1524 . Suoi genitori 
forono Luigi di Ronfard, Cavaliere dell’ Ordine di San Michele, e 
Giovanna Chaudrier. Fu allevato Pierro a Parigi nel Collegio di Na- 
Yarra: ma moltrandofi poco portato agli Studj, fu potto per Faggio 
del Duca d’Orleans, dat:‘quale -fu ‘poi anche impicgato in varie nego- 
ziazioni. Una volta trà l'altre dovette Pietro andar compagno di Lazaro 
de Baif, deltinato a mon fo qual Biéta di Spira. ‘Ea converfazione di 
queft’ ucino dotto , gli fece nafter la -voglia di ftuidiare anch' ello: 
e come il genio alla Poefia il portava , ‘così :tutto in quelto fludio 
simmerfe. :il Re Entico iH., Francefco H., Carlo IX., e Enrico III. 
ebbero per fui, e Riina, ed affetto:; e cercarono le occafioni di targli 
‘del bene, Ma fopra tutti Carlo IX. -lo amava; il quale però fovente- 
‘mente ancora.il voleva appreffò ci fe per .trattenerli cen lui } Mori 
- E. Pietro 
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Pietro a San Cofimo di Tours, che cra unp de) fuoi antichi Beneficj, a' 
27. di Digembre del 1585. celebrato univerfalmente da’ Dotti del fuo 

empo con varj Elogj , che furono poi raccolti da Claudio Binet, e 
pubblicati in un colla Vira del medefimo. Pietro. Le fue Rime s'crano 
già in varj anni a parte a parte flampate; ec La ncl 1573, tutte in- 
ficme : ma nel 1578. ne fu fatta da Gabriel Buon in, Parigi la più 
compiuta, e miglior edizione. 

Le Prime Opere ( Les. Premieres Oeuures ) di FILIPPO DESPORTES. 
In Parigi miei i: di Roberto Stefano 1573. in 4.; e di poi le me- 
defime con altre. Ivi per Mamerto Patiffon 1577. Filippo Des Partes, na- 
tivo. di Chartres , e Abate. di Tiron,, di San Giofafatte , e delle Valli 
di Cergay, c di Bon Porto ,, © Canonico della Santa Cappella ,. feguitò 
Enrico Duca d'Angiò i Polpaia , quando fu cletto a Re di quegli 
Stati; c l’accompagnò ancora nel fuo ritorno, in. Francia, quando fuc- 
cedè nel Regno al Fratel Carlo 1X. Dopo la inorte di Enrico, av 
venuta nel 1589. fi ritirò. in Normandia, deve molto li adoperò., per ri- 
durre. quella. Provincia all’ ubbidienza di Enrico IV., il quale ava, 
della ima per lui: e la meritava, non meng pec la fua modeltia, per 
cui varj Vefcovadi ritiutò., che per lo fuo valore pelle Lettere, per 
cui fece alla Frangia pome. ‘Morì l’anno 1606., fifantelimo di fina crà: 
c le dette fue Opere. infieme con la Tradaziooc \de'' Salmi in Vero 
Francefe, e con altre Rime, furono poi tiltampatg più volte. . 

NICCOLETTA STEFANI, Parigina, tigliuola di Caro Stefani, € 

oglic di Giovanni Licbapr Medico. di Parigi, fu pur nebile Pocreili. 

rancefe. E di lei fi leggono alcune Stanze in, difefa, del; Marrimonio 


| per rifpolta, a quelle, che il Defportes contra il medplimo Matrimonio 
compoflîe aveva. 


| CARLO IX. RE di FRANCIA , fecondo, figliuglo di Enrice II. , @ 
di Caterina, de’ Medici, nacque. 4° 27. di Giugno del: 1g50; fu conleccas 
to, Re a’ 15. di Maggio del, 1561. ; fposòà Lifabetra; figlinola dell» Lmpera= 
dor Maffimiliano II, ma ffnza lafciar figliuoli; e morì a° 30. di Maggio 
del 1574. Fu Principe di. alto. valore, amater.de” Baeti, e Poeta affa 
buono, cure ne allicura Lyigi Morery. nel fup. Gras. Diziarario . Quetlo 
Principe foleva anche dire ordinariamente , che i Roeti fi debbono, 
e ì buoni Cavalli, ben nutrire, ma non fatoliare., per non reodegli 
qzioli. | 
Le Opere di GIOVANNI di BEAUNAY. In Lione per Oliuiere, Arnoallò 
1574, 16 8, . 
Fiorirono pure nel medefimo. tempo CAMMILLA , LUCREZIA, © 
DIANA , figliuole di Gia nni MORELLO, Gentiluomo d' Ambruno, 
e di ANTONIA DELOIÎNA, le quali, in, Pocefia, egualmente , che 12 
lor madre, acquiftarono molta ide si i 
Nel tempo fieflo poetarono pur. nobilmente. ALOYSIA LABA , Lio 
nefe, CLEMENZA di BORGES, erudita anche in Mufica, CLE- 
MENTA ISAU, di. Tolofa,, e. GIORGETTA, di MONTENAI. 
REMIGIO BELLEAU fu di Nogent di Rotroy Città, de la Perche. 
Seguito Renato di Lorena, Generale delle Galere di Francia nel visse 
gio, che fece l’anno 1557. in Italia, e. altrove... Amuro qu.lto Principe 
rl valore di lui; ima più fu prefò dal fuo bello fpirito ;. onde. incaricullo 
L; clla 
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‘della icondottia ‘di Carlo “di Eortna fuo ‘figliuolo . E mel vero ‘fa egli 
Poeta di molto merito , e amatore della naturalezza 53 onde il Ronfardò 
foleva chiamarlo # Poeta della Natura . Morì in Cafa del detto ‘Principe 
in Parigi a. di Marzo del 1577.: è le fuc Opere Puetichè ( Oeuvres 
Postigues ) ridotte poi ‘in due Fori, rivedute, e corrette, furòrio rittame 
pare in Lione iper Tomniafb Scbubron rel (592. iù 12 VENT 
Polti , e ‘Gafe Porffe ( Mignardes , & Gayes Porfes p, di ANTONIO di 
COTEL, hu. del Re nella Corte dél Parltménto di Parigi, cioè Sonetti, 
Omtoni, Flegie , Epiftete , la Cicala, Puftorali , Epitafi &c. In Parigi per 
Gillo Robot 1548. ‘in 4, © : POTERE su 
Le Opere (Les Oeuvres), delle Dame di Roches di Poittiers, Madre , e da 
uole. ‘In Parigi per Abel VAngelier 1579. iù 4. La Madre fa MADDAL 
NA NEPEU. La figlitrola fù CATTERINA FRADONETTO. Amcn- 
duc Sarotto nobiliffime Poerèffe Ue tempi Toro, , nina 
Somesti, Cantori, Elepie, Epitaffi, e Lamertazioni Ambrofe ( Sorinets , Chan- 
fa, Blegios, Epirapber . & Lamentarivhs Amoredfes ). In Parigi 1x81, L'Aù- 
tore tu FLAMMINIO BIRAGO, di Salùzzo , trgliuolo ‘di Carlo Birago, 
Cortigiano del Re di Éraricià , .c Nipote ddl ardinal Birago gran. 
Cancelliere di Fraricia,, dife'motà in Patio nel 1f83. n E 
Le Proto Opere Portiche { bus Premiere Ositures Poetijues), di MARIA di 
ROMIEU, nel Vivareft. A Parigi per Luca Breyer DeL iQ 12, 
Mefcoanza ‘di Pontritenti; ‘e Ri Prigbieri ( Mesiziige de 
di C. D. T. Segretario ‘di Monfghor il “Figlitiolo di Frantia , Fratello wnico del 
Re, Duca d'Angiò, del-Brubkante &c. In Anverfa nella Stamperia di Criffoforo 
Plerisino v583. in B. piccblo | Quelle Lettere fotto ‘le iniziali di CLEMEN- 
TE DE TFBLES, the fi l'Autore di quelle Riffe, I 
Lè Privit Opere Prunto °° Les Premierés Ocsivres ei GIOVANNI 
<'la GEBSSEE. # drfa ‘per Criflofiro Plantinò 1583. in 4. Fu egli 
quefto Poeta di Mauves nella (Gualgagna; € SO della Camera 
dd Dach PA ngid figlnaoto, è fratello ‘di Re. Die Pc 
Parigi La Tomba di Claudio di Lorena Duca d’Aumale, ‘uccifo avanti la Roccella 
met Nierzo del a $73. con tre Odi (iilta feb fuzgetto: I Sbfpivi della Francià, 


logie, Epaalomj » T?, Palinodie èrc. ‘In Liòne per Benedetto Rigand 1584. in 8, 


Fu 
Le 
In Lionè 1585. in:8. Clemente Maròt fu figlîuole del predetto Giovan= 
m; e fà egli pur 'Cametiere di Francefcò I Applicoffì egualmente, 
che it padre, anche alla Pocefia 3 e riufci in-effa miglior anche del padre. 
Ma neh così ne coffami, ine quali fu liceniziofo di tro po ; è diede per 
roft 


grane fentimenti de Proteltanti . Por quella condotta effendo però 


egli faro di Corte cacciato , gli corvenne di fititarfi a Ginevra. Di là 
1544 , f{elT'antefimo di fia età è nn: OLA 
HELE MAROT fi fisliuolo di effo Clemente, è fu anch’ èlo 
| È e è x Poctà. 
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Poeta. Ma fu di gran lunga inferior a fuo padre ; e poco laftiò di 
UonO . : SINCE: —_ 

GIOVANNA GAGLIARDI , Lionefe , fiorì in Poefia a’ tempi di 
Clemente Marot, fralle Pocle del quale alcun fuo Componimento fi trova. 

CATERINA, figliuola di Antonio di BORBON,, Re di Navarra, 
e di Giovanna d’Albret , e forcHa di Enrico il Grande Re di Navarra, 
e poi IV. di Francia, fu Principefla di fpirito così elevato , che tin da' 
dodici anni a poetar cominciò, come fcrive Antonio di Verdiet nella, 
fua Biblioteca, dove un Componimento ne riferifce; © tal era la facilità, 
e Fa vena, ond'era dotata, che, anche dormendo , fi fcrive,, ch' ella in 
fogno egregiamente foleva verfiticare. Lui * 

° A Trattenimenti Spirituali ( Les Entretiens Spirituelt ) di ANTONIO FAURE, 
î» tre Centurie dî Sonetti. In Torino per Lorenzo Valin 1601. in 8. 

La Pieufe Alouette avec fon tirelire | Partie I. A Valencierne nella fiamperia di 
Giovanni Veruliet 1619. ìîn 8. Perte II. Quivi per lo (tello 1621. in 8. L'Autor 
di quel’ Opera fu ANTONIO CAVEJO , poeta affai pio , che a quella. 
guifa la intitolò , perchè in ella, che fole Laudi fpirituali comprende, , 
inolte ne raccolfe ancora di altri celebri Poeti Francefi . ui 

DIONISIO PETAVIO, di Orleans, Relizio della Compagnia di Gesù, 
fu pur Autore di alcune belle Rime Francelt, che furono da lui dedicate 
al Cardinale di Richelieu. Sii i e 

Le Opere ( Les Oeuvres) del Signor SCARRON , riuedute, corrette , e accrefciu- 
se di nuovo. In Parigi per Guglielmo de Luyne 1654. in 12. Quetlto Pocta effen 
do inutile delle membra , perchè paralitico , li attaccò alla Poefìa ; e nel 

enere burlefco , nel qual molto fcrifle , molta lode. acquiftò . Morì a' 14. 

i Ottobre dell’ anno 1660, dopo avere fpofata fulla tine de’ fuoi giorni 
quell’ Anna d’Aubignè, che, fotto il Regno di Luigi XIV, fis poi celebre 
Cotes di Madama di Maintenon , Marchefato a lei dallo felo-Re dato 
in dono. sa n 

Poefie Diverfe ( Poefies Diverfes ) di M. de BREBEUF . In Perigi pref Ge 
glielmo di Luyne 1658. in tz, IAC i 

Le Poefîe (Les Poefies) del Signor FRANCESCO de MALHERBE. Imprif 
fe in Orleans, e fe vendono in Parigi preffo Antonio de Sommaville 1660. in 12. 

Sentimenti d'Amore ( Sentimens d'Amour ) tratti da migliori Poeti Moderni dal St 
gnor CORBINELLI, Prima Parte . In Parigi preffo Nicola le Gras 1684. in 12. 
Sono Rime; e l'Autor d’elle, per nome Jacopo, fu Italiano ye Fiorentino. 

Opsre Diverfe (-Oeuvres Diverfes ) del Signor D.... nuova edizione riveduta, 
accrefciata. In Parigi preffo Claudio Barbin 1685. in 12. NICCOLA DESPRA- 
UX di BOILEAU celebre letterato de’ tempi fuoi è j’Autore di effe. 

Le Opere ( Les Oeuvres ) di M. de VOLVTURE , novella Edizione corrette . 
Tom. I., e II. In Lione preffo Franc. Rouze, et Cla. Chize-1685. in: 12. Le Poctie 
fon contenute nel Tomo IT. 0... 0g. 

Poefie ( Poefîes ) di VILLIERS , nuova edizione accrefciuta d'un nuovo Poema , 
e di alcuni altri Componimenti , In Parigi nella ffamperia d'Angelo Colombat 1728. 
in 12. L’Abate di Villiers fu valente poeta ; e morì appunto ful finirfi di 
quefta edizione. Feccfi già avanzato negli anni Monaco Benedettino; e iu 
— uomo di dottrina, e bontà. Pa i | 

De’ Signori Roufleau, e Fontenelle, illuftri Poeti, ;g d'altri tali de’ no 
flri giorni , ci cadrà in acconcio in altro luogo di favellarne . PAR 
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PARTICELLA III 


Annoveranfi alcune Raccolte $ che di Poefie în fua 
Lingua ha la Francia. 


Ri di Epigrammi , e Sonetti ( Recueil des Epigrammes , & Sonets ) In Lione 
1559. ll Raccoglitore tu Antonio de Saix, Sebuliano, Abate di Santa 
Maria di Chefcriac della Dioccfi di Gineura , Maeitro , c Limofiniero di 
‘Carlo Duca di Savoja. i > 

‘ La Mufa Criffsara , o Raccolta di Poefie Criftiane ( La Mafe Chreftiene , cu Re- 
cueil des Poefies Chreffienes ) cavate da principali Poeti Franceft &c. In Parigi preffo 
Gervafio Malot 1582. in 12. In quetta Raccolta, oltra il Ronfardo ,- il Defpor- 
tes, il Belleau, e il Bcllay, vi hanno pur Rime i feguenti. | 

1. Il Signor di Pybracb, Configliero del Re nel fuo Coofiglio privato. 

2. Giovann® Antonio di Baif. - | 

3. Michele de 'Hofpitale. © "O" | 

4. Il Conte d'Alcinois. SI 

$ Stefano Fodelle. "i EE n 

La Mufa Burlefta ( La Mufe Folaffre ) ricercata da più begli (piriti.di quefti tem- 
pi. In Parigi per Antonio di Erueil 1600. in 8. Una gran parte di quette Rime 
fi dice, che licno di Giovanri Meyreffe, Signor dela Badinicre. 

Le Mufs Gagliarde ( Les Mufes Gaillardes ) raccolte de più begli fpiriti di quefti 
tempi per 4. D. B.(cioè per Antonio di Brueil) Parigino , ultima edizione . In Pa- 
‘rigi per lo detto Brueil 1609. in 8. | | 

Il Parnaffo Reale, o le Immortali Azioni ( Le Parnaffe Royal , ou les immorteles 
‘Aftions ) del Criftiamiffimò , e Vistoriofiffimo Monarca Luigi XIII, In Parigi preffo Se- 
baffiano Cromoify ‘1645. in ° RE 

Raccolta di Poefie diverfe ( Recueil de Poefîes diverfes ) nova ed'zione riveduta, e 
corretta , e molto accrefciuta. In Parigi preffo Facopo Stefani 1720. in 8. Gontiene 
varie Lettere, Pianti, Satire, e qualche Pezzo Drammatico. | 


PARTICELLA IV. 


Annoveranfi alcune Traduzioni , che di Liriche 
"© Poefie firaniere nella propria Lingua ha > 
la Francia, 


ING meno la Francia, che. l’Italia, ha oramai tutte Je Araniere Poefie_, 
- alla RIOPra Volgar recate ; cd io ho già favellato di alcune , come di 
quelle del nofiro Petrarca, nel precedente Capo ; e di altre verrò favellane 
‘do a fuoi luoghi. Ma né a me fono tutte a notizia venute, per annoverare 
Si » fi. ea DE le tute 
é I | I 
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le tutte:; nè mio penfiero efîer dee di tutte qui annoverarle . Riferird mera 
mente quelle duce ultitne, dhe Son olrifirmno grido nfcite forno alla luce , 
come fuperanti tutte le già farrè if adetietro , è chè ‘venute ci fono fotte 
degli occhi. 


Di Anacreonte 50 di Saffo ° 


. Le Odi di Anacreonte Roba ftate da alcuni Poeti in Verfi-Franceli 
#radotte ., ed efprefamente da Remigio Bellaqua ( Remy Bellcau ) la cui 
lodevole Traduzione, giuntovi alcuni piccioli Inni di fuo capriceio, e altre 
diverfe Rime , era già ftata ftampata in Lione per il Soubron nel 1598. iù 
8. Ma un nuovo volgarizzamento., non ha molti anni , ufci già alla luce, 
precedute da molta fama, edè tale. so | 

Les ‘Odes de Anacreon, et de Sappho en Vers Franeois. A Amfierdam obex Friftéb 
3712. in 12. i 


Dt Orazio Flacco . 


Effzi Dune nouvelle traduttion d' Horace en Vers Francois pf ar divers Auteurs re. 4 
simfterdam thex Hernan Vytuverf 1727. Vol. due in 18. .M. de le Martiniere fu 
editor di quel’ opera , e l'Autore in parte della imedelima . Gli akri 
fono M. de la Motbe, M. de la Fare, M..le Noble , M. de Bujffi Rabirtin, M. de 
Airuno, M de la Foffe , te P. du Cerceau Bro; de' quali M@òno tate in quelli 
Vohami le migliori traduzioni raccolte . Non giungono però infieme tutti 
quelli faggi ad avere in Verfi Francefi trafportata la fella parte d'Orazio . 


C A PB O x. 


Dove della propagazione ff parla della Melica Poefia 
tra gli Spagnuoli ; e chi di loro Ja coltivaffe 
nella propria Lingua . 


PARTICELLA L 


Dimoftrafi $ come è € quemilo da Mica Porfia f 
propaga[fè fra gh Spaznuoli . 


Ty Enchè fin dall’ ottavo Secolo , entrati nella Spagna f Mori, con efio 

loro colà portafero ancora ‘la Pocfia , ficcone altrove abbiam detto; 
a ogni snodo gli Spagnuoli., travagliari dalle maniere tiranniche di que’ 
Barbari, io credo benc, iche più , che a far Verfi, ad altre coft pco- 
falleto . ‘Certamente «de più antichi faggi della Lirica Poelia Spagouola, 
che a noi pervenuti feno a notizia, fono i due Componimenti di non 
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XI. il Saggio, Re di Caltiglia, e di Lion, it quale noo fiorì prima, che 
verfo la metà del tredicefimo Secolo ; eflendo; fucceduto a Ferdinanda, 
fuo padse nel 1253,, e morto eflendo gel 1224. Quelto: Principe ellcadoli 
ritrovato prefeate,, quando non aveva per anche gli undici anni compiuti, 
ad un miracolo fuceeduto circa il 1229. in Beatrice fua madre figliuola dà 
Filippo Duca di Svevia, che fu la guarigione da una mortaf malattia, 
faccedutale per intercelfione di Maria Vergine , il defcrive in uno de' 
detti Componimenti in Lingua vecchia Caftigliana , con Verft a due a 
due rimati. nel Metro de’ Ritornelli. L'altro Componimento è pur la 
deferizione d’un alere miracolo avvenuto: nello: {lello Ferdinando LIL di 
quefto nome, quand'era ancor picciole.. | | | 
Con effo Ferdinando, dovettezo malti altri i n.quel tempo , o poco, a 
molto. badar alle Ljriga di quella Fauella,, pioccurande di mano in mano 
i pofleri fille orme de' lor maggiori, di accrefcegie bellezza, © decoro. 
Bifogna però confeflare, ché per gran tempo continuò la medefma Ligicg 
in Ifpagna ad eflere triviale allai , e mefthina . Confitteva cella quali 
tutta in certi miferabili, e breviComponimenti , che cffi chiamano Couples 
( Cobole ) o verangente in un? altra farta di Metro, ch’ eli dicano Willancicos 
( Ariette ) e si lana, che l’altra maniera di Componimenti, era per lo più 
con Rime Affonanti diftefa. Quelle, ch’ cilì poi Canzoni chiamavano , et- 
fendo più totlo Mottetti; più , che quel nome, meritavano il nome dî 
fanciullaggini . Fu Giovanni Boftane quegli , il quale portà rutto d’un 
colpo a grado fommamente fuperiore la, Pocfia, Spagnuola. Gloriafi egli 
ftello di quetto nella Lettera Dedicatoria del fecondo de' fuoi Libri, inditite 
ta alla Duchetla di Soma, dandone però tutto il merito ad Andrea, 
Navagero noftto, Italiano, che non pure le buone vie gli moftrò, ma 
lo fpinfe per. clio. Ritrevandomi, fcrive egli leto il Bofcano nella detta 
Dedicatoria, Ritrovandomi io în Granata col sì. celebre Navagero , e difcorrenda, 
con effo lui fopra materie di Lettere, mi diffe: Perchè mai non vi provate a com- 
porre in. Lingua ( aftigliana. Sonetti., e.altre forti di Poefîe ufate da’ bràvi Autorà 
haliani: indi (2 avanzò fino a pregarmena eon forti inffanze . Cominciai per tanta 
dopo alcuni giorni.a mettere în opera îl fia corfiglio ; e confeffo , che da principio 
alcune difficoltà ui provai, per effere fomiglianti componimenti affai artifziofi, e 
per avere alcune parsicolarità , onde f differenziano notabilmente da’ noffri . Cià 
mon offante, parendomi di lù a non molto ( forfe per quel parziale affetto , che alle 
cofe proprie portiamo) che l'imprefa riufr:iffe alquanto bene, a poco a poco tn effa- 
mi rîfcaldai più di quello , che avrei potuto prevedere.. Non farebbe tuttavia cò 
fiato fafficiente a. farmi profeguire nella medefima ,- fe Garcilaffo cel: fuo. giudizio, 
ib quale, non folamente nella mia opinione , ma nell’ opinione di tutto il Morco paff& 
per regola fituxiffima, non mi aveffe fifato nella rifoluzione . Egli lodendowii mite 
volte queffa mia idea., e finendo. di approwarmela. col fue efempio ( imperciorchè egli 
altresi: tenne lo fieffo. camuno ) fu. alla.fine. la cagion nltima., che m'induffe a ime 
fiogervi iimiei ozj., con: fondamento maggiore d'aver @ riportarre. approvazione., ed 
applaufo. Anzi dappoichè. alle fue. ir finuazior:î.m'accorfi.d'aver più aperto îl giudizio, 
ogni giorno mi fi. affacciavano nuove ragioni , delle. quali. io rimanetca. perfrafo di 
aver-a ,profeguire. nel. prefo. cammino. Riflettei., che. la. Poefia praticata.du’ Cefligliar 
n, querdo (eniamente vogliamo. efamizaria, no» ci Lia, chi dér. fappia, ovde tragza 
la (ua origine. Che (e foffe Poefia da approvarf? in fe flefla, come altre ofailcderiti 
# feuo, non ci farebbe necefità dl'indangare , chi ffate ne folle il: ritrovasare ;. poielè 
i e[ja 
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effa ‘feco medefîme porterebbe în fronte le (ua ‘autorità , finza che aveffe bifozno di 
mendicarla da coloro , che la înventarone &c. E dopo non troppe righe : Je 
fono d'opinione , e° replica , che ormai quefta mia idea fia univerfalmente appro» 
vata: poiche i migliori irgegni di Spagna, che fi difcoftano dal gufte volgare , la. 
ftimzno, la fezuono, e per sì fatto modo la inettono în pratica , che quando i pre- 
fenti torbidiffimi tempi non la diftornino , potrà avvenire, che quanto prima abbiano 
glItaliani a lagnarfi di vedere introdotto în. Ifpagna il guffe migliore della toro 
Poefia. =” o 


Io ho volentieri le parole di queRo Spagnuolo quì arrecare , sì per li- 


berare me da ogni taccia di nazionalità , che potetle alcun darmi, e sì 


perchè dalle flefle a fofficienza fi fa‘palefè , per cele la Poefia Spa-. 
8 


gnuola a maggior altcaza falifle . Nè però gl'Italiani fi lagneranno 
riammai di vedere introdotto in Hpagna il gufto migliore della lur 
Pocfia : anzi ognora fì recheranno a piacere di aver contribuito a quelli, 
. gloriofa Nazione qualche infegnamento, onde potetfe, poctando ,ella purc 
gloria acquiftare.. se 


PARTICELLA IL .. | 


Annoveranfi alcuni di quelli, che la Melica Poefia 
coltivarono în Lingua Spagnuola . 


c_- it nomne di Spagnuoli, comprendiamo qui i Portoghefi ancora: pere 
_ pria , corn’ è noto, la Lingua di quelli noné, che un Dialetto della 

pagunuola . 

ALFONSO XI. Re di SPAGNA, i?Saggio, figliuolo di Ferdinando III, 
alle belle cognizioni, che aveva, dellaStoria, della Filofofia , e della Mate- 
matica, aggiunfe altresì quelle della Poefia. E' fama, che quartordici vol- 
te leggeffe curea la Bibbia colle fue Glotte , oltre atlo ffudio diururno, che 
nelle celebri Tavole Atronomiche pofe , di lui dette Alfonfine . Ma quefte 
(uc private fatiche non l’allontanavano punto dalle pubbliche occupazioni. 
Attaccò i Mori , fopra quali riportò grandi avantaggi ; e molte altre it 
prefe cfeguè. Diccli, ch'egli avelle ancora della pietà. Ma un fentimento, 
che tui dagli Storici s’attribuifee , quando fia vero , non ne farebbe già un 
buon indizio. A ogni modo, quando foffe per le fuo molto fapere inonta 
‘o in -fiuperbia , Iddio , che in quelo mondo altamente l’umiliò , molirò 
pure, che gli cra caro . Aveva Alfonfo avuto di Jolanda d'Aragona iua. 
moglie due tigliuoli , Ferdinando, e Sancio. Da quel’ ultimo fu cgli fpo- 
gliato della Corona : onde dopo molti inutili sforzi per rifatire ful crono , 
ritiratofi in Siviglia, quivi di difpiacere morì a’ az. d’Aprile del x284. I due 
tuoi foprallodati Componimenti poetici furono pubblicati dal Papebrochie 
negli Atti della Vita di San Ferdinando, prima di per fe in Anverfa nel 
1684. in 8., c dipoi congiuntamente cogli aliri Atti de Santi di Maggio. 

GIOVANNI BOSCANO, Barcellonefe , morì in patria Panno 41543. Di 
lui abbiam favellato nella precedente Particella. i 

GARCIAS LASSO , 0 GARCILASSO de la VEGA fu non per gran 

Vola, 


| 
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Poeta, ma gran Capitano ancora di Carlo V.. Nell’ invafione però , che, 
fece quell’ Imperadore della Provenza, avendo:Garcilaffo con alcuni pochi 
de’ fuoi foldati attaccata una Torre, mentre per una.feala faliva, e animi 
va i fuoi coli’ efempio; uno degli allediari Franceti gli lafciò piombare ful 
capo un gran faflo. Cadde egli tramortito all’ orride colpo, e fu fubiro ri- 
tirato: ina dopo pochi momenti fpirò tra le braccia dell’. Imperatore itelfo 

Carlo, e del Duca di Gandia Francefco Borgia, i quali reneramente amano 

dolo, come Cavaliere di fpirito incomparabile , e d’ingegno rariffimo , 
accorfì vai amendue toltamente per recargli conforto ; di che accadde, 
l'anno 1536. e 
Le Poctie di Bofcano , e di Garcileffo furono già in un folo Volume (tam 
pate nel 1544, ma aflai fcarfe. Furono le medefime poi riftampate da An- 
ronio di Salamanca nel 1547. in 8. Ma l'edizione la più copiofa , e la mie 
gliore dell’ altre fu fatta in Italia , ed è quella, che fegue: Las Obras de 
Bofcan , y alcunas de Garcila(fo de la Vega, repartidas en quatro Libros. EnVenstia 
om sf de Gabriel Giolito de Ferrariis , y [us Hermanos-1553. in 12. Amcndue_, 
uefti Poeti parlano in Lingua Caftigliana antica ; e il loro Mile , c ilor 
ntimenti nen peccano già di quel raffinamento , onde fono gli Spagnuoli 
imputati ; ma fono di affai buon gufto ; e la naturalezza , cl dilicatezza 
vi fi veggono per tutto mefcolate co’ bei lumi d’ingegno. Sono, per dirlo 
in una parola, i migliori poeti, che s’abbia fino a quel’ora avutilaSpagna. 
ANGELA SIGEA, di Toledo, giovane più dotta , che bella , alla dot- 
trina fingolare , e al polledimento di molte Lingue, accoppiò ancorala Poe- 
fia, ela Mufica: onde belliffimi Madrigali:, ec Canzonette.: aella: materna, 
favella fi componeva , che metteva poi ella iteffa fotto le nete,-e cantavale 
per giumta con tanta eccellenza, che i Mufici di quel Regno i più ammae»s 
ftrati ne partivano pieni di maraviglia . Quel’ Angela fu forella di quella 
celebre Al0iffa , moglie di Francefco Cueva , la quale in età di .22. anni 
moitrò al Pontefice Paolo III. la grandezza del fuo fapere , icrivendogli 
dotramente in fei Lingue , Ebrea , Caldea , Arabica ,- Greca, Latina , e 
Spagnuola . Morì quefta a’ 13. di Ottobre del.1560 ; e amcudue fiorirono 
circa il 1£50. Ò 
Tutte POpere del famofifimo Poeta GIOVANNI di MENA coi Comenti del 
Commendator Fernando Nunez ( Todas las Obras del famofifrimo Poeta Fuan de’ Mena 
con la glofa del Comsendador Fernan Nutses ) . -In Anverfa in cela di Martino Nucie 
2552. in 8. | 

3 iorirono pure intorno al.1560. due nobili Poctelle: l’ana fu GATERI- 
NA di RIBERA,_, la quale nella fua'Lingua compofe di bellifimi Verfi: 
l'altra fa CATERINA STELLA , figliuola del Cronifta di Filippo II. , 
poeteila altresì leggiadra. 

Alcuni Sonetti di COSIMO ALDANA (Aigunos Sonetos de Cofme de Aldana) 
Benza anno, in 8. 

Cobbole ( Cepla: ) di MINGO REVALGO, comentate da Fernando di Pulgar . 
2 in 8. 

gra di FRANCESCO BALBI ( Sonotss de Francifto Balbi ). In Milano per 
Pandolfo Malatefa 1599. in-4. Fu egli Genowefe di patria. 

Opere di Don LUIGI CARRILLO E SOTO MAJOR ( Obras de Don 
Leys Cerrilto , y Soto Major ) Cavaliere dell'Ordine di Sant Fago &c. In Madrid per 
Giovanni de la Cuefia 1611. ina. o 
.F.£.f Rime 





ati te 5 


A ‘cca i pini 
2, 0 an: 


- 
=" 


Siete SRG A x 
-7- iti n tit 


qio Della Storia se della Ragione d' ogni Poefîa 


Rime di LOPE di VEGA CARPIO è&ec, in an coll Arte di far Commedie dre. 
( Rimas de Lope de Vega Carpio , aora de nuevo ahadidas con el nuevo Arte de bazer 
Comedias de efte tiempo ) In Madrid per Alonfo Martin 1613. in 16. La Campagne 
del Parnafo , dello ftellîi», 0 come li dice nel Frontifpizio , La Vega del Parnafo 
por el Phbenin de Efpana Frey Lope Felix de Vega Carpio . In Madrid per Diego 
Diaz de la Carrera 1637. in 4. Di guetto illuftre Poeta ragioneremo nel fe- 
guente Volume. 

Rime di LUIGI di CAMOES accrefciute în quefta quinta Impreffione ( Rima: 
do Luis de Camoes , Primera Parte, accrefcentadas neffa quinta Imprefiào). In Lisbe» 
na per Vincenzo Alvarez 1614.‘in 4.,€ Quividi nuovo nel 1670. in 12. Nacque 
Luigi di Simone Vax le Camoes, e di Anna Macedo, Gentilmomini di Lis- 
bona. Il fuo genie il portò alla Pocefia; e vi riufcì per modo, che quellidel 
fuo Paefe il chiamano il Virgilio di Portogallo: ma fu nel tempo ftelloun 
miferabile efempio di quella infelicità, a cui fon deltinati i Poeti. Per gua» 
dagnato il pane fi applicò al mieftiere dell’ armi, e fegnalofTi in diverfe oc- 
cafioni contta Mori. Ma in una d’efle vi perdè un occhio per un colpo di 
freccia . Ritornato di Ceuta in Portogallo , nè trovandovi ftabilimento , 
pafsò all’ Indice. Ma quivi icritarofi contro con certi fuoi Verfi uno di que 
principali; gli convenne di ritirarfi tino fulle frontiere della China, per is- 
fuggicne il rifentimento . Venutagli eccafione di tornare di là a 
il Vafcello , fu cui navigava, ruppe a uno feoglio ; cd egli perduta ogni 
cofa, che guadagnata aveva nell’ Indie , ebbe a grazia di falvare la vita a 
nuore. Imbarcatofi fopra un altro Vafcello, ripaisò in Portogallo ; ma si 
mifetabile, che non aveva di che vivere. Perfuafefi , che con dedicare un 
Poema al Re Don Scbaltiano , avrebbe potuto trovar fccorfo ; c il fece : 
sna coloro , che al giovine Monarca eran d’intorno, ignorantifiimi di tur- 
te le buone lettere, c delle buonc creanze , fecero le fperanze del pocta 
riufcìt totalmente a vuoto: onde traendo il reito della vita così , come po 
teva , in indigenza, c povertà in Lisbona, quivi morì finalmente dalla mi- 
feria oppreflò , e dalla noja , l’anno.1579 ; cilendo fopra i cinquant anni 
d'età. Quelto Poeta fcrile molte Opere in Lingua Portoghefe ; ma molte 
fi fono perdute. E° riprefo da alcuni per aver troppo mefcolate le Favole del 
Paganelimo colle Verità della noflra Religione, c di non eiler talvolta ab 
baftanza chiaro: ma tuttavia è poeta di molto merito. 

Le Opere del Dottor FRANCESCO de’ SAA de MIRANDA ( 45 Obrasdi 
Dottor Francifco de Saa de Miranda ). Iu Lisbona per Vincente Alvarez 1614. 104. 

I Cicalii di Tolede compofti dal Maefiro TIRSO' DI MOLINA ( Gigarrales 
de Toledo, compueffos por el Maeftro Tyrfo de° Molina . In Madrid 1624. in 4. 

Sono varj Tomi di Profe, e Rime. 

 Rime,eProfe in un cella Favola di Leandro e di Ero , di Dor GABRIELE BO- 
CANGEL, e UNZUETA ( Ròmas , y Profas, junto con ha Fabuta de Lesx 
dro, y Ero, por Don Gabriel Bocangel, y Uncueta ). In Madrid per Giovani 
Gonzalez 1627. in 8. Le medefime di molto accrefciuie. Quivir per Cali 
Sanchez 2635. in 4. so 
-- Opere proprie, e Treduzieni, colle Parafraf di alcuni Salmi di David, € Ca 
pitoli di Giobbe di Fra LUIGI DI LEON {( Obras proprias, y Tradafhoees c08 
la Parafrafi de algunos Pfalmor de David, y Capisulos de Job, autlar el doBifino, 
y reverendiffimo Padre Fray Lais de Leon de Ja gloriofa Orden dei grande Dollar, J 
Patriarca Sant Aguftin. In Madrid 1631, in 12, c in Milanò per Fikppo va 

0 


ì 
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foli nel medefimo anno, e nella medelima forma. Tra quete Rime ciha 
pure la Buccolica di Virgilio, in Verfo Spagnuolo dallo ticiTo Autore tra- 
dotta, alcune Ode di Orazio, la prima di Pindaro, la terzi Elegia del Li- 
bro fecondo di Tibullo, alcune imitazioni del Petrarca, e del Bembo, il pri- 
mo della Geeorgica di Virgilia, e altre cofe; lequali dimottrano tutte , eilc- 
re quelto Pocta (itato d’ottimo gulto . E nel vero egli é per avventura uno 
de più naturali Poeti, e de’ migliori di Spagna. 

Rime di LUPERCIO IDELDOROR BARTOLOMMEO LEONARDO 
di ARGENSOLA ( Rimas de Lupercio Ideldoror Bartolome Leonardo de Argenfo- 
la ) In Saregozze nell’ Ofpitala Reale 1634. in 4. 

Opere di an GIOVANNI DE ‘TARSIS Conta dé Villamediana , e Core 
riv Maggiore di S. M. ( Obras de Don Fvan de Tarfi , Conde de Villamediana, 
y Correo mayer de fu Magefiad ). In Madrid per Diego Diaz do la Carrera 1634. . 
in 4. Quetto Pocta aveva per foggetto de’ fisai amori una Regina, la. 
quale era quafi fempre la materia de’ fuoi verG. Parlava in Enimmi, per- 
ché non ardiva di dichiararfi; onde malagevalmente alcune cofì s'inten- 
dono . Per occafione di una Gioltra egli comparve vettito con una bot- - 
toniera tutta di Reali, con quelto motto: Mis emores fon Reale: .. Quetto 
motto non fu tanto cnimmatico , che il Re Filippo non l’intendefic . Il 
Conte di Tarfis reftò ucci@ fra breve rempa. Compofe però egli anco- 
ra id argomenti morali, e fatirici. 00 | | 

Delizie del Parnafo èc. di LUIGI di GONGORA &c. ( Delicia» del 
Parzefo, en que fe csfran todos los Romances Liricas, Amorofet, Burlefcos, Gla- 
fas, y Decimas Satiricas del regofijo de las Mufas, el prodigiofo Don Luis de' 
Gongora &c. ) . In Barcellona per Pietro Lacavelleria 1634. in 12. Tutte l'Ope» 
re dello (telo sn varj Poemi ( Todas las Obras en varios ,Poemas ) . Iu Siviglia 
per Niccola Rodriguez 1648. in 4. Era it Gongora Sacerdote Cordovefe ; e 
hni di vivere a' 23. di Maggio del 1638..in età di gs. anni. Fu uomo 
affu pio ; e molrrifitmo applaufo ebbe apcora per le fuc poelie . Ma ri-. 
maf* tuttavia molto addietro nella chiarezza de’ penfieri , e nella dilica» 
tezza delle efprellioni al Bofcano , al Garcilafo , e a Luigi di Leon. 

FRANCESCO LOPEZ, di Zarate, morì nel 1658. Fu anch'egli 
Poeta Lirico , ed Epico. 

0z} del CONTE di REBOLLEDO ( Oeios de el Conte de Rebolledo ) 
Prima Parte. In Anverfa nella Officina Plantiuiana 1650. in 16. 

Opere verie di Don GIROLAMO di CANCER. e VELASCO ( O8ras 
verias de Don Geronims de Cancer, y Velafco Y che în queffa feconda Impreffione pub- 
blica in Lifbona Henvico Valente de Oliveira nella fue Officina 1657. in 12. 

D Pernafo Spagnuolo, e le ‘Mufe Caffigliawe di D-FRANCESCO di QUE- 
VEDO VILLEGAS ( EI Pernafo Efpanol, y Mufas Caftellanas de Don Fran- 
cilco de Quevedo Villegas ) Cavagliero dell Ordine di Santiago , Signor de la 
rilla de Ia Torre de Ivan Abad. ) corretta, e emendate di nuovo in quefta 
Imprelone «ec. In Madrid per Paolo de Fal 1660. in .4. Le tre Mufò ulti- 
me Cohigliane rc. ( Las tres Mufas ultimas Caffellanas , fegunda Cumbre del 
P "o Fipane! re. ) dello AeAo. In Madrid nella Stamperia Reale 1670. in 
4. Quelto Poeta ha dillribuwite a cialcuna Mufa del Parnafo le Pocfie, 
ue, da quella intitolandole per queta guila. A Clio aflcegnò le lodi de- 
Ri Etoi ; a Polimnia i coumi degli uomini; a Melpomene le Memorie 
Funebri; ad Ecrato le Imprefe d'Amore, e di Bellezza ; a Terticore le 
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Satire contra Vizj ; a Talia ‘le Cenfure de’ Difetti ; ad Euterpe i Canti 
Amerofi ; a Cilliope gli Argomenti Mortali j a Urania gli Argomenti 
Sacri. E' Poeta atlai ameno, dove fatireggia, e fcherza. 

Poemi dell' unica Poeteffla Americana , Decima Mufa, Suor GIOVANNA 
INES DE LA CRUZ ( Poemes de la Unica Poetifa Americana , Mufa Dezi- 
ma, Soror Ivana Ines de la Cruz ) Religiofa Profeffa nel Moniffero di San Ge. 
ronimo de la Imperial Città del Meffico , Terza edizione corretta, e accrefciuta 
dalla fua Autbora . Tom. I. Impreffo in Barcellona per Fofeffo Llopis 1691. in 4. 
Tom. II. Come fopra. | 

Cetra di Apollo, Varie Poefie divine e umane, che ferife Don AGOSTINO di 
SALAZAR e TORRES, e dà alla luce Don Giovanni de Vera Tafis, eVillaroel 
Suo maggior amico ( Cythbara de Apollo , Varias Poefias divinas , y bumanas , que 
efcriviò Don Aguftin de Salazar, P, Torres; y faca a luz Don Fvan de Vera, dh 
y Villaroel , fu mayor amigo ) . Prima Parte . In Madrid per Antonio Gonzalez de 
Reyes 1694. in 4. Seconda Parte. Come fopra. 

Opere Poffume di Poefîa fcritte da Don EUGENIO COLOMA Cevaliero &e. 
( Obras Poffbumas de Poefia efcritas per D. Eugenio Coloma , Cavallero èrc. ) En Ma- 
drid en la Imprenta de la Mufica 1702. in 4. 

Opere in Profa e în Verfo di Salvator GIACINTO PAOLO di MEDINA se 
turale della Città di Murcia ( Obras en Profa, y Verfo de Salvador Facinto Polo de 
Medina natural de la Ciudad de Murcia ). In Madrid nella ffamperia di Angelo Pafe 
qual 1715. in 4. 

Varie Poeffe &re. di Don ANTONIO DI SOLIS E RIBADENEIRA ( Va 
rîas Poefias Sagradas , y Profanas, que dexò efcritas, aunque no juntas, ni retoce- 
das , D Antonio de Solis, y Ribadeneyra &c. ) In Madrid per Francefco del Hierro 
2716. in 4. Fuegli Offciale della Segretaria di Stato, ec Segretario di fua 
Macefà, e fuo Cronilla Maggior dell’ Indie . Le fue Poefie furono dopo la 
morte di lui raccolte, e date in luce da Don Giovanni de Guyeneche . 
Ma di eilo parleremo più opportunamente nel terzo Volume. 

Selva delle Mufe di Don EUGENIO GERARDO LOBO , Capitan de’ Ca- 
valli &c. ( Selva de las Mufas , que en elegante confiruttion poetica  prorrumpe le 
facundia de D. Eugenio Gerardo Lobe , Capitan do Cavalles &'c. ); e reimprime în 
Gadice Geronimo de Peralta 1717. in 8. l 


Raccolte di Poefie 
Spagnuole. 


Prima Parte de’ Fiori de” Poetî Iuffri di Spagna , divifa in due libri , ordinata 
da Pietro Spinofa &c. ( Primera Parte de las Flores de Poetas Illuftres de Ffpona , 
dividida en dos libros, ordenada por Pedro Ffpinofa &c. ) . In Vagliadblid per Lui- 
gi Sanchez v605. in 4. 

Di quelta Raccolta Generale abbiamo intefo efferne ufcite alcune altro 
Parti; ina noi non poffiam riferirle, perchè non le abbiamo vedure. 


Tra. 
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Traduzioni di Poefie Straniere 
in Lingua Spagnuola. 


Del Petrarca. 


De los Sonetos , Canciones , Mandriales , y Sextinas del gran Poeta, y Orador 
Francefro Petrarca, traduzidos de Tofcano por Salufque Lufitano. En Venezia eu cafa 
de Nicolao Bevilaqua 1567. in 4. 


Di Aufias March. 


Il Cavaliere Don Giorgio di Montemaggiore , Portoghefe, trafportò in 
Verfi Cafigliani le Pocfie tutte di Aufias March, la qual verfione fu Qfam- 
pata im Valenza l’anno 1560 ; € poi riflampata fu anche in Madrid. 


CA PO XI. 


Dove della propagazione fi parla della Melica Poefîa 
tra Tedefchi, Fiamminghi , e Inglefi; e chi di 
loro la coltivaffe nella propria Lingua . 


PARTICELLA I. 


Dimoftrafî , come , e quando la Melica Poefîa fî propaga(fe 
tra Tedefchi , Fiamminghi , e Inglefî. 


Alla nutizia de’ Trovatori , che ebbero per occafione delle Crociate 
i Principi dell’ Europa, e dalla ettimazione, che i medefimi Trova- 
tori acquiftarono prefio l’Imperador Federigo II, cbbe , ficcosne io ho 
là altrove notato , cominciamento , e: natali la Mclica appo molte altre 
uropee Nazioni. Poichè diletrandofi elfo Imperadore di così bell’ orna- 
mento, e feco traendo di così fatti Poeti nella fua Corte in compagnia di 
molti d’altre Nazioni, che ne’ fuoi viaggi il feguivano ; dovettero a imi- 
tazione de’ Provenzali anche gli altri eccitarfi a far eglino purc nella lor 
Lingua ciò, che vedevano da quelli farfi nella Provenzale . In fatti non. 
pochi Scrittori troviamo intorno a quelli tempi elierfi al coltivamento 
delle loro native Favelle deftati e modi : l 
quanto alla Nazione ‘T'edefca, io ben sò, che la fua Volgar Poefia vi 

era 
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era nata da centinaja d’anni anche prima, che i Trovatori di Provenza na- 
fcelero. So, che in Verfi Lirici Teutonici furono gli Evangelj tradotti da 
Otfredo fin dall’ anno 8706, nel qual tempo tipriva: e uo Epinicio fi trova 
pure in Verli Teutonici fopra Loduvico Re, per avere nell’ anno 883. fu- 
perati i Norinaani. Ma liccorn: per altra occalione hò accennato, quane 
do fi cerca del tempo , in cui la Melica nacque , non fi vuol già fapere, 
quando in qualunque manicra fi cominciafle di alcuno di quella Nazione 
a verfeggiare, ri sì quando (i cominciò con arte da molti, a coltivare la 
Poclia. Ora appena pritna della venuta di Federigo in Italia, e del fuo 
Congreflo col Conte di Provenza‘, fi era in qualche Monilftero nel nativo 
Linguaggio qualche Rima connpolta: ma poiché l’applaufo de* Trovatori 
Provenzali conofciuti da Federigo , e da fuoi Cortigiani deltò amore alle 
native Poefie , emulazione ne begli fpiriti, e deliderio in ciafcuno di far 
altrettanto, per acquiftare a fe, e alla nazione ugual gloria, allora fu, che 
i Tedefchi altresì fi applicarono daddovero a verfeggiare nella for Lingua. 
E chi può dirne il fervore, col quale fi pofero a queto fudio ? Inftitui- 
rono certami poctici, deftinarono corone poetiche , per ifpronarfi coll 
emulazione al travaglio ; e nella Dama più affennata di Corte di ciTo Fe- 
derigo , dove tutto ciò © faceva , era polto per teltimonianza dello Schil- 
tero , l’arbitrio di decidere , e di coronare ; intanto che con quette dili- 

enze in tanta fama filì in breve tempo la Poefia Tcotifca , che Tirole 
Re di Scozia non in altere Rime, che Tocotitche, feriver wolle le fue Pa 
rencfì al figlinolo Fridebranto. 

Nella Fiandra altresì duvé la Melica prender piede intorno a' medefimi 
tempi. Perchè, febbene certa notizia non ci rimane de’ primi Fiammin- 
ghi Poeti; tutravolta eltano pure le Rime, o Canzoni della B. Geltrude 
Beghina di Delt morta a’ 6. di Gennajo del 1358, il che è fofhcientilfimo 
indicio, che la Melica già ivi da qualche tempo fioriva. 

Nell’ Inghilterra fu per avventura Giovanni Govver quel primo , che 
pottoli a coltivare la materna fua Lingua Inglefe , ferivele nella medefi- 
ma Verfi. Ma di quelto Autore ne parleremo più a propofito nel quarto 
Volume. Intanto così di mano in mano pece l'altre Nazioni vagando 
quafi per tutto ne medelimi rermpi di Federigo, o non matto dopo elfo, 
le Volgari Pocfie di ciafcuna d’eile troveremo, che a fiorir cominciarono. 


PARTICELLA IL. 


Annoveranfi alcunt di quelli, che la Melica Poefta 
coltivarono in propria Lingua tra Tedefchi, 
Fiamminghi , e Inglefi . 


TNI GTFREDO di WISSEMBURG già abbiana detto ., ficcome in verfi 
Lirici Teutonici rivoltò egli i facri Evangelj, che fi ieggono impretli 
nella Racgolta -di Giovanni Schiltero . Fu.egli queto Poeta Monaco Bene- . 
detrino, Tedefco di Nazione della Diocefi di Spira, e difcepolo di Rabano 
Mauro. Fu Fflofofo , Retore , Aftronomo, Poeta , e Teologo a niuno de’ 
Suoi dì inferiere , e fiorì nell’ 870, liccome abbiam detto. ol 
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WOLFRAMO WINSBECHIO , o di ESCHELBAC , Cavaliere, e 
Cortigiano di Federigo II. Imperadore , fcrifle al tigliuol fuo molte belle, 
Ammonizioni , o Parenefi in Rime Tocotifche. Inoltre un lungo frammen- 
to ci compofe di Verfi pure in lingua Teotifca, e rimati, fopra la fpedizio» 
ne di Carlo Magno. 

WINSBECHIA, moglie del detto Wolframo , e Governatrice delle Da- 
migelle di Corte dei predetto Imperador Federigo , fcriffle pure nella mc» 
defima favella molte belle cfortazioni in rima a fua figliuola. In quefta va. 
lorofifima Dama , d'ogni faviezza e virtù fornita, ferive lo Schiltero, che 
per comun fuffragio di tutti pofto era l’arbitrio di decidere ne* Certami Poe- 
tici, e di deflinare le Corone Poetiche. 

TIROLE Re di SCOZIA, come lo Schiltero lo appella, fioriva nel tem- 
po ficflo dell’ Imperador Federigo IT. Vedendo, che le Rime Tcorifche_, 
erano quelle, che nella Corte di Federigo erano allora in citimazione , ed 
in voga, in quefle fcriver egli pur volle lc fue Parencfì al tigliuol fuo Fri. 
debranto . | . 

Un Ritmo, in quarantanove Capi divifo jin lingua Teotifca, fopra S. An 
none Arcivefcovo di Colonia, noi abbiam pute di Autore anonima. Colo» 
niefe , o del dittretto , che viveva intorno a quefti medetimi tempi , come 
offervò Gio: Giorgio Scherzio. 

Ora i Verfi di tutti i predetti Poeti Teotifchi , che efillono, furono da_ 
Giovanni Schiltero con alcune altre poefie pubblicati nel Iuo Teforo delle, 
Teutoniche Anticbità impreflo in Olma l’anno 1728. in foglio. 

ANDREA CRAPPO (fceriffe pure in Lingua Tedefca alcuni Inni Eu&i- 
ci; e alcune altre Canzonette mife anche fotto le note di mufica : ii che 
tutto fu (tamparo in Magdebourg l’anno 1582. in 4. 


Fiamminghi . 


La B.GELTRUDE, Beghinadi DELF, nacque in Voorbarch di Olanda, 


. di parenti villani, e rozzi. Ma Dio, che non e accettator di perione , l’ine 


nalzò a un grado di virtù cminente , c quefta fu la via che renne . Porta 
tafi a fecvire in Delf, per guadagnasfi il vitto , quivi dopo qualche tempo 
fu ella fpofara ad un giovine . Ma collui non molto dopo la cacciò da fe , 
per ammogliarfi con altra. Avvisò la buona Geltrode quefta nuova Donna 
a non volerti ufurpare l’altrui marito . Ma quefta accecata anch’eifa dall’ 
amore, fenza curarfi né di Geltrude, nè dc tuoi avvifi, si fposò al predetto 
giovine. Allora fu che Geltrude, vedendo non trovarli fedeltà in terra, tut- 
ti in Dio locò i fuoi affetti: e per più a lui unirfi cntrò nella Cafa delle, 
Beghine di Delf. Nel principio della fua converfione mendicava per vive- 
re : ma poi la carità de’ fedeli follovandola , pote tutto il tempo fpender 
con Dio. Meditava perpetuamente , fi maccrava con pcenitenze , e l'altrui 
falute proccurava per tutte le vie a lei pottibili. Percio Dio non pure con 
illoftrazioni , con eflali, cen profezie , c con miracoli la fegnalò , ma le, 
fuc flimmate fteffle le impreffe con favor fingolare . Morì quelta ferva di 
Dio a’ 6. di Gennajo del 1358, fotto il qual giorno ne fcrive la Storia il Bol- 
lando . Ora ficceme lo fpirito di Dio di molti favori onorò quetta Don- 
na, così della Poetia le fé dono: e alcuni fuoi Ritmi in Lingua Fiamme 
minga 
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minga fono impreffi in Lovanio da ella compofti, che foleva cantare. Fra 
quefte fuc familiari Canzoni una ve n’aveva, il cui principio era: 


Het dagbet in den Ooffen 
Nafce il dì da l'Oriente. 


Quefta Canzonetca ella foleva frequentemente cantare ; onde il fopranne 


DL fu dal popolo dato di Geltrude ab Ooffen, e noi diremmo Geltrude dall 
îente. 


Inglefi . 


DIiGIOVANNI GOWER, le cui Rime, e Verfi eltano tra Manofcritti 
del Collegio della Santifima Trinità in Cambridge, altrove diremo. 

ARTURO KELTON fiorì nel 1548. Fu valorofo Poeta Inglefe ; e varj 
Ritmi in Lina Lingua compofe, né quali le lodi de' Cambri ancora cantò, 
e la loro Genealogia. 

Le Opere di GUGLIELMO WICHERLY in Profa e in Verfo Inglefe. In 
Londra 1730, in 8. preffo Betters Wortz. Morìquetto Poeta e Cavaliero in età di 
più che 70. anni circa il 173 0. 





DI 
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Dove la Storia , e le Ragioni fî narrano de’ Melici 
 Componimenti a deternsimato metro non legati . 


Uattro fpezie ‘di Componimenti farono in ufo già da principio 
preflo i Melici. La prima era d’Zrsé, che intogno agli Dei verfa» 
vano . La feconda di Encamj; e quelta era per celebrare con degne 

laudi le umane cofe . La terza eva di Freni, per piangere fulle 
loro afflizioni. L'ultima abbracciava .i Bacchici,. pet cantare i Giuochi, i 
Feltini, e gli Amori. Ma l'ingegno dell' Uomo fempre vago di novità,. 
altre materie prendendo a trattare ,: altre forme di Componimenti anche 
aggiunfe, per modo che cofa alcuna non Jafciarono i Melici intatta , che. 
fici fino a queft’ ora in qualunque ancora Volgar Poefia pofta.in ufo . 
Quiadi o è amore contra giultizia alla propria nazione, .o'è troppa bontà. 
contra il fapere neceflario a chi ferive, il decidere francamente ; come 
alcuni fanno, che quelto,.0. quei Componimento non chber gli Antichi, e 
che è tutta noftra invenzione, e mofîro ritrovamente.. Noi ne faremo vo» 
der il vero per quanto potremo, nel decosfo di quefta nora Operai. 
Quelta maffla di Componimenti volendo gli Antichi ridurre a Capi , 
varie clatlì ne fecero. E primierataente prendendo alcuni la differenza 
da' metri, c da’ verfi , ne’ quali compofii erano, li diltinfero per cfla ia: 
de, in Meli, e in Afwì, E’ il tero, che Oda da prima era detta ogui can» 
tata poclia , Siccome l'era anca Fl Af/ima ;. e; lo iteilo fignificava anche il 
Melo. Ma altre alla Jaro general fignificazione..farono in decorfò di tempo. 
quelli nopni. portati, ad averae anche ciafcuno la (ua .particolare:. E fotto. 
il nome di Oda, per quanto fcrive Dionigi d' Alicarnafio , intendevano 
que’ Componimenti, cha le Strofe avevano di molti veri compolte , pe» 
riodiche, e grandi, con Mutazioni, cd Epodi, quali erano quelle di Pin- 
daro, e di Steicoro:. Ma per nome di Meli intendevano que’ Componi» 
menti, che di pochi verfi craa tell'uti, quali fono quelli di Anacreonte ; e 
fe avevano Strofe, queffe picciole erano, c ia breve periodo riftrette . Tali 
crediamo, che foffero quelle poelie, che fotto nome di Meli fcriflero l’Eri-. 
teca, Mufeo, i due Taleti, Archileco, Sacada, Alcmane, Alceo, Damoti- 
a, Saffo, Teano, Cinefia, Frine, Platgne:, Santo, Pericle, Glicone, 
Callimaco, Didimo, ed alrri. Col nome poi di Afmé chiamaavano efli , per: 
quanto da. Demetrio Falereo Gi ricava , quelle poefie , che fenza ballo da; 
un (ole cantate erano alla Cetra, 0 ad altro Strumento: quali effer dovet- 
tero quelle , che fotto wa tal nome ci iafciarono Mufeo, Steficoro, Ario» 
ne, Teano, Pindaro, Santo, Diagora, Telleno, e Gitiada. | x 
Perchè poi avanti a quelte poelic ufavano cili di premettere talvolta al- 
cuni verfì quali prenunzj di ciò, che doveva feguitare, di quefti una quar- 
ta clafe di Componimenti coftituirono , -che chiamaron Proemsj, differenti 
però da’ quelli , de’ quali per occalione della Nomica Poefia altrove parle= 
Temo, che per fe non ifRavano. Quetti erano per fe (tanti, feparati, e come 
Piutr; e avevano per foggetto quello , che nelle.feguenti compofizioni era 
Gg poicia 
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pofcia più chiaramente fpiegato . Di così fatte poefie, gran quantità ne 
aveva compofte Aribne ;; cuna compofta n’aveva Alceo ad Apelline , un altra 
al medefime ApoHine Empedocle , una Pindaro in lode di Sacada; ei 
Procritici di Archiloco ciler dovevano tali. 

Se vogliam indagar il vero, non iffimo, che quefti Procinj foffero mol- 
ro diverti da quelle poefie , chie i Larini col nome di Selve chiamavano: 
nome siete a dalta Greca voce Yie ( a»), che fuona Materia : per- 
ciocchè i Latini Materia chiamavano quegli alberi, che erano agli edificj 
‘deftinati, quando non'erano ancora fegati, nè con l’afcie peliti. Quinti» 
liano: fcrive, che con quefte nome tutti que’ Componimenti intendevano, 
i quali da' Greci chiamati erano Schediafint, cioè Componimenti , i quali 
con: fi birano calore compofti erano, così chiamandoli o dalla multiplice, 
loro materia, o dalla frequenza delle cofe inculcate , o dalla loro rozzeze 
za; dachè come per improvvifo cltro formati è r0zz1, non fi folevano di 
poi con troppa cura richiamare all’ incudine. Ma chi fofle il primo intro- 
ducitare di sì fatto nome, egli è a noi ofcuro . Lucano, ficcome fcrive, 
l’Autore antico della fua Vita, creduto Svetonio, dicci libri- aveva lafciati 
di Comporimenti.con queito nome. A.imitazione di lui anche Stazio chia- 
mò Selve certi fuoi Componimenti in _verfo ‘croico difteG : c il fimiglian- 
te altri fecero poi. Medelimamente i Proemj non altro cler dovevano, che 
Compofizioni con fubito eltro dettare fopra qualche argomento, che veni» 
va poi con. più ampla e polita forma nelle feguenti Compolizioni mo- 
neggiato , ‘© trattato. A | 

uelta diftinzione di Melici Componimenti in Ode, Meli, Afmi, e Proe- 
wj cera troppo material , troppo generica , e poco altresì ben fatta , per 
contentare gli fpiriri dilicati . Però quefti altra medirandone, della Mclica 
Poefia nie fecero cinque fpezie ;. la prima delle quali chiamarono! Peanica, 
la feconda Orchematica’, o Saltatoria, la terza Encomiaffrea, la quarta ‘Sofronifti- 
ce, la quinta Trenetice . Ma chi :pofe mente.a difaminare così fatto come 
partimento , il trovò non meno, che il primo, e per avventura più , che 
it primo , difettuofo . Perecchè oltre all' eil'er la differcaza di qualche, 
parte prefa dal inodo, c la differenza di qualche altra prefà dalla materia, 
iL che fa, che una parte entri nell’ altra, c con la medcetima fi confone 
da ,. ella non è pure nè adeguata, né compiuta. É 

Noi, che defideriamo i Melici Componimenti tutti abbracciare, un tale 
fcomipartimento faremo, che quefta Diltinziane venga però in -dieci Capi 


ad etfer divifa . E da prima prendendo que’ Componimenti a tratcare, che. 


alle Sacge Cofe s'afpettano , in quattro Capi li pactiremo , nel primo de’ 
quali dell’ Innodica generalmente 6 parlerà . Dividendo poi appreifo i Com- 
ponimenti , fecondo che o al vero Dio ;'c'a foi Santi, o a falli Numi, € 
agli Eroi furono indiritti, mel fecondo la Sacra ‘Poefia tratteremo , che Sa. 
cra eminentemente, e per verità chiamiamo ; nel sorzo la Ditirambica farà 
defcritta; e nel quarto:la Peanica.. Perché febbene:e la Pcanica , e la Ditie 
zambica.non furono realmente amendue , che Iuni a' falli Numi indinze 
zati; a ogni modo, ficcome grandifima. differenza tra l'una’ e l'altra vi 
notaron gli Amtichi e quanto agli accompagnamenti , c quanto alle pallio 
ni, e quanto al decoro, e quanto all’ ordine, e guanto al ritimo;;così ml 
sitano cfle d’eilere in differenti Capi riattare. Dopo ciò, palando noi alla 
confiderazione dell’ Uomo , in fi Capi dividercmo quelle Poelie , de al 
e: imedeli- 


r£ 
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edeimo appartengono .. Così il quintò farà della Poefia Encomiaftica ; e 
11 felto farà della Poefia Maldicente , a quella oppolta | dl fertimo poi farà 
della Poefia Amatoria: da che Platone icrifie Amore efTerc il mezzo tra.il 
Bello, ‘oggetto dell’ Encomiaflica, e il Turpe, Oggetto della Maldicente. 
Con l’Encomiaftica, econ la Maldicente inrefero i faggi Poeti di migliora. 
re la parte ragionevole dell’.Uomo ; e con V’Amatoria intefero i medefimi 
di migliorarne la parte affettuofa. Confiderato così l'Uomo intrinfecamene 
te, e fecondo la vita fpirituale, pafleremo per ultimo a confiderarlo eftrine 
fecamente, e fecondo la vira animale; e le Pocfic, lui fecondo quefta con- 
lideraziorn-riguardanti, pastiremo pure in tre Capi. Quindi l'ottavo farà di 
quelle Poofic, che riguardano le varie condizioni di effa vita : il nono farà 
di quelle, che riguardano il foftentamento di ella vita: e il decimo di quel- 
le, che riguardano il mancamento di effa vita. Così in quefti dieci Capi 
verranno agevolmente-tutti que’ Melici Componimeati racchiufi, c fpicga- 
u, che gli Antichi ebbero. | 
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Dove della Melica Innodica generalmente 
se Ji pàrla . | | 
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Dimoftrafi , onde fia tratta la voce Inno |; e da chi 
foffero tali compofizioni inuentate . 
procdo, nella fua Creffomatbia da Fozio abbreviata , cercando onde tratta, 
1 avelle l'origine il vocabolo Ins, pensò poter cffere.così {tato detto dal- 
la Greca parola Ypemmefis ( v'rounsa ) cioè Ricordanza; forfe perchè i lodati 
Idiiiconduca a ricordarfi di noi; ovvero dalla parola medefimamente Greca 
Hein (36) che è Dire: e ferive che in univerfale chiamarono fsni tutto 
ciò, che a Dei fi cantava. Anche il Retore Menandro (4) diffinì l’Zrmmo per 
Lode di alcuna Deità! Tuitavotta Dionifiò d’Alicarnaffo (8) parla di alcuni 
Verfì, che Gi chiamavano GP Imi della ‘Patria ; e che fi cantavano in lode de’ 
Brand’ Uomini.; e foggiunge che quefta era una pratica ftabilita in Atene , 
ed in Roma, ne Trionfi , ec ne -Funerali. Ciò fa vedere, che quela voce, 
deso fa.da’ Gentili trasferita di poi ancora a fignificare ogni laudazione, che 
fitta folle di celebre c per virtà rifplendente perfona: il che fecero altresì i 
Criltiani : poichè gli ansichifimi di loro; come offervò ‘Giacopo Ponta» 
no (e), non chiamavano veramente dm, fe non quelli, che al fommo Dio 
andiritti erano ,:0 a Gesù Criito.. Mai pofterioti cominciarono a dar que 
fto nome anche a gue’ Compenimenti, che a' Santi erano fatti. . 
Ggg + Ce 


(a) Lib.a. eqp.1. (b) Lib.1; (c) Poet. Inftit.ilib, 2. 
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“- Chemerite Aleffandrino (e) riferifce , che fi credeva effere faro inventa, 
fe degl Inmi Steficoro d’Imera. Ma quefto Storico s'abbaglid, confondendo 
per avventura la Poefia Epodica, dellaquale era celebrato come autore Ste- 
coro, con la Poefia Innodica . Erodoto più antica ne fece l'invenzione , 
ed afcriticla ad Olene Licio. Ma come che Olene peteffe il printo le lodi 
di Febo aver cantate, ficcome in alcuni Verfì della poetefla Beo riferiti da 
Paufania fi accenna , e quindi potefio per avventura eflere ftato il ritrova 
tor de' Peaniz tuttavolta in genere gl’Inni cofà furono molto prima d’Ole 
no inventati. E falfo è pur quello , che appo Eufbio (8) fi legge, giutta 
la Teologia de’ Fenici , che ne foffe inventrice Sidone : poichè Strabo- 
ne (ec) parlando de' Bardi , che più antichi fenza dubbio fi furono , che 
Sidone, ftrive pche erano Cantori d’Inni; e moi altrove gl’Inni d'ifide abbie» 
mo già mentovati, più antica pur di Sidone. | oo 
Altro è a s quando avefic cominciamento la Poefia Innodica ; al- 
tro è, quando fi cominciaffe ad appellare con quetto vocabolo Inno la detia 
Poefia . Quefta feconda queftione , dalla prima non feparata , è lata per 
avventura motivo ad alcuni Scrittori di errare . Ma perciò pure , che alla 
rima quiftione s’afpettà, contufeto gli‘Scrittori l'invenzione dell’ Innodica 
Boefia, femplicemente per fe, coll'introducimento della medefima in quetle, 
o in quelle Nazioni . Guindi nòn fatcbbe malageyole.cofa l’accordarne in- 
fieme non pochi, ful rifleflo, che verifimilmente tra Celti fu l'Innodia da' 
Bardi introdotta , tra gli Egizj da Ifide, tra Fenici da Sidone, e tra Greci 
da Olene . Ma fe il primo ritrovamento al Mondo della medefima voglia» 
sno indagare , cfla prima, ché appretlo alle nominate Nazioni , fi troverà 
effcre (tata apprefio il Popol di Dio : e find da Adamo, perciò che altrove 
abbiam detto, ebb’effa priacipio: dal quale ne’ Pofteri difcendendo, pallò 
agl Idotarri eziandio, 70. ti i 0 
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Dimoffrafi , quali fofero gli argomenti degl Inni, 
e quante Spezie quindi ne foffero . 


On fu fempre la ella Azione in .ipezie negl’ Inni dagli Antichi imita: 

ta: ma ora quelta y Ora quella fi prendeva in cili a trattare ; € quindi 
altri degl’ ìnni nominati furono Cletiei altri. n Sii ul , altrì Fifa, alto 
Mytbici ,, altri Genealogici, altri Lopaeee , altri Eu@ici , altri Apentci , alto 
Miffi. Nella fefla Sacca Scrittura fi fa menzione di più foru:di Inni: € 
nella Storia de Re (.4) vi fi nomina: l’Zrno d'Orazione : ‘ne Salini di Dave 
de (e) fi è mentavato /’Zwne di Giubbilo: ne’ Libri de’ Macabei (f)vi fl no- 
mina #Zano di Laude: nell’ Evangetio di San Marco (g) fi fa menzione dell 
Inno di Ringraziamento. Noi ci sforzeremo di dithiararne qui di ciafcuno la 
natura , e il nome. di | E Ri 

pe 


(2) Lib. 1. Stromat. (b) Lib.1. Prep, Eveng.(c) Lib. ‘14. (d) HI Reg.tsop.8 
1. Pal. 208. (f) Lib, n Cap. “uo Cap. Ha 34 (d) 6 
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E per cominciare dai Cletici, © dagli Apopemtici, è da fapese, ficcome giù 
Antichi avevano-certi Giorni Faffi; me”quali alcuni Iddii, quafi prima: colà 
fofler venuti, con begli’. Inni a Quelto fine compofti , rimandati erand'alle 
loro Cafè , o ad altri Inoghi.. Perciacchè avendo così fatti Iddii prefa di 
molte Città il patrocinio; voleva il dovere, che il tempo della loro perma» 
nenza divifo foffe per ciafcuna di quelle:con difcrezione . In fatti appo i 
Delii, e appo i Miefiialcune felte dij Apolline , e appo gli Argivi alcunedi 
Diana erano celebrate , dette Epid mai cioè Venuta, o Avvento: come fe in 
quel tempo fingolarmente albergatlero tra loro que’ Numi. E quindi Pul- 
timo di delle foto foleva il popolo con certi Inni, quali Refflero quelle, 
Deità per partire, accompagnarle con dolci Verfi, e dar loro licenza. Ora 
quefti Verli, co’ quali i partenti Numi licenziavano , erano chiamati Inni 
Apopemtici, quali Licenziateri; e contrarj crano ai Cletici , o Chiamatori , coì 
quali a quelte medélime fefle i loro Numi invitavano. Sì agli uni, cheagli 
‘altri era però la materia fomminiftrara dal luogo , onde partivano quelle, 
loro divinità , o dove elleno givano . Ma quefta differenza era ancora tra 
effi per lo più offervata, che.i Cletici fi facevano brevi; quafi per fignificar 
la celerità, con la quale & defiderava, che i Numi venificro; dove gli Ape- 
pemtici fi facevano affai lunghi , quafi per dimoftrare con queita lun- 
ghezza difpiacer, che partiffero . E inoltre i Cletiei portavano fempre per 
lor natura cqngiynta infine la preghiera ; dove non così gli Apopemtici. Il 
Patrizj (4) riclfo fpieggre quett® Inni Apopenstici malamente gli ha co’ Pre» 
gemzici confuli; fcrivendo, ch'erano elfi que’ Compenimenti , che nella par- 
tenza di alcuno erano alle Deità cafitari a pregarle , che buon cammino e 
buon ritorno donafiero al viaggiante: Noi abbiamo già veduto, che foffero. 
Intanto fcriflero Inni Clerici Saffo di Eretlo , e Amacrconte di Tea. Di 
Apopemtici fu compolitore Bacchilide il Vecchio. 

{1 medefimo Patrizj, tirando ad indovinare, inteleper Inni Fifci quelli, i 
vali cantati venivano a quelle Deità , che cura avevamo appo fue Poera 
elle Naturali Co&. Ma qui ancora s'abbagliò egli: e Fifci Inni (i dicevano 

quelli, che la natura fpiegavano-d'alcuna Deità , come ferie Celio Rodi= 
gino, srafcrivendolo dagli antichi Seolijatti ... Ciò fi faceva in due guife , o 
meramente efponendo la natura della Deità., verbigrazia dicendo , che, 
Apollo era la cofà fteita,, che it Sole;;. avvero ferimandofi inoltre a celebrar= 
ne con laudi l’efpolta Natura j.come, ‘nell’ efempio predetto., lc virtù inol- 
tre lodando di quel ‘Pianetà 3: Di quett* Inni Fifici fè ne leggono alcuni tra 
quelli, che fono ad Orfea attribuiti; e altri pur da Parmenide di Elea, al 
tri da Empedocle di Girgenti ne furon compotli. | PR 

I Mitbici, o Favolof erano quelli , che di Favole cerano tefuri ; fotro le, 
nali, quafi fbtro un allegorico velo, vi nafcondevano le lodi degl’ ddiir 
otrebbonii pure Allegorici ; d Mifici nominare, perché intendevano fotto 

aliegorie di mafconder:imifterzji << ..... L ue de 
e’ Genealogici fi annoveravano amplainente lodando i Parenti, e gli 
Avi della lodata Deisà, della quale reffevano-quali una genealogia. 

I Peplafmeni, ovvero Finti,;.crano que’ Componimenti , nc’ quati fi fine 
geva alcuna cofa.effer una Deità , 0 nara da:qualche Deità. (Ccsì Simor 
pide.icce di Aurio un Demone; e Omero celebrò la morte per hna Deas 

c Pla» 


( a) Dee. Iftor. lib.y. * dee pi 
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e .Platene deificò la Povertà, e Piero le'Mafe, e altri PD Amore. >; 
 +'Gli'EuBici, o Profesttici , cioè Pregatori., 0 Votivi contenevano voti, e 
fuppliche, che pur contenevano ‘gli Apeufici , 0: Deprecativi , sna. quelli a 
fin d’ottenere alcun benc; quefti a fin dì rimubvere alcun male; onde col 
nome a tutti que’ Veri comune, che a rimuovere da noi l’ita degl’ Iddii 
ie ritati fervivano, furono ancora Apetropei chiamati. Ma quefte duc ulti» 
me foggie per lo più fi appiccavano nel finimento di qualunguc altro fano, 
come per giunta. E quiadi quella divifioneine. nacque. pref gli Scrittori 
Hi foni con petizione, e in Inni (enza petizione. Sc fenza petizione erano, con, 
tenevano etii precifamente le jodi della Deità. cantara in.una delle foypraca 
genmate maniere. Se von petizione; oltre alle lodi prederte racchiudevano 
eili ancora qualche preghiera o d’eilet liberato da qualche male; o d'elle- 
re di qualche bene graziato: nel qual cafo te qualità celebrate del Nume, 
erano portate dal Poeta con qualche relaziorie.ognora alla domaada , con 
la dee e’ fi voleva cunchiudere; molttrandofi .0.la potenza di quello , 0 
la beneficenza , 0 fimil colta. A n sì ag 
+ Gl’ Inni Mifi erane per ultimo que’ Gomponimenti, i quali. malte cole, 
di ciafcuna fpezie de’ predetti Inni proprie, in fe racciuudevano ;; il che, 
«d’altra dichiarazione nona abbifbgna. . SR Ra pale i 
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| Dimoftrafi , quali foff ero le F.fte , nelle quali fi cantavano o 
gl Inni; e quante fpecie quindi ne foffero 


gr“©me che alquanti Toni fofero dagli Antichi in privato , e. fuovi:di fa 
 crifizio cantati, la maggior parte però de’ medefimi erano per le loso 
Fette compo'ti, nelle quali folevano eglino ic loro: Deità celebrare . Però 
dalle Fofte medehime® diltinguendoli ;- gli'uti con un nome, ‘gli altri con 
tun. altco chiamavano 5 fecondo ctie per queta è per quella. celebrità com- 
polli venivano . E quattro forti ne agnovera:Proclo , che fono i Parthenj, 
{ rag9ien ), 1 Dapbriphorici(saprorpus Y , gli Oicophorici (erzap:rceì ) , egli 
Eultici (vara). Ma il nome d'inni Pertbenj è generico y e. fignifica turn 
uegl'inai, che da’ Cori di Vergini fi.cantavano, ciò che indica il nome, 
lello, e-il conferma 10 Scoliafte d’Ariltotane: (a); onde in elfi, come in 
.genere, cadono i Dafniforici, ed altri». «Gti Euétici altresì non erano per de 
foleFefte; nè particolari erano di alcuna Fela; ‘e noi dietfi abbiamo giàfa 
Wwellato. Altro ordine dungue noi feguitando..; pritma de’ Dafniforici noi 
parleremo.; c pefcia di mano in mano de’ Tripodiferici*, degli‘ Ofteferici., 
I i , degli Eleufinj , e d’aleri fimili,, cheifarono appo Greci ,°0 
Larini. PPS OI SUITE 
Gl'Jnni Defriforici erano così chiamati, perchè per ufo delle Dafsiforit 
compolti erano, le quali erano certe .Felte, inTebe di Beozia inticwite ,. ad 
onore di Apollo, per efere fata , come favoleggiavano, mediante quefto 
Nume, liberata'la deeta Città. dall’ aledio,, che pofto ic.avevano gli abita 
tori 
————————=—=——_T__AO _«+#_______ TTT 





(2) Sopr.ta Com. degl. Vccel. 
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rorî di Arna . In queftc Fefte , intra.glò attzi' riti, cra dato alta folendità 
cominciamento con una pubblica, c bella: PirocefTione, nella quale, imine- 
diatamente dapo il Principe veftito in pompa:, un Coro di Vergini fegui- 
va, portante rami d'alloro. in mano:, onde la Felta ebbe il nome di Daefnife- 
ria (Sapmersa ) cioè di Portatura di Lauri. Dalle medcfime Vergini nella der- 
ta Proceittone era cantato quell’ Inno , del quale è ora ragionamento . Ma 
qual ne foffe il fuggetro , egli è difficile il faperlo , dove gli ancichi Scrit= 
tori poco, 6 nulla. ne pariano .'Proclo atterma., che era un. lano fuppli- 
chevole. Dovevafi verifimilmente in'cflo pregare quella Dcità d. i protezioè 
ne contra nimici. Ma ficcome quelto cra fupplichevole ; così altri, che, 
nelle medelime Fette da' Sacerdoti nel Tempio del prederto Apollo fi can- 
tavano, come fcrive il citato Proclo., conrenevand lodi. Una di quelte do- 
veva cifer l'eccellenza di lui nella dottrina , e nella facundia : porchè que- 
fle Dafriforie fi facevano al tempio d’Apollo Hmenio ; e Ifmenio era egli 
detto ,, inquanto e:della Scienza il credevano donatore, e della Eloquenza , 
come ferivono alcuni ovvero fe dal monte Hmenio, doveun Tempio aveva, 
fia così nominato ; era però. cettamente ivi adorata per lo - donatore della. 
Scienza, c dell’ Eloquenza. :D’Inni Dafniforici altro compolitore non fap-: 
piatno , che foffe, eccetto che Pindaro. o si 
‘- Vicincalle Dafniforie erano le Tripodiforie , Felte, che PESO sgoRIiosA Beozj 
pur fi facevano, eche erano così chiamate, perché in efie era portato in Pro- 
ceffione un Tripode ,in memoria d’un altro mandato in dono all’ Oracolo di 
Dodona, per lo quale erano flati dalle rubetie liberati degl'infolenti Pelaffi. 
Inquetta Proccilione era pure cantato un Iano , chiamato ‘Fripodiforico ( rese 
digo;rà Og ) Ù 

. Ma preflo gli AtenieG una Proceflione fi faceva dal Tempio di Dionilio a 
quello di Minerva cognoniinata Sciriade, nella qual pompa, due giovanerti da 
Denzetle veftiti precedendo, portavano alconi rami di Vite color grap poli 
d'uve , da lor detti Ofchi, onde tal Fetta ebbe il nome di Ofcoforia: (o7xeps- 
sia) Dietroadue giovanetri f:guiva poiitCoro, cantando loni; che O/coforie - 
ti furono nominati. L’argomentodietitcrano veritfimilmente ic lodi di Mi» 
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da Ifidéy come teftifica Diodond; e! poi: per rurta la Grecia propagata , co- 
me. teftitica Erodoto, benchè il‘. nome cangiaffe , ritenne tuttavia in ogni. 
fuogo per lunghiffimo tempo.i medelimi riti . Onde Fallogegie furono da 
Furnuto chiamate tutte le Fee di Bacco. E in efle precedeva prima di 
cutti quella Fanciulla, che dal portar, che faceva un Canettro , chiamata 
era Canefora. Seguitava il Falloforo , cioè chi portava. il Fallo , il quale. 
quando era fermato, un Cora-di poco ‘onctte perfane , con lafgive carole 
faltando all’ intorno d’eifo.,.:gli cantavano’ Inni, e Verfi, che quindi Falkci 
furon chiamati. Il metrp Ithifallico cotava di tre Trochei., come fcrive 
Ermogene (4): e quelti tre primi Trochei erano da principio i feguenti, 


4 ad died è ML ‘ : 5 
. Bacche, Bacche, Baeche, ©’. da | 

4 x MT n i i ' ’ 
come teftifica Terenziano :' tna al piede Trocaico i poi l'Ana- 
peltico Parteniano , cioè .il Falifco, e.il Tetrameteo Dattilico., o il Giam-. 
bico Trimetro, o il Giambico:Senario, it:chè fece prima d'ogni altro Gal., 
limac@e per teltimonianza di Efeltione ; An Teocle fra Greei ;.mon f0 quale, 
ma diverfo dal Meffenio, molti Carmi Falliti;ioIthiphallici cumpofe ie uo 
pur ne conpofè fra Latini Catullo. Ma quetfti conaponimenti., che facr.era» 
no.a Bacco, furono poi anche da Greci adulatori trasferiti a vnorarae gli 
Uo:nini. Tale fa quello , clic venne cantato in Atene;iallora che 4:Ciua- 
dini di ella andarono incontro a Deinetrio Poliorcete; che forrratti gli ave- 
va dalla Tirannide di Calfandro , e reltituita loro la libertà: ed è riferito 
da Duride Samio appo Atenco, (8) e illultrato dat Cafaubono. | | 

Non molto diverfo argomento avevano quelle Felte a Cerere, ce a.Profere 
pina dedicare, preffo gli Atenicli , che fichiamavano i Miller) , ovvero le Fefe 
Eleufinie ,, ovvero anche îé Sacrificj Orfici, perchè ftari erano da Orfeo ordina» 
gi. ‘Tertulliano , contra 1 Valentiniani fcrivendo (e), me :dà; in--poche n° 
ghe una:baftevol notizia, dichiarandone con formople proprie del fuo flle, 
ei Mitterj chiammati Minori, che erano-una preparazione a’ Maggiori , a' qua 
di i facri Miniftri detti Cpopei fi i@ruivano ,'c difpontvanfi, e il filenzioagli 
ite(fi intimato fotto pena di morte , ela rivelazione ai medefimi fatta del 

ran fegreto, che ai gran Mutterj apparteneva. Anche Samuel Petito (4) 

ovico de la Cerda (e), e Claudio Salmafio ‘ne parlano. Quella Poe 

Gia ad Orfeo attribuita intitolata Miferj, e quella d'Eumolpo altresi Miferj 
intitolata; e i Verli d'Arignote di Pittagora, «egli è veriGmile , che-Verli 
foflero.a quette falennirà pertinenti, che.in duogo fegreto erano o mormo- 
rati, o cantati a Proferpina, c a Cerere... è. > : | 

Noi nontiniremmo giammai, fe tutte ie Pefte delia Grecia rammemo- 
rar qui voleilimo, da che quelle iole, che gli Ateniefi avevano, veniva: 
no, come fcrive lo Scoliate d’Ariltofane (f), ‘ad occupare due Mel dell! 
Aono. Que’ Componimenti chiamati Orgii, non già di Orfeo, ma di Vano: 
macrito, c quegli altri chiarmati Becchici di Eumolpo, di Teano, di Ari 
gnote, di Pindaro, e d’altri, dovevano per ufo delle Fefte di Bacco eflere 

ati compofti,e le lodi di queta Deità contenere. i 

Anche per ufo delle Fefe Pamatenaiche inftituite già da Orfeo ia, 


. 
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Giunene, e in quelle altresi facre a Cerere, fi cantavano, 
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ReErichthonio, e poi rinnovellate , e refe più rifpettevoli da Teftu coll’ 
aggiunta di alcune cerimonie, vebbe certa Poefia intitolata Peplo, della 
quale fù compolitore oltre:al nominato Qnomacrito ,un non fo qual Ari- 
flotile ancora, che Samuele Pe-ito pretende efl:re itato lo Stagirita; ma 
Giovanni Zetze afferma cMTere fiato un altro. Traffero 13 loro. nome così 
farre compolfizioni da quel Velo, o Manto, a Minerva confacrato, del qua» 
le la Nave Panatenaica coprir folevano,e il quale portavano in Procettio- 
ne dal Ceramico all’Eleufinio ; e chiamavafi queto Velo Peplo , come, 
fcrive l’Interprete d'Ariftofane, perché era fotrilitàimo affai. L'immagine, 
che in effo vi fi vedeva dipinta , fu da principio un Encelado dalla predet- 
ta Minerva uccifu; onde i 


co fi &levano dipingere ancora que’ forti Eroi, che. per qualche bella im- 


prefa avevano meritata la deificazione, c l'immortalità del nome. Però ì 


predetti componimenti , chiamati Pepli , aliro non erano, che Elogj ; o Inni 


in laude delle predette perfone, come li può da quelli conghietturare , che. 


del foprallegato Ariftotile ci rimangono, da Porftrio anvi confervati. 


Policrate appo Atenco, le Cofe di Licapnia trattando, racconta pure, chel 


iLaconi folevano per tre giorni certa folennità celebrare in onor di Giacin- 


to, figlivolo di Amicla, nel primo de’ quali giorni per dolore della fventu=. 
ra di quel giovinetto ben lontani dal coronarfi nelle Cene di fiori odi cane. 
tarvi cofa veruna, neppur vi mangiavan del pane. Ma. nel fecondo varii. 


Fanciulli, in vefte fuccinte riccamente adornati , cantavano al fuono de’ 
Flauti in tuono acuto certe loro Canzoni , c in ritimo anapefllico celebra» 
vano quel Giovine deificato , la cui temba fi vedeva fotto la Statua di Apol- 
line collocata . | 

Fra Latini fu pure una forta d’Inno chiamata Cerme Secolere , di cui uno 
ne abbiamo appo Orazio , pofto in fin e podi s ed uno appo Catullo, 
il qual comincia Diane fumus in fde. Quefta fpezie di Poefia cantar fi fole- 


va da giovanetti, e da verginelle l’ultimo dì de’ Giuochi Secolari inflituiti 


dal Confole V lerio Publicola Panno 245. della fundazione di Roma, fecone 
do il Caleolo Varroniano, a placar l'ira de' Numi per una peftilenza cru- 
dele introdotta in quella Città. E perche in pubblica , e folenne pompa fi 
foleva cantare, fu con Greco vocabolo chiamato quefto Compunimeuto ane 
cora Epiponspeutico. Con queto nome in effetto fi trova intitolara una fimil 
Pocfia, che è tralle Selve di Stazio. * pie meda cd i 

E però qui da avvertire, che il nome di Epipempentice non pure a'Carmi 
Secolari conviene ; ima a tutti i Componimenti , che nelle Pompe fi fole- 
fan cantare. Onde col medefimo nome furono pure nominate da’ Roma» 
an quelle Canzoni , che appo i medefimi dalle Donne nelle Fefle facre a 


D 
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drappo tutto , ond’era il Velo formato, era di 
colore, qual fè macchiato folfe di fangue. Scrivono altresi, che folfe il Pe- 
pio inftifuito per non fo quale Vittoria dagli Atcniefi riportata ; e che in. 
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PARTICELLA IV. 


Dimofirafi , quali folfero le occafioni, per le quali 
nelle Fefte fi cantavano gl'Inni; e quante 
Spezie quindi ne foffero . 


BR più diftinta divifione ebbero ancora gli Antichi di que’ Componi- 
menti, che nelle pubbliche Fefte erano da effi cantari: e queftala pre- 
fero dalle diverfe occafioni , o vogliam dire occorrenze , per le quali li fo- 
levan cantare . Per ciò li diftinftro in Profodit, Iporchemi , Catbarmi, Stafimi, 
Teleto, cd Efimnii. 

Profodii erano dette quelle Canzoni, che altresì Grecamente fi dif- 
fero Litamie , le quali andando verfo gli Altari , o verfo i Tempj erano a 
fuono di Flauto cantate, e furono dette Prefedii, come Svida notò, da Pre 
fodi, che così chiamavan la Pompe , o vogliam dire la Proceffione condotta 
agli Dei. Celio Rodigino, qualche moderno Poftitlator di Polluce, e ulti 
mamente il Signor Burctte hanno diltinto tra Profodia , e Profedie: ma 
niune l'ha fatto fecondo verità , c.giuftezza . Bifogna dunque ofiervare, , 
che alero fignificano i detti nomi feritti nella feconda fillaba coll'O piccio 
lo; c altro fignifican effi, fcricti nella medcfima fillaba coll'O grande, . 
Profodio feritto coll’ O picciolo ( rperstig ) è aggettivo fatto da Profede: 
( aeéestos ) E come quetta voce Profèdas fignificava Supplicazione , 0 Procef 
fione fatta agli Altari degl’Iddii, così l’Aggettivo Profedio fi prendeva per 

ei Cantico , o Info, che in derta Procelfica fi canrava in onore delli. 

ivisità , alcui altare fi andava. Rade volte nel numero det meno fi 
trova la detta voce Profodio nell’ accennata ificazione adoperata dagli 
Antichi ; ma ben fovente nel numero del più l'adoperarono . Così Atenco 
nel Libro VI. favellando degli Ateniefi adulatori , che andarono incontro 
a Demetrio, fcrive, che cantavano in andando Peani, e Profodj ( rem 4 
agsosdia ) ; e Profodii nel numero del più fenza altro torna ivi non dopo 
molto a ripetere . Il fimigliante fi oTferva in altri Scrittori, i quali tuta 

erò vi fottintendevano il foftantivo Meli ( «i» ) a queta guifa , Profodia Meli 
( mprosdia usan ) cioè Profodie Canzoni. Queltta forta di Profodie Canzoni 
aveva efia un Ritmo particolare , che e fignificato da alcuni Gramatici 
fetto il nome di Ritmo Profodico , e da altri fotto il nome di Ritmo Pro 
fediaco; e i verG, ond'erano tali Canzoni fatte, erano di tre fpecie, fecone 
dv che afferma Ariltide Quintiliano . La prima fpecie conflava di tre Pic- 
di, ch’erano un Pittichio, un Giambo , e un Cosco. La feconda fpecie 
conftava di quattro Piedi, ch’erano un.Pirrichio , e tre Giambi. La tersa 
fpezie conftava pure di quartro Piedi, che erano un Coreo , un Giambo , 
uno Spondco, e un Pirrichio; o, come altri Gramatici fcrilero , conitava 
di due Piedi compofti , che erano un Bacchio o Coriambo, e un grand 
Jonio . Quefti Cantici cerano poi indiritti congiuntamente per l’ordinario 
ad Apollo, e a Diana. 

Se poi le prefate voci Prefodie, c Profodia fi fcrivevano coll'’O pane nella 

; | | ccon° 
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feconda fillaba, altro pur effe Gguiocaveno; E primieramente la voce Pre- 
fedia ( rrescetia ) oltre alla nota fignificazione, che i Gramatici gli haono 
data di figniticare gli Accenti ;, cifa fu da Crizia impiegata a Gignificace il 
Canto fatto al fuon della Cetra , cioè le Canzoni, o le Odi cantate al fuon 
della Cetra, che Crizia appellò Profodie per. tettimonianza , che ne fa Pol- 
luce ; -onde Aaa angue Profode era altresi Citaredo , e Mceledo : 11 che da 
Ariftofane fi ricava . Perciò:ferifle anche Efichio , che la Profodia era un 
Oda accompagnata dal fuono di qualche Strumento di Mufica; e Svida dif- 
finì fempliocmente la Profedie per un Inno, alla guifa medefima, che del 
Profodio parlò. Ma il derto Efichio, del Profodio parlando, più chiarumen- 
te ipicgò , che era un. Oda, ia quale conteneva l'Inno d'una Deità. Né 

ucito Inno mancava pur dei fuo Metro particolare, nominato Ritbmo Pro- 
odiace ( guduce reorpdund; ) ,che fecondo lo Scoliafte d’Arittofane era il mede- 
timo che l’Enoplio. Sebbene prcetio il medefimo Scoliafte (2) più de- 
terminatamente il Trimetro Acataletro è chiamato Profodieco ( rperudiano s ). 
Non bifogna intanto fidarfi di ogni libro: poichè in alcuni fi trovanoi detti 
Wocaboli fcritti per errore non fecondo giuitessa, il qual errore fi manife- 
fta altresi dagli fte(fì nell’ allegarne, che fanno, l'Erimologia. -Fureno poi 


. di Profodii compofitori, cioè di quegl’ Inni, che nelle Proceffioni cantati 


erano, Eumelo di Corinto, Pronome di Tebe, Archiloco, Alceo , Pinda- 
ro, c Clona. Fra Latini noi dir pocamo, che fimili Componimenti facef 
fero al vero Dio, e a fuoi Santi, Hartmanno il Seniore, Hartmanno H Ju- 
niore , ed altri de’ Secoli barbari. 

Gl’ Jporchemi ( Jreziusm ) erano da clli cantari ballando , c faitando in- 
torno ali’ Altare , quando già nel firoco pofte s'erano l’oftie , come ferive 
Atenco (5) ;.c cantati erano non già al Flauto, ma sì alla Lira. Di eflì 
dicefi , che fofle ritrovatore Antea di Lindo; ra altri ne attribuiftono line 
venzione a Pirro figliuo] d'Achille , ed altri a Cureri . Bifogna però quì 
avvertire, che con quefto nome d'iporcheme fu chiamato qualunque Com- 
ponimento, che fi cancaffe ballando ; e Iporchematice cioè Seltatoria fu ge 
neralmente nominata tal Poefia , qualunque fi fofTe il fuggetro , ch'eflat 
trattalle . E quindi potè uno etfere flato ritrevatore di quefl’ Lani Ipor- 
chematici , de’ quali ora favelligmo , e un alero aver per efempio gl’Ipor- 
I Ditirambici ritrovati, de’ quali altrove favelleremo ; e così dittor- 
rendo . sE | 

Tra Romani v'ebbe pure fomigliante Componimento: ed era quella Cane 
tilena, che da Salii fi cantava danzando ne’ Sacriticj ; che facevano ad Er- 
cole, altramente nominata Afamwente ( Axamenta ) perche erano i Verfì dele 
la medefima fopra alcun’ afe , o tavola feritti, che con sntico vocabolo 
Greco fi diceva Assen ( dt ). Il loro compofitore fù, fecondo che alcu- 

si fcrivono , Numa Pompilio, il quale avendo il Collegio de Salii inttituito, 
que’ Verfi loro dettò, perché li cantaffero melle lor Feflte : e il loro argo» 
mento erano le lodi di Facole , comete teftifica un antichilfimo Gloffatorte, 
1 quale quegli Scrittori feguendo , che farorto pur da Virgilio feguiti sì 
medeGmes Salii non Sacerdoti di Marte, na si bene Sacerdoti di Ercole 
fcriffe, che erano. Erano però sì ofcuri i predetti Saliari Verfi, e contene- 
vano così antichi vocabeli, che subi fieffi non erano intefi ; imde Ora» 
“a | hha. ‘i 10 
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aio a ragiohe fi'prefe gabbo d’un certo Sciolo de’ fuvi tempi , ‘ctie fi crede- 
va di efferne intenditore . x . i 

1 Catarmi ( xagaguoi ) erano poefie cantate nel purgarfi, ed cfpiarfi avan- 
ti agli Altari, per le qualispurgazioni credevano eglino di mondarfi dalle 
lor colpe; e mondi, ch'eglino folfero, di poter agl’ Iddii piacere , e impce- 
trarne bencficii , e favori. Compofcro di così fatte Poefie Abari di Scitia, 
Epimenide, Empedocle, Onomacrito &c. Partecipavano quelti Componi- 
menti la natura degl'Inni Eultici. I i: 

Lo Stafmo ( serius» ) era quell’ Inno, che ficantava flando fermo davar- 
ti all’ Altare; ed era ordinariamente di verli Afclepiadci. telluto ; rigettac= 
do tale Componimento i trocaici, e gli anapeftici , come alla faltazione 
più confacenti, perché girevoli, e veloci. Ma di ciò aureme che dire an 
cora, laddove del Coro nel terzo Volume favelleremo. 

Le Telete ( maerad ) cerano quelle poefie, che nel facrificar fi cantavano; 
benchè da prima non altro nel vero fignificaffe tal voce, che te Fefte Mag- 
giori, le quali con alcuna miltica dimottrazione -crano fatte. Ma il fimi- 
gliante addivvenne al vocabolo medcfimamente Greco Telos ( mass ) che 
fu da Greci medefimi RIpORalo a fignificar Sacrificio. Perchè da princie 

io eflendo eflo derivato da Teleîn ( mAèv ) che fignifica Spendere, non 
altro fignificava eflo pure, che Spefe ; onde Politeti È chiamavano gli Scia- 
lacquatori ; ed Euteli i Parchi. Come di poi oflervarono , che groilittima 
era quella fpeta, che ne’ facrificj li faceva , cominciarono effi a chiamare 
i medefimi facriticj quaGi per eccellenza col nome di Telos , civè di Spefa . 
La faccenda di quetti Componimenti cantati, nell’ offerire le vittime, cra 
di pregare le deità , alle quali fi offerivano ; lodarle in pregando ; c invo- 
carne l'ajuto; il che tutto fi vede fatto in quegli’ Inni diOnumactrito, attri- 
buiti ad Orfeo, che fono propriamente Telete j.c così doveva purefIcr fate 
to nelle ‘Telete di Eumolpo a Cerere , e in quelle di Arignote a Bacco . 
Telete dovevan pur eflere quelle Poefie da Melampo compoltte de’ facrie 
Roda: e gli Oigii di Bacco fcritti da Onomaccrito il vecchio. 

o Efimnio ( 19/uv» ) che fuona Soepra-inno , 0 vogliam dire Soprinno, 
era quali al Profodio oppofto , e veniva cantato quando, dal Tempio, 0 
dall’ Altare faceva la Proceffione partenza. Ma ancora quetta voce fu a 
fignificare altra cofa adoperata. Per intendere ciò , cunvien riflettere, , 
che in ciafcuno degl’ Inni vi aveva per l’ordinario alcun Verfò intercala» 
re, il quale verifmilmente, nel cantarli, doveva effere , come Rima il 
Gutero , dal BR0o ripetuto . Tal cera per cagione d’efempio Zo Peas, 
ovvero Ditbyrambe , ovvero Hymenge Hymen. Ora fe quefto intercalare era 
polto nel tinimento della Strofa fi chiamava Effimnio ; ma fe tra la me- 
defima Strofa era inferito fi chiamava Mefînmio ( Micvpuvo ) . 

Preflo gli Antichi furono anche in ufo certi Componimenti chiamati 
Spondali , ( Spondalia ) che erano Cantici, di piedi fpondaici compofti, e 
lunghi affai, ec ttentati, de’ quali fi valevano que’ fuperflizioli nelle cofe 
divine, perfuadendofi , che a quella guifa la favorevole volontà degl’ Id- 
dii veniffle più confermata . Onde Numa Pompilio chiamò il piede, 
Spondeo ancora piè Pontificio. Qualche lunghezza era pure a que’ Com- 
ponimenti couceduta, chiamati Telete, de’ quali abbiam detto, la quale 

eneralmente negli altri Inni era riputata difcauoti come fi ricava da 


aufania . Onde il medefimo fcrive , che-gl'-Inni d'Orfto erano fom- 
mamente brevi, da 
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“ Dove della Sacra. Poefia Innodica.ff prende a-parlare ; e 
 diflinguefi in Salmi , Inni, Cantici s e Laudi. 


A più antica Pocfia.Innodica., che .al..Mondo folle , è quella fenza, 
L dubbio, che fu al vero Dio indiritta: e un Volume di tali Com 

nimenti ci è pure ftato dal vero Iddio confervato fra gli altri della Sa- 
cra Scrittura. ‘Il titolo di effo appo gli Ebrei è Sepber Tebillim , o cons 
trattamente Sepber Frllim , cioè Libro di Jaudazioni con giubbilo , o come, 
ottimamente interpetrò San Girolamo, Libro di Inni. Non già che tutti 
i Componimenti ‘in effò contenuti fieno veramente Inni ; poichè etto 
comprende ancora e querele; e lamenti, è ringraziamenti, e domande, c 
imprecazioni, e narrazioni, c profezie ; Né a turto:rigore il nome d'Inno 
adatcar fi può, che a quelli, che fono intitolati Ha/elayeb, o che da sì fatta 
foce cominciano ; ma petchè la maggiot parte di effi veramente all’ In- 
pudica Poeflìa s° alpertaho, .I Settanta Interpetri, che il medefimo Libro 
in Greca Lingua voltarono, traduffero Libro di Salmi. E quefto nome di 
Selmi a dette pocfie elli diedero, dal Greco vocabolo Pfavo ( yavs ) che 
fignifica Toccare, perchè venivano cantate al Salterio, che ftrumento era . 
da talto, e da corda. Calfliodoro («) prefe veramente per Salmo altra 
cofa, e quefto dal Cantico diftinguendo , feriile, che il Salmo era il fuo- 
no: dolce » c canoro, che efprefio venivà dal armoniofo ftrumento. ; il 
Cautire era ciò , che ‘ad onore di Dio-fi cantava fepatatamente dal fuo- 
00°: tperciò quel Salmo del Centico ; che -per ritolo de’ medefimi Selmi ta- 
lora fi trova, non‘ voler''aliro fignificere , fe ‘non che nel cantare que 
verlr fi cominciavd dal fuoho:; al quale #1 Coro accompagnava poicia il 
fio canto ; € per contrario dove fi legge per titolo Cantico del Salmo, vo- 
lerfi dire, che al canto doveva il fuono feguire. Ma volgarmente par= 
lando , anche il vocabolo Salmo fu dagli Scrittori: per lo più adoperato 
a fignificare i Componimenti cantati, egualmente che il vocabolo Can 
tico, Nè contenti di ciò i Poeti, altri nomi ancora introduficro, ‘co’ quali 
1 loro Sacri Componirnenti al vero Dio, o a fuvi Santi indiritti, dino» 
minarono : e chi $e/mili nominò, chi Cantici, chi Inni, e chi Lendi, Noi 


LI 


di ciafcuna nominazione parleremo in-altrettante Particelle. 
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430. Della Storia e della Ragidne d'ogni Poefia 


PARTICELLA I 


Dimoftrafî, comé la Stcra Poefia forto la norinazione di 
Salmi fi propagaffe ; ‘chi tale forta di- compomementi 
facefe ; e chi î fatti già dagli Antichi 

| recalle d''vivents Linguaggi. è 
I A Poefia, Salmodica , cominciata da Patriarchi antedilùviani, conti” 
LL, nuò nel Popolo Ebreo tino a' tempi de’ Maccabei ,, e anche dopo: 
perciocchè troviamo accennati ne' Salmi, che ancor ci reitano , alcuni 
fatti de’ tempi foro; e de’ tempi a lor .pofteriori.. Non ci fermeremo 
però qui a cercare quanti ne foflero fra quella. Nazione Scrittori; perché 
gli abbiamo.già altrove annoverati, I a 
* Fra’ Greci non pafsò quelta foggia di Poeflia che nel fecondo Secolo del- 
la Chicfà, nel quale ne fecero alquanti gli Eretici Valentiniani . Ma conienca- 
do elfi molte cinpictà furono ina dalla Chiela dannati. . 

Compofene altresi PAOLO SAMOSATEN O, non quegli, che, come 
ferive Cedrono (4), figliuolo cedendo di una Donna Manichcea per. nome 
Callinice , fotto Coftantine Copronimo riftorò l’Ércfia de’ Manichei, € 
Capo fu de’ Pauliciani : ma quegli , che Vefcovo eflendo di Antiochia, 
per renderli vié più grato a Zenobia Regina della Fcouicia, e della So- 
ria, che giudaizzava, come ferive Niceta (4), fece nell’ anno dell’ Era 
DURE: Sri omnis ae orig de’ isegeoninr i o Se Ma 
i Salmi altresì di cottui , il quale con facrilega empictà fpacciandoli per 
doge da Ciel difcefo , com racconta Nigeforo:(c)., rigetari quelli 
di Davide, altri ne aveva foftituiti , che le lodi fue proprie conteneva 
no , furono puce, come efecrabili, abbominati, ec foppredì. 
| Compofene un certo NEPOTE, Vefcovo d'Egitto, jl quale benchè dal 
Vefcovo d'AleTandria San Dionigi foffe impugnato in alcuni dogmi, 
come celui, che troppo groffolanamente le Promelle Evangeliche intea» 
deva, pur fu dal medclimo Vefcovo {d), quanto alla CRI PURE SE 
gli accennati Salmi, lodaro , come di poefie;, che molti fentimenti di 
pietà contenevano , c conformi crapo alla Cattolica Pietà. . . 

Compofene per ultimo PIETRO, Prete della Chiefa di Edeffa , che 
fiorì a’ tempi di Leone , e di Zenone Imperatori. Egli a imitazione 
S. Efrem Diacono, in verfì Greci, e in vario Metro alquanti ne dettò, 
come fcrive Gennadio. | 

Fra gl’ Italiani introdulfero così fatta Pocfia Luigi Alamanni , c Berner 
do Taffo, i quali ficcome pretefero di imitare ne’ loro Componiment 
Davide; così i medefimi Componimenti nominarono ancora Sa/mi. E il 


primo fette ne diede in luce l’anno 1525. in terza rima, che P ara 
7 344 
n eccesnalii 


(a) Comp. Hift. 187. (b) Thef. Ortb. Fid. lib. 4. Her. 32. (c) Lib. 6. cap. 3°. 
{4) Lib. a. contr. Nepot. apud Eufeb. lib. 3. Fif. Eccl. cap. 28. st lib. 7. cop. tb 
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ziali chiamò , perciocchè in effi l’anima fua a penitenza richiamava, € 
furono di poi riftampati, e nel -Libro Becondo delle Rime Spirituali im- 
prell'e în. Veiesia nel 1sjog é céll*altre Rifine della Mello Aurdre . Il 
fecondo trenta ne pubblicò nel 1560., inMetrì di Canzonette, di molta 
pietà , e divozione ripieni, <?0" 

Anche Bartolommeo Armigio intitolòd Salmi ‘alquanti fuoi Componimenti, 
che fra le Spirituali fue Rime lafciò ; c fono rimati alla foggia di quel. 
li di Bernardo Taflo. Ma i primi due vi fon riufciti con tale eccellene 
za, che non pure ne hanno tratta per fe molta lode ; ma fembra quali 
che abbiano dalla loro imitazione fpaventati gli alrri Poeti. 

Lagrime Pemitenziali in (etto Canzoni a imitazione de’ fette Salmi Povitenziali di 
Devid, dg leda Den GERMANO de’ VECCHI], da Udine , Monaco Camel 
dolefe. In Vevezia per Facopo Simbeni 1574. in 4. . 

I fette Sonetti Penitenziali di FRANCESCO BEMBO, Nobil Vinizfa» 
po, che furono ftampati in Venezia appreffo Niccolò Moretti nel 1596. in 
4. , furono pure dal fuo Autore compolfti a imitazione de’ Salmi Peniten= 
ciali di Davide. Fu queflo Poeta figliuolo di Giorgio Bembo ; e morì nel 
I. 599; a’ 6. di Luglio; dopo che alcune fiue Rime furono anche (tampate tra 
que le del Cavalier Battifta Guarini dell’ edizione di Amfterdam fatua. 

nel 1663. Dl Cn i 

Abbiamo ancora Le Lagrime di Penitenza di GIROLAMO ALEAN- 
DRI. In Rome per Guglielino Facetetti 163. in 8. Fu quefti Mottefe, origi- 
nario d'Ittria, pronipote del Cardinal Girolamo Alcandri. Nacque a’ 29. di 
Luglio del 1572, e morì a'9. di Marzo del 1629. Le dette Lagrime fono com- 

tte in vaghifime Canzonette ad imitazione dc’ fette Salmi Penitenzia» 

i, e fono epera della fua prima giovinezza. Lafciò egli anche dopo di f& 
un Canzoniere, che tuttavia è inedito; cd ha Rime fra quelle del Mari- 
mi, e altrove. ; 
- Che fe a’ Poeti Spagnueli: togliamo volger lo fguardo , non è qui da ta- 
cere la fegpente Opera, che è, 4e Odé 4 imitazione de’ Sette Salmi Pemitenziali 
cel Reale Profeta David, compofté da DIEGO ALFONSO VELAZQUEZ 
de VELASCO ( Odas a imisazion de les Siete Salmos Penitentiales del Read Pto- 
; Jo David, por Diego Alfonfo Velazquez de Velafco ) . In Anverfa nella Stamperia 

lantiniana 1593. in 8. E° però da avvertire, che quefte Ode, più tolto , che 
amitazione de’ Salmi Penitenziali, me fono effe Traduzione . In principio 
poi vi ha una lunga Canzone di Don Bernardino di Mendozza nella Conver- 

Jone d'un Peccateore. li Volume tutto è adurnato di vaghi Rami, e con 
mma gnificenza flampato. 

Ma per avventura il numero di coloro , che fi applicarone a recare alle 
Vor volgari Poefie gli antichi Salmi, fupera il numero di quelli , che pofc- 

To mano a ccmpornce di fomiglianti . Forfe ciò addivenne , perchè non. 

avendo quefta foggia di facri Componimenti fotto tale dincminazione pre= 

fo fra Poeti gran piede, Mlimarono eglino per lo migliore di far anzi, che 
non mancafiero alle loro rifpettive volgari Lingue ccsì fattiantichi, e fira- 
nieri Ccmpenimenti, che di arricchirle di fimili, e nuovi. Così certamene 

te a me fembra avvenuto , fe de’ Poeti Italianì in particolare fi prenda a 

difcorrere: poichè dove pochi di loro fono fiati Compofitori di Salmi, mol- 
t più fono flati i Tradutteri di quelli, che ci fono nella Sacra Scrittura 

rima. Ed eccone alquante Verfioni qui annoverate. o 3 

È ° . rae 
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Traduzioni de’ Salmi di Davide 
in Verfo Italiano. 
Di tutto il Salterio.. ... 


Libro de’ Salmi di David Re, ftampato in Bologna di volontà ‘del Reverendiffimo 
Monfignor L. Lanci Vicelegato , e del Reverendif(fimo Padre Inquifitore ; per Pellegri» 
mo Bonardo in 8. fenza anno, ma fu il1gs6, nel quale eflendo da Paolo 1V. 
delignaro Legato di Bologna il. Cardimale Carlo Caraffa fuo nipote, quelli 
mandò per fuo Vicelegato Lorenro Lanci Fiorentino , Vefcovo di Fermo, 
che appena però vi rifiedé per un anno: poichè del 1557. fu a lui follituie 
to, come fcrive il Vizzani nelfe Storie di Bologna, ‘l'ommafo Conturberì 
d’Atri, Vefcovo di Penna. ©" A . da 
. Il moedefimo Salterio fu tradotto con non minore felicità , che cfattezza, 
da REMIGIO NANNINI dell’ Ordine de’ Predicatori , chiamato :volgar= 
mente Remigio Fiorentina . LI UIAR ù 

Il medefimo fu tradotto in Canzoni da SIGISMONDO ZANETTI ; 
Brefciano, Monaco Cadtfinefe in S. Eufemia della fua Pattia, il quale fiorì 
e la metà del fecolo fedicefimo. Ma quefta Traduzione rimane tuttavia 
inedita. 

Il medefimo fu puce in terza rima tradotto dal Cavaliere Fra PAOLO 
del ROSSO, Fiorentino , il quale imorì pieno di riputazione , c di meriti 
ìn patria nel 1569. a ND 

}l medefimo rà tradotto in Verli Volgari da ANGELA CARMINATI 
COSSALI , Cittadina Venesiana , la quale fioriva intorno all’ anno 1678. 
Ma quefta Traduzione rimane anche inedita, | oe i 
- HI mecdefimo futradotto da VINCENZO CAPPONI, e pubblicato in Fio- 
renza per Vincenzo Vangelifti nel 1682. in 8, col titolo : Parafraf Poetiche 
de’ Salmi de David, del Sollecito Accadersico della Crufca . Nacque quelto dignif- 
fimo Cavaliere del Marchefe e Senatore Bernardino, c di Maria Salviati, in 
Firenze, nell’anno 1605 a’ 18. diOttobre. Aveva egli girata la Francia, la' 
Fiandra, Olanda, e l'Inghiltercta: dopo iquali viaggi portatofi a Roma, 
fu eletto da Urbano VIII. Cameriere d’onore, ec provveduto di due lucrofe 
Badie. Avvenutagli poi la morte del: padre ,'e coltretto a tornarfene alla 
patria per aggiuftafe le cofe domeftiche, quivi a-configlio de” parenti cone 
tralle matrimonio con Lucrezia Soderini vedova lafciata del Marchefe Stu- 
fa. In guetto Aato fa dal Granduca Ferdinando lI. creato Senatore addi 
12. di Gennajo del 2676. Mortagli poi la Conforte, fi diede totalmente alla 
pietà , c agli fludj : finché pervenuto a buona vecchiaja finì di vivere nel 
Scttembre del 1688. 

Il medefimo tradotto da LORETO MATTEI. Quetto Traduttore nove 
anni impiegò in quefta fua fatica, che col titolo di Selmiffe Tofcane fu pri- 
ma imprefia in Macerata da Carlo Zenobi nel 1677. in 4. e di poi in Piz. 
cenza nel 1678, c in Venezia dall’ Hertz nel 1679. in 42, cin Sosia dal 

one. 
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Longhi nel medefimo anno, e nella medefima forma ; e in Vienna nel 
1686; e di nuovo in Bologna dal Longhi con l’aggiunta del Gloriapatri in 
verfo, e dall’ Autor ricorretta , e migliorata in più luoghi , ncl 1688. in 
12; c in Trevigi per Gafparo Stampa nel 1700. pur in 12; alla qual egizio» 
ne però fu il Frontifpizio mutato da Lorenzo Bafeggio, poiché n'ebbe_, 
comperata la maggior parte degli Efemplari. 

Salterio Davidico, Parafrafî Liriche del Conte STEFANO CONTI, Patrizio 
Faentino, fopra tutti î Salmi del Profeta Reale , con la Gloriapatri nel fine di ciaf- 
cuno, e ful metro proprio del Salmo . In Bologna per gli Eredi di Antonio Pifarri 
1696. in 12. 

Il medefimo Salterio tradotto da GIROLAMO ASCANIO GIUSTI- 
NIANI, e pubblicato in Venezia nel 1724., con queflo titolo . Parefraf 
Poetica jJopra è Salmi di David fatta dal Signor Girolamo Afcanio Giuftiniani , e 
veffa in Mulîca dal Signor Benedetto Marcello. Sono più Tomi in foglio. —. — 
._ Il medefimo efpofto în verfi Tofcani ( cioè in quarta rima ) nel fenfe letterale dal 
Baly GREGOL IO REDI, Patrizio Aretino , e Accademico della Crufca . In 
Frrenze nella Stamperia di Bernerdo Paperini 1734. in 8. Parte I., e Parte II. 


Di una Parte di ef Salmi ’ 


ANTONIO AGOSTINO TORTI, Veronefe, fioriva circa il 1540. Ale 
quanti Salmi di Davide fatti volgari da quefto pio Poeta fi leggono nel Lie 
bro Sccondo delle Rime Spirituali ,impreflo in Venezia al fegno della Spe- 
ranza si 1550. in 12; e fono efliil1. ,il:x3, 1033, il 49, l'86, il go, il 
103, cli 142. | ta E | | 

Fra BONAVENTURA GONZAGA; da Reggio di Lombardia, Minor 
Conventuale, Reggente prima nello Studio di Venezia , c poi Affiftente , 
e Segretario dell’ Ordine , poetava in noftra favella circa il 1560. -Diede, 
egli alla luce da prima i Sette Salmi Penirenziali, da lui in verfo volgar 
trafportati , che furono impreifi in Venezia per lo Gioliro nel 1566, e nel 
1573. Nel rempo fteilo, che la prima edizione ne fece, promife alrresìi nel» 
la Lettera a Leggitori di darne la Verfione di rutti. Ma confiderando poi 
eco medefimo, che il tardare a renderli pubblici , finchè pervenuto n’era 
al fine, era cofa aflai lunga, maffimamente riguardo a Ini, che in molte 
altre faccende occupato era , cominciò nel 1568. a pubblicarne wenfette in 
Padova, in 4. piccolo, che dedicò al Signor Gio: Vincenzo Gonzaga, Prior 
di Barletta, fra quali interpofe anche i fette Penitenziali, con quefto titolo: 

elmi di David ridotti in varie Canzoni con l'argomento per ciafcun Salmo da 
Bonaventura Gonzaga da Reggio Conventuale di £. Francefto. Sono li x. 2. 3. 
6. 8. 23. 31. 37. 42. so. $2. 63. 66. 81. 90. 99. 101. 108. 113. 127. 129. 
136. 142. 130 tfo. 106. 119. In fine vi fono Altre Rime Spirituali del medee 
no nuovamente poffe in ‘luce, con la Canzone nella Creazione di N. $S. PP. 
0 V. Sono undici Sonetti, oltre alla detta Canzone. bug lia nai 
. Trovan pure. parecchj Salmi fralle Opere di Girolamo Benivieni , 
| Ao terza Rima tradotti, come il 73. di Afaph, il 65, di Davide Bre. 


I ji ; De 
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De Salmi Penitenziali im particolare . 


ZANORBI NERI, figliuolo di Lamberto, e Fiorentino di patria, trafpor- 
tò in teiza rima i Salmi Penitenziali, conchiudendoli poi con una breve, 
Orazione altresì in terza rima, ke quali cof® fèritte a mano fi confervano 
nella Chifiama. Fiorì egli intorno a principio del Secolo XV: € la fda ma 
niera è appunto, qual correva in que tempi, infelice, è balla. 

I Salmi detti Penitenziali furono in terza rima anche tradotti da LUI. 
GI ALAMANNI, ce leggonfi impretlì con l’altie fue Pocfie. 

I Sette Salmi Penitenziali vitotti în Verfi Volgari per l'Agitato, a Don Vincere 
zo Gonzaga Duca di Mantova , Monferrato &e. Manofcritto prefio Girola- 
mo Baruffaldi. Sono VII. Canzoni. Quefto Agitato fu LAURO BA- 
DOARO, Crocifero, Teologo del detto Duca, del qual Leuro nell’Indi- 
ce del Sacro Tempio raccolto da Carlo Fiamma fi fcrive , che in Verli 
Lirici rraduffe i Salmi Penitenziali: . |. | 

I medefimi trafportati in Verf Toftani da Bartolommeo Arnigio . In Brefcia 
per li fratelli Marchetti 1560. in 8. Dictro alla detta Verlione vi ha an 
cora la Prima Parte delle fue Rime fpirituali. 

I medefimi tradotti da Den CORNELIO CATTANEO , Canonico Rego- 
Fare dol Signor Salvatore , con gli argomenti a ciafcuno di effi înfieme con alcune 
fuo Rime Spirituali. In Modona per gli Eredi di Cornelio Gadaidini in 8, fenza 
anno. Ma la data della Dedicatoria è del 1568. | 

I Medelimi trafportati in altrettante Canzoni da Laura Battiferri degli Am- 
marati. In Firenze per li Giunti 1570. in 4. | 

I medefimi tradotti in Verfi Liotti da DOMENICO BUELLI , d'Are 
na, dell’ Ordine de’ Predicatori, (i leggono impritli in Novara, dov era at 
tualméate: Inquifitor Generale, Panno 1573. in 8. per Francefco Scefalli. 

I medefimi tradotti furono da Fra FRANCESCO da TREVIGI, del- 
la famiglia Turcbî ,. dell’ Ordine Carmelitano , e impretii nella fua Rac- 
colta, che diremo qui fotto, con la Traduzione di altri. — 

Lî Sette Salmi Pmitenziali di David in Verfo Eroica , cm fpirituali concetti 
ridotti per Don AGOSTINO CESAREO. In Milano per Giacomo Piccaglie, 
0 Graziadio Ferrioli 1590. in 4. In ottava rima. i 

La Verfione Parafralica de’ medefimi fatta da LODOVICO TINGOLI 
fimanc tuttavia inedita appo gli Eredi di lui. 

GIOVAN BENEDETTO FABBRETTI, Urbinate, nacque nel 1600, 
e morì in patria nel 1676. Diede egli alie Aampe nel 1656. in Urbino una 
Paraftafi in Canzoni de’ medefimi Salmi Penitenziali. Ma tutto il Salterio 
trafportato egli aveva in altrettante Canzoni , e moltillime Rime aveva io 
oltre compolte , che in quattro Tomi fi confervano manofcritte appreflò 
Giufeppe Fabbretti. . 00 | 

I medefimi, in verfi tradotti da LODOVICO ADIMARI, fi leggono im- 

reffì con l’altre fue Rime j e un bel Manoferitto di effi fe ne conferva da 

irolamo Baruffaldi. i i 

Il Salmiffa Penitemnto , o fia (pofizione Poetica (opra ogni verfo de’ fette Salmi Pent- 
tenziali , fatta în Sonetti dell Abate POMPEO FIGARI, Genovefe. In Gene 
va per Antonio Cafamara 1696. in 12, I 

mer 
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I medefimi trafportati în altrettante Canzoni dsl RP. GLOSEFF' ANTONIO 
BIAVE, Bellunefe, Conventuale Francefcano, con quefto Titolo , LeBrame del di- 
vino ajuto efpreffe da un anima peccatrica ne’ feste Salmi Penitenziali &c. In Padova 
per Giambatifia Conzatti 1727. 10 4. 


Raccolta di Traduzioni de Sette Salmi 
Pesnttenziali . 


FRANCESCO TURCHI, Carmelitano, di cui fopra abbiam favellato, 
amantilfimo delle buone Lettere, pubblicò per le ffampe del Giolito in Ve- 
nezia l’anno 1572. in 12. non pure la foga Traduzione dei detti Salmi Peni- 
tenziali , ma in un Volume coa effa quelle:di molti altri , con quetto Ti- 
tolo: Traduzioni de' Salmi Penitenziali feste da diuerfî infigni Rimatori &rc. 


Di qualche Salmo in particolare . 


UnSalmo ,in terza rima tradotto da Ateffandre Brunetto da Macerata, fi 
trova nell’ Opera Spiritukie di Cafteltano de’ <Caftellani, Fiorentino, im 
prefa in Venezia nel 1521. a 

Il Salmo feffantefîmo fettimo per Vierna Liberata Pammo 1683. confacrato alla San- 
tit d’Imocenzo XI. dal P. Don Giufeppe Semerizi C. R. Somafto . In Milano per 
Ambrogio Ramellati in 4. mi 

E/pofziene Morale fatta fopra #l Salmo LIV. di Davide de ‘Pietro Lucio. Avara- 
paso, con tre Sonetti parimente Morali. lu Milano per il Raomettasi in fol. , fenza 
nota di anno. Qucefta efpofizione non è ahre , che i Salmo ftello , para- 
trafato in quartetti da Pietro Paolo Caravaggio. 


Traduzioni de’ Salmi di Davide in 
Verfo Francefe. 


Anche alla Poefia Francefe farono i Salmi da più perfone recati. Edec- 
Cone Una Verfione. Î 1 
Les Pfeaumes mis en rime Prancoife , par Clersont Manor, Theodore de Beze. 
A Geneve par Facob Stoer 1576. in 16. 1 Sakni così în Rima Francefe tradotti 
da’ predetti due Valentuomini , come nella eitara edizione fi leggono, ven» 
gono tutrora cantati nelle lor Chiefe da coloro’, che fi ‘proteftano effere, 
i Religion Riformata . Furono però effi in qualche cofa ceniurati da 
cologi di Parigi. | ì Tai 
Della Traduzione de’ Salmi in Verfì Francefì fitta poi dal Deportes , 
noi ne abbiamo già favellato ; e alcrme altre Recenti, che pur fo ellerci, 
Bon ini fono venute ancora alle mani. 

a 10 voglio dar fine a quelta Particella con rapportare per conchiufione 
un Salmo del foprallodato Bernardo Taffo: affinchè, chi volelTe compor- 
he, poffa quinci qualche idea ricavarne ; ed è il quinto de’ trenta, ch'ei ci 
lasciò. lii a Come 
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so Come vago Augelletto , | È a 
Che î fuoi doglioft laî 
Fra î rami d’arbofcel tenero, e fcbietto , 
Cbiufo di Febo ai rai | 
Sfoga, piangendo, e non s° arrefa mai: 
Così la notte , e”! giorno 
Mif[ero piango anch’ io 
Le gravi colpe, ond' è ’l cor cinto intorno; 
È con affetto pio 
Chieggio perdono a te Signore, e Dio. 
Ma tu ( vi ) mon fenti 
I fuon di mercè indegno 
De’ dolorof miei durt lamenti. 
Se forfe bai prefo a (degno, 
Che da te fteffo fuggo, a te rivegne. 
Che pofi ie, (e l’audace 
Senfo tanto poffente 
M' ba pofto al collo un giogo afpro, e tenace; 
Oimè, che non confente 
Chc fiabil nel tuo amor fia la mia mente. 
Nè repugnaro al Senfo 
Val la fragil natura, 
Fatto sì ferte, e di valor sì immenfo, 
Se non pigli la cura 
Tu padre pio di quefla tua fattura. 
Semplice , e pura agnella, 
Se talor per errure 
Vagar întorne la felva bella” 
Lafcia fola il Paffore, 
Ella è rapita , ed ei danno ba, è dolore. 
Deb non lafciar în preda. 
Quel alma poco accorta. 
Al fuo Nimico, sì che errar la veda 
Sola‘, e fenza tua (corta; ua 
Onde ne refti lacerata, e morta. 
L’ bai tu padre benigno 
Con le tue man creata, 
Per în preda laftiare a quel maligno 
Serpe una cofe amata , 
Una fattura tua sì cara , 0 grata? 
Vincati delle mie i ; 
Miferie i pietata , 
E di mak tommi a quefte crudo Arpie, 
Cure del \Mondo ingrate, 
Sì che mon moja în tanta indignitate. 
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PARTICELLA IL 


Dimoftrafi , come ‘la Sacra Poefia ‘fotto la nominazione di 
Cantici fî propagalfe ; chi tale forta di Componimenti 
faceffe ; e chi i fatti già dagli Antichi ” 
recalfe a' viventi Linguaggi. 


Na Fortuna poco difimile a quella de’ Salmi corfero i Cantici. Ma 
uefta nominazione non pafsò dal popolo Ebra:co al popolo Criftia- 
no, che molto tardi : nè prima de’ Secoli Barbari troviamo verun Com- 
ponimento da’ Latini così nominato. Ifidoro di Siviglia fu per avventura 
il primo, che di-tal tiome fi valfè, intitolando con effo una fua Poefia, 
della quale abbiamo parlato, laddove di lui parlammo. Dopo lui. molti 
poi fe ne fecero dalle divote perfone ne’ tempi loro : ma i loro Compo- 
nimenti fono della natura dei loro tempi, cioè a dire e gli uni, c gli 
altri infelici. | 

Più preftamente s’introduffe tal nome di Cantico nella Volgar Poefia; 
e da principio nel vero non per altra intenzione , che per fignificare un 
Componimento, in cui delle cofe eterne parlando , l’allegrezza per efle 
fi sfogale , eil contento . Tali fono i Cantici di San Francefco e’ Allifi, 
de quali'altri fono in verfi fciolti, ed altri in forma di Canzonette. Ma il 

+ Giacopone da Todi dilarò alquanto più quefto nome, e con eflo tutti i 
fuoi Componimenti e Spirituali, e Morali intitolò , altri de’ quali fono in 
Ballate replicate di varie teffiture , altri in metro di Barzellette , altri di 
Canzonette, ed uno anche in Optave rimate all’ ufo Siciliano . 

AI? entrare poi del Secolo XVI. più ancora fu da’ Pocti ampliata la 
fignificazione i quefto nome. E Girolamo Beniviceni intitolò Cantico 
un lungo Capitolo in terzà rima, in lode di Dante Alighieri , e della, 
fua Commedia. Girolamo Britonio intitolò Cantici un groifo Volume 
d'Ottave Rime , nel quale ora fe fteflo, ora il Pentetice Paolo III. in- 
troduce a favellare di varie materie ; c peggio di tutu Cammille Scrofa 
Cantici nominò le Pedantefche fue Rime , nelle quali di amori favella. 
Convengo io tuttavia col Crefcimbeni a credere , che lo: Scrofa nel vero 
non già al fignificato di quefta voce avefle rifguardo, ma folamente all 
eflergli paruta più adattevole al fuo penfiero di dare la berta a quel Pe- 
dante, che aveva in difègno di uccellare . Ma fia detto a baftanza di que- 
fa forta di Componimento , che a noftri giorni è ita affitto in difulo. 
E già di coloro abbiam fatta menzione , i quali alcun ne cumpofero . 
Rimanci meramente a ricordare qualche Traduzione., che de’ Cantici in 
Lingue Straniere compofti fu fatta, o in noftra Favella, o in altra. 


Sei Trac 
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Traduzioni di Sacri Cantici della 
- Scrittura in Verfo Italiano. 


E tutti i fedici Canti della Scrittura noi abbiamo primieramente, che 
pofti furono in Rime da MARCO OFFREDO, € ifnpreflì fel 1613.in8. 

Ma qualche altro Cantico fu pure da qualche Poeta di per fe recato alla 
noftra Italiana Poefia. Tal è il Cantico Nunc dimittis, che fu da Claudio 
Tolommei trafportato in quel vago Sonetto, che comincia: 


Deb lafcia Signor mio girfene omai 
Il fervo tuo pien di letizia ‘in pace. 


Il Cantico di Giuditta dopo la Vittoria, portato in Werfo Italiano ndl 
metro di Canzone da Gabriele Maria Meloncelli, Barnabita, fi legge im- 
preflo dopo il fuo Poema intitolato La Giuditta , e ftampato in Milano nel 
2712. in.8. | ch. SI La | 


ri 


‘Traduzioni de’ Sacri Cantici della 
Scrittura in Verfo Francefe . 


I Cartici Santi pofti in Verfo Francefe &c. da CARLO DI NAVIERES 
( Le Cautiques Saints mis en Vers Francois &c pur Ch. de Nuvieres ). ln de 
verfa nella Stamperia di Criftofano Plastino 1579. in 8. | 


PARTICELLA Itk 


Dimoftrafi, come la Sacra Poefia fî otro la nominazione di 
Inne fe propagalfe ; ehi tale forta di Componimenti 
facelfe ; e chi i fatti già dagli Antichi 
si recalfe a' viventi Linguaggi. o 
vichè il Mondo fu da Gesù Crifto Nofîro Signore illuminato , date 
laudi , che al vero Dio fi davano unicamente tra" popolo E , 
non furono lui negate dall’ altre Nazioni , che fgofe le tenebre del Pa 
ganelimo , a lui pure la loro Poefia rivolfero , e molti Inni a celebrarlo 
compofero . Nè già tardò molto dopo la venuta del Salvatore a introdurfi 
ra Criftiani quefta forta di poefia : perciocché fe crediamo a Sant Ago» 
flino (@), a San Dionifio, e adaltri molti, fin da Crilto ROLO a c 
agli 





(a) Epif. 119. cap .18. 
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dagli Apoftéli cbbe efla cominciamento | cid , che vien confermato dagli 
Atti Apoltolici, e dall’ Epittole di Sam Paolo (a), dove, come falfa è 
dannata l’opinione de’ Prifcillianifti, negli Scritti de’ quali leggevali un 
Inno compofto , come dicevano, da Crifto Noltro Signore, dopo l’ul- 
tima cena, avanti che falifie full’ Oliveto ad orare. Altri però ne aftic- 
pnano l’invenzione a Jerureo rammentato da Dionifio Arcopagita (5), 
la cui eccellenza in quefta forta di poefia , fu da non pochi Scrittori eon 
molte laudi efaltata; ed altri ad Ignazio, terzo Veftovo d’ Antiochia, da 
che lafci® quella Sede San Pietro . Chiunque ne fofle il primo introdu- 
citore, certamente antichifimo egli fu , e di poco pofteriore al Meffia. : 
poiché degl’ Inni foliti fra Criftiani cantarfi fanno menzione Bafilio (c), 
pe (4), Clemente AletTandrino (e), Tertulliano (f), Cipriano(£), 

altri. E 

Quefti Inni erano da Criftiani diftinti in diverfe fpecie 1 ed altri era- 
no detti Mesurini, altri Diurni, altri Wefpertini. 

Matatini crano quelli. chiamati, che fi cantavano ful far del giorno: 
perciocchè quefta era ufanza de’ primi Criftiani, o per guardarli da’ Gen= 
li, che li perfeguitavano, o perchè ful fare del giorno era a vita immor- 
tale riforto Gesù Ctrilto, ragunarfi di buon mattino a lodar Dio. In 
fatti Plinio (8) dando con Lettere contezza a Trajano, che migliaja d’ uo- 
miti s'uccidévano, non rei d'altro delitto , che di quello di cantar Inni, 
aggiunge, che un tal canto facevafi la mattina ful venire del dì. Nè però 
era quett’ ufo de* Criltiani , meramente pubblico nelle Chicft , ma erat 


. anche privato nelle loro cafe: perciocchè non pur San Girolamo fcriven- 


do a Leta (#) accenna il coftume d’infegnare Inni a fanciulli, agciocchè 
la mattina afiai per tempo gli centatlero a Dio; ma Sant Ambrofio net 
Libro terzo delle Vergini efpreilamente avvisò , che dovevafi lodar Dio coi 
Canti , forgendo dal letto. Di quefta fatta di Inni è quello a cagione, 
d'efempio di San Paolino , che ha per titolo Ad Deum matutina precatio , € 
quel di Sinefio, il cui cominciamento , alla noftra Lingua recato, é tale. 


Gia la luce, già l'aurora, 
Già di nuovo {plende il giorno, 


Diurni erano nominati quelli, che fi folevano cantare nel tempo del cibo: 
poiché i medefimi Criftiani coftume avevano, ficcome da Tertulliano È) fi 
trae, da Cipriano , e da Giuftino , di ringraziare e lodare Iddio dopo le, 


Menfe con qualche determinata Cantilena . Un efempio di quefta forta può 
&fere quello di Prudenzio, là dove dice: | 


Paftis vifceribus, ciboque fumpto &c. 


I Zefpertini per. ultimo così erano detti, perchè fi folevano fulla fera can- 
«are , allorché alla lume delle lucerne fi trattenevano nell’ efercizio di 
quelle 


(a) Ad Coloffen. cap. 3. (b) De Divin. Nomi. cap. 4. (c) Epift 6. (d) In 
Apolog. de Chriftian. (ec) In Orat. ad Gent (f) In Lib, ad uxor. cap.6.(g) In 
35. de Orat. Domin, (h) Lib. 10. epift. 97. (i) De Inftit, Fil. Tom. I. (k) n 
Apeloge. cap. 39. | 
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quelle preci, che chiamavano Lusernarie (a). Quett'Ora di cantare vien 
Sonica da Sant Ambrofio Ora d'incenfò : ed uno di quel Inni è quello 
’Ennodio . i | 


Nigrante teftam pallio 
Fam serra nolter fufcipit. 


Gli Arriani mantenaero cotantemente quetta ufanza , perchè uniti nelle 
fere de’ Sabbati, e delle Domeniche s Intorno ai portici, ed alle porte, 
delle lor Chie&@, trattenevanfi per molto tempo cantando : dal che fu 
motto Giovanni Coftantinopolitano ad accrefcere , e ‘rimodernare gli ac- 
cenanati Inni nottarni, proccurando, che colla poffibil frequenza gli can- 
tafle il fuo popolo: affinchè fi diftornalTe dall' intervenire all' altro empio 
canto-degli Arriani la Gioventù. i 
Canone poi era chiamato quel Componimento Innodico , che compren 
deva nove Ode, come Zonara infegnò nel Comento ., che a gl’ Inni fece 
di San Giovanni Damafceno; e chiamavafi Canone , perchè appunto di cer- 
to e determinato numero di Odi era compofto . Erano quelte poi nove,, 
come fègue il medelimo Zonara; prima per rapprefentare i varii Cori de 
li Angeli, che nove fono giufta la volgare dottrina , di poi per rappre 
entare quali in tre Ternatj la Santittima Trinità, E° però qui da avverti. 


re, che quantunque regolarmente dall’ Inno, chiamato Cenone , nove Odi fi, 


doveller comprendere ; a ogni modo molti Canoni pur G trovano , che ne 
comprendono mero. È ordinariamente la feconda Oda era lafciata : per» 
ciocchè ella non conteneva le lodi di Dio, ma era una-riprenfion de’ Giu- 
dci crocifiiori di Critto, e una minaccia lor fatta. > |. 

A quefti Canoni , e a quefti Ieni, varii nomi poi facevano i'Greci fecondo. 
11 diverfo fuggetto, Cal quale eran compofti. Canone Anaffafimo ( avace- 
04455 ) fi diceva quello, che era fopra la Rifurrezipne di Critlo . Era, 
l'Inno proprio della Domenica. St4ureena/fa5mo ( savsozvacdioiua -) quel 
lo, che della Croce infiememente , e della Rifurrezione trattava. Di ques 
fte due fatte di Componimenti ne fa Scrittore S. Giovanni Damafceno. 
Staurotbeotocio ( caveoderzanio‘ ) quello era appellaro, che in lode della Cro- 
ce , e di Maria era compofto: perciocchè quefto cottume ebbero i Greci, 
di fare fpefTo ne* loro Inai ménzione , e della Santiffima Croce, e delli. 
Madre di Dio. Anatolico ( d'rdmrind; ) cioè Orientale , era detto quello , che 
le cofè trattava fuccedute nel nafcer del Sole al fepolcro di Critto . Phota- 
gogico ( p@emnwynéc ) quello , che a impetrare l’illuminazion della mente 
era fatto . Contacio ( xoveizior ) quafi Volume, quello era poi detto , che, 
molte delle dette cofe abbracciava a fafcio. 

Così Triadice ( rgasizos ) fi nominava quel Cantico, 0 Inno, che della, 
Trinità favellava : Martyrico ( pxpruesxss ) quel, che de' Martiri: Necrof- 
mo ( vixpaizizos ) quello, che de’ Defunti &zc. 

L' Agiopalitico ( ayiorsirinis ) era cito pure una forta di Inno. Nel Bre- 
viario de’ Greci fi accoppia, nei favellarne, col Martirico . Come quett' 
ultimo era in fode de’ Martiri; così quel primo era verifimilmente in lode 
de’ Confeffori : il che dallo ftello fuo nome par, che fi accenni. A 

nco- 


{a) Srmeudus és Not, Tom, I, iu fine. 


4. na°S 
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Ancora Idiemeli ( Itivura ) fi nominavano i Cantici, o Inni pro- 
prii della Feria , o. della Felfta, che ficelebrava; e il Sinaxario ( quiatae 
4» ) era quell’ Inno, che la compendiofa narrazione comprendeva 
della medefima Felta. Di quetti ultimi Componimenti fe ne trovano non 
pochi nel Triodio , e ne° Menei. E di quelli del Triodio fu egli Autore NI- 
CEFORO CALLISTO SANTOPOLÒ ( Nieepborus Calliftus Xantopulus ) 
Greco di Nazione, c Uomo d’ingegno, che fioriva fotto l’Imperadore An» 
dronico , il. Vecchio, circa gli anni del Signore. 1350. Ma come ripieni di 


Scifmatici Errori funono però quelti Inni riprefi da Gennadio («), atte- 


ftando che nella Chiefa Coftantinopolitana a fuoi tempi non fi folevano 
Per ciò leggere. . .. Magli 


. Altre nominazioni anche avevano i Greci Criftiani , con che i loro Inni 


appellavano , prefi dalle diverfe azioni , che fi facevan cantandoli . Così 
Exapoffeilaria MALI VOICE ) ovvero Apolyticia ( droduri zia ) Cerano detti 
que’ Cantici, che fervivano per licenziare la gente , o che fi cantavano nel 
tempo, che la gente era in moto per ufcir delle Chiefe . 

Dalla qualità ancora de’ Verfi diedero i medefiimi Greci Crifliani qual- 
che nome a lor Luni: e Profomoia ( wrpesuna ) ovvero Omeia ( iura ) 
chiamaron que’ Cantici , che d'una pari, o quafi pari quantità di fillabe_, 
formati erano. , i , Le | 
‘Quanto poi alle Odi , onde i predetti Canoni erano coftituiti , avevano 
elle ancora diverf& parti, più ;.v meno ; fecondo che al Compofisore pia- 
ceva di rellerle. Catbifima ( xadizua ) erano detti que’ verfi, che fi can» 
tavan fedendo . Quefto nome fi trova fpello ne’ Canoni del Damafceno . 
Hirmo ( «iguis ) (i nominava quell’ Oda, 0 quella parte di ella, che at- 
tribuiva un cert ordine di confonanza, o di canto a’ Troparti, che feguita= 
vano: poichè i detti Troparii © cornformavano al canto degl’ Hirmi , e. ne, 
Imitavano la melodia . Ovvero: ancora , dice il fopraccitato Zonara , fi. 
chiamava Hirma , perché congiungeva a fe, ed univa nella melodia , e nel 
canto i Troparii.. Quetti Treparit ( reoraese ) erano poi così nominati, 

uafi Rivolgentifi all’ Hirmo;. perchè ralomigliavan col canto , e imitavano. - 
l' Hirmo : poichè fe il canto di coloro , che, cantavano i Troparii, non era 
imitatore dell’ Hirmo , il canto non era nè confonante, né buono; e invece 
di foave melodia vi aveva un inette clamvre . Il Meurfio nel fuo Glofiario 
feriffe, che I° Hirmo era ciò, che nel Rituale Romano fi dice Tratto ( Tree 
Hus). Mal Hirmo cera realmente appo Greci in vera tefluro, ed era una 
parte di Inno, come da quelli del Damafceno apparifce. i 

na Stanza vi aveva pur ordinariamente in ciafcuna Oda , ia quale, 
tanza fi chiamava Triedecon ( resaisso0» ).: e così cra' detta , perchè era 
in un picciolo inno della Trinità. Que’ ufanza fi è pur ritenuta negl 
nni della Chieia Latina , i quali per l’ordinario conchiudono con una 
Strofa alla Trinità. Ma tra Greci fi premetteva fesmpre alla dere Stanza il 
Gloria patri nella lor Lingua. ne METRI l pe 

Dopo il detto Triadeco un altra Stanza quali fempre pur feguitava , che 
l'ultima era dell Qda » e quett’ ultima Stanza fi chiamava Theotocion ( Sten 
x ) ChiamavaG con quelto nogne, perché cl{a*era pure quafi un picciole 
Inno fopra la Vergine. Quelto. Se ebbero i Greci ab antico di £0D7 

| | chiu- 
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(1) Ta Apologat. pro Concil, Floreat. 
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chiudere i loro Inni a Dio indiritti con una Stanza , che della Madre dilui 
parlaffe o ad invocazione, 0 a lode: dal che apertamente fi può conofcere, 
quanto fieno ridicoli alcuni de’ nottri tempi, che piccandofi pur d'erudizio- 
ne, e l’antichità millantando, a'lei negano ogni culto. 

Qualche volta però dopo il Theotecio facevano elfi anche un aitra Stanza 
feguire ,, che fi ctiiamava Catabnffe ( rasafacia ) quali Difcefe . Io ho ofler- 
vato, che in tutte le Catabafie ti favella di quafche figura, o fimbolto del 
fuggetto , nell’ Inno todato. Catasafe per altra parte cerano dette le cofe 
dal Ciel mandate, o difcefe. Furono dunque dette Catabafie le decte Stro- 
fe , perchè in efie , dalle cafe fuperiori all’ inferiori , é quafi dal Cielo 
alia l'erra fcendendo, fi ragionava in elle del fuggetto figurato , per qual- 
che tigura , 0 dalle facre carte , o dalla natura cavata , che il rappre 
fentava . l | 

‘Trovafi anche appo gli EcclefiaRici Greci farta menzione di certo Can- 
tico da elli detto Allelujario ( axA1141425w ). Quetto non era, che un Inno 
in tre parti divifo , ciafcuna delle quali veniva col canto d’un AVeluja 
conchiufa. 

Siccome di varie fatte , e per varie occafioni compofti erano Inni già 
anticamente dagli Idulatri, alla medefima guifa fu il colfume introdotto 
appo Criftiani. Non fuccedeva appo quefti cola ragguardevole alcuna , 
che noa cormponecilero tolte un Inno. ! sio nia, 

Avevanne di Euttia: e molti di quetta :farta ne furono da ‘effi compo- 
fti per implorare il divino ajuto , c nelle perfecuzioni , che fofferivano, 
e nell’ opere; che imprendevano . Così fecero e San Teodoro Studita, 
nella perfecuzione , che fu mofla contra le facre Immagini (a), e Sant 
Ambrofio in un altra, con cui da Gruffina Augufta era afflitta la Chieta; 
e San Bafilio in una delle fuc Lettere (8) loda i Criftiani, perchè angu- 
ftiati .da non fo qual traverlia, occupavanfi intorno a facri templi in can- 
tar Inni. Nè lafciavano in molte altre occafioni ‘di fat ricbrfo per quelta 
via alla divina bontà; a fegno che anche per lo punte ettremo dell’ Ago- 
nie alcuni me avevano devotamente compofti, che ad implorare in quel 
la travagliofà congiuntura all’ infermo le divine mifericordie , folevano 
elli cantare. ca bi | i 

Avevanne di quelli, che Epinicj fi potevan dite. Così nel Riruale anti- 
co de’ Greci, dal Gretfero citato (€), un Inno di quefta farta fi trova, 
che fu compolto per occafione d’una vittoria ottenuta ‘da Eraclio impc- 
radore , contra Sarbaro , Capitano di Coftoa, e contra Cagano'Scita : il 
qual Inno, perchè fi ‘foleva cantare , ftando tutti in'piedi , ebbe però 
apprefio a quella: Nazione il nome di deatiffo ( dxaricàs ), chie fignifici. 
Prive di fefime. . 0° Le | | 

Avevanac anche uno proprio , per la Coronazione dell Imperadore, ; 
qualora quelli con fua muglie erano Carechomeni ; e tal Inno chiama: 
vano eglino Anatilanta ( aviteraraa ), come ferive Codino là, dove favel- 
la degli Ufficj della Corte Conftantinopolitana. | ; 

ll ritrovamento o di qualche Immagine miracolofa , 0 di qualche Reli- 
quia dava lor toftamente matetia d'un Inno. Così que’ due, Perge lingusgle 
riofî lauream certaminit , e Vexilla Regis prodeunt , fcrive il Baronio ce Lr che 

| offero 
(a) In ejus vita apud Sirmond. Tom. V. (b) Egift. 69. (c) Lib. 3. Comment. m 
cap. 13, Codini, 1) Ad An. Chr. 566. pà “i 
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folera da Venanzio Fortunato compofti, allorchè Radegunda moglie di 
Clotario Re delle Francie, ottenne dall’ Imperador d'Oriente una parte del 
legno della Santa Croce . Ma quanto al primo Inno noi l'abbiamo già con 
più fondamento attribuito a Claudiano Mamerto . - 
Diltinguevano pure i Greci i loro Cantici o Inni da fuoni , o tuoni , 
de'quali orto eflendone di poi coftituiti,, ficcome in appreifo diremo, un 
certo Libro Rituale de’ Greci da effi prefe il nome di Offoscha ( cxserzes ) 
quali Ottofonario . A 
Siccome coftume era de’ Greci di cantar gl'Innj a due Cori , uno di 
femmine, l’altra d’opmini, così quelta, medettma' ufanza ‘fu preflo a Cri- 
ftiani ancora introdotta: € atcuni quelto introducimerto l’attribuiftono a 
Ignazio Vefcovo d’Antiochia. Vide egli, al narrare di Socrate (e), una, 
moltitudine d'Angcli, che alternaramente cantando Inni , lodavano la di- 
vinilima Triade. Da una tal vifione prefè, dicono, la maniera del Can- 
to Ecclefiaftico , e compofti alcuni Inni li confegnò alla Chiefa Antio- 
chena , dalla quale agevolmente in tutte l'altre propagar: fi porerona . 
Quetta antichità li brigano. anche alcuni di itabilire con quello :, ‘che, 
narra Filone Ebreo, il qual viveva nel quarantefimo anno di noftra falu- 
te , nel fuo Libro Della vita contemplativa , cioè, che gli Edeoi, 0 Eliei 
erano fouliti a cantar gl’Inni a due Cori, una di femmine, l’altro d’uomi- 
ni, or da quetta movendoli, ar da quell'altra parte, alternando la voce, 
c accompagnandola con un gello moderato di corpo : il che , dicono ,. 
non fi debbe già intendere di quegli Etlcni, Setta de’ Giudei, flimati da 
quella Nazione Scilmatici, perche ricufavano d'accomunarfi can gli altei 
ne' facriticj del Tempio: ma intender fi dec de’ Criftiani dimoranti a que" 
di nell’ Egitto, e ditcepoli di San Marso, i quali l'Autore per glociadi fua 
Nazione chiamava Effeni. i sei | i Li 
Ma, pes dir vero, ciò, che fcrivoa d'Ignazia intorno 2 quella faccene 
da, è potto in controverfia da Critici: e l’interpretamento dato a Filone 
è una immaginazion non fondata . Più verifimilmente opinarono il Va- 
leo (5), e di poi il Cave ('c), i quali credettero, che Flaviano Monaco 
Antiocheno , il qual fioriva circa il 381 , egli ftare folle il primo , chei 
Cori divideffe in due parti ; ordinando , che vicendevolmente venillero 
gl’Inni cantati, Ma Teodoreta (d) , dal quale ciò ricavarono i detti Auto- 
ri, non parla degl’ Inni, ma de’ foli Salmi di Davide , l’alremo canto de’ 
quali fu dalla Lingua de’ Siri nella Greca per lui trafpprtato. E appunto. 
de’ Salmi fcrive Radolfo (0); che l’alterno canto ehbe cominciamento fat- 
ro l'Imperadore Coltanzo. Ma dave i predetti,, a’ quali fece fcorta Cedro» 
no, non fanno di così fatta ufanza inventore,.che Flaviano; il lodato Ra- 
dolfo, e dopo lui Sigeberto (f), ne danno ugualmente, che a Flaviano, la 
gloria altresi a un Diodoro, Monago anch’effo di fperimentata bontà, e. 
dottrina. E' probabile a ogni modo , che nel tempo fieito , che fi camine 
ciarono i Salmi alternatamente a cantare, fi cominciafie anche a fare ili 
fomigliante degl’ Inni. Ma quelto tari a vicenda gli Uomini colle Don 
7. | 


ile | . ne . 
(a) bf. Ecclef. lib. 6. cap. 8. (b) In Not. ad Socrat. (c) Hilor. Literat. Sa- 

cul. Arrian. An. 381. (d) Lib. 2. cap. 24. (<) De Can. Obfervant. Propof. 8. 
| (£) In Chbronic. o Lia ui . 
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ne avendo forfe alcun male prodotto , fu poi dal Concilio Antiocheno , 
certamente per giufte ragioni, affatto vietato. 
Ora per venire a coloro, che Inni compofero tea Criltiani , molti fu- 
rono fenza dubbio fra tutte le Nazioni, di molti de’ quali abbiamo però 
iàè a quell ora parlato. Non refta adanque , fe non che di que’ pochi 
evemente facciam parola , che come a quell’ unico luogo fpettanti, qui 
abbiam rifervati. | 


Scrittori d'Inni Sacri 


Afiatici. 


‘Nell’ Afia volgendoci fraCaldei noitroviamo MARULA,, Vefcovo di Mi. 
pharcket nella Soria. Quefto fant* uomo molti Inni compofe , e Laudi in 
onore de’ Martiri , oltre alla Storia del Concilio Niceno, ed oltre ai Cano» 
ni del detto Concilio , che traduffe in Lingua Caldaica , ficcome Ebed Je- 
fus teflitica nel Catalogo degli Scrittori Caldei. 

. S. JACOPO, Siro di Nazione, e Vefcovo di Nifibe, cognominato il Savio, 

.perché uomo di erudizione non inferiore alla fina fantità , fu uno di que ce- 
ebri Confeflori, che fotto la perfecuzione di Maffimino nel Concilio Nice 
no condannarono la dottrina di Arrio. Fiorì circa il 330. e fa anche nobil 
Poeta: poichè una bella Canzone in lode di Maria Vergine in un Breviario 
mianoferitto de’ Maroniti fr trova, che efifteva preflo Giambatifta Maro 
Canonico di S. Angelo in Roma , la quale recata a profa latina fu pubbli- 


cata dal Marracci ne’ fuoi Antiffiti Mariani. 


Greci. 


JEROTEO ( Hierotbeus ) cognominatoil Divino, Ateniefe , e Vefcovodi 
fua patria, e poi di Sccovia: come alcuni vogliono, che Spagnuolo anche 
il fanno di Nazione, fu maeftro di San Dionifio Areopagita; fu il princi. 
pe de’ Sacri Innograti; e fu uomo per fapere , e virtù efimio . Compofe, 
come dicono alcuni, molti lnni Amatorj, forfe prima, che alla fedediCri- 
fto veniffe . Ma certamente molti facri Inni cantò ; alcuni de’ quali erano 
in lode di Maria serpue, come fi ricava dal Libro, De Divini Nomi, attrie 
buito al prefato San Dionifio (@). Ma di quetto Jeroteo fi porrà leggere 
Pietro Haleix , da chi vuol faperne : poichè non dando io fede a molte 
cofe, che di eflo fi fcrivono, io non voglio pur la fatica di qui riferirle. 

- METROFANE ( Metrophanes ) di nazione Greco , e Vefcovo Metropo 

litano di Smyrne, fiorì nel Secolo IV. circa il 375, ficcome flima Margarie 

no de la Bigne. Il Poflevino nel fuo Apparato avvertifce, che cottui fu Scif 

matico, poichè un Opera fcriffe, nella quale s'ingegnò di provare, che 

lo Spirito Santo non procedeva dal Figliuolo. Scriffe inranto molti Inni in 

lode di Maria Vergine, e molte altre Odi, una buona parte delle me 
! cofe 
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cofe fi ritrovano imprefle coi Cantici Ecclefiaflici de’ Greci, inferiti dal Billy 
Iralle Opere di S. Giovan Damafceno , ftampate in Parigi nel 1619. Non 
bilogna intanto confondere queflo Metrofane con quell’ altro Metrofane Vef- 


pa di Bizanzio, che fioriva nel principio del IV. Secolo, e che fuuomo 
ene. ” . i 

S. GIOVANNI, foprannominato per l’aurcea fua eloquenza GRISO- 
STOMO, fi Antiocheno di patria. Applicofli prima agli ftudj forenfi; di 
poi a Dio fi confacrò nello Stato Monaftico. La fua dottrina, la fua bontà, 
e il fuo zelo gli fecero nome ; onde per quefti fuoi meriti fu prima tratto 
dell’ eremo ; c fi ordinato Prerc della Chiefa della fua patria nel 387 : di 

i fu ipnalzato alla Sede Patriarcale di Coftantinopoli , dopo la morte di 

ettario.: il che accadde nel 397. Depoftone poi iniquamente nel 404, € 
foftituitogli Arfacio, egli dopo avere molti travagli fofferti, pafsò a miglior 
vita l’anno nono del fuo Patriarcato, e il tredicefimo dell’ Imperio di Ono- 
rio, e di Arcadio, circa l’anno del Signore 407. Molti Inni a quefto Greco 
Dottore fono attribuiti, che fi leggono ne’ Menei de’ Greci. 

‘ SINESIO ( Simefus ) Vefcovo di Tolemaidc nella Regione Cirenaica, o 
Pentapolitana della Libia, viveva fotto l'Imperador Teodofio. Fu egli cele- 
bre Gramatico, Filofofo , e Poeta ; e molte cofc anche fcriffe in ciafcuna 
di quette fcienze. A noi reftano dieci Inni , de’ quali tre Verfioni latine ab- 
biamo , l'una di Guglicimo Cantero, l’altra di Francefco Porto, e laterza 
di Dionifio Petavio . Ma chi il primo proccuraffe , che gl'Inni di quelto 
Poeta , che fepolti giacevano, ufcilfero in luce, fu Girolamo Brunelli, Sa- 
pefe , della Compagnia di Gesù, che morì in Roma a’ 22. di Fcbbrajo del 
1613, feflantefimo terzo di fua età. Effendo egli Profeffore nel Collegio 
Romano di Lingua Greca, ed Ebraica, abbattutofi a’ detti Inni ffimò pre» 
gio dell’ opera, che ufciffero nella lor Greca Lingua pulitamente fflampa- 
ti, come feguì in Roma appunto l’anno 1609. 

GIUSTINIANO I. IMPERADORE fu tigliuolo d'una forella di Giufti- 
no, il quale trovandoti fenza figliuoli lo afunfe per fuo Collega. Fu Uomo 
veramente portato all’ opere buone . Nel 527. pubblicò egli 11 Codice: nel 
$33. pubblicò le Inftituzioni : nel 534. ufcirono le Novelle , o le Autent:- 
che . Ncl g36. avendo dichiarata la Guerra a Teudato, per aver uccifaà 
Amalafunta, mediante il fuo gran Capitano Bcelitario, l’Italia, e la Sici- 
lia ridufle fotro il fuo Imperio : e nel g66. dopo aver nominato Impera- 
dore Giuffino II. detto Curopalate , fini gloriofamente di vivere, dopo 
aver regnato anni 38, mefi 7, e giorni 13. Tra tante fue brighe non, 
lafciò egli dimenticata la Poefia : e molti Verfi compofe , de’ quali una 
Cantilena Innodica, ovvero Tropario, in lode di Gesù Crifto, e della fua 
Madre, tradotto in profa latina, è rapportato dal Marracci nc’ fuoi Cefari 


iani . 
TEOFANE CERAMEO, Arcivefcovo Tauromenitano nella Sicilia, € 
Siciliano di nazione , tiorì circa l’anno 712; e fu chiariffimo efempio di. 
fapienza , e di bontà a’fuoi giorni. Le fue Opere furono flampate in_ 
Parigi nel 1644. in foglio. Ma fu egli anche Poeta: e il Coccio, nel fuo 
Teforo Cattolico , attribuifce a quelo Teofane l'Inno fopra l’Annunzia» 
zione di Maria Vergine , che in Greco è un Acroflychide , e che come 
di ‘Teofane di Nicea efta latinamente tradotto ncl Tomo VIII. della Bi- 
blioteca de’ Padri dell’ Edizione Bignca. r 
otte 
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Sotto Leone Ifaurico , e  Coftantine Copronimo ìnterno all’ anno 720, 
fiorì S/ COSMA, Gerofulimitano, chiamato l’ Agiopalite . E@Mendo egli 
ftaro lungo. tempo compagno di S. Giovanni Damafceno nel Moniftera 
di S. Saba, fu poi dal Patriarca di Gerufalemme ordinato Vcicove di Ma- 
juma, dove moti in buona vecchiaja . La fia Feita 6 celebra da Greci 
a! 14. di Ottobre. In tanto fuegli Poeta, che fpirava per tutto un ele 
gantiiima mufica . I fuoi tredici Inpi eltano latinamente tradotti” nella. 
gran Biblioteca de’ Padri dell'edizione di Colonia, al Secolo VIE, che pic- 
ni fono d’un teneriffimo affetto verlo la Madre di Dio Maria Vergine, , 
Ha egli pure nella Raccolta , intitolata Triodio, della quale di poi dire- 
mo, alcuni poetici Componimenti per la Setrimana Santa, a’ quali furona 
fatti copiofi Comenti da Teodoro Prodromo . Ma così fatti Comenti ri 
MISUBORO tuttora inediti. Di Cofma ci ha pure gl’ Inni per le Fefte del 
ignore. - - 
GIOVANNI, Greco di nazione, e Metropolita degli Euchaiti, è pure 
tra Greci Innografi de’ Menci annoverato da Simone Wagnerech . E i 
Canoni, o Inni di quefto inligne Poeta elfano mavofcritti nella Biblioteca 
Vaticana . Alcuni fuoi Verfi vengono anche riferiti dal Gretfero nel Li- 
bro .V. Della Croce. Credefi, ch’ egli vivelle nel Secolo VIII. , 

Il detto Wagnereck (4) fa menzione d'un S. GIUSEPPE STUDITA 
fratello di Teodoro Studita. Quello Giufeppe Greco di Nazione , dive= 
nuto di Monaco del Moniftero Studiano Arcivefcovo di Teflalonica , alle 
cure ecclefialtiche aggiunfè lo Audio della Puelia, e fu uno de’ più walo= 

rofi Inaografi, che tiorie tra Greci. Molte Odi egli in fatti compofè, 
è in lode di Maria Vergine , le quali fi trovano inftrite n:° Menci de’ Gres 
ci; e un Acroftichide pur refta di lui, nella quale vi ha il fuo nome. Fio 
riva circa l’anno 800; e la fua Fetta da’ Greci fi celebra a” 15 di Luglio. 

S. TEOFANE, Velcovo di Nicea, fa pur buon Poeta, © tiorì circa gli 
anni 8:8. forto Leone Armeno Imperadore , al quale gagliardamente fi 
oppofe a favor delle Sacre Immagini. Ma la Vita di queito Sant’. Uomo 
fi può leggere nel Tomo V. delle Vite de’ Santi feritte dal Lipomani , fot-. 
to il dì 17. di Sertembre. Scrilfe egli varii Inni, da Teodoro commemora» 
ti; cluìè afcritto altresì da alcuri l'Inno fuddetto fupra l'Annunziazio» 
nec di Maria Vergine. i i 
. TEOFILO IMPERADORE dell’ Oriente , fu figliuglo di Michele II. 
il Balbo. Quanto fuo padre fu uom. villano , empio, e fciacco ; altret- 
tanto fu egli polito , e colto, e dabbene, forfe per opera di Teodora. , 
Donna fanta , e faggia, ch’ebbe egli in moglie . Finalmente dopo aver 
imperato anni dodici, mefi tre, e giorni 20., pafsò all’ alcra vifa nel 843. 
di Criflo, con tinto maggior danno dell’Imperio, quanto che quefto dalle 
mani di lui pafsò alle mani di Michele III. fuo figliolo , che fu tutt io 
ficine il Sardanapalo, e il Nerone de’ tempi fuoi. Teofilo fra l'altre Sciene 
ze coltivata aveva ancor la Poelia ; e il bell’ Inno, che per tutta la Chiefa 
Orientale fi cantava nel Giorno Solenne delle Palme , era lavoro del fuo 
bell’ ingegno, ficcome fcrive Cedreno. | l 

SERGIO, di Sciacca in Sicilia, Monaco del Moniftero Calogeriano nel 


Monte Cronio, Poera Innografo, fiorì ne’ principii dell’ Imperio di o 
io 


(a) In Proleg ad Piet, Mar. Grec. n. 23. 
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lio Macedonè; è de’ figliuoli Coftantino , Leone , e Aleffindro , il che, 
tadde negli anni. 870. Eftano due Inni di fui in lode di San Calogero, 
che dal Greco Codice del Moniftero di San Filippo Tragalate, in Latina 
Favella Agoftino Florito Gefuita trafportò, ficcome fcrive Ouaviano Gace- 
tani nelle Annotazioni al primo Tomo. dis A 
TEODORO SIRACUSANO Monaco , uomo ugualmente dotto , che 
pio, fiorì circa l’anriv 880 . Egli pure fu Innografo . Ma oltra ciò come 
pofe ancota alcuni Anacreontici full’ Eccidio della Città di Siracufa, ed 
altri Poemetti di quefta fatta, i quali fcrifle Ottavio Gaetani («) della 
Comprgnia di Gesù , che citavano preffo di fe. 
GIUSEPPE, foprannominato |’ Intogrefo , nativo di Siracufà , e figliuo» 
lo di Plutino, e di Agata, fe crediamo al Pirro, effendo nel faccheggio 
‘dato alla fue patria iniitme co’ fuoi parenti fuggito , e paffato nel Pilo» 
ponefù , e di là por trasferitofi in Tetfalonica, quindici anni fi Mette ivi 
in un Moniftero, dove così profittò nelle Lettere, e nella Virtà , che, 
meritò di eflere ordinato Sacerdote . Inviato poi a Roma da San Gre- 
gorio Decapolita, il quale Jafciata Tefl'alonica, lo aveva feco a Conltanti- 
nopoli condotto , per affari di Religione , e caduta la nave , in cui viag- 
giava, io mano a nimici, egli fu condotto prigione in Creta . Dopo ia 
morte però di Teotlo iImperadore richiamato eifendo dal fuo efilio quetto 
noftro Giufeppe , pofe mano a feriver Verfi ; e quafi tutta la Chieta cm- 
piè de’ fuoi Inni , i quali dolcifimi effendo, furono però in varie Lingué 
toitamente tradotti ; ed erano preffo che da tutti cantati. Morì finalmen- 
te nell’ anno 893, quafi centenatio di età; e morì in tanto concetto di 
virtù , che fu perciò annoverato tra Santi. Il Mariale di quelto Giufep- 
pe Innografo fu da Lodovico Marracci, Lucchefe, pubblicato in Roma 
nel 1661; e i Bollandilti parlano di efîo Giufeppe a lungo fotto il Gior-. 
ho terzo d’ Aprile. | | 2ta | 
COSTANTINO, Imperatore di Coftantinopoli, VIII. di quefto nome, 
cognominato ‘Porpbyrogenito , fu figliuolo del' predetto Leone VI. , ediZoe, 
la quale rimafa Vedova, col figliuolo in erà di foli fette anni, prefe perd.in 
nome di eflo l'’ammuiniltrazion dell’ Imperio. Ma dopo dodici anni fu ella_ 
pur chiufa in un Chioitro da Remano Lecapene, che fottentrò di poi al go- 
terno, € fu l’arbitro delle cofe per 36. anni. Coltantino intanto attendeva 
a farfi uom dotto; e il diventò veramente in varie fcienze . Tra quefle vi 
fu la Poelia, onde tra Greci Mcelici l’annoverò giuftamente Leone Allac- 
ci (a); confervandofi tutteta di quefto Imperadore molti poemi, tra quali 
fono anche molti Inni Exapoftilarii, e molti Theoutocii. Quetti ultimi tra- 
dutti in profa latina da Lodovico Marracci furono da Ippolito fuo fratel. 
lo infcriti ne’ Cefari Mariani . Morì poi Coftantino a’ 9. di Novembre, 
ciel 960. cinquantaquarttrefimo di fua età , dopo averne regnato tra lui e 


agli altri 47.00 


COSMANO SICILIANO, Monaco del Moniftero di S. Maria de Rogato 


<Jell’ Ordine di San Bafilio , chiamato il Teologo , feriffe la Vita di San 
EN iccolò Eremita Adernionenfe, di cui era ftato confeffore ; ce fece vin Inno 


an laude di elio. Fiorì circa l’anno 1167. La Vita e l'Inno furono pubbli- 
cati da Ottavio Gaetani nel Tomo II. delle Vite de’ Santi Siciliani , alla 
pagina 180. MI- 


(2) In Append, ed Vit. Sant. Sicul, Tom. Il. pag. 272. 
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MICHELE PALEOLOGO, Tutere di Giovanni Duca , e di Teodoro 
Duca III. di queto nome, avendo cacciato Baldovino Il. da Coftantino» 
oli, e ricuperata quella Città , uccife i fuoi due pupilli, e fece fe Bello 
mperadore. Avendo poi imperato 33. anni, finì di vivere nel 1294, lafciane 
do l’Imperio ad Andronico , a Michele, e a Coftantino tre fuoi figliuoli . 
Nel PentecoRtario Manoferitto Greco del Moniftero di Grottaferrata elia, 
un Caaone , o Inno fopra la Pafqua , il quale non può effere , che di que- 
fto Michele, ficcome le lettere iniziali de Teotocii dimoftrano , che forma» 
no quefte parole, Michael Anax ( umani eva ) cioè Michele Re. Perciò aque- 
fto Imperatore fi veggono i detti Teotocii afcritti dal Marcacgi , che ne 
£uoi Cefari Mariani lì riferifce, a profa latina recati. nina 
‘TEODORO DUCA LASCARI, Imperator d’Andrinopoli, finì di vivere 
circa l’anno 1260. dopo averne regnato in Andrinopoli quattro,, e fei mel. 
Ippolito Marracci lo ha confulo con Teodoro Lafcari , il pe do vecchio, 
che imperò anni 18, e morì nel 1222. Fu ucfto Teodoro Juniore allainel- 
le Lettere umage e divine verfato; e due Canoni di lui ben lunghi fopra la 
Vergine, con altuni Troparii recati a profa latina, fi leggono rapportati dal 
fuddetto Marracci ne’ Cefari Mariani, che nella Greca favella manofcritti 
. eliitono nella Vaticana. bal, | i 
EMANUELLO PALEOLOGO, Imperador dell’ Oriente, c fecondo di 
vibitta nome, fu pofto prigione con Giovanni VI. fuo fratello da Andronico 
gliuol di quel ultimo. Ma dopo tre anni fcampato del carcere , dov'era 
tenuto, e avendo fatto ricorfo a Bajafet I., detto Nderim, cioè il Fulmine , 
coll’ ajuto di efio fpogliò dell’ Imperio Andronico, e pofe fe fleflo ful tro 
no. L’anno poi dell’ Era Criltiana 1422, trentaduefimo del fuo Impero , 
al quale aveva coatfunto anche Giovanni , fuo tigliuolo , VII. di quello 
nome, Aimurat II. figliuolo di Maometto con un furttlimo clercito pole 
l’aTedio a CoRantinopoli , ficcorne racconta Giovanni Canono nella Nar: 
razione della Guerra Coftantinopolitana (@). Ma Iddio per allora_npan vole 
le dar quella Città in mano a Turchi. Che poi fuffe-dopo ciò di Emanucl, 
lo, è ignoto. Intanto egli fu e buonOratore, e buon Poeta : e di lui unlune 
go Canone, o Inno Deprecatorio a Maria Vergine, di nove Odi collante , 
é riferito dal Marracci ne’ fuoi Cefari Mariani .. o Li | 
TEODORO ANAGNOSTE , o Lettore, com'era chiamato , perchè un 
fa de’ Lettori della gran Chiefa Coftantinopolitana , e che fiorì circa il 
principio del f:Mlo Secolo , nella fur prima Egloga , 0 Raccolta di Eccle- 
fiatiche Storie, ferive, che furono infigni Poeti di Troparii Antimo, e Timo- 
ele, i quali fecondo Cedreno poctavano l’anno VIII. di Leone il Grande , 
cioè intorno al 448. dell’ Era Volgare . Ma di loro non altro più noi 
sappiamo . | i sat DE 
Dai Niceforo Santopulo , in. un fuo Epigramma fopra i Greci Ec- 
cletialtici Innograti , fono pure nel numero de' medefimi annoverau un 
Audrea, un Giorgie , un Leone, un Marcone, € un Cafia . a 
:. ll detto Andrea fu egli Andrea Cretenfe , cognominato il Gerofolimita- 
no, celebre fra gli EccleGialtici Greci Scrittori, € ille@re per fingolare, 
bontà. Egli, ficcome fi fcrive nel Menologio de’ Greci , effendo nato 10. 


Damafco, tutto fi diede alle Lettere ; e tanto profitto vi fece , sa d 
de 





lt ae 
{3) Stampata in Parigi in un colla Storia Bizantina di Giorgio Acropolita a6s1. - 
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Patriarca Teodoro non purc fu Cherico ordinato della Santa Città, e fuo 
Amanuenfe; ma fu fpedito anche da lui a Conftantinopoli, perche in fuo 
nomc afliftefie a quel Sinodo. Di poi fu fatto Diacono della gran Chic- 
fa di Dio ; e a lui fa deftinata la cura degli Orfanelli ; e finalmente fu 
creato Arcivefcovo di Creta. Trovandofi poi in certa Ifola, nomata Hie- 
rifo , vicino a Mytiene, finì di vivere, lafciando molte Operette alla Chicfa 
inolto utili, una parte delle quali furono (tampate in Parigi per Simone 
Piget. Fiorì egli circa gli anni 579. fecondo il Genebrardo. l 
|». Giorgio'. Fu quetti Giorgio Nicomedienfe Metropolita , nomo erudi» 
tiflimo , e dotto, quanto lo manifeftano le molte Opere , che di lui rc- 
itano nelle Biblioteche. Fioriva egli nel fecolo X. | 

3. Leone. Fuegli il VI. di quefto nome , Imperadore dell’ Oriente , e 
figliuolo dell’ Imperadore Balilio di Macedonia .: Fu uomo affai dotto ; e 
per la fua fapicaza fu foprannominato il Filofofo. A ciò aggiunfe e molta 
divozione, ec molca pietà ; e morì agli 11r.-di Giugno, o di Maggio, come 
altri ferivono, dell’anno gir, GlInni fuoi eBano manoferitti nella Bibliote- 
ca de’ Screniffimi Duchi di Baviera , come fcrive il Pofflevino nel fuo Ap- 
parato. E un fuo Cantico: fatto Latino da Jacopo Pontano della Compagnia 
di Gesù, ufcì pure in Ingolttad alla luce l’anno 1603. . 

4. Marcone. D'un certo Marco, Vefcovo Idrontino , o d'Otranto , fi 
legge un Inno per lo gran Sabbato, latinamente tradotto , e imprellò nel- 
la Biblioteca de” Padri, che in Greco è un Acroftico . Se quefti non è il 
detto Marcone ( Marcon ), a me è ignoto chi eflo fia. 

s. Cafia. Né pur quelta Poetella ci è noto chi fia, Ella nel Frontifpizio 
di qualche Greco Triodio è rapprefentata col velo in capo: ma come ferie 
vono i Bollandifti, nen G può difcemnere » fe in abito fia di Badella , -odi 
Matrona. 

Hacci pure il Triodio, che è un Rituale, o Libro , dove molti Inni fono 
raccolti, così nominato , perchè ciaftuno de’ detti ‘Inni dovrebbe effere in 
tre partì divifo , e quali tre Ode comprendere . Avvertefi però nel medefi- 
mo Libro, che quel titolo-o nome gli fi dà, ‘tuttoctiè qualche Inno più, che 
tre Ode, ancora comprenda, come per lo più addivicne : ma ciò è per rif= 
petto del primo Autor di quegl’ Inni, che fu Cofima Gerofolimitano , il 
quale fu folito a fcompartire a quella‘ guifa i Componimenti da fe compc- 
{ti per la Settimana Santa, con tre Ode chiudendoli in onore della Santili- 
na Trinità. Quefto Triodio fu (tampato per diligenza di Malimo Vefcovo 
di Citera in Cipro , con un Feontifpizio avanti, copiato da un Triodio 

manofcritto , dove le Immagini vi fon dipinte de'-Greci .Innografi , co’ 
oro nomi intorno al capo, come nelle Medaglie fi vede fatto , e col butto 


«degli abiti della lor. dignità adorrato . Eili fono ventinove. di peumero, di 
molti de’ quali abbiam. già favellato. Gli altri fono i feguenti. 


1. S. Germavo, Patriarca di Coftantinopoli. Fu egli per cagione della, 


Cattolica Fede-fpogliato della fua dignità., e cacciato in cfilio fotto Leone. 
ci’ Armenia. 


=. S. Sofronio., Patriarca di Gerufalemme ,'il quale congiuntatnente .con 


Si. Giovanni Damafteno molto faticò per reltituire i Menei. 


3. Filoteo, Patriarca Conlitantinopolitano, che governò guella-Chiefa dal 
2362, fino al.1375. Coftui, come 2 oso fia comimendato dall’ Impe- 
DE TatQre 
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Teor Giovanni Cantacuzeno (4), a ogai modo fu un pertinaciffimo 
etico, a | ] na 

Gli altri per Dignità Ecclefiaftica illufri fono Metodio, Cipriano, Ane- 
stolie. Ma quelli fono tutti e tre fconefciuti. Potrebbe per avventura eticre 
fiato il primo $. Metodio Martire Veftovo di Patara , e poi di Tiro , che, 
fotto Diocleziano Impceradore, come vuole il Volfio (5), fofferfe il Marti. 
sio ; ovvero quel Metedio , che fotto S. Teodora reflituì l'Orthodolfia, 
come penfano i Bollandifti (c) je ilterzo potrebb' citere fato $: Anatelio', che 
fu Patriarca di Coftantinvpoli fotto Teodotio il Jutniore.. Ma: niente di ciò 
è ficufo. . È | | 

A: quefti Prelati accedono cinque Innografi dell’ Ordine fecolarefco , € 
fono Leone. Defpote, Leone Maceftro, Bafilio Pegoriote ,, Giuffine, c Sergio. Ma 
anche quefti laici Poeti fono di fama ofcura.. 

A: quefti poi fuccedono altri in Abito Monacale, che fono Byzentio, Stefano 
Hagiopolite, Giorgio Siceliote, Simeone, Filoteo, Arfenio, Babyla, 4ndrea Pyrro 
0 Rufo, e Studite. Quello Studite fu forfe Teodoro Studita , che è tràgl’In- 
nografi anoverato da Greci. Simeone fu fenza dubbio il Maeftro ,- e Logothe 
ta, che volgarmente detto è il Metaphratte .Fiorì egli circa la. metà del Sc- 
colo IX; è il' Concilio Fiorentino il chiama Santo: è Irfigne Dottore. Gli 
altri poi fono ignoti. i i 

“Anche Leorie Allacci in certa fua Dilfertazione: De’ Libri Ecclefiaffici de' 
Greci annovera più di fettanta Ionograti Greci, tra quali fono i teguenti 
illuttri Confefflori di Erifo. SECRET 

x, S.Clomente. Quetti, di cui parlano i medefimi Bollandifti ,. è chianrato 
nel Synaxario Chitficziano Peeta' di Canoni ;; e in qualche Menco è detto Cor 
feffore, e Poeta; forfe perchè molto cbbe a fotferir per la Fede fotte gl’ Ico» 
nomachi. Ma di Ini altro non fi sà. — | sn 

2. Stefard Sabaita , dell Ordine di S. Bafilio , e difcepolo di S. Sabba. 
Fiorì egli citca gli anAi del Signore s$35. e fu di vena maravigliofa, edol 
cifama ne’ fuoi Inni. | | 

3. Teodoro Siceota. Ma quell'uomo ci è ignoto chi fia . 


La 14 ini | e 


Fra Latini furonò di Sacri Inni corapofitori S. Ilario Vefcovo di Puiftiers, 
S. Damafo Papa , Aurelio Prudenzio y $. Ambrofio , Licenzio d'Fppona , 
Celio Sedulio, S. Agoftino ; $. Paelino ; $8. Ennodio , Vertanzio Fortunato, 
S. Marco Maflimo, S. Ifidoro, $. Idelfonfe, $. Giuliano, S. Acca, cd ak 
tri non pochi, da nei già nella precedente Diflinzione notati. Ma oltre a 
(i, alti furono ancora , che abbiamo a quefto luogo, come a lor pre 

io ferDati, ; 

ELPIDE ( Elpis ) Siciliana, fe a Siciliani crediamo, é pure fra le Poetef 
fe annoverata ; e a lei attribuifcono alcuni Inni, parte de’ quali fi leggono 
nel Breviario Romano per lo Martirio de’ Satiti Pietro , e Paolo ; € fono 
Aurea luce, & decore rofeo &c. Fas bone gaffor Petro clemens accipe &c ; € 
quello, che pur fi legge per Saw Pietro: in Vincoli , Petrus ‘bodtus catena» 








(a) Hi. de Reb. Andron, (b) Lib. 2.de Hiff. Grec. (c) Ad Diem, 30. Aprilis 
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‘rum lagueos Bzc., e quell’ altro Felix per omnes &c. Silveltro Maurolico (2) 
vuole , che quelta donna folle moglie di Severino Boezio , e amita di San 
Piacido. E che a Buezio fo ella maritata , .lo aveva già feritro il Giraldi 
aclla Storia de’ Poeti; e dietro a lui quafi ogni altro. Ma la moglie di Boe- 
z:0, che figliuola era di Simmaco , fi nominava, non E/pide , ma Ruficia- 
na, come é chiaro da Procopio (5), che le gelta ne racconta , e il valore. 
li Cave-(c), fcrittore poco accurato , per .appianare quefta difficoltà , ha 
date ridevolmente a :Boezio due mogli., la prima delle quali foffe Elpide , 
da cui non aveffe figliuoli; la feconda folte Rufficiama ,.che padre il fece di 
bella prole, e.che fopravvife al marito. :Ma nell’ Epitaffio di Elpide riferi» 
to.dal predetto Giraldi, apertamente fi dice , ch’elf'a aveva accompagnato 
nell’ efilio il marito:; e ch'era al.medefimo fopravvivuta, JI fatto però a, 
che non per altro mativo fu divolgato , .che (E/pide foTe moglie di -Boezio, 
ie non perché nella Refla Chiefaà di Pavia detta di San PietroinCicl Aurco, 
nella quale :fepolto era-Boczio, anch’eila di rincontro a lui in eguale alteze 
za fu ritrovata fepolra , come moftrano i Bollanditti (4). Chi adunque,, 
folle quel’ E/pide, e fe fofle Poeteffa, egli è incerto. E il fimigliantefidica 
di Rufticiana, Jda.quale, tutto che donna foffe erudita nelle belle arti, e di 
molta virtù adorna , .come.fcrive :Baezio ftello (e) , non fi sà però efpref 
famente , -fe poefia alcuna, o no, componefis. i Ì 
S. GREGORIO PAPA, I. di quelto:name, nativo.di Roma , € figliuo- 
lo di Gordiano , .fu a-ragione cognaminato il Magno , o il:Grande , perchè 
fu gran Dottor della:Chiefà., gran Santo , e gran Papa. .L’anno 973: am- 
miniftrò la Prefettura di Roma, come fi pruova dal Pagi : dopo il ‘che, 
fattofi monaco, .fu nel .;82, :per lo credito di-fua dottrina, e bontà, fpedi- 
to da Pelagio Il. .a.Coftantinopoli nell’ impiego di Apecrifarie, o come oggi 
fi dice.,,di Agente, o.Nunzio. Di là tornato verfo il 585. cop gloria, fu nel 
590. foltituito a ,Pelagio.nella.Sede di' Pietro ;-non ottante.che ogni mezzo 
ponefie per isfuggir quell’ onore. Morì a 12. di Marzo del 604, dopo aver 
governata la Chicfa tredici anni, ;fei,mefi , e dicci giorni. Otto Inni ap- 
biamo di quefto chiarifflimo Uomo , .che .fu a -fioi tempi foftegno della, 
;poefia , e della.mufica; e fono : Note furgentes &c ‘Ecce jane nottis &tc. Audi 
benigne conditor &c. Rex Chrifte faîtor omuium &c. Fam Chriffus aftra afcenderat 
&c. Primo dierum omnium &xc. Magno falutis gaudie &c. Clarum decus jejunii Kc. 
‘Quetti Inni fi leggono coll’ altre Opere di cio Santo , raccolte per ordine 
«di Siffo V, e pubblicate in Anverfa,, e altrove.; e i primi cinque fi recita- 
no pur in oggi dalla.Chiefa nell’ Ufficio divino. L'Autore del Legno della 
Vita (f) afcriife ancora a quelto Pontefice la Seguenza Dies ira dies illa . 
Ma il farG in eita-menzione della Sibilla, indica, efere quel componimen- 


‘to pofteriore di nafcita 2° tempi di S.:Gregario , che nel. fuo Libro de’ Sa- 


cramenti niente.tocca di Gentilità. Filippo da Bergomo (g) gli.afcriveane 


cora guell altra Seguenza , Stabat mater dolerofa ; Antonio Balinghen (2) gli 


afcrive quell’ Inno fopra la Vergine raccormiandata al Difcepolo,, Sublimat e 
Rex.in.patibulo; ed altri (i ) gli afcrivono pur quell’Inno, vi Ipo? por 
i San 
1.2 O i «Gre- i 
(a) Mar. Ocean. del Relig.(b) De Bel. Gotb.lib.3.(c)*De Script Eccle(.(d)Tom. 
6. Maji (e).De Confol. Pbilof. (f) Lib..1. cap.70. (g) In Supplem ad An,1399. 
.(b) dn Monte Myrrbe (i) Vide Hippolyt. Marrao, in Bibl. Mar. 
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Gregorio; e molte conghietture ci ha di crederle per cofe non fue. 

SAN COLOMBA, che il Baronio chiama Colombano , feguendo le, 
volgari edizioni di Beda; dove i Codici manefcritti, e tutti volgarmente, 
gl’ Ingleli Scrittori Colomba l’appellano ; dall’ Irlanda fua patria con do- 
dici compagni pafsò in Bertagna ; c i Pitti Settentrionali converti alla, 
Fede. Regnava allora appreffo a' prefati popoli Bridio; dal quale Colom- 
ba , eflendo ftaro umanamente ricevuto , ottenne per fe, c per li foi 
l’ Ifola Hy, ovvero Hu, che oggi Jona fi appella. Quivi un Moniltero 
fondò , del quale fu il primo Abate ; e quivi per trentaquater anni ef- 
fendo con fumma edificazione vivuto, mori poi nel 699, dopo avere a 
difcepoli fuoi predetta del fuo morir anche l'ora. Scrille, e lafciò quarte 
tro Inni, de’ quali ragiona il Cave. 

BRAULIONE, o Braulio, Difcepolo, e Arcidiacono di S. Ifidoro di 
Siviglia, li cui Scritti ordinò , fuccedè a Giovanni fuo fratello nel govere 
mò della Chicfa di Saragozza ; e alla medefima prefèedè intorno a vent 
anni. Intervenne ancora a Concilii Toletani IV., V., e VI; e picno di 
meriti lafciò poi di vivere l’anno 646. Fu anche illultre Poeta ; e di 
fuo ci ha negli Atti de’ Santi Benedettini ( 4), un bell’ Inno, in lode, 
di Sane Emiliano, del quale aveva altresì fcritta la Vita. 

UIRICO fuccedè a S. Ildefonfo nel Vefcovado di Toledo, e prefe 
dè al Concilio XI., quivi tenuto l’anno 675. Fu egli Pocta Innografo; e 
un Inno di lui in lode di S. Eulalia è rapportato dal Bivario ne’ fuoi Co- 
mentarj fopra la Cronica di Flavio Deftro. 

CIPRIANO, Monaco, fiuriva circa il 760. fotto la difciplina di Pe 
tronace Abate del Moniftero Caffinefe . Scrille un Inno fupra i Mira 
coli di San Benedetto, da cantarfi nella Fetta di detto Santo, cume rac 
conta Pietro Diacono (6). 

CISSILLA ( Cyxilla ) fuccedè ad Urbano nella Sedia Epifcopale di 
Toledo, non già l’anno 741, come fcriffe per difavvedurezza Giovanni 
Vafeo (c), ma sì l’anno 775, come dal Catalogo Cronologico de’ Vefcovi 
Tolerani pubblicato dal Loayfa apertamente fi trac ; e tinì fantamente di 
vivere l'anno 784, nel ira li fu foftituito il celebre Elipando. Di quel 
Uomo , che pure applicò alla poefia, un Inno ben fungo in lode di $. 
Tyrfo Martire fi legge, pubblicato ne’ fuoi Camentarj fopra la Cronica 
di Flavio Deftro da Francefco Bivario alla pagina 306. Da una Letre 
ra di Silone Re d’Oviedo, che ne’ Comentarj predetti è pur rapportata, 
fi ricava, che Citlilla aveva un altr’ Inno compoflo in lode de’ Santi Vin 
«cenzo, e Leto; onde fi vede, ch’ egli (tava ful meftier del poctare . 

PAOLINO AUSTRIACO , Gramatico, cariffimo per la ?a virtù 4 
Carlo Magno , fu col favore di detto Principe innalzato al Patriarcato di 
Aquileja nell’anno 774. Comparve con gloria in diverfi Concilii ragu» 
nati contra Elipando di Toledo , e Felice di Urgello : e uno cgli ne ce 
lebrò in Altino ncl 802, nel qual anno morì, come vogliono il Baronio, 
e il Pagi, contra ciò, che ne feriflero altri. Ma il giorno di fia morte 
incerto ;. non faccadofene.. menzione , che negli Scrittori modermi. 
Scrifle un libro di Sacri Inni 5 come teftifica Walafredo Strabone (4). 

ERMANRICO , o ERMENOLDO , Tedefco, difcepolo di dr 

0° 


(a) Tom.I,(b) De Vir. Wiuffr, Cafia, (c ) Ia Crow. Hifp. (d;De Reb, Ecde/.c69.35 


Mi E * 
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Monaco Fuldenfe , e poi Abate’ del Miiniltero Elevvangenfè nelli Dioceli 
d'Augufta, fioriva circa l’anno'840.. Sceriffe un Inno fopra S. Solo Con- 
fellore, di cui aveva altresi fcritta la Vica : ed è pubblicato negli Atti de” 
Santi Benedettini .* Bifogna diltinguere quefto Ermanrico da un altro, 
che fia Monaco del Monifiero Augienfe, e che ferite un Opericciuola del 
cominciamento di quel Moniftero . Poiché il noftro Ermanrico, detto ane 
che Ermenoldo, vitfe per offervazion del Bafnage perpetuamente nel Mc- 
niftero di Elevvanga; e fu quivi eletto Abate nel 845. 

EGINARDO, o ‘Agenardo , o Eginarto., o Einardo , o Ainardo ;, o Enare 
do , o Fincerto, o Encardo, che in tùtre quette guife nomato fi trova, , 
egli fu Teutonico di Nazione , e fu nudrito nella Corte di Carlo Magao, 
di cui prima fu Cappellano, e pofcia Arcicappellano, come fcrive il Baro- 
nio, cioè fu prima Notajo, e poi Cancelliero: poiché Cappella in que’ tem- 
pi non tanto fignificava un Sacro Oratorio, quanto la Cancelleria, c P'Ar- 
chivio. Morto il detto Imperadore, volle confacrarfi alla Chiefa; e fattoli 
Cherico , cbbe Imma, fua moglie, come forclla, per molti anni. Ma mor- 
ta anch’ efla nel 836, fi ritirò in uf Moniftero nella Diocefi di Mogone 
za; e fu Fondatore, e primo Abate di quello di Selinftad ; dove morì 
nel 843. fecondo il Bollando. Scriffe un Inno fopra il martirio de’ San- 
ti Marcellino e Pietro in-verfi trocaici, tuttochè non perfetti; come ‘0. 
fervò Goffredo ‘Henfchenio nelle Note al Too primo degli Atti de 
Santi di Giugno, dove è pubblicato .' 

LUPO SERVATO fu da Aldrico di Sens inviato in Lamagna, dove 
fu Ditcepolo di Rabano Mauro. Al fuo ritorno Giuditta vedova di Lui= 
gi il Buono, conofcendone il merito , gli fece avere dal Re Carlo figli» 
uolo l’Abazia di Ferrieres nel Gaftinefe , il qual Moniftero fi chiamava 
anche Betleem , e quella di S. Joffe de Mer. Morì nel 861. fecondo ib 
Cave, lafciando due Inni per la Felta.di S. Wigberto , l’uno Saffico,. 
l’altro Jambico, ftampati nella Maffîma Bi:blioteca de’ Padri. 

S. ODONE, Francefe di Nazione, fu Difcepolo di S. Reinigio d'Au 
xerre, c poi Canonico di S. Martino di Tours. Ma l'amor della folitu- 
dine il trae a Cluny a veltirvi l'abito di Monacu: e la fua fantità con- 
tribui molto ad aumentare quella Congregazione. Morì nel 942; e la» 
fciò molte Opere, pubblicate nel 1614. nella Biblioteca di Cluny, e nel 
16:17. in un Volume in 8, tra lc quali fono alcuni Inni in onore di S.. 
Martino , altri in onore dell’ Eucharittia , altri in onor della Vergine, 
altai in onore di S. Maria Maddalena &c. 

TEODORICO , Prete della Scuola Caffinefe , fioriva circa. l’anno. 
101*. Scriffe un Inno iu lode del B. Mauro in iltile pulito ,, come, 
dice Pietro Diacono, tn sì: 

ODILONE, quinto Abate di Cluny eletto ncl 993., fu figlinol! di Be- 

roldo foprannominato il Grande, Signor di Mercocur, e di Gerberge, . 
Morì nel 1048. il primo di Gennajo ‘in erà di 78. anni. La Chicia di 
Lione rapita dalla fantità di quet Uomo, il voleva per fuo Palore, 
dopo la morte di Burchardo . Ma ritinid queft’onore, per vivere nella, 
fua folitudine., Scriffe, oltra molte Opere in profa, varii Inni, che clla- 
no nella Biblioteca Cluniaccefe , e nella Matfima de’ Padri. 

FRANCESCO CAMENO, Perugino, fioriva intorno al r100, Scriffe 
un Inno Saffico, in lode di San Niccolò Peregrino da Trani; e Icggei 

pubs 
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pubblicato da Bollanditti nel Tomo I. di. Giugno». ._@_@_0 a 
PANDOLFO , Monaco Caffinefe , e di poi Vefcovo di Oltia, create 
nel 1131, morì nel 1134. .Scriffe :un Ritmo .in lode di Maria Vergine, , 
come narra il Maro. — a 
RUPERTO, cognominate dall’ Anonimo Mellicenfe il Grande , prefe 
PAbito ancor giovanetto nel Moniftero di:S. Lorenzo di Ocsbroug preflo 
Utrecht . Ma nulla apparando per «durezza d’intendimento , s'indirizzò 
alla Vergine, dalla quale fu diltintamente efaudito. Onde la fua profon- 
da fcienza.congiunta con la fua .pierà obbligò Federico Arcivefcovo di Co- 
lonia a trarlo del fuo Chiottra, e a farlo Abate di Tuy. Morì nel 1135. 
‘2° 4. di Marzo. Scrille un:Inno allo Spirito Santo, premelTo ai.nove libri 
della:Gloriticazione della Trinità; e.della Proccffione.dello Spirito Santo. 
. TECLANO; 8COTO di Cognome, .e di Nazione, Munaco .Benedet- 
tino del Moniltero di 8. Giacomo Maggiore nel Sabborgo di Ecbipoli, 0 
Wirtzburg, .e poi Abate del medelimo Moni@tero., e Uomo letterato , € 
Pio , morì nel 1217, come fi fcrive nella Cronica di detto luogo . Egli fu 
‘un de’ primi Pocti de’ rempi-fuoi,.é un libro d'Inni aveva egli compolto 
in lode di Maria Vergine, come:teftifica Tommafo Dempfiero nel dicior 
«tefimo ‘:Libro della fa ‘Scoria.:di Scozia. : l È 
RAINERIO CAPOCCIO di Virerbo,, Monaco ‘Cifferciefe delle tre, 
Fontane, vicino a .Roma, fu creato Cardinale del .titolo di -S. Maria ia 
Cofinedin da ‘Innocenzo III. nel .1212; c mori.ia Viterbo nel 1358, 
Scriffe alquanti.Inni ritmici: e di eGo parlano l’Ughelli e il Vifch. 
TOMMASO CANTIPRATENSE, del ‘Brabante , -nato in Levvis ti. 
‘cino a .BrufTelles, -di Canonico Regolare fattoli Frate Dominicano , € poi 
eletto Suffraganco del Vefcovo di Cambrai , morì nel .1273. Scriffe un 
Inno in lode del.B. Giordano , che efta nel Tomo fecondo degli Atti de 
Santi di’ Febbrajo. | | 
S. TOMMASO D'AQUINO, -nato nél 1224, ‘velli .l’Abito di S. Do- 
Inenico j c non è, fe noncon giultizia, chej è chiamato |’ Angelo delle 
Scuole . Morì a Folla Nova a’ 7. di Marzo del 1374 ,-mentre.andava per ri- 
«trovarfi d'ordine di Gregorio X. al fecondo Concilio General di Lione,. 
Giovanni ‘XXII. lo canonizzò nel .1323 , e S. Pio V. il dichiarò Dottor 
della Chiefa nel:1557. Compofè quell’Inno, che incomincia: Penge lingus 
gloriofî corporis myfferium . I ni. ; 
Darò fine a quefto Catalogo de’ Latini ‘Poeti, ‘con ‘far qui ‘menzione, 
uafi di ftraforo di S. Cafimiro Principe di Polonia . Fu egli figliuolo 
el Re-Cafiiniro il Grande., :c morì in -Vilna di Lituania a' .4. di Marzo 
del 1483. Diletrolî egli pure.di pocfia ; e un lunghiffimo .fuo ;Inno.in 
ode di Maria Vergine .è rapportato.dal Marracci.ne' fuoi Principi Maria- 


smi ,.il qual comincia: 
Omni die dic ‘Marie 
Mea laultles anima. 


Ejus feffa, ejus gifia 
‘Cole Hevetifima 4 


F;. Psi 
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- IDalasi. 

Fra gl'Italiami il'primo , che ne tomponeffe , fe diamo fede a Girolamo. 
Claricio ( a),, egli fu Giovanni Boteatcid .. Ma non efendo a noi pervenuta 
cola alcuna di quefto Autore, ì primi Scrittori comunemente ft ne ffima- 
no Luigi: Alamanni, ec Bernardo Teffo... Ad amendue quetia lode è giuita- 
inente dovuta: peteiocchiè, febbene gl'Irini dell’ Alamanni ftampati furo- 
nodùe anni prima, che quelli del Tatib, unde pare, che a quello. fi debba 
il primato ;. ciò non oftante , gl’Inni di cflo ufcirono nel metro compoflti 
dell’ ata Pindariche, dove il 'Taffo ne' fuoi Inni una fula maniera di Aanze 
introdalte.. ne 

Dopo i due detti ne fcriffero in noltra favella Gabbriello Fiamma,. e Gab- 
Briello: Ebtabrerd . Ma il Chiabréta: feguitò: nel merro Alamanni; dove il 
Fiamma giuditò la ttrahieta del T'altò più a: fe opportuna... 

Hacci ancorà gl’fmi fdirituali per diverfi Santi: Apoffoli, ed'altri per varj Santi 
Confeffori di GLROLAMO MORELLI, Palermitano, Monaco Caffinenfe . In Cara 
magnola 1600.- Mori egli in patria nél Moniftero di S. Martino l’anno 1603. 

ELISEO da VEROLA _, Ferra del Brefciano:, Cappuccino , morì in 
concetto di fingolare bontà a’ 23.. di Gennajo del la Compofe in lode 
della Bearifima Verginé diverfi Irini ,. che furono in Brefcia itampati, e 
di poi altrove. | | 

CELSO: ZANI, Fiorentino , al fecolo nonrinato Gidlizno , Reéligiofò de' 
Minori offervanti, e poi Vefcovo-di Città della Pieve , compofà egli pure uti. - 
Inno, che comprende quindici Strofe , e l'inritolò Theodia , al quale l’anno. 
1635. aggiunfe una Parafrafi, e Comento , ton due altri Ifni: ili che tutto 
fu pubblicato poi in Roma per Lodovico Grignano: nel 1649: in 4. Ma, 
quelto Poéra: già: nel 1645. aveva pur quivi dati in luce alcuni. altri Veri. 
in lode di San Francefco d'Affifi, c del Monte dell’ Alvernia. —. 

. ine di Pittro Lucio Avardpago, cioè di PIETRO: PAOLO CARAVAG= 

GIO. Ir Mifano per il Rumeliati in foglio , fenza nota di anno. 

‘Né fotto da tacerfì Frantefco di Lemene , Giambatifia Cotta:, e Benedetto Men= 
ziné, gl'intri de” quali fono degni nel vero di molta lode per le molte bel» 
lészé, che ir fe racchiudono. Ma di loro abbiamo altrove già detto. 


a UV . _* ‘9 vs LA © ® 
“Traduzioni d’Inni Sacri ftranieri 
itt verfo Italiano. 

SERAFINO RAZZI, Florenririo, dell’ Ordime de”Predicatori, morfca- 
Tico di meriti , e d’anni nel 1611. Tradufîle cgli in Verli Tofcani gl’ Inni 
Proprj, che nell’ Offizio da* fuoi Religiofi Sacerdoti folto recitarfi , fi tro- 
Vano, e con fuc Annotazieni in Profa , pubblicò quefta fua Traduzione in 

erugia l’anno 1587. È È 
ce i E: Nell 
( a) Nell Apolog. contr. i Detratt. del. Poef. del Boccac. 
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° Nell’ ultima Parte delle Rime di GIUSEPPE NOZZOLINI imprefle, 
nel 1592. vi fono tutti gl’Inni del Breviario Romano tradotti in varie forti 
di Verti. 

Inni, che ff cantano tutto l'anno alle Ore Canoniche nella Chiefa Romana , e 
dichiarati, e tradotti în Rima Italiana da GUGLIELMO BRAMICELLI 
Milanefe C. R. di Somafca. In Venezia appreffo Giorgio Angelierî 1597. in 8. 
Sono 92., e in Padova per Pietro Paolo Tozzi 1611. 10 16, gIUATOVI lc quattro 
Seguenze, che fi leggono nel Meflale nelle Solennità loro. 

Inni Sacri del Breviario Romano tradotti în Lingua Volzare dre. da GIAM- 
BATISTA POSSEVINO ,, Sacerdote Mantovano. In Venezia per Merco An 
tonio Zaltieri 1615. in 8. l i 

La Cetera della Chiefa per gl Inni del Breviario Romano, Parafrafi litterali, € 
miffiche OTTAVIO SCARLATINI( Genuluomo Bolognefe ) In Bologna 
per Giacomo Monti 1686. in 12. n 

L’Innodia facra, Parafrafî Armonica degl’ Inni del nuovo Breviario Romano , di 
LORETO MATTEI. In Bologna per Giofeffo Longhi 1689. in 12... 

Inni facri volgarizzati &rc. con l'aggiunta în fine dell’. Officivolo Inrodico di San. 
Filippo Neri. In Roma nella Stamperia del Komarek 1726. in 12. ll traduttore 
di quefti Inni fa GIUSEPPE FERDINANDO BILANCINI,. 


Di alcuni Inni în particolare . 


‘ L'Inno di S. Agoltino della gloria del Paradifo fu in verfi fciolti tradotto 
.da LAURA BATTIFERRI. 


Intanto è qui da avvertire, che i noftri Italiani per riufcire con felicità 
in quelto genere di Componimenti, non hanno giudicato di doverfi di 
«quella idea partire , che ne lafciarono i Greci .. Dell Alamanni , € de 
Chiabrera non convien dubitarne , da che il metro iteflo da effi ufato fa 
manifelta la loro intenzione. Quanto al Tallo, lo fcrive egli Aeflo al Duca 
di Savoja, a cui ebbe l’onore di dedicarli . Queffe mie Ode , ed Inni, dice 
egli, fatti ad imitazione de’ buoni Poeti Greci, e Latini, mon quanto al ver fo si 
quale în quefta noftra Italiana favella è impolfibile d'imitare , ma nell’ invenzione. 
‘nell'ordine, e nelle figure del parlare &c. E così è da credere degli altri 
ancora. di 
Se poi alcuna cofa fofe mai da defiderare negl' Inni Italiani quelta PE 
avventura efler potrebbe quella prevità , che in Gmili Componiment! vo ce 
vano i Greci. Ma noi rechiamone qui uno ad efempio , éd è del fupralio» 
dato Giambatifta Cotta, il titolo del qual Tono è come "fegue. 


Dio Redentore. 


Lungo le ‘rive alfifo 
Di torbido autre ; i 
Mi pafco fol di pianto; 
Per ia du conquilo 
Sto lungi dalla Gente “e 
Che udiîr vorria mio canto. Quella 
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Quella, che aveami:a tanti: \ o ci di 
‘Cetra fonora eburna, GG Sti n. 

Or pende inutil pondo Do 

Di (alice infecondo, “>: 0» . 

In meffa ombra notturna > cr: 

Solinga , e taciturna. Ce ea, e 

Piango, che în mille un fol: \ i nr. 

Candido agnel vezzofé (© ©». Li 

Nella mia greggia qveat: © >. 
E quefto ( abi fiero duolèo 1) 
Fu pafto fanguinofo } ii) i 
D’erfa [pietata, e rea, ii nc... 
Ei vittima cadea: Ta Sa 
E fur fue vene [carfa | (9 © eric him 
All ampia fete ingorda | ia. 
Della crudele , e forda;; > > nie: 
Pur ne men fegno apparfe \'° une 
In lui di lamentarfe, | vr». a 

Grave di frutta Toro vivi.» uo 

Una fol vite adorna: o cr. ai 
Erami cibo, ed ombra. -- | \\\ >: | 

s ‘ero fuperbo toro RI 
“Tul unghia, e colle corna * 
Con gran furor l’ha (ombra. 
Non più la terrà adombra ‘| è. 
Del fuo bel ramo eletto; . 
Non più m'allegra e molte >» .. 
Del bionde frutto, e dolee >; .. ;: » 
L’aureo tefor diletto;; | >Le... 
Non bo più cibo , e tetto, (00 i. i 

Candido agnello, e mite > tirio .. 
Scherno di Fera immsonda , - dg 
E° il mio buon Nume, e pio.. | | © 
Egli è quell’ alma vite, ‘0. 
Che a così nobil fronda | |> \ 
Frutto sì dolce unio. io» 0» 0 
Vaffo di fangue un riò ©: È le, di 
Verfa dal feno, e giare... 

Qual nudo tronco al verno. > .. 


n 
‘ 
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Tal fè di lui governo è)» i». 
L’empia belva vorace. > \ bun... 
Egli fel vede, e tace. +... 

Chi mai guatò nel fonte » CE 
Pallido fl fole, e meffo, 
Quando in ecchffi-vi, langue: 


Miri le pene, e Ponte. |»... i. \ 
Del mio signore în. gueffo |» 0 sE 
Lago di caldo fangue. ©: 

Quefi egli cadde efangue lago 


Mmm "Nail 
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Nell’ Agonie dell Orto;; 
Or fulle (palle ignudo 
Afpre percoffe , 0 eruda: 
Soffre, e nel duolo afforto 
Giace tra vivo, e marto, 


Odio ,. e livore antico 


L'invidiofe fquedre.: » — | 
Nuovo di lui fa fcemffio. 
Lorda il volto pudico 


Del mie Monarca, e Padre 


Con nero (puto, ca empio. 
Abi non veduta efempio 
Di feritate, e (corno! 
Veggogli cinto il crine 

Di fanguinofe (pine: 

E in vece d’offro adorno, 
Logoro ammanto ba intorno. 


Ignobil coma , e vile 


Gran Re de’ Regi ei fringe 
Per {cettro d'or gemmate . 
Ritorta afpra fervile 
Emgiamente gli cinge 

Ambe le mant, e il. lato. 
Crudel pol(o ferrato | 
Vien, che il percuota, 6 lafte 
L’umil faccia dimelfa, 
D'ira, e di (cberno impreffa. 
Obimè di quante Soul o 
Il cieco Mondo il pafcel 


Ben' è ragion, che tutto 


L’umor, che în me fî ferrea, 
Faccia per gli occhi uftita : 
Nè trovi in tanto lutto 
Conforto alcuno în Terra, 
Da rallegrar la vita. 
Ogni pietà è sbandita. 
Altri lo (pinge, 0 sbalza: 
Altri il motteggia infano: 
‘Altri al bel crin la mano 
Gli fiende: altri lo incalza. 
Ver la terribil balza. 


Duro, e pefante incarco 


D' infauffo trave il grava 
Per calle ermo deferto. 


Dell altrui. fallo ( abi | ).carco', 


De’ fuoi fudori il lava, 
E va poggiando all’ erte. 
D'atro paller coverte, 


E del fue fangue molle 


si e della Ragione d'ogni Poefia 


Alfin 


— --_— 


—_ 


_- ! Libro1. DIR. ri. Capo mn © 459 

| hifi tra mille affanni; *. IRE 
Lacero il corpo , «pente dei 
Giunto ful duro co 
Le (morte .luci effolle.. * 

Volge pietofo il ciglio 
Intorno intorno , e fimbra, . . 

Che il guaffo Mon eivdirio: || ©. ì 
Tien con Amor configlio , o 

‘ E in fuo patir. f E 
De gravi uman. delivè., (E 
Di tanti (fuoi martiri , 

La foma în un n 
Offre all’ eterno (degvo 

Per uom ribelle indegna. 
Siede nel Ciel Vendetta, ‘ 
E la grand’ Oftia afpetta.. 

Sul duro tronco infeufto 
Già il nudo corpo ei drag ’ 
Fitte le mani , el piade 
Del divîn fangue efaufio: 
Tra miquitofi pende , 

E al reo dolere ei ceda:. 

- a In lamentevol chiede 
n parlar î melò 
Riffero all’ arfe labbia; 
Pur' ( eb incredibil Ù rabia i LI 
Bebo man .cru lele p 
Gli aaceto , 0 se. 

Ferma ; del ferma il paff: 

O Pellegrîn, che è tato NE 

Monte dl'orrot cofleggi - ..... ° 

Mira, piangendo ( abi lo ! ) 

Be c'è dolor sì erudo., 

Che .il fuo .deler paraggi . 

Sì Rauco avuien, che onde 

07 tf procella 

De’ fiuci martorj, a pes, 

Che alfin naufrago ei Suione; 

E chiuds a morte falla: . 

E Runa, 0 D'altra: falla + 


Eterno Pedre , eda. . » 


Dov' è il paterno «amar 

Dov' è pietate , 0 perso 

Vergo , che il fuel fi wasve 

Per daglia, s per terrore, 

E veggo il fole in Cielo 

‘Caprir di fofco velo "DIE 
I chiari reggi , e ‘biondi. . 
Ulula il monte , 0.s°ange.: i a 

| Mmmz Moumas 





Mormora il rivo, e piange: .... 
Tu folo, abi! non irefpondi: . .. . 
Ma al fuo morîr t'afcondi?: | 
Ob più di morte atroce, 0/0... 
Più dell’ Inferno ancore |. |». 
Amor poffente , e fortà!: - 
Per te nol mira iu Croce ©’ . — 
In sì terribil’ ora. 0...» . 
Dato în balia di morte. 
Oimè vicenda ‘ abi fortel/ © 0000 
Pietade a tale il guida;;; «vo... . 
Che 2° sli tia lavato. 0 
Del dv isa te Wi: 
A ingrata Gente i ; a co 
Avvien, che il Figlio uccida. © ©» 
Bella d'onore Infegna., 
Bell’ arbor di falute 
— Inclita Croce altera, 
Dove trionfa, e regna 
I Dio d'oynî virtute, .. 
E a’ fuoi Redenti impera: 
Se mai mortal preghiera ! 
Giunfe a piegarti, or pre da Li 
Prendi , e Pamare fille. ; o 
Mefci di mie pupille. | | 
Col fangue , onde rifplendi : 
E al mie Signor mi rendi. 


«So ‘Della Storia se delta Ragione & agni Poefie 


Aunoveranfi alcune Raccolte di Volgari Porfie , 
che all’ Iunodica s'appartengono 


Prima di chiudere quefta Particella, non farà, fe non bene, il foggiuo 
gere qui ancora quelle Raccolte , le quali, benchè non comprendanoIna!, 
a ogni modo comprendono Componimenti, i quali e per lo fuggetto, che 
trattano, e fovente ancora f: la forma, nella quale lo trattano, fonofen 
za dubbio all’ Innodica Poefia fpettanti. E già di alcune di tali Raccolte 
s'è data per anticipazione notizia nell’ annoverare le Generali . Ma alut 
molte di quefta fatta ne ha pur l’Italia , fralle quali fon le feguenti. 

I. Companimenti Poetici Volgari, e Latini dî Diverf fopra la fanta Immagne 
della Beata Vergine dipinta da San Luca , lo quale fi (erba nel Monte della Guardia 
preffo Bologna. In Bologna per Vitterio Bewacri 1602. in 8. Hannovi Rime tra 
molti altri i feguenti. "TE sn i 

x. Girolamo Bsfaccioni. Quefto celebreStorico ha Rime ancora Ara 
del Cardinal Cintio Aldobrandini , dove: è detto Girolamo Majolini Bifac- 
Gione, e in altre Raccolte. \ = 

2. Aleffandre Calderani. Ha Rime ancora nel T'empie: del Cardinal Cinto 
Aldobrandini, nel Maufolco del Gofellini, e altrove. 

3. Zincenao Fabrotti . Ha Rime ancosa nel detto Tempio dell’ ag 

ni. 6or 
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4. Febronia Pannolini, Bolognefe : Ha Rime ancora nel Tempio del Car- 
dinal Cintio Aldobrandini, i 

$. Lorenzo Arrighi. Fu Bolognefe di patria , e Religiofo Crocifero . Ma, 
eftinta la fua Religione , fopravvifle fuor d’effla in iftato di Prete. Ha pur 
Rime nel Sacro Tempio dell’ Imperatrice de’ Cicli, nel Tempio di Cintio 
Aldobrandini, e in altre Raccolte. 

6. Gio: Domenico Albertazzi, Bolognefe. | 

m. Giulio Cefare Veli. Coltui ha pur Rime nel Tempio di Donna Giovane 
na d'Aragona , duve è detto Giulto Cefare de’ Velli , e in quello di Cintio 
Aldobrandini. | 

8. Carlo Angelelli, di famiglia Rolognefe Senatoria . 

9. Attilio Beringhieri, 

10. Giulio Nuti. Ha egli pur Rime nel Tempio di Cintio Aldobrandini, 
e nel Maufoleo del Gofellini. 

it. Bernardino Mareftotti, Cavalier Bolognefe. Ha pur Rime nella Rac- 
colta in lode del Fiore della Granadiglia , ed in altre. —. 

II. Rime fpirituali di diverfi Autori în lode del Serafico Padre San Francefto , e 
del (acro monte della Verna raccolte da Fra Silveftro da Poppî de’ Minori Offervanti . 
‘Io Firenze appreffo Volemar Timan 1606. in 4 Oltra la Vita di efiò Santo de- 
fcritta in ottava rima da Lucrezia Marinella , vi hanno compofizioni i fc- 

enti . . 

DS Giovanni de Stia, de” Minori Offervanti. 

2. Metteo Baccellini , ja Stia, Minor Offervante. 

3. Pietro Martire Naldino, Fiorentino, Domenicano. 

4. Giambatiffa Strozzi, Ferrarefe. 

Ill 4 Geveggiamento Poetico del Confufo Accademico Ordito . In Venezia per 
Berezzo Barezzi 1611. in 12. Hannovi Rime i feguenti. 

2. Viviano Viviani, Viniziano. 

2. Facope Antonio Bianchini, Veronefe. 

3. Severo Severi, Bolognefe. 

4. Frencofco Soaglia, Mantovano. 

fg. Aleffandro Gatti, Viniziano. Egli ha pur Rime nelle Gloric della Sane 
ta Croce, e in altre Raccolte. 

IV. Le Glorie della Santa Crace , ove da miolsi elevati Ingegni fi celebrano le. 
grandezze, i privilegi, od i meriti di quella, e piamente fi contemplano le paffioni;, 
e tormenti di Crifto Fesù N. S, e della Santifima Fergine Madre. In Venezia ap- 
pref Barezzo Barezzi 1611. in 4. Hannovi Rime, tra altri già nominati, 
1 feguenti. 

i. AI ffandro Brutti. 

*, Carlo €Coquinato Fagagna , Dottor di Leggi. Fu egli origimario di Vicen 
2a: ma nacque in Trevigi ;} e morì giovinetto , lafciando un Volume di 
Madrigali. Ha pur Rime nel Sacro Tempio dell’ Imperatrice de’ Cicli , 
nella Ghirlanda della Contefla Angela Beccaria, fralle Pocfic di diverfì ec 
cellenti Ingrgni Trivigiani, e in altre Raccolte. 

3. Francefto Crefcimbeni, di Macerata. 

4. Gio: Antonio Zanchareli, Minor Offervanre.. 

5. Giacomo Cerrara. 

6. Gio: Antonio Grome. 

". Girolamo Grîlji. 

Niccolò 
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8. Niccolò Catena, Crocifero. v Co «i 

9. Paolo Emilio Balzani. Com 
10. Fre Paolo Folcbi, Cavaliere Gerofolimitano . 
11. Paolo Bozzi. = 
12. Vincenzo ‘Perendi, di Morbegao in Valtellina. 
13. Paolino Fiamma, :Crocifero. ur i 
V. ‘Ghirlanda Mifica offerta al B. Luigi Gonzaga della Compagnia di Gesù da 
alcuni Giovani di Valtellina &e. In Milano per Giacomo Ardizzoni , e Gio: Batifta 
Roffi 1611. -in 13. Hannovi Rime i feguenti. > 
1. ZAleffandro Odefcalebi, da Sondrio. . PE" 
2. Antonio Paribelli , da Albofaggia . Entrò-egli nella Compagnia di 
\ Gesù . è di 
3. Afcanio Schbenardi, da Sondrio. n 
4. Bernardino Baffî, di Pofchiavo. TREO na a 
$. Cammillo Quadrio, di Ponte. Fuegli'‘figliuolodi Giammatteo di Sesafi- 
ino; entrò nella Compagnia di Gesù, dove infegnò e leffe per più anni,le 
Scienze Filofofiche, e Teologiche ; € qnocì in Novara Confeffoze e Teolo» 
:g0 di quel Vefcovo Benedetto Odefcalchi, che fu poi Innocenzo XI. Papa. 
6. Criftoforo Quadrio , di Ponte. Due Criftofori Quadri tra lor Cugini, 
fiorirono nel tempo fteffo:: l'uno fu figliuelo di Giambatifta : l’ altro di 
Giammattco; e fuftatello del predetto Cammillo, Il primo governò la Chie» 
fa di Ponte con fommo eclo , e; prudenza dal 1639. fino ‘al 1665. che, 
ultimo giorno dell’ anno pafsò a miglior vita. Dcl fecenda, ch’ ebbe in 
moglie Maria Rufca, e poi in feconde nozze Sofia Béfte, c che mori 24. 
di Gennajo del :1660., ne abbiamo ‘altrove già favellaro . Amendue furono 
per molta fcienza univerfalmente accreditati; e il primo diede anche Alla 
luce in Milano ua’ Opericciuola , che, tuttochè picciola di mole, molto 
fugo di Teologia, e di rara dottrina comprende. Ma di qual de duc fieno 
de Rime qui accolte, non è cofa certa . Conghietturando però dall’ età 
d’amendue , e dal loro genio, credo, che al fecondo più tolto, che al pri. 
amo attribuire fi debbano: poichè trovo in fatti, ch'egli della Volgar Foe 
fia molto fi dilettò. i | is gi 
7. 'Profpero ‘Quadrio , di Ponte. Studiò egli in Padova, dove fu Sindicp 
‘ancora di quello Studio nel 1614. Fu Ambafciadore alle Corti di Roma, 
e di Spagna,, nell’ ultima delle Kn morì ful fiore degli anni; € fu ve: 
iramente :Cavaliere di fingolari talehti. 
8. Francefro Miotti, di.Ponte. 
9. Gio: Abondto Piazza, di Ponte. 
10. Gio: Batifta Piazza, di Ponte. 
11. ‘Gio: Batiffta Sottovia, di Ponte. 
113, ‘Gio: Batifta Peranda, di Ponte. 
13. Girolamo Perazda, di Ponte. 
:14, Ortenfio ‘Piazza, di Ponte. 
15. Simone Sottovia, di ‘Ponte. 
16, Cornelio Venofta, di Tirano. © 
17, Giamibatifta Canobio, di Tirano . 
u8, Giampietro Canobio, di Tirano . 
:19. Gio: Antonio Nozbera, di Berbenno. 
ae. Gio: Giacomo Marchetti, di Berb:nno.. 
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| fn. Giembatiftà :Fettari ;. di-Grofio., Fu egli Sacerdoté, nel.quale faro ap- 
plicatofi agli ttudj della Teologia Morale ,. per giovare a’ fuoi Prollimi,. 
diede in luce varie Opere: a. quofta: Materia fpettanti. 

23 Torello Torelli, di Villa. 

23. Giambatifta Volardi, di Sondrio. 

24. Niccolò Merle, di Sondrio. 
.35.: Peolo Bedcaria, di Sondria. 
‘36, Profpero Senbenedetti, di Sondria. 

37, Silvie Schenerdi, di; Sondrio... 

28. Giampietra Farevicini,, di Dazio di fotto. 

39. Girolamo Paravicini, di Dazio di iotto. 

30. Gio: Tommafo Colturo-,. di Bormio. 

31. Fafone Aiberti, di. Barmio. 

32. Paolo Beffa, di Teglio. 

: 37. Gi: G., cioè Gitokeno, Gurieniy, - | i en 

. VI Le Coléfe Lire di'Pietro Petrucci componimenti di diverfî ecegllentifimi 
‘Autori: fopria il-Santiffino Sacrevtento dell Eucariffia . In Venezia appr .Evange- 
lifa Deucbino 1612. in 13, Haonovi Rime:i feguenti,, tra altri. 

1. Aleffandro Aligeri. 

3. Antonio Venzato. 

3. Brunaleftbo Brunalefcbi. 

4 Pauffino MoifefE, Dottore. 

$. Francefto Prefto , Signor di Cocagna: | mu: > % 
-6. Don Giovamsi Ralli, Tofcano . Egli ha pur Rime nel Sacro Tempio 
dell'Impesatrice de' Cieli, e in altre Raccolte. el Di 

7. Giovanni Strafoldo,. Friulano. Egli ha Rime ancora nel Maulolco del 
Gofellini, e in molti altri Libri. | 

8. Il P. F. Gio: Paolo Zaccaria. 3 | 

9. Giovanni Sig, di Manzano. Nel Maufbleo del Gofellini , dove ha pur 
Rime, è chiamato Gio: Manzane. 

to. Giovanni Sig. 'di Zucco. 

11. Girolamo Diedo, Semator Veneto. 

13, Giufeppe Mantica, di Pordenone nel Friuli. 

1}. Enrico Signor di Zucco. 

14. Facope Petracci. 

15. Ottavio della Magna. 

16. Paolo Fiffulario, Dottore. e | 

17 Pietro Gabrteli. Egli ha pur Rime nel Tempio di D. Geronima Co- 
lonna, ec in altre Raccolte. 

18, Pompeo Valcomio. | | ua i 

VIL 1 Sacre Tempio dell Imperatriee de’ Cieli. Maria Vergine Santi[fma fabbri- 
ceto da più purgati Carmi, che abbiano compofti î primi Poeti d'Italia così Antichi , 
cone Moderni, fatica del Confufo Accademico Ordito . In Vicenza appreffo Francefco 
Grofi 1613. in 12. Hannovi Rime tra altri molti, che tacciamo, perche ale 
tronde già celebri, anche i feguenti. SE 

1: Marino Noris. Fu'Gentiluomo: Bergamafco : ed ha pur aliri Com- 
ponimenti nel Nuovo Concerto di Rime facre, dio 

3. Orazio Guargante, da Soncino. Fu egli Dottore di Medicina, che efer- 
citò per lungo tempo in Venezia: ed ha Rime nel Nuovo Concerto, e in 
molte altre Raccolte, 3. Troé- 
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3. Troilo Garzadori , ovvero degli antichi Grazieni . Fu Gentiluomo Vi 
centino, è Dottor Leggitta . Nn . | a 

VIII. Vita & Azioni di Dio Umanato. In Venezia 1614. în 12. Hannovirime.. 

®. Cherubina Ferro. deli 

‘3. Gerolama Cafagna. Fioriva in detto tempo. 

3. Gineura Albiofa Maggi. Deo: | it i 

2 Ippolita ii della Penna , moglie di Muzio Manfredi. Fiorì del 1580, 
Fu ella eccellente ancora nel canto , ‘e nel fuono : e fu aggregata a molte 
Accademie. Ha pur Rime in una Raccolta fatta per Ja partenza di Pavi 
di Alfonfo Pietra, e di Faufta Vifconti, e imprefla nel 1598. a 

$. Laura Groffi Sacchi. | 7 | ui I 

6. Lifabetta dalla Valle, Cofentina. Fiorì del 1614. . 

7. Pubblio Fontana , Bergamafco . Ha egli pur Rime nella parte feconda 
del Sacro Mufeo Poetico. i Sed RE: 

IX. Nuovo Concerto di Rime (acre cupe da più eccellenti Poeti d° Italia fopra i 
principali Mifieri della Vita, e Morte di Crifto N. S., e della Regina de’ Cieli ., nove- 
nrente raccolte, e date în luce dal R. Don Bugenio Petrelli, Veneziano . In Venezie 
‘epprelfo Antonio Pinelli 1616. in 1».-Hannovi Rime i feguenti tra molti altri. 

1. Aleandro vd sb € i i 

=. Carlo dalla Serva. 

3. Enea Spennazzi. Lì 

4. Fraucefto Fiamma. Fu egli figliuolo di Ferrandino, Dottore , e Avvo- 
cato. Applicatofi poi alla via ecclefialtica fu Vicario di Gabbricl Fiamma 
‘fuo zio Vefcovo di Chioggia, onde pafsò ad cfTer Arci rete di Loreo. Rie 
nunziò poi anche a quefta Arcipretura , per correre predicando l’Italia, Egli. 
ba pur Rime nel facro Tempio dell’ Imperatrice de’ Cieli. 

$. Filippo Zorzi. sa E 

6, Giambatiffta Viviani. Ì o ne: 

7. Giovanni Petrelli, Viniziano. Fu egli Fratello di Eugenio. 

8. Girolamo Torelli. i | 

9. Lorenzo Artigli. 

20. Mario Fiorentini, 

ut. Marzio Imperati. 

32. Melchior Bevilaqua. 

13. Niccolò Tucci. 

14. Paolo Emilio Barbaro]fa. 

'1j. Gafparo Bonifaccio, fratello di Baldaffarre. — 

a Poefie Tofcane , e Latine di nobilifimi Ingegni in lode di S. Stefano Papa e 
Martire , e della S. Religione de’ fuoi Cavalieri , pubblicate il dì 2. d’Agofte 1619, 
Feffa di detto Santo, nella Chbiefa de Cavalieri &rc. In Pifa 1619. in 4. 

XI. Il Sacro Mufeo Poetico di Don Celfo Lefuarte Rofini, Canonico Regolare La- 
teranenfe, T., e 11. Parte. In Venezia appreffo Evangelifta Deucbino 1621. in 13, 
E’ una Raccolta , in cui ha Rime, tra mokitfimai altri , la feguente, 
Pocreffa. 

1. Stratonica Fabri. . Da 

XII. Applaufo pietofo Tun nobil Coro D'illuftri Poeti al B. Luigi Gonzaga . In. 
Milano per Pandolfo Malateffa 1622. in 12. Hannovi Rime, tra molti celebri; 
già per l'Opere loro ftampate , anche i feguenti. ul 
=! ll Cav, «Gerardo Saracini ,-Gentiluomo Saac&, e Cavalicre di 3: ar 
iano. - cede 


La 


2. Conte Lodovico Tejauro, Lettore dell’ una, e dell’ altra Legge nell 
Unwvertità di Torino. 

3 P.B.G., Compagno di San Luigi, cioè P. Bandino Gualfreducci, della Compa 
Enia di.Gesù. Entrò egli in detta Religione l’anno 1584. Fu Connovizio, 
condifcepolo, e compagno di detto Santo; e morì in Romanel 1627, doro 
avere inolte fue Opere pubblicare. | È - 

4. P. G. B. R., cioè P. Giovan Batiffa Rofi. Fu egli di Monte Reale in 
Abbruzzo, e fu Religiofo della Compagnia di Gesù. | 

S$. Fabio Leonida. — 

6. Eufebio Filomacari. > © RICA cia 

XIII. Corona di Poetici Fieri în lode di S, Apollinare Arciveftovo di Ravenna , 
te[futa da molti ingegnofî fpiriti. In Faenza per Giorgio Zerafagli 2629. in 4. — 

XIV. La Spina tra s Fiuri, Raccolta di Poefie nell’annua folenne Procelfione (ull' 
Alba d:l Giovedì Santo della Santa Spiva cuftodita nello Spedale grande di Piacenz43. 
dn Piacenza nella Stampe Vefcovale del Zambelli 1691. in 8. SL. 

XV. Poefie di varj Autori per la traslazione dell’ offa del gloriofe Vefcovo , e 
Mertire San Caffiano Protsttore della Città di Comacchio , feguita Panno 1716 , 
Seconda edizione . In Ferrara per gli Eredi di Bernardino Pomatelli 1716. in 8. 


PARTICELLA IV... 


Dimoftrafi, come la Sacra Poefia' fotto la nominazione' 
° di Laudi fî propagaffe ; chi tale forta di... ©» 
— Componimenti faceffe'; evvarie Raccolte. ©. %° 
(i SI Gnhoverato , che di quelle (0 0, 
ia. . ha l'Italia - > 4 


SR Sg 


si i! Fontanini ,efaltandone., «@ tripudiando per infoliro, giubbilo , 
SY come a rivelazione a lui primo -dal Cielo. per, fingolarifTupo; benefizio 
‘itrbata, c fatta, che quella foxta di facra-Ppefia , che Laude o Lalde fu no- 
minata, non già :da Latini cera. a noi derivata; come fcritto altri avevano 
tino a quell’ora, difavvedati, eh’cranu Reti; ma sì da Tedefchi: perciocché 
in Favella Tcotilca quefla voce Léud ,- 0 Leod &c. valeva la; itefla cola, che 
«Canzone , © Inno &c. Ma con pace di quefto illuftre Acristare , fe noi dob- 
biam dirre ciò, che:fentiamo, tre colè ci fi fanno qui avanti, per lc quali 
la tua rivelazione ci pere da poterfi stigettar come falla. La prima è, che le 
‘dette voci Leud, 0 Leod, non lignilicarono giammai appreffo'a Tedefchi prie 
mariamente, e per fe, né.Canzone, né Ingo,, ma Commendazione,, e Lode 3. olo 
talvolta & prefero per Canzone ,, e per Ango y inquanto di tali componi*, 
nenti il faggetto era Ji Commendazione., 0 la.Lode di alcuno. La f:cone, 
da è, che Îe dette voci Leud 0 Leod &c. dovettero a Tedefchi, 0-a Gothi pafr, 
far da Romani, nel loro mefcolamento,; che già fappiamo y-che avvenne.;, 
non cilendo altro Je dette voci, chela voce latina .Laus, dalla quale forit= 
{ere gli Anteriori al Fontanini efTer a noi derivata la voce Laude , ma al- 
terata conforme al genio di quella A La terza è, che la Roana, 
z ar A n 5° VAS Meg a È CS Va 
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Voce latind Ley fm artiche da’ Latini ‘ne? fecoti maffiziariente inferidri 
adoperata in fentimento di' Encomio , o di Inno-alla medefirtif gnifi_ , 
che il Eeed, o Leod de Tedefchi. Perciò ferma la neceffità di andar clfa_ 
prima dal Lazio in Germania, e veftirfi i calzoni alla Gotica ,: per intro» 
@urfî in Italia, potè la medefima con più facilità, e naturalezza da nofîri 
Latini'a noftri Volgari effer paffata , con quelle medcfime fignificazioni , 
che già da Latini le erzno Rate attribuiee, | | ia 

Ma checche fia dell’ origine ')) che ebbero quanto al lor norme.le Lasdi, 
effe quarito alla loro natura nòn fono componimenti diverti dagP feti: per- 
chè effe pure fono a Dio ,' € a fuoi Santi indiritte , ci toro pregi ne cele- 
brano .: Una fola differenza:tra'quelte, e quelli può dirfi, che paffi, fe le 
prime vogliamo confiderare, non quali efler dovrebborio , fma quali fure- 
no fatte: ed ella è, che agl’ Imi fu dato oghora un cafattere Greco , o La 
tino ,: cioè a dire furono ognora con uno ftile follevato e nobile compolli; 
dove lc Leudi non ufcirono ordinariamente del carattere , non dirò io già 
Proprio Heliano , come fcriffe it Crefcitnbeni, che ciò flimo mal detto, ma 
del carattere umile, e bafld . Né è già, che quéfto carattere folle lor da- 
to , perchè tale veramente: alla lor natura fi convenifie; perciocché verfan- 
do cile intorno a cofe divine, e non trattando,:che materie fublimi, un ca- 
rattere anzi mpaffnifico e Biani noe fiero alle  mredeftine. per giuftizia 
dovuto : m’a ‘è perché i còompofitori di' éfe non fi tevarbno giarhmnai nel 
comporle, che allo itile, al piùf, temperato, e mediocre. | 

| Chi però foffe.-vago-di rintracciare lc ragioni., per Je quali la predetta. 
umiltà di file fu nelle Laudi tenuta, due a miio credere ne troverebbe efle- 
re ftare le priticipali. La prima fu la non molta fcienza poetica de’ primi 
compofitori , ché le introd&ffiero: petciocchè è da fapere , che vecchiffimo 
è l'ufo di quefta Poefia ; ed ehbe per AVIEDI Gia CONSAGIo sicaro colla. ftefla 
Volgar Lirica: poichè già net’'printipiò ‘del 'quarrérdicetnnmo fetolo era ela 
Così propagata , che în Firenze, icume £crive il Cionacci ( 4), vi aveva. 
fin dal 1310. delle Cotifraternite , le Quali appunto dal frequente can 
tare di quefte Laudi , foprannominate érano de Laudeff . Gl' Imi al 
contrario , cominciarono nella. Volgar Poefis , quando clla-fù giunta 
alla fua perfezione .. Quindi ficcome nell’ Infanzia della medefima 
Poefia untile éra il fuo itile ; perciò anche le Leudi furono in que tem- 
pi umilmente cotnpofte . Non farebbe PO degno di biafimto , chi an- 
ni che a quefte eftrinfeche circoflarize, alloro fuggetto ponendo rente, il 
loro Rile innalzafle ;; finò a renderlb graride. In fatti troviamo, ‘chie quanto 
più tardi fi peetò în tal genere, altrettanto fe ne venne vié più follevando 
H cafatfere:, crefcendo la nobiltà delle fiefle Leudi coll ingentilirfi di ela. 
A come apparifce da alcune del Poliziane ,, del Bembo , del Martelli, 
c di altri. bi si 

. La feconda ragione fu l'avere in grazia del volgar canto a comporre È 
dette Lesdi in un Metro breve, e -mefchino: ‘perciocchè il Metro., nel quale 
cran efic anticaimnente conspofte',.cra pet l’ofdinafio quello delle Barzellette, 
de’ Ritormelli., e-delle Ballate |) come che ne folle alcuna altresi compofta 
nel Metro de’ Sersentefi | come: appo il Crefcimbeni fi legge , e in altro, 
come abbiam noi trovafo. |... - 

"i è a o boro PRESS te Dif , 
(a) Cfferv. fopr. le Rim. Sacr. del, Fam, Medic, Ra 
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Diffi in grazia del Volgar Canto: perchè dette Landi esano fatte’ per cf 
fere cantate dalle Confraternite; o dal Volgo pelle, Proceffioni, negli Ora 
torj, nelle Chiefe, e in fomiglianti occorrenze. La maniera poi del Canto, 
ch’ era in ciò ufitato ; fimilé era da principio:a quella , cotta quale fi fole- . 
vano già le. Ballate cantare , ficcome. dalle antiche Raccolte di Laudi fi fa 
manitello. Ma,.tal forta di Mufica parondo in: pròogrefto .di tempo difdice- 
vole alle fpirituali funzioni amatrici della. gravità ,-rvarîiar G dovette, e fimi- 
le a quella fari , che noi oggi Canto Ferme chtamiamio.: Tal’ è nel vero la, 
maniera del Canto , che noi abbiamo '.vedura in alcune Raccolte di Leudi 
fegnata in principio a ciafcuna; non paffando per siiuna ‘guifa i confini del 
Canto Fermo.’ © i " E E “e: 
Col lafciarli poi nelle Laudi il Canto alle Ballate ceimune, fe ne lafciò da 
Poeti anche il metro: e quelli a.noi più vicini: alte fole Canzonette s’ atten- 
nero, come fi vede nella Raccolta, daltongo fera già in Napoli nel 1608. 
Anzi per dir la faccenda tutta, ficcome fà, eflendoli in quefta facra Poefia 
ne’ fecoli XV., e XVI. moltifimi ingegni cforcitati , parve a più chiari di 
quefli, divenuti fcaltriti nella poctica arte, che aveffere tali componimenti 
bifogno di riforma. Però agli efempli Greci e Latini ponendo mente , una 
parte di.loro tolfero a detti componimenti anche il. nome di Laudi , metten= 
do loro in ifcambio all’ ufanza degli Amici quello, Jenf, c'alla manicra 
appunto degl’ Inni fi diedero a formarti, e @ cpmiporli. Che fe pure da al- 
cuni fu ritenuto turtavia il nome di Lewdì,; eglino'a ogni modo fi ftudiaro- 
no di dare ai detri componimenti la nobikà cutta del’ Italiane , Canzoni. 
Non voglio però ancora tacere, che in ogni tempo vi fucono alcune pere 
fone, le quali non intendendo co’loro Verfi, che il bene ‘fpirituale. dell’ 
anime, € alla capacità del volgo materiate è grotlo adattarli, volendo, l’an- 
tico carattere, è metro nelle lor Laudi;, più che jl convenevole, eproprio 
eleffero di feguitare. Altri poi anche aeila,ce@icura delle medefime le ca- 
pricciofe lor fantalie. feguirono più, che le bubne regole, sì quanto a’ metri, 
che quanto allo file ; e ben bizzarra è la @guente Laude di Caltellano Ca» 
ftellani , che è mifta di latino , e d’italiane , com'@eca u& di praticarfi tal- 
volta a’ fuoi tempi, la quale appunto per la fua bizzarria voglio qui rap- 
portare. ae, "La 


Cor maligno, e pien di fraude ,, 
Che non penfi di morire! 
Dies illa dies ire, 
Dies magna ,, & amera walda. . |. 
Quando Celi funt movendî È * 
Obimè | che grave doglia! 
ds que’ giorni tasto orrevili 
Tremerà ciafcuna foglia : 
E la tua pemerle voglia 
Mai non penfa di morire; 
. Dies illa dies éra.. 
Tremens faGus fum, È plaro, 
A penfar sì grave (cherno. 
Non morendo ognor io moro: 
Veggio in mo (culto l'inferno. 
Nan Obime | 
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Obime ! quel foco eterno 
: Di dolor vii fa languire : 
Dies illa dies ire. 
Deus meus jam memento , 
Quia ventus vita.mea. 
Va correnda più , che vanto, 
ueffa età fuperba , e rea. 
inse | cb’ non folea . —. 
Sì ne vizj il cor nutrire | 
|. ‘ Dies îlla dies ira. : . 
Quando (eculum per ignem 
. Sarà dato al grati fufplizia, 
Or tal mano il dito intigne, 
Che dirà gridanda Sitio. 
Chi va dietro al cieco vizio, 
Non può mai Gesù fervire . 
Dies illa dies ire. . 
Recordare recordare, 
Che tu (ei puzza e fetore . 
Vedrai preffo a vermin dare 
. Quel tuo-cor pien di rancore. 
| Chi ben vive, anco ben muore : 
Chi ben muer, non può morire. 
Dies illa dies ire. 
Bone paffor reo : 
De la tua di/perfa gregge: 
Tu mos pafce, nos.tuere 
Con la tua divina legge. 
Sol colui, che bes fl regge, 
Può (perare al Ciel falire. 
Dies illa dies ire. 


Ma non avendo quefta forta di Poefia , ficcome abbiam detto, colà in fe 
piaicosre , e fua propria , per modo, che agl’ Inni ancor non convenga, 
afciamo aes oramai di più favellatne; c palliama a: riferire più rolto quel 
li, a’ quali piacque di efercitarfi nella :imedefima,. . 


Compofitori di Laudi ‘în Verfo Italiano . 


Jo racerò qui del B. GIACOPONE DA TODI, del quale molte Laudi 
fono alla luce, ancorché vadano con norme di Cantici; e tacerò medefima- 
mente di Lorenzo de’ Medici, del Bembo, del Martelli, e di altri, che Lau- 
dicompofero, perchè avendo di eflì già altrove parlato, può baftare l’aver- 
lì qui accennati, Meramente di propofito dirò qui di alcuni, de’ quali al- 
trove niuna menzione s'è fatta, perchè a quefio luogo effì afpettando, qui 
furono da me rifervati. di N | 

Frate ANGELO DA CAMERINO, dell’ Ordine Romitano, dottilfimo 
Uomo, Veftovo prima di Cagli creato nel 1295., c poi di Fiefole creatonel 

na È 1297, € 
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1397., e finalmente di Larino nel Regno di Napoli, fu Poeta, e compolito- 
re di Laudi, delle quali alquante eftano nella Chifianain Roma, e leggon 
fotto il nome del Maeftro Angelo , de’ Frati Romitani , congiunte a_ 

uelle di Fra Giacopone. Anzi una di detto Frate Angelo ne pubblicò il 
Crefeirnbeni ne’ fuoi Comentarj. 

‘ Nella medefima Chifiana alle dette Laudi di Fra Giacopone da Todi fe 
ne trovano alquante congiunte di JACOPO DI BERTOLDO da Montc- 
pulciano , nominato dall’ Allacci nell’Indice. 

Fra DOMENICO CAVALCA, da Vico Pifano, dell’ Ordine de’ Pre-. 
dicatori , Gorì tra il t3z0., e il 1340., come afferma Lionardo Salviati. Fu 
uomo di fanta vita; c nelle fcienze affai dotto; e parecchie Laudi, c Ser- 
ventefi compofe , che efiftono nella predetta Chifiana colle Poefie del B. 
Giacopone . Alcune fue Laudi fi leggono anche ftampate fra quelle de 


Bianchi. 

ll B. GIOVANNI COLOMBINO, fondatore dell’ Ordine de’ Gefuari, 
morì l'anno 1366. La fua Vita fu féritta da Fco Belcari, c (tampata in 
Siena nel 1541. in 4,, € pui più diffufamente da Giambatifta Rotli delta 

mpagnia di Gesù ; e molte fue Laudi fi ritrovano nella Chifiana. 

Il B ROMOLO , Fiorentino di patria , e Frate Gefuato , fil uno di 
quelli, che furono dal B Giovanni Colombino trafcelti per Compagni acl- 
la fondazion del tuo Ordine . Morì egli in Città di Cattello l’anno 1398., e 
Gole Landi lafciò, una delle quali é impreffla nc Comentarj del Crc- 
cimbeni. —. | 

Nella predetta Chifiana di Roma fi confervano pure le Laudi di GIO- 
VANNI DA TERRANOVA in Valdarno, di PAOLINO DA SIENA, 
e di GRISOSTOMO, tuttetre Gefuati, i quali fiorivano intorno al 1390. 
Una di queft* ultimo è rapportata dal Crefcimbeni ne’ fuoi Comentarj. 

San LORENZO GIUSTINIANO, di nobil famiglia Veneziana, primo 

atriarca di Venezia, tiorì circa il 1423., e pieno d’anni, e di meriti pafsò 
finalmente da quetta vità a' 24. di Gennajo del 1455., venendo poi da Pa- 
pa Alelandro VIII, tra Santi annoverato. Le fue Laudi, che fi leggono in 
più Raccolte fampate, fono di (tile nobile, e buono , per quanto il fuo 

colo il comporrava. | | 

LIONARDO GIUSTINIANO, fratello del predetto San Lorenzo , e 
Proccurator di San Marco, fioriva anch’ egli net medefimo torno . Nella 
Libreria de’ Cherici Regolari Somafchi di Venezia fi trova un belliffimo, 
e alla1 grolo Codice in pergamena, e in 4, con quefto titolo: Laude de 
Mifer Lunardo Fuftiniani . Ma molte di quertte farono anche ftampate in 
Vicenza nel 1475. in 4., € poi di nuovo per Dionifio Bcrtocco in. 

enezia l'anno 1450. in 4.; e molte fe ne leggono nelle Raccolte del Buo- 
naccorfi, del Rufconi, de’ Giunti, e del Razzi. Il fuo {tile farebbe più da 
Nlimarfi, fe colto foffe, e fcevero da’ difetti di quell crà. 

LORENZO BENCI, Fiorentino, tigliuolo di Giovanni Taddco, ha pur 
Laudi nella‘ Chifiana, inferite tra quelle del B. Giacopone ; € particolar» 
mente una fatta per la-Notte del Santiffimo Natale l’anno r435., fa quale 
è dal Crefcimbcni rapportata per faggio . Ebbe egli moglie, e figliuoli, 
uno de’ quali fta Tommafo'anch’effo Poeta. | | 

AMBROGIO della famiglia de i TRAVERSARI di Ravenna, Gene- 
tale de' Camaldoli, nacque in Portico, Caftello firuato fopra la Cu di 

orli, 
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Forlì, prefo il monte Apennino, dove, detta famiglia fi rifugiò, poichè da 
Pelentani fu di Ravenna cacciata; e morì fantameare , qual cra vivuto, 
nel 1439., cinquantelimo terzo dell’ erà fia , o fopra il fellantefimo, come. 
fcrivono altri. Fu egli intrinfeco amico di San Lorenzo Giultiniano , il 
quale a fola fua perfuafione accettò il Vefcovado di Venezia ,. che poimue 
tato gli fu in Patriarcato ; e tanto Ambrogio falì in alro gal fuo fapere, 
che per teltimonianza del Giovio fi lafciò indietro tutti gli altri Letterari. 
della fua età . ‘l'ralle molte fcienze , nelle quali fi efercitò , volle ancora, 
nella Volgar Poefia adoperare il fuo ingegno ; e alquante Laudi compofe, 
che fi leggono -nella Chifiana fra quelle del B. Giacopone. Una diquette fu 
anche inferita dal Crefcipibeni ne’ fuoi Comegtarj . Ma quanto le latine 
Opere di queflo Scrittore fono lodevoli ; altrettanto biafimevoli, perchi 
barbare, fono le volgari fue pocfie. | ee a 

GABBRIELLO de’ Camaldoli, della famiglia LANDINI , € Fiorenti- 
no di patria, fu difcepolo del predetto Ambrogio de’ Traverfari; sna mati 

iovane, come fcrive,il Poccianti; il che accadde in Firenze nel 1430. Cri-. 
itofano Landini fio cugino ne, fa menzione nel Proegio cl fuo Comento 
topra la Commedia di Dante, dicendo, che, ferifle Ode (cioè Laudi) 
molto eleganti, in onore de Santi Girolamo, Ambrofio, e Agoltino. —» 

SIMONE DA CHIANCIANO, Cavaliere, e Araldo della Comunità di 
Firenze, fiorì circa il 1442. Una fua Laudefi legge nella Chifiana tra quel- 
le del B. Giacopone. 

PIETRO MARIA DA FERRARA, Gcfuato , fiorì intorno al 1440. 
Compofe varie .Laudia maniera del Bianco, le quali fi leggono nella Rac- 
colta flampata in Bologna dal Bonardo ; ed ha rime altresi nella Raccolta 
de’ Ferrarefi Poeti. dn 1 

GIOVANNI PELLEGRINI, o Peregrino, Ferrarefè, dell'Ordine de' Ge 
fuati, fioriva nel 1647. Fu compolitore d’ antiche: Laudi, delle quali un Vo 
lume in foglio manoferitto in carta pecora ho io veduto preilo Girolamo 
Baruffaldi. In quelfto Volume vi ha una Laude in verlì Mactelliani tellu 
ta, che così comincia, | 4 | i 


Homo , che crede regnare , e ffar (empre in altura, 
Piazave de afcoltare quel de }a fepoltura. 
Lo dì, ch’ jo fuî recbiufo in queffo monumento 
EI me fu rafo, e tofo Ja facia una cel mento. 
M° aftolta anche un poco a lungo, fel te piafe, 
Che fiò, & ardo în foco, che ven da una fornafe &c. 


E così feguita, conquelta fola differenza da Verfi Maxtelliani, che i Verfi 
di quetta Laude rimano anche al mezzo .. Ha egli poi Rime ancora que 
fto Poeta nella Raccolta de’ Poeti Ferrarefi. | 

ROBERTO BENVENUTI, figliuolo di Giovanni, detto anche Uberto 
Benvenuti , tiorì in quelo torno . Produfie varie Laudi fpirituali, una delle 
quali fu inferita dal Crefcimbeni ne’ fuoi Comentarj . Ì 

BATISTA da COLLE, Maeftro Agottiniano , e Lette rato inligne de 
tempi fuoi, inorì nel 1495. Nella Libreria di S. Agoftino di Colle li tro- 
vano due fue Laudi manofcritte: luna a S. Niccola ; e l’altra a d. Ago- 


flino . | 
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CIOVANNF del BENE , Fioremino, Sacerdote riputatò e dotto, ville 
in Roma 'preflo Giammattto Giberti, chè fu ‘poi Vefcovo di Verona . Noi 
abbiamo vedute le fue Laudi Spirituali , e facre Poéfie , imprefle in un Vo- 
lume in 8° Ma come era lacerv'il Frontifpizio, e mancavan l’ultimecarte, 
così non fapremmmio dire nè il luogo ,:nè l’anno dell’ edizion delle flefle . 
Molte Latidi pero di quefto buòn Satertiote fi leggono ne’ due primi Libri 
delle Poetie Spirituali , c molte nel Libro Terzo ftampato in Venezia, 


nel 1652. . . i 
hg irotaMo. BENIVIENI diciotto, o venti Laudi fi leggono tralle 
veRime. .. li A : 

BATTISTA da CREMA dell’ Ordine de’ Predicatori, ottimo religiofo, 
foriva circa il 15:49. Coltivò egli pure la Volgar Poefia ; e una fua Laude 
ben lunga fopra Gesù fi legge a carte 138. della fua Filofefia Divina flam- 
pata in Venezia per Comin da Trino di Monferrato l’anrio 1544. in 8. 

L'Armonicò Tempio, Leadi di GIUVENALE ANCINA,, Foffanefe:. In Roma 
per Niccolò Mazio 1559. in 4. La Vita di quefto illuftre Poetu fu feritta da 
Carlo Lotmbardo , c fampata in Napoli nel 1656. I 

BATTISTA VERNACCIA , Genovefe, Monaca Regolare Lateranenfe, 
nel Moniftero delle Grazie, tioriva circa il 1580: ma'vifie fino al nonanteti. 
mo anno. Olere alla (cienza fingolare delle più alte cofe, che a una lingo-- 
lar fintità conigivinfe ,: ebbe anche perizia delta Tofcana Pocfia : e bellili-. 
me Lodi fpirituali di lei in terzetti Tofcani fi trovano in un Volume di- 
vio im tre Parti; che fu impreflo in Venezia ricl 1588. 

SERAFINO RAZZI raccolie più di 6od: tra Laudi , e tra Inni, che, 
col titolo di Saritnario di Laudi , fece Mampare în Firenze nel 1609. in 4. con 
varie Annotazioni da lui' fatte alle miedefime in profa. Molte diquefle però, 
che non erano {tate da lui compotte, mefte già prirna di lui fotto le note 
muficali, erano (tate flampate in Venezia fino dall’ anno 1567. 

Vita è Paffione di N. S. Gesù Criffo , e della (ua Santifima Madre Vergine, 
Maria, diftinta în vario Lodi, aggiuntovi la Rifurmia del Peccatore &c. raccolte , 
0 mandate in luce da Gerorimo Semito, Parte I, e Parte 1I. In Genova appreffo 
Giafeppe Pavoni 1610. in 12. Vita della L'eatiffma Vergine Maria N. $., diftin- 
ta in quaranta Lodi &c. cavate dal devoto Libretto di varie Lodi ffampate mm 
Genova l'anno 1610. In Gerovape? il Pavoni 1619. in 12. Quetta feconda edi- 
zione e una ri:lampa di-una parte della prima opera, della quale fu Autore 
BERNARDINO ZANONI, Reggiano , della Compagnia di Gesù. Quetti 
ammcilo in tal Ordine nel rg63, trenfefimo di fua età, morì in eflo O 
una religiofifima vita a’ 29. di Marzo del 1620. Come fommamente della 

olgar Poefia fi dilettava , così quel ternpo , che dalle rcligiote faccende 

li avanzava , tutto lo fpendeva in compor Lavdi . E Girulaano Semino 

enitente di quefto buon Religiofo, avendole con diligenza raccolte, voic» 
va darle alle ftampe fotto il nome del lor legittimo Autore: ma victoglielo 
premurofamente il Zanoni., che umiliffimo craj onde furoro a quella guie 
fa,e quali furtivamente fampate; cquel,clicè peggio, l'edizione riufcì per 
giunta molto difettuofa, c fcorretta. 

GIOVANNI CAMEROTA, nativo di Gravina nella Puglia, nacque nel 
1559. ; entrò nella Compagnia di Gesù agli 8. di Ottobrc del 1572 ; € morì 
® 7. di Febbrajo del 1644. Pubblicò egli ua Volume di Laudi Spirituali , 
agginntovi le Note Mufiche ad ufo delle Dottrine Crifliane, che fu im- 
preilo in Napoli. Arme- 
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Armonia fpirituale di cinquanta Lodi compofte ad onore di S. Tecla da GAB: 
BRIELLO BARTOLI, Agoftiniano Scalzo . In Ferrara 1659. in 4. Fu que 
flo Poeta Ferrarefe di patria ; e morì a’ 22. di Febbrajo del 1673. 
PAOLO SEGNERI nacque in Nettunno , Terra del Lazio pofta alle, 
‘fponde del Mar ‘Tirreno, a' 21. di Marzo del 1624. di Francefco Segneri, e 
di Vittoria Bianchi. Entrò nella Compagnia di Gesù a’ 2. di Dicembre del 
1637.; edopo una vita Apoftolica in efla menata, finì di vivere in Romaa'9g. 
di Dicembre del 1694. Fu egli ben intendente della Volgar Pocfia , come 
da qualche fua Lezione fopra le altrui Rime fi trae , ch'egli nell’ Accade 
mia della Crufca recitò , della quale era membro: e che manofcritta ancor 
{1 conferva. Non l’efercitò tuttavia, che‘componendo varie Laudi fpiritua- 
li per'ufo delle Miffioni, alle quali fi era confacrato : e vanno imprefTe per 
le mani di tutti . La Vita di quelto Autore fu feritta da Giufeppe Mallei 
della medefima Compagnia di Gesù , e imprefla in Firenze nel 1701. in 4. 
_ Molte Laudi furono pure cantate dalla Compagnia di San Benedetto di 
Firenze nell’ andare a Roma l'anno del Giubileo 1700., le prime cinque, 
delle quali dall’ ottimo Scnatore VINCENZO DI FILICAJA furono a tal 
fine compofte. o 
— Rime indicanti l’onore, che fî deve a Dio, & alle cofe facre, 0 precifamenterai 
Sacramenti , e de fuoi abuff &rc. Operetta di Don DOMENICO GIANETTI. 
NI &c. In Venezia appreffo Antonio Bortoli 1724. in 8. Havvi in ella alquau- 
te Laudi colle Note dell’ Aria delle medefime. i 
Ma quanti fi efercitaffero in quetta forta di componimenti, e’ fi potràar- 
di più agevolmente dalle Raccolte , delle quali qui telleremo un 
reve Catalogo. SRL gi é 


È) 


Raccolte di Landi. | 

1. Laude falle & compofte da più perfone fpirituali &rc. In:Firenze per fer Fran- 
vefco Bonaccorfi e petizione di Facopo di Maeftro Luigi de° Morfî nell’ anno 1485. 
addì primo di Marzo ing. Contiene in fe Laudi di fedici Autori, tra. quali fe 
‘no i feguenti. 

1. Ser Antonio di Mariano Mazzi. Faegli Notajo di profeffione, e fiori ver» 
fiunilimente ncl fecolo XIV. Ha egli pure nella Chifiana alcune Laadi con 
quelle di Fra Giacopone , due nella Raccolta di Pietco Pacini da Pefcia, 
come afferma il Cionacci, e varie ia quella del Ruiconi. 

2. Artonto di Guido . Fa egli Fiorentino di patria j} cbbe il titolo di Mae- 
ftro; e tiorì con Feo Belcari , del quale fu amico.. Oltre alle quattro fue, 
Laudi, che fi leggono in queta Raccolta del Bonaccorfi, ha egli poi altre 
Rime manofcritte nelle Biblioteche Laurenziana, e Strozziana. 

3. 4 Bianco Ingiefuato . Egli fa da l’Ancolina, e Religiofo Gefuato: ed ol- 
*re alle quattro Laudi, che hain quelta Raccolta, ne ha pur dicci in quek 
da del Pacini, per afferzione del Cionacci . Fiorì circa il 1390. 

4. Suor Girolema. Fu ella figliuola del Cente Foderigo di Montofeltro.; ebe 
be nome Barttilta.; e fu moglie di Malatelta Malatelti Signor di Pefiro. 
Dopo la morte del marito fi monacò nel Monifterodi S. Chiara inf'uligno, 
col nome di Skor Girelema; e morì a°3. di Luglio del :1450. d'anni 03., co- 
anc focive il Giacobilli. Alle rare fuc virtù, per le quali dopo li inorie fa 

| uni 





Vi Univerfalmente riputata. degna del titolo di Venerabile , aggiunfe anche una 

Sd Rrancognizione d’ogni dottrina. Leffe pubblicamente Filofofia: recitò mole 

| fe orazioni a Principi: e compofe varii dottilfimi Trattati . Fu altresì fti- 

ni matiffima nella Volgar Poefia ; e diverfe fue Laudi fi leggono anche nelle 

Ti Raccolte del Rufconi, e del Rampazzetto. 

ro $.- Fee Belcari. Fu egli figliuolo d'un altro Feo di Coppo , o fia Jacopo” 

i: Belcari, Fiorentino ; e fu non meno nella dottrina , che nella pietà eccel- 

22 lente. so fiorire fu circa il 1450.: ma vifle fino a’ 16. di Agofto del 1484. 

3 Le fit Laudi, che in varie altre Raccolte ancora fi leggono, fpirano divo- 
zione, € pietà. sos = i , 

Li :6. Gherardo d° Afferre. Fiorì egli cen Giacopone da Todi: e varie fue Lau- 

I di fi trovano ancora impteffe nella Raccolta del Rufcohi. © _ 

ke 7. Ser Michele Chelli. Fu egli Prete, e tioriva circa il 1400. Di effo oltre 

3 alle tre Laudi , che ha in quefta Raccolta, altré pur fc ne leggono in quel- 

ù la del Rufconi, della qual tolto dircimo. 

È II. Opera nuova di Laude fatte , & compofte da più cpejone fpirituali &'c. In Vi- 

i megia per Giorgio di Rufconi a inffanza di Niccolò ditto Zoppino l'anno 1513. addì 
4 Marzo în 4. Contiene in fe Laudi di ventotto Autori, oltre'a molte d’ine 
certi; c tracfli fono i feguenti. noli i | 

i s. Antonio Lippi, Fiorentino. : 5 

” 2. Antonio da Siena. Puegli Religiofo Gefuato, e fiorì verfò il 1400, 

3. Bartolommeo di B. i li | 


LI 


n 4. Bernardo d’Alamannode Melicé.. | |. 
Die $. Bernardo Giambulleri. Fu egli Fiorentino di patria, c fiori in tempo 
di Leone X. Oltre alle :Laudi, che ha in quetta Raccolta , fedici fae ft ne 
leggono in quella del Pacini: c lafciò pure alquante Canzoni , € Ballate, > 
6. BertodelleFefte. vu." ©»©<=-= = © so i ET ai 
7. Caffeliano Caftellani. Quello Poeta ha pur varie ‘Laudi nelfa Raccolta de’ 
Giunti, inquelia del Razzi; e più, chealerove;in quella del Pacini, dove ne 
rie ha diciaferte. ©’ * SAT, Rie ie | 
Pa 8. Criftofano di Miniato Ottonajo. | © oa 
o. Ser Firenze. o Ft Le da 
10. Francefco d’Albizzo. Fucgli Fivrentino, figliuolo di Ricciardo, o Riccar- 
do de gli Albizzi. Fiorì circa il s450.; cd ha più di quaranta Laùdi in que- 
. ita Raccolta. i | “i: 
E 11. Francefto Marzoccbini. ù ar 2 
12. Giambatifta della Barba, Quelli fu Giudeo battezzato: 
profeffione.. | 3 Ae 
x 13. Lorenzo di Pier Francefco de Medici. Nacque egli di Laudamia Ac- 
a Ciajuoli moglie del detto Pier Fruncefco I. di quefto nome, 'che fu ucciio 
‘anno 1477: {posò Scmiramide: Appiani , dond’ebbe Pietro: Francefto LI. 
Cionfalonicer di Firenze nel aga6 , ché lafciò di Maria Soderini il eciebre, 
orenzino de’ Medici. i . 
24. Lorenzo Tornabuoni, Fiorentino. | 
as. Lucrezia di Piero de’ Medici. Fu ella figliuola di Francefco di Simone 
de ‘Tornabuoni ; moglie di Piero di Como de’ Medici Padre della patria ; 
€ madre del celebre Lorenzo de’ Medici. Com'ella poi fu per fingolare. — 
i bontà ragguardevole ; così nel farro della’ Poefia fi lafciò addietro la’ più” 
4 parte de’ Poeti del fuo cempo. DL alie‘Laudi, th'eita ha in nada Ri 
o 0 colta, 


x 


se Medico cdi 
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colta, fei.ne furono dal Cionacci nella fija.inférite . Ma molte più ella ne 

fece; e fece anche Canzoni, «d altre Poefie, che altrove riferiremo. Ilfuo 

"REI intorno al t4go ; e tnorì in Firenze fua patria a' 2g. di Marzo 
cl 148e. 

16. Fra Piero Antonio di S. Maria Nquella. | 

17. Pietra di Mariavo Mazzi. Fuegli fratello di Antonio di Mariano, del 
quale fopra abbiam detto.. a 

18. Simion Pallejo. | ; | | 

III. Una Raccolta di Laudi Spirituali fu pur fatta in Venezia nel 3555. 

IV. Il primo Libro delle Laudi (pirituali di diverfi eccellenti 0 divoti Autori 
con la propria Mufica e modo di cantare ciefcuna Laude , come £ è ufato dagli 
dintichi, © fi ufa in Firenze, raccolte dal P. Fra Serafino Razzi Fiorestino dell 
Ordine de Frati Predicatori &c. In Venezia ad inftanza de’ Giunti di Firenze, — 
1563. in 4. Quelt' Opera è molto lodata dal Lombardelli per la purità della 
Lingua ; e cornunerrente. è chiarmata la Reccolta del Rampazzetto , perché 
quetfti fu di effla lo ftfampatore. Havvi Laude tra altri il feguente. 

1. Girolanso Savonarola, Ferrarefe. Nacqueeglia' 21. di Decembre del 1452. 
Nel 1475, entrò nella Religione di San Domenico. E’ fama, che rifiutalle 
l’Arcivefcovado di Firenze, e il Cardinalato , offertogli da Aleflandro VI. 
Morì poi bruciato in detta Città, in età ancor frefca d'anni 49. sc imefi otto; 
e della fua morte , che accadde a° 33. di Maggio del 1498. varj variamente 
ne parlano. Fu intanto uomo ficuramente affai dotto j e una fua Laude 
molto buona fi legge non pure in quefta Raccolta , ma in quella ancora 
de’ Giunti, della quale ora diremo, 

V. Scelta di Laudi Spirituali di diverfi eccellentifimi, e divoti Autori amichi, 
e moderni, uovamente ricorrete , 0 meffe infiemo , În Firenzo nella Stamperia de' 
Giunti 1578. in 4. Contiene Laudi non folo di venti, come feriilero al- 
cunà, ra di ventitre Autori , oltre agl'Incerti. E per etiore quefta per 
avventura la miglior Raccolta di quante in quefto genere n” abbia la: 
Volgar, Poefia , 10 riferirò qui i riomi di tutti, a' quali foggiungerò an 


» 


che il numero delle Laudi, che vi hanno. 


1. Lorenzo de’ Medici, vi ha Laudi n. 4«. 

=. Lorenzo Tornabuoni. 3. 

3. Leonardo Giuftiniano, sa £ 

q. Angelo Poliziano. 1. 

$. Antonio Alamanni. t. 

6. Gherardo d’ Affor Gianni, i t. | 

v. Feo Belcari, 20. 

8. Caffellano Caffeliani. i 6. 3 Ra A 

9. Maefiro Antonio di Guido. I I, 

10. Ser Michele Chelli. . ©» Cu. | 
11, Meffer Facopo Sacchetti, Cavaliere. tr. 


12. Frate Giovanni Domenicbi, dell’ Ordine 
de’ Predicatori, che fu poi Cardinale. 1. 

13. Jl Bianco Ingefuato. 4. 

14, Frate Ugo Panziera. | 4 | 

Il B. Ugo altramente detto Guido Panziera , da Prato, Frate Mino- 
re, vitle lungo tempo nella Tartaria, donde fi trova, che l’anno 1313. 
fcrifle una Lettera ad alcuni fuoi -Religiofi di Prato , ragguagliaadoli del 

uo 
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fuo ftato, Egli pure ha alcune Laudi. inferite.in queta Raccolta : ma 
oltre a quefte , rie ha. pur altre nella Chifiana con papa det B. Giaco 
ne; e di quell’ altre una ne fu rapportara dal Crefcimbeni ne’ finoi Co- 


a, % iui | 
15. H B. Facopone da Tosì. so. 
16. Frate. Girolamo Savonarola, sar se E 
17. Don Clemente Pandolfini.. «| = 23. © “- è 
18. Francefto d' Albizzo . | _ 7 re 
19. Madonia Luicrazia de Medici. I ei alga È 
20, Givolama Benivieni. . . © e "n 
21, Lodovico Martelli. .. lo i È Re e 
22, Pietro Bembo, 3. i $ a 


o}: Francefto Petrarca. I. 
I, Lodi , e Canzoni {pirituali accomeddte a tirtto:le Feffe o Domeniche dell’ 
emo. In Torino per gli Eredi del Bevilagna 1579. in 12. 

VII. Lodi devote per cantarfi nelle Scuole della ‘dottrina Criffiana raccolte per 
dry de’ Superiori. In Torino per Giambrtifis Ratterò 1584. in 8. , colle Note di 

ulica. i de 

VIII. Leudi fpirituali fampata ad inffanza de' 'Reverendi Padri della Congrega- 
zione dell’ el In Roma 1585. in 4..Uno de? principali Autori di que- 
fe Laudi fu il P. Agoftino Manni, Prete di eifa Congregazione, 

IX. Raccolta di Laudî Spirituali &re. Ia Formb 1595. in 13. 

X. Laudi fpiritnali di diver& , fphite cantar? dopo t Sermoni da’ Padri della Con- 
gregazione dell'Oratorio. In Roma 1603. —» lo, Ea 

XI. Lodi devote ufo della Dotrrina Criftiziia . In Como per Feronimo Frova 
3665. in 8. colle Note Muficali dell’ Aria propria di ciafcuna Laude. 

XII. Lodi e Canzonette Spirituali raccolte la. diven Autori , e ordinate fecondo 
le varie maniere di verfi. fa Napoti per Tarduinid Linzo 1608. 

XIII. Lodi diverfe în onore de’ Suri ignazio s Frascefto novamente canonizzati, 
In Como per Baldaffarre Arcione 1622. in 8. Sono berto, c non più. 

XIV. Arie Muficalî per le Canzoni delle Dottrina Criffiana . In Parma appr vd e 
Anteo Viotti 1624. in 4. Le Laudi in quefta Receoka contenute fono molte 
di Capoleone Ghelfucci, da Città di Cattelio ; che morì nel 1600. Le altre, 
fono di Giuvenale Ancina ; o fono quette da iui ‘raccolte nel fuo Tempio 
Armopico; c fono in tre volumi ftampare. Nel primo fon pofte fotto le 
SRO > eg nel fecondo forro quelle del Canto; e nel rerzo fotto quelle 

el Baffo. 

XV. Raccolta di Laudi Spirituali della Congregazione della B. Vergine , 0 di £. 
Carlo di Modena. In Modena per Giuliano Ceffiani 1632. in 13. 

XVI. Conferto di Lodi Spirituali , e Sacre Canzoni per deffar la divezione . Iv 
Verona 1636. in 8. 

XVII Leudi e Canzoni Spirituali con ariette Pioina e dilettevoli . In Fioren- 
ze ; € con nuova fcelta e Mufica, în Roma per Ignazio de Lazzeri 1654. in 12. 

XVIII. Scelsa di Laude fpirituali raccolte da più divote , e virtuofe perfone 
ci nuovo flampate, e ricorrette con l'aggiunta della Terza Parte. Iu Firenze nella 
nuova Ramperia di Gio: Francefco Barbetti 1657. in 12. 

X1X. Rime facre del Magnifico Lorenzo de’ Medici il Vecchio , di Madonna Lu- 
crezia fua madre , e d'altri della fieffa famiglia de’ Medici, raccolte. e d'offerva- 
zioni corredate sr Francefco Cionacci, Sacerdote Fiorentino. In Firenze alle Stampe» 
ria nelle Torre de’ Donati 1680. in 4. @=Qoo 3 Scrite 
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° Compofitori di Laudi in Verfo Spagnuolo; 


Silvos dulces de un amante Paffor, con que lama a fus ovejas &c. y varia: Lu- 
tras devotar, que fè cantaron en la Mifficn , ba e bizo un Valencia 03 Dottor D.Fuen 
Aguflin Ramirez, gOrta, Canonico Magifiral de la Santa Iglefia de Calatayud , &re. Ea 
Milan gor Carlos Fofepb Quinto 1695. in 8. Sono Laudi, =. | |. 

Ma io all’ ufanza mia non vo conchiudere quefta Particella , fenza allcgar- 
ne un buon efempio : ed è quefta una Laude di Feo Belcari, in lode di 
Maria Vergine: il qual componimento, come invero gentile e puro, meri- 
ta d’efler qui riferito. E I 


— Sc ta donaffi il coro 
É A Maria Vergin bella, 
A Sentirefi per quella, 
D fuo lume, è (plendore 
©» .Eccede ogni altra fella: 
Li; a pra ore 
ua gentil favella. 
‘ Chi ferve a tal donzella 
Diventa gran Signore . 
Del bello amore è madre, 
© E del timer perfetto . 
Le fue virtù leggiadre 
Denso a I uom gran diletto : 
Mofirando el Figlio il petto 
La grazia al peccatore. 
Dille col cor umile, 
Per me peccator vile 
Di Dio fe ’ugenetrice : 
La mia colpa se lag 
4° ha fatto grande onoro, 


CA- 


_ 
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Dove della Ditirambica Poefia Innodica fe prende a parlare ; 
| e di chi fu d'elfa coltivatore . 


PARTICELLA IL 


Dimoffrafî , onde fia detta la Poefia Ditirambica , e quando aveff 
tra varie Nazioni cominciamento. I 


per nome di Poefia Ditirambica intefeto i Greci quell’ Innodie, che inono- 
re di Bacco venivan cantate : e fia così nominata da Bacco ftello , che 
Ditirambe cra chiamato. Ma perchè Bacco folle con tal nome appellato, 
ella è varia l'opinione degli Scrittori. Alcuni fcrivono, che Ditirambo folle 
egli detto, quafì Litirembo, com'è preffo Pindaro feritto, perchè (liccome i 
medefimi Scrittori feguono) allora ch’ egli fu maturo alla luce, Giove, 
che fe lo aveva chiufo e cucito in un fianco, cominciò a gridare, c a rc- 

licare Lytbé Ramma (0% gup: ) che fuona, Sciogli la Cucitura . Altri pene 

o, che detto egli folle Ditirambo, quali a due porte, peicioccoS egli era 
entrato nel Mondo , e per lo ventre di Semele, e per lo fianco di Giove. 
Altri altre cagioni anche allegnano, che veder fi poffono preflo il Rodigi= 
no, lo Stefano, il Pitifco, edaltri. i 

Non fi convien pure fra gli Scrittori intorno al cominciamento di così 
fatta Poelia. Erodoto , ed Arittotile ne attribuifcono il ritrovamento ad. 
Arione di Metinna ; altri attribuiftono que’ onore a Pericleto di Lesbo; 
altri ad altri. 

Per dir noi ancoraciò , che fentiamo, intornoall’una, e all’ altra faccenda, 
noftra opinione è, che nafcefle tal Poefia, quando Ofiride fe ne tornava dal 
foggiogato Oriente. Imperciocché faltellando allora, e tripudiando d'intor= 
no al cocchio di lui , che trionfante marciava , l’efercito ubbriaco e cion= 
co, nel quale molti Satiri aveva, cioè Uomini al falto, e al iuono ammace 
frati; e urlando, c gridando le Donne, onde furon dette Baccanti ; queft* 
ebbrofeftofa moltitudine nelle laudi di efo al medelimo tempo fi diffone 
deva, e in verfi le cantacchiava, ma fenza legge. Ma come che per la det- 
ta occafione avelle tal Poefia il primo iuo eflere, crediamo nondimeno, 
che la fua vera forma non prendefie la ftefla , che in Naflò Ifola dell’ Are 
cipelago ; e quefta noflra ciedenza è da Pindaro con la fua autorità fo- 

enuta. | 
Per intelligenza migliore di ciò è da fapere, che antichifimo, e fpezia- 
limo culto era nella detta Ifola dato da Popoli a Bacco ; e il Coro, che 
danzando , e cantando ne celebrava quivi i mifterj, fu chiamato dal fo- 
prallodato Pindaro Beelate ; o perchè premio del Vincitore fofle un Bue, 
come vogliono alcuni; o dal vocabolo Bee (# ), che vale Gridere, come 
vogliono altri , perchè con grandi fchiamazzi fi celebrale. Una grotta sche 

uc 
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due aditi aveva, che i Greci dicono Ditbyron , era il luogo a così fatta divini. 
tà confacrato : perchè quefto coltume agrichiffimo fu fempre di confacrare 
agl Iddii gli antri, avanti che s'introduceflero i templi. Da queftoantro 
chiamato Ditbyron, ftimiamo però, che a Bacco il nome venifle di Ditby- 
rambo; non da altra cagione. : cal sn 

In Naflo venir vi dovette il culto di Bacco portato da Frigii; i quali fice 
come narra Strabone, conducendo una Colonia in Tracia, coiàivi introduf 
fero così fatte folennità ; @ per,eilì propagaronfi quefte verifimilmente pet 
PIfole dell’ Arcipelago, e per altre Terre; finché in Tebe pervennero. Que 
fta Città fu la Reggia, dove così fatta Poefia prefe a fignoreggiare; ci 
baccanali, ei frequenti conviti quivi celebrati diedero luogo ad alcuni di 
favoleggiare, ‘€ di credete, chè ivi non pure gl’Inni Ditirambici, ma Bac- 
co ifteflo avefle avuto il fuo nafcimento. Di mano in mano fi andò poi per 
Ja Grecia propagando per modo , che ogni Città di efl'a in breve fu piena 
di Poeti Ditirambici, Dee sn de 

‘Da Latini la Poefia Ditirambica fu meno cùcata. Vicini però al fare di 
queita furono i Galliambici Verlì, che i medefimi Latini ebbero: appreflo 
a’ quali eran da Galli, che in tal arto infuriavano , in onor di Cibele cane 
tati. E pur da Frigii ne’ facriticj, e nelle fefe della medetima Dea fi ul 
va l’Evoè, come Strabone, e Clemente teftificano ." Qade veggiamo, € 
alcune cofè ditirambiche fono veramente nel Galliambo di Catullo. __. 

Non così fra gl’Italiani, dove al pari, che nella Grecia, G trova Ja Dit 
rambica Pocfia celebrata. Ma quando efla folle nel Volger noftro intro 
dotta, non è cofa chiara. Udeno Nilieli fi arroga la gloria d’aver egli il pre 
mo, fenza fpeziale efemplo, figurato , dic'egli, quelto mottro. Ma ne com- 
pofero pure il Marini, e il Chiabrera, che viflero prima di lui. Più fu an 
cor rimontando, uno sbozzo di quello Componimento noi abbiamo in An- 
gelo Poliziano, ed è il Coro delle Baccanti , con cui quelto valente Poeta 
chiude la fua Favola dell’Orfeo. Io lo voglio quiriferite, da che per nature» 
lezza, c leggiadria è incomparabile. | | o 


Ognun fegua Bacco te, A 
Bacco Bacco Eveè . su 
Chi vuol bever, chi vuol bevere , 
Vegna a bever, vernà qui. 
Vos imbottate come pevere ; 
To vo bevere ancor mi. 
Gli è del vind ancor per ti. 
Lafcia bevir prima a me. 
Ognun fegua Bacco te. 
Io bo voto giù il mio torno: 
Datumi un po il battavcio in que. 
Queflo monte gira intorno, 
E ’l cervelio a fpalfo và. 
Ognun corra în qua, e în Îà, 
Come vede fare a me. 
Ognun fegua Baeco te. 
Io mi moro già di 


Sen fo ehria 6 sì, 6 nò? 
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Star più ritti e’ piè non 0 
Vo: fer ebbri, ch’ ia lo È at 
Ognan faccia, com° io fo; 
Ognan facci, come me; 
: Ognun fegua Bacco te. 
Ognun gridi Bacco Bacca, 
E pur cacci del vin già: 
Pot con fuoni farem fiacco. 
pg s goffo ballar più 
o non poffo ballar più. 
Ognun gridi Evoè; >» °° 
Ognun fegua Bacco te: 
Bacco Bacco Evoè. 


Ma fe noi vogliamo il vero indagare, troveremo, che anche più antica del 
Poliziano è la Wornar Ditirambica. Poefia. Poiché nella Raccolta dell” Ara- 
: agi è inferito per cola antica an Componimento d’Iacerto, che come che 
* ivi f nomini Frottoletta, pur è un picciolo Ditirambo. E che cofa antica 
egli fia, egli è manifedo da eiò, che l'Autore di elo , dhe dall’ Atanagi G 
chiama Incerto , egli fa Ugolino d’ Azza Ubaldini, che viveva nel 1240, 
ficcome fcrivono Giambatifia Ubaldini, e Aleffandre Zilioli. E perché 
. tale componimento è quali un bel pezzo di antichità, per la purità della 
“lingua, e per la natoralezza dell’ imitazione, da tener caro, cilò merita. 
"però di effere qui ancora inferito ; ed eccolo. 


= Paffando ion penfier per uh bofebetto, 
. . Donne per quello givan fior cogliendo 
: .Con diletto, Co (a) quel, ca’ (a) quel, dicendo: 
Eccolo, eccol, che è? è Fiordali(à. 
| Va là per le viole: Ne 
««- © dPrù colà per le rofa: Cale (b), cale (b). 
Vaghe amorofe! o me, che'l prun mi punge! 
Gael altra me' (Cc) v'aggiange. 
Vuo"? che è quel, che falta? un grillo, un grillo. 
Venite qua, correte : ì 
‘ Raponzoli cogliete. E' non fono effi: 
Sì? fon. Colei, o cole, 1 
Vien qua , vien gua per funghi : un micolina 
Più colà, più colà per fermollino. | 
— Noi flarem troppo, che il tempo fi turba. 
. We', che balena , e tuona; 
E m'indovîno, che Vefpero (uona. 
Paurofa ! non è egli a cor Nona; 
E vedi, ed odi el Lufignuol , che canta 
Più bel vè più bel vè, (d) 


. 1 | Io 
(a } cioè cogli quel (d) cioè coglile (c) cioè meglio (d) 27 Creftimbeni nel Vol.IL. 


ert. II. lib 1.rapporta queflo verfo così : Più bel, nè più belve. Me così leggendo , 
non Bene il fenfo fi converrebbe alle precedenti parole. Più bel vè più bel ve èil 
verfo, che cantando fa l'Ufgnuolo; come dicono in Len.lardia i favciulli fleffi. 
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To fente, e non fbebe. 00 00 "A 
O dov'è, 0 dov'è? In quel cefpuglio. 
Ogni una qui picchia, tocca, e ritocca; 
E mentre il buffor crefce, n 
Una gran ferpe n'efce. 
O me trifta, o me laffa ome, omeli 
Gridan, fuggendo , di paura piene: 
Ft ecco cb’una folta pioggia vene. | 
Timidetta quell’ una, ell'altra urtando ,‘; ’ 
E firidendo Pavanza i 0 00.10 
Via fuggendo, e gridando, 
Qual (drucciola, e qual'cade. 
Per cafo l’una appone lo ginocchio 
, La vè reggea lo frettolofo piene (a). . 
Siren oa, ” n a 
uella di fango lorda ne divene » x So 
der è ra calpefia. >’ toga È ea 
Ciò, ch'ban colto, ir fi lalla, — a i. 
Né più s'apprezza, e pel bofto fi (pande. | ©" "1 
De’ fiori a terra vanno le ghirlande: È d | 
Nè fe sdimette pure unquanco il corfo. |’ 
In cotal fuga a ripetute note: È“ | 
TFienff beata chi si correr puote . 
Sì fiflo fiesti il dì, ch'io le mirai, 
Chio non mevvidi, è tutto mi bagnai, _. .. 


PARTICELLA IL 


Dimoftrafî quai varj ffati aveffe la Poefia Ditirambica ; 
e varie fue nominazioni S'accennano . 


B fsna diligentemente più (tati ditinguere, ne’ quali fu la Poefia Diti- 
9 rammbica: imperciocchè da principio altro non era, che un Inno nelle 
Fette di Dionigi, e ne fuoi facrificj, tra ftrcpiro e rifa cantato, come telti» 
fica Proclo, fenza regola alcuna . dn quelo eitere ebbe tale componimen- 
to il nome d'Fobeeco ; € così s'appellava dalle voci Fe Bacche , che cotravano 
varie volte a guifa di ritornelli nella compolizione di quetti Inni. Fu an 
che il imedefimo compònimento, che per fua natura unicamente deltinato 
era al culto di Bacco, per contrazione appellato Facco , ed Faobema , liaco- 
me altrove (5) dicemmo; e dideli pure tori l’Evoè : da che da Proclo, 
e da Svida fono quetti nosni in fatti efpofti per Verfi fra molto itrepito, € 
rifa cantati a Bacco. Di mano in mano poi procedendo ricevé la detta Poe- 

a da fuoi coltivatori fempre nuovo abbellimento. E già a’ tempi di Archi» 
loco, che Fobacchi compofe, per guanto ne ferivono gli Scoliaiti di Pinda- 
fo, era efla a buonò Haro condotta, come-da alcuni verfi di detto Pocta fl 

na » eni ù trae 


(2) Cioè Piè (b) Dif. a. Vol. 11. cap. s. part, a. 
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trae, da noi altrove allegati. Era però la natura della medefima alquanto 
più naturale, e più femplice di quella de’ Ditirambi, ofcuri troppo foven- 
temente, € inintelligibili anche talvolta: ma nel tempo fteflo era forfe, 
l'Iobacco piu infolente, e lafcivo . Almeno Proclo nella Chreffomatbia aifi= 
cura, che quelto componimento era ftagionato di tutta la petulanza, che 
accompagnare foleva le Felte di Bacco. 

Ma Acione di Metinna, :che fioriva circa l'Olimpiade 38 , non approvan- 
do, che quefta Poefia fotle Ciclica , o Circolare, cioè cantata meramente caro» 
lando, induffle, come fcerivono Svida, e Zeze (4), il Coro Stante ; e Diti- 
rambo nominò tutto quello, ch'era cantàte dal Coro : onde quando Arifto- 
the ferive, che Arione cantò il primo il Ditirambo , non altro vuol dire , 
fe non ch' egli quella Poefia , .che prima altramente da’ popoli fi nomi- 
nava, e Ciclica era, egli in Corinto nominò Ditirambica , ec fece Stante. 
Il medefimo fece Stelicoro altrove , introducendo il Coro de Dirirambici 
a lare dopo la Strofe, e l’Antiltrofe : il che dopo alquanti anni fu rinno- 
vato da Lafu di Ermionia, che prefe la Ditirammbica fpezialmente a colti» 
vare. In quefti rempi egli era quelta Poefia tefuta alla maniera dell’ Odi 
Pindariche, con Iftrofe, Antiftrofe, ed Epodi, come fcrive ancora Arifto» 
tile (5), del che alicgandoegli ancor la ragione, foggiunge, che menavano 
in que’ tempi le nobili perfone la danza , c cantavano elleno j} ond’ clendo 
pe ag atlai il ritrovar un intero Coro ,'che poteffe variare a gara. 
i verlì , ed il canto, facevano però una melodia più femplice ; e il furo= 
re de’ Ditirambi non eccedeva il furore ordinario dell' Odi Pindariche. 

Durò tuttavia poco quelto fato; e vedefi, che il più de’ Poeti malagevol- 
mente quelta mutazion ricevettero : perchè troviamo, che dopo alquant 
anni Lafo d'Ermionia , che il primo ancora i Ditirambi in pubblica tene 
zone conduffle, volle alla maniera di Arione, e di Steficoro reftituirli; ma 
Indarmo. La moltitudine de’ Poeti non approvò in cflì le Scrofe , le Anti- 
firofe, e gli Epodi ; e quindi di tali cofe ne fpogliò quefta Poefia per rene 
derla più imitativa con la varictà del verfo , e del canto, e novamente,, 
Iporchematica la coftituì, cioè Saltatoria . Di queta fatta è quel componie 
mento di Pratina , confervatoci da Atenco (c): perciocchè, come dotta- 
mente Martin del Rio offervò , non è clTo un nudo Jporchema , ma è un 
Ditirambo alla faltazione adattato: e il Patrizj s'ingegnò di così trasferirlo 
alla nora favella. 


Che firepito è coteffo? 
Che danze fono quefte? 
Qual ingiufta è venute 
Al facro di Dionigi 
Strepitofa Timela ? 
Mio, mio è il Bromie. 
A me convien fonare; 
A me batter conviene, 
Correndo fu pe’ monti 
Con le Najadi infieme , 
E com’ cigno cantaro 


(2) Pref. «d Lycopbr. (b) Sv 
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Con ali varie an. melos 
Di una dolce canzone . 
° Nè più l’aulo danzi, 
Che miniftro è d’ebbrezza, 
. E di focofa pugna, 
Sul bere , tra Soldati. 
Uccidi quella botta varia e grande :. 
Brucia îl velen de’ calami dell’ aja, 
Ciancigravefuormeloritmandante 
 Caccianfuorfimilfinto frigio melos. 
Ma tu o deftripolo 
Triambo , ditirambo, ederierine Rè, 
Odi la mia doria carola. 
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Non oftante però così fatta mutazione, fi mantenne per alquanto tempo 
ordinata così fatta poefia ; come teltifica Dionifio Alicarnafico; e il to 
no, a cui fi cantava, era l'Ipofrigio; e l'efpreffioni fue erano ragionevoli € 
moderate: e avvenga chie fenza legge di Strofe e.d’Antiftrofe fi componef- 
fe, petchè in tal guifa tiufciva più agevole l’imitazione , a ogni modq vi 
pareva per tutto la difcrezione, e il giudizio. Ma ficcome abbiamo veduto 
nell’ ultimo fcorfo fecolo paffare la Poefia per ambizione di parer bella, 
a diventare affertata, così intravenne a quefta fatta di compofizioni in que' 
tempi; ne’ quali prendendo i Poeti ad imitazione di chi infuria ripieno 
d’eltro , e di vino, a ferivere con gonfio ed audace ftile , e fenza regola. 
alcuna, portarono il lor comporre all’ eccelflo. Cominciò quefta corruzio 
ne a’ tempi di Tclefte , col quale caddero in sì fatto. inconveniente il pre» 
detto Pratina, e Filoffeno, e Cinefia, e Timoteo, e Cleomene, e Gione, 
ed altri: ed eglino furono, che cominciarono e parole, e formole, e ritimi 
ad ufare con molto ardire; e a mutare i Modi, facendogli nel canto De 
rici, e Frigii, e Lidii, e a fare le melodie ora armoniche, ora cromatiche, 
e talvolta anche diarone . Quetfta libertà non tollerabile, fuor che da una 
mente , come dice Filocorto preffo Ateneo , colpita dal vino , certamente 
non poteva non difpiacere agli uomini di buon fenno: e noi troviamo però 
i prefati compofitori de’ Ditirambi da Ariftofane, da Platòne, da Callima 
co , da Dionifio , e da altri, agramente punti, c riprefi. 

Ma il peggio fu, che l’efempio de’ nominati Ditirambifti aprendo la via 
anche a meno giudiziofi Poeti di avanzarfi a dir. ciò, che volevano , con 
figure cliremamente ampollofe, con dizioni compofte di più altre, e con 
— nuove e ftravaganti maniere; diventò il Ditirambo una corruttela tale, che 

a’ rempi d’Ariftofane tanto era dire un Poeta Ditirambico , quanto il dire 
un Matto fenza filo di fenno; e qualora le Genti efaggerar volevanod’uno, 
che non aveva fior di cervello, dicevano, che aveva egli men giudizio d'uno 
Srittorc di Ditirambi : e alcuno riferito da Svida fcrifie fino così : Se alcun 
cianciaffe , e rivoltaffe alcuna Strofa di quelle , che fanno ora quefti Difcolocampti; 
Si batterebbe , come fe le Mufe mandaffe a male. Anzi perchè i medetimi inco- 
minciare folevano ognora i loro componimenti con quette parole , Ampbi Moi 
Anax ( dupi po avast ) Intorno a Me îl Re; quindi per beffa, c faceramente 
Amfianatti erano chiamati, e illoro proemiare era detto Amfianattizzare. Per 
metter Ic molte parole in poche , tutti gli uomini di buon ferino , che 2° 

icInpi 
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tempi erano d’Ariltofane, come ferive lo Scoliafte di. quefto Comico , cre- 
devano, che i Ditirambi non foifero inventati , che per rovinar la buona 
Poefia; e però Callimaco Posti fpurj gli nominò, vergoguandofi di darloro 
femplicemente il nome di Poeti, come a indegni di averlo. 

Nè. folamente nell locuzione , ne’ fentimenti, e nell’ Armonia fi venne 
a poco a poco gualtando quefta maniera di componimenti; ma ancora nell’ 
argomento, nella materia, che da eili era trattata. Perciocchè , come, 
narra Svida, cominciarono i Poeti, per.parere più enpufialtici, a rramette- 
re fralle lodi di Bacco, che già n'erano il folo tema, cofe ancora rilevate, 
e ripolte, come ragionamenti di fenomeni, di meteore , di aere, di venti, 
di naobi, di luna, di Aclle, e a ingombrarli di mille itravaganti, calieniffi- 
me cofe, come:in quefto principio di Ditirambo , che è di Gione Chio, fi 


vede. I 
| Aeoraerandante Rella ;. |. DE 
Luna del Sole biancaligera precorritrice.. 


E ciò d'un fenfo perpetuamente imbarazgato, ed ofcuro facevano, e inco- 
sì iraboccate, c. pazze maniere , che:qualora Je Genti volevano fignificare 
un intelletto imbrogliato, edofcuro, dicevano, Queflo è un Intelletto Ditirame 
bito; e qualora volevano atnplificare intorno a una cofa fimi]mente ofcura, 
e ininrelligibile , dicevano, come loro proverbio , Queffo s intende meno , che 
un Ditirambo . Vegganfi Ariftotile, l Alicarnafeo , Ateneo , Svida, Ze- 


ze &c. 

Quelta dilinzione della varia fortuna de’ Ditirambi, nonavvertita, è fata 
cagione, che molti ne hanno fcritto, come di una Pocefia , in cui tollerabi» 
li folero tutte le licenze, e tutto, il furore, di modo che abbifugnalfero in- 
fin le manette 4 contenernc i facitori: quali che i legittimi Ditirambi fof- 
fero una frenefia, e un furer vero d’un ingegno eluante, e fanatico, Uno 
di quelti è (tato Udeno Nifieli , che pon pure fi. è contentato di fcrivere, 
che la Poefia Ditirambica. ama. , riceve, \anzi ricerca ogni più ftrana difor- 
bitanza poetica: ma sì pure ha un Ditirambo compoltto, intitolato îl Polife- 
mo Briaco, che può appunto fervire per cfemplare di quelli di corrottillimo 
gulto, che furono da tutti i Savj derili, e fprezzati, 


PARTICELLA IIL 


Dimoftrafi , qual fo(fe a principio 11 fuggetto della Poefia 
Ditirambica ; e a quali materie folfe di poi 
ampliata . 


PU già da principio il fuggetto della Paefia Ditirambica il folo n afcimene 
. to di Bacco, ficcome fcrivono i Greri Filologi: ma non dopo molti an- 
Ni per ampliazione fattane da alcuni, le jogi tutte cominciò ad abbracciare 
del medefimo Nume , e tutti i gloriofi fupi farti a trattare. Nè fu di ciò 
oddisfatto l’umor poetico , fe ad altri Numi non accomunava ancora que. 
fta Poefia. Così Simonide Ceo un ne compofe in lude di Apollo. Dopo ciò 
P pp 3 : palla- 
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pallarono ancora a trattare in eflo le lodi degli Uomini j e Melanippide un 
rie dettò fopra Marfia; e fopra Calai unaltro Pratlilla; e fopra Meleagroun 
altro ne fcrifle Cleomene . Ma ciò , che di maggior maraviglia par degno 
è, che Telefte fece infino un Imeneo Ditirambico. — o. 

. Imitatori di quegli Antichi fono fati alcuni Italiani , tra quali è Girola- 

mo Baruffaldi, che a materia della Pocfia- Ditirambica le cole facre purba 

ridotte. Ciò fi vede tra Baccanali dilui ftampati sinquello, cheha per fug- 
getto S. Filippo Neti bevente alla fiafca di San Felice, |»... 

E per verità non veggio, perchè altre cofe eziandio non potfareo in que- 
fli componimenti venir trattate , che non afpettino a Bacco ; quando pur 
fieno di furore capaci o per fe, o pet accidente que’ perfonaggi, che fi pro» 
ducono in tal forta di poefia . Il Menzini ne propone tino in. materia 
d'amore per chi fe’ voleffe un argomento, fu cui lavorarfi un nobile, € 
bel Ditirambo: e quefto argomento è Achille agitato dalla paffione per cf 
fergli ftata rapita Brifeida. | Dei ada 

Ma vediamo ficcome il lodato Baruffaldi ha bene maneggiato il Carar- 
tere Ditirambico favellando del Tabacco j} e ponghiamo qui alquanti fuci 
verfi dal Ditirambo'cavati , ch' egli appunto dal fuggetto trattato intitolò 
Tabaccheide: perché la felicità infieme apparifca , con la quale fi può queta 
Pocfia dagli Uomini valorofi ad altre materie adattare. ng 
Dal Lido Americano a PEuropeo 

Dopo lungo pn flutti, e marofî, 

Un Galeon di cento remi approda, 
E”! porto afferra (ofpirato tanto. . 
Rimbimber ode ros . | 

Da la felice yroda i 

Le firepitofo bronzo , e in ogni parte 
Prendon ripofo ancore, vele, e ha 
Il Duce a l’or del trionfal naviglio, 
Poî ch’ è fuor di periglio, » 
Su I alta poppa ebbro di gioja aftende, 
E tai voci ir s'ode a la folta 
Turba del lido, che vicin l’aftolta. 

Quanto vuol, mi guardi bieco e 
L'occhio torbido di Bacco ; n a VE 
do da PIndie porto meco 
Merce folo di Tabacco, 

Che confola, e che vivifica, 
E fortifica; | 
Quanto, e più faccia un Bicchiero 
Di buon vino, o bianco, 0 nero. 
Ù# d® d 3 dd dd 4 dd 
Se ogni fenfo bal fuò diletto, 
Sia la Vifta, o fia l'Udito, 
O fia il Tatto, o fia il Palato; 
Perchè poî de l'Odorato 
L’ appetito — 
Starà în ifola interdetto, 
Sens 





— n 
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Sempre efpoffo ad ogni vento, 
Senza *l propio condimento? 
Or fu via buttiamo un ponte, © 
Che travarchi | 
I noffri carchi ec. 
33 4 #4 


Ecco aperte le ftatole, e è cofani, 


Qual eos è, 

Che lo rende sì gradito, 

E sì grato a l’ appetito ec. 

” % s d d 4 % - 
Greffatori di Tabacco, e 

Che le borfe danno @ facco, 

Son color, che armeta mano, 

Con un garbo da villano, 

Veramente villanzone , 

Affalifton le perfone, 

E le sfidano a-quiftione, > 

Metti mano, gridando in brufta ctera, 

Metti mano all’ afcofa tabacchiera, 
Altri vba di più difereti,: 

( E”! coffume è de’ Poeti), 

Che di buon ora, .. =. 

Fingendo inopia, 


° Di cafà propia,) ©’ 
In dx pronta ; 
Stanno al varco ogni mattina," .‘. 
Afpettando chi viene, e chi và, 
E gridando, Carità, . —. — 
Carità per un nafo mefthino, 
Che fi muore di fame, è di (ete; 
La fioria del fuo mal la leggerete 
In queffo fmunto, e fecco fcatolino cc. 
MO 


è 


Non fo come poffan fare; 
i net; verfi, e poemi, 
Certi affemjo °° 
Del Tabacco nemiciffimi. 
Io non credo, che în moltiffimi 
Poet i 

Troveraffi la memoria 
| D’ un moderno rimatere, 


Che par faran fu D ampia Iforia, I 
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Di buon fapore, i -_&_ 
Difpregiatore Da SE 
Di queffo bal(amo n oe 
Prelibatiffimo, pa 
Che è la droga de’ Poeti, - 
L’ Eliffir de’ Letterati, 
Svezliarino de’ fegreti, n 
E rifforo ai cervelli affaticati ec... .. 
DEFEKRE UAN i 
Altri già vino ingejando, 
E trincando, 
Salutavano î più cari. 
Noi tabaccando, 
Con le narici, 
Finche fumano gli Altari, 
Farem brindift agli amici.’ 
Ecco già mi purgo îl nafo, ... 
man alzo, e l’aria grincio, 
Apro un vafo, ed incomincio. =. , 
WR. 
Vienne Bonini mio non ti nefcendere 00 
Con quella tua firavirginal modeftia, > |» 
Che neffun ti vuol confondere,. . se - 
E n darti moleffia:. 
Tengo aperto fol per te 
Queffo fragranzofiffimo Gimè, . 
Cui intorno ronzan le narici erficce, 
Come le vefpe a l’uve primaticce ec.» 


PARTICELLA IV. 


Dismoftrafî.,, quale fia îl proprio carattere della Ditirambica 
Poefia ; e della fua interna bellezza 
So parla. 0 


JE egregiamente Zeze, che i Ditirambici Poeti erano una cofa flella, 
che i Lirici; falvo che erano alquanto più grandiofi e nelle cofe, e nelle per 
role. E° notabile quelta maniera di favellare, perchè accenna il vero Carat- 
tere della Pocfia Diticambica. = 

E primieramente fi diltinguono i Ditirambici da’ Lirici quanto alle cofe 
per alquanta maggior fublimità d’invenzione, per cui quanto dicono proc» 
curar debbono , che giunga muovo , inafpettato , ammirabile, c grande, 
come fe loro venitfe allora dagl’ Iddii dettato , con cui fteflero allora 2. 
commerzio. Quindi l’arte foro è maneggiarfì con. varie figure ; aggirat 
con fantafic ognor nuove , con paffioni proprie d’entufialtici, e con Îcatie 


menti forti, e gagliardi, manon già gravi, e feveri, perchè così fatti sul 
ce 


- 


De” veli 
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cetti fono da quefta Poefia , che tutta & Airepitofa, ed allegra , rigcttati, € 
abberriti . Nè per tutto ciò vopo è fempre tenerfì fu i rapimenti , e fulle_, 
cita della fantafia: ma fi potrà taléra difcendere ad un parlare più mode- 
rato, e dilettevole, valendofi talvolta di efpreffioni più rmanfucte, ec più 


, Umane, per così temperare lo ftrepito cori la dolcezza. 


Diltinguonfi appreifo i Ditirambici da*Lirici quanto alle cofè per alquane 
ta maggior libertà nella difpofiziorie. Per lochè ancora il principale loroar 
tifizio € di cela: l’artifizio, talche non fi conofca daogni cechio la condotte 
ta del componimento , e paja detto fenza arte ciò , che è detto con tutta 
arte; per venir creduto in tal modo di poetico furor più ripieno. Dal che 
fi deduce , che febbene i Ditirambici cominciar debbono col debito filo ; 
tuttavolta negli accidenti camminar poffono con la difpofizione perturbata, 
che lor più s’adatta, e con alquanta maggior licenza , che agli altri Lirici 
non è permefio. 

Anche qualche trafpofizione per ultimo potrà il Ditirambico adoperare 
più pellegrina, che il Lirico , come quefta è dal Chiabrera adoperata. . . 

| La bella ffudio vagbeggiare Aurora; | 


‘quando avrebb' egli potuto dire: 


| Studio di vagheggia» la bella Aurora. . 
Ma bifogna grandemente avvertire; che fe non fono tali cofè ben di rada 
ufare, rendono la Puefia ofcura, e moftruofa. 

Diftinguonli ancora i Ditirambici da Lirici quanto alle parole, primiera- 
mente pet alguanta maggior libertà, che iprimi hanno fopra i fecondi nell* 
ufo de’ Tropiî. Perchè i Ditiràmbici alquanto più animoft efpreilioni , e_ 
metafore alquanto più ardite ufar pofiono , che a Lirici non è conceduto. 
Tali fon qlette del Redi » che il vino-gli paffeggia maeffofo per le vene, che è 
offro vivo dé fragola odorofa , cheè fingue dell'uvé, che cambra liquida, e che, 
infernifoca: e quell’ altre del Chiabrera , che gli fpiriti canuti guaifcono fetto la 
difamabil veccbiezza, che l° Arciero di Citerga difvifcera ognora la Gieventi; che 
Bacco d'ogni piacer volgele chiavi; e pefcar letizia în una tazza &uc, Ma tali cofe 
vogliono, io ripeto, effervi fparfe con molto fale , e con molta prudenza, 
perché lo fpefleggiamento di quelle ottura, c guatta, e difforina il com- 
ponimento. | 

In fecondo luogo fi dillinguono i Ditirambici da Lirici quanto alle para» 
e per alquanta più libertà, che fopra quefti hanno quegli di ufar voci nuo» 
ve, forelliere, e eompofte. Ben è il vero , che qui é neceltlario notar due 
cofe. La prima è, che per quattro cagioni potendo effere le parole fuddet- 
te introdotte , ficcome abbiamo riel primo volume già infegnato , cioè 0 
per neceffità,-0 per leggiadria , o per giuoco , o per imitazione , non per 
ciafcuna di quelle ci è lecito in tale componimento di ufare tali parole . 
Quelle adunque, che dalla necelfità ci fono dettate, non fi nicgano a que- 
fta poefia, o fieno mendicare da altre Lingue , o fieno da noi ritrovate , 
quando vopo fia -d'efprimere alcuna cofa , di cui ne mancano i proprj ter- 
mini. Le parole per leggiadria adoperate fi concedono pure per ornamen» 
fo appunto di tal Poefia, come fono Oricrinito , grandavido, viticliomato, egi- 
darmato &c. Le parole inventare per mover rifo , e quelle per imitazione 
INnventate, o fia per'conttaffare la voce ; 6 il fuono d’alcuna cola , non fi 
permettono a Ditirambici; conciuffiachè effe non fi convengarno , che a 

omici, e a Satirici, E quindi non'è lodevole Udeno Nilficli , che De fuo 

iti= 
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Ditirambo intitolato 13 Polifemo Briare ha introdotte fimili voci imitanti for- 
didamente i crepiti, e i rutti. La feconda cofa, che fi dee avvertire, è,che. 
pre voci non vi vogliono effer per entro.feminate col facco , come dille 
orinna a Pindaro , ma con la mano : altrimente fanno perder la grazia, 
e’l credito. E in ciò è flato aflai giudiziofo il Redi , ficcome non picciola 
lode è al Baruffaldi per quefto teflo dovuta , e ad altri Moderni .' Ma non 
‘ così il mentovato Nifieli , e i fiuoi imitatori il Gualterogti , c’l Marucelli, 
che oltre alle ftraniffime voci incapaci per fino di fignificato, che ne’ loro 
Ditirambi intramiféro;.così ancora luffurivfamente delle compofte voci li 
rivettirono , che a leggerli partorifcono faltidio , e hoja. Nè 11 Chiabrera 
in quel fuo picciolo Ditirambo , che incomincia , Su queffa anguffa terra è del 
tutto innocente di quello difetto. | init 
Ancora, ec per ultimo, quanto alle parole fi diftinguono dai Lirici i Die 
tirambici, perciocchè quelti alcuna libertà hanno fopra quegli di ufar voci 
lunghe ne’ loro verfi, come fono: Capribarbicornipede , mubicalpeftatore , Cento- 
lattipoppifera &c. Ma quefte.voci più ancora delle fopraddetre eiler voglio 
no rare. E la ragione per tutte è, perchè la Poefia ama il chiaro, iltertò, 
il leggiadro , e l’amabil parlare , al che fi oppongono grandemente i 
imentovati vocaboli : e però fi dovrà ancora badare , e por mente, che, 
niuna parola non fia giammai d’infoave , o d’ignobile , o di ridicola, 
compolizione . 


PARTICELLA V. 


Dimoftrafî , quale fia la veftitura della Poefia 
Ditirambica ; e degli accompagnamenti 
della medefima fi favella . 


L° veflitura della Ditirambica poefia è tutta fua propria, poichè ficcome 
appreflo a' Greci , c a Latini ogni maniera di verli riceveva, Così ap- 
preffo a’ volgari riceve ogni foggia di verfi interi, c corti, piani, e fdruc» 
Cioli, e tronchi, come più torna al Poeta . E bene il vero a 0 ni modo, 
che conviene, che tali verfi fieno ognora al fuggetto adattati, di cui fitrate 
ta. Così il Redi nel fio Ditirambo intitolato Bacco in Tofeana , volendo ce- 
lebrarvi per entro qualche illufre perfona, adopera fempre l’Endecafillabo, 
come il verfo più grandiofo , e a ciò per confeguenza il più adatto: e il 
medefimo s’intenda d’altre materie , alle quali È dee ognora proccurare , 
che il verfo convenga. 

In fecondo luogo parlando in ifpezie della Volgar Poefia , ammette ffa 
noi la Ditirambica a piacimento dello Scrittore verfi rimati, e non rimati; 
godendo pure d’una perfettiffima libertà, quanto all’ abitudine delle rinte. 
Nondimeno fi vuol fempre aver l'occhio a ciò , che altrove s'è detto intor- 
no alla vicinanza , e alla lontananza delle medefime. L. 

Quefta multiplicità metrica, accompagnata con le rime difordinate, fa più 
graziofo il componimento Ditirambico ; onde tuttzle fpezie di verli , e di 
rime contribuitceno molto, adoperate, alla fua bellezza, e però fi dee por 
mente a introdurvele. dee Tn 
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In terzo luogo vuol eflere la Ditirambica Poefia per fua natura accorda 
ta alla Frigia, o alla Ipofrigia melodia. Per tal cagione fi foleva dagli An 
tichi cantare al fuono delle Tibie , o de’ Flauti : perchè come quelti ru. 
menti fono di fuono veemente , ed acuto , parevano però loro più atti , 
n aiuto, ad accompagnare la concitazione dell’ animo, come notò Arie 

otile (e). . 

Il mutare, che alcuni facevano quefti Modi , paffando al Lidio., al Do 
rio, ca fimili, abbiamo ancora veduto di fopra, che fu cofà dagli Antichi 
univerfalmente biafimata, come corruzione della buona Mufica. Adunque 
non farà pur baftevole , che qualche pezzo a cagion d’efempio d'un Diti- 
rambo fia in tuono Frigio, o Sottofrigio accordato; ma fi dovrà proccura» 
re, che tutta la compofizione fia in tal Modo accordata , cioè, che tutta fia 
tra feftevole, e flrepitofa, che é ciò , che folo ad efla è conveniente. 

Né dilfimile dal Componimento era la Saltazione , con la quale i Diti- 
rambici accompagnavano il lor canto, chiamata, come fcrivono Efichio, e 
Polluce (5), Tyrbafia ( rusgaria ) quafi Tumulta, perchè con iltrcpito era_ 
tumultuariamente danzata. 

Qualora poi i Ditirambici Poeti venivano tra loro in agone, era al Vins 
citore dato in premio non già un Toro , come fcriflero alcuni confonden- 
doli co’ Lirici, ma sì un Tripode, come infra molti altri lafciò fcritto Zeze 


nc’ Pro gomeni fopra Licofrone. 


PARTICELLA VI. 


Annoveranfi alquanti Greci , Latini , e Volgari, che 
nella Ditirambica Poefîa fi efercitarono . 


(Seo: tra Greci di Ditirambi furono Arcbiloco di Paro, Pericleto di Lef- 
bo , Arione di Metinna, Melampide di Mileto , Lefe d'Ermione, Simomide 
Ceo, i due Melarippidi, Pratina di Flio, Telefte di Salemo, Baccbilide , Gione, 
Praffilla, Cinefia, Fuoffeno, Alimnio, Timoteo, Platone, Lamprocle, Cleomene , c 
Creffo , de’ quali tutti a fuoi luoghi parlammo. Ma falvo, che l’Iporchema 
ci Pratina già riferito , c falvo che alcune cofùuzze di Pindaro, confervateci 
Call’ Alicarnafico nel libro Della Compofizione de’ Nomi; degli altri Poetio fole 
«alcune fentenze, 0 i lor foli nomi ci fono rimafi nell’ altrui Carte. Scavef 
#imo qualche Ditirambu di que’ primi tempi, vedremmo, che non era già 
© alc componimento un moftro di poclia, tina un lavoro , che univa l’eleva» 
==:vne con la.chiarezza, e la nobiltà con la moderazione . n 
Fra Latini non altro abbianto , che un-Coro in una Tragedia di Seneca , 
Che a parere di Martino del Rio è un vero Ditirambo. . i 
Ma fe pochi furono i Dititambici Poeti Latini, non .così degl’ Italiani 
F=ooiliam favellare, che poffono a Greci in numero oramai lagguagliarti. E 
Manoi abbiamo già alcuna cofa toccato di UBALDINO UBALDINI, a cui 
Cron Giambatitta Ubaldini , e con Aleflandro Zilioli abbiamo noi pure, 


a _fcuita la Ditirambica Frottoletta qui fopra già riferita. Fu egli enti 
uibmo 
eo n cane e eci 


N QI 


i la) Polis. 8. (b) Lib.4 cap.14, 
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ifimo Cittadino di Faenza: ma dimorò quafi fempre, e vifle in Tofcana, 
Dante ne fa menzione nella fia Commedia; e tuttavia di lui, che fu valo 
rofo poeta, diverfe Canzonette fi confervano ancora. 

. Hacci pure qualche Ditirambo di GABBRIELLO CHIABRERA, e di 
GIAMBATISTA MARINI, come fopra abbiam pur toccato. 

PIETRO SALVETTI, Gentiluomo Fiorentino, nacque di Salvetto del 
Capitan Piero, e di Maddalena di FFommafo Ciriagi. Crefciuto in età velli 
l'abito di Ecclefiaftico j e viveva con riputazione ben grande di Poeta biz- 
zarro ful principio del fecolo XVII. Un fuo Componimento Ditirambico 
intitolato I) Brindif va itampato co’ Brindifi de’ Ciclopi di Antonio Mala. 
tella. Vanno ancora per le mani di molti manofteritte di quefto Pocta le fe- 
guenti graziofe Poefie, comechè non Ditirambiche , le quali fono 47 Gril 
lo, in cui vaticinò la Caduta di Candia, e la Morte di Carlo Stuardo Re 
d’ Inghilterra, 2 Lamento de’ Rondoni, La Donna Bacchettona, l° Amante di belle 
Mora, e Cecco Bimbi. 

FRANCESCO MARIA GUALTEROTTI, Canonico-Fiorentino , fio- 
riva già fin dal 1620. Compofe egli tre Ditirambi , che fono Le Nozze 
d'Arianna, c La Vendemmia, amendue inspreffi in Firenze nel 1626., c la 
Morte d'Orfeo , ftampato pur in Firenze nel 1628. 

Ditirambo, ed altre Poeefie di BUONAVITA CAPEZZALI Accademico Di- 
funito. In Pifa per Lionardo Zeffi 1627. in 4. Fu cgli Pifano di patria, e Dot- 
tor di Leggi. Fu amico ftrettifimo del Cicognini, e del Perfiani; e mori 
in Firenze nel 1645., dov’ era Miniftro dell’ Archivio Generale. 

.LODOVICO PROSPERI, di Velletri, Dottor di Leggi, Filofofo, Ifto- 
rico, e Poeta fioriva in quefto torno di tempo, che pubblicò egli pure alla 
luce il fuo bel Ditirambo intitolato Le Menfa di Bacco . i 

CARLO MARUCELLI, Fiorentino, poctava altresì a quefti tempi: ei 
fuoi ‘Ditirambi furono ftampati in Firenze per Simone Ciotti l’anno 1628, 
in 4. 

Ragionamento dell’ Accademico Aldeano fopra la Poefia Giocofa con alcune Porfi 
Piacevoli del medefimo Autore . In Venezia ‘preffo Gio: Pietro Pinelli 1634. i0 4. 
NICCOLA VILLANI, Piftojefe , che qui fi coperfe col nome di Accade 
mico Aldeano, viffe nie vita, e pafsò oltre l’anao 1634., in cui già 
era maturo. Tra le dette Poefie vi ha ua Ditirambo aflai piacevole , molti 
Capitoli graziofi, e alflai bizzarrie. 

Bacco în Tofcana, Ditirambo di FRANCESCO REDI, con le Annotazioni. la 
Firenze 1685. in 4., e 1691. pur in 4., c fenza le Annotazioni fi truva pure 
ftampato; nel Tomo IX, delle Rime degli Arcadi. Arianna Inferma, altro Di- 
tirambo dello fteflo. E° impretlo nell’ ultimo degli ultimi quattro Tomi di 
quelto Scrittore pubblicati dall’ Hertzin Venezia. 

La Morte Schernita , Ditirambo di JACOPO ANTONIO BUZZICHEL- 
LI, Bolognefe , Predicatore, e Canonico di San Petronio. In Bologna per il Sarti 
1689. in 12. . 

Due Ditirambi fi trovano pure di GIAMMARIO CRESCIMBENI, pub 
blicari fralle fue Rime, e fra quelle degli Arcadi. 

Ditirambo di ANTON DOMENICO NORCIA înoccafione del fontuofo Stre- 
vizzo fatto dal Cardinal Pietro Ottoboni la fera de' 10. di Febbrajo del 1706. Sta. 
impreffo nel Tomo 1X. delle Rime degli Arcadi. 

Bacco in Monte di Erianza, Ditirembo di Don BASILIO BERTUCCI, Mr 

lane[t, 








i chi le Perenie (raga )sì dette, perchè ficantavano pre 
e 
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lanefe , Monaco Bafliano. In Milano 1711. in 4. | 

Ditirambo di ALESSANDRO PEGOLOTTI. In Mantova 1711. in 4. 
Sonovi in fine aggiunti alcuni Sonetti del medefimo Autore, indiritti alle, 
perfone, che nel Ditirambo © nominano. - 

“ La Tabacchbeide, Ditirambo di GIROLAMO BARUFFALDI, con le Anno- 
tazioni . In Ferrara per. Bernardino Pematelli 1714. in 4. Con quefto medefimo 
Titolo di Tabaccheide aveva pure pubblicata un Opera Bartolommeo Zucchi, 
da Monte Reale in Abbruzzo: onde non bifogna confondere una Pocfia con 
l’altra, Baccanali del medelimo Baruffaldi, con le. Dicbiarazioni di alcuni Vo- 
caboli ofcuri , che fone în effi. In Venezia preffo Carlo Buonarrigo 1722. in8. So- 
no quelli. 3g. Bacco în Gievecca. Quefto Componimento erali già pubblicato 
dall’ Autore in Ferrara nel 1710. in 8. perle ffampe di Bernardino Barbieri, 
col titolo, Il Baccanale în Giovecca: ma poi nel.rillampario congiuntamente 
cogli altri, dopo averlo qua, e là variato, e corretto, gli ha cangiato anche 
il utolo. 2. Le Svvimer: 3. Le Nozze (accheggiate dalli Dei: 4. Il Sagrifizio del- 
la Zanzara: s. I Sughi: 6. Il Mufeo Volpiano: 7. Le Slitte : 8. L' Andrienne: 9. LL 
Caffello d° Atlante . 10. Cerere alla Trita , «-««--- Il Vefuvio altro Baccanale_, 
dello ftello. fn Ferrara per il Barbieri 1727. in8, «eee S. Filippo în Piazza de’ Ban 
chi altro Baccanale dello ftelo . In Bologna per Lelio della Volpe 1733. in 8. 
I Silvano, altro Baccanale dello iteflo, per Je Nozze del Conte Ovidio Maria Bar- 
Bellini, e C.nteffa Giaciata Maria Marefcotti l’anno 1739. In Bologna per Lelio della 
Volpe 1739. in 4. Oltrai qui annoverati. altri dodici Baccanali rimangono 
In mano all’ Autore preparati già per le ftampe. 

Bacco în Bosmia , Ditirambo di PIER DOMENICO BARTOLONI . n 
Praga 1717. in 4. E’ in lode del Vinodi Melnich. 

Bacco în America; Ditiramba dell’ Abate MARCELLO MALASPINA, Fio 
rentino, de” Marchefî di Filattiera, in occafione di Stravizzo la fera del Carnafciale 
dell’ anno 1722. Sta impretlo nel ‘Tomo IX. delle Rime degli Arcadi: cd è 
fopra il Cioccolate. 

Ditirambo del Marchefe UBERTINO LANDI, Piacentino. Staimpreflo nel 
Tomo IX. delle Rime degli Arcadi. Quefto gentilifimo Cavaliere, e mio 
Signore, ha pur molte Rime qua, .e là fparfe per le Raccolte; e noi avre- 


ano di lui a parlare anche ne’ feguenti Volumi. i 
Il Tabacco Mafticato , e Fumato , Trattenimenti Ditirambici di FRANCESCO 


ARISI colle fue Annotazioni ec. In Milano nella Stamperia di Paolo Antonio Mon- 
?-n0 1725. in 4. Sono duc Ditirambi: l’unofopra il Tabacco Mafticato ; e 
I° altro fopra il Tabacco Fumato, amendue di belle Annotazioni. dallo ftef= 
10 Poeta illu(trati. ca 


PARTICELLA VIL 


Ragionafi di alcuni altri Componimenti , che alla 
Ditirambica Poefia appartengono . 


Uag piccioli germogli della Poefia Ditirambica furono RESO gli Anti» 

i o al vino, e in 
l bere: e il loro carattere cra non malto dal Ditirambico ditlomigliante, 

s' Q qqger falvo 

Ì 
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falvo che per avventura nel Modo, ful quale erano cantate . Perciocchè 
troviamo dieta menzione del Mode Parenio, che ne’ conviti fi ufava , e que 
{to era il Lidio de’ Flauti, come Orazio accenna nell’ ultima Oda del libro 
uarto , e come ful detto luogo lo Scoliafte Acrone apertamente afferma, 
crivendo, che co’ Flauti Lidii folevano gli Antichi le cofe liete cantare. 
Di così fatte Poefie alcune fece Anacreonte ; e tale per avventura fi è 
quella , ove feco gli amici conforta a bere coronati di rofe ; ed alcune ak 
tre; una delle quali, che è la trentotrefima, porrò io qui ad efempio, re 
cata in verfo Italiano da Bartolomineo Corfini. 


Son vecchio sì, ma pur nel Bere avanzo 
I giovani più frefchi; e mentre dauzo, 
Non crollo nò, nè cafco; . 

Ma invece di baffone adopro îl fiafco, 
A faffidio uv'arreco 

D verde tirfo; nio di pugnar meco 
Qualcbeduno ba diletto, 

Venga via, ch'io l'afpetto. 

Orfu bel fanciullino 

Recami del buon vino. 

Son vecchio sì, ma di vin fazio a piero 
Imiterò mel ballo il buon Sileno. 


La quarantunefima pure di elfo Anacreonte è anch’ efla una bella Pae 
nia , come dal principio della lella Oda fi può vedere , che portato all: 
noftra favella dall’ Abate Regnier, così dice : 


Beviam tutti allegramente, 
E cantiam di Bacco $ vanti, 
Sono grati a Bacce i canti: 
E° del ballo Bacco autore: 
Sen amici Bacco , e Venere: 
Bacca è padre dell’ ebbrezza: 
Da lui nafce Vallegrezza, 
E da lui le Grazie tenere. 
Egli acqueta , ed addormenta 
Coe) penfier più ci tormenta. 

è fi toffo în gran biccliere 

Be’ fanciulli cî dan bere, 
Cb’ogni cura , ed ogni duole 
Se ne ve per l’aria a volo. 
Peviam dunque , o ne’ bicchieri 
Si fommergano î penficri. 


Fra Latini qualche Componimento di quefta natura par, che fi trovi in 
Orazio. Ma chi quefta fpezie di Poefia vantar può più, chei Latini, d'ave- 
re fecondo il-vero fuo eflere , fono gl’Italiani ; tra quali fu introdotta co 
nome di Briedifî. E noi in quefio genere abbiamo primieramente. 

A Brindifî de’ Ciclopi , Sonetti del Signor ANTONIO MALATESTI , Opera 


Poftu- 





_ Libro I. Dift.- Il. Capo IL 493} 

Pofuma. In Firenze per il Cocchinî 1673. in 4., € poi quivi di nuovo, ma_ 
congiuntamente co’ Briadifi di Piero Salvetti, e con Annotazioni , nellà 
fawperia di Giufeppe Manni 1723. in 8. Antomo della ragguardevol Fami- 

lia de’ Malatelti diftinta in prima col cognome de’ Griffalé, oriunda di 

erranova Cafllello nel Territorio d'Arezzo , nacque di Emilio. E da prim4 
applicò al Negozio della Seta. Ma poi fi diede a frequentate l'Accademia 
degli Aparifti : dove prefe prima il nome anagraminatico di Alamonio 
Tanfetti, e poi di Aminta do Dilettoffi di molte fcienze, e in par- 
ticolare dell’ Aftronomia: ma il principale fuo affetto era pet le coft pueti4 
che, alle quali così naturale propenfione aveva , che cantava anche verfi 
all’ improvvifo, e affai bene. Quefto fuo valore gli ottenne un onorato im» 


‘picso nell? Uffizio del Sale ; onde traendo a fofficienza da vivere , potè il 


egozio della Sera affatto lafciare. Morì poi a’ 27. di Dicembre del 1672. 
Lorcnzo Lippi nel Malmantile così di lui fcrive , nominandolo con nome 
quafi anagrammatico Amoffante Latani , e fchorzando altresi fall’ ellere_, 
egli faro di corpo adufto , e di gambe fottili allai. 


E General di tutta queffa Mandra 
Amoftante Lato: Poeta irfigne. 
Canta improvifo, come ana Calandra: 
Stampa gli enigmi , ffrologa , e dipigne: 
Lafciò, gran tempo fa, le polpe în Fiandra, . «| 
Mentre fi dava il facco a certe vigne: | 
Fortuna , che l’avea matto provato, 
Volle, ch'ei diventaffe anche (polpeto. 


I detti Brindifi del Malatcelli, fono tutti in altrettanti Sorietti dettati , 
come dal frontifpizio qui fu riferito fi può vedere. Non è però quefto l’uni= 
co Metro, che a tale argomento fi fia nella Volgar noftra Poefia adattato. 
Aozi , fe dobbiam dire ciò, che fentiamo, ci par forfè il men proprio; ed 
altri Metri per così fatte materie furono più comunemente polti in uto 
dagli Italiani. Due Brindifi pet efempio fi leggono in Madrigali tefutine' 

omentarj del Crefcimbeni. | 

E il primo Brindifi di eflì è di LORENZO PANCIATICHI , Fiorenti- 
no, Canonico della Metropolitana di Firenze, e Gentiluomo di Camera 
del Cardinale Leopoldo de 


tre a varie Profe, che lafciò manoferitte , lafciò ancor molte Rime. —, 
Il fecondo Brindifi è del prefato Cardinal LEOPOLDO de’ MEDICI. 
Nacque egli di Cofimo II, c di Maria Maddalena d Auftria nel 1627. Fu 
ccademico della Crufca, nella quale portò il nome di Candido ; e fu amo- 
fofiffimo Padre , e Mecenate immutabile de’ Letterati. Studiotfì anche a 
Tutta forza di reflituire la buona Poefia , come dimoittrano molte fue Ri- 
Me , che fcritre a mano fi leggono ; delle quali un Sonetio è pus rap- 
Portato dal fuddetto Crefcimbeni . Finì finalmente di vivere a’ ro. di No- 
vembre del 1675. | 
Altri Brindlif fi leggono in Canzonette teffuti; alcuni de’ quali fi leggono 
*Ppo il medefimo Crefcimbeni ne Comentarj, cd altri fe ne leggono fralie 
me degli Arcadi. Ma di quefi fia detto abbaffanza. i 
0cO 


Medici, a cui fu cariflfimo; né fenza moltara-. 
Bione: poichè fu uomo non pur gentile ; ma erudito anche molto : ed ol. 
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. ‘Poco diffomiglianti dalle Perenie fono que’ Componimenti , che piacque 
ad alcuni Italiani di nominare Zendemmie: perciocchè quelte pure altro non 
fono, che Madrigali, o Ballatelle, o Sonetti, ofimili cofè , che di vendeme 
mia favellano, € di ciò, cheimefTafi fa, fpecialimante del pigiar l’uve, del 


‘vino cc, 


Di gucfta fattadi poclie, e col detto titolo, alquante fe ne leggono fralle 
Rime di Gabbriello Cliabrera, e di altri. Abbiam puce.... 
. LaVendemmia. InVerona nella Stamperiadi Pier Antonio Berno 1723. in 8. Cone 
tiene quell’ Opera dodici Sonetti aff'ai vaghi, de’ quali Autore fu il Conte, 
GIOVAN NICCOLA ALFONSO MONTANARI, Veronefe, Cavalie- 
re di molti bei pregi ornato. ù 
. Tanto le Yendemmie, che le Parenie, ei Brindifî., non oftante, che alla Poe- 
fia Ditirambica afpettino, a ogni modo non tutta la finoderata licenza di 
quella ammettono; ma tanto nel metro , quanto in altro , fogliono dentro 
certi limiti contenerfi, anche per riguardo della lor brevità : e quindi fo- 
gliono fempre a qualche metro legarii, e per tutto ferbare una tal qual mo- 
derazione, che più agevolmente può concepirfi, che eiprimerti. Ma diciò 
tia detto abbaltanza.. i 


CAPO IV. 


Dove della Innodica Poefia Peanica fi prende a parlare ; 
e di chi folfe di efa coltivatore. 


PARTICELLA I 


Dimoftrafî, onde fia detta la. Poefia Peanica ; e come fix ampliata 
‘a fignificare varti componimenti. 


L 


DÀ Poefia Peanica fu così detta da Apollo , che già Peane gli Antichi ape 
pellavano. Ma perchè Peane il diceflero, diverfamente fra loro fentono 
gli Scrittori, ficcoine veder fi può appo gli Scolialti di Tucidide, di Euci- 
pide, e di Pindaro. 

£ fecondo, che molti opinano, effendo Latena Madre di Apolle infegui» 
ta paventofamente da quel terribil gran ferpe chiamato Pitone , invocò in. 
ajuto il tigliuolo gridando , Fe pai Fe.pei (certa re ra ) il che fignitica Las 
cia o Figliuolo Lancia o figliuolo; e intendeva, che egli unode’ fuoi dardi lane 
ciafle contra il drago perfecutore. 1 Delfi, che prefenti cerano a queto far 
to, fi diedero anch'etli a gridare, Fe Paian Fe Paian ( "0 rarer îe' rasa), ag- 
giungendo alle parole deHa fpaventata Latona la particella defiderativa 48 
( «% ), per manifettare viè più il Jor defiderio : onde coloro , che entrava» 
no in battaglia, prefero pofcia il coltume di gridare Fe Paien . Ed etlendoli 
in fatti da Apollo uccifo con una faerta quel Drago, i medefimi Delfi per 
Jetizia cantarono , Zo Paian Io Paian ( o mary cò ua) rallegrandol con 
ciDo lui di così fatta uccilicne. Digrui nacque, dicono i prederti IT 

ch'eg 
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ch'egli Peane fu detto, e i Canti trionfali, in onore di lui compofti, furort 
ure chiamati Peani, e Peanica fu nominata così fatta Poclia , ec Peanifmo 
È, detto l’atto del cantarla . 

Altri però più fempliccmente opinando , ftimano, che ihinome di Peane 
fia derivato dal vocabolo Paiein ( ra), che fuona Ferîre. Imperciocché 
il Sole co’ raggi fuoi talvolta è nocivo a’ mortali; e allora dicevano, Fe Pater 
( c'é rid») con l’:, quando quafi un imprecazione volevano gittar contra 
alcuno , cicè Lancia ferendo, come fe diceffero Belle Paian ( Ba'XM wav ). 
Ma perché ancora il medefimo Sole, col fuo temperato calore, di molto gio 
vamento è alla vita degli Uomini , avveniva altresì , che quando pregar fi 
volevano la fanità , dicevano Ye Paian ( «n' az) con l’ », cioè Medica a 
Peane; onde alcuni pretefero ancora, che il vocabolo Paian ( az: ) deri- 
vato fole da Pavein ( rive ), che val Sedare. Nel vero così fatti Inni cra- 
no ancora cantati, quando alcuna peftilenza, pregavano, che venifîic feda- 
ta. E Apollo fu ognora confiderato non pur come Arciere, ma come Me- 
dico; onde le Veftali folevano amendue quefte eccellenze accennando , co- 
sì invocarlo, Apollo Medice, Apollo Paan; e da quelle voci Je( ci ) Ie(cw ) 
fu il medelimo Apollo nominato poi anche Peso. | 

Fu adunque la Pocfia Peanta da principio propria folamente di Apollo. 
Ma come l'ingegno degli Uomini non fi fa delle cofe volgari appagarce, fi 
pafsò a poco a poco da’ Pocti a fceriver Pcani anche ad altri Dci. 

da prima fi cominciarono a ftrivere anche a Marte; e fi cantavano al 
fuone del Flauto nel marciar in battaglia . Haccene diverfi elempli in Tu- 
cidide, e in Senofonte. Ofeèrva però lo Scolialte del primo, che nonoftan- 
te, che nel cominciamento d'un Azione Gi invocaffe ne Peani il Dio Marte, 
dopo la vittoria però Apollo diveniva l’unico oggetto del Cantico. Ma per 
poco tempo fi tenne la Pocfia Peanica fra quelte leggi; e pafsò liberameate. 
ad adoperarfi fenza verun rifguardo per altri Dei. la Senofonte i Lacede- 
moni intonano un Peane ad onor di Nettuno. Fecerne altri ad Efculapio, 
ad Ercole , a Pane ; e per mettere tutto in poco , diventò quefta fatta di 
Poefia, come fcrifle Proclo (4) a tutti gl’ Iddii comune ; e non pure agl 
Iddii, ma, come Plutarco telimonia , anche «agli Uomini fu appropiata: 
Imperciocchè fcrivendo egli di Lifandro , così dice: A lui primo de Greci le 
Città dirizzarono altari ; a lui offerfero facrificj; ea lui primo Peani furon cadtati; 
dui de quali quefto ricordano ti fiato il principio: 
De la Grecia îl buon Duce | : 
Spartano loderemo . d 
se Pean. Si 


° Ma oltre a’ Peani, che i Greci, € fingolarmente i Samiiin lodc di Lifan- 
dro fecero , alquanti ne furon compofti da Ermippo di Cizico in onore di 
Antigono , e di Demetrio; e dal Dialettico Aleffimo uno in onore di Cratero 

lacedone ; e da Ariffotile di Stagira unoin onore di Ermia Eunuco; ciCo- 
rintii un necantavano in lode di Corinto padre di Alcione; ei Rodii un altro 
in lode di quel Tolommeo, che primo regnòin Egitto. 1 Profodii Aletti altra 
fatta d’Inni, come feguita a dire il predetto Proclo, paflarono per ol a 

chia- 
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Ghiamarfi Peani , e tutto cid, che o congratulazione alcuna di vittoria, o 
dagl'Iddii, o dagli Uomini riportata conteneva, ovvero preghiera alcuna, 0 
Iingraziamento per occalione di fanità, era chiamato Pene , come oflervò 
il Cafaubuno (4): onde fu la Peanica Poefia fommamente ampliata . Nè 
qui vogliamo noi laftiare di riferire un Peane, da Arifrone compofto , in lode 
della Sanità, e confervatoci da. Atenco; cheil Patrizj così fece volgare con 
traduzione meno in vero elegante , ma finceriffiima, c quali a parola, 


Sanità antichifima de’ Beati, _ 
O ia teco abitafi 
I refto de la vita, 
E tu benigna mi fofi compagna! 
-Perchò nè di ricchezze, nè di figli 
Grazia è; nè del felico 
Umano regno, o d'amorofe brame 
Con reti afcofe cerche, 
O s' altro e nei è Dei dieder diletta. 
O di fatiche pofa, 
Per te, o beata Igia, 
Fiorifce il tutto, e fplende primavera 
Di grazie, e di te (enza 
Niun vive beato . 


Non vogliamo noi tuttavia in quelto Capo favellare della Peanica Poefia 
fecondo queflta fua troppo ftraboccata latitudine : ma rillringendoci 2 quel 
folo, ch’ ella ne’ mezzi rempi importò , nè favelleremo come di una Poe- 
fia, fotto il cui nome tutti quegl’ Inni, e Canti venivancomprefi, i guali 
con ordine, c ftabile filema Citaredico, con molto ordine , e decoro, fene 
za cbbrezza, e fcherzi, e fenza l’entufiafino proprie de’ Ditirambi erano. 


agl' lddii:cantati. | 
PARTICELLA IL. 


Dimoftrafi , quando quelle cominciamento la Poefia Peanica propria 
di Apollo ; e quali componimenti a quefto Nume 
indiritti comprendeffe.. 


Te ‘Poefia Peanica propria di Apollo ebb' ella Qtnaa dubbio cominciamen- 
to co’ Giuochi Pithiei, ficcome da Paufania fi trae. E da principie ak 
tro eila non era, che un Inno ad Apollo ; come.a vincitor del Pitone, ine 
diritto, che in varii Cori ditribuiti G foleva cantare ai fuono della lira, 0 
‘del flauto; -componimento., che Peane-era propriamente: nominato . 

'Grifotemide , veltitoli una volta nelle derte Felte di abito ‘adorno , e prefa 


la cetra, falo cantò ad imitazione «d'Apollo ; ed eMendo molto paco » 
alii 


(0) Asiuade, da Alea, t18,6, 0.36 
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altri ne imitaron gli efempli; per lo che contefà di canto vi fu imman- 
tanente >ntrodotta, nella quale però il detro Grifotemide riportò degli al 
Iri vittoria. è sE, 

Quefta Spezie di canto da Grifotemide inventato lafciò il nome di Peane, 
e prefe quello di Nome : perciocché Apollo fu il primo , ficcome altrove, 
abbiam detto, a moftrare a gli nomini, cantandoal fuon della Lira,i Nemi, 
cioe le Leggi, fecondo lc quali aveilero a vivere; onde Nomimo fu cognomi» 
mto. Ora le Canzoni, ché furono di':poi full’ Aria, in cui erano quelle, 
Leggi cantate, perfeverarono a'‘chiamarfi Nomi , tuttoché altre cofe trat. 
lallero; e pafsò quelto nome dal fignificare le ‘idetté Leggi , a fignificare la 
modulazione , di cui fi valevan nel canto. | I ;. i i 

Fer migliore intelligenza di ciù è da fapere ;-che non era lecito , come 
Plutarco (e) notò , in que’ tempi. l’aleeraro a'capriccio le Arie , e il com» 
porre a fuo parer le Sonate . Bifognava oflervare in ciafcuna cofa le leggi 
della Tenlione prefcritto: e quette erano la Te nelle voci bitlillabe , 2° Arf 
nelle tritTillabe , la Dipodia nelle biffillabe di'tre tempi , o diremo la Sizé- 
gie, fe erano polifillabe, la Baf, ‘o uniformità: di-fuono ne’ Peonj, e cofè 
lmili. Ho detto: Dipodia ,0-Sizfgia &c: perché Sizigia, e Dipedis crane una 
cofa lella ; fe non che que inni voce:non era adoperata‘, quandò fi 
favellava di piedi lunghi: m.ià la: vece fi adoperava la voce Sizigia , che 
tuttavia era nome comune all’ uno , e all’ altro accoppiamento e de’ piedi 
corti, e de piedi funghi, non Si, 

Etlendo 100, accennato Peane da Grifotemide cantato nella detta, 
miniera, e con le regole dette compolté’; anch'eflò il nome di Newe fiar- 
1060, lafciando quel di Peane. Ma niuna cola è ne’ fuoi principj ‘perfetta ; 

trpandro fix quegli , che corrduile a perfezione’ quelto componimento , 
ufandovi il sito r come ferive :Proclo (8) } e dopo. tui Arione di 
non poco l’accrebbe .i Frine :Mititeneo'vi. introdulle ‘poi novità, congiun= 
gendo l'efametro con lo fciolto, e più delle fette: voci ‘adoperando ; c Ti 
moflene finalmiente Capitan Generale dell* Armata di Tolommeo Filadel- 

0, noa già limoteo.,; come alcuni! fcrifero 4 -Accordandolò al ‘fono del 
Flauto ,-.all’ uktinro ttato il condulle;;!del quale-la coftituzione:era-tale .. | 

inque pazzi aveta.quelto Bittiicé:Nomo , che per effere cantato al fuo» 
no del Flauto fu detto anche Auledico ;. fecondo! che ci:lafosò narrato Pole 
luce (e). La prima parte chiamata era Peîra ( «rica ) quafi Prueva . In quetta 
Apollo provved:va a fceglierti un luogo alla pugna opportuno . La fecon- 
da cra detta Cataceleufmon ( ramxsrswrusv ) cioè Provocamento ;. e in ella, 

Pollo provocava in fatti il Dragone alla ugna. La terza era detta Fembi- 
ton ( langs, ) Giambico. In quela Apollo con pocefia di piedi telluta , a 
Combattimento dicevoli, fi fingeva , che col Dragone pugnaffe : e quindi 
al Aauto accoppiavano la Tromba eziandio ; e un Cantico v'aggiungevano, 
ch'e nominavano Odontifmo , ( «derrirus ) dai denti, co' quali fremitare, 
duvera il dra gone dalle faetre ferito. La quarta era detta Spondeion 
(Prata ) Spondee, perchè appunto con ver di piedi a facrificj , e alle 

Ibazioni Op portuno, e perciò detto Spondeo , fi fingeva , che Apollo vinci 
tor fe ne ide. La quinta era detta Catacbsreufis ( numzo'ee0r:s ) dal tripu- 
are, € danzare appunto , che il Le onelo Apollo in elîa far fi fingeva - 
pai cr on - 


(a) Li, de Mgo 
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Non fu tuttavia tralafciato il nome di Peane je feguitarono molti Poeti 
@ chiamare pur con tal nome que’ componimenti, i quali in lode di Apol. 
lo compofti erano; 0 lui invocavano per occafione di combattimento ; 0 
lui per occafione di vittoria celebrevano: da che dopo ogni combattimento 
folevano appunto i Greci anchie un Peene ad Apollo cantare , come lafciò 
feritto lo Scoliafte di Tucidide (4). E di quelli componimenti molti ne, 
fecero Taleta di Gnofo, Senodamo di Cirera , Senocrito di Locri , Sofo 
cle d'Atene, Simonide Ceo, Bacchilide, e Pindaro. 

Ma oltta i Peani noi troviamo pure cominemotato da Platone un altr'Ine 
mo, chiamato Peone , il quale fecondo Svida altro non era, che Inno pre 
gance, e rendente grazie. Per le quali cofe flimiamo , che il ‘Peone. tulle 
| quel componitnento, che tiguardando Apollo come Medico , fi cantava 4 
cner fuo , quando alcun peftifero motbo infieriva , invocando l’ajuto di 
lui ; e quello cellato, fi cantava per rendetglicne i giulti ringraziamenti. 
Imperciocchè i Medici fi dicevano Peoni, per la.medicina, che era chia- 
anata ‘Peonia. È per avvetitura era telluto quefto componimento di Piedi 
Peonj . Ma di fimile poefia altro compofitore nominato non fi ritrova , 
che ‘l'inpico di Calcide, del quale fa tefistonianza Piatone ( 8). 

:. o altr’ Inno pur fàcro ad Apollo era intitolato Filelio , dal verfo inter 
calare proprio di tale canzone, chie era. il eguente: 


sbex' dtexe 4 pix i'Ase 
Nafti safti o amico fole, 


, In quefta Canzone fi onorava fpezialmente quefto Pianeta ; onde alcuni lo 
vollero chiamato Filelig Apo tu > ton alian ( qui « pueir we $iew ) cioÈ 

dal venerare il Sole . Tele a di Sparta na Inna compofe di quefta fatta, 
che appuato intitolò Filelio. | e i | 

Altro Inno ancora, che pur ad Apollo cantar fi foleva , fu nomato Gie 
leo, 0 Falemso ( eu» ) con lo fpirito afpro fulla «, a differenza di Felen 
( ‘eau; ) con lo fpirito lene fulla' medelima. «i, che una forta era dila 
mnentevol Canzone, cotne altrove diremo: ma qual folle di quefto compe 
nimento la natura, c il carattere,. a noi è ofcuro. 
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Dimoftrafî , quali componimenti abbracciaffe la Poefia Peanice 
proprii di altre Deità ; e è nomi ye l'affere di ciafcun 
©  “dDefrfidinofirano. © | 


pino già qui fopra accennato, che non dopo molti anni dal fuo ri- 
A trovasmento pafsò la Poefia Peanica a fcriventi a qualfivoglia degl’ Id- 
dii. Egli è però il vero, che non furono gli Antichi di quefto generico no- 
me contenti: ma fecondo, che quefto, o quell’ Enno era a quefto, o a quel 
Nume indiritto , così con quefto , o con quel particolar nome lo fpecifi- 
cavano. | i" | di 

E quel Peane primieramente:, che per teltimonianza dello Scoliafte di 
Tacidide folevano'i Greci a Marte cantare, pritna d’entrare nt combatti. 
meati , il chiamavano effi, come dice Svida,: EaAyalio ( indie ), Ago 
giunto proprio di Marte, ficcome ferive Macrobio (e); perchè in'ello invo-. 
Civano appunto Marte; e la fua afliftenza chiedevano, TR. | 

ll Cafforio ( xase'csv ), che i Lacedemoni avevano per coffume di canta» 
Te al fuono dei Flauti, quando entrar volevano in battaglia, ficcome narra 
Plutarco, era anch’effo un Peane a Caftore indirizzato, che per loro Nu- 
me riconofcevano, e per loro Maeltro nell’ Arte'dell’armeggiare. Né diffi. 
mule era la natura di queftocomponimentoda quella del già defceritro Enbya- 
lio: in amendue i quali i proprii Numi invocando chiamavano , e parole 

evano da animarli ad operar con fortezza, ea difprezzare Ja morte, è 
na Cantilena non molto di fuggetro diverfa avevano i Longobardi ; e 

Comunemente altri ancora in Italia nel fecolo X., ficcome fcrive Landolfo: 
di San Paolo nella fia Scoria (4), narrando, ficcome Anfelmo di Buis Ar-. 
civefcovo di Milano, volendo adunare un fioritifimo Efercito , per paffar 
oltra mare, ammonì l’eletta Gioventù Milapefe aprender la Croce, cacan» 
are la Cantilena, Ultreja Ultreja. Quetta Cantilena, o confiltete in que- 
Re le voci Wlsreja Ultreja, compotle di Ultra, e di Eja, come offervò 
Bernardino Ferrari. {c),'0 cominciafle meramente da quelle , era in fatti 
una Cantilena, o un Grido, col quale i Soldati dimoftravano la fua prone 
(ezza a feguire i lor Capitani oltremare, e fi animavano fcambieyolmente 
alle armi. gr a 

Anche gl’Inni a Venere indiritri abbracciò quefta Pocfiaj uno de’ quali 
fu fpezialmente nomato Ceffo ( recò; ) da quella Fafcia, onde la medefima_, 
Dea li fingeva andar cinta. Inefia Fafcia, Ceffo pur appellata, tutte fe lafci- 
ve, e tutti i vezzi, e tutte le grazie per allettarcagli amori, riputaron gli 
Antichi , che foflero collocate , onde ne nacque il Proverbio appo Greci, 
che dir G foleva di colui, il quale folle fato di rare attrattive dotato: Egli 
fata Cefto di Venere : e Omero così il defcrifle , ginlta la Traduzion del 

alvioì. 

Rrr 2 . + + Dal 


(a) Lib.a, cap. 19. (b) Cap 2. ({C) De Wet. Acclamat. È' Plauf. lib,6. c4p.7. 
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v è + Dal petto fciolfe il bel trapunto . 
.x . Cuojo, ingegnofo, Roriate , é vago;: 
V° lavorati fon tutti î fuoî vezzi, 
E l'attrattive tutte, è leggiadrie; 
Ov è P Amore, il Genio, il Favellìo, 
. La Confolazion con la Careaza, GG 
Che ruba îl forno a i favj ancor più grandi. 


Di così fatta materia trattar dovevano queft’ Inni, che da tale cintora 
prefero il nome, e Cefti furon chiamati: ond’é, che verfando eglino intor- 
no a cofe d'amore, furono altresì Eretici detti, che fuona Amaterj.. Ma di 
Inni di quefta fpezie non troviamo dagli Scrittori altro Compolitore rame 
mentato, che ‘Paride il famofo rapitore di Elena. Coftui nelle Greche Di 
feipline allevato, un Ceffe fi tiferifce, che componelte, in laude di Venere, 
dove probabilmente le forze di quefta Dea nelle cofe d’amore., c le fue, 
pollenti.attrattive, ele grazie fue lulinghiere erano maneggiate. sE 

Quella forra di Poefia da Lerace compolta, e chiamata Endrome ; percioc 
che al cominciamento del Pentatlo, o Quinquerzio era al fuono de’ flauti 
cantata, cioè di quel Ludo, in cui, ecolfalto, e col corfo, e col defco, € 
col palo, econ la lotta fi gareggiava, egli è verifirnile, che foffle unPea- 
. meanch’effa, irì cui le laudi di alcun Nume veniffero celebrate. 

Mufco d’Antifemo per teftìmonio di Paufania un Inno pure , o Peane, 
aveva in onor di Cerere cumpofto, che i Licomedi cantavano ; e alla me 
defima Dea un altro pure fcritto ne aveva già Panfo, nel quale gli affanni 
trattava da lci fofferti in cercare la rapita tigliuola, alla quale il primodi 
tutti .pofe nome Perfefona. E quindi il nome appunto di Perfefona , 0 di Pere 
fefate, come altri dicono, prefe quella Canzone, o Peane, che in Sicilia ogni 
anno era folennemente cantata a Cerere, cercante la rapita figliuola . Un 
altro pure a Cercre Ermionea fi ha in Ateneo; edé appunto di Lafo diEr- 
mione. 

‘ Oleno di Licia, che gli antichi(fimi Inni a Greci fece , uno nc avere 
compofto in onor di Lucina, nel quale detto aveva lei eler madre di Cupi- 
dine; unaltro ne aveva compoflo in lode di Acheia; e un altro in lode di 
Giunone; come da Paufania li trae. Efra Latinialtresì inlode di Giunone 
uno ne fuda Livio Andronico dettato, che per tre fiate da nove donzelle per 
Roma in certe fefte folenni fu cantato. DE: 

‘ Melanopo di Cuma pes teflimonianza del prefaro Paufania una Canzone, 
compotta aveva in lode di Opi, edi Ecarge; e atteltò egli pure ciò, che 
prima di lui già Olenio aveva fcritto; che Acheia venuta era dagl’ Iperbo- 
rci in Delo.. “e 
- Hmedefimo Paufania allega pure un Inno a Mercurio , il quale compo 
nimento dice effere itato da Pittaco il Savio compolto. 

Ad Apollo, e a Diana molti Inni furono da Mia Spartana compolfti; € 2 
Diana Pergea nominatamente molti nc fece Daemofila di Lesbo , Poetella 
d’età, e d’amicizia colla celebre Saffo congiunta. Tra Latini uno pure, 4 
Diana fcritto, ne abbiamo in Orazio Flacco. | 
A Pallade un Inno affài riputato compotto aveva Gitiade, che nelle felle 
di quefta Dea era però da Greci cantato. L 

> 2 
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La nobile Poeteff'a Mero un belliffimo Inno fatto aveva, e cantato a Net” 
tuno . i 

A ciafcuno de’ dodici Dei, che erano chiamati i Maggiori, un Innofcrit- 
to aveva Eraclito. E generalmente quale ad una , e quale ad altra Dcità , 
uale a molte divifamente, e quale a più infieme ferivendo , furono di quefte 
oefie compofitosi Tamira di Tracia, i cui Inni Platone pone in ifchicra con 
velli di Arte di Antedonia; Onomacrito d’Atene, Omero Sellio , Alceo di Miti 
ene, e Bacchilide , e Timoteo, e Pindaro , e Socrate, e Callimaco ,c Arato , e, 
Teocrito, c Proclo , tra Greci; e tra Latini Livto Andrenico, Orazio Flacco, Ne- 
rone, Cefare, ed altri molti, non pur Poeti , ma Poetetièe, tra le quali cele- 
bri nella Grecia fi refero per li loro Inni Erefila, Anita, Noffide, e Mirtide, e 
Teanodi Locri, e Mia di Tcfpi. 

MaTeodoro di Colofone un Pcane, oInno fece anche alle Ore : folfero que- 
fte le Dec prefidi alla Gioventù , cioè le Grazie; ovvero le Dee prefidi alle 
Stagioni dell’anno ; ovvero quelle, che Omero finfe Portinaje del Ciclo. 


Altresi alla Memoria madre delle Mufe uno ne compofe Simonide Cco, € 
un altro Apollonio Tianco. si 


PARTICELLA IV. 


Dimoftrafi , quali proprietà fi convengano alla 
Poefia Peanica ; e il [uo carattere 
Si diftingue . 


A coltituzione de’ Peanici Componimenti medefimamente , che quella 
di tutti gl'Inni, nel genere laudativo s'aggira; non effendo altrainfatti 
la Peanica Pocfia , che la Poefia Innodica . A differenza però della; Diti- 
rambica , che procede con paffioni proprie di Bacco , e gonfia è di riti» 
mi, e compofte parole ufa ; la Pcanica di paflioni è rimella , come Proclo 
Infegna, ne ama punto la confufione , né fcherzi amimetre , 0 ebbrezza , 
ma prieghi , € ordine, e decoro. E febbene magnificenza chia di fidera ne 
fuoi peniamenti, e fublimità re’ fuoi concetti ; non è però punto entufia- 
ftica, come la Ditirambica. Per quefta medefima ragione ufà la Pcanica 
voci non così compotfte : e dico nen così compoffe ; perché alcuna compofizione 
di voci ella pur nen rifiuta ; sì veramente , che tali voci compolte non 
fieno fefquipedali , ma di una convenevol mifura , nè fienv firavaganti e 
ia ma pobili e macftofe ; come è convenevole, chc tutte freno le fue 
parole . | 
.Ufa pure la Peanica Poefia rimeffi e determinati ritimi ; e con ordinato 
e ftabile filftema cammina, perfeverando in ciaftun componimento pel 
metto da principio prefo ; e toccando i fuoni , e l’armonie fenza variare, 
Paccordatura. Perciocché non è lecito in efla trafporiare nè l’armonie, né 
1 ritimi. Ed appo i Greci per quanto da alcune parole di Ariftide fi ma- 
nifelta, folevali quefta Pocfia fare per lflrofa, Antiftrofa, ed Epodo, nella 
gui fa, che veggiamo l’Ode effer fatte, che ci reftan di Pindaro; e che fi 
vede per Macrobio eflerfi infatti negl’ Inni ufato ; e che usò Steficoro in, 
tutte, 
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Tutte, 0 in quafi tutte le fue Poefie . I Latini vi adoperarono altri Metri. 
Agl'Italiani in Componimenti di quefta natora è variamente piaciuto ; 
e alcuni hanno eletto d’ imitare il metro de' Greci j altri hanno più tofto 
voluto adoperare le Canzoni monoftrofe . Non fi può negare , che il me 
tro Pindarico non contribuifca non fo che di imaetlà a quefta Poefia } 
la qual ama per fua qatura la grandezza, e il decoro. | 


CA PO Vl 


Dove della Poefîa Encomiaftica fi prende a parlare ; 
e le varie fpezie di componimenti alla medefîma 
Subordinati fi snfegnano. 


Enchè le maniere di poemetti, che gli Antichi avevano per celebrarele 
cofe non divine, tutte comprendeficro eglino fotto il nome di Encej; 
onde Encomiaffica fa nominata quetla parte di Melica ; nondimeno fu anco= 
ra quella vece Emconzio da' Greci flefli in diverfe fignificazioni adoperata ; 


| € varj nomi anche pofero a quell’ Opere, che erano alla medefima fubor- 


dinate. Quindi a ragionare con chiarezza divideremo quefto Capo in più 
Particelle , in ciaftuna delle quali de’ fpecifici componimenti , che fotto 
l’Encomieftica fi contengono, terrem parlamento. 


PARTICELLA LI 


. Dimoftrafi, che fieno gli Encomj, gli Epeni, i Maca- 
, rifms, gli Eudemonifmi , i Panegirici, e gli 
Elogj 3 in che fi diverfifichino tra effi ; 
echs ne fcrivelfe. 


| Boston fu così nominato dal Greco vocabolo Come ( xe } , che fign+ 
fica Borgo, perché appunto ne’ Borghi foleva effer cantaro; 0 più veri: 
fimilmente , come vogliono altri, dalla voce par Greca Comos ( seu } 
perche ne’ folenni conviti e pranzi per lo più fi cantava . Vergognavan 
quegli Antichi , che l’uomo nato a pafcere l'intelletto di fapienza , fi ve 
efde applicato a una funzione tutta animalefca , fenza che fi ricordafle di 
ciler uumo. Quindi ordinarono , che in ogni banchetto foffero fomiglian- 
ti Poefie recitate, onde lo Spirito , che è la parte principale deli' uomo, 
faccie fpiccare fa fua poffanza , e alla virtù s'animafle nel tempo ftello , 
che la parte inferiore prendeva dalle vivande riftoro s'e diletto. PrefloiCel- 
ti era quefto impiego de’ Bardi , il cantare al fuono di certo frumento {o- 
migdiante alla Lira , nel mentre, che altri mangiavano , le virtù degli 
Eroi. La medelima ufanga fioriva pure preflo i Latini, come laiciò fcrit 
00 
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to Catone nelle Origini, citato da Tullio (4), con quefta fola diverfità, che 
appo quefli i Cantori erano non già dalla Lira, ma .dal Flauto accompa» 
gnati. Entrata poi coll” andare del tempo la corruzione nel Mondo, sì bel 
coftume variò miferamente di faccia ; e i Poeti fleflì , anzi che operar da 
Poeti, fi pofero a farla da Parafiti. Nel vero, che cottoro amaffero di man» 
giare più all’ altrui Tavola , che alla propria , egli è chiaro anche da ciò, 
che Potfîdonio preflo Atenco (5) racconta, che fendofi da Luernio un fune 
tuofo banchetto imbandito , uno di quefti Poeti giuntovi , quando.il pran= 
zo era già inoltrato , non meno fi fece a piangere co’ verfi fuoi la fua pro- 
pria difgrazia , d’eflere a sì lauta menfa tardi arrivato, di quello , che la. 
magnificenza del Re co’ medefimi verfi egli celebraffe . Così la corruttela 
crefcendo, invece di cantare coftoro le virtù degli Eroi, patiarono co’ loro 
Inni a celebrare chi più ben li pafceva , e a biafimare coloro, che nimici 
erano de’ loro padroni. Onde e San Gregorio Nazianzeno (c), e San Gie 
rolamo (d) fi fecero giuftamente a fcreditarli , e a peritguitarli. E sì fatto 
loro avvilimento nel vero ogni riputazione loro cogliendo anche appo il vol- 
go, neppure il nome di Pocti continuarono effi a godere ; ma ficomincia» 
rono per difprezzo a nominar Miniffelli, quafi Miniffrucci, come oflervò Ens 
rico Valelio (e) , o da un certo Meneftere Pantomimo commemorato da 
Dione, e da Tacito , o perchè nelle Corti de’ Principi tra’ balì Miniftrì 
erano annoverati. Imperciocchè, febbene caddeto così fatti Poeti della pri» 
miera celtimazione; continuarono tuttavia i Grandi a mantenerli, feco nek- 
le battaglie altresì conducendoli , perchè loro le forti imprefe cantando 
degli uomini prodi , accendeflero. agli Efetciti. il coraggio . Guglielmo di 
Malmesbury (f) ferive , che queltta loro Pocfia , dove le chiare azioni de' 
valorofi Guerrieri celebrate cerano , era chiamata La Centilena di Orlando > 
forfe perché quefto invittittimo Eroe, in cento Romanzi celebratiTfimo, la 
foleva egli frequentemente cantare. Nè fia ciò meraviglia : poichè teltifica 
Egioarto (g) , che lo fteflo Imperator Carlo Magno i barbari e antichitfi- 
mi verfi, ne’ quali le chiare militari imprefe de’ Re fi cantavano, aveva di 
propria mano defcritti, e mandari a memoria. Ma checche fia di così fat- 
ta nominazione, il vero è, che, perchè quefte laudazioni fi folevano dalla, 
loro iftituzione fra Conviti cantare , furono però nominate Escomj : e la 
voce Encomio fu dall’ origine fua inventata a fignificare un componimento 
abbracciante le virtù, c le getta di alcuno; ficcome la voce Epene fu dall 
origine fua inventata a fignificare un componimento , del quale materia 
fofle una fola virtà. In quello fcorrer poteva liberamente il Poeta a trattar 
Peducazione della perfona lodata, le virtà , i fatti , e altre fimih cofe. In 
quefto la lode tutta verfava fu un puoto folo , come chi AletIandro lodato 
avefie di forte... i 
Non è però queflo univerfal fentimento ; e altra differenza fecero altri 
fra le dette due voci: Encomio , ed Fpena . Ariffotile primicramente , pren- 
dendo 1 nomi di varie laudazioni a ipiegare (8), infegnò Encomio chiamarli 
quel componimento, che verfava intorno a illuftrar le azioni : Fpeno chia- 
marfi quello , che la grandezza della virrù dimoftrava . Ghe febbene lodar 
non fi può, che delle azioni parlando , le quali fono della virtù i veri fe- 
| | 3 sd gni; 
(a Si 1. & de Clar, de si ) Lib. 4. (c} rat 2. în i) (d Pre 2 
contr. Fovin. cap. 49. (€) In Marcellin, Lib. 15. (£) Lib. 3. deGeft. Angl.(g) 
Vis, Carol, Mago, (0) Lib. Ribi P OT 
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gni; nondimeno aver l’Epene per fuo principale fcopo il rifchiarare l'abito 
della virtà ; ec l’Encomie principalmente arreftarfi ad amplificare lodando 
qualche azione, 0 apri . Quella fpezie poi di laudazione , cor la quale 
gl’lddii fon celebrati , ovvero fon gli uomini agli onori divini innalzati, la 
qual cofa a molti Imperadori addivenne dopo ta loro morte, e a Dioclezia- 
no ancora vivente, e forfe ancora ad Augufto, come pare, che Orazio ace 
cenni, doverli chiamare, e chiamarfì in fatti Mecarifmo . La ragione è, 
erché la voce Macariotes ( pazze; ) ficcome otlerva il medetimo Fi- 
off (a) importa uno ftato felice, ma che fia accompagnato dal gaudio; 
il quale itato è perf.:rtitfimo ; onde da Omero quali con propriiffimo ag- 
giunto fono perpetuamente gl’ Iddii chiamati Macares ( paxapes ) cioe Beati, 
quali Mala Chairontes ( ua yaiporas ), che fuona Grandemente Godenti . In 
fatti appreflo agli ftefli Criltiani furono Macarifmi nominati quegl’'Inni, 
o Troparii, che qualche Beato , o Santo avevano per fuggetto : col qual 
noine i detti Inni o Troparii fpelT> fi trovano nominati nelle Liturgie de 
Greci. E peiò qui da avvertire, che i medefimi Greci chiamavano Maca= 
rifrmi anche tei Salmi di Davide, che fono il primo, il 31.il4o,il1xr. il 118, il 
127. Ma ciò non per altra ragione, fe non perche quetti Salmi cominciava- 
no tutti dalla voce Macarios ( uraesg ) ; per la qual ragione anche que 
gliorto Verfetti, che nell'’Evangelio di S. Matteo fono dal terzo all’ undeci* 
mo del Capo V., crano da’ medefimi Greci Macarifmi nomati. Quella fpe- 
gie di lode per ultimo , con fa quale vengono ghi uomini celebrati, che in 
quefto Mondo felici fi reputano , doverfi chiamare , e chiamarfi in fatti 
Eudemonifmo. Perciocchè i Greci folevano Demoni chiamar que’ Genj , alla 
tutela de’ quali per noltro vantaggio , o alla malignità de’ quali per noftro 
galligo , credevano effere la nofira vita dal primo di confegnata . Onde 
Fudemonia , come ben diffe Piatone (4), altro non era per eil , che aver 
{eco abitante un Genio afiai bene ornato, cioè ricco d'ogni copia di beni. 
Altri anche furono, che altra diverlità pofero tra quelle voci: e il nome 
di Encomio vollero, che fignificafie un componimento fatto in lode di alcuna 
cofa per bizzarria, c capriccio: quale fi quello, che in lode della Conoc- 
chia fece Erinna di Lesbo; e quello , che in lode della Mola fece Pittaco, 
€ quelto, che in lode del Cavallo di Augufto fece Germanico, edaltri mòl- 
ti di fimil guifa, che in un groffo Volume ha raccolti Guafparre Dornavio, 
intitolandoio Anfiteatro della Sapienza Secratica Gioco-feria; e che la Poctia Ita- 
diana pur ha in lode dell’ Orinale, delta Salliccia, della Pazzia , della Feb- 
bre, della Pefte Bre. Fpeno poi vallero; che fofle quel componimento chiama: 
to, che in lode era tatto di alcuna cofa, la quale veramente folle da noi 
riputaca commendevole, e degna, come quella Poefia è, che fcrille Ana 
carli in commeadazione della Sobria Vita; e quella, che in-lode della Vir- 
ginità &u, come dicono, da Naumachio compofta..': A 
Akra diftrenza fra ie medefime voci ttabilì pure Menandro ii Retore: 
ed Epeno dulce edTere quell’ orazione, ‘che: le cofè generalmente lodava; Et- 
comie quella, che de’fatti de' particolari trattava. ui 
Lo Scaligero'c)anch’egli, prendendo i medefimi nomi a difaminare , ricor 
re all'ecimologia dcha voce Epeno; e difapprovando le fpiegazioni dagli An- 
tichi prodotte tanto della detta voce, che di altre, dà alle medefime ue 
- : i Ia, 4 
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la fignificazione, che, come diverfa dall’ altre, Iwi parve effer la vera. Ma 
egli non dovette allora por mente, che fignificando le voci a piacer degli 
Uomini, per faperne però la vera fignificazione, bifogna a quelli badare, 
che nella Lingua favellano , alla quale elle appartengono , e che fono del 
valor di elle informati. Sebbene ella è quelta una quillione, che poco, o 
nulla rileva. 

Qualunque però fia la diverfità, che fra tali vocaboli doveva un tempo 
Pallare, e per avventura paffava anche appo alcuni; la maggior parte pe- 
10 de’Poeti tanto col nome di Encomio, che di Epeno, non intefero , che un 
componimento in lode . Fofic poi queta lode o di alcun fatto, o di alcuna 
viriù; o data in generale, o data in particolare, 0 di cofa veramente lode» 
vole, o no; poco elfi aciò pofero mente. 

Il fomigliante fi dica delle voci Panegirico , e Elogio , delle quali più fre- 
quentemente, che delle predette gl’ Italiani fi valfero. Con quefte nomina- 
zioni altro non s'intefe di figniticare, che una laudazione. Folle poi quelta 
o da parenti cavata, o dall’ educazione, o dalle gelta, o dalle virtù deila. 
lodata perfona, o da tutte infieme tali cofe, o da alcune folamente di eife ; 
a ciò elli poco badarono.. | 

Furono tra Greci compofitori di così fatti componimenti Teognide , Pin= 
daro, Timoteo , c Colute, fenza però, che fia noto, di quali perfone eglino in 
lode feriveflero. Ma con nomi fpecificati due Encomii fece Partenio Chio, 
uno in lode di Teftore fuo padre, e un altro in lode di Ificlo; uno intito» 
lato Palinodia ne fece Steficoro in lode di Elena ; uno Seffo di Mitilene a Lari» 
ce fuo fratello; uno l’altra Seffo di Ereffo a Faone da lei amato; uno Simoni 
de Ceovad Evalcide; uno Jbico a Gorgia; uno Antimaco di Colofona a Lida fua.. 
moglie; ficcome in lode d’una fua concubina chiamata pur Lida un ne fece 
Leminta; uno Arato ad Antigono; due Mufeo di Efefo , il primo in lode di Eue 
mene, e il fecondo in lode di Attalo .; uno Caucglo in lode di Ercole:; e un 
altro in lode del medefimo Ercole ne fece Matre; nno Partenio di Nicea ad Are- 
ta fua moglie in tre libri, uno Soterico Sidite a Diocleziano; ed uno finalmen= 
te Giorgio Pifite ad Eraclio. 

Anche ARSENIO SICILIANO , Monaco del Moniftero di San Filippo 
Fragalate, dell'Ordine di San Bafilio , fcrille un Carme Greco in lode di San 
Vito Martire, riferito da Ottavio Gaetani nel Tomo I. delle Vire de’ Santi 
della Sicilia (a). Fioriva quefto Poeta avanti, che la Sicilia folle da Sarace- 
DI occupata. 

ANDREA CARTOFILACE, di nazione Greco, fuchiaro non menoin 
Poelia, che in Eloquenza: e due fuoi Encomj l'uno fopra l’Annunziazione 
di Maria Vergine Madre di Dio; l’altro fopra 11 8. Martire Foca, Taumatur- 
BO, cliltevano già nella Biblioteca Auguîtana a' tempi del Pofevino , che 
ce ne lafciò la notizia nel fuo Agparato Sacro. 

Un Anonimo di Catania fcrile pure un Giambo Greco in lode di San Leo- 
n i di Catania, il qual poemetto è riferito dal predetto Gaetani nel 

cino Il. (5). 

TEODORO METOCHITA ( Theodorus Metocbita ) Greco di Nazione, 
e di molte Leticre ornato, fu gran Logotheta di Andronico DIS0O il pri» 


Emo di quello nome. Ma fu poi da Andronico il Juniore relegato a Didimo- 
Sff ticho, 


(a) Peg. 95. (b) Par. 22. 
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ticho, città marittima di Bitinia. NiceforoGregora, che gli fece l'Orazion 


Funebre, fcriffe di lui ciò, che Eunapio foleva dir di Longino , ch'egli cra 


una Biblioteca animata . Morì l’anno t332., e latciò Carmi Eroici fopra Ma- 
ria Vergine, i quali Manofcritti li coniervano nella Biblioteca di Fontane 
blò vicino a Parigi, comse fcrive il Poflevino nel fuo Apparato . 

Fra Latini un Encomio in lode di Ercole fcrile GIULIO CESARE, per 

vanto ne fcerivon gli Storici. 

CLAUDIO CLAUDIANO alquanti pur ne compofe, che fono inlode, 
di Stilicone, di Onorio, di Manlio , e di altri. 

CAJO SOLLIO SIDONIO APOLLINARE nacque in Lione d’illuftri 
Parenti. Portatoli poi a Roma, quivi recitoun Panegirico in verfi in lode di 
Artemio, per occafione del fuo fecondo Confolato ; ed ebbene per ricome 
penfa la Prefettura della Città. Macreato nell’anno 473. Vefcuvo di Chia 
ramonte nell’ Alvernia, non oftante qualunque refiftenza, ch’ egli facelle, 
rinunziò tolamente alle fecolarefche dignità , e applicolli a una vita peni- 
tente, e apoftolica. In fatti la Chiefa Francefe l’onora tra Santi fuoi, Ma 
l’anno, esi giorno della fua morte fono incerti, fecondo il Pagi. Il fenti- 
mento tuttavia di più Scrittori e, che moritica 23. di Agolto del 482. in età 
d’intorne a 62. anni. Noi abbiamo venti pezzi in verfi di queft' Uomo, che 
fono Panegirici, Epitalamj, Eucarillici, e fimilicofe, i quali poemctii fu 
rene dai Sirmondo pubblicati, e con dotte offervazioni illultrati. La frafe 
però di quefto Poeta, dice il Vives, è dura , orrida, e prefio che barbara, 
facendo egli petpetyamente ufo di parole, e innovate, e antiche. 

‘ Un certo VITTORIO è pure, come Poeta , celebrato dal detto Sidonio 
Apollinare, nell'ultima Epiltola del Libro IV. » 

PUBBLIO OPTAZIANO PORFIRIO viveya con Prifciano. Scrilleun 
Pancgirico a Coltantiao Magno, onde meritò di elf'ere richiamato dall' eli 
lio. Fecero diel'o menzione Fulgenzio, il quale ne citaanche Epigrammi, 
Girolamo , Beda, ed altri. Il Baronio s’inganaò, che riputò autore di quel 
Panegieico quel Porfirio Turio , che ferie contra i Criftiani. Tuttavia fu 
quefli altresi Poeta, e del Sacro Connubio un poema compofe. . 

ENGELMODO, Vefcovo di SoiTon, che fiori con Pafcafio Ratberto vere 
fo la inetà del Secolo Nono, ferifle a quefto medefimo Ratberto un Panegi* 
‘rico in lode dilui, che leggefi nel quatrordicetimo Tomo della Maffia Bi 
blioteca de’ Padri. - 

BERTARIO, o BERTORIO, Abate di Monte Caffino eletto nell’anno 
856., morì nel 884. mactitizzaro da Saraceni, che impunemente facches- 
giando l’Italia, anche al Moniftero Caffinenfe portarono |’ ellerminio, e il 
fuoco. Un picciolo fuo peema panegirico in lode di San Benedetto clla 
negli Atti de’ Santi Benedettini. Ma molti più Verfi egli feriffe in quelto, 
ed in altro genere ; parte de’ quali furona a Roma Rampati nel 1590., © 
SRI Onlien cura nel terzo Volumedi Profpero Martinengo. . 

ATBODO, quartordicefimo Vefcavo di Utrecht al Reno, morì a 29. di 
Novembre del 919. : poichè dopo la diftruzione di detta Città da Normanni 
fatta, fifu ritirato a Daventria, che colle Terre vicine aveva da Arnolfo Re 
della Germania, e da Sventiboldo figliuolo dilui ottenuta. Scrifle un Car- 
me allegorico in lode di Santo Sviberto , che fi legge nel Tomo Primo de- 

li Atti de’ Santi di Marzo . i 

VIPPONE, Prete, di nazione Tedefco , e Cappellano di Enrico IL, DE 

c 
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fe al detto Imperadorc-un PEnegizioo in efametri, che fi leggeappoil Ganie 
fio. Quello Panegirico e intitolato altresì Tetralogo, perchè vi fono introdote 
te a parlare quattro perfone. In eflo domanda il Poeta ancora a quelPrin- 
cipe, che ordini, che la Gioventù fia nelle lettere umane inftruita: il che 
fa vedere quanta fofîe l’ignoranaa in que tempi. oh: 

ENRICO SVINESIO, Monaco Benedettino, e Abate Glafconienfè, fio 
riva nel 1190. Fu Pocetacolto perque’ barbaritempi; e Pane ivici ferie , ed 
Encomj, e altre poefie ancora. Ma ogni cofà è fimarrito, ficcome dice il 

{ico. uni 
- Molti. altri Scrittori ancora degl’infimi Secoli ne compofero, iqualinon 
è pregio dell’ Opera anneverare. n 

“ra gl’Italiani noi abbianso un componinsente di quefla natura lavorato 
da PIETRO SPINO in lode di Silvano Capello , tuttochè al. COMBOGIore 
piacefie di chiamarlo Inno, e fu imprefdò io. Bergomo per Comino Ventu- 
ra l’anno 1580.: componimento ; che fia ancera tradotto in Vesf Latini 
dal Muzio. sn A Ita sia 

Ma il gu che ne ferivelle tra nofiri col nome di Panegirico , fu il Ca- 
valere GIAMBATISTA MARINI, che due ne fece; uno infetta rima , ine 
titolato 4 Ritratto del Serenifimo Don Carlo Emmanuelle Duca di Savoje , ime 
preiloin'T'orinonel 1608. in 12.; e l’altro in ottava. Dopolui uno necome 
pofe BERNARDINO BALDI nelle Nozze di Beatrice degli Obizai. 

OITAVIO RINUCCINI ua? alera ne pubblicò l’anno 1602, nella nafti» 
ta di Lodovico XIII. | | 

Miftica Corona d’ Arianna , Orazione in Verfi (ciolti compofa, e recitata al Sero- 
nifimo Signor Antonio Priuli, Doge di Vinegia da ARSENIO MIERO, Pado- 
vano, Lettor Pubblico ec. In Padova nella Stampa Camerale del Pafquali 1638. 104. 
E'un buon Panegirico.. | ii A 

Calliope per il Sereniffimo Signor Antoriio Priuli Priucipe di Venezia , Panegirico 
di: GIO: GIACOMO MAZZOLENI. Is Venezia per il Mifferini 1620. in4. 
E' celuto nel metro deg] Idillj | l 

Il Coloffo Panegirico di GUIDOBALDO BENAMATI. Is Parma per il Viot- 
ti 1621, in 13. E’ in ottava rima. l 

La Nave, Panegirico delle Lodi della Santità di N. S. Papa Gregorio XV., di RI- 
DOLFO CAMPEGGI. In Bologna per gli Eredi di Bartolommoeo Cocchi 1621. in 
4. E teluto in ottava sima. a î 

Piccolo Riconofcimento del Dottore, e Cavaliero CRISTOFORO CASSINA, 


» 


verfo PIlluftrifimo Sig. Conte Antonio Campeggio Signor di Dozza érc. In Milano per 


D'Erede di Giambatiffa: Colonna 1623. in 8. E'un Panegirico in fefta rima. 

La Tromba , Panegirica di MELCHIOR POZZO nella morte del Cardina- 
le Alefandro da Effe. In Milano per Pandolfo Malatefia 1624. in 8. In fetta. 
rima. Se ge TE 

ANTONIO BRUNI un fimileComponimento pubblicò l’anno 1625. in 
lode di Franceféo Maria II. Duca VI. d'Urbine; ma volle chiamarlo Elo= 
B!0, non Panegirico... i 

Le Fema Feftante, Panogiricò în Verfi dot Dottor FRANCESCO PETRUC= 
CI Reggiano . In Reggio per Flaminio Bartoli 1625. in 4. 

Ul Monte Senarie, Panegirico in lode di SanFilippo Benizzi, di CARLO CA- 
SINI. In Firenze per Francefco Onofri. 1631. Fu.il Cafini Religiofo dell’ Ore 


dine de” Servi di Maria : e un a componimento pubblicò egli. 
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in Firenze per Pietro Cecconcelli l’anno 1626. in 4. se 
‘ BERNARDINO MARISCOTTI, Bolognefe, ec Conte , chiaro ccl no- 
me Accademico di Notturno, morì l’anno 1649. Pubblicò egli nella fua Pa- 
tria ìn varii tempi vatie liriche poefie , tralle quali è un Panegirico inti- 
tolato Z Vaticinii di Manto in ottava rima, imprefio in Bologna per lo!Cat- 
tanio 1631. in 4. | 
— L° Arcbitettura, Panegitico di CARLO POSSENTI (in verfi fciolti ) ls 
Bologna per lo Ferroni 1633. in 4. 

Baldaffar Carlo, ovvero il Principe Crefcente , Panegirico confegrato alla Mer 
fià di Filippo IV. il Grande ec di Don ALESSIO PULCI, Aguilaro, Segre 
tario delle Lingue del Conte della Rocca Ambaftiadore per S M. preffo le Sere 
niffima Repubblica di Venezia . În Milano per Giembatite Malatefta in 8. È' in 
ottava rima; ce fono 160. Stanze. 

La Conquifta di Vercelli , Panegirico dell’ Abate Don ASCANIO ORDEI. 
In Milano per Giambatiffe Malatefta in 4. fenza anno. ‘ 

ANTONIO GLIELMO, Napolitano , nacque l’anno 1596 Fu Prete 
della Congregazione dell’ Oratorio, e Uomo di fanta Vita. Morì a 19. di 
Novembre del 1644. Due fuoi brevi componimenti in fefta rima, da lui 
intitolati Panegirici, e da lui fpiegati con molti Difcorfi Teologici, vanno 
impretfi in due Volumi in 4., uno de’quali è intitolato Grandezze della Sax 
tifima Trinità, l’altto Rifleffi della Santifima Trinità. 

La Trasformazione della Ragione di Stato, Panegirico al Cardinal Farnefe, del 
Dottor LODOVICO BIANCHI. Senza luogo, né anno. E’divifo in due 
Canti, cd è in ottava rima compofto con pulizia per modo , che non 
fermbra del fecolo diciafetrefimo. 

Applaufo Poetico al Divo Luigi, il Giuffo, Re Criftianifîmo , Ottimo , Maffimo. 
In 4. Qucflo Panegirico , benché fi taccia nel Frontifpizio , e nel tine, fu 
nondimeno ftampato in Venezia da Francefco Valvafenfe nel 1640, fotto 
mome d’Urbino , come fi trae dàlla Dedicatoria d’Aufonio Fedeli , che ft 
ne finge Autore, tatta a Monfignor Claudio d‘Ufsè, Ambafciadore di Frane 
cia alla Repubblica di Venezia . Ma il vero Autore fu GIAMBATISTA 
LIVIZANI, Cavalier Modanefe, al quale pure viene attribuita un altra 
Opeticcitela, intitolata 72 Zimbello, ovvero L'Italia Schernita , pubblicata # 
San Marino preffo Fillo Etimagoro l’anno 1641. in 12. Ma alla medefima cella 
pur la Rifpofta, intitolata Le Zimbellate al Zimbelle, ovvero L'Italia Riconoftiw 
‘sa, imprcfla în Lucca appreffo Caffa Cagnina 1641. in 12.; e l'Autore di quella 
Rifpofta fu Carlo Torre, Milancfe . 

La Sirena alla Sacra Corona del Cattolico dì Spagna , di GIUSEPPE GIO- 
VAN BATISTA CASTALDO . In Napoli per Secondino Roncagliolo 1648. 
in 4. Fu egli Napolitano , e Dottore. 

Elia Rivelante, Panegirici Poetici di LUC' ANTONIO ROSSI Napolitaro , 
Maefto Carmelitdno . In Napoli 1654. in 4.’ 

La Calliffa, Panegirico ( 1n felta rima.) del Conte GIROLAMO GRAZIA- 
NI alle glorse di Criftina Aleffandra, Regina di Svezia . In Parigi preffo Agoftino 
Covrbè 1654. in 4. 1l Coloffo facro alle glorie del Cardinal Mazzarino , Panegirico 
( in fcita rima) del medefimo. In Parigi nella Stamperia Reale 1656. in foglio 
‘grantic. L’Ercole Gallico, Panegirico ( in ottava rima ) del medefimo 6 Luis! 
‘AV. Re di Francia. In Modena per Bartolomeo Soliani 1666. in 4. 

Panegtrico ( in fetta Rima) per la Creazione di sleffandro VII, di È 
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PULCI, Agquilano, Abate della Regia Chiefa di San Martino d’Ocra. In Roma per 
Francefco Cavalli 1655. in 4 E'una fcipitilfima cofa. 

BENEDETTO di VIRGILIO , Bifolco della Villa Barrea , compofe 
altresì un Panegirico nella nafcita di Don Marcantonio Primogcenito di 
Giambatifta Borghefe Principe di Sulmona , il qual componimento fi 
flampato in Roma per Francefco Moneta nel 1660. in 4. Due altri pur 
ne compofe riferiti dal Cinelli Scanz. 9. c. 22, e 23. 

Dice, ed Irene Gemelle della Dea Temide, Selva per la nuova concordia delle., 
Corone di Francia, e Spagna, di CARLO DATI. In Firenze all infegna della, 
Stella 1668. in 8. Carlo Dati, perionaggio aflai celebre de’ tempi iuoi, 
nacque a’ 2. d’Ottobre del 1619. di Cammillo di Jacopo Dati, e, 
della Fiammetta di Francefco Arrighetti, Dama morta con. fama dî 
ftraordinaria bontà . Avanzatofi nello ftudio delle belle Lettere , meritò 
d’efler fatto pubblico Lettore di Lingua Greca nello ftudio Fiorentino l’an- 
no 1648. per morte di Giambatifta Doni. Nella Corte di Tofcana fu an- 
che fatto fino Biblictecario dal Cardinale Giovan Carlo. Ma non fi ri@trin- 
fe la (ua Gloria fralle Mura della Patria, o fra i Confini d’Italia. Il Re di 
Francia Luigi XIV, giufliffimo conofcitore de Letterati, e incomparabile 
amator delle Letrere, il volle coll’ Onorario di cento Luigi annui premia» 
re de’ verfi a lui fatti, e lo dichiarò fuo Letterato in Italia . Prefe moglie 
nel 1656. Lifabetta d’Agnolo Galli; e ne lafciò figlivoli. Carico poi di glo- 
ria per le moltiffime belle Opere da lui pubblicate , più che di anni, ter- 
minò con univerfal difpiacere i fuoi giorni agli undici di Gennajo l’anno 
dell’ Incarnazione 1675. 

Nella feconda Parte delle Opere di ANDREA SALVADORI impreffe 
in Roma per Michele Ercoli l’anno 1668 , quattro Panegirici pur fi leggo» 
nu, il primo intitolato, La Natura ab Prefepe , Panegtrico facre ; i fecondo ine 
titolato J/ Danubio , Panegirico alla Maeftà di Ferdinando d' Auffria , Re di Boe- 
mia, e d'Ungheria; ilterzo intitolato Z Corfali vinti, Panegirico per un infigne vite 
toria riportata dalle Galee di Tofcana; e l’ultimo intitolato 77 Pianto di Tofcana , 
Panegirico per l’Anniverfario della morte del gran Duca di Tofcane Ccfimo ILL 

La Vifione , Panegirico di ANDREA PENCI nella Creazione di Aleffandro 
VIII. In Roma 1689 in 4. 

La Galleria di Marte ( Panegirico ) di MARCO AURELIO QUESTA 
Dottore di Filofofia, e Medicina, ed Accademico Faticofo, confacrata alla Sacra Ceo 
farea Real Maeftà di Leopoldo I. Imperatore èrc. con Aggiuvta d’altre compofizioni . 
du Milano per Ambrogio Ramellati in 12. fenza anno, che fu il 1689 Il Pane- 
girico è in fefta rima, di 372 ftanze, dopo cui feguone alcuanti Sonetti. 

GIOVAN FRANCESCO ANGELITA , Patrizio Recanatefe , diede 
pure alla luce un Encomio fopra San Girolamo Protettore dell’ Accade- 
mia de Difuguali di Recanati . 

Ma le Raccolte, che ia Volgar Poefia ha di genere Panegirico, o En- 
comiaftico , fi no pure moltifime: e chi volefle quelle fole riferire, che fono 
nel noftro Secolo uicite , aurebbe un buon volume da ecmpiere . Noi ci 
contunteremo di riportarne qui alquante delle più accreditate, e più ccle- 
bri o per la loro antichità , -o per il loro fuggetto, o per Il loro merito. E 
primieramente di quelle diremo, che furono fatte in lode delle virtuofe 
perfone : appreffo di quelle, che furono fatte in lode di inferiori fuggetti. 
. I, Tempio alla Siguora Donna Tullia d'Aragona. 1n4. Havvi Rime tra altri.. 
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Bartolemmeo Riccio, da Lugo. Fu queto Poeta ancora eloquente Ora 
tore, e Gramatico infigne . Fu Maeftro de’ Principi Eltenfi in Ferrara; € 
morì d'anni 79. a’ 27. di Giugno del 1569. | . 

Il. Il Tempio alla divina Signora Donna Giovanna d'Aragona, fabbricato da tutti 
î fe gentili (piriti, e in tutte le Lingue principali del Mondo &c. In Venezia per 
Plinio Pietrafanta 1554. in 8. e quivi pure per Francefco Rocca 1565. in8. 
Quefta raccolta di Rime Italiane , Latine, Greche, Spaguuole , Fran- 
cefi, Fiamminghe, e Tedcfche, fu fatta da Girolamo Rufcelli, e oltre a lui 
vi hanno Rime in Lingua Italiana i feguenti. . , 

1. Torquato Bembo. Fu egli figliuolo delcelebre Cardinal Pietro Bembo, 

2. Ippolito Orio, Ferrarefè . Tardi quetti applicò alla Pocflia ; e però non 
. wi riufcì con molta felicità. | 

3. Menelao Infrofino, daS. Severina. Haegli pur Rime nella Raccolta per 
Donna Giovanna Caftriota . 

4. Felice Accorambuoni, Egli ha pur Rime nella Raccolta per Donne, 
Romane. 

$. Fauffa Tacita, Dama di bellifime qualità ornata. i 
: 6. Francefco Aleandro. Fu egli Mottenfe, de’ Conti di Landro nella Carnia, 
e originario di Pietra Pelotà in Ifria , e Nipote del Cardinal Girolamo 
Aleandro. Fatto Arcivefcovo di Brindili governò con molto zelo quella, 
Chiefa lui confegnata per ventidue anni, cioè tino al 1563., che pieno di 
meriti-finì di vivere. .. . 

7. Antonio Lalata. Fu egli Gentiluomo Parmigiano ; fu Segretario un teme 
po del Cardinale di Santa Fiora; e fu gentile Scrittor Tofcano. 
fi 2. Luigi Canale . Fu egli Patrizio Veneto ; e fu figliuolo di Giovan, 

aolo. i 

9. Lodovico Madruccio, Eletto di Trento. Fu egli Vefcovo , e Principe di 
detta Città, e poi Cardinale di Santa Chiefa: e fu anche Legato a Latere, 
della Sede Appoftolica all’ Imperadore Rodolfo, e a' Principi della Germa 
nia. Fu detto Padre de’ Poveri; ei Popoli a fe commeffì veramente g over- 
nò con paterno amore - Fatto poi Vefcovo di Sabina, e poi Tufculano, mori 
in Roma a’ zo. di Aprile del 1600., come l’Oldoini racconta. —— 

Ma troppo più ci vorrebbe , per ragionar di ciatcuno in particolare dei 
tanti, che in queffa Raccolta hanno Rime. Ecco in breve anco i nomi di 
molti altri: e fono Giembatiffa Grimaldi Riccio, Pietro Antonio Saccilotto , Giovan 
Paolo di Pola Giutinopolitano, Celere Scudieri , Vettore Razazzoni , Vefpafe 
no Pignatello Napolitano , Giambatiffa Palatino, Astonio Anfelmi , Bartolomeo 
Capriolo, Deciu Bellobuomo , Frencefco Luigino, il Cav. Giulio Nuvolone, Valentino 
Valenti, Carlo Valemi, Francefto Nevizzano Milanefe , Fabio Ottinelle , Nicco 
lò Foligno, Giovami Pizzamano, Muzio da Mazara, Cefare de’ Cefari , Pietro Coe 
pollonio: Nobile Napolitano, Michele Carrara , Antonto Piccolomini, Giacomo Ane 
torto de’ Ferrari, Giufeppe Orologio, Bernardina Duchi, Giambatifta Pizzoni , Jfido- 
ro Partiffagno, Cefare Duchi, Girolamo Mediri, Giovanni Bona da Cataro, Mare 
Antonio Pizza da Parma s Francefto Citraro , Giovann' Antonio Calco, Bernardo 
Silvio , Giacomo Buona da Cataro , Vicenzo Grubogna , Luigi Boldù, Simon Bone 
ca, Paffo Guantari, Cipriano Fortebraccio, Federico Luigini , Fabrizio Saraceno Fer» 
rarefe, Vicenzo Dirceo,. Giovanni Raini, Ottaviano de’ Maggi , Orazio Tofcanella , 
Giorgio Benzoni, Aurelio Belliscini Modanefe, Domizio Marini, Filippo Pigocco, 
Francefto Ponte, Paris de Zano, Antonio Gaggi, Angelo Rinieri da San ui 
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Crifofano Codebò Modanef:, Camillo Ledette, Fauffino Amico di Cofenza, Ora- 
sio Vanzulino , Lodovico Ufper, Paolo Rofello, Aleffandro Marefîo , Giovan Tomma- 
fo d'Arena , Marc Antonio Fibbia, Mario Michelangelo, Pietro Sirena, ‘Ippolito Al- 
terica, Antonio Grotta, Aleffandre Portio Napolitano, Livio Sanuto, Niccola Ma» 
nueli, Lucio Enrico, Giovan Donato Santa Croce Giofeppe Antonio Canacio dal Va 
flo, Annibale Briganti, Agamemuene Mougardino , Federico Roffi Ccnte di San 
Seconda, Girolamo Ragazzoni, Giambatifta de' Zanchi, Ottaviano Zara da Moe 
nopoli, Mer filio della Croce, Piagio Campanini da San Secondo, Giambatifta da 
Matelica , Francofco Gadi, il Danefe Scultore, Tiberio Soldati, Ubertino Sala, Nico 
celò Seppa Fiammingo &te. 

E'otiervabile in quefta Raccolta, che vi ha un Sonetto di Giovanni della 
Cafa indirizzato al Raccoglitore Girolamo Rufcelli, il qual Sonetto comin- 
cia: Mendico, enudo piango. Ora quetto componimento fi trova altresi nella 
Raccolta fatta per Donna Livia Colonna, falvo che, dove il primo Verto 
del primo Terzetto in gnelta di Donna Giovanna, dicecosi: Quella leggia- 
dra Alma , reale, e faggia, in quélliadi Donna Livia dice a quell'altra gufa: 
Quella leggiadra Colonnefe, e faggia : e così fi legge anche nelle proprie kime 
del Cafa. Perciò itimo, che il Rufccelli trafportaffe nella nuova Rittampa 
di quelto Tempio quel Sonctto del Cafa, ea fe lu indirizzafie, non oltaate, 
che il padrone aulla ne fapelle ; ficcome credo, che molti, a’ quali fono le 
dette Ritme attribuite, fofero affatto di fimil cofà innocenti , e fieno gra- 
sie for fatce da eilo Rufcelli, che per fimili coft craiacomparabile faccen= 


ere, 

‘ I{{.Rime didzverfi eccellentiffimi Autori în Vita, e in Morte dell Illufriffima Signo- 
re Livia Colonna. Stampato in Roma per Antozio Barrè ad infanza di M. Francefco 
Criffiani l'anno 1555. in 8. Hannovi Rime i feguenti. 

1. Francefco Criftiani, che fu il Raccoglitore di quefte Rime. 
.®. M. Francefco Contrini . Fu egli figliuol di Jacopo del Monte Sanfa= 
vino. 

3. Giulio Ferr. Il Baruffaldi ha interpretato quel Ferr. per Ferrarefe; edha 
accrefciuta d'un Poeta la fua Raccolta. Per contrario nelia Raccolta di Ra- 
venna fi artribuifce quefto Sonetta a Giulio Ferretti, quali quei Ferr. dir vo- 
lele Ferretti. E? però cola maravigliofa , che eflendo il Ferretti morto agli 
8. di Marzo del 1547., ed cllendo Livia morta nel 1554., il Ferretti dalla fe- 


 poltura mandaffe fuori un Sonetto per detta Raccolta. Quel Ferr. none ale 


# 


tro, che Ferro; e il Sonetto è di Giulio Ferre Napolitano . Ma l’o fi cambiò 
per errore dal Compofitor de’caratteri inun . , cioè in unpunto, 

4. Dolce Gacciola, da Amelia. Fu Proccuratore in Corte di Roma di mol- . 
tocredito , dove f1 accasò con Latina degli Amati Gentildonna Romana. Fu 
altresì buon Antiquario. Molte Rime fi trovano di quelto Pocta per le Rac- 
colte, fpecialmente in quella dell’ Atanagi. MailGiacobilli anche afferma, 
che delle Rime di coQui fe ne trova un Volunie in 4.; eil Doninella Secone 
da Libreria dice, che fcrifle il Gacciola tra altre Opere Il Libro Primo degli 

*, che probabilmente faranno Rime Amoroje, e faranno il Volume in 4. 
del Giacobilli. I 
Gli altri (ono M. Pirro Bartole Viterbefe, detto ancora Gabriele Pirro Bartelo, 

Pietro Marzj dalla Marca, Flaminio Orfino , Lattanzio Benuzio , M. TurinoBo- 
Ragrazia , Francefte Ronconi ére. 

IV. Dal nominato Francefco Crifliani era pure fata BRRDLGan Di me 

defimo 
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defimo anno 1555. unaltra Raccolta ivi in Romacol titolo: Rirse per la cecità 
di Donna Livia Colonna. | 

V. 11 Tempio della divina Signora Donna Geronima Colonna d’ Aragona. In Pa- 
dova per Lorenzo Pafquati 1564. in,4 , e di nuovo nel 1568. pur in 4. Fu 
queta Dama tigliuola di Donna Giovanna d'Aragona, alla quale fu un 
o Tempio da begl’ ingegni di quell’ età dedicato . Hannovi Rime i 

cguenti. 

A Emilia Brembata, Bergamafca, moglie di Ezechiele Solza. Quetta Da- 
gna fu di fpirito, e di eloquenza sì ornata , che innanzi al più illuftre, 
a di Venezia orò intorno alla miferabile uccifione di Achille fuo 

ratello. 

2. I(otta Brembata. Morì ella cicca il 1587 : e in morte fua fu flampata 
una Raccolta di Pocfie da Comino Ventura in Bergomo , nella quale fu- 
1090 pure alquante fue Rime inferite. Fu clla moglie di Girolamo Grue 
mello . 

3. Cornelia Cotta, Milanefe, Donzella di fingolare bellezza, ma di mag- 

| giore dottrina. Ella non pur nella Poefia fu valorofa, ma nell’ arte Orato- 
ria eziandio. 

4. Celia Romana. Chi quella fofle ci è ignoto. In certe poche Noterelle 
premetfe alle Lettere di lei (tampate in Venezia appretlo Jacomo Cornetti 
nel 1584. in 8., fi dice, ch'ella fu la più ornata, c più polita Gentildonna 
di: Roma. Nelle medefime Lettere fi coperfè per lunga pezza fotto il 
nome di Zima. Altro non ne abbiamo potuto ritrarre, fe non fe quefte due 
cofè : la prima, ch’ella non fu ficuramente la più favia Gentildonna di 
Roma: la feconda, ch’ ella aveva marito nel tempo fteTo , che alcune di 
quelle fue Lettere fcriveva. 

$. Ottavio Abbiofo , Ravennate . Fu egli nel 1584. fatro Vefcovo d'Alta- 
mura, e Coadiutore di Lattanzio Lartanzj Vefcovo di Piftoja , al quale, 
dopo 4. anni fuccedette. Ma poi nel 1599. rinunziò; e ful principio del Se- 
colo XVII. lafciò di vivere. 

6. Leonora Maltraverfe , moglie di Papafava Carrarefe , Padovana . Fu 
verfatifima non pur nella Poefia, ma nelle Leggi, c nella Medicina. Moti 
in età d’anni 72. | 

7. Francefeo Corelli. Ha egli pur Rime nella Raccolta per Donne Ro- 
mane . 

8. Bafilio Paravicino. Nacque egli di Gabriele in Valtellina. Leffe per al- 
quanti anni il tergo Libro di Aviccona nell’ Univerfità di Padova. Mail fuo 
genio il portava a fludj più ameni. Perciò ritiratoli in Como, ce fattofi Sa- 
cerdote , quivi atrefe alle geniali fue opere, alcune delle quali produfie egli 
in luce; e fu uomo di merito. * 

9. Agoffino Mazzini, Brefciano . Profefsò l'Arte Medica , nella quale fi 
acquiflò grandiffimo nome. Entrò poi già maturo d'età nella Compagnia 
di Gesù , dove fingolarilTime opere fece di fantità , e di zelo ; c dove, 
morì nel 1601. in patria, compianto univerfalmente da tutti, che il co- 
nofcevano. 

ro. Paolo Foffe, Conte, e Cavaliere, Reggiano. Fioriva del 1560; ed ha 
pur Rime nella Storia del Guafto. 

._11, Bernardino Partenio , Friulano . E° celebre quefto Poeta per altre fue 
Opere in Profa Aampatc. | Gii 
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Gli aleri fono Federigo Capodilife Padovano , Giulio a Vicentino , 
il Conte Carlo d: Sin Bonifazio Padovano, Olimpio Giraldi Ferrarefe , Dot- 
tore d' Leggi, Ottavio Porta Savelli, Niccolò Mafucci , Giovan Domenico Are 
nolo, Gambatiffta Ranaldi, Wincenzo Taffello , Giulio Piovene Vicentino, Gi- 
ronimne Calderari Veronefe, Giovanni Vergici , Alfonfo Belgrado da Codroi- 
pu nel Friuli, Fabrizio Gregorj, Lando Ferretti, Tommafo Salvioni, Crazio Pal- 
Jadio, Lattanzio Perficino, Benedetto Gazzi, Geronimo Capodiliffta Conte, Pado- 
vano , Fabio Giordant , Dorato Temitaro, Valerio Mofchetta, Lorenzo Selva, Pie- 
tro Ancorto Soncino, Giovann® Angilo Papio Dottore , Alfonfo Cambi Importuni , 
Geron:mo Franzoni , Offilio Amnatelli , dofimo Lauro Modanefe , Paolo Leone , 
G.0: P.olo Mercadante , Ottavio Sammarco &rc. SE 

VI. Rime di diverft robilifiini , ed eccellentiffiimi Ingegni in lode di Donna Lu- 
trezia Gonzaga, Marchefana. In Bologna p:r Giovan Roffi 1565. in 4. Hannovi 
Rime tra altri anche i feguenti. | i . 

‘. Dormio . Sotto quefto nome fi coperfe Cornelio Cataneo , che fu il 
Raccozlitore di quele R:me. si 

». Peretta Scarpa 'Negrona , Genovefe . Quella Dama è molto lodata da, 
Gafpare Muzio nel fuo Fonte di Nobiltà. 

Gli altri fono Aurelia Roverella moglie del Conte Girolamo , Ferrarefe, 
Lavinia Fontana Aldrovandi Bolognefe , Floriano dei Limiti Bolognefe, Profe 
pero Reffeni Bolozacfe , Giambatifa Bombelli Bolognef® , Giambatifta Pelle- 
grumi, Bologncefe, Giulio Cafftellani Bolognefe @re. | 

VII. Panegirico nel felice Dottorato di Giufeppe Spinelli. Iu Padova per il Paf- 
quat: 1575. Tre Poctelle tra molti altri hanno Rime in quefta Raccolta, € 
uno Andromesa Felice, Bartolommea Coftanza, Cintia dalla Fratta. 

VIII Per Donne Romane, Rime di Diverfî raccolte, e dedicate al Signor Giaco= 
mo Borcompagni da Muzio Manfredi . In Bologna per Aleffandro Benacci 1575. in 
®. Hinnovi Rime i feguenti . 4 | 

1. Beatrice Salvi. Fu quetta figliuola di Virginia, della quale abbiamo 
altrove farra onorata menzione; e fiorì circa il 1570. N 

è. Cefare Ferre. Forfe quetti è lo ftello, che Giulio Ferro , di cui fopra 
abbiam detto; e il fio nome era Giulio Cefare Ferro. i 

3. Mario Valignani, da Chieti. Ha egli Rime anche nella Raccolta per 

+ Giovanna Caitriota, ed in altre. E 

4. Erfilia Cortefî di Mente. Fu moglie di Gio: Batifta de' Monti, e nipote di 
Papa Giulio HIi, al quale carilfima fi refe per le rare fue qualità , Rima- 
ila vedova in età ftefca , e dell’ appoggio del zio anche privata , per non 
voler condifcerdere alle feconde nozze d'un preputente, e indegno fignore, 
fu tirannicarriente de’ proprj beni fpogliata , e affretta a menar fuori di 
Roma uma vita folitatia, e privata. In fegno però della fua coftanza portar 
duleva per imprefa un Palagio, che arde; col motto: Opes, non Arimam. Fu 
‘ella Modanefe di patria, e non Romana, come aftri fcrifero , ficcome, 
noi dagti autentici Docwrnenti; veduti preffo l’itluftre Famiglia Corteli in 
Modena, abbiam conofciuto. | i 

5. Cardo Coccaparo , di Carpi: Ha pur Rime nella Storia del Guafco. 

6. Tarquinia Molza , Modanefe. Di quelta Donna &i parla con molta lima 
nell Infarinato fecondo , e dal Taflo nel Dialogo dell’ Epitaffio. Fu ella 
Ogliuola di Casmmillo Molza , e nipote del celebre Poeta Francefco; c fu 
«ila pure pel vero aflai leggiadra poste , e nel'fuono poi, c nel canto , 
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così eccellente, che Alfonfo II. Duca di Ferrara, avendola udita a toccar 
di leuto, e a cantare, la coftitui reggente d'un famofo Conferto di Dame, 
che nella fua Corte aveva dirizzato. Fiorì intorno al 1580, e di poi; cdha 
\ Rime anche nella Ghirlanda della Contella Angela Beccaria , nella Rac- 
colta per D. Giovanna Caftriotra £ e per li fuoi meriti fu creata Cittadina 
Romana, e molti altri onori le furon fatti, 

Gli altri fono il detto Muzio Manfredi, Pompeo Mazzolani, Stefano Capucciri, 
Scbaffiano Morelli, Pomponio Spreti , Giovanni Falloppia, Gio: Andrea Palazzi, 
Gio: Girolamo Catena, Vincenzo Carrari, Pietro Belmonte, Bermardo Mafchi, Giu 
lio Cefare Gottarelli , Pietro Mazzolani, Criffoforo Guidiccroni , Annibale Giu 
co, Lucrezia Marcelli, Marc’ Antonio d’ Azzia , Marc Antonio Lanfranchi , 
Bartolommeo: Sereni , Verzufio Landi , Cefare Bezzi, Giufeppe Gottifredi , 
Marc Antonio Garnelli. Gafparo Lanci, Francefto Guarmefchelli, Lo Sforzato Ae- 
cademico Imperfetto, Giulio Grimani, Orazio Cardaneti, Lucida Nalli Romana, 
Giofeppe Gibbetti, Aleffandro Pallantieri , Giambatiffa Manfredi, Sforza dalla Me- 
sula, Vinciolo Vincioli Perugino, Attilio Balentini, Dionigi Manfredi, L’Emende- 
to Accademico Imperfetto , Giulio Cefare Savioni , L’Oftinato Accademico Imperfet- 
to, Giulio Penna, Francefco Abbati, Giulio Cefare Bambini, Camillo Nerutio, Gio: 
Antonio Durante, Teodoro Lazzarino, Camillo Borghbefi, Selvaggio Accademico Con- 
fufo, Gio: Francefco Nardi, Ponìpeo Salvi , Ippolito Peruzzini , Pompeo Gottarelli &e 
— IX. Rime di Diverf in lode delle Cento Donne cantate da Muzio Manfredi. l 
Parma 3 Erafmo Viotti 1580. in 12." | 

X. Canzone ed altre Rime in lode di Benedetta Sale de' Grofî . lu Ravenna per lo 
Tebaldini 158ì. in 4. 

XI. Corona, ed altre Rime in lode del Sig. Luigi Ancarani, raccolte da Livio Fer- 
ro. In Padova 1581. in 4. 

XII. Rime di diverf? Autori Ravermati nella elezione del Cardinal Cefî in Protete 
tore della Città di Ravenna, In Ravenna per Girolamo Minzochio , e Lorenzo Ze- 
motti 1584. in 4. | i 

XLII. Poefe di diverfi eccellenti Ingegnt ‘Trivigiani al Conte Antonio Collalto per 
la fua elezione a Collateral Generale della Serenifima Repubblica Veneziana . In 
Trevigi preffo gli Eredi di Angelo Mazzolini e Domenico Amici 1590. in 4 Han 
novi Rime 1 feguenti. 

1. Fabrizia Viviani, detta la Bofchereccia Accademica Errante. 

a. M. Innocenza Carrari, detta la Pefcatrice, Accadeimica Errapte. 

3. Bartolomeo Burchelato . Egli ha Rime ancora nel Tempio del Car 

dinal Cintio Aldobrandini, e in molte altre Raccolte, 

4. M. Marina della Terre. Quelta vi ha una Corona di fette Sonetti for 
mata. | 

Gli altri fono Giovanni dalla Torre , Rutilio Adelmare, Fabio Turchi, Silveffro 
Carrari, Pietro Gandino, Giampiero Borfo, Benedetto Zino , Girolamo Caliani , 
Claudio Adelmare, Melchiorre Pateffîo, Giambatifta Longo, Ottaviano dalla Torre, 
Marco Stecchini, Antonio Cavaffico, Giovanni Pellegrini, Francefco Breftia , Gio- 

vanni Bonifaccio re. 

XIV. Rime, e Verfi in lode dell IMufirifima, ed Eccellentifima Signora Doma 
Gicvanna Caftriota Carrafa vivo di Nocera, e Marchefa di Cività S. Angelo Èc. 
da Vico QI eppreff Giufeppe Cacchj 1585.in 4. Scipione de’ Monti , da Coriglia- 
«no in Terra di Otranto, Cavaliere erudito, fece quetta Raccolta; cd oltre 2 
lui , vi hanno pur Rime ifeguenti. Auf 
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1. Alefandro di Monte, Nipote del predetto Don Scipione. Ha pur Rime. 


nel Tempiv di D. Flavia Peretta. | ; 

2. Cefare Gallo, da Gifoni, Segretario prima di Afcanio Colonna, e poi 
di Marco Antonio. . | 

3. Don Cefare Carrafa, di Diomede, uomoverfato nelle Corti. 

4. Febio Giordano, Napolitano, originario di Venafro, Semplicifta. 

$. Ferrante Regio , tigliuolo legittimo: di Paolo: Regio, che fu poi Vefcovo 
di Vico Equenfè, © E ca | | E° 

6. Galeazzo Florimonte., da Sella, Vefcovo in pri SEGUO , epoidi fua 
patria, e umode’ quattro Giudici del Concilio di Trento. Mrìin età decre- 
pita d'anni 89. in Sella l'anno 1567. Fuverfaridimo in molte fcienze, ecultò 
poeta, come che facile di foverchio, . | . 

7. Galeazzo degli Angeli, di Terranova di Val di Crati. FuSegretario pri- 
ma del Principe di Bifignano, e poi del Conte di Popoli. i 
R, Gio: Antonio del Tufè, Napolitano , ma originario d’Averfa, Dottor di 

eggi. i MIRINO IRA 

9. Gio: Bernardino Longo, da Napoli: Morì nel fiore di fina gioventà.. 

10. Ottavio Santacrace , da Vadolati. Fu egli Segretario per molto tempo 
delDuca di Nocera. —. | i 

ti. Onorato Fafcitelto, da Ifernia, figliuolo di Marco Fafcitello ,e di Mar- 
gherita Caracciola. Nacque egli l’anno 1502.; ed entrando nella Religion 
Callinenfe divenne eccellente nelle umane, e nelle divine Lettere. Poftofi al 
fervigio di Giulio II. Pontefice , fi da effo creato Vefcovo dell’ Ifola nel 

egno di Napoli. Sul fin della vita avendo pai rinunziato al detto Vefco- 
vado, firitirdin Roma, dove morì. 

13, Lifabetta Ajutamicrifto, Patermitana. Fu cella della nobiliffima Famiglia 
de'Signori di Mitilmero, e Calatafimo, e BaronelTa di Cellaro , eCarcaci; e 
mori in patria circa il 1580., venendo fepolta iviin San Domenico nella Cap- 
pella di S. Giacinto. ° | di =. 

Gli altri fono F. Agoffino di Evo, Agoffino Palombo da Napoli, Aleffandro 

amminio Dottor di Leggi, di Tricarico, Aleffandro Pera da Capova, Aleffan- 
dro Andrea di Barletta, Annibale Mammarino da Catanzaro, Annibale Vafchi da 
Nocera di Puglia Dottordi Leggi, Astomio Carli dell’ Aquila, Bartolommeo Ta- 
furo da Nardò , D. Camillo de’ Monti Nipote di Don Scipione, Den Carlo Pa- 
gm del Seggio di Porto, Napolitano, Celfa Molli da Cofenza , Filofofo, e 
Medico, Coffantino Ceuli da Otranto, Fabio Raonio da Bitonto , Fabio Romano 
da Napoli 1 Fabrizio Blanco Napolitano, Ferrante Orfino Duca di Gravina , Fran- 
cefco Motta da Calabria , Francefto Guidani da Lecce , Francefto Tagliaferro da 
Roflano, Francefco Antonelli dall’ Aquila, Fulvio Coftanzo Dottor di Leggi ,Ni- 
Poe di Angelo, Don Gafparo Toralto del Seggio di Nido, Napolitano, Don 
Gervafio da Napoli Monaco Catfinenfè, Giacome di Gaeta di Cofenza Dottor 
di Leggi, Gioftppe Bafiani dall’ Aquila, Giofeppe Celeffino dall’ Aquila , Gio- 
Seppo Ruftici dall Aquila, Gio: Amtonie Lupidi Gravina, Gio: Antonio Roffano di 
Napoli , Giambatiffta Coftenza Nipote di Angelo, Giambatifia Sambiafi da Co- 
enza, Giambatiffa Correale da Sorrento, Giambatiffa Grignetta Napolitano, Gio: 
erlo Stella da ‘Tricarico, Gio: Giacomo Mettolo da Lecce, Gio: Girolamo d'Azzia 
pui Seggio di Nido , Gio: Maria Bernaudo da Cofenza , Gio: Tommafo Morefto 

Otranto, Gio: Vincenzo Carluccio da Napoli, Girolamo Bruno da Gravina , Mc- 

0, Giuliano Olive dall’ Aguila, Di Coftanzo Nipote di Angelo, nua DE 
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fale da Cofenza, Manilio Caputo da Cofenza, Marcello Caracciolo d'Alberico, del 
Seggio di Capuana, Marino Caprucci dell’ Aquila, Marc' Antonio dell’ Amantea 
Dottor di Leggi, Marcello Ferrao, Mario Pifanelli Napolitano , Muzio Maje 
relli Capuano, Muzio Pignatelli Napolitano, Neapolione Prato da Lecce, Crae- 
zio di Gervafo da Venofa, Patrizio Gentile da Gravina, Peleo Ferrao da Cofen- 
za, Pietro Paolo Roffo da. Cofenza, Pempeo Rofa dell’ Aquila, Rocco Morelli da 
Cofenza, Semplicilta, Rutilio Pace dell’ Aquila, Scipione Tontoli da Cajazzo, 
Tiberio de’ Roffî da Tramonti, Tiberio diTarfia, fratello di Galeazzo, Tolommee 
Pavefe da Catanzaro, Tommafo de’ Monti Nipote di Don Scipione, Tommafo! @ 
racciolo del Seggio di Capuana, Tommaefino Marivcola da Taverna d: Calabria, 
Torquato Paroncelli dell’ Aquila, Vefpafiano Pandelf dell’ Aquila, Fittorio Priuli 
da Lecce &c.. Deli | 

XV. Comporimenti Volgari, e Latinidi Diverfinella Coronazione del Sereni[fimo Si- 
guore, îl Signor Vincenzo Gonzaga, Ducadi Manteva rc. In Mantova appre[[o Frane 
cefco Ofanna 1587. in4. Hannovi Rime Leonardo Manieco di Famiglia liuttre, 
Friulana, Pietro Catelani, Gafpare Afiani, Evangeliffa Campagnoli, Antonia Ta- 
maflia, Giuliano Farina, Semideo Creffoni, Galeazzo Anguiffola, Bonifazio Leonare 
di, Hlamminio Evoli &c. | 

XVI. Tempio fabbricato da divetfi coltifimi, e mobilifimi Ingegni in lode di Dora. 
Flavia Peretta Orfina Ducbe(fa di Bracciano, e dedicatole da Uranio Fenice. In Roma 
prelfo Giovan Martinelli 1591. in4. Hannovi Rime Antonia Doni, Andrea Filo- 
romini, Baldo Catanee; Antonia buffa Negrini, Bartolommeo Carrara , Cefare Evoli, 
Criffoforo Lronzini, Cofino Gaggi, Defiderio Land., Dienifio Mint. Dorato Nemel- 
li, Ercole Vittori, Fabio Or., Flam. Capra, Geronimo Cefarini, Giambatifta Cre- 
fcendolo, Guido Poffumio Ferri, Guidantonio Saracino, Enrico Zucco, Innocenzo Pio, 
Lorenze Natali, Lodovice Marcbefini, Marcantonio Nicoletti, Muzio Muti, Matte 
Chieli, Statilio Paolini da Olimo, Crocifero , Scipione Manzano , Virgilio Remigi è. 

XVII. Oligantea delle Lodi di Alberto I. Acquaviva d'Aragona Duca d'Atri èc. 
raccolta dal Dottor Cataldo Antonio Mannarini da Taranto da diverfî Autori. In Na. 
poli per Gio: Giacomo Carlino, & Antonio Paci 1596.in 4. 

XVIII. Rime per Chiara Cornari . In Verona 1596. in 4. Havvi Rime tra. 
altii Er/fia Spolverina, Veroncfe. Quelta fu verlata in Filotofia, e fu Poctella 
non pur volgare, maanche latina: trovandofi due Poemetti latini di Ici ,im- 
prefli nel 1696. con altre fue Rime. 

XIX. Componimerti di Diverfi nel Dottorato di Leggi dell' Abate Francefco*Ser- 
bello:o &c. In Pavia per gli Eredi di Girolamo Bartoli 1599. in 8 Hannovi Rime 
Agoftino Bocchio Lettore di Filofotia nello Studio di Pavia, Anteniotto Adorrò, 
Aurelio Romei, Conte Barnaba Cefare Adorno, Carlo Scerano Dottordi Leggi, De 
fendente Lodi, Gafparo Bellini Dottor di Leggi, Giambatifla Cicerî , Giambatifia 
Tadini Minor Officrv, Lettore di Teologia, Gio: Francefco Medici Dottor di Lego 
gi, Ginlio Cefare Tad.nî Dottor di Leggi, Dottor Giulio Sannazzaro Lettoredì 
Canoni nello Studio di Pavia, Giambat. Olevano, Dot. Melchiori Alciato Letto 
re di Leggi nello Studio di Pavia, Pietr° Antonio Magnocavalli Dottor di Leggi, 
Giovanni Giorgi, Rodobaldo Parini, Giorgio Butio, Ottavio Pecorelli, e le Bee 
fuccio, Giovann' Ai.tonio Boniperti, Don Lodovico Pavele Can. Reg. Lar. Predic., 
c Lett. di Teologia, P. Don Pio Mutio Monaco Caflinefe, P. Don Ricerdo da 
Bianzà Can. Reg Lat. , Giac. Antonio Avogadro Brefciano, Giambatiffa Giuditia- 
no, Paolo Bellone Dottore, e Profefiore di Leggi nello Studio di Pavia, Fraz 
cefco Barberino Dottore di Filofofia, c-di Medicina, Apolionio Camera pi di 

Filoiu- 
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Filofofia , e di Medicina, Gio: Francefto Clerici Dottore di Leggi, Antonio Pero, 
Desdato Deverii, Gio: Antonio Gioja &rc. a 
XX. Tempio all’ liluftriffimo , è Reverendiffimo Sig. Cintio Aldobrandini , Cardinale 
SenGiorgio, Nipote del Sommo Pontefice Clemente VIII. In Bologna preffo gli Eredidi 
Giovanni Rofff 1600. in 4. Hannovi Rime Giembatifta Leoni, Urtele Rofati , Fran- 
ceto Trifino , Gregorio Anziani, Ale(fandro Colpini, Roberto Titi, Paelo Emilio Bal= 
sani, Severo Severi, Ottavio Pratellio, Antonto Maria Vinco, Scipione Rofa , Gio: 
Maria Ferrandî, Malatefta. Porta da Rimini; Ottavio Rinebieri d’Innocenzo, Boe 
lugrefe, Giacomo Recchiori, Ottaviano Torre, .Coftanzo Sanfonio, Giacomo Raftelli , 
Giatomo L'attiftella, Pompeo Caîmo d’ illultire famiglia Comafca, Giambatifia.. 
Roniagni, Mario Strabovi, Niccolò Mauro, Paolo Zambaldî , Criftoforo Budevalori 
Bolognefe , Fabrizio Ronconi, Cefare Cri(polti Perugino, Francefco Bernardino Sa- 
recino, Girolamo Riva, Giofeffo Comarini, Giulio Taffoni Ferrarcfe, Aimibale Goz= 
zadini Bolognefe, Maddalena Acciaju.li, Afcania:Bulgarini, Ale(fandro Peruaziai, 
Niccolò Cigni, Giulio Cefare Lalatta, Francefco Contarini, Rodolfo Pio Mojefcbini, 
Pietro Tboma Saraceni, Giambatifta Maurizio, Aleffandro Monaldini, Pietro Giam- 
belleti,. Giordano Gargani , Fabio Patrizj, Apollonio Paini di Sondrio in Valtele 
lina, Gafparo di Porzia Friulano, Andrea Galmanelli , Giulio Cefare Meffa, Pie- 
tro Bonfadio, Gifmondo Zavarigi, Carlo Gelati, Aunibale Gritio ére. 

XXI. Compofizioni di Diverfi per lo Dottorato di Leggi fatto in Parma di Carl 
Antinio Ripa, Abate di S. Solutore di Torino .&re. In Parma per Erafino Viotti 
1604. in 8. Hannovi Rime Francefto Uggierî, che ne fu il Raccoglitore , 
Bertolommeo Guerrefi, Antorio Maria da Prata, che è il medefimo, che Anto» 
nio Prati, mentovato altrove &c. N | | 

XXII. Varit Componimenti di. Diverfi rel. Dottorato di Gio: Batifta Vifconte , 
raccolti da. Giembatifta Foffati. In Milano 1608; in 4. so | 

XXIII. Rime di Diverfi in lode di Siffto V. raccolte da Antonio Conffantini. In 
Mantova 16rr. in4 |. n LR 

XXIV. Rime di Diverfi in lode di Reniero Zeno raccolte da Domenico Brine, 
In Lodi 16x11 in 4. Sh | SRIECA «E 
* XXV. \Poefie di Diverfi nel. Dottorato di Francefca Reffa .. In Pavia 1620. 


ID 4. | | 

- XXVI. Poetiche Compefizioni nel felicifimo Dottorato dell una , e Paltra Leggo 

del molto Illufire , & Eccellentifimo Signor Lorenzo della Terre Nobile da Bergomo, 

pari per il Martini 1622. in 4. Hannovi Rime Donato Facagno , Lodovico 
omeaèe, i ve 1, ‘Vo n. 

. XXVII. I) Teatro delle Glorie della Signora Adriana Fafile, alla virtù di lei 

delle Cetre degli Anfioni di quefto Secolo fabbricato . in Venezia per Evangelifia. 
sucbino 1623. in 12 ,,e con Aggiunta poi în Napoli 1628. in 12. Hannovi 
Ime i fcguenti. I. 

‘ #. La Rella Adriana Bafile, moglie di Muzio Rarone, e forella di Giam- 

batila Bafile, erudita,.c valente anche in Mufica . Niccolò Foppi fcrie 

SI ch’ clla diede alle flampe un: libro di varie fuc compofizioni in. 

0 hi ° L 


3. leffandro Guarini, Ferrarefe. Ha egli in quefta Raccolta un Egloga. 
3. Benedetto Maja . Ha qui un Pancegirico. 

1 4 Cavalier Todefebi » Fu cgli Gio: Domenico Todefchi, Veroncfe , che ha Ri- 
me fotto il'pieno fuo nome anche in altre Raccolte de*,tempi fuoi. 

. Gli altri ‘poi fonb Alefandro Berardelli, N.Cofcia , Andrea Cornara Pa- 


trizio 
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trizio Viniziano , Audrea Lauro , Andrea S. Maura , Aurelio Onigo, Domizio 
Caracciolo Duca di Nardo, Frencefco Bufinello Viniziano , Frencefto Mormi» 
le Duca di Campochiaro,: Frencefco Cortefî.;. Giovanni Monte , Gerardo Game 
bacorta, Lelio Bafile, Lorenzo Mòtimo, Orazio Cataueo, Pietro Giretano March fe 
di Sortino, N. Quirini Accademico Inftabile, il Signor Collini, I° Arficcio Intro- 
mato , cioè Antonio Vignali , Francefto Bandini lo Scaltrito , Silvio . Gonzaza, 
Mantovano, Principe. |. . — |a E È 

XXVIII. Compofizioni per lo Dottorato di Girolamo Petrobello ,. Nobile Berge- 
malto. In Padova per Gafparo Crivellari 1623. in 4. .i. Sgt 


. XXIX. Applaufo celebratò de fpiritofî Ingegni wel Dottorato di . Paufile Signer di 
Strafoldo . In Padova nella Marsiniana 1693. in 4. Havvi Rime tra altri Andrea. 


Comerlato sa 
XXX. Appleuf nella Laurea di Fortunato Bonaquifto. In Padova 1627. in 4 
— XXXI. Appleufi Poetici in lòde di Liouora Baroni . Im Bracciano 1639. in 4. 
Hannovi Rime i feguenti. © e $i E 
1. La ftefla Liomora Baroni. Fu ella Napolitana di patria ; e nacque di 
Muzio Baroni , e d’Adriana ‘Bafile , Baronefla di Pian Catrettò , e forella 
del Cavalier Bafile. Sì la madre, che la figliuola ;: furono amendue eccel- 


lentifime cantatrici , c poetefle ; e Lionora ha pur Rime nella Raccolta. 


degli Accademici Umorifti ih morte del Percfcio; | *» - 

Gli altri (ono Ferdinando Barbazza Bolognefe, Cavalier di S. Jago, Com 
te, e Senatore della fua patria ;, Ga/paro de Simeosibus Aquilano , Decio Az- 
zolini da Fermo , il Juniore, Mario Sforza Romano , Bernardino Bifcia Ro- 
mano, Achille Angelelli Bolognefe , di famiglia Senatoria , Gio: Antonio 0r- 
fino Romano , Paolo Emilio Orfinà Romano , Annibale Bentivoglio Ferrarefe, 


Oddo Savelli Palombara Romano , Marchefè !di Pietraforte , Paolo Savrik. 


Romano, Duca della Riccia. .. e ia 
XXXII. Felfina Giardiniera d’ Apollo nell’ Acclamatiffima Laurea Legale da 
Signor. Marchefe Enea Crivelli . In Bologna per Domenico Barbieri 1660. in 42. 
Hannovi Rime il Conte Tommafo Martinelli , Ottaviano Petrîgnani di Forlì, 
Lauro Wetufti,, Domenico Maria Pafini , Francefco Detia ; Conte Agoffino Nievi 
Vicentino, Emilio Somariva di Lodi , Conte Ercole Agoffino Berò Bolognefè , 
Gio: Filippo Paulucci di Forlì, Vincenzo Maria Marefchatchi Bologrief, Il Ne- 
ghittofo Accademico Filergita, Francefto Bucci, Carlo Taffoni, Paelo Mofcardini , 
Marchefe Giovanni Rondinelli, Orazio Quaranta , Marchefe Enrico Natta, Gre 
gorio Belfenfi, vd arl Mazzoni, Conte Gio: Lodovico di Valmarana, Cavalier Fra 
Domenito Marsa Pelloni , Francefco Starra di Conegliano , Don Carlo Car. Pren, 
di A., Giovanni Torre, Cornelio Monti, Giambatifla Pellicani, Conte Marc Aste 
nio Lambeccari, Maurizio Fabretti , Bernardino ‘Porti, Lorenzo Cefaris , Corte 
Gaddo Gaddi, Elchio Vannigio, nome anagrammatico di Giovanni Chieli Ace 
cademico Ofcuro, Apatifta, e Offufcato, ‘Gio: Girolamo Mimiati , Cavalier Frs 
Giambatifta Capponi Fiorentino, Grambatiffa Coris, Stanislao di Danzica, Conn 
Criftoforo Landi, Baron Carlo d'Ara;,:Marchefe Neri Capponi, I Padre Fra Tom. 
mafo Monteventi, Conte Onofrio Campori , Abate Conte Antonio Lenzuolint , Paolo 
Mofcardini, Dottor Giambatifia Cappeni Bolognefe., CGiambarifià Amadini , Nic- 
colò della Ciaja, Filippo della Ciaja,' Ceflare Monteventi dee. | 
"XXXII. Applaufo delle Mufo nell’ Addottoramento del Conta Alfonfo Litta. In 
Milano 1669. in 4. ue e Si 
XXXIV dpplauft Postici per Francefto Morofini Dope di Venezia . i - 
| 1688. Llav- 


. 3 
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1688 Havvi Rime tra altri Luca Aytonio Caravejo, Orvictano. | — 

KXXXV. Rime per la famofa Laureazione, e aggregazione al Collegio Filofofico di 
Leura Maria Caterma Baffi, Accademica dell’ Inftituto delle Scienze. In Bologna nella 
Stamperia di Lelio della Volpe 1733. in 4. 

XXXVI Rime per la Conclufone Filofofica nello Studio pubblico di Bologna tenuta 
dell Iluftriffima , ed eccellontifima Signora Laura Maria Caterina Baff: Cittadina Bd= 
lognefe, Dottorata in Filoftfia, edaggregata al Collegio. In Bologna all’infigna della 
Rofa 1732 in 8. i n | | 

CIT Applaufi Poetici a Monfignore Maurizio Adriano di Noailles ,,Mave[tiah 
lo di Francia, 1 uca, e Pari&c. In Miano nelle Stampe di Francefco Agnelli 1736. in 
4 Il Raccoglitore fu Giovanni Ambrogio Migliavacca. 

Male lodi, che pur dovrcbbeno eflere il prezzo più riputato della virtù, 
eflendo venute ad affai buon mercato, le vollero anche alcuni pròfone 
dere fopra altri fuggetti, che non fono le virtuofe pèrfune, o perché parve» 
ro loro cofe veramente degne di lode, o per far pompa del loro ingegno. 
E«a quefto Capo s'afpettano le feguenti Raccolte. 

XXXVIII Helice , Rime, eVerfi divarii Compofitori della Patria del Friuli fopre 
la Fortana Helice del Sig. Cornelio Frangipani di Caftello. In Venezia al fegno della va- 
lamandra x566. ind4.. | | 

XXXIX, Poemi fcritti parte în lingua Italiana Volgare, & parte Latina da di- 
ver Nobiki Ingegni della Patria del Friuli in lode della facra real Fabbrica de lo 
Efcurialo, raccolti da Giovanni di Strafoldo. In Udine apprefo Gio: Batiffta Nato- 
lito 1592. in .4 Hannovi Rime, oltre al detto Giovanni Strefoldo , anche Lu- 
ciano Orifilo Dottore, M. Antonio Nicoletti , Giulio Liliano, Gafpare Conte di Por- 
sia, Marzio Andreucci Decano del Duomo di Udine , Ferdinando Montegnace , 
Ottaviano Dracoue, Federico cbr g qu , Gio: Daniele di Sbrojavacca Dottore, 
Fabio Forza Dottore( Ha quetti Rime anche nella Raccolta fopra le Vittorie 
di I eadro Farnefe, cin alcune altre Operc ) Gio: Batifta di Sbrojavacce , Dot= 
tore &o, , | DI Ra | 

XL Rime di Diverf in lode dei Donnefibi Difetti pubblicati, da Giufeppe Pali. 

uVenezia per il Somafco 1598. in4. SE i 

XLI. Rime di diverfî eccellentiffimi Autori in lode del Fiore della Granadiglia, al- 
trimenti della Paffione &e In Bologna appreffo Bartolommeo Cocchi 1609. in 4.Han- 
novi Rime il Dott.r Giacomo Filippo Calvi, Paolo Emilio Balzani , il Padre Don Ba- 
i ir Lecce, Aleffandro Pagamisi da Pofchiavo ia Valtellina, Licinio Pio Bo- 

ognefe &ce. 

ELI. Rime in lode della Cappella di Guido Nolfi nel Duomo di Fano, In Roma 
1025. in B. ._' 
| ALIII. Fiori d' Ingegno în lode della Primavera di Carlo Maratti. In Venezia 
1685. Hannovi Rime Domenico David Viniziano, Giovanni Pico dre. 
, Ma nonli finirebbe giammai, fe tutte riferir fi voletiero le Raccolte, che 
Ingemere encomiaftico ci ha di Volgari Poefie: poiché oggi particolarmene 
te perognuno ; che a qualche dignità cofpicua falifca, piovono le medelime 
Incopia. Ogrii Predicatore d'una Raccolta fi onora; ogni Matrimonio con 
Una Raccolta fi celebra: né fi fa Monaca, oProfeila, o BadcfTa, o Prete, o 
Frate, o Dottore, o Fella, cheuna Raccolta per lo meno non ne apparifca 
lalode. E'il vero, che fe quette Raccolte follero più rare, farebbon anche 
e avventura migliori: e la Pocfia, che trovandofi a così buon mercato, 

negletta , verrebbe a guadagnare dell’ antica riputazione . Ma SRO 
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ha i privati fuoi fini, che adoperare lo muovono. 

Tra Francefi, oltre a Pietro Ronfardo, nel quale alquanti componimentifi 
deggono di quefta natura, uno ne ha il Signor dela Picardiere allai lungo in 
lode della Regina di Francia; uno nc ho pur ritrovato fralle Rime di Remy 
Belleau, caltri fe neleggono inaltri. Né è qui da tacere Giovanni di Chevigny, 
Beaunefe, che molte Belle poefie pubblicò in verfo Francefè a quefta Clatie 
Ypettanti, tralle quali él’ Inno d’Affrea al Signor PArcher, imprefio în Lione per 
Bignan Rigaud 1570. in '4. Ma molte Rime ancor d'altra fatca diede egli al« 

uce. 


PARTICELLA IL 


Dimoftrajî s che fieno gli Scolii ; perchè così nominati ; 
| e quale la loro natura . 


Ce 


YyLatone (4), AriMlofane (3), e Plutarco (c) fanno menzione di alcuni al- 
. tri componimenti convivali, chiamati da’ Greci Scolii, l'invenzione de' 
‘quali è attribuita da Pindaro (4) a Terpandro. Ma intorno al nome di 
quetta Poefia litigano tuttora i Gramatici: e chi da’ Piedi Scolii, che altri» 
nenti fi chiamano Amfimacri, li vuol nominati ; chi da flauti obliquamente 
fonati, perciocché Scolio vale il medefitnu, che Obliquo; chi per antifrafi li 
vuol detti, quali che, per ifcopo avendo il lodare, trafportaffero la mal 
dicenza in lude, ovvero, come vuole Svida, perché Scolio figniticando an- 
che Difficile, elli erano componimenti aflai facili ;} e chi, come Oro Gre 
matico preflo Proclo li giudica a tal guifa appellazi, perche cantandofi 
quando i fenfi de’ convitati.erano dal cibo , e dal vino fopiti, quello, che 
In .quetti accedeva per ebbrezza; accadeva altresì a’ detti componimenti, 
civî che foffero fievoli, femplici, e torti. Ma Dicearco appo Svida, © 
Ariftofieno, fetivendo, che ne’ Conviti tre maniere di Canzoni fi uiavano, 
fa prima delle quali era, quando tutti a una voce cantavano qualche com 
ponimento: la feconda era, quando quelli, che alla menfa fedevano, l'uno 
por ordine dopo d'altro i cantavano j e l'altra, quando quelli ,- che più {- 
pevano, fenza ordine alcuno entravano a cantare , afferma che appunto 
«queltultima: guifa di Cangone cra chiamata Scelio ; perclie: avveniva per 
ordinario , che di così fatti Cantanti un qua, ce l’altro là fenza ordine 
feiogtieffe Ja Tingda al canto, fedendo l’ano foventermente obliquo riguar 
do all’ altro. Quefta opinione feinbra effer la più veritimile ;' e concorda 
cen guello, che ferive Elichio, che lo Scolio era meramente dai Dotti cane 
tato. Macomeche da ciò il nome prendete; mon cra quella tuttaviala ma 
micra unica, con laquale fi fotelleroi detti componimenti cantare . Talo 
Ta jincdetimi erano anche a picno Core cantati, come non di rado accade= 
va ue 1 nuziahi cunviti. Talora cantati anche erano per ordine, come n 
ferii conviti degli eruditi di fano fi cofumava, Ohe£ fenza ordine pa f 
vole- 
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. Fdutarc, loc. cit, 


r—r—rwtr fluire -- 
5 fl , 
riale e: 


Libro I Diff. Il. Capo PV. 521 
volevano, era da i Convitati dato a colui, che poso il più abile, un 
ramufcello di alloro, o di mirto, che eracome l’invito acantare. 

Il faggetro di za componimenti era la lode degli Uomini valorofi, e 
furti, com’ é quello mentovato «da Euftazio, che incomincia : 


Figlio di Telamone, Ajace , a Troja 
Dicon, che tu venifti il più valente 
Guerrier de’ Greci dopo Acbille , 


E per quelta ragione anche gli Epinicj di Pindaro firrono da Ateneo chia- 
mati ScoZii. Ma il più comune argomento di tali poefie erano Armodio, e 
Aritogirone, che avevano'î primi fterminati da Atenei Tiranni. Perchè 
tale era Ba venerazione, che a quefti due grand'Uomini aveva la Repubbli- 
ca Ateniefe, che olrre ad avere a ciafcun d’efli polla la ftatua nella pub- 
blica piazza, come fcrive Arilftotile, aveva ancora con pubblico Decreto or- 
dinato, chei loro nomi, come facrofanti, niun fervo di nominar foffle ardi» 
to. Il comninciamento d’unadi quefte Canzoni in lode di Armodioeratale. 


Dilettiffimo -Armodio, 
No , che morto non fei. 


Ed era sì ufitato ne’ conviti queffo componimento , che volendo alcuna 
perfona prefo a Comici dire, che non avrebbe tal altro feco giammai aL 
Pranzo invitato , diceva in ifcambio, che quegli non avrebbe giammai 
preflo a fe cantato l’Armodio, 

Ma come, che l'argomento di quefte Poefie fofle per l'ordinario la lode 
de' predetti due liberatori d'Atene, o di qualche altro, per ragguardevoli 
imprefe famofo:, cra nondimeno ancora, nè già sì di rado, trattato in efle 
qualche buon Sentimerito , qualche Defto comune ,' qualche Malfima vane 
taggiola all’ oneftà, o alla felicità della vita , come -in quello, riferito da 

lutone (4), fi vede, il cui principio alla noftra favella recato è tale : 


Ottima cofa în prima è l’elfer fano: 
Appreffo è Veffer bello; 
_E il terzo è l’effer ricco fenza frode. 


E come pur in quello fi vede mentovato da Ariftofane nelle Velpe, che al 
cuni credon di Alceo, altri di Prafilla , e altri di Saffo : e il cui principio 


"iferito da Euftazio, in noftra Lingua sì fuona. 


Poichè d' Admeto bai tu Ja Steria intefa, 
' Ama, Amico, i magnanimi, 
' E lafcia î pufillanimi, i 
De’ quaî la grazia è poca, e poco pefa. 


Infino d'Amor ne’ medefimi fi cantò , come in quello fi vede , che da, 
qitarco è rapportato nel Libro, a cui appunto dall’ Amore , il titolo die- 
e di Amatorio. , vv “La 
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La reflitura di quefti componimenti era fatta con pochi verfi di nume 
ro, e difuguali, Così {piega la detta voce lo Scolialte di Luciano. Né 
potremmo noi meglio fpiegarci intorno alla loro natura , che con dire, 
che 1A, Scolii erano i Madrigali degli Antichi. Ed eccone ad efempio uno 
Si IEIOSECORIE compofto , che dalla Greca favella trafportato alla ne 

ra sì dice: 


Dovrefti, o cieco Pluto, 
Non în terra, nè în mare, 
Nè sin Epire moftrerti: 
Ma il Tertaro abitare, > 
E l’'Acberonte; poichè tutti $ mali 
Son per te fra mortali. 


Chi nel canto di quefte Poefie viacitor rimaneva , riportava per premio 
tina targa, che per quelta cagione cera appunto da’ (sreci nominata 
( #3: ), come fcrive Atenco («) ,; quali per foprannome pofto le avelle- 
ro #6 Centore. i i 

Di così fatti componimenti furone fscrittori Tinsocreonte , Simemia , Perich, 
Pindaro, Alceo, ed altri. | 

Melito , Ateniefe , tigliuol di Lare, fu pure Scrittor di Scolii, i qualierano 
lugubri alla maniera delle Canzoni di Caria , come da Ariltofane fi trace. 
Ma di lui parleremo tra Comici. 


PARTICELLA IIL 


Dimofirafî , che fieno î Genetliaci è perchè così 
nomiuati ; quale la loro natura ; e chi 
me fcrivelfe. 


1 Genetliaci erano componimenti , i quali fi folevano nella nafcita de 
fanciulli cantare : ed erano così nominati, perché il dì della Nafcita , 
come fcerive Ammonio fi chiamava preflo i Greci Genetblia , ficcome il di 
della Morte preffo i medefimi fi chiamava Genefa, o Necyfia. Gli Atlrologi 
Giudiciarj per nome di Genetliaco intendono quella pofizione de’ Pianeti , 
che è nell’ infante, nel quale alcuna cofa ha fuo principio: dalla qual pe: 
fizione le avventure poi di detta cofa deducono. E quindi delle Città altresì 
il Genetliaco fanno, come veder fi può fatto preflo il Cardano (8) quello di 
Venezia , di Bologna , di Milano, di Fiorenza &xc.; e alla medefima fog- 
gia, che alle Città elfi il fanno , e alle Cafe, far fi potrebbe agli afini, 4 
muli, a gatti, e a fimili. Ma e quefta fatta d'Allrologi danno nel paz20; 
nè noi de’ loro Genetliaci prendiam a parlare. i 

La faccenda di poemetti sì fatti era fpiegar quello, che di felicità predi* 
cevano i Fari, le Stelle, gli Augurj. Però come frrive Dionifio SAlae 

nafio 
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naffo confideravano i compofitori per prima cofà il tempo , e il giorno , 
nel quale cera nato il fanciullo. Le Calende erano riputate felici alla nafcie 
ta; perchè efle fono principio del mefe , e il principio è buono , perchè 
dal principio è ogni cofa. Il feto , e il fettimo giorno eran pur buoni , 
perché confecratr agl’Iddii; e il nono altresì avventurofo cra, perché cone 
tacraro al Sole ; e parimente il quindicefimo , perche facro a Minerva , e 
illufre per lo Plenilunio. Al médefimo modo contideravano , fe il giorno 
era fellivo, 0 nò; e in appreffo la ftagione , nella qual era nato ; c tinale 
mente il IDORO dov’era nato , sforzandofi di trarne da rurte le dette cofc 
ausur] felici, 

La feconda principal cofa, checonfideravano, era la famiglia, della qua» 
le era ufcito il fanciullo, @ illutre, e nobile, e da’ quali Maggiori e Pa 
renti, le cui lodi metcolavano ancora quafi per Epilodio , fpezialmente, 
quelle, che a più efaltare il figliuolo potevano ridondare, e fervire. 

Paffavano in terzo luogo a confiderare il fanciullo fteflo , ec l'indole, 
di elo. Qucfta era la principal parte del componimento , la qual era, 
però una laudazione tutta conliftente in quel folo merito, che fi prefagiva 
in lui dover etlere, | 

Finalmente cenchiudevafi il Componimento con pregare gl’'Iddii tutti , 
o quelli, che alla nafcita prefedevano, a felicitare il fanciullo nel viver fuo; 
e dopo il corfo fortunato di molti, e molti anni condurlo a vna profpera,e 
matura vecchiaja. 

L’Eglega quarta di Virgilio è un Genetliaco nella Nafcita Rel figlivolo 
di Pollione. Quel componimento di Stazio altresì, che a Giulio Mcnecra» 
fe È indiritto , è pure ut Genetliaco ; e il medefimo Stazio ha compolto 
quel di Lucano. 

L'Italiana Poefia ha pur fimili componimenti anch'ella a fe adottati. E 
lafciando, che alquante Rime fra gli Antichi fi trovano di quefta natura, 
fpezialmente call: Opere de’ Poeti fioriti nel fedicelimo Secolo ; abbiamo 
pure veduti col titolo proprio di Genérliaco , ovvero con altro equivalente, i 
#guenti Poemi. 

Nel Sereniffimo Natale del Delfino di Francia Genetliaco di DOMENICO BER- 
TI. In Roma per Lodovico Grignani 1638. in 4. 

Il Primogemto degli Iyffrifimi , ed Eccellentiffimi Signori Don Paolo Berghefe, 
t Donna Olimpia Aldobrandine , Principi di Roffano , Poefie di ANTONIO 
FRANCESCO TACCHINI, In Roma appreffo Pietro Antonio Facciotti 1639. 


in 4. ur se a n n 

Per la Nafcita del Principe del Piemonte, Genettiaco del Marcbefe SCIPIONE 
MAFFEI. Quefto Componimento con alcune utili Note dell’ Abate Lo- 
dovico Anfelmo Gualtieri fu già impreffo in Roma l’anno 1699; e riftam- 
pato poi in Venezia con altre Rime , ec Profe del medefimo Autore nel 
1719. in 4. 

Per la prima Figlia del Conto Aleffandro Sanfebaffiani , Genetliaco recitato a Signo» 
ri della Gazzara dal loro Posta l’anno 1723, In Verona per Pietro Antonio Berne 
1733. in 4. Queflo Poeta fu il Marchefe GIROLAMO SPOLVERINI, 
Veronefe , figliuolo del Marchefe Ottaviano Spolverini foprannominato del 
Giardino. Aurebb'egli fenza dubbio daro gran luitro alla noftra Poelia con 
molti altri componimenti, fe la morte non avefle troncati i fuoi ftudj, ele 


noflie fperanze. | 
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Per la Naftita dell’ Arcidaca Leopoldo, Genetliaco di GIACINTO BERTA- 
NI. In Cremona 1716. in 4. 


Raccolte. 


Anche alcune Raccolte ha la noftra Volgat Poefia, che fatte furono per 
fomiglianti occafioni, e qui aver debbono luogo. Fra quelte fono 
. Canti Genetliaci nella Najtita del Real Principe di Piemonte Vittorio Amedeo Giu- 
feppe Filippo di Savoja In Milano per Pandolfo Malatefta 1699. in 4. Il Racce- 
ghrtore fu il Cont. Giovanni Abbiate Forieri. 
Jl Trionfo della Primavera per la Nafcita del Serenifimo Arciduca Leopoldo 
Principe delle Affurie &c. In Milano per Pandolfo Malatefta 1716. :n 4. 
Orazione, e Pcefie recitate in'una Putblica Ragunanza în Milano per lo fauftifim 
Nafcimento dell’ Artiduca d'Auftria. In Milano 1741. in 4. 


Traduzioni . 


Verfî Latini d'incerto Autore fopra la Natività del Signore tradotti in terza 
rima Tofcana da Morfignor ALESSANDRO MONETA , Dottor Teologo , € 
Caronico Ordinario di Milano. In Milano per l'Erede del quond. Pacifico Pontio , 

. e Gio: Latiffa Picaja Compagni 1601. in 8. | 


Molte Pocfie di quelta natura &i leggono pure ne? Poeti Francefi ; e noi 
abbiamo già altrove parlato di quelle di Giovanni Fornier.. 


Ma non vegliam pur tacere degli Spagnuoli la fegucente opera , la quale 
è intitolata, ficcome fegue. Î 

Acclamazione delle Mufe ( Acclamacion de las Mufas ) alla Nafcita del Principe 
delle Spagne Noftro Signore , di FRANCESCO IGNAZIO di PORRES. 4 
Alcalà 1658. in 4. | 


PARTICELLA IV. 


Dimoftrafî , che fieno gli Epinicii, quale la loro natura , 
e chi ne fertvelfe . 


Uell’ Encomio, che in lode del Vincitore compofto era, e in cui le 
cofe magnifiche da lui fatte, erano celebrate, fichiamava dagli An- 
tichi Epinicio ( s+m'xr ) : ed aveva Efordio, Propofizione, Confer- 
amazione, Digreifione, edEpilogo, nella guifa, che delle Canzoni parlando, 

diffufamente diremo. | | | 
Le Ode Olimpie, Pithie, Itmie, e Nemee, che abbiamo di Pindare, da 
lui cantate fopra varie vittorie, da variiuomini , cavalli, e carrette riporta 
te, fono componimentidi quefta fatta: e tali eler dovevano lc SASA 

| | a 
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da Maufso Efefino compofte .. Tre Epinicj"altresi fopra tre Vittorie ‘da Alci- 
biade ottenute aveva compolti Euripide il Grande: e uno fritto ne aveva. 
naca in commendazione di Caltandro ; e uno citato da Atenco Si- 
monide. i ; 

Da Volgari Poeti non fi usò nel fedicefimo fecolo; emolto men prima, 
Pintitolare con quelto nome di Epinicio i loro componimenti, mandando- 
li puramente alla luce con quel nome, che proprio era del metro, nelquat 
li tetlevano. Tuttavolta di così fatte Poclie fe ne puòdtrarre gli efempjda 
Luigi Alamanni, e da Vincenza daFilicaja, che alcune compofizioni hanno tral- 
leloro Rime, nelle quali la vittoria di alcuno è cantata. E agli Epinicii 
ridurre fi poffona ancora due Capitoli.di Vittoria Colonna, intitolati ZI Trion= 
fo della Croce. e I 

Con quefto nome poi di Epinicio un Componimento abbiamo fopra le fa- 
cre Ceneri del B. Bernardo Marchete di Bada, compotto da GIROLAMO 
da SAN ROBERTO CARRERA, in verfì fdruccioli, eimpreTo in To- 
rino. 

Ma fopra vere Vittorie, contra veri nimici acquiMate, ci ha = Applauff 
Trionfali alle Armiinvittifime di Leopoldo Iniperadore centra sl Turco fotto Vienna, 
di GIUSEPPE SETTECASTELLI . ZI Ravenna per gl’ Impreffori Came- 
rali 1683.in 4. Nacque Giufcppe a 7. di Maggio del 1662. del Conte Nicco- 
lò, e di Caterina Ravenna, Dama Rosana; e mori agli 8. di Giugno del 
1724. Quelta fua Opera a quefto luogo s'afpetta. 

Hacci ancora Epimicio (in fella rima ) per la foleune e logi di Saor Ma- 
ria Giofeffa Terefa Ricchini, Cremonefe, nell’infigne Moniffero di S. Elena, in Can- 
mto l’anno 1724. , Autore del qual componimento fu: TOMMASO AGOSTI. 
NO RICCHINI. | . ; . 

Ma quefto titolo fu al derro Componimento dato per mera traslazione, 
non eflendo quella azione, che vittoriain fenfo fpirituale, e rimoto. Sopra 
celebri, e illuftri Vittorie riportate coll’armi, noi ben abbiamo alcune belle 

accolte, che fono. 

Trofeo della Vittoria Sacra &c. (de Curzolari) con diverfe Rime raccolte da Lui» 
gi Groto &c. In Venezia preffo Sigifmondo Bordogna, e Francefco Paffiani 1571. in 
8. Hannovi Rime i feguenti. | SOLA 

1 Refe Levi, Ebrea diVenezia. ConvertifTi quella faggia Donna alla Fede 
Criltiana ;} e Luigi Groto ne fa molto vnorata menzione. 

(Gli altri fono Giamnetta Tronî Nobil Donna Viaiziana, Ortenfî a Aliprandi ci 

Raccolta di varié Poemî Latini, e Volgari fatti da diverfi bellifimi Ingegni nella 
felice Vittoria riportata da Criffiani contra Turchi , Parte I., 1I., e III. in Venezia 
preffo Giorgio Angelieri 157%..jn, 16.0 . E: E 

Raccolta di diverfe Compofizioni fopra le Vittorie acquiffate în Fiandra dal Sereniffi- 
mo Aleffandro Farnefe Duca di Parma , edi Piacenza &c. In Parma appreffo Era/mo 
Victto 1586. in 4 Hannovi Rimeifeguenti. 

2. Giovanni Savorgnano, che fu il raccoglitore di quelle Rime, e dedicolle 
a Don Duartc Farnefe, fighuolo di etlo Allandro. 

A 3. Andrea Sgarbazzetti. Quel una Corona viha dentro, di nove Sonetti tefe 
uta . 

Gli aktri fono il Conte Annibale Scotti Piacentino, Aurelio Crfi, Fabio Ma- 
melli, Girolamo Ruis - Guido. Gianitelle ,- Giacomo -Frangipane , -Lucio degli Onefti, 
3) Covelter Mariano Infegna ,, Romano vlberti) Esgenio Vifdomini &c. | = 


» 
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- Applanfi di varii Autori all’ IMufirifino, & Ettellentiffimo Sig. Don Luigi Benevia 
des Marchefe di Caracena per P'Imprefà di Cafale . In Codogno in 4. 

4 Poeti Rifvegliati dalle Trombe Guerriere dopo Vacquifto della Real Città di Bu 
da, e di Napolidi Romania, Raccolta di belli ime Compofizioni, cioè Sonetti, Ode ©c. 
n rl Autori, fatta dal Dottor Pafquale Biondi, InVemezia per Girolamo Albrkcq 
3686, in 12. 


PARTICELLA V. 


Dimoftrafi, che folle il Sitalce, e il Callinico preffo 
gli Antichi ; perchè così nominati ; e quale 
la lor natura, 


I, Sitalce. erà vna forta di Epinicio, che fi foleva per alcuna vittotia ac- 
viftata cantare appo i Traci. Diquefta maniera d’Inno fa. menzione See 
nofonte (4) là, dove una Tracia Danza nella fua Cyropedia ci deferive. Ed 
era quelto componimento così nominato Sitelce, 0 Sidalce, come altri leggo 
no, da un certo Sitalca, o Sidalce Re della Tracia, del quale parla Diodo 
ro (53). Quel Principe avendo un picciolo Stato ricevuto da fuoi Maggiori, 
egli larghitfimamente ne ampliò i Contini ; e fi Sovrano non pur fortidi 
mo, c invitto, ma benignillimo , e favio . Quefta compolizione Peanica.' 
adunque doveva cflere preffo Traci nella medelima guità verifimilmente, 
teiluta, ‘che il Callinico prefo Greci; e quello, ch' era il Callinico appe 
Greci, efler doveva il Sitalce appo Traci. 

JI Callimico ( xv ) poi appo Greci era una forta di Cansone, che 
fi foleva aiVincitori cantare. Fu così nominata quelta Canzone dall’ Aggiuo 
to folito darfi ad Ercole, che per l’illultri vittorie da lui riportare fu detto 
Callinico, quafi Belvitteriofb , il qual Aggiunto fu dato a lui ptima, che daal- 
tri, da Archilocoin un firo Inno, che fece in lode di ello; € incomincia, 
Salve Callinico e. Di qui nacque, ch’ogni vincitore fi cominciò a falutare col 
principio del detto Inno, o fia colle dette parole, come fcerive Ateneo (t), 
che tre volte fi replicavano, una nel Campo della Vittoria, l’altra nel Gin» 
nafio, e la terza nella Patria del Vincitore: e lacofà paffò così avanti, che 
in proverbio fi diceva La Cansone cdi Arcbiloco ( Archilochi melos ), quando vole» 
vano lignificar verli, che ad ognuno fi potevanb adattare: e Callinico poi fi 
cominciò a nominare ogni Canzone Vittoriale Corte ipertamente firrac da 
varii luoghi d’Euripide (d), e di Pindato (e). Do. i 
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lù 
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fievoli danze cantando: 
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PARTICELLA VI. 


Dimoftrafî ; che fieno le Balliffee 3 perchè così nominate ; 
‘. e.quale la lovo natera. 


Roviamo nella facra Scrittura una-forra di Componimenti gratulatorii, 
4. che furono dal popolo Ebrco dopo alcuna fia imprefà, o vittoria cane 
tautra foftevoli danze. Di quefta fatta è il Cantico di Masè, che a due Co- 
gi cantavano quelle Genti dopo effere dalle mani di Faraone, e dell’Lfercito 
fuoa falvamento pervenute. Parimente quello di Debboraè tale, che fu cane 
tato dopo la vitteria fopra Sifara guadagnata. Ma, per dir vero, quetti 
due ora detti Componimenti, nel lor giutto effere rifiguardari, più, che ad 
altro, alle fpezie di Ipimic] giù fopra fpiegate appartengono. 

Altro è quel brevitfimo Componimento, con cui l’Ifraclitiche Donne di 
belle ghirlande di fiori per gioja incoronate accolfero Davide uccifor diGo- 
lia, co’ cembali in mano danzando all’ufanza del pacfe, e così tra quelle fe 


Percofî ba Saul mille: 
Ma David diesi mila, 


Quefta Poefia gratulatoria , benchè poco diffomigliente dagli Epinicii, 
tuttavia con proprio vocabolo chiamata Balliffea ( Bamuseta ) voce, che 
Ateneo (a) ti ftudia di farci credere , che foGe dagli antichitfimi Greci ale 
tresiufitata.; e voce, che e ficuramente formata dal Greco Ballein ( ga'xrw ); 
ond’é venuta la noftra voce Ballare. Perciocchè Ballein fiuvna nel nottro vole 
Bar idioma Gîttare: e nell’allegrezze predette le Donne, i fanciulli, it popolo 
tutto, ja vittoria del Vincitore efaltando, dimenara ie mani, ec ipiedi, cioè. 
atteggiava, e fcominovevali, come è ufanza di chi tripudia, e ballonza ; 
onde furono le Balliftee detinite per Canzoncine Vittoriali accompagnate da - 
Popolari carole. 
Una di quefte Canzoni Balliltce riferifce Teoclio preflo Vopifco (8), che 
ù ad Aureliano cantata , dopoaver egli di fia propria mano nella guerra. 
matica un numero grande uccifo dell’ Olte nimica; ed altre fi trovano nel= 


° le StoricegTerG ad alcricantate. 


f 
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Dimoftrafî che fieno gli Eucariftici ; quale fîa la lor 
natura ; e chi ne fcriveffe. 


pe qualunque bencfizio dagl” Iddii, o dagli uomini ricevuto , avevano 

pure gli Antichi la Pocfia da cflì chiamata Eucberiftice , che a ringra- 
ziare era ufara, Il Componimento , la cui fomma era il rendere grazie a 
quelli, onde il bene cera loro venuto, fi nominava Charifferso ( xapien'gor ); 
c le fue Parti eran tali. Dopo un proporzionevote efordio feguiva l’efpoli- 
zione del benefizio ricevuto . Quetfto Benchigio fi veniva ampliticando, con 
metterne in veduta quelle circoltanze tutte , che potevano farne parer la, 
grandezza. E in ciò fare molta loda del benefattore fi frammefcolava, con 
qualche affetto di allegrezza, e di gioja, per la qual ragione furono anco» 
ra all’ Encomiaftica quette pocfie ridotte . Finalmente feguiva quafi per 
conchiufione una corrifpondente proineffla di benevolenza, di ofiervanza, 
e di amore. : 

Tra Greci, fe noi vogliamo a’ Poeti degli ultimi rempi aver mente, 
troveremo, che il primo Inno di Maffimo Margunio, che fiorì verfo il fine 
del fedicefimo Secolo, è un bel Charifterio. Fra Latini un componimento 
di quella fatta , a Cicerone indiritto , fi legge in Catullo. Fra gl’Italiani pui 
di poefie di quefta forta fe ne trovano in ogni Canzoniere. 


PARTICELLA VIII. 


| Dimoftrafi ; che fieno le Soterie ; quale fia la lor natura 3. © 
TGR ° ‘echi neferivefe. ie 


1: 


Medefimi Antichiavevano alcuni componimenti, chiamati Soterie ( o@n- 

esa ), che venivano cantati, quindo alcuno da alcun arrifchiato perie 
‘colo ufcito era falvo; come aliora che il'Capitano, e l’Efercito fi riduceva» 
no falvi alla patria ; o quando a qualche perfòna reftituita era la fanità. 

La faccenda di quelli Carmi era l’efaltamento di chi aveva patito , e la 
fode primariamente di quelle virtà, che nella calamità più fi erano da co- 
lui dimoftrate; l’efaltamento di coloro , per opera de' quali colui era ufcie 
to del rifchio; i vantaggi, che da quella falvazione derivavano alla città , 
alla famiglia, a particolari; e una continua dimoftrazione di efaggerata al- 
legregza, e congratulamento; conchiudendo ogni cofa talvolta con un rin 
graziamento agl’ Iddii, e a coloro, onde la falvezza era venuta. 

Stazio ba un componimento di quefta natura fralle fue Selve ; e fralle, 
Rime dci duc Taffi , e del Chiabrera vi ha pur qualche Pocfia , che è di 
fatto una Sotcria, ancorche ral nome non porti. I Verl 

tn “e SIA er 


Vi 
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I Verfi Epilimii ( erno/ie ) erano una forta di Soteria; e cantavanfi ,° 
vando celata era la pette . Polluce, dà a quefti Verfi il nome di Peane. 
orle legger fi dee Peone : cd era per avventura quel componimento, che 
col nome appunto di Peone abbiam detto di fopra efîferfi da Platone mens' 
tovaro + ; ù sd 


PARTICELLA IX. 


Dimoftrafi , che fieno i Profphonemi, quale la loro 
| ‘natura, e chi ne fertveffe. 
[prevaini fono oggi ancora que’ componimenti , che i Greci chiama- 
vano Profphbovemi ( t:sparvuasì ):,.i Latini{Salutazioni ( Salutatio» 

te ): cd erano Carmi, che nella venuta di qualche illuftre Perfonaggio 
recitar fi folevano . Tre parti abbracciavano effi . La prima era tutta im» 
piegata in dimoftrar la comune uu Tare per la venuta del Perfonaggio, 
e in congratularfi della medefima . Nella feconda fi rendeva ragione della 
predetta allegrezza dalle qualità del perfonaggio. venuto , le cui lodi itrin» 
Beva. La terza cra fpefa nel lulingare le comuni fpèranze, e in offerire gli 
animi, e le fortune. | | in l 

Nella Partenza del 2903SRI0 era poi in ufo PAzion delle grazie. E in 
cTa e il dolore det partire di lui moftravano ; e i fuoi meriti in varie lodi 
flringevano; e riconofcevanne con fentimenti di gratitudine i beneficj ; € 
vori facevano per la fua felicità. Alcuni Moderri hanno quefti componi- 
menti appellari Apopemptici , cd altri Apobaterit. Ma gli Antichi per Apo 
femptici non intefero , che gl’Inni nella partenza degl’Iddii cantati, come 
abbiamo gia altrove feritto; e per Apobaterii non intefero, che que’ verfi, 
che da chi partiva eran detti, come icriveremo di poi. i e 

Sarcbbe un perder fatica , fe più voleffimo in quefte cofè diffonderci : 
perciocchè quelle Pocefie, e quelle Raccohe, che o per la Venuta, © perla 
Partenza d'alcun Suggetto fon fatte, e che altri componimenti non com- 
prendono , che di quelta fatta, fono oramai divenute così abbondanti , c 
copiofe , che ingombrano le botteghe a Librai. Ed eccone alquante, ch'io 
qui riferifco più , perchè fi fappia , che ci fono, che perchè fia pregio 
dell’ Opera il riferirle: perchè molte di effe non comprendono , che Rime: 
di poca valura. a a 

I. Poefie Volgari, e Latine raccolte da Giulio Segni nella partenza di Gio: Angelo 
Papio da Bologna Lettore primario delle Leggi. lu Bologna per Giovanni Roffi 1583. 
!n4. Havvi Rime Ottavia Grafi, Dama Bolognefè ere. i 

I. Componimenti del Collegio degli Scolari incamminati di Conegliano , e de loro Let= 
tor, in lode del Clarîfime Sig. Gio: Francefto Sagredo Podeffà, è Capitanio di quella 
Terra. In Verona appreffo Girolamo Difcepolo 1588. in4. HannoviRime.... © 

1. Pultio Sbarra. Quefti, che fa da Conegliano, viha una Conona. 

2. Andrea Sgarbazzetti, Lettore. Egli vi ha una Canzone con otto Sonetti. 

Gli altri fono Zircenzo da Collo s Pompeo Forlani, Benedetto Farienti, Gia: Andrea 


Caronelli , Fakrizio da Collo, Francefco Tempio, Lodovico Codroipo, Camillo dal Fa» 
o Xax 


kro, 
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bro, Niccolò da Collo, Giavauni Starra, Conegliano Caronelle, Ostaviamo Graziari , 
Lettore, Girolamo Montalbano dc. | 

II. Componimenti Pafferali di diverfi nella Partita di Pavia del Sig. Alfonfo Pie: 
sa, edella Signora Faufta Vifcenti , Conforti, e Conti di Silvano. In Pavia per gli 
Eredi di Girolamo Bartoli 1598. in12. Hannovi Rime Ercole Cimilotti , Francefco 
Birago, Gabbriello Coftantmi, Girolamo Beccaria, dichiara Famiglia Pavefe , Gio- 
vanni de’ Conti d° Albonefe , Gio: Francefto Medici, Gio: Tommafo Fornari , Pier 
Francefco Muaie È. ; 

IV. Compofizioni di Poefia dedicate da Fencio Fencî all’ Muftriffimo Sig. Lorenzo 
Longo, Podeftà, e Capitanio di Conegliano, nella fua partenza. In Ceneda per Marco 
Claferi 1603. 1N.4. i a 

. Fiori di Parnafo de’ giù celebri Poeti Italia în lode dell INufirifimo Sig. Maffimo 

Valiero Capitaro di Padova mella partenza di quello, & confegna di quello all' Illu 
firifimo Sig. Silveftro Valiero fuo fratello. In Padova per Girolamo Trevifi 1619. 
in 4. Hannuvi Rime Alefandro Caficcio, Aleffandro Rota, Bartolomsitsio Barbato, 
Francefco Pari , Fraweefco Ferrarini, Francofco Fofco, Gafpare Penifatcio, Giadonn 
Livegatr, Giulio Malinignetti , Loronzo Girardelli , Quirini Pezzetti, Dottore, Per 
lino Fiemnra Crocifero, Priore did. Marra Maddalena di Padova, Donato Miro: 
li, Giovemi Fratta &rc. | 

VI. Farii Componimenti fatti nella Partenza di Giovarmi Vendramino Capitanio di 
Bergome, raccolti da Valerio Ventara. In Bergonso per Valerio Ventura 1620. 10 4. 
Hannovi Rimetra altri Giansbatife Vertova, Beriamalco , Cavalier di Malta, 
Aleffandro Cafitio Dottor di Teologia &c. 

VIL. All HInftrifimo Signor Niccolò Guffeni perl fao Reggimento di Bergomo. In 
Bergomo per Valerio Ventura 1620. in 4. ln quetta Raccolta ciha Rime tra alti 

ii 1 

Hacciper eniro anche un Sorietto d’incerto nel Dialetto proprio di Berge 
mo, con: una Coda, che mai mon finifce. "1 a 

VHL Rime, & Prufe diverfe Latine, e Volgarî di varii, e pellegrini Ingegri 
Lode di Ostavian Bon Cavalier , digniffiume Podeltà di Padova, sì nella fua venuta, cone 
nel fine del fuo fclic:fîmo Reggimento , raccolte da Don Stgifnrondo Severini. In Pado» 
vaper il Pafquati 1620. in 4. | | 

IX. Heheona di Compofizioni de’ più slluftri Poeti d'Italia în lode dell’ Iluftrifimo, 
& Eccellentiffimo Sig. Stivefiro Valera Capitano di Padova nella partenza dal fuo Reg- 
gimento raccolte da Girolamo Trevifi. In Padova 1623. in 4. Hianai Rime ina 
‘altri Don. Walertano Cafliglione, Monf Pancetta Canonico, e Lettor Pubblico 
nello Studio di Padova, P..M. Marcantonio Quiriai, Crecifiro, Giovamni Pree 
dina, Ottavio Livello rc. , ce 

X. Poefie diverfe nella Partenza dell NNufrifimo Sig. Giuliano Contarini digrifim 
Podeltà di Padova raccolte da Giawibatifie- Martini. Im Padova neNe Stampe Camerale 
s6z3. in 4. Hannovi Rime Bartolommeo Branchi, Aleffandro Bigaroti, Grimaldo 
putire , Pomponio Stella, Giovanmi Moro ,. Giamburtiffa Ategri , Gio: Giacomo Max 
zeolentàe. | 

XI. Applanfi nella Vifita fatta del Borgo di Tradate dall' Emirentiffmo Sig. Care 
dinal Federico Vifconti Arcivefcovo di Milano l'ams1687. In Milano in 4 i 

XII. Neb compierfi gloriofamente la Cefarea Plenipotoenaa, ed amminifirazione degli 
Stati di Parma , e Piacenza da Sua Eccellenza il : ty. Dor Carlo Stampa Conte del S. RI 
@ di Mgntàcaftelio &c. Poefie. In Parma: per gli Eredi di Paolo Monti 1731. 104. 


PAR- 
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PARTICELLA X. 


Dimaftrafi , quali rifleffioni aver fî debbano nel maneggiare 
I :Ta.Poefia Emcomiaflica. ©». 


NO è la lode un rumore femplicemente nato dali’ eltimazione degli Uce 
mini, come malamente fceriffe Cornelio Frontone, peraltro non igno- 
bil Gramatico (4); mail primario, è giuftillimo premio della vera virtù , co- 
me in più luoghi fcriffero Platone, ic Arittotile. Quindi ogni uomo di fene 
no, che noncerchi all’ ufanza degli adulatori, e de’ parafiti di vivere all’al- 
trui menfa, debbe in primo luogo aver mente a qual Sug getto egli s'appi» 
glia, per non farargomentade’ fici panegirici, dèégicomj , chinon n'è giu- 
amente degno, ec molto men poi chi indegno ne folle. 

AppretTo deeli la faccenda, a ‘far cun' faviezza; trattar per modo , che, 
non a mentite cfaggerazioni, né:ad affettare iperboli, ma a vere, e fòde, 
ragioni il componimento turto fia appoggiato. E fè fcarfà farà la materia, 
potrà ad efla proporzionarfi la compofizione, e lo file. Ma il malcè, che 
alcuni lodatori ogni lieviffima cofa ingrandit vogliono con fublime , e tra- 
gica dicitura, flimando eifere eloquenza , e ihdultria quella, che È aperra 
ridicolaggine, e menzogna. a a 

In terzo luogo, nel parlar delle cofè, bifbgna guardare a non ifpogliarle 
del loro vero, per defiderio di renderte illutiri., £ifippo formò Aleandro 
coll' Afta, riprendendo Apelle, che l'aveva dipinto col Fulmine: poitbè, di- 
ceva , fo alla vera virtù d’Aleffandro nor ho ùggiunta niente : avendolo con quell 
Afta efpreffo, îl cui valore ognun [a'; e lè'cuî gloriz non è mai per perire. Mes. 
dpelle, avendolo dipinto col Fulmine in mdno, per volerlo agguagliare a Giove, ba 
deregato alla gloria di Inî, mentre lo ba fpogliato delle vere infegne, per ornarlodi 
finta: poichè i Pofteri non ‘trederanzio gidramas il Fulmine ; è ignoreranno per giunte 
anche T'Afia. Ma pochi fono que’ lodatori , che fi contentino di chiamare. 
come diceva quel Comico il Fico, Fico, c fa Scafa, Scafa: ela maflima, 
parte di effi vogliono tutte le coft portare fino alle ftelle per parer eloquenti. 

Finalmente in tutto il Componimento vi ha da parere una certa modeftia, 
€ dilicatezza nel poggerle lodi, che le medefime, ‘@ afvoltart i poflano da 
chié lodato , e dire da chi loda, fenzi rofloré né dell'un, nt dell'altro, e 
fenza taccia. Ma della dilicatezza neceflaria in lodare, noi ne abbiamo già 


altrove gagionato ia propelito del Sentisfienso (#), Però là rimettendo chi più 


delidera di faperne, chiuderem queflo Capo. 


Xzx è i CA- 
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CA PUO VI. 


‘. Dove dellaPoefia Maldicente (7 prende a parlare ; e le 
varie Specie de' componimenti alla medefima 
. . Subordinati s'infegnano . 


eo alla Poefia Encomiaffica è quella, di cui oraa parlare intra 


prendiamo, che per avventura altrettanto antica è nel Mondo , quane 
to antichi ci fono il livore , l'odio, la vendetta, e fomiglianti pallîoni. Per- 


«ciocché febbene coll’ andare degli anni perdette ella comunemente molto 


della fua fierezza , c del fuo veleno, ond’era appreilo a’ Greci accompa 
goal, ciò afcriver fi dee al rigore delle Leggi Politiche, e alla fantità dek 
a Criftiana Religione , che quella libertà vietarono , la quale dai primi 
compofitori fenza fuggezione fi ufurpava . Per altro ella da principio fu 
non pure fatirica, e mordace , ma come parto ordinariamente dell’ odio, 


edella vendetta, fu ancora fanguinofa , e crudele. 


Tra Contadini, e tra Paltogi dovette fenza dubbio ella nafcere : percioc 
ché fappiamo , .che ne' lor conventicoli, che fpecialmente dopo le Melli 
facevano; folevano dirli, come che per ifcherzo , i proprj difetti : onde fi 
fice come coflume ; ed abito in eli di biafimarfi l'un l'altro. Di qui tutti 
que’ componimenti ebbono origine , e dramatici, e Rarrativi, come offer 
vò Ariftotile, de’ quali lo fcopo.era il biafimare , il maledire, ed il morde 
re. .E diffe bene Daniello Einfio, quando fcritle che il nome di Satira pro- 
cedeva originalmente da’ Satiri, fe.con tal nome non già le Satire Mi:nip 

ee altronde nominate, come dicemmo hel primo Volume, ma 1 Satirici 
Drnii invefe di appellare: Perciocché appunto ad innitazione de Satin 
infolenti, e sfacciati, prefero que’ primi rutticani pomin: a fvillaneggiarli, 
e a morderfi. Ma-mettendo poi ne’ loro animi a poco a poco il piede l’In- 
vidia, c l’Odio, s'innafpri ancora il loro file per modo , che pafsò ad clle- 
re terribile, e.tiero. Vediamo tuttavia ciò per diftelo, e con ordine. 


PARTICELLA LI 


* Dimoftrafi , che la Poefia Maldicente ebbe tra Greci 
cominciamento col nome di Giambi ; e gli 
Scrittori di ella fotto un tal nome 
s'annoverano . 


I Componimenti maledici fiarono da principio non.con altro nome chi:- 
mati, che di Giambi. Perciocchè , febbene in progrefio di tempo fu il 
Giambo ad altre Poefie adoperato, e tu la Poefia maldicente anche in altro 
verfo compofta, nondimeno nè fu quefta da prima in altro verto compotta 
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mai, che nel Giambo; nè fu il Giambo ad altra faccenda per lunghitlfima 
pezza adoperato , che alla Poefia Maldicente: onde ancora alla Greca Fa- 
vella il Giambizzare ne venne Fambizein ( raugite ) per Maledire , ficcome 
artella Ariftotile, e ripete Strabone , e il vocabolo (tello Tbriamio alla me» 
defima derivò , che s'è pui alterato in Triompbo. 

Per intelligenza di ciò é da fapere, che avanti che foffe l’invenzion delle 
Mafcherc da' Poeti introdotta , coperti di foglie di fico la faccia , ficcome 
altrove diremo, andavano gli Scenici recitando fotto padiglioni di frafche, 
o da carri, Verfi Giambici, che maldicenze contenevano , e motteggi. 
Quefta liccnza permifero i Governanti delle Repubbliche , che da foldati 
mafcherati alla medcfima fuggia fi adoperaffe contra Vincitori nelle folene 
nità, e fette de’ loro Trionti; perche non aveflero quindi i medefimi Vin 
citori a montare in troppa fuperbia , e pompa. E di qui il nome fu origis 
nato di Trian:bo dalla Greca voce Tbrion ( *es'ov ), ‘che vale Foglia di fico, e 
Fembos ( auge ) Giambo . E da queite due voci in una congiunte fu poi 
rn fatta la voce Triumpbus, e Triumpus, cioe Trionfo, ficcome Zonara (4) 
ferive. 

Ma chi foffe il primo ad armare di quefti Giambi la penna , egli è in- 
certittima cofa. Noi troviaino un BIONE BORISTENITA , filofofo , e 
poeta , ma sì pieno di fele, che nce Uomini, nè Dei rifparmiava . Di 

fio Poeta fi fcrive, che molti Verfi contra Omero dettafle, del quale egli 
fu veriGmilmente contemporaneo, o di pochi anni pofteriore ; poiché egli 
fu più antico di molto , che Bione padre di Ariftofane . Sono altri , che 
queltoonore danno a SIMMIA di Rodi, ed altri ad ARCHILOCO , il qua» 
le ne’ tempi ftetli di Simmia poetava. E nel vero fu il detto Archiloco uni» 
verfalmente come il primo Scrittore tenuto della Pocfia biafimante, sì pere 
ché co’ fuoi fanguinofi verfi addufle il povero Licambe conle tre fue tigliuo= 
le per foverchio cordoglio ad appenderfi per la gola ; c sì perche egli a 
quelta fatta di Poefia il verfo Giambo , come mrto al cafo j il primo adottò, 
e in cpera: poiche i verfi da Bione ufati furono vernilimilmente, 
efametri. 

CONONE d’IMERA, Poeta mordace, fcrilfe contra Falaride con troppa 
‘licenza, e con acri Giambi lo morfe. Quindi dagl’Imerenfi , in uno con 
Steficoro, e Dropida, fu mandato a Corintii. Ma pervenuto a Pachyno , e 
preiò , fu inviato a Girgenti, dove per comardsment. di Falaride tu tofta= 
mente uccifo. Il predetto DROPIDA , Imerefe anch'egli , armo la fuaL 
penna contra il nominato Tiranno, fcrivendo contra lui mordacitiimi Vetfi: 
e it medefimo fece pure LYSINO, altro Siciliano Pocta ,, contemporanco 
de’ predetti, come dalle Lettere afcritte. a Falaride fi ricava. 

Dopo cottoro fcriffene alla medcfima foggia IPPONATTE , il figliuolo di 
Pythea, e di Protide, nato in Efefo, vomitando quanto feppe di veleno, e 
di fele ne’ Verfi fuoi contra Bupalo , ed Anthermo, amendue fcultori , come 
ferive Plinio (8), perché lo avevano in una Mlatua fatto di vifo sfermato : € 
fu coftui sì maledico, che non perdonò pur a fuo padre, e a fua madre, 
fe pur diam fede a un Greco Epigramma di Leonida. 

ANANIA contemporanco A predetto Ipponatte fu pure Scrittor 
di Giambi famofo , poiche è poflo tia primi tre in ifchiera da Ifacio Ze- 
ze 
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2e (c)con Archiloco, e conipponatte ; e di lui fanno pur menzione.lo Scoliafte 
d’Arittofane , e Efeitione. In Ateneo fi legge Ananio ( A:2'v0g ): maforfe 
è fcorrezione: in tutti gli altri leggendo Anania ( Aravac ) 

ERMIA, cognominato Cuneo, fece pure 11 medefimo : e fu egli ancora 
Giambografo. | | 
‘ SCITINO TEIO, non Svotino, come fcrive il Patrizj , fcrifle Giambi con 
tra Eraclito ‘in una poefia intitolata Scotino, come raccontano Laerzio, Ste 
fano , e Stobco. E quel titolo di Scotino, che vale Tenebrofo, fece alla predet- 
. ta pocfia, per betfarti di Eraclito, che paffava per ofcuro nelle fue dottri» 

ne,e nel fuo tlile. 

ESCRIONE di SAMO, caro affai ad Ariftotile , come ofTervò il Giiale 
di, che ne adduce in tellimonio Nicandro , fi foleva ordinariamente valer 
de’ Giambi, e dilettavati grandemente di giambizzare, onde fu fopranno 
uso Famboszio . Nove verli di eflo riferiti fano da Atenea nel nuso 
libro . n 
‘+ ZENODOTO, o ZENOBIO, oltre adalquantiEpigrammi, fu pure ferie 
tor di Giambi, come ricavarono dagli Antichi il Giraldi, il Patrizj, il Vof 
fio, cdaltri. Maéqui da notare, che fifono tre perfone inuna confufe. E 
fugià un Zemodote di Efefo, illuftre Critico , e Verfificatore, che fu difce 
polo di Fileta , e fiorì furto il Primo Tolommeo , de’ cui figliuoli fu mae 
ftro: fu Bibliotecario della Libreria Alefiandrina; e il primo intra prefe di 
emendare Omero. Un altro Zeredoto Juniore fu di Aleffandria ; e fu Gre 
mmatico celebre: poichè fu chiamato a riconofcere, e difarminar quelle co 
fe, che erano fate da Ariftarco in Omero dannate. Scriffe coltui degl’ Id 
diicontra Platone un Opera; e un altra della Confuactudine Oinerica ; © 
un alrra foprala Teogonia di Efiodo; e un altra intitolata Scioglimenti del» 
îe Omeriche Dubitazioni ; e molte altre cofè per teltimonio di Svida . Il 
eerzo, che da alcuni malamente è nominato Zenodore, fu Zerobio Sofilta, il 
quale forro Adriano Cceiare infegnò in Roma: ed oltre all’ avere la Storia 
«di Salultio alla Greca Favella portata, ferille anche l'Epitome de’ Proverbi 
di Dydimo, e di Tarreo; cantò un Genetliaco al detto Imperador Adriz 
no; c molte altre cofe compofe, Ora come dalle cofe qui dette fitrac, ef 
fendo ftati tuttetre quelti perfonaggi intendenti di Pocfia, e Pueti, è mali 
gevole però il determinare, quale di loro, o fe tutti fofer Giambograb. 

TEODONIDE, buon Poeta, fioriva circa POlimpiade 183. forro Tolommeo 
XI, o Dionifio, e fotto la forella di lui Cleopatra. Contra quefta poco one 
ta Principefla aguzaò egli lo flile, € con molti Giambi la punfe , ed altre 
poefie pur fece. 

MOSCHINA, Ateniefe, madre di Edile, fi dilettò/anch' ella grandemente 
«di fcriver Giambi , come fi ricava da Ateneo. 

DAFITA, Poeta, eGramatico, motti Giambi fece, co° quali fi refe per 
fia terribile a° Principi. Ma ciò gli coftò la vita: perchè per cotal fua ma 
dicenza Attalo Re di Pergamo, incollorito , il fé crocifiggere ful Torace 
enonte della Magnefia. 1 PIT, 

Ebbevi ancora nor fo quale DEMETRIO, che Giambi compofe, mad 
effo altro non mi è noto. Fu però forfe uno de i due Bizantini , che fcrif 
‘£e molte Opere a Pocfia fpettanti , ovvero quegli di Scepfi nella Milia me 
nore , che ala nubiltà, ec alle ricchezze congiunfe un eccellente erudizione, 
come fcrive Lacizio. PAR: 


1 
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PARMENONE di BIZANZIO è allegato da Stefiho , come Giamboe 
afo . 
dn AA RARII GIAMBOGRAFO fi fa ne Greci Proverbj menzione alla 
voce INammnaco , ì 

IGNAZIO DIACONO, Cuftode de’ Vafi delli Chiefa Coftantinopolita» 
né, come fcrive Svida, è poi Metropolitano di Nicea , fiorì a' tempi d’Ites 
né, è di Niccfoso Logotheta nel principio del nono Secolo . Compofè, 
@ puré Giambi Epitimbit: ed mo di cili fappiamo , che fu efpreffamenté 
contra Tormiinstb Antarte. sì 

OPILIO MACRINO, effendo efulé nell Affrica, molti Verfi , ed Epis 
grammi compofè. Ed eflendene aleuni in Greca favella contra lui feritti, 
fifpofe &° rsedefintti corì vin Giembo, che fu ripurato belliffimo. Però ara» 
co Capitelino fi duole, che sì fatto componimento andatie perduto, ale 

ra che H predetto Opilio rimaf* uccifo. 

Mohi altri fi éfercitarono pure im tal genere di Poelia , come Aracreonte; 
Sittotide, Sblone , Saffo, Agatone, Callimacto, e Teocrito . Ma dîcili o abbiamo 
dltfore già favellato, o altrove ne favelletemo. 


PARTICELLA ll. 


Dutioftrafî , come la Poefia Maldicente fi propagalfe fra Greci col 
nome di Silli: quefti altrò noù éf'eré, che quella Poefid s 
che i Latini chiamarono Satira ; e i Sillografi 
conofciuti s° annoverano. I 


N altro nome diedero aleuni Greci a Verfi di fimil guifa; e fu quello 

di Silli. La vocc Silled ( c2%66 ) è interprctata ilione , Convizio, 

Motto, Scherno, Morfo, quali Tillos ( rlx133 ) Wellicamento; onde a Latini vene 

nce già Titillare. Mail Voffio derivata la vuole dai Sifenî , appunto come dai 
etiri derivata vuole la vuee Sutira. 

Alcuni hanno creduto, che da quefta fpezie di compofizione defte comin» 
Ciamento il celebre Omero. Ein fatti quello effl':re ffato il fentimento degli 
Antichi lo afferma Enttazio. Ma ficuramente con tal nome ne ferille SE- 
NOFANE COLOFONIO contra Omero, € contra Efiodo, perchè avetlc» 
ro degl’ [ddii favoleggiato con poco decoro. 

Scrillene dopo Senofane tre libri TIMONE DI FLIO, Pocta fificò del 
la Setta di Pirrone, é però nirsico di tuttii Dogmatici, ma caritfimo ad 
Antigono Gonata, il quale comincida fegnare nel quarto anno di Tolommeo 
Filadelfo; e regnò per trentacinque anni. Quetto muordace poeta li prefe il 
Piacere ne? detti tre Libri di mettere iù ridicolo quanti Filofoti non erano 
della fua Setta; e giunf@infino a chiamare per entro a wedefimi Libri So» 
crate l'Incantatore de’ Greci. Oltra quett’Opers, ferileegli pure trenta Come 
Medie per teltimonianza di Cariltio appo Laerzio, feflanta Tragedie, un. 

cema intitolato Pstbone, un'altro intitolato Dalmas, e un altro di Ciredi. La 

ita di quello Timone , che bifogna diftinguere dal Mifantropo vivente a° 
tomo 
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tempi della Guerra Peloponefiaca, è narrata dal predettoLaerzio. |. 

Quetti Silli fono per l'appunto quella Puetia , che i Latini chiamarono 
Satira: al che alludendo Apulejo (4), fcriffe però, che Senofane ci le ave- 
va Satire; onde mero inillantamento fu di Quintiliano il dire, che la Satira 
| erainvenzione latina; e chi lui diede credenza, glicredette alla cieca; non 
avendovi i Latini altro dinuovo contribuito , che il nome. Del rimanente, 
ognialtra cofahala Satira co’ Silli comune. L'uno, e l’altro componimen- 
to è diegematico, cioè efpofitivo, o narrativo, che vogliamdirlo: l’uno,c 
l’altro è occupato nel riprendere i vizj: l’uno, e l'altroé pieno di fcerofi:j di 
rifa, e uccellante; onde a Greci la voce filaincin ( on22/v ) ne ven- 
ne, che vale srridere, c beffare: l'uno e l’altro per ultimo fu da principio 
in Verfi Giambi compotto, o almero in metro di Giambi mefcolato, co- 
ine da’ frammenti, che ci rimangono sì de’ predetti due Greci, e sì de’La- 
tini Ennio , e Pacuvio, fi può vedere. Anzi neppure Lucilio tutti i Libri 
«delle fuc Satire in Efametro ferie, ma molte anche in Giambico ; e mol- 
ti Silli compof: pure limone in Efametro, comeapparifce da molti fram- 
menti di lui da Laerzio citati. Ne quella differenza, che alcuni, tra quali 
è il Dacier, coftituifcono, che i Silli de Greci foflero Parodie, noncosile 
Romane Satire, ella punto futlilte , o è fufficiente. Non fullilte, perchè 
chi mai proverà al Mondo, che i Silli di Senofane, e di Timone tutti fof 
fero Parodie? Non è futficiente , perche ciò ancora concedendo , quetto è 
accidentale all’ eilenza della Satira. Se foffero in cilerei detti Silli, che il 
Tempo ha fatti fmacrire, noi intorno a ciò faremmo fuori d'ogni dubbices 
za. luttavia da que’ pochi verfi, che a noi fon pervenuti, particolarmen» 
ce de'SHli di Timone, facilmenteciò, che abbiam detto, fi può comprova» 
tc. Io qui li porrò, quali il chiaritfiimo Anton Maria Salvini li ha nella. 
nollra favella tradotti. 


Uomini miferabili, malvagi 
Vituperj, quai wentri, oziofî, e pigri! 
Da quai mai liti, e di cianciar battaglie 
Difviati n° andate? Uomini, stri 
Di prefunzione di faper ripieni! Ì 
Quetti altri fono contra i Filofoti, che nel Mufto di Aleffandria erano 
mantenuti. 
Molti în V Egitto popolofo pafcono 
Bibliaci, Characiti , bafionati 
Di libri, fenza fine battaglianti 
Nel panier delle Mufe. 
Quetti fono contra Platone: 
Così impiaftrò Platon begli impiaftricchbj; 
Che fapea modellar finti miracoli, 
dnfigne formator di bagatelle . 
E quefli contra Cleante Allo: 
L' Affio gran ciarlator , torfo infingardo, 
Di verfi vago, battagliuolo imbelle. 


No' feguenti fi parla di Zenone fondature della Setta Stoica. > 
Wi 
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E vidi la Fenicia ghiotta ftrega 
Di tutto vaga în tenebrofo faflo. 
La vete fua, che piccol’ era, andava 3 
Giufo, e cervello avea meno d'un grillo, 
Meno d’un piccioletto chitarrino. 
E quelti altri fono contra i difcepoli di eflo Zenone. 
Finchè di poveracci affembrò un nuvolo, 
Che nella città tutta î più mendicbi A 
Erano, ed î più (cuffi, e î più leggieri. Dali 
Il feguente pezzo di Satira Greca, cheèdi non fo quale Poeta, viene riferi- 
toda Dione Grifboftomo nell’ Orazione agli AleTandrini, per fare ad effi cono= 
{cere , quanto fi facevan ridicoli, con gire dietro agli fpettacolicosì perdu- 
t; cfu nella volgare favella così tradettodall’eruditittimo Marchefe Maffei. 
I cocchieri ora a terra s° inchinavano ; 
Or fuklimi s’ ergean: gli "I aagita 
dVon fiavan fermi: ufcian de i lor (edili; 
E gialli per timore, e della palma 
Anfofi, animavanfi tra Joro; 
Ed alzando le mari a tutti i Deì, 
Facean preghiere, con clamore uguale 
A quel delle cornacchie, e delle grue. 
Ma color, poicbè birra, e vin poffente 
Bebbero, per le vie del Circo volano, 
Schiamazzando. E, qual viene di cornici 
Nuvola, e pur di forni, alto gridando: 
Così ancb’ effi, allorchè vedeanfi adoffo 
Corridore venir , che agli uomin pazzi 
Morte reca, cadean, mettendo ftrida, 
Un fopra l’altro. Ma, come per Vaje 
Porta il vento del gran la fon poglia 
O firide îl fuoce in alte valli; anch’ eglino 
LQuafi fiamme infuriavano ; e direfti 
Non effer falvi pur la luna, e îl fole. 
Quali le 15 Son, tali fon gli uomini: 
Gli uomin dico leggieri, innamorati ù 
E de’ canti, e de’ cocchj. Andava al Cielo 
Il gran vociferar degli uni, e gli altri. 
E fu chi riguardando il (uo vicino, 
Ubbriaco, diffe, ecchi di cane, e core 
Di cervo, che paventi? e perchè mirî 
. Nell’ .agon dietro il carro? or via, ti prove; 
Che ti vedrem diftefo în terra, Allora 
Così rifpofe Ippocoonte: Amico, 
Siedi in grazia, e fa cheto: il mio configlio 
Accetta; poichè tu miniftro imbelle, 
Ed baî pigri cavalli. Inver V’iftefo 
Parlò un deftrier balzan di (vitto il giogo. 
Non vedi tu, com’ so fon grande, e bello? 


Pur Ja morte m'è fopra, e la poffente 
voy y sie Perce. 
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Perca . Deb! vi faceffe unghiati tutti 
Vei, che qui fiete, la gran Dea Giunone! 
Tal che, fedendo un &’una parte, un d'altra, 
Non mi garrifte più. Così perleva. 
Ma quelli a Giove di Saturno figlio 
Si rivolgean, pregando. 


Da quelti frammenti, che fpirano aura di Satira Luciliana , ognuno 
può a fofficienza vedere , ficcome i Silli non erano cofàa dalle Saure di- 
verfa, fuotché nel nome. 


PARTICELLA IIL 


Dimoftrafi , come la Pocfia Maldicente fi propagalfe fra 
Greci col nome d'Itbymbs : quefti altro non effere 
Sari , che quella Poefia Satirico-giocofa è 
che gl'Icaliani chiamarono poi Sati- 

re alla Bernefca . 


U N altra fatta di Poefia maldicente troviamo pure effere fata in ufo tra 
Greci, che Zebymbo era detta ( “Seu ); ec Itbymbe era anche nomi 
nato il Poeta , che nc erae6mpofitore ; e Zibymbo detto era lo fteflo Ballo, 
con che era accompagnata, che era confacrato al Libero Padre , e a Bac- 
co. Ma che foffe quelta Pocfia ora è quello , che ci refta a vedere. 
Efichio diffinendo, che fia il Poeta thymbo , così ferive : L’Itbymbo ere 
un riditore così detto dagl’ Hsbymbi , i quali erano poefie compoffe per beffare , ' 
per ridere (a). Quefta fatta di Poeti furono anche da un antico Scoliafte 
Genie Mar Dionifio colaci , e Mufocolaci , quali Adulatori di Bacco , e Adulatori 
elle Mufe. 
| Paflando poi il medefimo Efichio a più dichiarare , che foffe quella fpe 
zie di componimento nomato £tbyméo , dice, che era una Cantilena , ovvero 
Ode lunga, e fotto vuota, 0 pur vana (, #4 sexe , x} vrexi'm ) 
lo non faprei, che aveffe il predetto Scrittore voluto dire con quel ter- 
‘mine Hypocene, fottovuota, fe non, che l'argomento , € il fuggetto di ella 
era frivola cofa. Così un Capitolo fatiricogiocofo o in lode delle Fave, 0 
della Pazzia , © fimile , non fi potrebbe più propriamente alla Greca def 
crivere, che chiamandolo una Cantilena compofta per burlare , ec. per Ir 
dere, ma lunga, c fottovuota , cioè, oziofa , e vana. | 
TELENICÒ di Bizanzio, ed ARGA, furono due Poeti, come fcrive Far 
nia Erefio , di ridicoli Verfi, e di Nomi farui, cioè quafi, buffonefchi, € 
da giuoco; e in quefto genere di poefia, da foroabello ftudio pet bizzarri 
coltivata, furono amendue eccellenti. 


PAR- 
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PARTICELLA IV. 


Dimoftrafî , come la Poefia Maldicente anche fra Latini 
cominciò a fcriverfî nel verfo Giainbo ; e ì 
Giambografi Latini fi annoverano . 


Nche fra Latini cominciò , ficcome abbiamo accennato, a fcriverfi la 

. Pocfia Maldicente in verfi Giambi; e in tal metro ne ferifero Ennio, 
€ Pacuvio. 

LUCIO LUCULLO fu pure Giambografo. Ma come fcrive Apulejo fu 
difapprovato , perchè aveva infamati né’ verfi fuoi 1 fanciulli Genzio , e 
Macedone, nominandoli co’ proprj lor nomi. Fulgenzio fcrivendo a Cale 
cidio Fabio , reftitica , che quelto Poeta aveva fcritto altresì un Poema, 
Ra e de’ Poemi di Lucullo fa menzione anche Tullio, fcrivendo ad 

Itico . 

CATONE, Uticenfe, cognominato il Severo, fece anch'egli un Giambo 
contra Scipione Metello, ful gufo di Archiloco: il qual componimento fu 
atlai celebrato, fecondo che fcrive Plutarco. La Gioventù , e la Collera 
trafportarono quefto celebre Stoico , taato che ne’ fuoi Giambi fi moflrò 
atirico , € piccante più del dovere. | | 

LUCIO OTACILIO PITOLAO fiorì a’ tempi di Cefare, che lacerò 
con malediciflimi verfi. Fu fervo dialcun Otacilio, ond’ ebbe il nome; ma 
per lo fuo bell’ ingegno n’ebbe ancora la libestà. ne 

ELIO SATURNINO più carmi infamatorj fparfe contra Tiberio Ce- 
fare; per Ja qual cagione fi dal Campidoglio in pena precipitato , come 
ferive Dione (4). l 

. SESTO PACONIANO compofè anch'egli de’ Verfi contra Tiberio; per 
li quali fu però in carcere frangolato. l n. 

AJO COMINIO , Cavalier Romano , fcrifle pure un ignominiofo 
componimento contra Tiberio, come teftifica Tacito, Ma alle preghiere 
cl SISLO , Che delia dignità Senatosia era ornato , diedegli l’Imperado- 
re il perdono. 

GNEIO LENTULO GENTALICO , celebre per quel fio Carme in- 

matorio , fiorì anch'egli fotto ‘Tiberio , e Claudio Imperadori. 

ANTISTIO SOSIANO fcerifle pure alcuni Verfi infamatorj contra. 
pcrone. per li quali fia punito con l’elilio, ticcomge Tacito fcrive ne’ fuoi 

onali . 

CURZIO MONTANO, Oratore , fioriva fotto Vefpaliano. Fu egli 
pure per reftimoniansza di Tacito autore di alcuni Verli infamatorj. 

Di AURELIO, come di fcrittore di Giambi, fa menzione Vopifco nella 

ita di Numeriano. 

NUMERIANO CESARE vinfe per reltimonianza di Vopifco tutti i 

ceti del rempo fuo. Egli cuntefe con Nemefiano , e con Aurelio Apollie 
nare fcrittore di Giambi ; e amendue egli vin , e ofcurò. 


Yyy as PAR- 
(a) Lib. 58. 
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PARTICELLA V. 


Dimoftrafi, come la Poefia Maldicente prefe appo i 
Latini il nome di Satira $ e quelli s'annoverano 4 
che con un tal nome componimenti 
dettarono . 


Criffero molti antichi} e moderni Gramatici, e Storici, che avendo! 
S Latini dato il nome di Santa a una certa forta di Rapprefentazioni Tea 
trali, o pungenti Farfe, delle quali noi parleremo nel terzo Volume ; EN- 
NIO, oflervato l’ardore , che i Romani avevan per efle, credette, che, 
pocmi , i quali non foflero fatti per lo Teatro , ma che contervafiero le, 
piacevolezze , cd i metti proprj di quelle Farfe , non farebbono ricevuti , 
che con moltillimo applautò ; e quindi abbracciando così fatto difegno , 
componefie egli de’ Difcorfi in verfo, a' quali confervafle il nome di Satira. 
E perchè Saura fofle tal compofizione chiamata noi l'abbiamo già detto 
nel primo Volume. Ma che Satire ancora fi chiamaifero da Latini quelle 
antiche lor Fatfe, noi ne abbiamo un indizio nel Libro VIL di Tito Liv:0, 
laddove narra , che gl'Zffrioni non più verfi improvvifi (omiglianti a fefcenniri re 
Citavano , ma poemi compiati., agppellati Satire , che avevano una Mufica ree 
golata &c. 

| Bifogna però oflcrvare, che quantunque i detti Difcorfi, da Ennio intro 

dotti , tolcre fomiglianti quanto alla materia, e alla varictà a Dilcorti, 
che poi furono da Orazio ufati , vi aveva però quefla notabile differenza , 
che Ennio all’ efempio di alcuni Greci, aveva prefa la libertà di mefcolar- 
vi più forti di verfì : perché egli metteva infieme efametri, con giambi 
trimetri, c con tetrametri trocaici, o verli quadrati, comc da frammenti 
apparifce, che ancor ci reftano . Per altro dagli fflelli frammenti fi vede ; 
che vi aveva in efle la varietà , l’irrifione, le allufioni , le favole, il dialo» 

ifimb in breve tutto ciò, che faceva il carattere , e il diletto delle prime 
Parte, eccettuatone la Mufica, e il Canto. i 
Dopo Envio venae PACUVIO , il quale fece altresì di quefli componi 
menti all’ efempio di Ennio fuo Zio , 0 fuo Avo materno , come altri vor 
gliono. Ma delle Satire di quefto Poeta nulla cì refta ; e pochi frammenti 
anche ci reltano delle fine Tragedie, 

GAJO LUCILIO, Cavaliere Romano , nativo di Sueffa, prozio mater 
no del gran Pompco, come fcrive Porfitione, nacque nell’ Olimpiade 153. 
d’illuftri parenti, nel tempo appunto, che il predetto Pacuvio era nel fuovi 
gore; e morì in Napoli nell’Olimpiade 169., in età d’anni 46.; dopo aver 
prima militato nella Guerra Numantina iù Scipione Affricano. Cotìui 
portato dalla natura alla pocfia maldicente , vi fi applicò daddovero, e fc- 
cevi gran riufcita. Ma le diede una nuova faccia, e proccurò d’'imitare più 
da vicino, che gli altri, il carattere della vecchia Commedia. Qlervando 
egli , che ncl trattare quefti componimenti, chiamati da elfi Satire, avevano 

nnio, c Pacuvio guardato più alla dottrina de’ coftumi, che alla E E 

elle 
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delle perfone ; egli come guerriero, ch'era ftato, entrando quafi con la {pa 
da alla mano, ficcome dice Giuvenale, alle perfone più sattaccò, che alla 
dortrina j valorofitiimo dimoftrandofi nel riprendere cun libertà i vizio, 
quantunque poffenti nella repubblica fofero: onde Orazio ebbe a dire, che 
l'antica Commedia degli Atcniefi aveva colui nel fuo ftato reftituita, cane 
giarone precifamente la faccia della poefia, c il genere del metro: percioc- 
ché dove quella con verti giambi fi componeva; quelti, a fcrivere le fue, 
Satire, cominciò a valerfi del verfo efametro ancora. Né fi contentò cgli 
di attaccare i viziofi : ma dichiarò anche la Guerra a falli Icdii ,. de’ quali 
combatte la pluralità; burlandofi pubblicamente della f. mplicità del popolo , 
che davano a _un infinità di Dei il venerabile nome di Pedre, che nor appare 
tiene, che a un folo. E trenta Libri di così fatti componimenti, o trenta 
Satire, citate dagli Antichi, coftui compofè , delle quali i frammenti rac- 
colti fi leggono, e connote illultrati da Francefco Douza figliuol di Giano. 
Più copiofa però, e più bella a nvi fembra l’ultima edizione fatrane in Pa- 
dova da Giufeppe Comino. Intanto è qui da avvertire, che il Cataubono, e 
il Douza, ingannati dall’ autorità di Diomede Gramatico, credettero, che 
le Satire di quefto Poeta foffero diverfe da quelle di Ennio. Ma fè intefero di 
altra diverfità, che della predetta, tutti prefero abbaglio. 

Dopo Lucilio feriffene GABIO BASSO , antico poeta, feconde che at- 
tela il Giraldi (4); fondato full’autorità degli antichi Gramatici. I 
- Scriffene pure FANNIO, Poeta, di cui rammenta il predetto Giraldi 
una Satira quadrata : ma fu Poeta poco felice , fe diamo fede ad Orz- 
zio (5). | ' | 

Scrifferne ancora LENEO, Liberto di Pompeo il Magno, VARRONE 
ATACINO, SEVIO NICANORE, e alcuni altri, i cui nomi ha il Teme 
po ofcurari. Ma dove tutti cofloro pretefero di camminare fille vettigia 
di Lucilio, alla lor buona intenzione non rifpofe Iffetto ; e più tofto la 
loro volontà, che ta loro fufficienza , è lodata. 

ORAZIO FLACCO,, che a coftoro venne dietro , fu quegli , che per 
l'unica Icde dell’ imvenzione a Lucilio inferiore , nell’ altre cofe tutte mi- 

lore, e maggior di lui fu , e di tutti i paflari. Egli la Satira ricevuta da 

ucilio orrid.tta, anzi che nò , più pulita rende ; le villanic di quella più 
afpre in fali , e fcherzi dolci amari rivolfe j} le parole Greche efclufe , e 
cacciò da quifla pocfia ; e la Satira come propria al verfo croico manten- 
pe, fprezzati gli altri metri . E'il vero, che molte cofe a fuoì precctiiori 
trafugò, e intra gli altri ad Ennio, come fovente ci fà vedere nelle fue, 
Oflervazioni il Dacicr .. Ma bifogna ancor confeflare , che maravigliofa- 
mente le nobilito, e tecele fue. 

Coeraneo di Orazio fu GIULIO FLORO, fcrittore anch'egli di Satire, 
come teflitica Porhrione . E che foffe pur gucflo Pocta un valent uomo, 
‘accenna il medefimo Orazio, ferivendo, che colui fuleva far dolci verfi. 
“ANNLO CORNUTO, Africano di Nazione, e Steico di Setta , viveva 
a Roma fotto gl’Iimperadori Claudio, e Nerone. Queft’ ultimo il fece mo- 
nre. Fu egli pure poeta Satirico , e macettro di Perlio. 
_AULLO PERSIO Flacco ( A. Perfius Flaceus ) nativo di Volterra nella 
Loicana, e Cavaliere Romano , fludiò fino all* erà di dodici anni in fua, 

petria, 
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Patria, dopo i quali pafsò a Roma , dove fotto il Gramatico Palemone , 
fotto il Retore Virginio , e fotto il Filofofo Cornuto empiè i fuoi fludj . 
Con quel’ ultimo contrafle un amicizia affai fretta . Però ‘morendo (il 
che accadde l’anno 62. dell’ Era Volgare, ottavo di Nerone, e ventottefimo 
di fua età ) lafciò ad eflo Cornuto per riconofcenza la fua Biblioteca ric- 
ca di 700. Volumi , ciò , ch'era allora atlai confiderabile ; € oltra ciò 
una gran fomma d’argento . Ma Cornuto accettando i libri , lafciò lar. 
Senio agli Eredi, cioè alle forelle di Perlio. Non abbiamo di lui, che, 
ci Satire. = 

. DECIMO, o DECIO GIUNIO GIUVENALE era d'Aquino nel a 
di Napoli. Fino,alla metà de’ fuoi anni fitenne ful declamare. Di poifto» 
macato dai molti vizj, ond' era Roma inondata, applicò l'animo a fcriver 
Satire, delle quali fedici ancora ci reftano. L’indignazione il trafportò tant 
oltre, che osò diattaccare il Pantomino Paride, il quale effendo a Nerone 
grandemente caro, aveva però nella Corte di lui un fommo potere; etutte 
generalmente le Cariche di guerra , e di pace pall'avano per le fine mani, 
Il fiero Iltrione non ne ivfferte l’ingiuria: e fece cacciar Giuvenale in Egit 
to, fotto lo fpeciofo prctetto d’inviario colà a comandare un Reggimento ac 
campato nell’ eftremità di quel Regno. Ritornò egli poi a Roma dopo la 
morte di Domiziano, e vi dimorò, come da alcuna delle fue Satire fi trae, 
fino al duodecimo anno dell’ Imperio di Adriano, fino al’quale è opinica, 
che vivete. Giulio Cefare Scaligero , i cui giudizj fono ognora fingolari, 
preferifce la forza di quefto poeta alla femplicità di Orazio . Ma tutte ke, 
perfone di buon gufto giudicano, che il genio declamatore di Giuvenale fia 
molto al di fotto di quel di Orazio naturale al fommo, fino, e delicato. 
Oltra che farebbe faro meglio , che aveffe egli nelle fue Satire combarmu 
i vizj d'una maniera più onelta, non quale ha adoperata , con cui infegna 
più a commetcerli, che ad abborrirli. 

Reftaci pure una Satira di SULPIZIA, Dama Romana, della quale altrove 
abbiam detto. | 

TULLIO MEMORE, fratello di Sceva, GIULIO RUFO , e un certo 
SILIO, tutt etere Coctanei di Marziale, furono pure fcrittori di Satire. 

Un altro DECIO è commendato da Rutilio, come buon Poeta Satirico. 
A quefto Decîo è attribuito da alcuni anche il Querulo di Plauto. a 

Anche un RUSTICO ELPIDIO è commemorato da alcuni, come fcrit- 
tore di Satire; md sì di quefto, come di altri appena il nome ci è rimafo, 
nonche alcuna lor cofa. 

Di un certo PROBO, ScrittorCrilliano, parla Lupo di Fcerrieres; e una 
Satira di lui rammenta, nella quale metteva in Paradifo Cicerone, ec Vir 
gilio; contendendo , che Gesù Crifto con la fua morte aveva ancora gio 
vato ai Pagani dotti. | 

BERNARDO SASSONE, Monaco di Corvey , fioriva verfo il 1070 
fotto l’imperiò d'Encico IV ; contra il quale feriffe con amarillimo file, 
indirizzando tal opera ad Hardovino Vefcovo di Magdebourg. Tritemio il 
chiama Poeta eccellente ; e può pall'ar per que’ tempi. 

BERNARDO MORL'ANENSE , 0 Morlacenfe nel Bcarn, Monaco di 
Cluny, fioriva circa il 1140 fecondo il Pitfeo. Scrifle del Difprezzo del Mondo 
Verti ritmici datrilici, e altre cofe. Alcuni di quetîo Dernardo ne han fatt 
due , uno Morlaneafe , l'alcro Cluniacenfe. AI Cluniaccnfe Sn 

Ke 
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Satire. Ma effe non fono, che l'Opera ora allegata Del Di/prezzo del Mondo. 

GUALONE , Britanno, di quella Regione, che è detta Wallia, fioriva 
nel 1130. Oltra un Libro di Carmi di varie cofe , fceriffe una Satira contra 
Monaci Simoniaci , ftampata da Mattia Flaccio. Però da Giovanni di Sa- 
lisbery è riprefo grandemente , come uomo linguacciuto , e mordace , che 
difgutlafle co’ Verfi funi non poche perfone. 

GIOVANNI di HILDESHEIM, Carmelitano, fioriva del 1370. Scrif 
fe un Opera Saririca in verfi, intitolata De° Moffré, che fono nella Chiefa., 
a da altra contra un Detrattore , che ita manofcritta nella - Biblioteca, 

odlejana . | 

Un ANONIMO, che viffe in Erford , feriffe un ironica Defcrizione del 
Maeftro Enrico Prepofito di Erford; dello ftato della Città di Erford; con- 
tra vizj de’ Sacerdoti; una Satira contra Genehardo; e un Carme intitola» 
to L'Occulto , il quale tratta del culto de’ Santi . Tutte quelte Poefie , che 
in verfi leonini compofte fono , fi ritrovano manofcritte nella Biblioteca 
pi ndad: tranne i principj di cfle , che fono ftati dal Lcyfero pub- 

ICatI, P, 


PARTICELLA VI. 


Dimoftrafi, come un altra fpecie di Poefia Maldicente î Latini 
ebbero , chiamata Salterio : quella effere verifimilmente 
fiata quella Poefia , che i Volgari chiamano 
Pafquinata . 


UN altra forta di Poefia Maldicente ebbero pure iLatini, che nomina- 
vano Selterio ( Pfalterium). Per intelligenza di cid è da fapere , che, 
quando fiaveva preflo a Latini a rapprefentare alcuna Atellana, o Comme» 
la, o Mimi, foleva prima del cominciamento di ela ufcire in ifcena un 
qualche Buffone, portando il Salterio, ficcome fcrive Volcazio; e al fuono 

1 quello cantar qualche cofa, come per mododi preludio, per raccogliere 
gii animi degli Spena . La temerità di così fatti perfonaggi , la libertà 

que’ tempi, cd altre cagioni contribuivano tutte a fomentare per quelle 
occafioni la mordacità, ed il bialimo . Ciò, che adunque pubblicamente 

cantava, cra un Cantico, come dicea Paolo (4), compoltto ad altrui ine 
amia. 

A Pina de’ detti Cantici , che’ ne’ Ludi Scenici fi cantavano al 
fuono de Salterio , fi cominciò da alcuni fempre vogliofi di menomar 
Paltrai fama, a comporne per ufo ancora fuori di fcena . La conformità, 
che quelli componimenti , e nella firuttura , e nel fuggetto, o vugliam_ 

ite, e nella materia , e nella forma, avevano co’ predetti Cantici , fece, 
che o da vero, o da giuoco, fidefle loro il nome di Salterio, da quefto Stru- 
mento nominandoli, al fuono del quale folevano già in ifcena cantarfi. 

Ntanta ficcome derta Poefia era introdotta meramente perinfamare vie 
tupce 





(a) | Lib. V, Sentent, de Iniuriis. 
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tuperare, e mordere, per teltimonianza già allegata di Paole ; e-ficcome 
nella fua quantità non cccedeva il numero di pochi verfi, per ciò, che al 
sronde ci è noto; perciò è manifelto, ch'efla era un’ immagiae, o forma 
di que’ componimenti, che Pa/quinate, o Pafquini oggi fi appellano.. 


PARTICELLA VII. 


Dimoftrafi , quando cominciaffe fra gl' Italiani la Satirica Porfia, 
Diftinguonfi varie maniere di Satire, e prendendofi a ra- 
gionare delle Confutatorie, gli Scrittori fe anne- 
verano , le Raccolte , e le Traduzioni , 
che ne ha la Volgar Poefia . 


On fi può dubitare, che non aveffe cominciamento fra gP Italiani la 
Satira colla Commedia di Dante: imperciocchè non pure in effa ciha 
lafciati quefto Poeta ia gueito genere perfettiffimi alquanti Canti; ma ta 
luno, come il Mazzoni, ha creduto, che tutta l'Opera fia una Satira, divi- 
fa in tanti Gapitoli, di quanti é compotta. in progretlo di rempo fi divife 
poi la Volgare Satirica, quafi in duerami, fe diamo fede a Giufcppe Bian 
chini di Prato, cioé in Satira Seria, e in SatiraGiocofa. Satire Giocefe chiamò 
quetto Scrittore i Capitoli alla Bernefca ; Satire Serie le altre: ingegnandoli 
altresì di provare , che le Satire itelle d’ Orazio non fi debbono nella fpezie 
delle Giocofeè confiderare. i . 

Ma per rifchiarare meglio quefto ini&gnamento, un altra divilione confi- 
deriamodi Satire, fatta dal Cafaubono in Elen&Biche , e in Didattiche, d'ameo- 
due igeneri delle quali Orazio ci ha lafciati bellifimi elempli. Le Elen&+ 
the, cioè Confutatorie , 0 Convincitive fono compofte , a riprendere talora an 
che agramente i viziofi , a tacciare, e ad irridere . I due Libri d’Orazio, 
che eggi Satire noi chiamiamo, e che gli Antichi fempre Sermoni appellarono, 
dono di queto genere. Le Didattiche , cioè Precettive , o Ammaeffrative fono 
cile primariamente indiritte ad ammacftrare nella virtà , c ad infinuare, 
l’amore. L’Epifole del lodato Orazio apparteùigono a queta fpecic. Nè 

erciò, che fieno feritre a formad'Epillole, fi debbono, dice il citato Cafau- 
bono, dall’ appellazione, e dal numero delle Satire efeludere . Perciocché 
.anche Lucilio aveva egli alcune Satire feritte a forma d’Epiftole: cd Epi 
ttole fono altresi quelle, che Perfio a Plozio Macrino , ad Anneo Corauto, 
€a Celio Baflo mandò. Né meno toglie , che Satire fieno , il difputarvik 
in effetalora di qualche fcienza, come degli ttudii della Poetica. Poichè an- 
che Lucilio nelle Satire fue non, folamente vi aveva morali cofè trattate, 
(olenne-materta di quefta forta di Poclia; sa anche di Retorica, di Gra- 
anatica, e della forza delle Scienze copiofamente vi aveva favellato. Non. 
‘olta per viltiino, che in elle Augullo, o altri filedi: poiché ‘alle Satire non 
pur fl conviene di lacerare i malvagi, ma sìancora dilodare rtalvolra i buo 
ni. E così fu praticato da Perfio nella quinta Satira, nella cui maggior par 
te l'Encomio di Cernato fi tele; cfu praticato altresi da Lucilio Mono 
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ionatore di effa, ficcome fede ne fa Trebazie appreffo al medefimo. 

razio . 

Ora fe aveflé il Bianchini intefò di favellare delle Satire Oraziane Dide- 
Bicbe., più agevolmente gli fi potrebbe concedere, ehe annoverare non fi do- 
velero nella fpezie delle Giecefe, e non fenza qualche ragione avrebbe loro da- 
toilnome di Satire Serie. Ma favellando delle Confutatorie non pofiamo il fuo 
parere approvare, perciocchè, come diremo, il mezzo ordinario, del quale 
valer fi dee il Satiricoa ottener il fuo fine, é ilrio, edilgiuoco. Appreilo 
il faggetto de’ Bernefchi Capitoli è d' ordinario qualche fantaflia , o capric- 
cio, o qualche materia baffa , che dal Pocta è trattata, a motivo di muo- 
vere il rifo; c folo per accidente vi è il vizio toscato: laddove nella Satira, 
quefto è fempre la principale materia, e perfe maneggiata; e la forma, per 
fe, e rigorofamente, é la.inaldicenza; c il. fine d'ella è l’emendazione de’ 
collumi. Quindi neppure la divifione dal Cafaubono introdotta, giultamene 
te parlando, fiiTilte: imperciocchè, febbene non fi oppone all’efler di Sa- 
tira, che îl componimento ‘fia ad alcuno per modo di Lettera indiritto; 
né che in elfo alcun ammaeftramento fi dia, nè che alcuno in eflo fl lodi; 
tuttavolta fe il medefimo :comiponimento non avrà eflo per materia il vizio, 
eper forma la maldicenza, non fi potrà per vetun conto nominar Satira, 
né Satira farà eflo giammai. E la ragione fondamentale fi è , perchè d'ogmi 
fpezie di Poefia la bella idea è fol:iuna. Nondimeno perché tanto i Capitoli 
Bernefchi, quanto le Lettere Didatiche, da’ Vo\gari chiamate Lettere Sa- 
pieni, ridur fi poffono per qualche modo , e fubordinare a quel genere di 
Poclia, che ora trattiamo, però anche di amendue quefte foggie di com- 
ponimenti ordinatamente qui parleremo. Si 

E i primi Poemi, che veder fi faceflero nella Volgar Poefia, di quella, 
‘natura , furono quelli di ANTONIO VINCIGUERRA, Segretario della 
‘Repubblica di Vinegia, che fiorì cieca il £480. Di ini fu imprefla la Satira 
in primo luogo ful prender MORICScon quetto titolo: Antonii Vînciguerre Chre- 
nici Liber, utramdeceat fapientem ducere uxorem, an in celibatu vivere. Impreffum 
-Bononte per Platonem de Benedittis Benonienfem Anno falutis 1495. IX. Kal. Fa. in 
4. Furono poi con quefta l’ altre fuc Satire ancora pubblicare in Venezia per 
Giovanni Antonio, € fratelli da Sabbio nel 1527. in 8. col titolo di Opera 
Nuova di M. Atonio B&xc., € poi riftampase nelia Raccolta di Satire fatta dal 
Sanfovini, Ma effe hanno più del grave, che del ridicolo, etorbide fono, e 
lotofe quanto'allo tile. ETRE 

Seguirone le Satire di LODOVICO ARIOSTO, che furono pubblicate 
el 1534: in:@ j'ic in Venezia 1546. in 8, e gnivi pure peril Giolito 1560. in 
‘©, e ultimamente pubblicate da Paolo Rolli, con alcune Annotazioni, in 
Loadra 1739. itt8. Non tutte però l’edizioni delle inedefime fono ugualmen- 
te fedeli. Soho quefte Satite non afpre, e mordaci, ma facili, e naturali, 
on un non foche d’afprigno e redento, per cui molto s'accoftano alla ma- 
mera delfatireggiare Oraziano. se 

Allo IMufirifimo, & Reverendiffimo Siguor Criflefuro Madruzio Principe, & Car- 
dinal di Trentole Satire , & Capitoli piacevoli di M. AGOSTINO CAZZA, Gen- 
tiluomo Novarefe ; In Milano 1549. in®. Qucftc Satire meritercbbono maggior 
lode , che non è ad efle data, fe follelu più purgate di lingua , e più facili, 
% i Satire', ed altre Rime piacevoli del Sig. ERCOLE BENTIVOGLIO. In 

megia dppreffo Gabriel Giolito de’ Ferrari, e tratelli 150. in 12, RASMon aLe 

di 737 | Quiz 
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Poeta Ferrarefe, ma nato in Bologna, fu tigliuolo di Annibale II. d’anti- 
chitfima, e nobiliffîma famiglia, ch’ebbe la Signoria di detta Città, e mo» 
ri in Vinegia în età d’armi felantafette nel 1573. Oltre a molte alire Rime 
compofe anche le dette Satire , delle quali parla onorevolmente l’ Accade» 
mico Aldeano; e trovanfi impreffe ancora nella Raccolta fatta dal Sanfovino, 
in quella fatta dall’ Andini, e fra l’Opere di elfo Bentivoglio ultimamente, 
con diligenza ftampate in Parigi pretfo Francefco Furnicr nel 1719. ine. 

Altresi je dedici Satire di LUIGI ALAMANNI impreffe fi leggono, € 
nell’ Opere fue, e nelle Raccolte. Ma efle, come che lodevolilfime licno, e 
per la bellezza degli argomenti, e per la nobiltà de’ penfieri; tuttavia pere 
chè con fublime dettato fceritte, e aflai follenute, paco s'avvicinano alla ve» 
ra fatirica idea | | e E Sn 

ANTONIO PACE, da Pefaro, fiorì circa il 2550. Di eflo fi leggonedue 
Satire nel Libro VII. di quelle raccolte del Sanfovino. | 

Scrittori di Satire furono pure GIROLAMO DE’ DOMINI, e GIRO- 
LAMO FENARUOLO : ma amendue fcriflero con allai rimefla , c po 
polare maniera. A È 

LODOVICO FEDERICI, Brefciano, fiori a tempi medefimi, Produlle 
egli divetfe Satire contra.i Vizj della Plebe, 

Satire alla Carlona di M., Andrea da Bergamo (cioè di PIETRO NELLI ,8e- 
nefe , che fotto sì farto nome cercò di'nafconde:fi ) . Volume I In Vene 
zia 1546. in 8. Volume Il. Quivi per Comino da Trino di Monferrato 
1547.in8. Amenduce furono riltampati in Vinegra per Paolo Gherardo 1548. 
in 8., € poi quivi pur riltampati per Aleandro de Viano 1566. in 8. mr 
fcorretti. Quette Satire fono graziofitiime, e rare, 

PIETRO ARETINO varie compofizioni fatiriche e’ pur fece , ch' egli 
in diverfe occafioni pubblicò. Ma efle fpirano tutto Ipponatte, e tutto Ar- 
chiloco, e gettano i vituperj, come dice l’Aldeano, all’ufanza degli Ante 
chi, dal carro. Sono puro fele, e puro aloè fprizzato alcuna volta di qual- 
che flillerta di ridicolo, e quefta ancora amaregnola . Per mettere tutte l 
parole in una, hanno effe più, che di Satire, fembianza di Pafquinate. 

LODOVICO DOLCE fu anch'egli fcrittor di fatiriche poefie , e but 
lefche; ma fnervate, c o: i 

ALBERTO LAVEZZOLA, Veronefe, pubblicò anch'egli due Satirein 
terza rima. . | 

FRANCESCO SANSOVINO, dal Monte Sanfavino, nacque in Roma 
l’anno 1521. di Jacopo celebre Scultore, e Architetto , che icampato del 
facco di Roma, fe ne pafsò a Venezia, là conducenda il figliolo, 1) quale 
dopo aver compiuti gli ftudj delle Lingue Greca, e Latina, fu contra fu 
voglia coflretto dal padre ad applicarfì alle Leggi ; ma con poco profitto. 

- Afiunto al Pontiticato Giulio III., che levato Ha veve dal Fonte Battefima- 
le, tornò egli in Roma, e fu afflai ben veduto: ma poi avendolo ingannato 
le fperanze della Corte, fece ritorno a Venezia; dove tolta moglie, Inn: 
prefe di propofito gli fludj geniali; e dove morì nel 1586 in credito di 
ragguardevole Letterato. Varie Opere egli in fatti compote in nofira favel- 
la, e particolarmente di materie iftoriche , nelle quali nondimeno da non 
pochi fcrittori vien notato di poco veridico, Molte altresì felicemente ne 
trafportò da ftranieri linguaggi .al volgar noftro Italiano : e molte ne rac- 
colfe, e pubblicolle sì in profa, che in verto . Fu anche Puceta ; € ses 

ue 
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fue buone liriche .Rime fi trovano per le Raccolte. -Ma più fi dilettò del- 
la Satirica Poefia, e della Bernefca . E molti fuoi. componimenti di quelta 
fatta fi trovano pure per le Raccolte (tampati. Maadir vero, fono leSatige 
fue aflai pepolati , c rimeffe. o O cp 

Di VINCIOLO VINCIOLI, Perugino., Referendario.d’ambe le figna- 
ture, e Protonotario Apoltolico nel Pontificato di Clemente VIII. li legge 
ona Satira nella Raccolta de’ Poeti Perugini pubblicata da Giacinto Vin- 
cioli, e molre altre ne fcrile a fuoi giorni, per de quali mecitò di palla- 
fe per buon Satirico. 0. cu ia | 

VIRGINIO CESARINI vcompofe pur egli: alguante Satire non ifpre= 

as Ì 


‘gevoli, che fi le gono fralle fuc Poetie. . 


LORENZO ZOLINI., da ‘Fermo, Pretaco in Corte di Roma di 
molto credito , viveva nel 1629. Un grolo vokume di Rime, e Satire egli 
compofe; ma di fuo alice ffampe non abbiamo veduto, che la Satira con- 
tra la Lufiuria, che va imppcflw nella Scelta di Poefie Italiane fatta dal 
Baglioni in Venezia nel 1686, Ella è bella ;. e fe alquanto più pulita ne fof- 
fe Ja dicitura, maggior lodc le fi dovrebbe. FREE 

Nella citata Scelta di Pocfie vha pure una Satira d'INCERTO indiritta 
a Tommafo Stigliani contra alcuni mali Poeti, .. | 

MARGHERITA COSTA ferifle pur varie Satire , che fi leggono pub- 
blicate con l’altre fue Opere. : 

Delle A Sega di ANTONIO ABATI Faà Tre, In Venezia per Matteo Leni 
1651.in 8. Fra quefle Frafcherie vi ha mefealare d'Autore alquaute Satire in 
teiza rima ; il quale per godere ogni libertà di dir male, le ha rival- 
re lisa ao agli Afiani; ma le malelisac {ano tuttavia di poco buon 

uito .. NS Di pi “ig i 
i JACOPO SOLDANI , Fiorentino ,\ nacque nel 1579. di Bernardo ‘Sal- 
dani, e della Giacvora di Francefco Aldobsandini. Applicò alle Leggi, c 
in quefte ebbe la Laurea del Dottorato. Frefè pai per inoglie acl1607. Cla- 
rice di Pietro Aldobrandini, mei qual emaoifu anche Confolo dell’ Accade- 
mia Fiorentima: Apprelfo fia fatte Ajo fel Brisicipe Leopoldo de’ Medici, 

che fu poi Cardinale, nella cui Corte fu mpki3 applaudito per le {uc geo- 
tli maniere. Agli 11, finalmente di Aprile del 1641. finì egli di vivere,, 
con difpiacere de’ fuoi Cittadini . Era egli ftato aflai buon Satiricd : e le 
fue Satire fi trovano masofcritta appo up frei! Macigni Accademico del- 
la Crufca, e Tuo Nipote: la quarta Hale quali ‘petò ‘quasi tutra veder fi può 
impreffa ne’ Fafti Confolari della predetta Accademia Fiorentina. 

Satire di SALVATOR ROSA dedicate a Settano . In Amfterdam ra 
prefo Sevo Protbomaffin in'12. fenza anno ;/e-fono fei, ma di Jega infe- 
riore a molte altre; non'pure perchè lor mancano molte bellezze interio- 
rl, ma perchè ancora di lingua‘c di (tile n barbare ; oltra che l'edizio» 
ne, che è d’Italia, fatta alla macchia, è poco buona . Il Rofà intanto fu 
Napolitano di Patria; fu.derto Salverosicile ; nè fu folamente Pocta ; ma 
fu difcepolo in pittura di Angelo Falconi ; e riufcì anche Pittor famofo. 
Trattennefi gran tempo in Roma , doye difegnò l'antico , e il moderno ; 
i » che per altro motivo, vi acquiftò graudifima fama nel dipinger 
pacfi. Quivi poi feffagenario morì nel 1675; © fu fepolto in $. Maria degli 
Angeli, Chiefà de' Certofini, con un Hcriziune, che Giovan Paolo Oliva, 

Prepofito Generale della SORRIGRL di Gesù , gli compote egli Rec: , e 
z2Z 2 ce 
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fecegli porre; ma iperboleggiante, c - Foro s giutta lo file di quefto 
Scrittore. Bifogna anche avvertire , che la citàta edizione di dette Satire 
è dalla Chiefa vietata. i | 
Satire del Marchefe LODOVICO ADIMARI Patrizio Fiorentino. In Amfier- 
ci prelfo Stefano Roger 1716. io 8. Sono cinque, delicate sì, ma in un. 
orti. | | 
Satire di BENEDETTO MENZINI Cittadino Fiorentino . In Amfierdam. 
‘1718. in 8. grande, con Annotazioni. Ele tòno giuftamente flimate. 
Satire Italiane del Cev, BARTOLOMMEO DOTTI. Dicefi, che le me- 
defime fieno pute in Amiterdam ftate imprelle. . I 
Satire del Secretario Cliternate, cioè del Secretario PIER JACOPO MAR- 
TELLI, che fotto tal nome fi mafcherò . La prima edizione di quette, 
Satire, che fono fette, contra l’Ambizione di chi vuole comparir dotto, an 
corchè non lo fia, fu fatta in 4. La fecenda fatta dopo la morte dell’ Au- 
tore , apparifce fatra in Lecce nel 1727. in 8. Di quefto illuftre Pocta , 
che fu non pure Satirico, ma Lirico , Tragico, ed Epico , ne parleremo 
per altro propofito . e 


Raccolte di Satire Italiane . 


Capitoli di Pietro Aretino, Lodovico Dolce, Francefto Sanfovino, e di altri atw- 
tifimi Ingegni. In Venezia 1540. in 8. Quetto titolo portano le Satire de’ 
predetti Autori. . 

Sette libri di Satire di Lodovico Ariofto, Ercole Bentivogli , Luigi Alamanni , 
Pietro Nelli, Antonio Vinciguerra, Francefto Sanfovino , ed altri Scrittori, cor 
‘un Difcorfo în materia della Satira ,°di nuovo raccolti per Francefto Sanfovino . li 
Venezia per Niccolò Bevilaqua 1563. in 8; e quivi di nuovo appreffo Fabio , ed 
Agoffin Zoppini fratelli 1583. in 8. 

Satire di cinque Poeti Ulufiri di.nuovo raccolte con una Lettera del Paterno, devi 
fi difcotre della Latina , e della Tofcana Satira érc. In Venezia per Gio: Andres 

Valub[fori 1565. in 12. Raccolfele Mario degli Andini. | 


ci 


‘Traduzioni di Satire. 


Noi abbiamo già nelle precedenti Particelle mentovati i Traduttori, € 
allegate le.Traduzioni di que’ pochi Frammenti, che de’ Greci Saticici n9 
rimangono. Paffiamo dunque ai Latini. 


Di Orazio Flacco . 


I Dilettevoli Sermoni, altrimenti Satire, e le Morali Epiftole d'Orazio inffeme 
colla Poetica ridotte in verfî fciolti da LODOVICO DOLCE . In Vinegia per 
Gabriel Giolito de” Ferrari 1549. in 8. e 1559. in8. Quefla Traduzione ha il 
fuo merito: ma poteva effer migliore. ts 

| ar- 
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I Sermoni di Orazio tradotti dal Dottore FRANCESCO BORGIANELLI 
fragli Arcadi Itarco. In Venezia «pprefl Antonio Bortoli 1737. in 8. | 
I medelimi tradotti da FRANCESCO MARIA BIACCA, Sacerdote 
Parmegiano , fono {tati inferiti nel Tomo IX. della Raccolta altrove mento» 
vata, che fl fia facendo in Milano. 


Di Aullo Perfio. 


Perfio tradotto în verfo (ciolto, e dichiarato da FRANCESCO STELLUTI. 
fn Roma per Facopo Mafcardi 1630, c 1632. in 4. Fu lo Stelluti da Fabbriano, 
e fioriva ne’ detti anni. 

Le Satire di Perfio con la fpofizione di GIO: ANTONIO VALLONE Bcc. 
con diverfi Capitoli interpofi. In Napoli per Giufeppe Cacchio 1576. in 8. Fu egli 
di Caftel Monardo di Calabria ; e fu figliolo di M. Giacomo Vallone, 

Satire di Aulo Perfio tradotte în Verfo Tofcano ( fciolto ) dell Abate AN- 
TON MARIA SALVINI. In Firenze per GiulePpe Manni 1726. in 4. 

Pr DICOLIE, tradotte dal Conte CAMMILLO SILVESTRI, come qui 
tro diremo. 


Di Giunio Giuvenale. 


GIORGIO SOMMARIPA, o SOMMARIVA,, Cavalier Veronefe, nel 
147$. finì di trafportare in terza rima le Satire di Giuvenale. E la prima 
ftampa di quefta traduzione fu fatta in Trevigi nel 1480, in foglio picciolo. 
Di poi furono riftampate fenza anno, nè luogo. Ma il riftampatore fu 
Aleflandro Paganini, che in Tufculano , Terra preffo il Lago di Garda , 
aveva crasferita da Venezia la fua Stamperia. | 

Parafraff di LODOVICO DOLCE della Satira VI. di Giuvenale delle_, 
Mifirie degli Ammogliati , e Dialogo del tor Moglie , con VEpitalamio di Catullo 
nelle nozze di Peleo, e di Teti ( in verfo fciolto ). In Venezia per Curzio Navo 
1538. in 8. 

| Pra le Poefie di ASCANIO VAROTARI, impreffein Venezia, vi ha una 
"Traduzione in quarta rima delle due prime Satire. di Giuvenale , della, 
quale fi parla nel Giornale de' Letterati d'Italia ( 4). 

MARCO ANTONIO BARNABO’, da Foligno, fioriva circa il 1650. 
Tradutle egli pure le Satire di Giuvenale , che manoferitte fi ferbano: ma 
vi fcambiò tutti i nomi delle perfone in efle toccate, e punte ; e fottituive 
vi que” de’ fuoi conofcenti, i quali ne’ vizj eran lor fimili. 

IO: FRANCESCO ROTA, Cremonefe , Prelato, morì in Roma a 
25. di Marzo del 1706. Aveva cominciata la traduzione delle Satire di Giu» 
venale, in verfo fciolto, come fi ricava dal Giornale de’ Letterari d’Fralia. 

Giuvenale, e Perfio (piegati con la dovuta modeftia în Verfi Volgari, ed illuffra- 
$i con varîe Annotazioni dal Conte CAMMILLO SILVESTRI da Rovigo. In, 
Pedova nella Stamperia del Seminario 1711. in 4. A quefio dignifi:mo Tra- 


duttore , e Pocta , fono in vero per quefla fua Opera molte ledi duvu- 
re. 
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te. Ma egli per altre ancora fi è gran fama acquiltara preilb ‘gli Ecuditi. 
Di Quinto Settano i 


Le Satire di Settano ridotte în Verft Volgari. In Spira 1698. in 12. Non 
fono , che fei ; ec alcuni vogliono , Chs fieno tradotte dall’ Autore me- 
defimo , che le fcriffe in latino. | 

Le medefi ce tradotte da Sefto Settimio E iffanza di Ottavio Novio , dedi 
cate a Decio Sedicino contra Filodenio . In Palermo per Domenito Gortefe 1707. 
in 8. Sono 18, in numero. — | 


PARTICELLA VIII. 


Annoveranfi alcuni altri Poeti , che Satire ferifero im Lingua 
Francefe s e Spagnuola . 


Nche tra le Nazioni Forcttiere prefe la Pocfia Satirica molto piede; € 
molti Satirici pur s' annoverano dall’ altre fiorenti Lingue. 

E primieramente in una Raccolta in 4. di Poefie , e Profe Franceli pof 
feduta già dal Foucault vi fi trovava una Satira contra il Cardinal Giovanni. 
Balue, fenza nome di Autore , intitolata Proceffus Balue. Come detto Porpo- 
rato morì fettuagenario nel 1491. ; così l'Autore di ella Satira fiorir dovette 
ne] quindicefimo fecolo . 

Scriilero pur Satire nella Lingua Francefe Sigom, Motin, Tosvant, Berthe- 
let, e molti altri, ima conpoca fortuna . Quclte del Regnier, € del Boilezt 
fra l’altre tutte di detta Lingua fono le più commendevoli. Tuttavelta non 
vò tacere, che il primo viene accufato d'immodeltia, e d’inciviltà dal Ra- 
pini : e il fecondo moftra pure per fentimento de’ fwoi Nazionali peca abi- 
tudine, e genio a tal genere di Poelia , oltre al venir rimbrottato da cili 
ftefi per qualche Satira malcreata, cd ofcena. i 

Fra gli Spagnuoli altresì molti furono i Poeti Satirici. E Operetta 20 
rara fi è quella Satira în detta Poefia , che fa compofta contra i Cont 
Duca, e Don Luigi de Haro, Cortigiani del Re Filippo IV., e ftampat? 
in 12, fenza fiota di anno, o d'altro, con quetto titolo: Sueto Potitiquo Ro- 
mance Satyrico contra los dos Privados del Rey Don Pbelipe IV. el Conde Duque, 
y Don Luis de Haro. L'Autore di quella Satira fu creduto da alconi Don 4 
tonio Hurtado di Mendoza: ma più fondatamente fu ela attribuita da altri ad 
un celchre Poeta per cognome Fonfèca . n: | PA 

Anche le Satire in lingua Spagnuolta ‘di Francofco Quevedo prcritano di cf 
ferce commendate. 


PAR- 
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PARTICELLA IX. 


Dimoftrafî, quando cominciaffero fra gl' Italiani le Poefie Satirico= 
Giocofe : per occafione di che le varte maniere dal Burchiello 
tenute nel poetare fi dichiarano : e gli Scrittori Satiri- 
co-giocofî s e le Raccolte di tali Poefie 
I s' anusverano . 


NTONIO PUCCI, il vecchio, da Firenze, che morì aflai attempato in 

torno all’ anno 1373., eiTendp di fijo naturale allegro, e piacevole, fu 
per avventura quegli , che fra Pocti de’ primi tempi meglio degli -aleri fi 
adoperafle in quefto genere di Porfia Satirico-Giocofa. Imperciocché egli 
compofe per lo più in hurlefco, e faceto ftile, ufando però non di rado 
nelle fue Rime gran libertà in riprendere i vizj, e in dar nella Satira, 
come conofcer fi può da ciò, che fi legge nella Raccolta dell’ Allacci. 
Dopo 11 Pucci fa ADRIANO DE ROSSI, pur da Firenze, che con- 
tinuò a fiorire fin verlo il 1380. Le Rirne di quefto Poeta, che fi leggono 
manoferitte in warie Librerie, fono per la maggior parte burlefche, e' fati- 
tiche, di buona forza, e manicra. | 

ANDREA DI CIONE ORGAGNA _, come dice il Vafari, ovvero 4n- 
dra di Facopo Orcagna, come il nomina il Baldinucci, nacque nel rz20., €, 
morì nel 1389. Oltra che fu Architetto , Scultore, e Pittore infigne , fu an- 
che Poeta di quelto genere. Vea 

Di FRANCO SACCHETTI fi trovano pure alcuni Componimenti in 
quelto fare di Poclia molto belli: né andò lontano dal vero chi ne pub- 
blicò le Novelle; fcrivendo , ch' egli di quelta maniera di comporre era fta- 
to l'inventore. i 

GIOVANNI PEGOLOTTI fiorì nel principio del Secolo XV. in. 
tempo d’Alberto V. Marchefe d'’Ette, del quale era fuddito . Fu poeta ca- 
pricciofo , e bizzarro; e non poco al Satirico inclinato, e al burlefco , 

Ma circa il|1430. fi fe celebre in quefto modo di poetare un bell’ umote 
chiamato DOMENICO DI GIOVANNI, Fiorentinodi patria, e barbie- 
re di profeffione, ma foprannomato BURCHIELLO , perchè, come dice 
il Crefcimbeni, componeva alla burchia, cioè a fvarioni, ed a cafo. H fuo 
capricciofo, e fatirico file fu con applaufo ricevuto da molti, e fu l’Autor 
riguardato, come capo, e maeltro du quefta fpezie di Poelia , che dal fuo 
nome appellata fu Burchiellefca , 6 che Burchiellefca feguitò a nominarfi 
fino alla venuta del Berni. Poiché il Calmeta nella Vita di Scratino Aqui- 
lano, dove e’ parla di alcuni Sonetti , da colui compofti contra il Cardina= 
le Afcanio Sforza, fcrive ccsi: Cominciò ora a deplorare la fua infelicitade ; ora 
a lacerare occultamente il Cardinale în Sonetti faceti, e mordaci , che per trito voca= 
bolo Burcbiellefchi fî chiamano ._ | 

Bifogna però metter mente, che tre furono fe maniere dal Burchielli 
tenute in quelto genere di poctare., La prima fu di accozzare pace: pene 

i È cri 
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fieri fantaftici, e fenza ordine , ne’ quali non fi potefle il fentimento ri= 
trovare, e il cui condimento folle lofcurità, € la confulione, per prenderh 
gabbo , ficcome vogliono alcuni, di que’ rozzi Poeti volgari, che nell’ ctà 
tua vivevano. In quefla fatta di componimenti tutta la giocofità , e l’alle- 
gria racchiudevafi ne riboboli, ne’ gerghi, ne’ piacevoli motti, € nella pur 
gatezza della lingua:.e di quefta fatta è il feguente Sonetto . 


Cacio ffillato, e olio pagonazzo, 
E un magnajo, che vende brace nera P 
Andaro ier mattina preffo a fera, 
A fare un grande Ocbò a un mogliazzo. 
Le chiocciole ne feron gran rombazzo ; 
Però che v’eran gente di (carriera, 
> | Che non voelevan render fava nera , 
Fu | Percbè il vifciacquatojo facea gran guazzo. 
A lor &î moffe una bertuccia în zoccoli, 
Per far colpì di lancia con Achille , 
Gridando forte, fpegnete quei moccelî . 
E io ne vidi accender più di mille, 
E far grand’ apparecchio agli anitreccolt , 
Perchè î ranocchj volean dir le fquille . 
| E poi vidi le anguille 
Far cofe, ch'io non fo, (e dir mel debbia: è 
Pur'lo dirò ; Ella ’mbottavan nebbia. 


‘Antonio Francefeo Doni fi è sforzato di voler trovare diritto fenfo in ogni 


co mpofizion del Burchiello; e perdacuti Comentar] ne ha fteii. Mabendi 
ce l’ Autor della Lettera cencinquanferrefima di quelle raccolte da Francefco 
Turchi, che untal Libro più totto intitolar fi doveva Comento del Domi rime- 
to dal Burcbiello, che Rime del Burcbiello comentate dal Donî. i 

Su quetto fare però prima del Burchiello, alcune Rime compotfte già ave 
va Franco Sacchetti, chiamandole Souetti fasti per Motti, come reftitica Au 
zore della Prefazione alle Novelle del medefimo, che ne arreca eziandio N 
pruova il feguente cavato da un antico Marnofcritto, intitolato Opere Divef 
di Franco Sacchetti, 


.Nafî cornuti, è vifi digrignati, 
Nibbi, arzagogbi, e balle di fermenti , 
Cercavan d’ Ipocraffe gli argomenti, ‘ 
Per mettere în molticcio trenta Frati . 
Moftravafî la Luna a tralunati, 
Che firulfe già due Cavalier Godenti , 
Di Truffia in Buffia, e venian da Sorrenti 
Lanterne, e Gufi con Frufon caftrati. 
Quando mi mifî a navicar montagne, 
Paffando Como, e Bergamo, el Mar Roffo, 
Dove Ercole, ed Anteo ancor ne piagne. 
A lor trovar a Fiefole Minoffo | 


Con pale, con marroni, e con caffagne , 


2° i LI inn 
A La sa PONI 9 Lan a 


di 


Libro Dif.IL CapPI << | 553 


Ché fuor -d’' Abruzzi rimondava il foffo: 
: «© Quando Cario-dofo. | © —* © 
Gridava Pratt o Gian de’ Repetif, 
Ritreva Bacco coll’ Apocaliffi. 


Ma non è da farli grati capicale di quella fatta di Pocfia : poichè meglio è 
tacere, che \comporre a fuarioni per non eflerc-initefò. a 
Alla natura di quelta Burchiellefca maniera s'accofta la Frottola, nome 
derivato dal verbo latino ‘Farcire , come: afferma il Menagio nelle Origini 
della Lingua Italiana: ma folo inquanto un tal itome fignifica un compo- 
nimento fenza ordirie di fuggetto alcuno , e tell'uto d’ogni maniera di pro» 
verbj, motteggi, e fiboboli, come è il: Pataffio di Ser Brunetto Latiai, il 
quale ancorche non fia intitolatò' Frottola, pute nén è , che un adunanzadi 
motti; e come fono le due del Petrarca Mei mon vo più canter, e Di rider bo 
gran voglia. lo fo, che alcuni, tra quali il Gefuaido,. e l’Aldeano , fi fono 
sforzati di tirare la prima di quefte due a determibata materia ; e alcuni 
l'hanno interpretata dell’ amor di lui verfo Laura ;. altri di qualche grano 
Principe , di cui fotto coperta così in quella Canzone e’ fi querelafe. Ma 
non ci ha cofa sì ftrana, che applicar non fi poffa; quando fi vogliano fti- 
racchiare i Detti con farli paffare per allegorici. Altro è dunque , che il 
componente inteamettèlie alcun motto, e alcune fentenze in qualche ftan- 
za accoppiafie, a propofito del filo Mato: alrro:è , ehe tutti i concetti di 
quella Canzone fieno indirizzati, quafi ad vino fcopo , a confermare qual» 
che propofizione, é a trattare qualche determinata marciia . La prima. 
cola è affai probabile: la feconda è apertamente falfa a chi la prende ad c{a» 
minare ; e di tal opinione fono altresì il Bembo, il Tafloni, 11 Redi, il 
Crefcimbeni , ed ‘altri. A o, n 
La feconda maniera da Burchielli ufitara, calquanto migliore della pre- 
detta, fu di dare a fuòi componimenti alcun fenfo sì, ina d’ ingombrar= 
li:con tante metafore, moiti, gerghi; e idiotifmi, che riufcifero ‘ofcari ,° 
e aveflero verartiente bifoghe di chi coi Comenti ne metteTe in chiaro il 
penfier del Poeta... ue di s VG. 
‘ ANTONIO ALAMANNI, Fiorentino, che viveva circail 1480., fu pu- 
gilime imitator del Burchiello , in quefto modo di fare: e le fue. Rime: 
furono pubblicate in un: Volume con quelle appunto del detto Burchiello, 
m Firenze per li‘:Giunti nel 1552, Anche î Mattaccini d’ Ammibél Cero, con- 
tra I Caflelverro compotti, fune di fimil-natara; e quelli, che -per Rifpo- 
fla a medeGmi furono fatti da non fo qual Caftelvetrico, e leggonfi fralle 
Lertere Facete, da Franceito Turchi raccolte, e impreife in Venezia nel 
1575. in 8. A. quetta Claffe di componimenti s'afpettano ancor guelie Frote. 
tole, che fono con determinato fuggetto, ma intralciato-per fo più di pro=' 
verbj, € di momiì, che gli Antichi chiamarono ancora Frotte, quali fono le 
otro, che tra le Pocfie di Girolamo Benivicni fi leggono. Anche Andrea Cor' 
medi , Fiorentino, Pittere , e Poeta, del quale il Baglione fcrillela Vita (a), 
tralle molte fue ‘Poefie lafciò un fafcio di quelle frottole, che fi trovavano 
manof&ritte prefla Antonio Magliabecchi, Ma qui pure bifogna avvertire, 
Aaaa e con, | 
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con quell’ antico Filofofo della Grecia, che niun Componimeato élodevoale, 
quando manchi ad effo lachiarezza. Abbiamo di ciò derro abbondantemca- 
te nel primo Volume, dove quando, e quale ofcurità fi pofa talvolta ulur- 
pare abbiamo ancora motftrato.. i 

La terza maniera dal Burchiclli tenuta nel giocofamente poetare, fu di 
comporre con chiarezza di fentimenti , come fatto avevano prima di lui il 
Pucci, il Rofli , l’Orgagna, il Pegolotti, ec il Sacchetti; e come fi può re 
dere nel feguente Sonctto di elfo Burchielli. 


Va in Mercato Giorgin, tien qui an Groffo: 
Togli una libbra, e mezze di caffrone . 
Da lo (picchio del petto, e da l'arnione; |. 
Dì a Peccion, che now ti dia tropp’ offo. 
Jfpacciati, ffa fu, mettiti in doffo, 
E fa di consperare un buon popone: 
Piutal, che mon fia 2ucca, nò mellone; 
Tolo dal facco, che non fia percoffo. 
Se de’. buon mon aveffero î Forefî, 
Ingegnati averne un da î Pollajuoli; 
Cofti, che vuole, che (on bone [pefî. 
Togli uu mazzo tra cavoli, e fagiuoli, 
Un mazzo, non dir poi, do non t'intefi; 
.E del reffo toi fichi cafegnuoli, 
Colti fenza picciuoli, 
Che la Balia abbia tolto loro il latte, 
E pajanfi azzuffati con le gatte. 


Le Poefie del Burchiello furono pubblicate in Firenze nel 1480,, e poiaflai 
‘ volte. Ma le migliori edizioni fono quella fatta in Firenze dai Giunti nel 
1552., e quella fatta in Vinegia per il Marcolini nel 1553., e di nuove nél 
3 1956. in 8., la quale contiene anche i Comentarj del Doni, edizione si 
flampata poi in Vicenza per gli Eredi di Perin Libraro 1597. in &. Né fono 
qui da dimenticare le fatiche d'un moderno Scrittore . Quette fono Lezioni 
fopra il BurcbieHo di Giovann® Antonio Papini Accademico Fiorentino . In Firenze nel 
la Stamperia di Bernardo Paperini 1723. in 4. Sono cile dodici, ciafcuaa delle 
quali ba per argomento up Sonetto di detto Poeta, che vili dichiara. 

Col desto Burchiello dovette verifimilmente fiorire quel: BIONDELLO 
poGaO dall’ Allacci, le cui Rime alla Burchiellefca fi ferbano nella. 

ifiana. 

ROSELLO ROSELLI, d'Arezzo, che l’Allacci per errore nomina Pe 
lo Rofelle, tioriva nel 1450 Fuegli pocta altresì Burchiellefco , e a lui in- 
dirizzò molti de’ fuoi Sonetti il fuddetto Burchicllo. 

DOMENICO da URBINO , e PIETRO TUCCI fi cfercitarono anch' 
eglino in quefto tile; e fiorivano intorno al medefimo tempo. 

LEONE BATISTA ALBERTI, Fiorentino, come che molta laude, 
acquiftaile con altre fue Poefie molto belle, e gravi, che fi rrovano mano- 
fritte, nondimeno quelle, che più nome gli fecero, furono le fabbricate 
ful tornio del Burchiello . l 

BERNARDO BELLINCIONI fu pure affai buono in quefto genere di 

X ‘| pocla, 
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poefia; e il Berhi Mello fece fovente delle Rime.di lui guadagno , involane 
dogli e molti piacevoli motti, e molti verfi anche interi. 

L'allegria, e il folazzo diedero a quelta maniera di poetare eftenfione ed 
aummento. Vivendo il magnifico LORENZO de’ MEDICI fi comincia» 
rono a fare alcune Mafcherate , e pubbliche Fefte , che ora una cofa, ora 
un altra rapprefentavano. In tali occalioni alcuni componimenti fi folevan 
cantare pieni von meno di provverbj, e di morti, che di facezie, c di fali, 
Quetli si fatti componimenti, a’ quali per effer cantati nel tempo del Car- 
naftiale , che ora diciam Cernovale , fu dato il nome di Canti Carnafcialefchi , 
furono un grande avanzamento di quefta Poefia Giocofa . E di eli ci ha 
un Volume con titolo appunto: Tutti i Trionff, Carri, Mafchberate, e Cami Car- 
nefcialefthi del tempo del Magnifico Lorenzo Vecchio del Medici , quando egli ebbero 
prima comsinciamento per infino ‘a quef’ anno prefente 1559. con due Tavole una 
dinanzi , e una dietro , da trovare agevolmente, e toffo ogni mafcherata, e 
Canto. In Fiorenza 1559. in 8, fenza nome di ffampatore. Fece fare, 

uefta edizione Fianceito Grazzini detto il Lafca: e in efla v'inferì pure i 

anti di GIO: BATISTA del’OTTONAJO, Araldo della Signoria di Fi- 
renze fua patria, che morì nel 1527. Ma avendo poi Paolo, fratello di elfo 
Giovanni , ritrovato un'altro Manoferirto de' ‘Canti di lui , più copiofo, € 
più corretto, quefto fece fampare'nel-1560i in Firenze per Lorenzo Tor» 
rentino, nella medefima- forma; élite il predetto Volume, cioè in-8., con 
dello titolo: Canzoni, ovvero Maftberate Carna(tialefche di Mef. Gio: Batifta dell 

ttonafo Araldo già dell’ Mufiriffima Signoria di Fiorenza Bc. e poi avendo proc= 
corato mediante l'Autorità del Granduca Cofimo 1., che fi tagliaffero i fogli 
nelle copie non vendute ‘della Raccolta del Lafta , fece aggiungere in fine 
della medefima quegli fampati a faa iffanza. Onde malamente ftimarono 
alcuni, mancanti quegli eferaplari, ne'quali dalla pagina 298. alla pagina 
398. erano tagliate le carrei avendovi in fine-la detta giunta, che è il com- 
Pimento di ella; dovendofi anzi Itimare mancanti ;, e fcorreft uelli , ne 
quali non vi ha il detto taglio, quando non'vi'maneafle ancora la giunta: 
perchè in fatri chi rifcontrerà l'edizione dél: Lafca con ie di Paolo dell’ 

Nono, vedrà, che veramente quella del detto Lafca è fcorretta, e man- 

evole. Gu 

In queRta Raccolta fi leggono pur due Canti di Lerenzo di Filippo Stroz- 
£, Padre di Giambatitta. o l 

Havvi altresì tre Trionfi di $Ya0po Nardi , Fiorentino , del quale altri 
stanche fi leggono nella Vita di Giacomo di Pantormo feritta da Gior- 

alari. i » IS 

Francelto Fortini , Fiorentino , vi ha pure il'Canto di Proféerpina, che {l 

CERe a carte.227. sa | i 
R dei Canti vi ha pure Pier Francefto GiambuHari . Nacque egli del celebre 
eInardo, c di Lucrezia degli Stefani | Fu Canonico dell’ infigne Colle 
Biata diSan Lorenzo. Nel 1547, cinquantaducfimo di fia erà fu Confolo 
dell'Accademia Fiorentina; e morì nel 1564. con fama d’ottimo Sacerdo- 
‘e, € di buan Letterato. sa: a 
Giambatiffta Gelli, che morì nel #563, vi ha pure due Cantici. 00 
nche un Cantico vi fi legge di Aleffandro Malegorelle , Nacque egli nel 
1491. di Antonio , e di Lena di Piero di Neri Acciajuoli. Applicolti allo 
dadio delle Leggi, e wi riufcì valent uomo: onde fu fatto poi dilata 
Aaaa 2 
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di Firenze fia patria nel 1537; e fu dal fuo Principe iriviaro Commillario 
in Pifa, Volterra, e Pittoja. Accafatofi colla Coutrella Cavalcanti, n’ebbe 
d’elta figliuoli. od ì 
. Tre Canti ha pure in quefta Raccolta Antonio Alamanni, del quale altruve 
abbiam già parlato. 
_ A fomiglianza poi di quefti Canti Carnafcialefchi per Mafcherate , ne 
furono altri in progreffo di tempo compolfti da altri , fra quali non é da 
tacere GIULIO CESARE CROCE, che venfèetre Mafcherate pubblicò in 
Venezia nel 1621. in 8. Ma di quefto Ingegno bizzarro molt' altre fimili 
Opere abbiam pur vedute; una delle quali è: ZFrefchi de.la Villa, dove fi cou- 
| tengono Barzellette, Canzoni , Sdruccîoli , Difperate , (Grottefchi , Bifchiccj , Pe 
dantefche, Indovinelli, Serenate, Sonetti, Grazianate.,, Seftine., & un Ecco melte 
galante :. e tutte cofe piacevoli : compofti da Giulio Cefare Croce: Aggiuntovi 
în ultimo L’Egloga Pafforale di Lilia ( in ottava rima), Carzone di Mador- 
ma Luchina , et fopra il tramutar al San Michele. In Cuneo per il Guigna, è 
Brignone 1673. in 8. Sonovi in fine quattro Canzoni nel Volgar Dialetto del 
Piemonte dettare. i o | 
. Ma il lodato Lorenzo de’ Medici molto più Inftro,.che coi Canti predete 
ti, alla Volgare fatirica Poefia arrecòd, con la celebre fua, e graziofilfima, 
Opera, intitolata La Compagnia-del, Mante}leccio , nella quale dà la berta a. 
molri fpigoliftri de’ rempi fuoi, e, con. quell'altra non meno tamofa intito 
lata £ Beonî, nella quale fa lo iteffo di molti: bevitori de' tempi (teili : por 
chè quefti componimenti in terza rima difteGi, ancorchè non portino il 
titolo di Satire, nondimeno-la materia gli dichiara tali, e per tali furono 
anche riconofciuti da Niccolò Valori, allorchè di eilì favellò nella Vita del 
mentovato Lorenzo, chiamandoli Satire: e furono i medefimi in un co’ Se 
netti del Burchiello, di Antonio Alamanni, e del Rifoluto, imprefli inFi- 
fenze pteilo i Giunti nel 1552, nel 1558, c_ nel 1568. in 8. L'Autore dique 
fta Raccolta fia pure il Lafcan 00. 0... 

MATTEO FRANCÒ, Canonico della Metropolitana di Firenze, e LUI» 
GI PULCI contribuirono pur effi molto all’ avanzamento di quetta Poelia: 
poiche molti Sonetti compofero in iftile giocofu; e quanto a ciò aflai lode- 
voli; rifpondendofi l'uno all’ altro per ifcherzevole follazzo , e per paflateme 
po del lor Mecenate il Magnitico Lorenzo. E .futono le Rime di quetti due 
valentuomini congiuntamente ftampate in Firenze in$, fenza anno, conquer 
fto titolo: Sowetti di Meffer Matteo Franco, e di Luigi Paici., jocofî , et da ride 
re. Ma nei ne abbiamo anche veduta un edizione fitta in Venezia da Nice 
colò Zoppino , e Vincenzo Compagno nel 1526. in 8. , o là intorno ; fcb- 
bene colui la falfa data di Firenze vi pof@ in tine , e vi tacque pur l’anno. 
Effendo a ogni modo le dette Rime un pò troppo licenziofè:, fureno giu 
ftamente dalla Chiefa vietate. mo na i 

ANDREA BATTILLO STRACCIOLA compofe anch'egli un groflo 
Volume in foglio di Poefie giocofe, che abbiamo veduto manofcritto nella 
Biblioteca Eflenfe. Ma chi feeto quel nome fi nafcondefle, non ci è affatto 
noto, fe non che da una Lettera del medefimo Manofcritto , ricaviamo, 
ch’egli fu Viniziano della famiglia Micheli, fratello di Giovan Giacopo, 
e che fiorì nel principio del Secolo XVI. eee: ca 

Fiori pure co i detri il FISTOJA . Fn quefi della famiglia Comelli , 
e fu figlio] di Tommafo, che partito da Pilloja piantòla fua famiglia in Fer- 

i rara, 


*“ 
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rita, e affunfè ilcognome- dell'antica fisa patria, col quale in Corte del Duca 
Ercole Ettenfe era chiamato. Fusi celebre a’ tempi fuoi nel poctareburlefco , 
che per avventura la gloria , onde ricco andava , mofilc il Berni a incami 
minarfi per la medefitma via. Quefto Pocta Piftoja fi chiamava Antonio , c 
il fao Epitaffio fi legge nel Tirocinio di Diomede Guidalotti ftampato l’an- 
no 1504., nel qual anno doveva già efler morto ; c l’Epitatfio così co- 
mMificia. A | | 


Ferma il piè ta, che paff, e il nero cafo 
}: . Non ti fia a udir con poco indugio a neja: 
pi Antonio giace qui, detto il Piftoja, a, 
2°" .:°*Noto dal primo fal fino a l’occafo. | 


Fioriva pure intorno a’ medefimi rempi VENTURINO de’ VEN TU. 
RINI da Pefaro, il quale ha un Capitolo Burlefco fralle Rime del Ricco 
impreffe nel 1508. in Venezia. 

MARCELLO FILOXENO: Sylue, Strambotti Fuvenili , Sonetti Fuvenili. In 
Venezia per Niccolò Brenta 1507. in 8. Sylvo, Capitoli Fuvenili , Capitoli Senili, 
Srambotti Semili, Fifperate,. Satire dello (tcilo. Ju Venezia per Marchio Se[fa, 
0 Pietro Ravano Berfano Compagni 1516 in 8. 

“Ma chi condufie quefta Poefia alla fua perfezione fu FRANCESCO 
BERNI, o Bernia, come nel fuo Teltamento fi trova fcritto , da Bibbie. 
ha, naro nel Cattello di Lamporecchio , e Canonico della Cattedral di Fi- 
renze .. Coftui frefco evendo l'efempio de’ predetti (ritrori, e veggendo al- 
tresì in que” tempi un allegra libertà ne’ coltumi degli uomini fignoreg- 
giare, però datofi tutto a coltivar quefta fpezie di verfeggiare , e la con 

ulle a tal fegno , che più oltre non lafciò luogo a promoverla : onde dal 
fuo nome tal Pocfia quali per rimunerazione.a nominar fi prefe Bernefta. 
Viffe egli fino all'anno 1536, che a’ 26. di Luglio fu tolto fgraziatamente di 
ita, non per altro motivo, che per non aver voluto aderire all’ alerui mal- 
vagie intenzioni. Le fue Rime furono più volte ftampate con quelle di 
altri. Ma la più copiofà edizione è quella ultimamente in Napoli fatta nel 
1723. benchè il frontifpizio dica in Linnse 

Dietro agli efcrmpj di quefto gran Maefiro camminando poi toftamente 
molti valenruomini , maravigliofo ampliamento arrecarono a quefto. ge- 
bere di poetare. I | | | 

In quefti tempi fioriva pure GANIMEDE SAVONESE, di cui un li- 
bro di pocfie di quela fatta fi trova, intitolato Girandole del Mentolone .. 

, TEOFILO FOLENGO compofe anch'egli un Operetta fatirico-giocofa 
intitolata I (aos del Triperuno., che fu flampata in Vinegia per Gio: Antonio, e 
Fratelli da S abbio ad iffanzà di Granata nel 1527. in 8. | | 

SEBASTIANO. VENEZIANO applicò da principio alla Mufica; cd ole 
tre al cantare fi dilcttò molro di fonar varj Arumenti , ma fopra tutto il 
liato ; il quale efercizio il r fe un tempo gratiffimo a’ Gentiluomini di Ve- 
nezia. Venutagli poi voglia, eGendo anco giovane , di arrendere alla pittura, 
fotto la difciplina prima ‘di Giovan Bellino , poi di Giorgione da Calîel 
Franco in Venezia, e finalmente di Michel Angelo Buonarruoti in Roma, 
riufcì eccellente anche in detta Arte, e blisiOvere f:ce di molta belleze 


sa. Ma creato poi quivi in Roma Frate del Piombo, diventò il maggior pol- 
DE trone 
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«trone del mondo: poichè avendo il modo di poter foddisfate a fuc voglie 
fenza colpo di pennello , fi tratteneva gl’inreri giorni in chiacchere, delle 
quali aveva gran talento, e piacere, fenza punto curarsi di ‘verun lavoro, 
Fu però fempre amiciilimo di tutti gli uomini virtuofi , e {pelo avea fica 
a cena il Molza, e M. Gandolfo j facendo con effi tempone . Fu ancora, 
fuo granditlîimo amico .Francefco Berni , che gli ferifle un Capitolo ; € 
come Scebafliano era pur dilettante di pocfia, gli rifpofè , come attelta il 
Vafari, con un altro Capitolo aflai bello, Finalmente d'anni 62. ammala. 
tofi d’acutitfima febbre , dopo aver lafciato nel tefttamento , che il corpo 
fuo foffc portato alla fepoleura fenza cerimonie-di preti, o di frati, c fen- 
za fpefè di lumi, c che quel tento, che în ciò fure fi farebbe fpefo, folle di- 
flribuito a povere perfone per amor:di Dio, morì nei Giugno del 1547; € 
fu fepolto nella Chieta del Popolo. e: 
Compofero'pure piacevolmente GIOVANNI MAZZUOLI, Fiortatiao, 
«detto anche lo Stredino , e il Confagrata ; MATTIO FRANZESI, Fioren 
tino, JACOPO SELLAIO, GAI LUCA VALERIANI, Fiorenti- 
no, cd altri altrove già nominati, le Rime de’ quali vanne itmpreife nelle 
Raccolte , che qui fotto riferiremo. © dai pb È 
‘GIAMBATISTA FOSSA; Sono , fi dilettava aff'ailGme.de’ Capiteli 
Bernefchi. E il faggio d’une fi vede prodotro dal Guafco nella fua Iftoria, 
cs egli prima Canonico della îfua patria; e poi Nunzio a Napoli Sto Puo 
o ID, csi | TT Ve 
GIOVANNI FANTINI, appellare per foprannome il Coglistsa , fiosiva nel 
1535., € viveva ancora nel 1549. Un Volume di tue Rime giocofe , c dir 
i confillenti in Madrigali, e Canzoni, fi conferva manufèritto nella, 
ifiana. i a tali 
Abbiamo pure le Satire ella Berniefta i GABBRIELLO SIMEONI co 
un Elegia fapra la morte del Re Francefto I., ed altre Rime a diverfe perfom. 
{n Torino per Martine Cravotto 1549. in “A de 


4 > 
- GIOVAN FRANCESCO BINO, da Firenze, Canonico di S. Maria Mag | 


giore in Roma, dove morì nel 1556., fu anch'egli Poeta di quefta fchiera. 

Il MAURO fu pur Rimatore piacevole; e graziofo, e il miglior forfe, 
e il più pulito di quant altri fiorirono dopo il Berni. Ma chi foffe quefte 
Mauro non é cofa affatto ficura : poichè uno fu Giovanni Mauro de’ Signori 
d’Arcano, nel Friuli: eunaltro fù Francefco Mauro da Spello nell’ Umbria. 
J.ilio Giraldi nel fecondo Dialogo de’ Poeti, con Francefco Berni da Bibbiena 
congiunge un Maure Friulano. Ma non dicendone il nome, nè la patria, fi 
vede, ch' era pure a lui fconoftiuto. Il Lafca anch’ egli, nel primo Libro 
deHe Rime Piacevoli, dice, che quelo Mauro fa -della Corte di Ippolito de' 
Medici mel Pontificato di Clemente VII., e-chi' era forfe del Friuli, cone 
ghietturaodolo dal Capitolo a Monfighor:Carnefècchi, dove dicc 05 vei dé 
vete, nsira, che Furlano! Ma io trovo nelle Lettere Ficete, dal Turchi raccok 
ge, che Mauro d’Arcano Friulano fu Segretario del Cardinal Cefarini : &, 
quanto al verfo, Oh voi direte, ben ha rifpolto Paolo Rolli, che Forlano in quel 
fuogo è detto per altro, che per Friulano. Anche il Crefcimbeni, che pre 
ana aveva deritto nella fua Storia, che fe Rime Piacewoli, che vanno fote 
ro nome del Mauro, attribuir fi dovevano-a'Francefco Mauro da Spello Poe 
ga Latino, ritrattando poi ne’ fuoi-Comentarj quefta opinione , le afcrilfe 
al Eriulano, fenza porò produrre argomento veruno-di quella fua ricanta» 

sal | L19000, 
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sione. To trevo primitramcate , chaguefta Pocta Bernefco fu altresi Poera 
Latine; il che (i tran, eda una Lettera dello ticfio Maura fcritta dall'Aqui= 
la in data del primo di Ottobre del 1527-, la quale è tampata nel Libro 
fecendo delle Lettere de Principi, o a' Principi, pubblicatein Venczia per 
Giordano Ziletti nei 3575. in 4., e dal Capitolo I. della Fava dello lello Mau 


‘10, dove dice d'aver rnifpalto a certa Elcgia di Pietro Bembo Wpra Priago, 


che fi legge nella Raccolta de’ Poeti Latini di Gio: Maria Tofcani. Ora di 
Mauro d’Arcano non fi sà, che foffe Pocta Latino, com’ è fuori di contro- 
verfia, che il fu Franceico Mauso. Vrovo in appreffo , che Trajano Boc- 
calini efprelamente il Capitolo della Fava a Francefco Mauro arttribuifce 
ia un fuo Ragguaglio detta Centuria Sccunda , il quale ha per titolo = 
Francefco Mauro Nobil Posta Italiana, poce appreffo, cb’ egli pe Sua moglie ifposòle 
virtuofiffima Laura Terratint , pen gelofia , ch' ebbe della pudicizia di leî, l’uccide . 
In detto Ragguaglio , ragionando quefto Satirico alla fua ufanza , dicc, 
che tratrandoli dalla Serenifima Euterpe di dar moglie alla Signora Laura, 
giovancita leggiadra, fua Cawncriera, ch’ era molto vagheggiata da molti 
Posti, e ch’cficendo dalla medcfima Laura i più ben veduti Francefco Ma- 
ria Molza, e Franceftco Mauro, amendue famoli Pocti nella Corte d’A pol- 
lo, la detta Euserpe lc lafciò in arbitrio di accappiarli un di que’ due, qual 

it: le piacelTe: equindi, chela virtuolitfima Terracina volendo col conten=. 
to dell' animo far rifolazione tantoimpeortante, volle prima, che amendue 
ls mofirafero le poefie loro; preferendo poi il Mauro per lo predetto Capi- 
tolo al Molza &c. Queflo Ragguagliator di Parnatlo qui fcherza: tina è no- 
to, com’ egli fcherzò ognora ful vero. Io mi fentiva inchinato a credere, 
amendue i detti Mauri fcrittori di Puefie Facete: ma daquelle, che efilto» 
Ro, fi conofce, che un folo fu l'Autore di elle, e vi fi dice apertamente, 
nel principio del Capitolo in lode di Priapo , e in altri luoghi fi accenna. 
Carlo Caporali anch'egli, nelle Annotazioni agli Orti di Mecenate di Cefa- 
re Caporali, tutte le Poefie Facete a Francefco Mauro attribuì: cil mede- 
fimo trevo, che in foftanza ha pretefò it foprallodato Rolli: benché quett” 
vitimo ftimi, che pofla il detto Mauro eilere fato Romanodi patria ; Lar 
ché detto Poera nel Capitolo Secondo della Fava, parlando del Ratto delle 
Sabine , invece di dire i Romani, dice i Noftri. Ma anche, che il Mauro foiîc 
ftaro di Spello, potè per altre ragioni, mallimamente ferivendo in Roma 
dire i Noffri, invece di dire i Romani. | 

ANGELO BRONZINO, Fiorentino , difccpole in Pittura del Pontor- 
mo, diletroffi anche molto della Poefia Bernefca : e cingue Capitoli burlef@- 


chi, e piacevoli di lui fi leggono nel fecondo Libro delle Opere Burlefche,, . 


del Berni, e di altri Autori, cioè due in lode della Galca, uno de’ Ramo- 
ri, uno delle Campane, ed uno in lode della Zanzara. Ma molte altre Poe- 
fic corrono di lui manofcricte; e fono unlunghilfimo Capitolo, che in ale 
cuni Manofcritri fi vede divifo in tre, in lode delle Cipolle; quattordici So- 
mtti da eflo intitolati Satserelli dell’'Abbrucia a imitazione de’ Mettacini di Ser Fe- 
docce, il primo de’ quali è rapportato nelle Notizie degli Accademici Fio- 
fentini; e quivi pure fon riferiti due Sonetti gravi di lui, nel qual genere di 
poefia molto anche valfe. o 

Nella Vita di BENVENUTO CELLINI viha pure un Capitolo affai ga» 
lante da coftui fatto falla fua prigionia: quando fa ritenuto am Cafficl Sant 


Angelo. Ù 
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Le Rime burlefche fopra variî, e piacevoli feat s tovamente compoffe , ‘e date în 
duce da M. FRANCESCO FERRARI mefe . In Venezia appreffo gli Ere. 
di di Marchio Sella 1570. in 8. Sono tutti Capitoli. _ | 

Di PIETRO ARRIGONI, fratello di Giovan Batifta, Friulano, il qua: 
de morì nella battaglia , detta de’ Curzolari, fi conferva da Domenico Ongaro 
in Udine un lungo Capitolo al Sig. Cammillo Manini , in lode della Gale 
za,'il qual principia: | | : RESA | 


Qual fia il mio ffato', e come io viva in quefta i 


; . | 
* Capitolo in lode de Cocchi moltoingegnofo com un Sonetto per il contrario cofa degna 
d'effer veduta, e detta. In Firenze 1571. in 4. ©’ i. 

‘ Raccolta d’alcune Rime piacevoli. In Parma per gli Eredi di Setb Viotto 1582. in 
12. Sono quette, le Rime di CESARE CAPORALI, che col' fuo proprio 
none furono poi riltampate în Venezia nel 1589. in 12., in Parma per Erafa 
mo Viotto nel 1592. in 12, în Piacenza apprelfo Giovanni Bazachi 1596. 
in 12., col feguente titolo: Rfme piacevoli del Caporali accrefciute di molte altre, 
Rime, parte gravi, e parte burlefcho, di diverfi Autori, e sn Venezia per fernardo 
Giunti 1608. in 12., e preffo Giacomo Sarzine 1616. in 12.,€ în Perugia per Baftie- 
no Zeccbini colle Offervazioni di Carlo Caporali 1651. in 12., divifeiin due Parti:e 
di nuovo inVenezia per Giacomo Bartolini 1656. in12:, e colle medefime C{fervazioni 
di Carlo Caporali di nuovo revifte, ed accreftiute. In Venezia per îl Conzatti, e Gina 
ni 1662. in 12. Quefto Rimatore , Perugino di patria, nacque nel 1530.; abitò 
qualche tempo in Napoli; e fu due volte Governatore di Atri. Morì poi nel 
1601. in Cattiglione preflo il Marchefe Afcanio della Corgna, di mal Ai pie- 
tra: ma il fuo nome vivrà ognora gloriofo, perchè e’ fu poeta prasoo: - 
piacevole, ma in uno galtigato, e modeflto; e anche maggior laude gli fa- 
o dovuta, fe non mancaffe alle fue Rime qualche maggior colturadi 

ingua.. | i 

Fralle dette Rime del Caporali dell'edizione citata del 1589. vi ha Lina 
alcune fue piacevoli Poefie Ercole Varani , Ferrarcfe , de già Duchi di Cas 
merino. - i si 

Un Capitolo di PIETRO ORSILAGO. in biafimo di Livorno fi legge 
mella prima Parte de’ Marmi d'Anton Francefco Doni. 

Abbiamo pure Le Prima Parte delle Rime piacevoli di ALESSANDRO AL- 
LEGRI. In Verona per Francefco delle Donne 1605. in 4. La Seconda Parte... 
Quivi per Bartolommeo Merla dalle Donne 1607. in4. La Terza Parte. InFiren- 
se per Giovane Antonio Caneo, e Rafaello Groffi 1608. in4. La Querta Parte. ln 
Verona per Bartolommeo Merla dalle Donne 1613. in 4. Dell’ Allegri fon pure 
La Fantaftica Vîfiene di Parri da Pazzolatico, moderno Poderajo in Pian di Giullari.. 
In Lecce 1613. La Geva. MS. Ma molte altre Rime lafciò manofcritte, , 
quefto Poeta , che fu Fiorentino di patria ; ‘e fu Scolare, Cortigian, Sol- 
dato , e Prete, com’ egli medelimo fcrifle : poichè prima addottorollì in 
Pifa: quindi pafsò ad eflere Cortigiano : appreilo fi fece Soldato ; © per 
ultimo Prete; e nori nell’ ingreffo del Secolo XVII. 

GIULIO PADOVANO, cognome prefo da Padova fia patria, FABIO 
della NEGRA, da soi in Puglia, ALESSAN DRO PERA, Napolitano, 
TEODORO ANGELUCCI, Ravennate, DIONIGI RONDINELLI, Ve-' 


gonefe, SILVIO GELOSO, Milanefe, GIROLAMO AVIANO, Vicentie 
i o no, 
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no, e ANGELO ZAMBARLDI, Padovano, che fiorivano circa il r6co., fiu- 
rono anch’cili. tutti Poeti di quefta fchiera. ‘ i 

Rime piacevoli Sopra la Corte di GIAMBATISTA VIGNATI Lodigiano di- 
vife in tre Parti. In 


Lodi per Paolo Bertoetti 1606. in 8, e 1613. in 12. Teffa- 
mento di Mecenate în fil burlefco. divifo în tre parti, dello (teifo. Come fopra. 
Le Lagrime ‘de’ Poeti în fill burlefoo, divife in tre parti, dello fteffo. Come fò- 
pra. Ogni cofa in terza rima. sn 
Humor: di Parmineo Anfelmi Padbvano fopra varj fuggetti ‘, dati în luce da Maf- 
finifa Bondinelli. In Genova per Giufeppe Pavoni 1607. in 8. Sono 24. Capitoliin 
terza rima, piacevoli. = ot | 
Quattra Capitoli alla Carloni di GIO:PAOLO FABRI Comico , detto Flaminio. 
da Trento per Giambatifta Gelmini 1608. in 4. In fine:vi ha pur due Sonetti del 
medefimo Autore. Due Suppliche , del imedefitmo ,:e due Ringraziamenti ( alè 
tresi in terza rima ) alla Bernefca , l'uno a Carlo Cerdinel Madrazzi Veftovo, è 
Principe di Trento, l’altto. ad Ercole:Barone di Thor Capitanio di Trento. In Trento 
per il predetto Gelmini 1608; in 4. . Pe 
Dodici Capitoli Piacevoli ,- e'due Cafizoni. gioconde di GIROLAMO 
LEOPARDI, Fiorentino, che.fioriya:circa il-1610, furono impreflì in Fie 
renze nella Stamperia de’ Sermartelli 2613. in 4 ; e quivi da’ medetimi rie 
ftampati nel 1616, in 4. .cou la giunta d'an nuovo Capitolo in lode de So- 
gai. Era coftui nell’.Acgademia della Borra detto il 'Ricardato. | } 
. 1Sonetti in vita e iîn..wrorte della' Lena Fornaja , di FRANCESCO. BRAG>= 
CIOLINI dall’ API , con vaerj piacsvolt Capitoli: del medefimo, li leggono pure 
Itampati, con altre. foe Opere. + 0.0 ea SIONE 
GIAMBATTISTA BARBO, Paiduvano, Poeta non poco-piacevole , pub» 
blico tutto nome del Dottor Barbo:unvolume di fise Rime in Vicenza nel. 
1614. nel qual tempo tiorivai;: 1701 de i | ve 
ANTONIO ABBONDANTI ,daImola, Poeta graziofo , fiorì verfò il 1625. 
pel qual anno pubblicò in Cotunia 'Agrippink)il viaggio di Colbnia in terzetti, 
che, fu rifampato da. Marc: monio: Brugnolo ‘in: Venezia nel 1627. Tro 
altri Capitoli piacevoli, ne* quali racconta:it ‘medefimo tu altro fuo viag- 
Rio:-da Colonia ai Treviri) In Venezia 1627. firello Marc’ Antonio Bro- 
Biollo. Diede pure alle! fampe nei 1628. in Venezia lè Gazzette Menippee 
di Parnafo , in terza rima.,.con altre tue poefic:giocofe. re. 
- Capitoli Burl'efchi di GIROLAMO MAGAGNATI. In Spira appreffo Enrico 
Starckio 1629. in 12. Fu quetto Poeta da Lenidenara , Terra nel Polefine di 
Rovigo; e fiorì circa;il ieigo i PT 
Rime piocofe del LALLI. In Foligno appreffo Agoftino Alterj 1629. in 12. Rime 
del Petrarca mutate in flile ;.e concetti burlefchi. dallo telo. In Milano freffo Do- 
rr SA, e Giofeffo Scaccabaronzo 1630: in 12.,:con l'altre Rime giocofe 
cello fePoj (Ut Ii 
, Fieggio di Montagna. di MARCO ANTONIO VIRTUANI Piacentino dl 
Reverendo Priore di San Salvadore di Piacenza, cognato fo amatiffimo , ( in ter- 
2a Fima ).. Trowvali inedito nella Biblioteca Ambrofiana di Milano. di 
Tre Capitoli intitolati I giufti Ricordi di GIUVAN PAOLO AMBROG]: 
diresti e dedicati ad Odoardo Cardinal Fernéfs . Sono in ifilc piacevole , c in 
terca rima, e trovanfi nella predetta Ambrofiana. | — i. na 
_ Il Conte ANTONIO AFFAROSI , Reggiano , lafciò pur manofcritti 
Vari piacevoli Capitoli, e codati Sonetti, . . . a 
LI Bbb GIO- 
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GIOVANNI VECCHIO de’ VECCHI 'da Fabbriano , ‘che mori nel 
1638. fellagefimo dell’ età fua ; fu anch’ efio Pocta giocolo , e fatirico. 
. Rime piacegoli di AGOSTINO COLTELLINI. In Fiorenza nella Stamperia 
de Maffi e Laudi 1643. in 8.,€ quivi di nuova nel 1652, 10 12... 

BASTIANO PORCELLOTTI , Fiorentino , e Capitano, ebbe molta 
fervità co’ Pontefici AleTandro VIL; e Clemente IX: come eziandio con 
diverfi Cardinali. Le fue Piacevoli Rime.vanno per le mani di diverfi in 
grandiffimo numero , delle quali undici Vert d'un Sonctte fon rapportati 
nelle Notizie Fiorentine . Fu egli foftenitore dello ftile Besnefco , per 
quanto il comportavan que’ tempi. | 3 
“— Anche MARCO LAMBERTI, e CURZIO. MARIGNOLEIE ; amen 
due Fiorentini , furono fufienitori dello (tile Bernefco : e con buona me 
niera compofe ancora GIAMBATISTA LORI, Fabbrianefe, che moriin 
età d'anni fopra cinquanta nel 1636. | 

ROMOLO BER "INI, Fiorentino., digniffimo Ecclefialtico ,, e grazio» 
fo rimatore, morì verainente da poeta, cioé da fpiantaro, nel 1654. Le fue 
Poelie MSS. fi confervavano appo il Redi: e nel terzo libro dell’ Opere, 
Burlefche di Diverli ftatmpate nel 1723 fi. leggone 63. fuoi Sonetti , con una 
Canzone in biafimo «cl fedolo d'ora... |. ——. na e, 

Ma in quefto fecolo diciafettefimo , del quale ora favelliamo , tutte le, 
cofe della buona Pocfia rovinate etfendo , anche quelta maniera di poetare 
fofferfe danno; e con in. grodo volume!di facere Pocefie flampate In Cof 
mopoli nel 1672, in 14, ma.in nuova foggia teffute., ulci capo di. nuova. 
fcuola FRANCESCO MELOSIO, da Città della Pieve, ché fiorì circa il 

2660. Quefto file Melofiario pieno d’equivoci, cancettofo, e bizzarro, in- 
contrò grandiffimo applaufo :..a.tuttuche alguanti quello del Berni mante 
ineflero vivo; nondimeno la maggior parte dell’Italia fu da quello con gran 
rumore occupata. oa a 

, GIULIO DI MONTEVECCHIO, di Fano, Conte, che morì in Roma 
mel, cadere del Secolo XVII., campofe pur: molte Rime allai graziole, 
piacevoli, che vanno in:giro manofcritte.  .*.. 

. Hacci ancora I Paffatempi d'una Mufa Faceta, così in Villa, come in Cintà di 
GIAMPAOLO SACCO, impretfì în Parma per gli Eredi di Galezzo Rofati nel 
2693. in 4. Fu quefto Poeta Parmigiano di patria,,.Sacerdore di grado, e, 
Bidello delP Accademia degli Scelti nel Ducale Collegio de’ Nobili in Pare 
ma, dove finì di vivere gli anni pallati. ;: >=... Di 

Rime Giocofe del Signor DOMENICO BARTOLI, Euerbefe , Opera Pofo 
ma Oc. In Lucca. per Leonardo Venturini; e Nicolaa Muncacci x7ex.in 12, 

In quefti tempi rifcofla l’Italia , conagni alsra cattivo gùtto; +. Melofia= 
no altresi in efilio cacciò. Né tra Moderni,.ché hanno Jabuuna Pocfia Ber- 
nefca riltaurata, è da tacere GIAMBATISTA FAGIUOLI, Fiorentino, 
che di quefli Giocofi Capitoli ha dati alcuni Tometti slla luce affaidegnidi 
lode . Ano ufcirono col. titolo di Rime Piacevoli &c. Parte Prima, e Par 
Seconda. Ìn Firenze per Michele Neftenus , e Francefto Moucke 1739: in 8, Tomi 
due. Nello fteflo tempo perà , che alla detta edizione fi travagliava, ufci- 
reno fenga faputa dell’ Autore anche altrove, con quefto Frontifpizio : Pegi 
uolaja, ovverò Rime Facete &c. In Amflerdam preffo l'Erede dol Barbagrigia 1719. 
in 13. Libri tre; in Tomi due. aa | ia 

Rime Bernieftbe di BASTIAN BIANCARDI, Napolitano, chiamato Fran 

. 3, 
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Lalli , tra gli Arcadì Ortdnio | Tomo I. In Venezia preffo Giufeppe Lovifa 173% 
in 12, Il Tomo II., che contiéne le Rime ferie, éimpreflo congiuntamen» 
te col primo. Quetto Poeta nacque a’27. di Marzo del 1679. di Michele, e 
di Catterina Amendola. Adottato in figliuolo da Don Fulvio Caracciolo , fu 
potto agli fudii, e addortofolli in Leggi. Prefe poi‘in moglie Giuftina Ba- 
roni, ond’ ebbe molti figliuoli., Ma incolpato d’intarco di Cafla, gli cone 
venne di fuggirfene alttove,, forro il mentito nome di Domenico Lalli .. E 

ora paflaro a feconde Nozze in Venezia, ivi onoratamente fi vive. 
. Ma patliarno oramai a indicate quelle: Raccolte altresì , dove le Rime, 
degli annoverati Pocti.fi potrin leggere, ‘e di alrri ancora. ° 


Raccolte di Poefie Bermufché gi 


Le Rime del Berni, di Monf della Cafà, del Bino, e del Mauro fùrone 
già raccolte, e ftamipate ih Venezia per Curzio Navo nel 1538, in 8., e poi 
accrefciute di numero in Roma nel 1539. altresi in 8.) col titolo Rime Piace» 
veli di Diverfi; e di nuovo in Venezia nel 1540., e hel 1543., e nel 1s4s.in 
8., ma fenza nome di Stampatore, nè di luogo.; che fu però Roma, ex 
Firenze. Tutte quete Edizioni fon però molto fearfè < Le feguenri fon.lè, 
copiofe, che furor fatte da’ Giunti; è fonbi GN. gi "ati 

D primo Libro dell’ Opere Burle(the di Francefto Berni ,' di Giovdri della Cafa, del 
Varchi, del Mauro, del Bino, del Mbiza, e delFironzaola, ricorretto, e ton diligene 
za rifampato. In Firenze per Bernardo Giunti 1548. in 8., è 1552. ih 8. Mala 
prima edizione è più intera» poichè febbene in quelta feconda furono alcu 
pi errori corretti, che fcorfi etano nella ptimaz'a ogni modo in quella. 
feconda vi furono alcune .cofe levare} e in luogo d’elle vi furon polti de'. 

pi diete Libro dell Opere Burlefehe di Fraucefto Berni , del Bino, di Lodovi- 
to Martellt, di Mattio Fraucoft, dell Arttino, 0 di diverft Autori, novamente po- 
fe in luce, e con diligenta fampater. In Firenze per Birnardo Giunti 1555. in 3. 
Quefto fecondo Volume , come quello , ché una fola volta fu da’ Giunti 
ftamparo, è però rarilfitno più, che il primo. Ki 

Il Lafca fu il raccoglitore di quefte ‘Rime, ‘@ il ‘promovitore della pre- 
detta edizione in duc Libri, i quali furono poi moltiffime volte riftampa» 
u altrove, e da;jaltri. Ma è da avyertire, che tutte le dette Riftampe non 


. fon da pregiare, perchè mancanti. Le migliori, perche copiare da quella 


de’ Giunti fono quella di Venezia farta per Domenico Giglio, che il primo 
Libro riltampò nel 1464., e il fecondo nel 1566. in 8., e quella di Londra 
del 1721., e del 1724. in due Volumi pur in8 , con Note. Ben la detta 
Raccolta fu accrefciuta d’un rerzo Libro in Vicenza, e pubblicata, fic» 
come flegue , - A 

Delle Rime Piacevoli del Berni, Cafa &e. Libro I. In Vicenza per Barezzo Ba- 
rezzi Libraro in Venezia 1603. in 12. Comprende Rime del Berni, del Cafa, 
del Varchi, del Mauro, di Vincenzo Martelli, del Bino, del Molza, del Dol» 
ei del Firenzuola, dell’ Accademico Fiorentino, € dell’ Accademico Svie 
uppato . | 

Libro II. Quivi appreffo Francefco Groffî 1609. in 12. Comprende Rime del 


Berni » delCoppertta, di Lodovico Martelli, del Franzefi , dello Strafcino, 
> cd Bbbb 3 di 
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di Andrea Lori di Luca Martini, di Franrefce Baldelli ,: det Bronzizo, 
del Valoriani , del Domenichi , di Fabio delta Negra , di Angclo Zam- 
bardi, di Aleflandro Pera , di Gabbriel Simeoni, e di Giulio Paco 
vano. NE | 

Libro III. Quivi per. lo medefimo Groffi 1610, in 12. Comprende Rime 
di Dionifio Rondinelli , di Gherardo Borgogna , di Anton Maria Negrifo- 
li, del Ruftelli, del Sanledonio, del Lafca, d’ ua Gentiluomo Vicentino, 
d'Ercole Giovannini, di Jacopo Antonio Corfò , di Girolamo Sorboli, di 
Reisnigio Fiorentino, di AntonFrancefco Doni, di Orazio Tofcanella, dell 
Anguillara, del Sanfovino, dell’ Orfilago Fiorentino, dell’ Aviano, di Sik 
vio Gelofo, e dell’ Accadeinico Confufo. 

Quett' Edizione fu poi replicata in Venezia per li Baba nel 1627. int. 
Bifogna però avvertire, che così fatta Raccolta altresì, tuttoché più copio» 
fa dell’altre per numerodi Poeti, a ogni modo è poco pur da prezzare, pere 
chè molto alterata, e difertuofa . Non così è dell Edizione ultimamente 
fatta in Ufecht al Reno ( Paefè di nuova invenzione.) appreflo Jacopo Broe- 
delet nel 1726. in 12. con la giunta medefimamente d’un terzo Tomo , che 
prima non era ftato ftampato . Ela è veramente non pur di Poeti copiofa, 
ma bella, ed intera, | e: ma , 
A Sonetti del Burcbiello, di Mel. Aritonio Alamanni, è del Rifoluto , di nuovori. 
mifti , ed ampliati, con la Compagnia del Mantellaccio compofta.dal Mag. Lorenzo de 
Medici , infieme con li. Begni del medefimo , novamente melfi in luce. In Fiorenza op- 
greffo î Giunti 155%. in 8., e 1568. in 8. Anche quette Poefie furon dali’ intz- 
ticabil Lafca adunaté, e fatte correttamente flampare amendue lc volte, 

Rime Piacevoli di (ei belli Ingegni &c. In Vicenza. per Giorgio Greco 1603. in12, 
Quetti fono Pietro Nelli, Ercole Bentivoglio , Seoduo Angelucci, Tom: 
mafo Garzoni, GuidoCafoni, e Luigi Groto. | {| ° | LI 

Giufeppe Baretti, Torinefe, che nell’ amore a’ buoni fudj , e nel genio 
può dirfi il Lafca de’ noftri tempi, avendo anche le Piacevoli Rime raccol- 
te di Pittete Vettorî , ‘Mantovano ; Dottor F ifico, che fenza adulazione chia. 
mar fi può per la fua finezza in quelto genere di Pocfia il Berni del noftro 
fecolo, cori quelle di molti altri valent nomini , di così fatta Poefia dilertan 
ti, è per farne quanto prima vedere alla luce una nuova Raccolta di Rime 
Bernefche , non inferiore alle ufcite. dr: 
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PARTICELLA X. 


Dimoftrafi , che folfe già la Poefia Sofroniftica , chiamata 
dal Cafauboneo Satira' Inftruttiva : le varie 
[peZie di Componimenti Simbuleutici , 
e Protreptici fi dichiarano 3 e 


Ò in quali guife foffero efî 
si da Volgar:, e da altri 
maneggiati 


Ntriamo ora a ragionare di quella maniera di Pocfia, che Satira DideBti- 
ca fu dal Cafaubono appellata. Etla quelle materie maneggia, che fu- 

rono il fuggetto delle Lettere di Orazio , chiamate dallo Scaligero Lettere 
Sepienti : Lettere, nelle quali della morale filofofia i precetti s'iniegnano, e 
gli onorati e virtuofi coflumi fi trattano, e giufte e belle Iezioni fi danno di 
clevara fapienza. 

Quefti Componimenti generalmente furono da Greci chiamati Simbuleuti 
vi, e Protrepticî. SimBuleutici, che val Confultorj; perchè in efli alcuna Iltru- 
zione cra data; e Protreptici, che vale Efortatorj ; perchè in cilì al configlio 

aggiungeva per l'ordinario qualche efortazione . Tutta poi queita parte 
di Pocfia era da cili Sopbroniffica nominata , che noi diremo Moderatrice , 
perché ella intorno al diriggere, c al moderare le deliberazioni della volontà 
principalmente verfava. 3a 

Ma i Componimenti da efla abbracciati furono con diverfi nomi diftinti. 
Gli uni fi dicevano Parenetici, gli altri Nutbetiei, ed altri ancera Paramitbeti» 
ci. I Parenetici, che fignifica Ammonttorj, contenevano alcun precetto di fa 

lenza, per-eccitare alla virtù , e alla gloria. Scrittori di quefta fatta di 

oefia furono Focilide di Mileto, che appunto i fuoi verfi intitolò Perenefi; 
Tcognide, i cui verfi furono chiamati Angeliticà, quafi Annanzianti; e molti 
altri, che non torna qui di.ripetere. Né difomigliante natura hanne alcue 
niComponimenti, che tra Latini: fi rrovano appo Orazio y'Stazio, Claudia» 
no, ed Aufonio. Quetti medefimi Componimenti furono dall’ Alicarnalleo 
chiamati Gwomologici , cioè Sentenziofi, perchè ammonizioni principalmente 
Intorno a? coltumi comprendevano eflì, e trattavano. 
‘I Nutbetiei; che noi ditemo Inffruttivi, avevano per loro materia non folo 
precetti di fapicnza, ma qualunque altra.ammonizione , che fervie potefie 
alla vita civile. Tali furono le poefie d’Anfione efortanti al viver citta» 
dinefco, onde fu detto aver egli tirate le pietre col canto, e fabbricate 
le mura di Tebe ; e quelle di Terpandro, efortanti gli Spartani alla. 
pace ; c quelle di Tirteo, contenenti efortazioni alla militare fortezza. 
- 1 Paramitbetici, che noi diremo Confalatorj , avevano per loro uflizio diefore . 
tare alla compofizione, e alla tranquillità dell’ animo. Tali furono alcuni 
Peemetti di non fo quale Panolbio, Poeta Greco: e tal è pure quel Carine 
di Pedone Albinovano , che malamente è attribuito ad Ovidio , e che è a 
Livia Augufla indiritto, . Bifo- 


- 
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Bifogna però avvertire, che diverfamente camminarono gli Autori nel 
maneggiare quefta fatta di Poefia. Orazio non ufcì dallo fli] familiare nel- 
lc fue Lettere giammai, di tratto in tratto maneggiandovi anche per ene 
tro, come che fempre ridendo , la fatirica sferza. Quindi non fenza qual. 
che ragione furono alle Satire dal Cafaubono ridotte. Ma altri fcrittori vi 
prefero in fomiglianti componimenti la morale filofotia a trattare , con iltile 
alto, e fevero; ficcome fecero il Chiabrera, il Cefarini , e il Teiti, e molti 
altri notri Volgari Poeti del Secolo XVII: il che, quanto diverfo fia da 
ciò, che la Satira eligge, il diremo di poi, || ©" = ==" 


PARTICELLA XI. 


Dimoftrafi , che fia quella forta di Poefia Maldicente 
° chiamata da Volgari Pafquinata, o Pafqui- 


no ; e alcuni Scrittori fe ne annoverano, 


U®: forta di Compofizione Maldicente fi pure tralle Moderne Poefie ine 
trodotta, che comunemente è appellata Pa/quinata , o Pafguino , da cet 
to Pafquiao, Sartore di profeifione, che come e fama , tu eccellentilfima 
lingua in malignamente larrare , e mordere. Ela teffer fi fuole in ogni 
forta di metro, e di verfo. Né è già poco antica: perciocchè in un Mano» 
fcritto della Chifiana fi leggono alcuni Sonetti di non fo chi mafcheratofi 
col nome di Maefiro Pa(quine trasformate in Bellerofante , i quali per quello, 
che può da effi. conghietturarfi , fono , dice il Crefcimbeni , del tine del 
n XV , o del principio del XVI: nè altro fono i detti Sonetti , chey 
ajquinate . ec Î la 
Nè è già neceflasio , che quelli Componimenti abbiano ognora per fug* 
getto le grandi perfone da infamare, e vituperare. Bafta, che contta une 
ben coftumata con modi villani fi Jancino , mettendola in derifione, edim 
giuoco. Perciò a quefta fatta di poefia ridur fi dovrebbono, s’io non min 
g2000, anche le feguenti Opere, 
Poefle di Alfonfo de’ Pazzi. Leggonfi in molte Raccolte pubblicate, cd el- 
reffamente nel Libro Terzo dell’ Opere Burlefche del Berni, del Cafa&c. 
n Firenze nel 1723. in 8. Fu il Pazzi Fiorentino di patria, figliuol di Lu» 


gi; e fu denominato l’Etrufeo. Viffe con Benedetto Varchi, contra il. 


quale avendofela tieramente prefa, fpefe quafi .tutte le fue Rime burlefche 
in biafimo d: lui, e in prenderfene giuoco. Quindi è fama, che neli’ afti- 
te un giorno dell’ Accademia, il. Varchi, benthè vecchio, e che appena in 
piè fi reggeva, pofta mano a un fuo pugnale, tentaiie affalirlo : ma, che 
Alfonfo prefolo piacevolmente per la mano gli diceffe : Rimettete pure, 
Mefler Benedetto l’arme a fuo luogo, che iv non pretendo vincervi per af 
falto, ima per afledio . Le Rime di Alfonfo ftampare , fono effe fellanta» 
due Sonetti, vari Epitaffi, ed Epigrammi volgari, i quali Verli altro fug- 
cito quafi non hanno, che il detto Varchi: e que’ pochi componimenti , 
che contra quefte non fono, fone contra Selvaggio Ghettini, contra Giame 
barifa Gelli, € altri. Ma molte più egli nc fece, che fi GREE 
‘0.7 noire 


_ 
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nofcritte ; tutte però dello fteffo tenore. 

I Sonetti-di Niccolò France contra Pietro Aretino, come che colui folle - 
uomo indegno , non laitiano però di effer Pafquini: c il tumigliante fi dica 
di quegli altri del Marino, e del Murtola, da noi altrove già detti, e inti- 
tolati La Murtoleide, La Marineide , 11 Lefaguuola, le Smorfie, e limili. . 

Le Strigliate a Tommafo Stigliano di Robufio Pogommega. In Spira appreffo Hen= 

rico Starkio 1629. in 13. Sotto il finto nome di Robuflo Pogommega ir mafche= 
rò il Conte ANDREA BARBAZZA, Bolognefe, il quale in crà d'anni 74. 
morì in patria a’ 7. d’Agofto del 1656. sa 
_ La Scorneide di GIULIO da MONTEVECCHIO qui pure appartiene, 
Opera contra S. compofta. 
‘ La Cicecide feconda imprefffone accrefciuta della feconda ‘Parte . In Parigi per 
Cleudio Rind 169». in 13. GIOVAN FRANCESCO LAZZERELLI, da 
uno, Dì Autore di queft* Opera contra Don Ciccio, fotto il cui nome 
int:fe R. A. 

La Paleologeide, ovvero Diana flagellata di Virbio Accademico tra Spenfierati lo 
Sfaccendaro . In Spitzberga per Ruggiero Nemefiano 1720. in 8. Quefto Virbio fu 
CASTORE MONTALBANI. n Nk 

Altre fomiglianti Pdefie anche molte fi potrebbono qui riferire , e d’ine 
gegni aflai belli, le quali però, come offenfive della fama di ragggardevoli. 
perfoneggi. meglioè , che fieno in dimenticanza fepolte. E in vero quefta 
manicra di compbnimenti cflendo affatto contraria alla Carità , alia Relis 
gione, e al Coftlume, non è, che dafterminare, e da abborrire. Però con 
ogni ragione fi foro alla medefima oppofti Ja Chicfa , e i Principi, facene 
dole argine con rigorofilime pene, a fegno che fi può dire , che oggi mai 
fia tolta dal Mondo: peichè febbene prima del fecolo XVII. correvano dite 
ti Componimenti con graa libertà, ora niun d’edli ci pare tra gli uomini, 
che di flrafuro, e con ribrezzo, — 
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Dimoftrafî , che fo(fe quella Poefia Maldicente chiamata da’ Greci 
Erinni , da' Latini Dire, e da Volgari Difperata; 
e delle ricantazioni della medefima , dette 
Palinodie, e Contraddifperate , fi parla . 


Tre le predette biafimanti Poefie riprendevano, ma fenza impreca» 
ziont. Un altra fpezie però ne'ebbero ancora, che i Greci chiama» 
Vano Erimni, e i Latini Dire, per quefta ragione, perchè le Erimi , o le 

fre erano da effi riputate le Dce ultrici , la forza delle quali era invo- 
Cata a rovina de’ Nimici. Quindi perchè quefta forta di Poefia era d’im- 
Precazioni ripiena, perciò con tal nome fionicarooo di nominarla. Ora 
zio chiamò ancora tali Cemponimenti coî nome di Preghiere Tieflee ; per 
chè Tiefte grandemente irtitato contra il fratello Atreo, pa; avergli que- 
fi uccifo if figliuolo , e- poftogliclo davanti a mangiar alla menia, DS 
c 


568 Della Storia; e della Ragione d'ogni Poefîa: 
le orribili cofe augurar gli dovette, e pregare, in vendetta di così atroce 
inisfatto. Scriffero quelta furta di Verli fraGreci Alceo dij Mitilene, che 
di tutte le maladizioni contra i Tiranni certe fue pocfie armò , e Callie 
maco il feniore, che contra Apollonio di Rodi da elfo chiamato Zi ga- 
gliardamente fe la prefe. Fra Latini Valerio Catone contra il Fiume Bat 
*taro, Orazio contra Canidia, che fu Gratidia, e Ovidio contra Mecena- 
te, come molti penfano , 0 chiunque fi fotle, da eflo pure .-a imitazion 
di Callimaco, nominato 4bî, fcrivendo, ce ne lafciarono efempli., 

Ma quelti cattivi augurj, o quefte imprecazioni poffono eflere v cons 
tra noi fteffi vomitate, o contra altre perfone. L'una, e. l'altra maniera 
di compofizioni intefero gl’ Italiani col nome di Difperate, così da. eili ap 
pellate, perchè fdegno, rabbia, e imprecazioni contengono, come appun- 
to delle perfone difperare fuol elere ; fieno poi quefle 0 comtra-fe indie 
rizzate, o contra altri, ciò al cafo non monta.. iu 

Di quelta maniera di componimenti uno ne abbiamo di SIMONE di 
Ser Dino FORESTANI, daSiena, detto il Saviszze, che incomincia Le'n 
faffidite labbra, in cui già pofî, e profeguifce con tali facrileghe, ed empie 
imprecazioni, che vi fa parere i fegni di quel difperato , ch’ ei fi moltrò, 
uccidendofi con un cultello, dopo averla compolta , come altrove di- 
cemmo,. 2 Da 
+ Havvene pure fralle Rime di FELICE FELICIANO,, Veronefè, le quali 
fi confervano manuferitte prefio l’eruditittimo Apoltolo Zeno ., 

.'Le Beftemmie ,. o le Maledizioni di JACOPO FILIPPO DI PELLENE- 
GRA, da Troja, contra il fuo nemico, In Venezia 1553. in 8. Sono.fei Capito. 
li in terza rima. © a 

Il Tibaldeo ha pure fralle fue Rime una Difperata contenente fdegno, 
e. rabbia. d’amante mal corrifpofto, e incomincia, Già con foavi , e manfutti 
sua tre fralle fue ne ha Serafino Aquilano; «ed una fralle fuc Giambatifa 

ermi, ° 

FLAVIO ALBERTI LOLLIO, Ferrarcfe , fioriva circa ilrgso., mavifle 
fino al 15691, nel. qual’ anno morì alzi vegchio 2’ 15.'di Novembre. Una 
fua Invettiva molto graziofa contra il giuoco de’ Tarocchi fu (tampata da 
fe fola per il Giolito in Venezia nel 1550 in 8., e va anche imprefla dietro 
ad alcune edizioni delle Rime del Caporali, e di alrri.. .. ci 

Quel Sonetto di BARTOLO PARTIVALLA, Beneventano; che tralle 
Rime del medefimo pubblicate fi legge , e incomincia Lungi o petne, ed- 
dio Mufe , arco faperno , è pure una Difperatà; e perciò appunto s' intitola 
Difperazione . | i ii | 

Generalmente parlando, quafi in tutti i Canzonieri di coloro, che fcrif 
fero dal Secolo XV. fin verfo la metà del XVI., qualche Componimentoli 
trova di quefta fatta. | SETT ae 

Che fe ‘alcuno. dopo avere qualche maledica poefia compofta-; motio di 
pentimento ne faceva la ricantazione, quelta fi chiamava da’ Greci Paline=. 
dia.; e ferivono, che di efla inventor fotle Steficoro. Perciocché avendo co- 
fui in uno de’ fini componimenti lacerata la riputazione di Elena, e averne. 
do quindi perdura la vilta, decerminò di rivocare i fuoi verfi , fcrivendone 
incambio un Encormio , che Palinodie chiamò; onde la luce ricuperò po 
degli occhi. Negava inquefta, che vero foffe ciò, ch'egli, ad altri ferito, 
- «avevano di male contra Elena, e amplacaente nelle ladidi cla fi de 

E va. 
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deva, Quell'Oda di Orazio, che incomincia ,.Owatre pulchre filia pulchrior , è 
Pure una leggiadra Palinodia.: 

Gl' Italiani ficcome alle predette Poefie. malediche fecero il nome di 

ifperate., così alle ricantazioni delle medefime fecero ii nome di Con- 
traddifperate, per ie quali que” Componimenti intefero., che ottimi au- 
gui), e-fperanze fenza fine comprendono . Tale. è quella d’incerto Auto- 
se, che‘ incomincia: Sta benedetti Fove, e’l fuo Scabello : la quale fi legge 
nella Raccolta intitolata Foresto di cofe nuove impretla in Vinegia nel 1508. 


CPARTIGELLA XIII 


Dimoftrafi s che foffe quella Poefia Maldicente , chiamata Satira 
‘© Menippea y°0 Varronina ; e alcuni Scrittori 
. Se ne rammentane,. 0» 


N altra Pr di Satira, fraGreci, e Latini introdotta, fu quella ap- 
pelata da prima Cysica, c poi Menippea:,. 6i Varroniana, de’ principii 
della quale già noi ne abbiarno alcuna cofà parlato nel primo Volume per 
occafione del inefcolargento diprofa, everfo.. È perdir qui, come in pro- 
priofuo luogo , quali fi follero tali componimenti, è da fapere, ch' effi nel 
doro fendo non 'cîamo cia n malto dai: detti Difcorfi Oraziani. 
Pesciocchè con una: filofofia. dilerrofa, e'‘faceta ;, e fovente più infrutti» 
va, che la filofofia più feria, mettevane.if ridicolo la più patte delle cofe 
di Lana wita, delle quali la nofra. rente fa contra ogni ragione un gran 
difimo cafo.-Queft’ Opere erano: iparte.ia profa,'e parte in verfo, come 
dicem s ma:.i Verli nen erano -motre: volte. ‘che Parodie de più gran 
‘oeti . i. 
MARCO TERENZIO.VARRONE coltre 21 mefcolamento di Profa, e 
Verfo, macficolò anche iatali compofizioni Greco, e Latino. Del rimanen= 
te, com’ egli pure ebbe .co’ Greci :il medefimo fine d'inftruîre , ridendo; 
attefe e’ pure .a condir di faccegie, c di matti.i 'precètti della più profonda 
hiofofia, e'.tenne la via Rella de Greci. a a, 
.- E di MELEAGRO,, e di MENIPPO , che gl’ inventori ne fureno, già 
noi ne abbiame nel primo. Volume parlato :-dove pure, è de’ Sattrnali di 
GIULIANO fra Greci. e dell’ Apocolocyatofi di SENECA, è del Libro 
della Confolazien della Filofofia di BOEZIO, che fone altrettante Satire 
Menippee, edell’Opere di molti altri facemmo menzione. | 
: Marca i nominati Greci non è pur da tacere LUCIANO, che ci-diede 
mana bella idea del Carattere di Fegiose fpezie di Satira nel fuo Dialogointi» 
tolato Neeraomanzia. Egli, che fu Samofateno , cominciò a vivere, prima 
che a sinperar comniacialle Trajano:; ic continudolre all’Imperio di Marco 
Aurelio, efendo viffuto novant'anni. . a pd ta i: 
- Tra Latini è da commemorare PETRONIO ARBITRO , Provenzale, 
faro vicino.a Marfiglia , che to fecondo .il più re e 
vie ei A ne er eo "dr + Aolan- 
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Claudio , e Nerone. Noi(abbiamo di quello Amtore ‘un refto di Satie, 0 
più tofto di più Libri Satirici, ch' egli aveva compofti sì in profa, che in 
verfo. E° una fpezie di Romanzo, ch'egli fa in forma di Satira del genere 
di quelte, che diciam Menippee. Que’ frammenti però nen fono, che un 
indigefta raccolta, cavata da Zibaldoni di quaiche particolare , che aveva 
citratto da Petronio ciò, che lui più piaceva. ‘Intanto il titelo di quel 
Opera bifogna offervare , che: hion.era. Satpricomi per y, poichè effa niuna 
affinità aveva colla Poefia Satirica de' Greci :. ima Saturicon , 0 Satirica: da 
Satira, ficcome altrove abbiam detto. Alcuni credono, che quefto Petronio 
fia quel Petronio Turpiliane, del qual. parla Tacito nel fedicelimno Libro de 
fuoi Annali. AJmeno la pittura, che ivi quelti ne fa, d'un uomo voluttuo. 
fo, e a piaceri dedito, e contidentiffimo di Nerone, di cui tutte le ofceni- 
tà prendevano direzione, efperò invidiato da Tigelino, molto bene al noftro 
può cenvenire. Quanto alla poefia i Critici vi rrovano una maravigliofa fe- 
condità a dipingere i.diverfi Caratteri di calore, ch’ci fa parlare. Ma oller- 
vano nel tempo fteffo, che, bench egli comparifca ‘eflere {tato d'un gullo 
fquifitn, e fino, il fuo ftile però non rifponde per verun conto alla delica- 
tezza del fu giudizio. 

Ma nel fine del fedicefimo Secolo, e nel principio del diciafettefimo, en 
tiò quafi ne Letterati una manie di. quefte Satire : perciocché tante: ne 
ufcirouo, che sroppo fatcbbe il volerle qui annoverare ;. e di molte è meglio 
ancorà tacetne, che richiamarle a notizia. Le più celebri fon le feguenti. 
l ciliegi tuam fidem, five Munfierus: Hypobolimeus, & Fitgala Divina. lo Ley 

cn 1009. IN. k2, î sar “dla. 

Neftinmus quid Vefper ferus vebat. Quelta fu impreffa in Ollanda, e in 4., ft 
al Frontifpizio crediamo ; e l’autore fu .Liberio. Vincenzo Hollando . Ma foro 

uefto nome nel vero fi afcofe NICCOLO’ CRASSO , tigtiuol di Marco, 

ittadino Veneziano, ec Avvocato, «he. nacque 2° a. di Luglio del 1586., € 
malte poelie volgari ancora produffe, le quali fano:amioverate nelle Glore 
degl’ incogmisi, Bifogna però, avvertire, «chela predetta Satira. Menippeaè dale 
la Chiefa vietata. 
. Altresì DANIELE HEINSIO, da Gant, e pubblico ProfelTore nell'Ac 
cademia di Leyden, dove lungo tempo dimorò , un'altra ne compofe int 
tolata, Laus Afni: cres creda, bodie mibil: five Midus tandem fit ineptiaram; lu 
quale fu ffampata in detta Città di Leyden l’anno 1Gagi:in 12. 

Altra Satita Menippea è quella intitolata: Dii. uaffram fidem ! della quale, 
P Autore pretefè di afconderfì. Ma contra ela ne uiti un altra intitolata 
Antyfatirà. Tyberina. , del Neglette Accademico Romano, cioè di BARTO” 
LOMMEO TORTOLETTI, che fu imprefla in .Franofort nel 1630. in 4 

Nella Volgar Poefia abbiamo pure la Satira Menippea contra i Luilo 
. Donnefco di FRANCESCO BUONINSEGNI , Segretario del Principi 


Don Leopoldo: di Tofcanà, che con un Sonetto di. Pier Francefto Misozzi {0 


ftampata in Milano per Filippo Ghifolfi nel 1637. in 12. Ma non bifogn 
toccar le Donne troppo ben volute nel Mondo , chi non vuol defiare un 
Vefpajo: fenza che tra loro fleffe nen imancano di quelle, che abbondane 
di facundia a fofficienza per dir lor ragione .. Contra l'allegata Sarira del 
Buoninf:gni uftì immantenente in campo, fpogliato in farferto , Ghveto 
Betifa Torretti, Fiorentino; e fece un talqual fuo lavoro, che fu pubblicato 
prima io Venezia dal Sarzina nel 1638., € di poi in Siena per Ercole Gon, 
| | con 
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con altre -Opere del medefimo Autore. Nè fu ciò baftante : ma contra la 
medelima Satira volle pure D.A.T.,cioè Doma Arcangela Tarabotti, Monaca 
in S. Anna di Venezia fua patria ,levarfi: e affibbiatati la gonnella, per di- 
fefa del proprio Sello, pubblicò ‘nel 1644. preffo Francefco Valvafenfe un 
altr'Opera , che fu tuttavia ftirnata di poco fale condita, Il rifpetto però 
dovuto a tale Autrice, reverenda.c per lo Stato, ec per lo Seflo, avrcbbe 
voluto , che farro fi fofle filenzio a'quefta faccenda ; o buona, 0 cattiva, 
che {tata ne folle quella Rifpolta. Ma Angelico Aprofia, Agoftiniano, trop. 
po amico della verità, per niuna guilà volle ciò fofferire ; e compofe 
Mefchera Scoperta di Filafilo Mifoponero in rifpofta dell’ Antiferira di D. A. T. (crit» 
ta contra la Satira Menippra del Sig. FrancefcoBuoninfegni Gc. Maquefta faa Ope- 
ra avendo poi: egli comunicata a non {0 qual perfonaggia, ne traffe quetti 
incontancute: una Copia, e vendettela alla Tarabotti.. Non fi Mette ella col» 
le mani alla. cintola, ma-Atutto potere ingegnandofli cogli Amici , s'adope» 
rò, c impedinne in facci la (tampa . Ripigliatofi adunque dall’ Aprofio il 
fuo Libro, così manofcritto-lo trasferì al Buoninfegni. Ma intanto ciò die» 
de motivo al medefimo Aprotio di comporre Lo Soudo di Rinaldo , ovvere Le 
Specchio del Difînganne , ffampato nel 1646., dove quali rutroci® v'inferi, che 
fcritto aveva nella Mafchera Scoperta; e nlire molte cole v'aggiunfe, 

I Francelì hanno altresi fcritto in quello genere; cd havvi in loro favella 
Il Catbolicon , Satira Menippea , fopra gli flati tenuti delta Lega in Parigi l'anno 
1593: Opera atliai bella... SA 

La Pompe funebra de Veiture par SAR:RASIN ;:dove dl ferio,- € il piacevole 
fon mefcolati con nobil dettrezza. to». * | 

ce de RABELAIS, Ma quetta è opera ofceniffima , e che ha po- 
Chi verii. i. gd. Ra Su SR a | 

Fra gli Spagnuoli cert' Opera abbiam pur vedata.di ALOISIA SIGEA, 
che & intitolata Séerira Seradica, c che fu dal-Litiguaggio Spagnuolo al Latis 
no portata da Giovanni Meurfio.. Ma ‘com’ ella € opera tralle proibite ane 
Doverata;. però non è bifogmo più dirhe, .. -. |» oa 


PARTICELL'A XIV. 


Dimofiraf, quali rifeffoni generalmente quere fî 
0 debbano nel maneggiare la Poefia 
bio Si Mallicente © 
Gone generalmente la Poetia dicemmo eMérfi nel Mondo iftradotta a 
? fine di condur l'uomo alla felicità; così quclia-fpeaie di cila'; che Mal 
dicente chiamammo, dee pare a.queltlo medefimo tine effere indirizzata ; 
€ quindi alcuna cofa avere per immediato fo fcopo, che utile fia, e cone 
ucente al confeguimento di quello . Su quetta ragione fondati poffiamo 
noi con l’eruditilino Danicllo Einfio ditfinire la Poctia Maldicente per un 
componimento ritrovato a purgare gli animi umani, di cui.la snatetia fia 
il vizio , la forma per fe e rigorofamente fia la maldicenza , e il fine di 
quello fia Pemendazion de' coltlumi . Quando tal Pocfa non fia a quella 
Ccecc 2 °° emenc 
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.@mendazione indiritta , non farà effa già Pocfia ordinata a giovarej ma sì 
maldicenza ordinata a mordere : e quindi anzi che il nome doverlefi di 
Poefia, fi dovrà contumelia chiamare. 

Ciò prefuppofto, due furono le maniere, con fe quali camminarono già 
gli icrittori di queRta claffle. Imperciocché alcuni i prefcro per mano le 
‘particolari perfone , e contra quefle nominatamente fi diedero a fatireggia- 
rc. Altri di correggere e mordere il vizio generalmente furon contenti. 
Pericolofa cofa,e chiamatrice delle coltella, è quella prima maniera ; e fa 
piamo come molti e Greci, e Latini, e Volgari, che volkr mefchiarvifi, 
o vi Jafciarono il cuojo, o me.andaron mal concj . .Perloche anche folo per 
ciò di nom metterli a rifigo della pelle, non fi dovrebbe metter mano giam- 
mai a così fatto modo di poetare. Che dirò io , che ciò è un. contravveni- 
re apertamente a quello, a che ci obbliga la Religione? Peschè it prendere 
alcuna Pesco pesfona per le mani, il morderla rabbiofamente , e il 
farla fcherno del volgo, egli è ciò apertamente conrrario alla carità crittia- 
na. Ma fenza entrare col noftro ragionamento nell’ altrui campo, e fenza 
brigarci di quello , che a Morali s’afpetta , egli è chiaro , che tat manicra 
di puctare non è pure fecondo l’Arte : perchè mentre , che fi nomina con 
riprenfione , e con beffe un uomo, più tolto colui all’ ira, e alla vendetta 
dell’ oltraggio s'infiamma , che all’ emendazione de' mali coftumi. Mcefte 
adunque tutte quelle malediche poefie in difparte , che nomisaramente lc 
perfone lacerano, e mordono, unica praticabile rimane la feconda manie 
xa, la quale tuttavia in dae medi fi potrà porre in ufo: cid è, 0 accufando 
gl'iniqui {enza alcuno in particolar nominarne, ma folo nel componimen 
to legandofi alla fpezialità di qualche vizio ; ovvero taflando un folo delle, 
fue iniquità, col tacimento però, ocon la mutazione del nome; riponendo 
invece del proprio alcun altro, o dagli antichi uiurpato, o inventato a fuo 
modo : nel qual cafo la fingolarità fa l'uffizio della generalità, come bene, 
oflerva il Nificli (4), c a quefta guifa neiluno precifamente viene ingiuria- 
to; mentre che o fi generaleggia nel-riprendere , o fi tace la nominazion 
del riprefo, 
Abbiamo detto , che fi potranno accufare gl'iniqui con la fpezialità di 
qualche vizio, ovvero fi potrà taffare, c pungere un folo delle fue iniquità, 
perché nell’uno, e nell'altro cafo fi falverà l’unità neceffaria al Componi- 
mento Satirico . Di quefta unità fecero ognora gran conte Perfio , e Giuve- 
nale, che , propotto un tema, non l'abbandonarono ; e quafi mai non fe 
ne partirono. Ma Lucilio, ed.Orazio la materia da loro abbracciata fpeflo 
ufarono d’abbandonare , il che par contra l’Arte : da che il medefimo Ora- 
zio infegnò, la femplicità, e l’ùnità ad ogni componimento doverli . 
Quanto alla forma della Setire noi abbiamo dette effer quetta rigorofa- 
mente parlando la fola Maldicenza. Ma quì bifogna por mente, che é cofa 
difficile aflai, ficcome il faper ben lodare, così il.faper ben dir male; e fic- 
come le lodi aperte ‘ed ampliticate fono groffolane, e. adulatorie ; così le, 
aperte riprenfioni , e maldicenze non fono molto fine , nè mokto effica- 
cr. Non fono quelli, che gridano più , che declamano, che predicano , 
i quali toccano di vantaggio gli animi umani; ma quelli , che fcherza- 
. no familiarmente, che pungeno come per giuoce , c che figurano il vie 
zio 
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zio in cetto ridevol profpetto, per cui gli Uomini deltramente avveduti fe 
ne ritirano :' ficcome non fono ind , che fpiatellatamente nel lodar fi 
adoperano, i quali arrecano ai :lodati piacere , e toccano dolcemente i lor 
cuori‘; ‘ma quelli , i quali fenza parere mettono in bella veduta il merito 
delle perfone, | 

Quetta dilicatezza di fpirito , che è neceflaria a chi loda , per togliere, 
alle lodi ciò, che hanno di odiofo, e di adulatorio; è pure neceflaria a Sa- 
tirici per togliere alla loro maledicenza ciò , che ha d’amaro , e di trifto. 
-Perlochè ne fegue, che il mezzo ordinario, di cui valcr fi dee il Satirico a 
riprendere , e a biafimare , fieno i motti, ed i giuochi. Orazio fu in que 
fta cofa eccellente. Egli non altrimente mai, che ridendo, efercitò la Cene 
fura. Intendeva benitiimo, che l’efilaramento di fpirito , le facezie , e gli 
‘fcherzi ; fono fovente più efficaci, che il difcorfo più forte, per render rie 
dicolo il vizio. Perfio non aveva in ciò grazia alcuna, nè abilità , come of 
fervarono i Critici : e fi può dire , che non mai altrove ha quefti tanto del 
freddo, e del ricercato, che allora quando vuol dar la berta, motteggiare, 
e cuculiare. Giuvenale non è si fcarfo di fali; e quello , che è più otlerva- 
bile, in effi è arguto , e ingegnofo. Ma a ogni modo il fuo dire fente delle 
declamazioni tcolaftiche; dal trattare lc quali e’ fi trasferì a fcriver Satire: 
e quelle fue violente maniere , che mette per tutto in ufo, quafi nulla, 
perfuadono i vizioti, perche fi fchermifcono dicendo , ch’ei parla in collo» 
rà, e per trafporte di paffione. Che fe Scaligero, c con cflo Lipfio han 
no lui preferito ad Orazio, è ftarto quefio un giudizio affai flravagante , 
come dice il Nifieli, nel primo cagionato dalla paffione, nel fecondo dal 
genio . 

Non è ruttavia da prenderti cid, quafi ognora fi debba nelle Satire al rifo 
uccellare: che, oltra che farcbbe cal cofa opera vile , ciTendo la Maldicene 
za , ‘non la Facezia il principale fcopo del Satirico , ficcome infegnano i 
gran Maetftri, fi convertirebbce la Satira in buffoneria. Vuolfi a fuoi luo- 
Bhi, e a fuoi tempi ufare ancor l’acrimonia; la qual virtù tanto fu {lima- 
ta dal Critico Alicarnafleo , che per etlerne prive le orazioni d’Hocrate , 
‘dile però, che mancava lor l'anima. Vuolli talora, febbene con maodera- 
zione, moftrar qualche afprezza contro del vizio, qualche apimolità cone 
tro a pericoli , qualche fuperbia contio alla fortuna , qualche difprezzo 
Contro all” ambizione ; perche fe il Pocta piacevoleggia co’ motti f@mplice- 
mente, e’ fi verrà al fuo principal dovere a mancare, che è il bialimo, cla 
riprenfione de’ vizj. 

Ancora dee quelto genere di Pocfia , come bene il Cafaubono ha infegna- 
to (#), contenere in fe qualche dottrina morale, qualche etostazione alla 
WIFTÒ , qualche Lando dei buoni . Né però verrà egli il Poeta a confonderti 
col Filofofo, o col:Morale. Perché chi profetl'a morale filofotia tratta dei 
coffumi egualmente , che chi è ferittore fatirico. Ma che ? Quegli per fe 
principalmente ammacftra ed infegna: quetli per fe principalmente ripscre 
de, e biafima. Quegli le cagioni ,ela natura delle virtù, e de vizj ricerca, 
ed efamina: quetti la bruttezza del vizio , e la beltà della virtù imita, e 
anette in veduta. Quegli d'argomenti fi vale , e:d’un ferio continuato dif- 
corfo: quefli è piacevolezze e metti frammifchia , del che nulla ci ha di 
più 
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più alieno dalla fevecità hlofofica . Imperciocchè i Cinici, gli-Steici, e gli 
altri sì fatti filofofanti, febbene nulla più, che l’abito avevano.di Filofoh , 
onde a due piccioli con tutta ragione furon venduti da Luciano. nel fuo 
Dialogo Delle Sette all’ Incasto, come animali di nelun prezzo ji tuttavia. 
però una ferietà e vua gravità oftentavano tale, che una facezia per ei 
era un peccato da fcandalezzarfene, ballevole a toglier la riputazione ture 
ta alla loro tilofotia; dove propriitlima cofa fu riputata ogrora d-lla Pocfia 
Satirica il dire il vero ridendo. Ne pecò dec ne' noltri componimeati l'af 
fettazion comparire, ficcome ella li vede in Perfio , per quell’appetito, che 
aveva, di parer dotto: ma sì quando l’occalione ci li otferilce., dobbiam le» 
varci anche noi con Orazio, a dommatizzar qualche puco, e a tilofofate. 
Con Orazio dico a filotofare; ma nona tilotbfare , ficcome cello, incoltaz= 
temente i da che quell’ ciler, com’egli, ora Stoico ae’ dogmi, ora Epicu- 
sco, ora Platonico, ora di niuna fetta, è un vizio, che fl dee fuggire. 
‘Per faper meglio di quefto infegnamento valerci , richiamiamo quì alla, 
mente le diverfe fatte di Satiriche Poelie, che fopra (€) dicemmo ellerti da 
alcuni diltinte . In quelle Satire chiamate dal Cafaubono Dida€tiche, al 
quanti più ammaetlramenti di virtà fi potranno ammatlare, sì veramente, 
che non fieno con ignuda efpofizione trattati; ma che ad amichevoli ra 
gionari s'innel'ino, c fieno di fali, e di grazie conditi. Ma uaa pari libere 
tà di tilofofare non farà già lecita nel primo genere diSatire Confutatozie, 
perche a riprendere , ed a burlare elle {ono primariamente Indicitte ; © 
molto meno ne' componimenti Burchiellefchi, o Bernetchi, la natura de 
qualié difcherzare, e burlare. 

Ancora è familiare a’ Pocti di quefta fatta il cominciar d’improvvifo , € 
lo fprezzare le infinuazioni j e fempre lor ti convengono e narrazioni gra 
riofe, e facilità di difcorfo, cubertà d’invenzioni, ecopia d'efempli, e ufo 
di favolette, e digreilioni in novelle &c. Veramente bilogna pot cont-lle 
te, cheOrazio in tal genere di Poclia, con tutti i {uoi nzacanenti, non 
ha alcuno eguale. Egli coglic la inafchera all’Ipocrilia conla forza del Luo 
difcoriò , ma di cui non ci ha il più facile o piano: le fue narrazioni , 
dettrizioni fono maravigliotè, dilicate, finitlime: e quelle favolette d’Efopo 
da lui toccate d’un aria così galante j e que’ conti sì grazioli , che da elle 
ne tra; e quelle novellette , alle quali digredifce talora; e quello fpogliarli 
con deltrezza, ch'egli fa alle volte, di fua perfona, e veftir quella di qual 
che altro, fono cofè d'incanto, ch’ empiono gli animi di piacere mai no08 

rovato. 

i Ufaro i Satirici perlo più lo ttile tenue , ‘ed efile, per la qual cofa fchi- 
vano ognora i Tropi iuminofi, e maffimamente fe audaci, per la frequeo 
za de’ quali ofcuro è Perfiocotanto. Parimente fi itudiano d’clere Qrettinol 
dire, vibrati nell’ efprettioni, gaftigati nelle formole, c nella locuzient pur 
riffimi. Quindi amano le nude parole, e proprie, ma fignificanti, guar 
dandoli ognora dal frammetterne di flraniere, come ripugaantillime all’u@ 
del parlar familiare, cheimitano; ma sì le fcurtili talvolta cercando, pes 
movere a nfo. 

Gl'idiotitimi, i proverbj, i motti fono per gli Satirici altrettante graziey 
il che fpecialitiimamente intender fi dee per quando Poefie Burchiellefche , 
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o Berniefche fi teffano: le ftile delle quali è uno flile piamo , familiare, e, 
dirò così cafalingo: ande i detti proverbiali, e i triti vocaboli, e gl’ idio» 
tifmi vagliono in efle altrettanto, che i graviconcetti, e lc belle parole in 
altri componimenti. Nè lafciano pure i Satirici di afpergere i loro Verfi di 
tanto in tanto di alcune fentenze, sì veramente, che fieno aperte, e luci» 
de, e brevi, perchè maravigliofa leggiadsia fempre a’ medefimi apportano. 

Gli affetti poi, ch’eglino fi tudiano di muovere, fono'l’odio, l’indigna- 
sione, e il rifo. E perchè a cià vagliono grandemente le tigure , quelle, 
non trafcurano però eglino, delle quali ve n’ha:naa copia beata appreflo ad 
Orazio. Ma fopra tutte l’Evidenza è lòr cara, per la quale però i vizj teli, 
che voglion riprendere , s’affaticano di dipingere al vivo ne’ lor fuggetti: 
ma un Evidenza, che fia graziofa, e nella quale gli acumi, le facezie , edi 
fali fieno quafi fangue per ie vene diffufi.. Né il Dialogifmo è in minor 
conto preflo i medefimi; per la qual tigura, feriza far Rntire ognora, Egli 
dife, Egli rifpofe , vengono efli adifcorrere, d introducono fra loro a dif , 
correre altre perfone. : ' a : “a 

Che fe nel riprendere i vizj fisprende il Poeta a rigwardare i fatti de 
Particolari, per quafi infegnar can gli efempli,.e finge le perfone viziofe, 
e alle vere rimuta il nome; egli ftudia altresì, che fieno que’ nomi efprefe 
fivi dell’ idolo, che introduce, non ingiulti, non capricciofi, non iltrava- 
anti, non ofceni, non.lunghi, non duri, non barbari, onde neifpiriti il 
eggitore. Trimalcione è.di Petronio :: Crifpino. di Giuvenale: Curculione 
di Plauto: Ibi di Callimaco, a cui fu tolto da Ovidio, e voltato da Fabio 
della Negra in Cicogna, Cotine di Scitino; a cui fa:dal Menzini involato, e 
tutti fon nomi ottimamente adattati, nè pofti a cafo. Mail primo, £ il 
terzo farebbono troppo lunghi a una Satira, che non £fe quella di Pe- 
tronio. i e | SA 

Il Verb,che a guri Pocfia iGreci; e iLatini adoperavano, era il Giame 
bo per lo più, o l’Efamtro: né quefto già rifonante, e grave; ma fpezza- 
to per lo più, e duro; fuggendo ordinariamente l’elegante; e allora maili» 
mamente quando volevan far ridere, nella quale occafione talora pure con 
grazia facevan verfi ridicoli | | 

Nè difcordante punto dalle qualità. del Verfo era preflo Greci la Mufica, 
colla quale quefta Poefia accolppagnavano; <il che da Plutarco (4) aperta» 
mente fi trae. Quetto Scrittorà fralle:invenzioni di Archiloco annovera la 
Perecataloge ( wasazamaryi ) .. Quelta parola é un'termine di Mufica poco 
intefo. Catalege in termini di quelt* Arte figniticava un andamento natura» 
le, e femplice, e unito di sani | si nella mariera di modulare il canto, che 
nella cadenza eziandio. Al conyrario Rarseataloge era un difordine nell’ or- 
dinamento de’ fuoni ;.‘enel rituio, donde rilultava una modulazione inegua- 
le, eteroclita, c fcabrofa,.e pefciò più propria, chc altra , al patetico, e al 
tragico, come oflervò Ariltotile (8). Che fe la Raracataloge era conveniente al 
Tragico, non lra meno. al Satirico, ‘e allora fpecialmente, cheli trattava 
di lavorar invettive, di accufare con veemenza. e. di maldire . Cume però 
queflo era l’impiego principale della Pocfia Lirica, 0 Jambica di Archilo= 
co; così egli dovette queta foggia di-Mufica fcegliere per accompagnare i 
fuoi Verli; c quefta foggia di Mufica dovert'-cficr. l’indivilibil compagiS 
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della Poefia Satirica, finchè fiorirono i Greci. 11 medefimo fecero gl’ Italia: 
mi, quantoall’ armonia del verfò, feguitando l’afprezza , più che la dolcezzi; 
ed io ne porrò qui alcuni di Benedetto Menzini per faggio, che fono il prine 
«<ipio della Satira X. | as 
Le ruota, il fafo, e”? vorator grifagno 
—._ Non Palli er anzi ci difprezza, 
—__ E la Giudecca, ed il gelato flagno. Ù 
Ma ipa l’epa avrà fracida, e mezza, 
ch’ ei farà per la Quartana firacco; 
Che sì? che în la paura ei s'incavezza? 
Or ch' egli è fano, fe gli dè, che Ciacco 
Colà giù tiene a l'erta la panciera, 
ofto al vento, e da la pioggia fiacco; 
«St finafcella di rifa, e fa una ciera "a 
D'un Satiraccio, che conduca al ballo 
Giù per Montemurello una Verfiera . 
Che chi nel mal oprare ba fatto sl callo, 
_Queffo (ol refta, il revocare in dubbio Ù 
© .L’eternità, che al Bene è piedeffallo. — i 
. € fer quanti anni egli ravvolga îl fubbio, O 
Mai non fia, che ff muti, 0 mova maffa: For 
Ben fia, che aggiunga al (cellerato rubbio: si 
Per quello $'giorni în gozzeviglia ei palla, bogl i 
: E ne la fogna de’ fuoi vizj immerfo, —. = i 
. -_ Qual porco in brago., nel lordume ingraffa.. © 
Ed è ne’ beni di quà giusì perfo, 
Che fiima più di lente un pentolaccio, 
Che di benedizion girfene afperfo. ce 
Per lui è il Bellarmin carta da firaccio: 
Legge il Comerio, e dice, che ia Bibbia 
E° rancia fioria, e vecchio (tartafaccio. 
Chi è coffui, che la: giornea s° affibbia 
Incontro a Dio? Abil del fuperbo Adamo . 
Quefa è la meffe, che quà giù fi tribbia. 
E pur pe fare a noi dolce ricbianso, i 
Ecbieranfi în moffra quefte cofe belle, ni 
. Che fon de V'intelletto ed efca, ed amo, ’ 
Ma l'empio îl follevar Pocchie alle flelle, ù 
Lo Rima impaccio, e del di là fol crede, 
Obe fi narrin di quà mere novelle... 5 
Dunque Gargilio egli farà, che vede: | è. i 
Moglie di Sceto, e del Paftor d Ippona; 
E pon più fermo a lero incontro il piede. 
Ube dice? Il tutto è « cafo: a cafo tuona” > 
. Iddio fu gli empj; e che fon Fole Argive 
‘ Ciò, :che tra noi di fpiritual rifona.. — 
Che fai, come immortal P Alma fen vive 
Entro îl fuo Herme, e come uniti fiauné 


. 
. 


Libro I. Dift. IL Capo VI. 377 


L’ Eterno, e quel, cui Tempo circonferive? 
La mia mifura a così largo panno | 

Già non arriva. Ob! date da federe | 

Al mio Dottor, ch’ egli è di quei, che fanno. 
Io, che tant’ oltre già non (0 vedere, 

Pur de la grazia al buon voler m'arrendo, 

E non fio a farci e l’Arcimaffro, el Sere, Èc. 


Se noi avelfimo a favellare delle Satire in Profa, lafciando ogni altro, 
che n’abbia fcritte, unicamente mi diffonderei in lodare lo Scrittor Greco 
Luciano. Non trovo fra gli Scrittori chi più s'appreili alla maniera d’Ora- 
zio, che quefto Dialogifta. La maggior parte de' fuoi Dialogi fono Satie 
re di quelto genere. Egli è un piacevolifimo riprenditore , e un cervello 
ben molto bitzarro, che fa mettere in derifione fin le cofe più gravi, fen- 
za metterfì a riligo di pigliare una calda. A chi però cfercitar fi volefle 
nel fatireggiare, la lezione de’ Dialogi di coffui, tradotti già in più Line 
gue, apporterebbe fenza dubbio gran giovamento. 

Ma chiunque nella Volgar noftra Lingua vorrà a quefta fatta di Poefia 
attendere, dovrà le terze-rime adoperare, e non mai il verfo fciolto. Così 
han praticato tutti coloro, che fatiricamente bene hanno compofto, da pri- 
mi fecoli cominciando fino a’ noftri tempi. Perciocchè la rima ella è tro 
po necefiaria per rendere armoniofo il componimento . Oltra che quefto 
metro ajuta, dirò così, i penlieri, affinchè vadano corì più veemenza a fe- 
rire H vizio, € più vibrati pervengano agli orecchj de’ leggitori. E in pruo- 
Wa di ciò bafta riflettere, che avendone una voluto comporre Agnolo Firen- 
zuola in verfo fciolto, tuttoche queft’ Autore valorofi(fimo folle nella Co- 
mica madre della Satira, pur effa gli è riufcita fiacca tanto, e fpofiata, che 
pè figliuola di quel padre rallembra , né aver aria di Satira < il che alla. 
mancanza principalmente delle rerze-rime fi debbe attribuire . Perciocchè 
il verfo fciolto non racchiude per ordinario in fè quella. forza, nè quello 
fpirito, che ottismamenterotato è ncecellario a tali componimenti. 


CA PO VII 


Dove della Poefia Amorofa fî prende a parlare ; e le 
varie Spezie di Componimenti , che ebbe , 
Si dichiarano . 


* 


È Amorofe Pocefie furono già nel Mondo introdotte da Savj per miglio» 
rarc la parte affettuofa dell’ uomo , per ammaeftrarlo ad amare dirit= 
Jamente, e per indirizzario alla confervazion della fpecie . Immaginavano 
que’ Filofofi, che ad un azione più bfutale , che umana , di mala voglia, 
e con modta vergogna , condur fi dovefìcro gli uomini di ragione dotati. 
Ma la gualla, e corrotta natura fe vedere negli fleltà Poeti quello , che vo» 
icatieri noi raceremmo , fe Bed Don ci obbligalle a toccarlo, perchè 
jime 
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imperfetta non rimanga quelta Poetica Iftoria . Per isbrigarci però con 
brevità da quefta materia , diftingueremo noi quetto capo in quattro fele 
Particelle; nella prima delle quali trarterenso di que” Componimenti, che 
per Nozze introdotti furonò. Nella feconda que’ Componimenti, ne’ quali 
furono lafcivi amori trattati , ma naturali ; e nella terga que’ Componi 
menti toccheremo , tutto che con vergogna, dove di laidi amori, € contra 
matura fu favellato. L’ultima conterrà alcune Avvertenze , che aver fi deb- 
bono nello fcriver verfi d'amore. 


PARTICELLA I. 


Dimoftrafi , quali foffero i Compenimentt , che furone 
per Nozze ufitati: e i Greci , è Latini, 
e s Volgari Scrittori fe ne 
dimoftrano 


] Componimenti, che introdotti furono da’ Poeti per Nozze, furono ge 
neralmente Gamelii chiamati, cioè Nuziali , ed erano di quattro fatte, 
L’Imense, che Iuno Gamico fia pur detto da Bvida, Gi foleva cantare a fuo- 
no d’armonici ftrumenti , quando la nuova fpofa fi conduceva a cafà il 
marito . Filoffeno una cotale Poefia compofè a cetto banchetto nuziale 
in Efefò ; e vo altra in Ditirambo ne fece Telefte ; e fra Latini due, 
Imenci abbiamo ancora in Catullo , che fono Collis o Helironii , c Vefper 
adeft; e uno compolto pure ne aveva Gajo Ticida, non ignobil poeta. 
Ma perchè fotìc quefta maniera di componimento chiamata Zaseneo , aon 
è cofa chiara. E furono alcuni appo Zeze , i quali credettero , che Zmeneo 
un figliuol fofle di Terficore, il quale avendo menata moglie, fparitte la 
bella prima notte dal talamo: dui uafi per defiderio di effo infituito fof 
fe dagli antichi, che nelle nozze fi chiamalîe Zuseneo. Altri Itimarono, che 
quelto giovine efTendo dalle rovine della propria cafa nel dì delle nozze ri 
mafu oppreffo , quali a motivo d’efpiamento , G cominciaffe da quel tem 
DO a chiamare Imeneo. Servio rigettando così fatte opinioni , afferma(4),che 
meneo fu un certo Ateniefe , il quale in certa atrociflima guerra liberò al 
cune vergini da’ nimici rapite ; e di qui effer nato, ctre fe fpofè novelle, 
invocaffero il nome di lui, quafi di liberatore della verginità. Quelta opi- 
nione è da molti feguitata . Ma Procko (è) ftimando , che la voce Imeme 
altro non folle, che un acclamazione di fèlice vira, afferma, che per eflaal- 
tro non fi voleva da cantanti, che pregare una fedel focietà , con ifcambie- 
vole amose congiunta, a coloro, che in matrinzonio s’univano; interponen 
do in Eolica Lingua con quella voce Zmesso i lor voti, quafi come fè defide- 
raffero agli (poli Symenzieia ( varare» ) e. bomonosia ( cuersiv ) cioè il fe- 
delmente coabitare, e il convenire ne’ lor fentimenti. 
° Checche fia dell’ origine della voce Imenco, fatto €, che aveva quefta 
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fpesie di Poefia un verfo Intercalare, col quale fi faceva l’acclamazione, e 
confilteva eflo d’ordinario nel replicamento del detto nome Zimeneo , come 
veder [1 può in un di quelli, che di Catullo ci reflano. 

° Un altra fatta di Pocfìa fi cantava quando gli fpoli andavano a letto , e 
chiamavafi Catacimef ( ramuounes ). Quindi Catacimetici , quali Conci- 
liatorj del fonno, furono detti que’ Nuziali Componimenti , che da fera_ 
fino a mezza notte cantati erano , affinché ciò, che dentro dagli fpofi era 
operato, non fofle udito al di fuori : perchè guefti componimenti fi dove» 
vano captare ftando in fulla porta della ftanza , dentro la quale chiuli era- 
no, e ritirati gli fpofi. L'argomento poi dellaCatacimeti erano ofcenifimi 
fentimenti , de’ quali ti riempivano gli orecchj agli fpofi , come telfifica- 
no Varrone , e Feto ; affinche la verecondia poneifero , e la fchitiltà . 
Quindi Catullo circofcritle così farro componitnsento , nominandolo Le Fe- 
fcennina Protace Locuzione . E S. Girolamo, a Demetriade fcrivendo , cone 
ferma quelto medefimo fentimento ; poichè favellando d'una fpofà novel- 
Îla condutta è marito, fa rotlamente cominemorazione de’ Verfi Fefcennini, 
che fe le dovevan cantare. Di quelli Fefcennini uno allai galante ne ba, 
Claudiano . i 

Alla Catacimefi fuccedeva l’ Epitalamio ( eri9ada'sov ), che fi cantava da 
Giovani, e da»Vergini, dopo che lo fpof@ e la fpofa entrati erano in letto, 
fulla porta della loro ftanza. Chiamavatì quetta Canzone anche $gcere Inno, 
perché im efl'a, c Giove adulto , e Giunone adulta , e Venere, e Diana, © 
Suadela, cinque Dei nominati dagli Antichi Gamelii , e Zygii , cioè Nuzia- 
li, e Jugali, erano invocati e pregati , perchè adlitter voletiero propizj alla 
nuova fpofa , ce fecondare benignamente la prole. | 

Di quefti Componimenti ne fcritiero alquanti, ficcome dicono , il Prin- 
cipe de Poeti Omero, e Agamettore di Farfalia: ed Efiodo fece quello di 
Peleo e di Teti, che fu da Catullo, per quanto dal principio fi fcorge , o 
tradotto, 0 cfpilato: e Steficoro fece quello di Elena , dal quale Teocrito 
molre cofe n:l fuo arrecò, che ci rclta: e Saffo molti pure compofti n’ave- 
Va, come fcrive l’Alicarnalleo. Fra Latini dettaronae Stazio, Claudiano, 
Sidonio, ed altri. . 

L’oltima maniera di Nuziale Componimento era detto Fgerf, ( 770926 ) 
e cantavafi allora, che lo fpofo , c la fpofa da lette forgevano. Chiamavali 
quefto Carme altresi Diegertico, quafi Eccitatorio ; di cui un efempio ne ab- 
biamo nell’Idillio di Teocrito , intitolato Epitelenzio di Elena, ficcome erudi- 
tamente ofiervò Picrro Nanni. | 

Ma in proceflo di tempo effendofi ognora col rinfavire del Mondo depu- 
rata la Pocfia, oggi mai dalle onefte pertone fi fono ridotti così fatti com- 
ponimenti preilu che ad altra natura : poichè eflendofi tutto quello tron- 
cato, che poreva all’ oncftà difdite , ed eflendofi fra loro quelte quattro 
maniere di Componimenti confufe, fe n’é fermata una tale fpezie di Poe- 
ita, che col nome di Canto Nuziale , o di Epitalamio, 0 di Imeneo fi tef- 
fe ; e fu quefti Capi principalmente s’aggira , ficcome fcrivono Dionifio 
d'AlicarnaTo , e Menandro Retore. 

Il primo Capo é la lode degli fpofi. Adungne dopo una breve introduzio» 
AC, dove la necettità delle Nozze , 0 la duro utilità , o altra fimil cofa fia 
tuccata , dice il citato Dionifio , fi entrerà immantenente a ragionare delle 
perfone, che in matrimonio fi unifcono ; e la loro nobiltà, l'educazione , 
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l’avvenentezza , l’erà , le ricchezze , l'indole fi confidereranno a loro lode. 
. Nè folamente alle dette cofè fi dovrà metter mente : ma ancora fe uguali 
fono di età, fe fimili di fattezze, fe uniformi di genio: e da’ loro maggio 
ri altresì; e fe della medefima patria, o diverfi; e fe della ftela famiglia, 
o di altra, fi potrà argomento cavarne, onde efaltar le lor nozze; e dall' 
animo , col quale fi defideraron gli fpofi; e da voti, che fecero, e dallevie, 
che tennero per averti ; e da altre fimili cofe. 

| Il fecondo Capo è l’allegrezza de' popolari , e de’ congiunti per le dette 
Nozze, dove la celebrità delle medefime, e iconviti, e le felte fifo- 
gliono ancora elegantemente da’ Poeti toccare: La propagazione delle, 
famiglie , i parentadi, le affinità, le amicizie quanto alla prima faccen- 
da, e la fontuofità, e la magnificenza, e la moltitudine, e la novità quan- 
to alla feconda, fono le circoftanze, alle quali per quetto fecondo capo fi 
dovrà badare. 

Il terzo Capo confilte ne’ voti, che fi fanno per la felicità delle Nozze , 
e per la concordia de’ Conjugati. E perchè dalla detta concordia la malli- 
ma parte de’ beni derivar fuole; alla mcedefima però qualche efortazione fi 
fuole con deltrezza, e con grazia mefcolare fra voti, animando gli fpoli 
a mantenerfì collanterente lo fcambievole amore, con. moftrarne ancor 
loro, fe è vopo, l’utilità in qualche etempio. | 

L’ultimo Capo s’aggira intorno a’ figliuoli , che degli fpofi fono per n:- 
fcere ; e vaticinj fi fanno, e preghiere fulla prole turura , e prefagj full 
eccellenza della medefima; nel che fare o la fomiglianza , ch'effi auran 
no cogli Avi, fe quelli furono illuftri, o io iplendore, che alla cafa acqui. 

eranno, e la contentezza perciò de’ lor genitori, e fimili cofe fi toccano. 

Di quefta fatta a un di preflo ftimar fi poffono due Epitalamj da Sido- 
nio Apollinare compofti , uno a Ruricio, e ad Iberia; e l’altro a Polemio, 
e ad Arancola. 

Nella Volgar Poefia altresì molti abbiamo di sì fatti componimenti, nel 
teflere i quali, niun metro però determinato fi vollero i Poeti prefcriverc; 
ma in Canzoni ne fecero, in Ottave, in Verfi fciulti, e in ogni maniera. 
Noi qui alquanti nc riferiremo, oltre a quelli pertinenti altresì a Nozze, che 
già altrove abbiamo per altra occafion rapportati , o che rapporteremo di 
poi per occafione de’ Metri. o: 

Fpitalamio nelle Pompe Nuziîali di Annibale figlio del Principe Giovan Pentivoglio, 
di ANGELO MICHEL SALIMBENI, impreffo în Bologna per Ugo Ruggieri 
1478. in 4., c in Milano, ma fènza data né di luogo, nedi anno, e col 1i- 
tolo Latino a quelta guifa : Angeli Micbaelis Salimbeni Bononienfis Epîitbale 
mium pro nuptiali pompa magnifici D. Amnibalis nati Illuftriffimi Principis DominiJo- 
annîs Bentivoli: Laurentio Mediceo Viro Magnifico, & in omni vita colore terfifimo, 
dicatum , in 4. E’ in ottava rima, e ben lungo. 

Paolo Beni un Epitalamio anche allega del POLIZIANO. l 

Un altro Epitalamio di FERRANTE CARRAFA è impreffo nel Libro 
VII. delle Rime di diverfi Signori Napolitani; eun altro pure ne ha fra fue 
Rime BERNARDO TASSO, compolto per le Nozze del Duca di Manto 
va; c un altro del CavalierGIOVANNI VENDRAMINI, nelle nozze del 
Marchefe di Pefcara, abbiam noi veduto manofcritto nella Biblioteca Am- 
brofiana. 

Tre pur fe ne trovano nella Raccolta dell’ Atanagi , l’uno di MARCO 

ANTO- 
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ANTONIO ALLEGRETTI, l’altro di GIO: MARIA DELLA VALLE» 
c il terzo di M. CESARE GALLO.: e altri componimenti per Nozze d' 
altri Pocti ivi fono raccolti. 

Lo Imeneo primo Canto del Poema Nuziale di M. GIACOMO THIEPOLO, 
Veneziano , nelle felicifime Nozze del Magno Enrico III. di Francia, e di Polonia Re 
Criftianiffimo . In Venezia appreffo Pietro. Deucbino 1575. in4. i 

VINCENZO RONDINELLI, da Lugo, diede pure in luce unSEpitala- 
mio nelle Nozze di Marco Pio l’anno 1587., e leggonfi anche per le Rac- 
colte varie fue Rime. 

Un Epitalamio nelle Nozze di Beatrice degli Obizzi, ha pure tralle, 
fue Rime BERNARDINO BALDI; e alcunine ha pur tralle fuc GIAM- 
BATISTA MARINI. | 

Imeneo nelle feliciffime Nozze de’ Serenifimi Principi di Tofcana, di PROSPE- 
RO TATTI. In Firenze preffo Criftoforo Marefcotti 1608. in 4. 

Corod'Elicona, Epitalamio diGIOVAN MARTINO ROVEDA, nelle Noz- 
ze di Francefto Duca di Mantova, e Margarita di Savoja . In Torino 1608. 10 4. 
Fu l'Autorc Siae , e Lettor di Leggi nell’ Univerfità di Torino. 

Epitalamio nelle Nozze del Conte Adriano Montemellini , e Caterina Pandolfinî. In 
Perugia appreffo Vincenzo Colombara , e Cefare Scaccioppa 1651. in 4. L’ Autore, 
fu LUCA ANTONIO ERCOLANI. i 

Due Epitalamj purfi ritrovano nella Raccolta fatta perle Nozze de’ Prin- 
cipi Federigo Celi, e Ifabella Salviati, pubblicata l’anno 1617. l'uno di ST'E- 
FANO AMBROGIO SCHIAPPALARIA, e l’altro di FRANCESCO 
STELLUTI, intitolato il Pegafo, il quale però di per (cera già (tato nel me- 
delimo anno ftampato in #2. ivi in Roma da Jacopo Mafcardi . Il medeti- 
mo Stelluti una Canzone Epitalamica altresì pubblicò nelle Nozze di Don 
Federigo Cefis, c di Giulia Veronica Sforza, che fu imprefla in Roma per 
lo detto Mafcardi l’anno 1631. in 4. l 

Canto del Re de Fiumi, Epitalamio nelle Nozze di Vittorio Amadeo , e di Criftina 
di Francia, di GIOVANNI MELLIANO, Foffanefe . In Affi per Francefco An- 
tonio Giangrandi 1619 in 4 . l 

L’ Europa nelle Nozze di Vittorio Amadeo, e di Criftina di Borbon, diGIO: AN- 
TONIO MANGARDA BONARDO, da Monteregale , Cavaliere de’ Santi Mau- 
vizio, e Lazzaro. In Torîno 1619. Molte altre Rime, e Canzoni diede pure, 
alla luce quetto Pocta. 

I) Fafto d'Imeneo ,. Epitalamio per le Noaze dei Conti Filippo'Aldrovandi , e Ifa- 
bella Pepoli , di RAFFAELLO RABBIA . In Bologna per lo Benacci 1620. 
in 4. 

I) Sebeto Feffante ; Epitalamio per Donna Cornelia Gaetana Spofa in Napoli det 
Duca Cefarini , di MARC’ ANTONIO MORANDI. In Bologna preffo Bar- 
tolommeo Cocchi 1620. in 4. Nacque Marc’ Antonio di Aleflandro a 29. di Lu- 

lio del 1585. Fu Canonico della Metropolitana di Ravenna fua patria, Au- 

itore de” Cardinali Corfini ‘e Capponi, e Vicario Generate de’ Vefcovi di 
Como, e poi di Bologna. Ha pur Rime in molte Raccolte . 

Orfeo, Epitalamio di PRERFRANCESCO PAOLI da Pefaro nelle Nozze del 
Principe d'Urdino. In Pefaro per Flammidoro Concordia 1621, in 12. Giove , Epita= 
lemio dello ftelfo, nelle Nozze di Don Pietro Aldobrandine, e di Carlotta Sabelli 
In Roma per il Maftardi 1628. in 4. Amore, Epitalamio, dello fteflo, nelle Noz- 
ze di Don Gafparo Torres, e di Maria Serlupi . In Roma per il Grignani 1630. 

in 
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in 4. Epiftola del Fiume Sebeto al Tevere welle Nosze de’ Barberini, dello Riello. 
lu Roma per gl'impreffori Camerali 1619, in2. . . Ùr s | 

La Pittura , Epitalamio di GIOVAN LUIGI VALESIO, elle Nozze de' 
Principi Lodovifi, 0 Venofa. In Roma per gl’ Impreffori Camerals 1623. .in4. 

Roma felice nelle Nozze di Don Niccolò Ludovifi , e di Donna Ifsbella Gefual- 
da, Principe, e Principe[fa di Venofa. In Roma nella Stamperia della Reverenda Ce- 
mera Apoftolica 1623. n quett? Opera fono tre Epitalamj comprefi. Il primo 
in ottava Rima è di FRANCESCO DELLA VALLE. ll fecondo in fe 
ita rima é di ANTONIO BRUNI. Il terzo , che è una Canzone, è di 
FRANCESCO BALDUCCI. © Dei a 

MARCO ANTONIO BALCIANLLLI , Veronefe , che fioriva circa it 
tempo medefimo co' predetti, diede pure alla luce melti Epitalamji | 
- L'Annunzio delle Mufe, Epitalemio di GIO: GIACOMO RICCI per Je Ma 
ze di Don Giulio Cefare Colonna , e D. Ifabella Farnefe , Dycbi di Raffdnello : 1u 
Orvieto per Michelangelo Fei &xc. 1625. 10 13. E'in metro di Canzone. 

Il Cielo, Epitalamio nelle Nozze de’ Signori Giovan Marganacci , & Orfela Euse 
ni, del ACCADEMICO CELESTE. dn Perugia preffo Anmibale Aivîgi 1617, 
in 4. I 
: La Sirena , Epitalemio di FLAVIO FIESCHI, nelle: Nozze di Don Teddei 
Barberini, e di Anna Colonna. In Roma preffo Andrea Fei 1624. ih 4, c x62p. 
in ho preilo i Camcrali. Fu quetto Poeta Geaovete d'origine, e Cofentino 
di Patria. a al 

CRISTOFORO BONVALORI, Bolognefe, produffe due Epiralamij: 
uno intitolato La Catena d’oro per le Nozze de' Principi Don Francefco Maria Cefk 
Duca di Cers, e Donna Giulia Pichi, impreffo in Bologna per lo Ferrari nel 1627. 
$n 4 : l’altro intitolato 27 Concilio Celefte per le Nozze del Serenifimo di Parma. 
impreflo medefimamente sn Bologna: per Jo fteilo Ferravi nel 1628. in 4. 

Epitalamio di GABRIEL ZINANO per le Nozao di Gia: Giorgio Aldokrasdi. 
no, e Ippolita Lodovici. In Venezia 1627. in8. oa À 

La Catena di Vulcano , Epitalamio per le Nozze del Duca. Odoardo Farnefe , 4 
d'Infanta Margherita de Medici, del Conte GASPARO BOMBACI, Bologneft, 
In Bologna per lo Ferroni 1628 in 4. 

ANNIBALE MARESCOTTI , il Juniore , figliuol del Senator Ciro , 
puoblicò pure un Epitalamio -per eccafione delle Nozze di Annibale Ma 
tefcotti, e di Barbara Rangona, col titolo Imeneo in Pisdo, che fu per la fe. 


“. «conda volta ftampato in Bologna per il Mooti net 1628. in 4. La morte 


tolfe immaturamente quefto giovine.alla peefia., avendo finito di vivere io 
tà di 23. anni. 

Imeneo Trionfante nelle Reali Nozze dell’ Altezza Sereniffima di P_P. con la Se- 
evîffima Principeffa di Tofcana, del Conte CESARE ALBERTO ANGUI5SO:. 
LA. In Piacenza per Giacomo Ardizzotti 1628. in 4. Fu queîto Poeta Cavalice 
Piacentino , e fioriva nel detto anno. 

F.pitalamio di NICCOLO’ STROZZI nelle Nozze di Don Taddeo Barbersvi , 
«e D'Anna Colonna. In Rome per il Mafcardi 1628. in 16, c dle di nuovo per 
gli Stampatori Camerali 1629. in 8. 5) Sale, altro Epitalamio dello ftcflo , 
selle Nozze .di Francefco Duca di Modena. In Firenze 1644. - 

STEFANO VAI, Pratefe, compofe altresì per ie dette Nozze un Epi- 
Dl imio , che é interito nella Raccolta fatta per fe medefieme , c Aampata 
nel 1629. > i | 

9 Fpita- 
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Epitalamio nelle Nozze di ‘Giuliano ‘Sirragli, ed Anna Ventaré, & AN. 
DREA BARONCINI. # Firense per il Pignont 1619. in 4. Fu quelto Poctà 
oriundo di Cattel Fiorentino, ma nacque in Firenze , e fioriva nel.dit- 
to anno. 

Fpitalamio diGIAMBATISTA BASILE alle Macftà Soverifima D. Moria, 
C Auftria Resta mi il Is Napoli 1630. in 4. | 

Venere Nafcente , Epitalamio nelle Nozze del Pri Don Ala[fandoo Pico, Prim 

spe della Mirandola, con Denna Laura d’Effe , di NICCOLO’ CORRA.DINI. 

a impretfo coll” altre face Rime. Ri 

Epitalamio nelle Nozze di Orazio Rucellei Ricafoli , e di Maria Felice Altoviti, 
di FRANCESCO MARIA GUALTEROTTI . dn Firenze per il Nefti 1632. 
Quelto componimento è intitolato La Graziofa. 

FRA CO CARMENI, Bolegnefe , Segretario del Principe Pietro 
Famefe di Parma, pubblicò un Epitalemio melle Nozze del Conte Onofrio duel; y 
e di-Vittoria Trottt. In Bologna per il Monti 1634. in 4. Un altro nelle Nozzedet 
Conte Paolo.Emilio Sarti , e di Laura Bombaci , col titolo di Amore Sbendato. In 
Bologna per il Dozza 1657. ift «: IRE. | 

La Sirena del Varo, Epttalamio di ONORATO LEOTARDI nelle Nozze di 
Paolo Belo Ferrero Fiefto , 0 Girolama Margherita Carretta . In Nizza per Gio: 
Baite Romero 1633. in 4. 

DTempiy dell’ immortalità, Epitalamio di GIOVANNI ANTONIO FRAN- 
ZINI, per le Nozze, e Fefte di Ferdinando II. Gran Duca di Tofcane , e di Vir- 
toria della Rovere, Principeffa DUrbino. In Firenze 1637. in 4. Quetto Fran. 
gini, che fu Fiorentino, è Prete, e chiamato da alcuni Francom. | 

I Vaticivj , Epitalamto di FRANCESCO ERMINI nelle Nosze dell’ Miu 
firifimo Signer Don Giulio Monti, e dell Hluftrifima Signira Dvsna Gialia Simo» 
udte. In Milano per Filippo Gbifolff 1637. in 4.00. 5 

Ireneo , Epitalamio Eroico di ALESSANDRO PORCARI nel Maritapgio 
di D. Ramiro Gufmane Duca di Medira de la» Torres Vicerè di Napoli , e D. Anna 
Cerrafa Priucipeffa di Stigliano : In Napoli per la Vedova di Lazzaro Scorrigio 
2639. in 4. Fu egli Dottor Medico da Carpineto in Abbruszo Ultra, detto 
fra Sonnacchiofi l’Addormentato . 

L'Amicizia di Fenere con Diana , Fpitalamio per le Nozze Reali del Re di Pe- 
lia, di CARLO POSSENTI, In Bologna. per il Monti 1658. in 4. Quetto 
Poeta fu Bolognefè di patria. 

Apollo Vaticinante , Epitalamio dî Virgilio Scalompri , mello Spofalizio di' Frencef- 
te Maria Duta di Modena, e di Lucrezia Barberina. Im Macerata 1644. in 4. Que 
fto Virgilio Scalompri è anagramma di GIULIO SCAMPOLI, da San Se- 
verino, Cherico Regolare Barnabita . | 7 
L'Apglanfo degli Dès, Fpitalamio di Don VESPASIANO CAPPIARDI, 
MV. nelle Nozze del Marchefe Luigi Swrdzzi, e di Maria Eleonora Majorica , Du» 
tbeffa di Bagnolo. In Rima per Francefco Cavalli 1644. in 4. 

Augurj Felici, Epicalamio dell’ Amorofo Accademico Gelato, per le Nozze de’ Se- 
renifimi Principi Don Ferdinando Gonzaga, & D. Margherita d'Effe Ducbi di Gua- 
fiella. In Bologna 1647. in 4. 

._ Epitalanio welte Noaze di Pietro Caftina gran Priore di Santo Stefino ron Dorotea 
Grenolini , di GIOVAN BATISTA RICCIARDI. Mn Pife 1653. Fu il Ric- 
ciardi Fiorentino, fe diamo fede a Giulio Negri ; e fu Pifàno , fe al Cre- 
fcimbeni crediamo. RE 
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I Trofei della Gloria , Epitalamio di FEDERICO RICCARDI. d’Ortona, per 
Aleffandro Pico, ed Anna beatrico d'Effe Duebi della Mirando!a .. In Bologna per Gio: 
Batifta Ferroni 1656. | si, "ala l i 

CARLO AGUDI, Milanefe , pubblicò i feguenti Epitalamj : Teatro di 
‘Amore nelle Nozze di Luigi XIV. Re di Francia con Terefa Primogenita di Spagna. 
In. Milano, in 12. Le Fortune amorofe nelle Nozze del Conte Giambatifta Foffati , 10 4, 
Il Verbano Feffante nello Nozze del Conte Antonia Borromeo, in 4. Il Tri.nfo delle 
Saette di Cupido nelle Nozze di Pietro Vico, in 4. Il Guerriero Animofo nelle Nozze 

di Giulio Celle Vifconte , ina. La Lite Amorof4 nelle Nozze del Conte nani rd Litta, 
in 4. Un Oda Epitalamica nelle Nozze del Principe Antonio Teodoro Trivulzio jin «. 
Un altra nelle Nozze di Ercole Sfondrati Conte della Riviera colla Cante(fla Donne 
Laura Caimo . In Milano per îl Ramellati 1677. 

La Pace , Selva Epitalamica di Carlo Dati , nelle Nozze di Luigi XIV. di Francia, 
e Maria Terefa d'Auftria . In Firenze all’ Infegna della Stella 1660. in foglio, € 
1664. in 4. Di queflo Poeta è pure il feguente Componimento, che fi trova 
impreflo (enza nome, e il cui Frontifpizio è tale. Gli Amanti, ladri netturzi, 
Cocchiata în Verfi. In Firenze all’ infegna della Stella 1667. in4. - 

Gli Applaufi d' Erato di GASPARE BARRALE, da Nizza, Sacerdote, nelle 
Nozze di Carlo Emmanuele II. In Torino per lo Zappata 1663. 

Applaufo delle Mufe nelle Reali Nozze di Carlo Emmanuello IL, di VITTORIO 
AMEDEO BARONI, Torînefe, Conte della Buttiglieria. In Torino per lo Zep- 

pata 1663., e 1665. ot | 

La Confulta Aftrologica, e fatto per le Nozze Imperiali di Leopoldo il 
Prime, e di D. Margherita d'Auffria, Infanta di Spagna, di BIAGIO MAGNO 
Napolitano , della Religione del Beato Giovanni di Dio . In Napoli per Novello de 
Bontt 1664. in 12. i 

Epitalamio per le Nozze del Conte Giofeffo Antonio Caffelli , e Conteffa Vittoria. 
Margherita Solari , Epiftola Eroica in feftine dî LODOVICO SOLARI, daNiz 
za, Minor Conventuale di S. Francefto. In Torino per il Zappata 1672. 

Epitalamio di PIER FRANCESCO MINACCI nelle Nozze di Medea Mal 
wezzi col Conte Giovan Francefto del Benino. In Firenze all'infegna della Nave 1673, 
in 12. U 

Amor Trionfante , piero di GIACOMO ANTONIO BERGAMORI, 
Segretario del Senato di Bologna me' felicifimi Sponfali del Conte Cammillo, e della, 
Contea Maria Eleonora Zambeccari. In Bologna per il Barbieri 1679. in 4. 

GIAMBATISTA SANUTI PELICANI , Pubblico Profefiore de’ Sacri 
Canoni in Bologna, morì. nel 3697. Pubblicò egli pure un Epitelamio per le 
Nozze de’ Principi Don Lorenze Colonna , e. Maria Manzini ,: che intitolò Il Dif. 
gaccio di Giove. 

Il Trionfo del Verbano, Epitalamio Ifforico nelle Nozze ded Conte Carlo Borromeo, 
e D. Cammilla Barberina, dedicato da ONORIO LOMBARDO a Paolo Emilie 
Borromeo Conte d’Arone &c. Parte I. colle Annotazioni del Dottore Andrea Pufferla 
Oblato, Bibliotecario dell’ Ambrofiana . In Milano per Ambrogio Ramellati 1689. 
Sono Stanze di Canzone 60. Parte Seconda, come fopra. Sono altre 60. 
Stanze di Canzone. | 

DOMENICO FILIPPO VALLEMANI, da Fabriano, più che ffsage 
mario finì di vivere nel 1695. Pubblicò egli in Firenze un Epitalamio per le 
Nozze di Cofimo Gran Duca di Tofcana. | 


Nelle Nozze de’ Nobiliffimi Spofî Conte Pietro Marazzani Vifconti , e Ca 
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DCliudia Maria del Verme , Epitalamio di EGIDIO TONOLI, divifo în due 
Canzoni. In Piacenza nella Stampa Vefrovale del Zambelli 1714. in 4. Nelle Noz- 
.2e del Conte Giufeppe Maruffi colla Marchefa D. Lucrezia Arcella, Canto Epitalam:- 
ce dello (tefso. dn Piacenza p.r lo detto Zambelli 1715. in:4 Nacque Egidio a 


‘ti. di Novembre del.1671. di Carlo Tonoli, e di Daria Fontanili, amendua 


Nobili Piacentini. Cretciuto negli anni yfu applicato alle Leggi: ina appene 
puftonne i principii, che nc rimaf© nojato ; portandolo il genio tuo alla. 
Pocfia , «alla quale. poi per quarant anni meramente applicò, finche fellage» 
nario di crà fu prelò da Ivropitia di petto .. Quetla dopo tre giorni di decu= 
bito il relfe-di vita; il che.fu a’ 3. di Setceinbre del 1731. Fu uomo di mo- 
fiserata In uno, ce lieta converfazione’: dilettavafi anche d’improvvifare; e. 
paul lafciò manolteritte,; e alquante ancora ne ha in alcune Rac- 
core. © di SPE: h 
Per.le Nozze del.Conte Carlo Maffcî ; e Dorotea Alcenago . In Ferona preffo Pier- 
antonio Eerno 1725. in 4. E' un Epitalamio.in -verfo fciolto di LINDEMIO 
LADIO P. A... 1 | va A ue 
Epitalamio nelle Nozze di Antonio Farnefe Duca VIII di Parma , e di Piacenza 
colla Serenifima Marîa Enrichetta d'Elte di GIUSEPPE DOMENICO'CAVA- 
LIERI. In Napoli 1727. ing. .. Ro 0 ana ia 
Epitalanzio per.le Nozze di Sue Eccellenze li Signori Don Filippo Conte Archinto, 
è Donna Giulia Conteffa Borromeo &c. In Milano pré(fo gli Eredi di Domenico Bella- 
gatte 1731. L'Autore fu ANTONIO GANTELMI, Veronefc; edé inorrava 
rima tefluto,,. |; pi nana via | | 
Il Concorfo degli Dei, Epitalamio nelle Nozze del‘ Marchefe Don Antonio Calde- 
rara, e-di Donna Margherita Litta Milanefî . In Milano per Giufeppe Ricbino Ma- 
lat:fta Regio Stampatore del mefs di Ottobre. dell'anno 1740. in foglio. L'Autore è 
GUIDO RIVIERA, Piacentino , Dottore in Leggi, vivente, il cui valore 
Ni Poefia è. chiaro-oramai per unolte.altre fue Rime, che per.le Raccolte fi 
cEgROnNO. î ME o fo : ’ 
Ma trattandofi di Componimenti Nuziali, non farà, che vantaggio, a chi 
volete in tal poefia efercitarela fua vena, il foggiungere qui ancora alcune 
di quelle Raccolte, che.furano fatte.per' Nozze : e dico alcune ; perchè in 
oggi è omai noto., che non fi fa matrimunio, fe ne’ Capitoli Matrimoniali non 
vie quello d'una Raccolta::onde-tante ne fono eramai ufcite ; -che -baftercb= 
bero da fe (tell'e a formare una Libreria. 7 
I. Rime-di Diver} nel Faufto Spofalizio-di Carlo Antonio Fantuzzi , e:Laerzia Roffî. 
In Bologna per Alellandro Benacci 1575. ing. :- .) > 3a 
Il. Rime di diverfî Antori-melle Nozze di Don :Alfonfo d'Avaloi Marchefe del Va- 
fo, e di Pefcara ,.e D..Lavipia.Feltria della Rovere ,: raccolte da Vegio Vegj Raven- 
nate. In Ravenna preffo Andrea Miferocco 1583. in 4. 
+HI. Rime di diverft eccellentifimi Autori nelle. Nozze di Francefc0 Mowaldini, 0 
d'Ifotta Raif, In Ravenna per lo Tebaldini 1589.:in4. 0; | E SE 
I 1V.,. Sonetti , aRime didiverfi eccellenti Autori nelleNozze di Pietro:Groffi e Maria 
unardi . In Ravenna per. Pietro Giovanelli:1599. ind... 
p V. Poefîe per le-Nozze di Carlo Gefusaldo “e Leonora d'Effe, raccolte da Sante: 
chi. In Ferrara 1594. in 4. Hannovi Rime i-feguenti. —. - | 
Li Eflo Sante Pafti, che.fa Canonico Teologo della Cattedrale, e pubblico 
ettore di Teologia. Morì d’anni cento compiuti a'.4. di Febbra jo del 1623, 
2. Bianchino Bianchini, d’antica, ed illufre Cafa.. |» o 0 
Eerse.e VI. Pos 


586 = Della Storia, e della Razione d'ogni Poefîa 


VI. Poeffe per le Nozze di Federico Pico, e Ippolita d'Effe, raccolte da Sante Pafti 
In Ferrara 1594 ing. 

VII. Rime di Romagna per ie Nozze di Paolo, e Caterira Savelli . In Cefena per 
Francefco Raverio 1601. in 4. si | 

VIII. Rime di diverfi eccellenti Poeti nelle Noaz: di Francefto Levatelli, e Vit- 
toria Roverelli In Ravenna pel Tebaldini 1602. in 8. Il Raccoglitore di quelle 
Rie fu Lodovico Prandi. 

1X. Poefîe nelle Nozze di Giambatifta Pafolini , e Francefca Pecci. In Raven 
na per gli Eredi dî Pietro Giovanelli 1605. in 4. 

X. Nelle Nozze del Marchefe Lodovico Facbenetti, e Donna Violante di Cor- 
reggio Auftriaca. In Bologna per gli Eredi di Giovan Roffî 1607. in 4. 

XI. Poefie nelle Nozze di Francefto Avoglio , ed Elena Alidofia. In Bologna per 
Vittorio Benacci 1609. in 4. | 

XII. Rime nelle Nozze di Girolamo Pafolini , e Taddea Renata Conteffa di Porcia. 
In Ravenna per lo Stampator Camerale 1616. in 4. 

XIII. Gl' Imenei di Cefare del Sale , e Margherita Monaldini , celebrati da diverf 
Compo/rtori. In Ravexna per Pietto Paoli 1618. in 8 

IV. Pompe Nuziali nell’ Accafamento di Don Giovarini de Salazar , e D. Barhe: 
ra Anguiffola . In Milano per Pandolfo Malateffa 1619. in 8. Hannovi Rime 
tra altri. Adriano da Legge, Antonio Calandra , Antonio Maria Capra , Francef- 
co Banfi, Frencefco Caccianiga , Francefto Offo, Giambatifta Piudemonte, Marco Lo 
catelli, | | 

XV. Poefie Diverfe nelle Nozze del Marchefe Leonida Malatefta, e Dejanira Cop- 
poli , raccolte da Camillo Tinelli,, e dallo ffeffò mandate alla ffampa . In Cefena po 
Tommafo Faberii 1619. in 4. 

XVI. Applaufi Poctici nelle Nozze di Filippo Mufotti, è Giulia Ruini . In Bolo 
gna per Bartolommeo Cocchi 1620 in 8. Hannovi Rime cra altri Giovan Pie 
tro Cortoni , Marchbefe Arrigo Morfi, Mercbefe Francefto Fiafchi, Wcrrarefe, Frar- 
cefco Maefirî, Giambatiffta Manzini, Andrea Coffantini, Veneziano, Tobia Morte 
verdi, Ercole Zecca, Bolognefe, Il Bumaldi fcrive, che diede queltt’ ultimo 
in luce diverfe Rime, - | 

XVII. Nelle Nozze di Cammillo Paleotti, e Lelia Malafpina . Fn Bologna per 
Vittorio Benacci 1621. in <. l 

XVIII. Nelle Nozze di Don Niecolò Ludovifî, e D. Ifabella Gefualda, Principi 
di Venofa. In Roma per gl'Impreffori Camerali 1622 in 4. 

XIX. Epitalamj per le Nozze del Cap. Bonifazio Spreti , e Laura Monaldim. 
In Ravenna per Pietro de’ Paoli 1626. în 4. co RE 

XX. Rime nelle Nozze del Conte Cefare Gambalunga Bianchetti . In Bologtà. 
1025» Hannovi Rime Ledevioo Antaldi ,, e Carlo Ortenfio Bernabei , arsiendue 

rbinati. | Li 

XXI. Per he Nozzé di’ Conti Gio: Niccolò Tanari, e Maria Terefa Zambectari, 
In Bologna 1702. in 4 perli Peri. ti 

XXII. Apple di Giubilo per le gloriofè Nozze di Filippo W. e di Elifabetta Far- 
nefe Monarcbi delle Spagne. In Cefena preffo îl Ricepati 1714. in 4. 

XXILI. Raccolta di Rime în appiaufo alte gioriofiffime Nozwe del Serenifimo Frm- 
cefco Principe di Modana colle cai app Principefa Carlotta Aglae figlia di S. 4. 
R. il Duca d’Orleans, Reggente di Francia, divifa in due Parti. In Modena 1730. 
in foglio, per Bartolommeo Soliani. | I 

XXXIV, Varj componimenti per le Nozze di Don'Cammilio Borglefe pe d 

offa- 


Pei 


Libro I Dift. DI Capo PIL . 587 
Roffano, e Donna Agnefe Colonna de’ Signori gran Conteffabili del Regno di Napoli - 
In Roma preffo Gic: Maria Salvioni 1723. io foglio. —. 

XXV. Per le Nozze del Marchefe Mario Capra , e della Conteffa Cecilia, 
Trifino. In Verona per Pier Antonio Berne 1725. in 4. 

XXVI. Poefîe per le acclamatiffiase Nozze di Antanio Farnefe Duca di Parma col 
la SPaPie Envichetta d’Effe, raccalte da Innocenzo Frugoni Cherico Regolare So- 
mafco. In Parma nella Stamperia di S, A. S. 1728 in 4.0 

XXVI. Applaudimenti Poetici per le Nozze della Marchefa Terefa da' Conti Gui- 
di di Baguo , e Conte Francefco Arrivabera | lu Modena per Bartolommeo Soliani 
1733. in 8. Quivi ha una fpezie di Ditiramibo del Signor Domenico Rolli, 
inntolato Effro Pertica, e un Epitalamio ben bello del Signor Porzio Frane 
cefto Leonardi , Romana. . Sela | - 

XXVIII. Rime per le Nozze del Conte Francefto Magnacavalli, 0 Madamigella 
Felice Gabaleona Salmor, raccolte de Eliano Paladini. In Cafale per Gio: Lodovi- 
co Maffei 1738. in 4. = ° 
XXIX: Rime per .le Nozze dolla Conteffa Donna Corona Terzi di Sila. , 
ed il Marchefe Bonifazio Rangone . In Perma per Giafeppe Rofati 1741. in 4. 
Quefta Nobil Raccolta fu fatta dall’ Abate Innocenzo Frugoni. 

Ma paffiamo a riferire anche quelle l'raduzigni , che di quefto genere 
di Pocfic ha l’Italia. ek E de 


. Traduzioni 
© Dell Epitalamio di Catullo, > 


Lo Epitalamio di Catullo nelle‘ Nozze di Peleo , € di Teti ridotto in verfo fciol- 
n da LODOVICO DOLCE. In Vinegia per Curzio Navo, s fratelli 1638. jo 

, € 1639. pur in 8. di CE a 

Il medefimo tradotto in ettava rima dal Signor GIOVAN BATISTA PA» 
RISOTTI co) Tefto Latino di rincontro. In Padova per il Comine 1731. in 4. 


x Da Epitalamia - dell Altilio 


Epitalamio di Gabriele Altilia Poeta famofò 0° sy del Sannazzaro fopra les 
Nozze li Giovan Galeazzo Sforza allora Duca dî Milano con Ifabella d' Aragoné 
fig! iuola dAlfonfo LI. Re di Napoli , tradotto elegantemente di Latino în ottava 
rima per fua privato sfercizio dall’ Abate GIOVAM-BATISTA CARMINA- 
T1 Posrizia Veneto, Padova preffo Giufeppa Comino a' 15. di Settembre dell 
1730. in 4. Quefto Abate lafciò di vivere poco prima, che fi ftampatTe que» 


.fta faa Traduzione, nei più bel fiore dell'età fia , con danno dell’amene 
letteratura. a 
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si Dell Epitalamio del Bargeo . 


L'Epitalamio del Bargeo, per l'e Nozze del Granduca Francefco, fu tra- 
dbtio da GHERARDO SP NI in verfi fciolti ,. e fotto nome di Accade- 
mico Fiorentino dedicato dal’ Fraduttore al Cardinale Ferdinando de” 
Medici, e ftampato in Firenze apprefia. Valente Panizzi nel rs67. 


Moltiffime eompofizioni di queta natura Ria pur'Ta Poelia Francefe delle 
quali noi mori vogliamo dimenticar le feguenti.' i: 

Inno ( Hymne ) di GIACOMO GREVIN, & Monfignor ‘il Delfino ful Mari» 
taggio di detto Signore e di Madama Maria di Stuart. In Lione 1558. in 8. 

Epitalamio ( Epitalame ) di FRANCESCO ROSA, Parigino , ful' Maritaggio 
del Re, e di Lifabetta d'Aufiria. In Parigi pe Dionigi dî Pre 1570. in 4 Di 
quello Poeta abbiamo pure veduto un altro Componimento, il cui titolo 
è come fegue . Inno (' Hymme ) (ul entrata di Carlo TX. in Pàrigi dopo il ricevi- 
- mento d'Ifabella d° Auftria fua-(pofa. In Parigi per Niccola di Mont. 1571. in 4. 

E per la fleffa occafione un fimile componimento fece GIACOMO’ PRE- 
VOSTEAWU, nativo di Chartres : e fu impreffo in Pàrigi per Guglielmo 
Nyvert nel 1571., congiuntamente colla Defcrizione degli Apparcecctij, Ar- 
chi Trionfali , Figure &c, e-con queflto titolo Inno trionfale full''Entrata del 
Re Carlo IX, e della Regina-fua (bela nelba loro Città di Parigi. 

Epitalamio ( Epitalame ) o Canto Nuziale di GROVANNI DORAT fil Pa 
ritaggio di Enrico di Lorena Duca di Guifa, e Caterma di Cleves Conteffa d'Eu, 
mel quale cantano: due Cori, Puno di giovinetti, l'altro di donzelle. In Parigi 1571. 
in 4. Fu egli nativo di Limbges; fu Lertor Realt nell’ Uoniverfità di Pz- 
rigi; fu verfatilfimo nelle Lingue Greca, è Latina; e molte altre Pocle 
diede alla luce, non pur Franceli,, ma nelle prudette due Lingue. 


PARTICELLA IL 


Dimoftrafî , quali foffero que’ Componimenti , ne” quale 
furono.î lafcivi $ ma naturali amori trat- 
tati; e é Grect e î Latini Scrittori | 

rel...) Seme accennano .. 0. 
ca: Ì (o È si Fe Le i i Pe de 
A Componimenti Nuziali foggiunger fi debbano giuftamente quelli, che di 

naturali amori trattando, furono da ciò nominati generalmente: Eroti- 
.cé , che vale Amatorj. Egli è il vero, che in due fchiere fi divifero gli anti» 
.chi compofitori di così fatre poefic. E gli uini.i loro calli amori cantarono. 
con oneltà, e modeftia. Ma gli altri sbandita ogni verecondia , della toro 
patfione lafcivamente parlarono . I Componimenti di quelli furono per la 
maggior parte flebili, ed afpri: i Componimenti di quefti furono tutti gio- 
condi , e molli, Ù 

Componimento della prima maniera era quello, che fecondo che ICT 
le 
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Elfcarco: nel'libro delle cofe Amatorie, fu dalla Lirica Poetefa ERIFANI* 
DE nella Pocfia introdotto. Coftei amando il cacciatore Menalca , c que» 
fta' crudele ella: feguendo coltantemente per ifcofcelìi e felvoli. cammini, fa- 
ceva de’ fuoi lamentevoli fotpiri.c verfi rifonar: ogni cofa j tanto che non. 
pure gli uomini, ma le fiere moftravano averne pietà. Da ciò fi vede qual, 
fofte il' faggetto di così fatta Ode, la quale verifiinilmente non compren- 
dtva, che querele e lamenti d'un Amante fprezzato . E fu quefto componi- 
mento chiamato Nomio , cioè. Pafforale , perché tra verfì di eflo qualche, 
pattoral cofa vi aveva commila, come da quelto frammento fi vede: Lunghe 
quercie o Menalca. T Volgari Italiani Poeti hanno grandemente frequenta- 
ta quella maniera di poetare, piangendo con verfi. paftorali l’infelicità de’ 
lorò amori. | ci 

Nè intolto diffomigliante dal predetto Componimento. effer quello do- 
veva, del qualc fa menzione Plutarco nel (uo Libro Amatorio. Chia- 
mavafi' quelto Carme’, com? egli fcrive, Paraclaufitbyro ( mapuQzvorSupor ): 
ed'era così nominato dalle querele , e dal pianto, che fulla porra delle 
loto Amate faicevan gli Amanti. Perciocché. trovandole eglino per av- 
ventura ritrof&, faperbe, e crudeli, coftumavano quegli Antichi di portarf, 
alle porte loro, o fotto le lor finefire , a pianges per ciò. con verfi amno- 
toft', ‘e a sfogarne il‘dolore, per impetrar da quelle mercè . I Canzo- 
fieri ‘tucci de noftci tempi non: comprendono quali altre Poefie Amo- 
tofe , che di quefta fatta:; come che alle finettie ,. e. alle porte non. 
fieno cantate : ond’ è fuperfluo il'più dir ne. | 

La feconda manicra di componimenti fu: comprefà col nome gene- 
rico di Teretifmi, cioè di Procaci, e Molli Canzoni.. Scriffero: alcuni (4), 
che Ametore, Cretefe della Città di. Eleuterna; foffe il primo a cantare 
îm lirici verli di ‘tali amopi, ei-che. da elfo .di poi i potteri nomati .fuf> 
fero Ametori, e Amatori: ma cid è vigettaro come favola ,e fogno. Alcman 
re fa il primo Scrittore, che innamorato. di Megalottrata , stogò ne’ fuoi 
verfi tafcivamente la pafioric.; .© un. metro .difonetlo e lafcivo fi dice ann 
che da lui effere ftato inventato . H . medelimo: fcc-ro Mimwnermo innamo- 
rato di Nanno, Mi/eta innamorato di. Leonzia ,.. Saffo innamorato di Fao- 
ne , ‘Ermefianatte., Ibico., Laminta:, Antimaca; e moltilimi altri, de’ quali, 
ubbiamo tia'lirici già favellato .: — : VI: 
° Fra Latini cantò Gallo la: fua Citeride , o.Licori ; Catullo la fua IMitil= 
‘la ; ‘Tibullo la fai! Delia , Properzio ta fua Cintia , Ovidio la: fua Corinna ,, 
Oltre -all'‘(Artze:. #44! Riraedj dAtnore; che ferite. 20. ni 

GAJO MEMMIO,, figliuol di Lucio , al quale Eucrezio il' fao. Poema 
Uedicò » fé‘pur Poeta, ima poca pudiîn., è ‘inoltre duro, come fcrive, 
Gellio (8); -Di nello ‘parla altresì Lvidio: (c) . Etlendo iegli ,accufato di 
Ambito |’ conte: che'da Cicerone difefò folle, tuttavolta. da’ Giudici. 
Condannato , fe‘n'andò. efùuleim Grecia. Ae 
‘’QUINTO ORTENSIO |; oltra l’effere Oratore , fia adcara Scrittor di 
poelie ; ma- difonefte e lafcive, come fappiamo da Ovidio , c da Gellio. 
SERVIO SULPIZIO è pure da Ovidio, e da Plinio vipotto tra.coloro,. 
= Solao pen paffatempo Vesti Tafcivi.:. Leggonfi di colui molte Ei tere 

ullio. Sea de e è O. ra a 


ma 





(a) Atb lib. 14. (tr) Lib. 19. cap:-9. (c)-Trift. lib. 2. | ss ,. 
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‘’Da Ovidio è par mentovara METELLO., .il quale con fomme laudi in- 
nalzò la fua Amante , detta dal nome fuo Metella. i 

- Un altro PETFRONIO , diverfo dall’impuritlimo Arbitro , amò una fan» 
ciulla chiamata Collira , e dal nome di quetta Collira nominò fedici libri 
d’amori. 

CANIO GADITANO infidiava all’ oneltà delle fanciulle ; e però da, 
Livio Iltoriografo uotno grave era riprefo , come fi ferive in certa Lettera 
di non fo quale Valerio a Rutfino. Amò tuttavia egli fopra ogni altra. 
Donna una cetra TEOFILA , che poi menò in moglie. Quefta , che Poc- 
Du pur fu , è chiamata da Marziale (4) un altra Saffo, ma per collumi 
inigliore. | Pet 0. p tane 

LEVIO, che altri per errore nominarono Lelie , oltre a’ Centauri , che 
ccmpofe, icrifie di molti fcherzi amatorj è come narra il Giraldi ovvero 
Erotopegnii, come al loro Autore piacque di nominarli. 

‘ Di VOCONIO VITTORE fanno menzione Plinio Juniore, e Marziale, 
I fuoi verfi erano aflai lafcivij; tatroche perifcufarlo feriva Adriano Cefare 
apprello Apulejo, che pud co cra di mente. 

: JI medefimo Marziale rammenta non fo quale MUSEO, che latini mol» 
litlmi verli compofeè, c viveva pure fotto Domiziano, |. 

GETULICO è pur mentovato da Plinio , e da Marziale. Amò perduta 
mente non fo quale Cefennia, che celebrò co’ fuoi verfi ‘come tellifica Sidor 
nio Apollinare. Probo Gramimatico allega anche tre verfielametri, da'quar 
li pare, che alcuna cofa colui fcriveflé di Gceorgica: e il Giraldi affermadi 
aver letto dello flelo Pocta un guoeco epigramma. . Fe 

Scellerate altresi, e peffime furono appo Greci quelle Pocfie, ch’ effi a 
pellavano Ode Locrie : perocchè quefte null’ altro contenevano , che adu 
rerj, e flupri, come fi traeda Ateneo. Poetadi quefta fasta fu pes avventu» 
ra EMITEBONE, Sibarita, fiorente a’ tempi di Augufto.} c commemorate 
da Filone, e da Luciano, da’ quali: fi raccoglie, che i Verfi di quelto $crue 
rore cerano veramente degni d'un Sibarita.. -La fia pogfia era intitolata Si 
baritide , come li legge appo Ovidia (52). Lai ro i 
“ Male peffime d’infra tutte furodo quelle poefie ,- che d’opere, che in, 
amor fi fanno y parlavano. ASTIANASSA, Fante diElena ne fcritle vane, 
la materia delle quali erano varii modi di carnali congiungimenti ,.come fcrie 
ve Svida: e gli efempj di cotci imîtàndo ELEFANTLDE, o ELEFANTI 
NA, mercrriccinuno, c.pocteffa; varie forti di omigliggri soncubiti pur in 
verfi defcriffe. Diefla li fa menziooene? Rriapei, ed e purmentovata da Mare 
ziale, eda Taziano. —. o nn, 

Anche FILENIDE, Leucadia, fi. dice pche imitandole due predete Poer 
refle, facefle di fimili poefic: Ma nor bifogria infamariguelta Duana , che 
fu cafliflima. ‘L'Autore delle fcellerate pocfsc ia lei attribuire , dove ognige 
nere di concubiti vi era defcritto , fia più tofto FILOCRATE, Ateniele, 
che uomo eflendo maligno; per infàmiare Filenide onettilima femmina , La 
quetto partito ebbe ricorfo. Almenociò apertamente fi dice ne' Verli d'EL 


crione citati da Ateneo. | | e i . 
BATTALO di Efefo, Poeta tutto iafieme, Fiautifta:;, © Izioneydefcrule 
ne’ verfi fuoi altresì varie maniere di amarorii concubiti. PO 
s è — — - PRE CAI - - - - Ce 
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(a) Libz. sp. 20, (b) Trif. Lib. 3, 
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Il medefinio fece inttai Latini Poeti, pet reflimonianza di Marziale, un 
certo SABELLO, il qual fiotiva fotto Domiziano. 

‘ Noi ttoviamo pure in. Ifidoto fatta menzione de’ Ballemazii, ch'egli feri- 
ve efierè difbnelte canzoni, € lafcivi canti: ma che fo@fe il Ballemazio noi 
lo diréerno , dove del Ballo tetrem difcorfo. 

Amorofi pure fierano que’ Camponimenti, che i Provenzali ebbono, chiae 
mati in loro favcella Tenzons, cioè Tenzoni : maeranosiì fartamente amorofi, 
che univano al loro atgomento la fiobiltà ; l’onefià, e la coltezza. imper» 
ciocchè cilè contentvano sncetàmentesalcunè dilicate, e fine domande intor- 
no all’ Amore, e agli Amanti. Per efempio «.Un Amante è sì gelofo , che s'ale 
larma per ogni minima cofa : un Altro è sì preventto delia fedeltà della fua Spofa, 
che neppur s'avvede d'aver giufti motivi di geloffa: domandafi, qual dimoftri più amo- 
re. Quefte dimande davano luogo a mille ingegnofe rifpofte, che tutte cra- 
no in verfi diftefe; è perchè i fentimenti di coloro, che rifpondevano , cra- 
no ognora divifi , ne nafcevano belle difpute , che fi chiamavano Giochi bi- 
periti , inttoducendòfi altresi in verfì a parlarne infieme . Quette difpute, 
erano poi inviare a ina Società di Dame, che fi chiamava La Corte d'Amore, 
affinchè ne giudicaffcro: e le loro fentenze fi chiamavano Arrefti d' Amore. 
Nè in'un fl luogo vi aveva sì fatta Corte, ma aperta era ad Avignone, a 
Pierafuoco, e a Signa, a Romanino, in Guafcogna, e anche altrove. 

Quella d’Avignone, fcrive il Monaco dell’ Ifole d'Oro, ch’ era compolta 
delle più fagge ,' e belle Donne di tutta la Città , ed erano tredici, i nomi 
delle quali abbiamo alttove rapportati nel parlar, che facemmo tra Proven- 
sali Poeti, di Lauretta di Sado. Fiozirono tutte fotto Innocenzo Papa Vl., 
+ effe fa pur menzivnoc il Noftradama-nelle Vite de’ Poeti Proven- 
zali. IE vu | 

Le Dame, che tenevano Corte d'Amore a Piefafuoco , c a Signa, che 
era Corte larga, ed aperta, erano Stefanetta , o Fanetta Dama del Baul- 
sio. figliuela det Conte di Provenza, Adalafia Vifcontefla di Avignone, Ala- 
Jete Dama di Ongle , Ermiffenda Dama di Pofquieres, Bertrana Dana, 
d'Urgone ; Amabile) 0 Mubite Dama d’Eres, la Conteilà di Dia, Roftan- 
ge Druna di Pietafuoto, Derttana Dama di Signa, c GiufTeranda di Clau- 
* Atrale, 

Quelle , che tenevano Corte d' Amore a Romanino, erano Fanetta de’ 
Gantelmi Dama di Komaninp, la Maschefa di Malafpina, la Marchefa di 
Saluzzo , Chiaretta Dama del Baulzio , Làurtrca di San Lorengo , Cecilia 
Rafcafla Dama di Carumbo , Ugona di Sabraro tigliuola del Conte di Fol- 
cacchiero, Elena Dama di Montefaone , Hfabclla di Boriglione Dama d’Aix, 
Orfina degli UrGeri Dama di Mompolieri, Alaettà di Meoton Damadi Cor- 
bano, Elifa Dama di'Mcitarques. 0 /00/L.. 

Qualunque fi fofle la Corte, che decideva, cofturne erà di fimar @mpre 
pio que’ Poeri, che componevanoe le parole, c la mufîica, che gli altri, che 
e fole parole dettavano. Imperciocchè i medefimi Poeti, che renzonavano, 
dilettavanlì ancora quafi tuttidi mufica,e di fuono, con che i loro verfi nel- 
© ragunanze cantando accompagnavano : ondei medcefinii erano anche tal- 
volta Mufars chiamati, cioe Mufici, Violars, cioè Sonatori di Viola , ec alle 
volte anche Fuglart, cioè Sbnatori di Flauto . ù alzi 

. Hcelebre Lorenzo de” Medici ferille pure una nobile, e bella Operetta col 
titolo Selve d Amore , o pur Dialogo della Natare d' Amore in cinque Parti: 
. ì ° ' c 
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e-quanti Italiani Poeti di quefta gentil pallione compofero, con faviezza. 
ognora ne ferilero, c con oneltà: né falvo che alquante minuzie lafcive, e 
quette pochitfime., noi ibbiamo nella volgar Puefia,- le quali , perche appun- 
to indegne di menzione, fia anche bene il dimenticare. Meramente.nonla< 
fcerò qui di riferire alcune Traduzioni di ranieri componimenti. per ch 
fer quelte già in altri Libri divulgate, «e note, si 


Traduzioni di. alcune ftraniere 
|‘ poefie d'amore. ri] 


L'Arte di Amare interzetti. In Venezia 1526. in 8., fenza nome di Tradut 
“store. ; 

. Ovidio de’ Arte Amandi volgare, ifforiato, e novamente ogrretto, & con fomma di- 
-ligenza ffampeto. In Vinegia per Auguftino de Bindonis 1542. addi @3. di Giugno, ini 
8. In terza rima. SR | sr i 
_ Al Clariffimo Poeta Ovidio de Arte Amandi . Senza -anno., né luogo. Ma fu 
fenza dubbio in Brefcia verfo il 1559. in 4. Comiucia: Amor, che per dok 
‘cezza fl -Ciel corregge. + i ue | O 
. L’Arte degli Amanti di Pietro Michiele, Nobile Viniziano . :In Venezia preffo Gia 
‘como Scaglia 1632. in 12. LoStampatore, nella Lettera a chi legge, dice, che 
l'Autore di quelte Stanze, che fono Canti VIII. in ottava rima , effendoli 
metlo ad imitare l’Arte d'amare di Ovidio., ha voltito fare una leggiadra. 
imitazione, e non una pedantefca traduzione : che per quelta caula in.a- 
cuni luoghi ha mutato il penfiero di Ovidio, o l’ha.accrefziuto, 0 fcemato 
@ fuo piacere. Non fi e però partito tanto -dal concerto di cifo Ovidio, 
ehe s'egli ritornaîe vivo , non riconofcofle -l’invenzione dell’ Opera per 
iua. i ml, = la dr | 

. Ovidio de''Rimedj contra l’ Amore fatto Volgare:, ‘@ ridotto in ottava rima das 
‘Agnolo Ingegneri. In Avignone preffo Pier Roffo 1576. in4., cin Bergomo perle 
#00 Ventura 1604, in 4. 
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Dimoftraji quali foffero que’ Componimenti , ne quali di Jaidi. 
-amori, e.contra natura, fu favellato... 


È A 


E Ra troppa la cecità degli ‘Antiéhi tempi., e l’ofeuramento della ragio» 
2, ne, per-contentarfi di quegli amori , che:la Natura non-ha-in orrore. 
‘Lo fciaguratiflimo Otfso Ifmario fu quel primo, chela più detettabil libidi- 
‘ne introdulffe in Grecia,-e cominciamento:per avventura fece a que’ Com- 
| CLS ,_che per eccefio di-diffolutezga ‘furono. chiamati Zi Pedici 
( radi ).-La ragione di quelto nome ella fi manifelta nella rifpolta, 
‘che,. ficcome alcuni. Storici Greci-raccontane , Anacreonte di Tea diede ad 
alcani , i quali con ottimo ‘zelo riprendendolo, l’interrogavano, pen 
Me 


UNI 
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vece di cantar Inni agli Dei, cantava fol di fanciulli: Perché queffi, rifpofe lo 
ivergognato Poeta, Perché quefti fono i noftri Dei. Ma oltra coftui, che 
del fuo Batillo cantò, vi fi Alceo, the tnolté laife poelie compofe fopra il 
fuo Lico ; e i componimenti di Steficoro intitolati Pedica ( eda ) cra- 
no di quetta farta. Generalmente, ficcome Pindaro in un Ode Iftmia affer- 
mò, tutti i Lirici di lui più antichi, i quali ful carro delle Mute faliti era» 
no, intorno al comporre Inni Pedici f erano eli occupati. 

Né i Veri Cinedici ( xivardimo0 ) così nominati dalla qui accennata libidine, 

nè fe Joniche Canzeni così dette, perché gli abitatori dell’ Jonia erano a tal 
vizio inchinati?, nè î Sotadici Verli, così chiamati da Sotade Maronita , che 
ne fu celebre compofitore -;: non furono d'argomento difimili da ciò , che 
abbiamo accennato .’ Di Quétto Sorade forio pure da Efcftione lodati la Di- 
fcefa all’ In ferno?, PAHOnide, PHiade ,-it Priapo, l'Amazzone , e contra 
Bcleltiche, pocfie, le quali pet avventura fiirono tutte laide, e malediche. 
Ma pagò al tinc cofltui la pena de’ fuoi misfatti, ficcome altrove diccmmo, 
Sebbene non fu egli folo , né il fuo figlinolo Apollonio , che in tale ofcena 
Poelia fi gueizo Vollero in quella Hier annoverarfi eziandio A/effan= 
dro 24 Pirete Milefio, Timarchede di Rodi, Teodoro, Senarco, Alefi, cd altri 
non pochi. vu; VERE NI AT 
‘ Nou taceretné qui Eufronio, Poeta ché ‘molte cofe di Priapo compofe , 
da lui foprannomato Orneate , come narra ‘Strabone , perchè in riva del 
fiume Ocrneo un tempio era edificato a tat Nume. E da quelti fvergogna- 
titfimi verfi , che con titolo. di Priapea egli fece , furono per avventura, 
tratte le cofe di quella, che per infamia altresì della Latina Poefia fu 
da Virgilio compoltta , o a Virgilio fuppofta. 
. E la Poelia Latina fu di quefta infamia altresì macchiata : ed oltra Ca- 
tullo, e Virgilio , che fopra qualche lor Catamito in alcun foro componimene 
to favellano, Quinto Lutazio Catulio ; che fioriva l'anno di Roma 659 , nel 
qual anno fu -Confole con C- Mario, lafciò le fue pocefie tinte di quelta 
pece: poichè alcuni Verfi, ‘che di lui fi leggono preilo Tullio (4), e pref 
fo GeHio (8), fond'non poco Iafcivive però fu egli in fatti da Plinio (c)tra 
lafciwé Poeti ripofto +0 i O pi | 

Ma ufciamo omai di quefte fozze materie { c noi fiamo di molto obe 
bligati a' primi Prelati Criftiani, che da divino zelo comprefi , il Mon- 
do fgombrarono, per quanto fu lor potere, di un numero grande di det- 
te fcandalofe, e infami poefie, ch'effere non potevano, che un maligne 
{crmento, tutto proprio a corrompere l'innocenza, e i coltumi. 

{ .- dl See 5 


UE PIF 1 PAR-o 
(a) De Net. Deor, (b} Lib, 19. cop. 9. (c) Lib: 5. Epift. «4 Ariffon.’ 
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PARTICELLA IV. 


. Dimoftrafi, quali Riflefioni avere fi debbano , nel maneggiare 
| la Peefia Amorofa . i 


"ri iano Boccalini, in un fuo Ragguaglio , feriffe facetamente , che ef 
fendofi nel giorno della pubblica Aumitfione de’ Letterati in Parnafo, 
portato colà per le Pofte un certo Poeta Italiano , e avendo prefentato un 
Canzoniere da lui compofto in mano ad Apollo, con far poi inftanza, che 
alle fuc Rime, e al fuo notte foile decretata la gloria della fama eterna; 
non così tofto ne ebbe quel Serenifiimo Priricipe de’ Poeti lette alcune, 
compofizioni , che trovandole di coricetti lafcivi e ofceni cofparfe , come 
fc in mano avefle tenute ferpi, o altra cofa di fomma bruttezza, con ifpa- 
vento , e fdegno incredibile, gittò l’infilice Caitzoniero in mezzo alla Cu 
ria, che, come fe fofle lato appeltato , non ofando alcuno toccar colle, 
mani, fu poi da pubblici Cutfori cu’ calci gittato fuori di ella ; e doponna 
folenne lavata di capo fatta allo flefo Poeta , con negargli apertamente, 
ogni giazia, cacciò anche adiratamente il medcfimo via a rottada fuoi Sta 
ti ai poftriboli, e alla malora. || —  —“’ “uN 

Quefta è la metcede nel vero, che farebbe a’ Poeti lafcivi dovuta, {t por 
tal nome di Poeti fur fi conviene: poiche fe ci ha palfione , che per la jua 
nobiltà, e gentilezza, meriti d'effere con civiltà, 6 decoro trattata , ella è 
l’amore, che maneggiando però coloro con maniere difonefte , e incree 
te, mancanti fi mofirario di giudizio , e di arte .-Maniera è quella facchu- 
nefca di pactare ; l'imbottire i comporiitnenti di difcorfi lafcivi , e il condurli 
di impuri fenfi: poichè appunto tra facchini delle piazze , e tra barone! , 
feccia di popolo, é, chele impudictie allegorie, gli ofceni equivoci, e i lab 
di gerglii frequentemente fi afcoltano, e giuocano, non già tra le bea na- 
te, e avvenenti perfone. È ciò dico fpecialmente per que’ Capitoli , che 
aver potefiero fotto allegoria coperto qualche fudiciume per argomento : 
poiché i compofitoti di cilì non tra Poeti piacevoli annoverati farebbonoda 
Cicerone, là duve parlò del Ridicolo, ma tra malcreati buffoni, e villani. 
Nè l’efempio di alcuno può eifere in guelta faccenda ad alcuno di difefa, € 
dî fchermo : poiché chiunque ciò fece , mancò a fuoi dvveri non pur di 
SHittizno s i il fu, ma ancor di Poeta: e fe fu pure grand’ uomo, nol fu 

er quello. 
i Ma anche de’ Nuziali Componinienti dove fi parli, bifogna aver mente, 
che il Mondo non è più quello di prima, di femplicità , e di zotichezza rie 
picno. La Religione, la Letteratura , la Sperienza ci hanno inttodotta la 
polizia: e i Fefcennini degli Antichi offenderebbono troppo a’ noftri gior 
ni gli orecchi d’ogni onelta perfona: Deeci adunque parere per tutto, co- 
mec fi conviene ad efperto Pveta, la colttumatezza , la modeftia , e il deco» 
ro: e ogni motto men che innocente, € ogni equivoco fi hanno ognora, € 
per tutto a sfuggite. Perciocchè fe fu avvertimento di Cornelio Tacito , 
dato a Gentili, © di chiuagye folle l’Autore. di quel Dal 10 

| i itto 
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aférittò, :îl fuggire iri qualfivoglia Componimento le dette cofe , come, 
difdiceyoli , perchè mer fturrilità infulfa , e feda , com'egli le chiama. ; 
quanto più ciò proccurar fi dec da Criftiani Poeti, che per obbligo della 
lor Religione a una fomma modeftia obbligati fono, e per obbligo della 
lor Arte obbligati fono a uno fquiGrto decoro? n ia a 

Ma le più minute Avyertenze , che nel trattare d'amore aver fi deb» 
bono ognora , pet non fallite contra il Decoro ricercato dalla Poetica 
Arte, le abbiamo diffufamente moftrare, e provate nel Primo Volume. 
Però lo fpenderci gui altre parole farebbe un ridire il già derto. 


000 0 GAP 00 VIIL 


| Dove di quelle È Poefie fs prende a parlare, che 
“i, de varie condizioni della ‘vita 
| ,  rifguardano, 


19 norhino Poefic, che le varie condizioni rifguardano della vita, quel- 
le, le quali fono ad alewni determinati impieghi dell’ nome legate; € 
appropriate fono ad alcune Arti, che fi fogliono dal medefimo efercita» 
te . Di quella farta quattro io ne trovo introdotte, l’una detta Paftora- 
le, l’altra Pefcaroria , la terza Marinarefca , e la quarta Mictitoria : ec 
molte altre introdurre fe ne potrebbono a fomiglianza delle predette. 
Intanto noi però folamente delle feritte quattro pro in quefto 
Capo a ‘trattare. Nè qui tacér voglio , ch'io fo, che l'Abate Fraguier , 
in certa fuà Differrazione full''Egloga, imprefla nel Tomo II. delle Mo- 
morie .di Letteratura dell’ Accademia Reale , ha ridotte quefte fpezie di 
Poeèfia fotto il genere della Drammatica: ma quefto è un troppo riflrin- 
gerle ; e a noì piace altrimente per ciò , che fi vedrà nel progretlo di 
quefto Capo. dea | 


PARTICELLA L 


Dimoftrafi., da chi, e quando inventata foffe la Pafio- 
| tal -Poefia ; quante maniere di componimenti 
ella aveffe ; quale carattere le con- 
venga 3 e chs ne fcriveffe . 


Crivono ri Greci Storici. , che la ‘Paftoral Poefia ritrovata feffe per la pri» 
>) ma volta iu’ Sicilia. Ed Eliano ne attribuifce ‘l'invenzione a un certo 
bifolco ., nomato Dafni, pglino: «di Mercurio, e di una Ninfa, che dall’ 
averlo -parterito in un ‘bofchetto d’allori , quel nome le impofe , che in 
greca favella fignifica .appunto A//ero. Di coftui racconta .il predetto Au- 
FÉ£Éf 2 Tore, 
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tore, che avendo l’amor fuo impegnato a non-fò quale fanciulla, quella le 
prediceiTe, che mancando alla fede datale, perduta aurebbe la vifta: il che 
‘avvenuto di fatto , dopo avere a colei rotti i patti, fi diede l’infelice a canta» 
re la fua difgrazia con le formole proprie del fuo.meftier paftorale, dando 
così alla Buccolica Poefia cominciamento. Scrivono altri, che avanti Je- 
one, fpopolando un orribile peftilenza la Sicilia tutta, a placar Pira de 
Numi, iftituiti foffero per le campagne alcuni Giuochi, ne’ quali Diana , 
come liberatrice de’ Siciliani, Lia fofe per la prima volta cugnominata : 
dove Dafni paftore , il primo effendo a celebrar quefle felte , defle non al 
Buccoliafmo, come fcrive il Patrizj , masi alla Buccolica cominciamento, 
Era nel vero in Sicilia coftume , che tra Paflori fi contendefie a chi me- 
glio cantar fapeva, e fonare ..Il premio'al vincitore. propofto era da prin 
cipio non altro , che.una pagnotta , in cuì varie figure d’animali erano 
efpreffe ; tinchè crefcendo tra effi il lufo, paffarono a giuocare d’una vae 
chetta, d’un capretto, d’un vafo, e di fimili cofè. Il. vincitore poi entrato 
in Siracufa, fpargendo del vino , che feco nel fue otricello legato alla cine 
tola aveva, fi limitari della Città, ‘alcuni verfi diceva , ne’ quali facendofi 
menzione di fanità , fembra, che fot: ro teftimonio, ficcorme dal finimento 
di qualche morbo avefle la Buccolica origine. Altri ancora il ritrova 
mento ne afcrivono ad Apollo, quando le AreBRS pafceva di Admeto; altri 
a Mercurio, quando pur era paftore : altri a Pane: ed altri altre col 
raccontano , riferite da Valerio Probo, da Diomede, e da Servio. 

Ma comc che in Sicilia fole grandemente illuftrata quefta forta di Poe 
fia, noi crediamo però, ch’ella fia più antica di quello , che da quefte fe- 
vole ci viene rapprefentato. I Perfiani, gli Arabi, gli Sciti, i Numidi,i 
Teflali, i Parti {timarono fempre ab antico nobilifimi i Cavalli, e i primi 
di quelle Nazioni fi efercitavano nella paftura di ef. Noi fappiamo elpref* 
.famente de'* Numidi, che un Cantp Paftorale eflì avevano , in cui l'ore 
oziofe occupavano , che i lore cavalli intefi erano a pafcer l'erba: e il fo- 
migliante de’ Perfiani fi forive. Ond'è , che alcuni l’antichità della Palto- 
rale Poelia mifurano cor l’antichità dille dette Nazioni. Ma altresi puma 
di effe era in ufo, e in onore così fatta maniera di poetare: ed è verifi 
mile, che dopo gl’Inni, e le lodi de’ Numi la prima avefle ncl Mondo il 
fuo nafcimento. 

E prima di tutte effer dovette quella foggia di componimento chiamata 
Monodica, o Monoprafopa, dove un folo perlonaggio favellava, o a favele 
lare era dal Poeta introdotto. Tal era l’altrove mentovata Canzone, concui 
Erifanide faceva dell’ armato Menalca dolorofo tamento. E qualunque li fof 
fc il fuggetto delle lur cantilene, è affai verifimile, ché que’ primi uomini 
entrare in effe faceffero le loro gregge, le fontand , gli albert; 'i bofchi, € 
gli altri oggetti , che loro erano i più familiari. Sebbene quefle cofe per 
‘appunto eiler dovettero la materia de’ lor primi verfi; perchè quando alle 
frefche ombre oziofì (i ripofavano la State, o pure nel Verno co' raggi del 
Sole facevano a’ freddi riparo, cantavano delle ftagioni dell’ anno , e pre 
pensano che cattivi fucceflì lor non veniffero.; animavano alla generazione 
e loro gregge} e l’ariere , o il toro nella pugna vincitore collaudavano, € 
fimili cofe. Quando poi erano in camino, o per condurre le loro gregge al 
da paftura , o perricondurle alla Mandria, favellavano alle medefime; ani- 

‘amavano i cani a guardarle dal lupo, avvifavano è l’aricic, o il toro condot- 
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tiere; promettevano i pafcoli di quel giorno, o del feguente più lieti; cal- 
tre tali cofe dicevano. Srive Epicarino nell’ Uliffe Naufrago, c nell’ Alcyo- 
ne, che di quett’ ultima foggia di compofizione, che fi chiamava Bucoliafmo , 
e Poreutico , per tellimonianza di Ateneo, e di Euftazio, perche fi canta- 
va da’ Pafturi per via, inventor fofle un certo Diomo, Siciliano di nafcita, 
e di profetfiune bifolco ,.il.quale; come fi legge appo Svida , fuo figliuolo 
di Ercole, o da lui molto amato. Della medefima nei ne abbiamo in .T'co- 
crito un bellifimo efempio; ‘e nell’ Arcadia del Sannazzaro il priacipio dcl- 
ra feconda Egloga è tale; come fi può qui vedere da’ verli, che Montano 
canta. a da e 


Itene a l'ombra degli ameni faggi. 
Paftiute pecoreile omai, che ‘I Sole 
Sul mezzo giorno indrizza i caldi raggi. 

Ivi udirete l’alte mie parole 
Lodar gli occhi (ereni, e trecce bionde, 
Le mani, e le bellezze al mondo fole.. 

Mentre il mio canto, e’l mormorar de l'onde 
S° accorderanno ; e. vei di paffo în paffe * 
Ite pafcendo fiori, erbette, e fronde. 

Io veggio un Uom, fe non è fterpo, o fafo; © 
Egli è pur Uom, che dorme in quella valle, 
Diffefo in terra faticofo, e laffo. 

di panni, a la filatura, ed a le (palle, 

Et a quel can, che è bianco, el par che fia 
Uranio, fe ’l giudizio nio non falle. . °° 

Egli è Uranio, il qual tanta armonia dl 
Ha nella lira, ed un dir st leggiadro, ’ 

Che ben fi agguaglia a la fampogna mia. 

Fuggite il ladro o pecore, o paftori, 

Cb egli è di fori il lupo pien d'irganni; 
E mille danni fa per le contrade. | 
Qui fon due firade: or via veloci e pronti 
Per mezzo i monti, ch'] cammin vi (quadro. 
Cacciate il ladro, il qual fempre s'appiatta 
In quefta fratta, e ’n quella, e mai non dorme, 
. . Seguendo lorme de li greggi noftri, ce 
. MNef]un ft moftri paventofo al bofco, 
Cb’ io ben conofco i lupi: andiamo, andiamo: 
Che s'un fol ramo mi trarrò da preffo, 
Nel farò (peffo ritornare a dietro. i 
Chi fia, vimpetro da le mie venture, 
..  Cb’oggi fecure vi conduca al varco, 
: Più di me fcarco? O pecorelle ardite 
Andate unite al vofiro ufato modo; 
Che, fe il ver odo, il lupo è qui vicino: 
‘Cb’ effo mattino udit rumori firani. © 
.. Tte miei cani, ite Melampo, ed Adro: 
+ Cacciate il ladro con. suda 


> +. 
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Neffun f fidi ne Vaffute infidie 
De’ falfî lupi, che gli armenti furano, 

‘E ciò m'avviene per le noftre invidie. 

Alcun faggi paffor le mandre murano 
Con alti legni, e tutte le circondano; 

Che nel latrar de’ can non s’afficurano , 

Così per ben guardar fempre n’abbondano 
In Iatte, e în lane, 0 d'ogni tempo aumestaso, 
Quando î bofchi fon verdi, e quando sfrondano. 

Nè mas per neve il Marzo fi (gomentano, 

Nè perdon capra, ferchè fuor la lafcino: . 
Così pare, che $ Fati al ben. confentano. 

Ai loro agnelli già non muoce il fafemo, | 
O che fien erbe, o incanti, che poffedano; 

E î mnoftri col fiattw par, che sambafcino. 

A i greggi di coffor lupi non predano.. | 
Forfe temon de’ ricchi: or che vuol dira | 
Che a noffre mandre per ufanza ledano? 

Già femo giunti al luogo &c. | > 


Alla maniera Monodica fucceder dovette quella, che fia Dialegiftica nomi. 
mata, dove più perfone tenevano fra loro ragionamento. E pritaieramente 
aver luogo dovettero que’ componimenti , che gli Antichi nominarono 
Darifini, ovvero Oariftie, cioè familiari ragionamenti con femmine dalla vo- 
ce Var (a), che prello i;jGreci Moglie fignificava, perchè da] prima dovet- 
rero quefte poefie i garrimenti tra marito, e moglie rapprefentare. Macef 
fendo la forza d’amore impreila tin da principio in tutti gli animanti dalla 
Natura, che la fua perpetuazione intende , e vorrebbe ; e fentendo quelto 
affetto i paftori, e le paftorelle altresi, che non erano mariti , e mogli; 
quella maniera di componimento guadagnò pacfe; e le rambievoli efpref* 
filoni di chiunque fi foilero , e i litigj tutti in materia d’amore divennero 
fuo fuggetto. Di quelta nawra è un Idillio appo Teocrito, in cui Dafni è 
a colloquio , e garrifce con non fo quale fanciulla. Ma quanti Paftori am 
metter fi poffano in unEgloga Dialogittica , ciò è, che rimane a determi» 
nare. :‘L’antica Tragedia, fecondo Ariltotile, non ammetteva, che un folo 
Attore. Efchilo ne aggiunfè un alrrò; e Sofocie un terzo ; del che altrove 
però diremo. L' Egioga ha confervari quetti tre ffati. Un fol Paltore fa un 

gloga: fbeflv l’Egloga ne ammette duce; e un terzo pure vi può aver luo 
-go, comeil giudice.degli altri due. E'aquetta guifa, che Teocrito, e Vir 
gilio hanno praticato ne' lor componimenti buccolici. 

Oiltra ciò dilatandofi la Paftoral Poefia tra ogni genere di paftori, .con al- 
tri nomi fi venne ad arricchire; e dalla fpezie Megli animali , ond’ erano 1 
ragionanti paflori, prendendo pure a .nomarfi , fi multiplicò quafi in .altret- 
tante {pezie, quante fono di greggie, che fi conducono ai palcoli. Pimema 
erapo detti que’ canti, co qualii Paftori di pecore detti da’Greci -Poimemes 
( aaiueres ), 0 sé, od altri dilettavano: .Epolti quelli, cche cantavano i Caprai 
detti Aipoloi ( amis: ) Sibazii quelli , che i Porcai, Sydotai ( usw ), € 
Bucolici quelli, che i.Bovai, -Boucolbi ( pure ). Ciafeuno di quelti come 

poni 
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ponimenti doveva efarramente offervate i coftumi delle perfone, che imita» 
va. Quindì non pure il carattere di etfì nulla aveva di grande, perché di 
perfone ignobili, e baffe imitavano i ragionamenti : ma nella fefla umiltà 
del carattere diftinfero ottimamente gli Antichile idee di una forte di Pafto= 
ri da quella di un’ altra forte : perchè non tutti i Paftori erano ugualmen= 
te riputati fra quelle Genti. I Porcai paffavano per difonorati , come nota 
il Votfio(4); onde non furono mai nella Paftogale Poefia a ragionare introdote 
ti. I Paftori de” Cavalli, tuttochè nobiliffinzi riputati, furon pure taciuti, 
perché paftori di animali più utili alla guerra, che all’agricoltura, nè buo= 
ni percibo FRLadi Donato (5) infegnò, che tre fatte fole di Paftori mtrodur 
fi potevano nella paftoral Poefia, i Buccolici, i Pecorai, ec iCaprai. Ma Tco- 
crito fenza confonder le idee degliuni con quelle degli altri, quattro fpezie 
di differenti Paltori ne ha dipinte , come oifervò dotramente il Signor d’Har- 
dion (c) . La prima è de’ Buccolici, la feconda de’ Pecorai, la; terza de’ Ca 
prai, e la quarta è di que” mercenarii Paflori, che non avevano propria. 
greggia 5 ma che guardavano quella d’ altri , o ch” erano fchiavi degli 
alerr.o 

I più accreditati fono i Bovai; e però da elli prefe il nomedi Buccolica la 
paftoral Poefia, perchè come fcrive il citato Donato , etlì gli oneftiflimi 
erano, e i maffimi. Quindi non ci fono già rapprefentati come paefani in- 
capaeidi alcuna forte di pulitezza, e flupidi, epoveri: ma alcontrario effi 
tengono il prio rango nelle campagne , e nelle ville, che abitano; e ben 
allevati ci fr rapprefentano ; hanno gran praterie , e gran felve ; fono ric- 
chi di buoi, di vacche, di pecore, di capre &c. 

‘ Succedono a’ Bovai i Pecorai, i quali ci fono dipinti abitare in una ca- 
panna aflai propria, ove hanno di che baftevolmente coprirfi, fcaldarfi, e 
nudrirfi: fono ricchi di pecore , e di capre ; e s' avvicinano molto alla no 
bileà de’ Bovai. Per ciò Tceocrito unifce volentieri ne” fuoiIdillj Pecosai, e 
Bovai , per farli cantare a un di preffo nel medefimo guito. : 

Molto inferiori a’ Bovai, e a’Pecorai erano i Paitori di capre. Effi ci fi 
rapprefentano poveri ; onde Teocrito volendone uno indicare , lo defcrive 
d'una vecchia tonaca tutta logora veftito, che portava fotto una pelle di ca- 
pra, che lui ferviva dî gabbano, e che olezzava tuttavia di formaggio nuo- 
vo. Quetta loro povertà era accompagnata da incivili, e improprie manie 
re, che loro fi rimproveravano, quando fi volevano mortiticare : onde era 
una ingiuria a’ Bovai, e a* Pecorai, il dir loro Caprajo. In fatti nel primo 
Idiltio di Feocrito Prigpo rimprovera a Dafni l’indegno fato , a cui lo ha 
ridotto la fiza paffione amorofa ; e dicegli, che non lo ravvifa più per un pa- 
ftore di buoi ; che non lo è, che di nomc; ma che fi rafomiglia a un Ca- 
prajo. Due antichi Scoliafi , ciò comentando, lo fpiegano, quafi sì avefte 

voluto dire, Woî paffate Dafni per un Bovajo : ma voi vi raffomigliate più toft, a 
un Caprajo: perchè voi nen penfate nelle maniere al vofire grado dicevoli . I Bovai 
fanno le lor paffioni contenere; i loro fentimenti fono più mobili , e più elevati; foppore 
Sano con più generofità, e coraggio; fono moderati. Ma voi mofirate fentimenti baffi ; 
e fiete impotente . Lisi te i LE 

Gl’intimi erano que’ Paflori fchiavi , che l'altrui greggia Suascavano ; 

i | Ì Pira 201 
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Eli ci fi rapprefentano per li più groMfolani , per li più poveri, perli più 
balli. A quette lor qualità hanno invidia, e malizia congiunte; la loro in- 
clinazione è di rubare; e le detrazioni, ele ingiurie fono i loro colloqui. Il 
citato Teocrito , fpezialmente nel quinto Idillio , ne ha lafciato un ciem- 
pio del lor carattere. 

Conveniemi a’ coftumi di ciafcuna fpezie de’ Paftori erano altresì gli 
eftrinfeci accompagnamenti. I Bovai, e i Pecorai fi chiamavano difcepoli 
di Apollo, e delle Mufe. I Caprai riverivano più , che altri, il Dio Pane. 
Le Sonate o Arie de’ Bovai avevano più di grandezza ,e di forza: quelle de 
Pecorai erano più dolci , e più graziofe: dal de’ Caprai erano, più acu 
te, © piu afpre. Ariltide Quintiliano (4) fcrive altresì, che i Flauti de Pe 
corai differenti erano da quelli de' Caprai. E de’ primi erano proprie le 
Stringhe ( ove ) de’ fecondi le Pettidi ( wmr/d8s ). i 

Il medefimo Teocrito <bbe fempre attenzione ad i@ruirci nel comincia» 
mento d'ogni I]dillio pattorale della qualità, e della condizion de’ paftori , 
che vi faceva parlare, perché non fi confondeficro ; ripetendola ancora 
talvolta per entro al componimento. Ma quette fpezie di Pattori fi confu- 
fero appo i Romani; e niuno d'elli ha feguito un filtema si giullo: quan 
do È appunto quelta diff. renza ben intefà, che produce i più bei vantage 
gi nel contrafto de’ caratteri, varj ne’ cottumi, ne’ difcorfì , e nel canto: 
ond'è, che per mancamento di ccsì fatta oflervazione avendo molti Poeti 
Buccolici rapprefentati i loro Paftori d'un carattere fempre uniforme, han 
no fatti componimenti, che annojano. | 

Ma alcuni Pocti, offervando , ficcome i Paflorali componimenti riutci. 
vano diletrevoli, c cari, flimarono di poter anche in eilì porre alcune ma 
rerie elevate ; e in finle fcienze più ragguardewoli nella loro anche più 
pura, e fchietra beltà fi fono in cli da alcuni trattate fotto coperta di fem 
plicità, e di naturalezza. Nè contenti di tanto , alteri hanno altre faccende, 
ancor più lontane, ridevolmente a’ Paftori addoffate. Eccone un maravi- 
gliofo efempio tratto da Batrifta Mantovano. Quefto {graziato Poeta, che 
tuttavia fcioccamente alcuni hanno ardito di pareggiare per tino a Virgi- 
lio, in una fua Egloga due Carmelitani introduce, l’uno della Stretta Of 
fervanza, l’altro della Mite, a difputare fu ciò tra loro fotto la mafchera 
di due Paltori. Il Bembo è il for giudice. E il belloè, che per timore ;che 
non vengane dalle parole a’ fatti, e non paffino a darli un rifrufto , faloro 
togliere i baftoni di' mano. Ma che dirò 10 di quelli, che dopo aver cele 
brare le lodi di qualche perfonaggio ne’ modi più elevati , de’ quali era la 
lor Mufa capace , credono tuttavia d’aver fatto un paltorale componimen 
to, ‘con avervi fol tanto cangiato il nome del perfonaggio in quello di Ti. 
tro, odi Dafni, e avervi per entro nominata la zampogna, e le pecore? Così 
ha praticato il Ronfaàrdo, che nelle fuc Egloghe le lodi de’ Principi, e della 
Franciaha cantate, equafiturto il paftorale di efle confitàe in averchiamato 
Enrico 11. Henriot , Arrigezzo , eCatterina de’ Medici, Catina, Se vogliamo però 
fecondo verità giudicare, le predette materie non paiono già conformi alla 
natura della Paltoral Poefia: né io trovo , che i Greci in così fatte come 
‘pofizioni arrifchiaffero le perfone da elfi introdotte a trattare alcuna {cien 
za: comprendendo ben edi que’ gran Pocti non convenirfi alla femplicità 
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di quelle. alcuna alta dottrina. Né. manco ne predetti Scrittori ip trovò 
aver eglino forte allegorie nafcofi panegirici , e laudi di gran perfonaggi ; 
poiche quefte allegorie sì farre non erano:in ufo in que’ fecoli d’oro; come 
bene per occalione d’alcune d’effe hanno moftrato il Caftelverro, il Dacie- 
re, ed altri. Che fé Virgilio nella quarta Egloga intraprende di lodar Pol- 
lione, noi pur veggiamo, che con chieder modeltamente licenza di canta» 
re alquanto più altameate ; fi dichiara di wolerfi in quel componimento 
partir dal cottume, e dalla materia alla, Paitoral Puefia dicevole : nè è 
quello effettivamente un Egloga Paltorale ; ma è altro poemetto; ancore 
che con nome gencrico chiamar fi poffa dillo; o Egloga. 

E quefti vocaboli appunto d'Idillio, e.di Egloga fono itati cagione a molti 
di errare in tale faccenda. Empercioccht gli antichi Poeti , perchè ne’ log 
pocmetti alcuna cofa fempre imitandp iapprefentavano; però, quafi altrete 
tante picciole rapprefentanze, con un nome o per la lor brevità ‘0 per ca 
gion di modeftia , diminutivo , derivato da eidos ( «de ), che fignifica For- 
ma, Spezie, Idea, rutti univerfalimente di comprenderli intendendo , ZdiHis 
chiamaronli,- quafi Speziette , o Ideette.. Ma non piacendo agli Antichi tutto 
quello, che compoltto eifì avevano, il che fuole ad ogni vom favio. uvveni» 
re, dalla turba de’ loro componimenti cominciarono a trafcegliere 1 mi- 
gliori; e di quelli fuli farne conferve, chiamandoli eon greco vocabolo, 
adottato poi da)Latini ancora, Eglegbe, che fuona Trafceglimenti. E da prine 
€CIpio fu, quello nome auribuito ad ogni fcelta:difputa, o ragionamento, 0 
firmone, o fatira, o'in'verfo, o in profa,, che fofe:nè altro appunto im- 
portava., comme vfIcivò Adriano Turnebo (4) ,- fe non che una raccolta di 
fcelte cofe : unde Fglogerj erano pur detti.colero , i quali di ciò, che leg» 
Nevano s facevano ne’ loro zibaldoni eletta. Ma:perdutefi a poco a poco ne 
ecoli dereriori-le notizie delle cofe, due effetti n'avvennero. ll primo fu, 
che ritrinfero.i Pocti i predetti nomi a fignificare que’ ioli componimen= 
tu, che immagipi-fono della vita, che.i Paftori fanno.-Servio fu per av- 
ventura 1] primo, che defle:alla: voce Egloga il fenfo, in che ora fi-adopera, 
di fignificare i Componimenti Buccolici. Il fecondo fu ,-che trovando al 
cuni fotto-1 predetti nomi varj componimenti, turtoche non paftorali, das 
gli antichi fcrittori lafciatici, li credettero paftorali : e quindi la libertà fi 
prefero , quali a loro imitazione, di trattare nella pafloral pocfia anche cofe 
dalla siii aliene. “e È 400 
. Bilegoa adunque avvertire , che febbene non pochi componimenti ci ha 
lafciati Teocrito, the ora portano ilmome d’Idillié, dieci foli a ogni modo 
fono Buccolici, cioè Pafforali, come Setvio notò, che fono i nove primi, € 
Fundecimo: gli altri ‘tutti efcono fuori de’ termini alla Poefia Paftorale, 
prefcritti. E forfe anche Bucelica erano lati da lui intitolati i dieci detti 

componimenti, come pensò l'Abate Fraguier nella fina Dillertazione fopra 

Egloga:. perciocche indetti componimenti fi trova foventemente adoprae 
ta la voce Bucolica ( Bovxorima ), Ma in progreflo di tempo i Gramatici, 
che l'Opere.Ha lui ratcolfero , fiecome mille altri cangiamenti fappiamo , 
ch'elli già har fatto. ne’ Titoli de’ Libri Antichi, così tutti i differenti poe« 
mi di quelto poeta fotto un Titolo comune adunareno, e tutti nominaro- 
no Idillii. 1) fimigliante è di Virgilio; e il dille chiaramente Donato nella 

pu ‘ i, ce G 88 1:46 dA Vita. 
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Vita di eflo y così ferivendo! Dieci fore le Eglogbe j delle quali fole fette find pre: 
bl Buceliche : poichè le ultime.tre; ciò fono il Pollione, il Sileno, e il 

allo, non fi debbono chiamar tali. Né mai di tatto o da Teoctrito , 0 da 
Virgilio fu quefta voce Egloga adoperata. 
- IH vero carattere adunque della Paftoral Poefia è la femplicità, l'umiltà, 
e la modeftia. E il primo fare di efla ha per.fuggetto l’accufe, le rampo» 
gne, le contefe, le gare, cglifdegni, che per lo-più tra Paftori s'appicca 
no: altro afpettar non potendofi da Bifulchi , e da’ Caprai , che contratti, 


e litigj. | | 

Il tecdado è pofto nelle cure proprie del paftorale ufficio, nel querelarA 
de’ magri pafcoli, nel millantare i tempi fcorfi, nel dolerfi de’ fafcinatori, 
e in altre fomiglianti faccende, delle quali molte ha con poctica grasia race 
colte Girolamo Benivieni in quell’Egloga, che comincia: Qualmiofieto De 
fin, qualdura, ogreve. . 

Il terzo confitte nell’ inezie de' loro amori, avventure, gelofie, e pallio» 
nì ; onde talora fcambievolmente fi narrano con innocenza i loro femplici 
aftetti; talora fi efaggerano vicendevolmente i. pregi dele lor paftorelle, 
ì coftumi; e di quando fi fpecchiano efle nell'acque criftalline dei fonti, e 
di quando i caldi vifi con le candide mani rifanno belli colle frefche onde; 
o di quando dei colti fiori fi fanno agli fparfi cri ghirlanda: e talora dif 
perazioni, e lamenti fanno fulia ritrofia di quelle, e fimili:cofe;. - 

Il quarto nelle faccende SI sipotto:. e le Fette di Pang, c iSx 
criticj di Pale, ed altre sì fatte cote rivolvono; :0 de'loro Iddii, di Sileni, di 
Satiri, di Fauni, e di Ninfe in altra guifa favellano . Ma io voglio vene 
re più , che altrove, al minato, nel trattare di quefta Pocfia; poiché veggo 
frequentiffimamente a’ noftri .giorthi accadere , che molti intitolano i loro 
Componimenti Egloghe Paftorali ,. con avere foi tanto dati agl' Interloc+ 
tori i nomi diTituiro, e Mopfb};-d pretendono d’aver fatte prestiuTime Eglo» 
ghe Paftorali, quando tali Compéeriimenti altro non ne hanno, che il titolo, 
@ al più vi fon nominate, come dicevamo, le pecorelle, . î 

Quando adumque la Buccolica Poefia introduce a ragionare i Paftori, eil 
gl’ introduce a ragionar più coi fatti , che coi coacettit perchè gli fpiniti 
mediocremente coltivati hanno un difcorfo, che non verfa , che fulle cole 
particolari da loro vedute, o afcoltate: né più oltre fi ffende; onde turtele 
rificfioni fono contranie al carattere di quette perfone. Nelle lore paffioni 
fletfe non s'innalzano etlî mai fino .alle rifleBoni : ma. efpongone i loro 
farti per cotaì guifa, che purtano:feco nella mente di'‘thi gli afcolta le tr 
ficioni.fenza toccarle. Tale è quel di Virgilio: Gielatea nei gitta un pome: 
fuge:f dietro a Salici: ma defidera d° ader prima vedata., 1] Pattore non-manife: 
fta qui il difegno di quefta fanciulla : ma l'azione; ch’ cgli femplicemente 
racconta, dale lo ci fa vedere.con altrettanto maggior moftro diletto , quan 
re che il pencirar da noi fteffi: gli altrui, fentimenti lufinga la rioftra vi” 

icÀà . i i Taty « È I 


Dl À siae. Su : . 
« Le martazioni, che da’ Paftori fifanno ,-debbono eflere per lo pitrcorte; 
Proprio è tuttavia di loro ne’ faui, che riarrario, il raccontatvi niolte circo- 
ftanze; il che provviene dall effere i :loro fpiriti mediocri :: perchè proprio 
è di ‘tali fpiriti ad ogni picciola-coferella rmarévigliari rimanere je fbiprel: 
Anche le defcrizioni da medefimi fatre-hanno ad efîcr picciole , e brevi. 
Quella della coppa, chie il caprajo a Tiffi promette nel primo. dle di 
; "0 Tooetie 


A 


a 
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Feotrita, fefolle niente più lunga, ficuramente eccederehbe il dovere; efr 
fendo apshe tale ftata:da alcuni giudicata fuor della conveniente-mifbza, 
Non parlo di quelle del Ronfardo , e del Belleau; perciocchè i loro Nazioy 
nali ftcili hanno giudicato, ch’ eglino nelle loro narrazioni nonla finifcono 
mai. Quando i loro pattori hanno a defcriverne un paniere, un capro, un 
merlo, qui è, che fi sbracciano, e pangonvifi con tutto Barco delcollo, Nè 
in quefto propofito è da tacere ciò, che imputato è a Girulamo Vida. Que» 
fti nell’ Egloga, intitolata Nicea, fa a Damone defcrivere un paniere di giun= 
chi, ehecdice di volerle farg, e di volervi Ped tante cofe, che po- 
che più farebbon baftate per lo Scudo d'Achille. Ma oltra ciò riefce difficie 
le l’immaginara, come in un paniere di giunchi fi Rit quelle molte, 
e minute cofe rapprefentare. Sona pur proprie della Baccolica Poefia certe 
marrazioni di cofe leggieri, e uainute, che familiarmente, e fuori dirò così . 


dell’ argomento fi fanno, come. quella appo il Sannazzaro : 


E diffe a me, Servan, vedi, ch'io dubito, |.” 
+ Che tue capre fien tutto; ond' io per correre, 
Ne caddi sì, «h' ancor mi duole il cubito.. 


I celtumi. poi de’ Paftori vogliono efere innocenti ,. e femplici. Quell' 
Aminta prelio Batcifta Mantovano, che contra lc leggi, e contral’oneiità var 
neggia cmpiamente, beltemmia, e delira da Epicureo, e da Ateo,non è fee 
condo il carattere de’ Paltori, nè conformcal decoro. Sebbene quefto Scrite 
tore bifogna, che poca notizia avetie di quel, che è convenevolezza, e de 
coro. Inun Eglogafa dalla Vergine promettere ad un Pattore, che quando 
avrà paffara fedelmente la vita fua ful Carmelo, loinnelzerà ad abitare no’ 
Cieli, conle Driadi, e con le Amadriadi, novelle Sante, che noh però non 
conofciamo anopra, nè fappiamo, .che in Paradifo fi trovino . E di fimili 
fconvenevolezze n'è tutto ripieno. Non ilfimiamo pure conveniente al co- 
ftume d’unà Paltorella, che quetta dal Ronfardo s’introduca a far l'elogio 
del Turncbo, del Budeo, e del Varablo, Letterati fenza dubbio ragguar 
voli del loro fecolo, ma che ficuramente dovevano eflere alla medefimag 
fconofciuti, Non bifogna abufar de’ Paftori, facendoli a tutto fervire; poi» 
ché eitlì fono femplici perfonaggi: nè fi conviene loro il trattare altre cofe, 
che le lor proprie. Anzi, come bene oflervò Francefco Vavaffore (4), una 
parce del carattere proprio della Buccolica Pocfia è pofto nell’ affetrata igno» 
Tina de’ Paflori (teli, e megli errori, che per ciò prendono ne lor giu- 

IZII, : 

Ammecte ancora talvolta la Paftoral Poefia alcuni piccioli trafporti d’af- 
fetto, e alcune picciole difperazioni . Ma nè quefte, nè quelli non fono tiesi 

ianmimai, né violenti. Le più gagliarde efprettioni de’ Paltori vanno tutte a 
finire in lamenti di nen cfiercurati, in minacciare con qualche efempio di 
gitrofia dagli Dei gafligata, in preferirfi aglialtri Paltori, cin lodar@ fopra 
eflìà @ di ricchezze, 0 dicanto&c. L’ecceflo della lor patone è quello, prefe 
fo al foprannominato Tceocrito , di quel Caprajo, che fcaltro a muovere ogni 
pietra, per ottermere pietà, dopo avere poi molto detto, foggiunge: Oramai 
e miduole il capo; e atenondimeno nulla ne importa: non più adunque io canterò: ma 


cir ia e 
(a) Trafi. de ludicr. did, ; | 
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qui diffefo î mi giacerò, e è lupi mi mangeranno. Ob quefto sì, cheti farà colà allo 
ftomaco egualmente dolce, che il mele. Ovvero , come leggiadramente bha tra. 
dotto in verfi l'Abate Salvini. Ù 


Duolmi la teffa; tu mol curi; fo taccio) 

Cadrò qui morto, e mangeranmi î lupi; î 

E ciò ferarti un faporito mele. di 
‘ Le fimilitudini vogliono elfere nella paftoral Poefia tratte dalle felve, dal- 
le gregge, dacampi; e da tutte leagretticofe, che fogliono fotto gliocchi 
de’ Paftori cadete. Virgilio ne ha adoperate non poche , € tutte bene im- 
maginate, per valerfene a que’ paragoni ordinarj , che fogliono tutto di ca. 
dere ne’ ragionamenti delle ruflicane perfone . Tutte però hanno ad effe 
breviifime, non convenendofi allo fpirito mediocre de’ Paltori niun lungo 
riflefivo confronto. Nè altrove propriamente aver debbonoluogo, che nel- 
le difficoltà di faperfì altrimente efprimere. Allora efie, quando fieno bre- 
vifime, avranno tutta la grazia. Fuoridi quefti cafi, c ufate per ornamen» 
to, fi difconvengono alla femplicità de’ Paltori. -. “ 

Quanto alla dizione, e alparlarenon fi hanno già a imitare le parole roz- 
ze, ec balle, proprie delle rultiche genti, e villefche. So,che il Tritfino fer 
‘fe, che quefte ancora imitafle Teocrito , per aver eflo. iri Lingua Dorica 
feritto, che fecondo il medefirmo Triffino è Dialetto, che ha del'contadi» 
nefco, e del rufticano. Anche Giovanni Crefpini (a) fimò , che Fcocrito 
il Dorico Dialetto adoprafe,. come più, che altro, groffolano, erozzo Mai 
ciò è falfo: sì perchè più del villanefco può dirfi , che abbiano altri Greci 
Dialetti, per efempio la Lingua Eolica; e sì perchè Omero, che di tutti i 
Dialetti fi valle, per molti Doricifmi, che abbia adoperati, non s'è però 
‘aricor detto; che ivi imiti il parlar de’ forefit e quel, che è più, ‘nel Dori- 
co Dialetto icriffe già Pindaro i verfi fuoi; e pur la fina locuzione fuogno- 
‘ra riputata nobile, e bela. La dicitura per tanto vuol efler pura , nature 
le, pulita, chiara; e alcune fentenziette volgari, e dimeftiche, e alcuni tre 
viali proverbietti, ond’è fparfa, le accrefcono grazia. Inciò incomparabile 
farà fempre il citato Teocrito, il quale, comeil più dolce, il più dilicato, 
e il: più naturale, effer però debbe il modello, che noiabbiamo a imitare. Il 
‘Sannazzato nell’ Arcadia pare; che in quefta cofa abbia. talvolta peccato , 
ufando parole latine, che rendono la poefia pedantefca. Né può convenire 
a’ Paftori rozzi la peregrinità clocutoria . Ma oltra ciò vi fi leggono nella 
medefima Arcadia non infrequenti barbarifmi, come ffarnofi , ‘parnofi, edal- 
eri dal Nifieli oflervati. A ogni modo merita. il Sannazzaro non picciolo 
“compatimento per la difficoltà delle rime, cheaveva alle mani. Ma il me- 
‘glio farà fempre altenerfì da sì fatre cofe. | 

Il Metro per ultmo, da’ Latini, e da’ Greci ufato per la Paltorat Poefia, fu 
l’Efametro, al quale foggiunfe Teocrito anche talvolta il Pentametro, ma 
ben di rado, e nelle Cantilene folamente, che in bucca metteva a’ Paftori. 
‘GI’ Italiani vi adoperarono il metro delle Canzoni, la terza rima, il verfo 
‘fciolto, e ciò, che lor parve. La ftruttura poi del verfobuccolico efametro 
domanda, che il primo picde fia un dattilo, con cui la parola fi termini. 

-“ ) Ap- 

(a) In Proem. Adnot, Teocr. 
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Appreffo domanda, che il quarto piede fia col terminare di.alcuna parola 
anch’ eflo terminato ; e che fia un datrilo anch’eflo, fe ottenere fi può, fen- 
zache affertazione vi paja. Per ultimo fe dopo i predetti dattili fi potrà fa- 
reun qualche ripofo , ancora che fia una fola virgola, il verto farà ognora 
iù regolare, più péerfetto., e più propriv della Pocfia Buccolica ; perché ta» 
e ftruttura arfeca ad effo un non fo che dt vivo, e di brufco, che fa un 
ae nella bocca d’un Paftore . Eccone umbell’ ciempio tolto da 
irgilio. . 


Dic mibi, Dameta, cujum pecus? an Melibai? 


Ma il medefimo Virgilio non oficrvò per lo più quefte regole, come nota- 


zono Servio , Terenziano , e Donato , il qual ultimo (4) la ragione anco- 
1a allegando di tal trafcuranza, fcrive , che cgli non le cilervò dalla lor o 


«difficoltà atterrito . Sc poi dell’ armonico verfo favelliamo , egli cfler 
le) 


dee di numero adeguato all’ umiltà del componimento ; e tanto balli 
aver detto. >» i 

I Nomi de’ Paftori, che fi vogliono nella Buccolica Pocfia introdurre , 
© li finge il Poeta, o dagli Scrittori li trac. Sc li tinge, egli dee dalle ru- 
flicane cofe ritrarli, come Servio (8) ammonifce. Così il none di Melibeo 
fu detto dell’ aver cura de’ buoî ( dre usra av rw Bowy ), Titiro fu così 
detto, perche in Lingua Laconica fignifica qu.fto nome l’Ariete guidator 
della greggia. Sé poi dagli Scrittori gli trae, bifogna por mente a trarli 
dagli ottimi, per non metterfi a rifchio di errare. 

Dopo tutto ciò TEOCRITO c@RTer dee il modello, che noi abbiamo a imita 
re. Qucfto Siracufenodi patria, chefiorifotto i due Tolommei , Lagid:, c 
Filadelfo, il quale fuccede al padre l’anno 4. dell’ Olimpiade 123, compo» 
fe, ficcome abbiam detto , dicci Egloghe rufticane , con le quali la Buccolica 
Poefia a tanta eccellenza portò , che tolfe a tutti i figuenti la fperanza di 
pareggiarlo.. Dopo quelle fece la Siringa, che e un ifcerizione, quetto fru- 
mento rapprefertante, il quale, benche di fole fire canne compoflo folle, 


‘egli volle di dieci verli comporlo , perchè dieci Ezloghe egli aveva fatte; e 


il medefimo a Pane poi confacrò , come frumento, col quale le cofe fil- 


- veftri cantate aveva. Né quì m'è occulto , quanto abbia trovato, che dire 


fu quefto ferittore, il Signor di Fontenelle (c). Ma qui a due cofc poflia- 
mo noi riguardare. La prima è il motivo , che a ciò fcrivere ha que- 
fto Critico indotto. L'altra è le ragioni da lui contra Tcocrito addotte . 

Quanto alla prima, il Fontenelle e degno di fcufa, perciocche non pote- 
va altrimente fottener le fue Egloghe, che con abbaffare quelle degli Anti 
chi. Quella candida femplicità, che fu tempre ub antico lo fpeziale carat- 
tere di quefti componimenti, era ftata da lui liberamente negletta ; e della 
Balanteria diella Corte comprefo, invece di Egloghe, tefute aveva fotto va 


tal nome altrettante Canzoni. Due riguardi avevano fempre gli Antichi 


avuti: l'uno alle cofe, che dicevano: l’altro al modo, con cui lc dicevano. 

| primo fcmpre fatti gli aveva attenti , a non dir cofà, che alla fempli- 
Cità , alla vita , agli affetti, e a’ coftumi de’ Paftori non convenitie . Il 
fecondu fempre, tenuti gli avea vigilanti, per accomodare all: materie lo 


sula cas Liù (tile, 


(a) In Vit. Virg. (b) In Edl. IL Virg. (c) Dife, fur. la Nat, dé PEG. 
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file; nè formole, né parole ufando, che.nen follcio naturali, femplici, è 
fchiette. A ciò accompagnata avevano eglino per erdinario una fola ma- 
micra di verfi, e quelta facile, e andante. Il Signerdi Fontenelle giudicari: 
do grotfolano e vile tutto quello , che alla paftoral vita s’apparteneva , to. 
cettoche la tsanquiliità, che negli animi de’ Pattori alberga , e la tencreze 
za, con cui gli amori tra loro eilì trattano, non ha voluto di cli irgitare, 
chc quefte dilettevoli eofc ; e i fisoi Pallori ci ha rapprefentati con tutta, 
l'aria Francefe, per modo che pajono altrettante gentili e ben colte Dani 
gelle, e altrettanti leggiadri Damerini di Corte , nell’ arte d’amare tinae 
mente addottrinati, che ufciti alla Jibertà della Campagna , finger fi vo. 
gliano paftorelle , e paftori; ina loro ciò non riefca per quella cortigiane 
ca coltezza, pailara loro per tungo ufo in natura . Bifognercbbe qui potcre 
ne mettere in veduta non pochi tratti , perche il mio leggitore ne vedelle 
realmente quefla verità. Accenneronne tuttavia folamente due, o trepalli, 
rimettendo chi vorra più accertarfene all’ Egloghe (tele di detto Autore, 
Nella prima Eglega dice, che Avendo vedute Nifa, e Clori, che ragionavano iv- 
Sfieme , fi pofe ad afcoltarle, fenza voler comparire , tradimento, che fi fa ognora, 
alle belle, delle quali fivogliono î difcorf ferprendere. Silvandro nel Romanzo 
intitolato lAffrea del Signor d’Urte, da eilo Fontenelle tanto fodato, aurch 
* Polato con tal fentcuza farli molto largo. Aittrove avendo Ati detto a 
icida, 


Va, che ta Donna mai crudel non trovi; 
Rifponde Licida con altro metro: 


Io non fa cafè delle crudeli : 
Io non temo, che le infedeli. 


E quefta rifpofta, s'io mal non m’appongo , ftarebbe bene in bocca ad un 
Perftonaggie Spagnuolo nelle Commedie di Lope di Vega. L’Egloga, inti 
tolata Delia, e una puriffima Canzone, che ha de’ trafporti Pindarici : 
Eccone un faggio. Inutile e vana Gioventà, tu che dovevi condwrnei î lieti gior 
ni, che di te be a far io? Per (ontir la triffezza del viver lungi dai giuochi, dei 
qiaceri, e dagli amori ? Affretta , e procipite il tuo corfo . Tu non (apreffi volere 
con troppa celerità. Ma non perdiamo più tempo. 

Quanto alle ragioni dal Signore di Fontenelle prodotte contra Teocrito, 
tutta la Critica di lui (u quefti tre punti fi ferma, che talvolta i Pafori di 
hai Greco Poeta hanno una dilicatezza di penfare fuperiore alla loro cone 

izione; talvolta all’ oppofito fentono troppo di campagna , e troppo fon 
groflolani, parlando di pecorc, e di capre, della cura, che Di sana per 
der di effe , e di fimili coft : e che non bifogna folamente nella Poefia di 
. pingere; ma bifogna dipingere oggetti , che portino piacere a vederli : il 
che i ragionamenti intorno alle predette cofe non fanno ; ma sì l'idea della 
tranquillità arraccata alla vita di quelli, che hanno la cura delle pecore, € 
delle capre. Oca per ifpicciarmi con poche parole da così fatta briga ; di 
che non è qui del mio propofito il tellere a Teocrito un’ Apologia ; già 10 
_altrove ho dimoltrato, che il diletto poetico nafce dall’ imitazione della. 
matura, ce che qualunque cofà, antéorchè difforme , è dilettevole, fe è beo 

a © imita 
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ifnitata. Ma che le pafforali faccende non fieno per fe dilettevoli, ciù eflet 
ben può un particolar fentimento del Fontenelle, dall’ .augufta.c incompa- 
rabil magnificenza della real fua Corte forpreiò , e rapito; ma.è contrarie 
alla univerfal opinione degli uomini tutti, E con ciò fi vuole rifpotto ane 
che alla feconda oppofizione a. Teacrito fatta , che i fuoi Paflori, tienp tab 
ora troppo villani. Egli.lia voluto la natura dipingerci tale, qual efler due 
veva di quelle femplici perfone; e con ciò ha i doveri adempiuti d’un buon 
Poeta. Che poi talora gli abbia follevati fopra il genio loro ordinario, ciò 
attribuir fa debbe a quella patfione , dalla quale ce li rapprefentava come 
prefi. E' detto volgare, che l'Amore fa ingegnofa, e figgerifce anche alle 
pertane più materiali de’ penfieri aflai dilicati. Ma bifognava al Fontencl- 
e moftrare ,.che tali fentimenti erano fuperiori alla capacità de’ Paftori , 
e. fuori dci naturale loro dicevole. Queflo è, che fi nega, e che nonha il 
Fontenelle per anche moftrato. Oltra che fe egli avefle data un occhiata 
elle: fue proprie Egloghe, fi farebbe vergognato di accufare di ciò Teocrito. 
. Dapo.Teoctito acquiftarono in quello genere di Poefia molta laude tra 
Greci MOSCO, Sictiano, il quale per reftimonianza di Svida fu familiare 
di Ariftarco , e viveva al tcinpo di Tolommeo Filometore intorno all 
Olimpiade 156; e BIONE, Smieneo, it quale appreffo de' tempi fcili vi- 
veva : fe non che pajono amendue ad alcuni troppo fioriti, c galanti. 
PUBBLIO VIRGILIO MARONE, cheimitatore fudi quefti Pocti, ma 
fpceZialtnente di Teocrito, fino adefler paruto in alcuni tratti nun altro, che 
Copilta, fi ftudiò di recarc il primo alla Poelia Latina legrazie de’ Greci Buc- 
cohci. Ma egli riufcì alquanto più grande nel numero: e benché il fuo dire 
moderafle egli con la femphcità delle fentenze; la grazia però, e la dilica- 
tezza -di quell'incomparabile Greco non potè confeguire; forfe perché , di- 
ce il Varchi (2), la povertà della Lingua gliclo vietò; non avendo per av- 
ventura né tante voci rufticane, né: certi modi di favellare villefohi , e da. 
contadisi, come fi vede, che ebbe anticamente la Greca Favella ; e oggi 
ha PIvahana. Palladio (5) aveva prima del Varchila medefima ragione alle» 
gara. Nacque egli intanto quefto Pocta in un Villaggio nominato Andes,. 
vicino a Mantova, di parenti atlai ofcuri, fotto il Confolato di Gncio Pompe- 
19 Magno, e di Marco Licinio Craflo nell’ anno diRoma 684. Pafsò iprimi., 
asmi della fua vita a Cremona, dove inetà di diciaferv'anni prefe la viril to- 
ganel giurno fieflo, încui motrìil Poeta Lucrezio. Dopoeilerfi per qualche 
tempo trattenuto-in Milano; pafsò a Napoli, dove fi applicò allo fluuio delle 
Lettere Latine e Greche, e di poi alla Matematica, calla Medicina. Ritora 
naro poi alla patria .-e, per la diftribuzione, (che fi fece -a Soldati Veterani 
d'Augultlto delle Terre del Mantovano, del Cremancfe, cacciato egli pure 
di cafa fua, e d'un'picciolo campo; ch'era l'unica fua potleifiune, portoltli. 
per Ja prima voltaa Roma per tentar fua fortuna: il che, avvenne nell’anno 
di Roma 7313. Quivi in fatti per.lo credito di Mecgnate , e di Pollione, 
amendue protettori de’ Letrerati, ricuperò il fao podere, e fu retlituito in. 
polletlo del ita Patrimonio Quefto diede rotivo;alla fua prima Egloga; 
e quella cominciò a farlo conpicere a.Augufio, del quale un icggiadro clo- 
Bio aveva in rita inferiro, unico fegnales che der poteva della iua gratitu 
dine. Così Ja fua difgrazia divenne Jl principigdella fua fortuna. dna 
a fua 





(3) Lea, Poet. (b) Lib, 1, cap. 1, 
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la fina Buccolica in capo a tre aani, opera di moltabellezza, eche fecefin 
d’allora conofcere ciò, che fi poteva fperar da una penna, che fapevasiben 
congiungere la pulitezza colla grazia. Non è però maraviglia . i fteilo 
aveva per coftume di paragonarfiadun Orfa, chedi groffolani, edifformi, 
che fono i fiuoi parti; quando appena fon nati, col continuo leccarli,gliva 
rendendo fopportabili, e quafi (colpendo: percioochè egli foleva ritoccar le 
fue opere con tanta fcrupolofità, che appena è credibile, Quando era quel 
primo bollore palato, incui tutto piace quel, che fifcrive, rivedeva ifuoi 
verfi, non più con una compiacenza di autore, ec di padre, ma con una 
feverità inetorabile di centore, e di giudice. Dicefi, che la mattina foleva 
rnolti dettarne, e che fuori. per il' giorno prendendo: poi a fangue freddo 
ad cfaminarli , li riduceva a picciolilfimo numero. Morì egli a Brindili 
d'anno di Roma 735., cinquantaduefimo dell’erà fua . Le fue efla furono 
trafportate a Napoli, c icpolte, non più, che due miglia, lontano dalla Cit- 
tà, con quefta ifcrizione, ch'egli iteflo fi aveva cempofta; e che racchiu: 
de il luogo della. fua naicita , della fua morte , delia fua fepoltura, e il 
numero delle fue Operc. . v i 


Mantua me genuit, Calabri rapuere , tenet nunc 
Partbenope . Cecini paftua , rura , duces. 


L’Imperadore Caligola foleva dire, come Svetonio (e) racconta, che Vir. 
gilio era {tato un uomo di niuno fpilito , e- di niuna dottrina: e quindi 
proccurò ognora , che ne futlero levati da tutte le *Biblioteche gli Scrite 
ti, c 1 Ritratti. Ma bifogna riporre tralle beftiali pazzie di quel Princi. 
pe anche quefta fua perluafione. E noiintanto foftituiremo ali’ odio, ch’ 
egli per quetto Pocta aveva, la (tima, che ne faceva un altro Imperado- 
re ben più faviodilui, cioc Aletfandro Severo. Quetti come narra Lampridio, 
foleva chiamar Virgilio il Platon de? Poeti: e ne volle collocate il Ri- 
tratto con quello di Cicerone, nella Cappella, dove le Immagini di Achil. 
le, di Enea, e di altri grand’ Uomini tenea collocate. uno 
‘ MARCO AURELIO OLIMPIO NEMESIANO, Cartaginefe di patria, 
come dagli antuchilfimi Codici è chiaro , fiorì in Roma ne’ tempi, che 
1mperavano Numeriano, e Diocleziano: il che apertamente da’ Comet 
tarj di Flavio Vopifco fi trae ;-'e dal Cinegetico fieflo di elfo Nemefia 
no. Compofè quattro Egloghe, per le quali apparifce, ch' egli è giulta- 
mente lodato tra primi Poeti de’ tempi fuoi. |». (du 
TITO CALFURNIO, o CALPURNIO, come altri vogliono, Sicfia- 
no, fu tigliuolo di Caldimena, e d’Aurite, Nobili Trapaneli, come icnve 
Filadelfo Mugnos nei fuo Zaerzio , al quale però non fo quanta fede fia 
da preftare, non allegando verun Documento, onde fi abbia ciò tratto . 
Quello, che creder fl può, é, ch’ egli fiori a' tempi di Diocleziano, € 
di Coftanzo Cefari, come dal fopraccitato Vopifco fi trae; e che dedicò, 
e inviò al predetto Nemefiano l’Egloghe fue ,' come negliantichi Efempla». 
ri fi legge; cche ville perpetuamente con moderate folîanze ; il che da fuo! 
Verf medelimi fi raccoglici Quanto all’ Egloghe fue , che fono ferte , egli nel 
vero molta lode ‘fi merita: ed € anche fuperiore, fcondo alcuni al predet= 
ha to 


z pe E E) FI È 
Ù x 


(4) In Calig, cap. 34. 








i <è è» 


# 


0 cr Libro I Dift. II Capo VIII. — 609 


to Nemefiano. I titoli delle fuc Egloghe fono, Delos, Crotale, Exoratio, Ce- 
far , Mycon, Litigium, Templum . n 
. Tanto le Egloghe di Nemefiano, che quelle di Calfurnio, furono più volre 
congiuntamente inun fol Volumetto fampate; una delle quali edizioni da 
non dimenticare fi è quella, chc fatta fuper Filippo Giunti in Firenze nel 
1590. col Comentodi Roberto Titi. Trovanli ancora quetti due Poeti im- 
preili con altri nelle Latine Raccolte, com'è in quella fatta in Lion per il 
Chouet nel 1596. Ma pulitidma fopra tutte, e magniticaè l'edizione, che 
da Gio: Antonio Langerak fu fatta di effi, c d'altri Scrittori Buccolici , in 
Lcyden, c all’Haya ael:1728. in; 4., non pur colle Note aggiunte di Rober=- 
to Titi, ma con quelle ancora di Gafpare Barzio , di Giano Ulizio, e di 
altri. Di amendue poi quetti Poeti ragiona il Signore di. Fontenelle in più 
luoghi; e dopo averli non fenza ragione lodati, s'avanza poi anche a pre 
ferirli a Virgilio , tuttochè in vero fieno ad effo di gran lunga inferiori. 
Ma dopo ciò , che di quefto Critico abbiamo qui fopra accennato ful 
parlar di Tcacrito ; non farà da maravigliarfi di così fatto giudizio . 
SEVERO SANTE ENDELECHIO., Aquitanico , , familiare di. San 
Paolino Vefcovo di Nola, come nota il Sirmondo (4) , non pure cfercitò 
in Roma l’Arte Oratoria; ma fu'egli ancora Pacta,:e. ferile un Egloga 
Della Morte de’ Buoi, la quale fi legge nella Raccolta de’ Poemetti ,, e de- 
gli Epigrammi, che per opera di Pictro Pitheo ufcì ip Parigi nel 1590, 
e in quella , che ufcì in Lione nel 1596, ed in altre. Ea è però di 
poca valuta; e ciù, ch’é più ridicolo, é in Verfo Alclepiadeo diftefa. 
TEODULO, Italiano di nazione, dupo aver in Italia fudiato , pafsò 
in Atene, dove fu fatto Prete, e poi Vefcovo nella Paleftina . Ad eflo è 
attribuita un Egloga, dove fi paragonano.i Miracoli dell’ antico ‘Tetta= 
mento con le Favole degli antichi Poeti. 1 perfonaggi introdottivi fono 
Pfeuffi, cioè la Falfità., Alitbia, cloè la Verità , le quali litigano tra loro; 
e Pbronefi, cioè la Prudenza, che decide, e giudica. Bifogna perà confellas 
re, che-l’Autore di que” Ec/oga non.é sì certo, come fi crede. Quel Teo- 
dulo , o Teodoro, che fu Prete, e Vefcovo di Celefiria, fu verifimilmente,, 
quello di Eleufa, che intervenne al Concilio Efelino , e morì nel 480. aflai 
negli anni avanzato , fecondo che fcrive Gennadio. Ma quel’ Egloga, 
come da verfi leonini apparifce , che vi fono per entru ufati, e dallo ftile, 
con cui è ftefa, non fì può attribuire, che a un Teodalo vivuto nel X. Seco» 
lo; come ben fentono.il Cave, e il Fabrizio. Leggefìi ella nel Manuale 
Biblico pubblicato dal Goldatto in Francfort nel 1620, Ma l'Autore della 
medefima dovè morir giovine, fenza poter dare l’ultima mano al fuo cong 


ponimento. | ai dat 
. Tutti gli Scrittori Buccoligi Latini, quanti da Virgilio fino all' erà fua 
avevano in tal materia compofto , furono da Giovanni Oporino di Bali» 
lea raccolti, e quivi da lui dati inluce. «0.0. tt 
.. Fra Volgari la Paftoral Pocfia fu pure da’ primi fecoli frequentata: pere. 
ciocché di quefta natura fono tutte le terze rime , che il Boccaccio inferi 
pcl fuo Ameto. | iaia 
Ebberla anche i Provenzali, prelfo i quali celebratifme erang lc Canzo< 
nette, Paltorali, ch’ eilì chiamavano, Paforele. o Cs 
| h 
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‘Ma tacendo di queAi, pér averhe altrove già detto, di SANNAZZARO 
natio di Pittoja, il Corbinelli, chel'annovera tsa gli Antichii de’ primi Seco» 
li, inferifce pure tra altre Rimè, ch'egli fece itnprimete dopo la Bella mano 
di Giullo de' Conti, un Eglòga adai lunga, tuttochè non finita , la qualé 
è citata percofa antica anche dal Menagio nelle Annotazioni al Cala; cine 
Comincia: 9 


\ 


Siculo mio, che în queffe verdi pratora. 1a 
Difcefo (ei così folétto, e tacito, 
Senz® altra compagnia, che î tani a'latora Gt. ‘| 


Quefto itile non parve nel vero al Crefcimbeni molto antico . Tuttavolta 
fon è da credere sì agevolmente , ché il Corbinelli voleie il mondo ingan 


narc. a | 

JACOPO FIORINO DE’ BUUNINSEGNI fiorita del 1464., e viveva 
ancora del 148t. Compofe alquante Egloghe, le quali furono , infienie coh 
altre; pubblicate in Firenze hél 1454. AA na 

FRANCESCO ARSOCCHI, Sanefè; fotine’ medefirhi tempi, che il 
predetto Buonihfegtiy e còmpolé @ put ‘varie ‘Egloghe, le quali fi trovano 
hellà dertà Raccolta del 1494; Fu egli per avventura il primo, che in rima 
fdrutciola le dettaffe. '’ gii Rie) + Ha 

Paftorali del Magnifico Conté MATTEO MARIA BOJARDO . Quefte 
Egloghe; che fono dieci, da nòi vedute manofcritte , (periamo, ché ficno 
Dee i quanto primia allaluce per le Stampe di Bartolommeo Soliani, che 
e pofflede. i a 00 

Al TE Baldiferà Cattarteo; Auunculo fuo dilefto , Eglogbe di DIOME» 
DE GUIDALOTTO, Bolognefe. In Bologna per Caligula de’ Bazalieri Cittadt 


o Bolognefe 1504. adì tf. de Aprile. Sonofei, interfecare Ha alcune brevilfime 


Profe, a tnaniera di Arcadia. | , | 
Nel miedefimo snno i584., del Mefe di Marzo, ufcì inNapoli l'Arradis è 
JACOPO SANNAZZARO, trsitta fornita, corne fidice nel Frontifpizio, È 
tratta emendatiffima dal fuo Otiginale , ta quale fu impreffa in-4. per MacftroSi 
gifmondo Mayr, con fornma, & aflidua diligenza di Pietro Summonto; 
e nel imedefimo anno, e tiella medefitna forma fu anche riftampatà in Ve 
nezia, benchè fenza nome di Stampatore; € poi di nirovo in Napoli rem 
preda, o cotnt fi dice hel Frofitifpizio novameste in Napoli reffampri, 
enza nome pérò di flampatore, nè efpretfione dilungo. Ma le edizioni, che 
di que Opera furono fattè ; fono tréppè di mimero, per qui tutte ridirie. 
Né fenza molta ragione furono effe multiplicate: poichè quelto Pocta può 
giultamente appellarfi il ‘Principe de’ Vòlgari Buccolici . Alcune delle ac- 
Cenriate edizioni, che più meritano d'efere méntovate, fon le feguenti. Le 
s Rime di M.Giacobo Sannazzaro Nobile Napolttàro , riffanipate di ruòvo conta giunte 
dk) fuo propridò Originale cavàta. In Firenze pet Berwardo Giunta 1532. in8. Arce 
dia, Sotretti, eCanzonidel Sannazzaro, In Venezia per Aldo 1f34. in 8. Quettedue 
edizioni fono amendue nel vero nobili, ec belle. Rime del Samnazzaro novame 
fecorrette, e revifte da Lodovico Dolce. In Venezia preffo îl Giolito 1552, © 1556, 
e 1562. in 8. Lemedefime colle Annotazioni di Francefco Sanfovino .'In Venezia per 
Francefto Rampazzetto 1566.int2., e pér Altobello Salicato 1585. in1z. Le medee 
fime cofe novamente corrette, edornate d’alcune Anvotazioni , e Vita da (i Pore 
cacchj. 


tali, 
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cacchz . dn Venezia pre o il Gialito 1567.in 12.,c quivi di nuovo per Comino Gallina 
1616. in 12. Quett’ ultima ediziene è pur molto buona: poiche oltre all’ cf» 
fere ornata delle predette Annotazioni del Porcacchj , contiene anche in 
le Dichiarazioni di tutte le voci ofcure , e il Rimario. Ma le medefime An- 
notazioni del Porcacchj, equelle del Sanfovino, e quelle del Maffarengo, e 
la Dichiarazione de’ Vocaboli. e il Rimario, con tutte le predette fatiche, e 
inoltre molte altre belle notizie , fi contengora nell’ edizione fatta preffo Giur 
leppe Comino in Padova nel 1733. in 4., la quale però abbiamo nel primg 
Volume preferita ad ogni altra; € qui tuttavia preferiamo . Noterema qui 
meramente per ultimo, che andando all’ Arcadia di quello Poeta annelti ope 
dinariamente due Libri di Sonetti, e Canzoni, ne fu poi in molte edizioni 
aggiunto anche unterzo, che non contiene altro, che un (Gapitelo, cinque 

onetti, e due Canzoni, Ma è daavvertire, che, come ferive l’eruditiiiimg 

refcimbeni, fondato {ull' autorità di Malatelta Strinati, miuno di tali Com» 
Snai è del Sannazzaro: poiché lo ftile è rutra diverfo ; e più della, 

cuola del Tibaldco odosa, che delle purgate manisse dal Sannazzaro 
UUare. i Mo I. NE ° A cd B I 
._Le Egloghe del MUZIO JUSTINOPOLITANO divife în cinque libri : he 
Amorofe, Lib. 1.: Je Merebefene Lib, a.: lo Iiyftri; Lib, 3.:.te Lugubri Lib. g.: 
le Varie , Lib. s.. In Vinegia per Gabriel Giolito 1550. in B. 

Egloga Paftorale di Lylia, nella quale £ contieua yn festenziofa parlare , e no- 
tabili efempli, e una Canzava 4 hallo, che comincia , Ogni cofa vince Amoxe. In Ve 
nozia per Giovanni Audrea Valvaffore detto Guadagnina As gi, in 8. Prima della 
detta Canzone ve m'ha uf altra, che comincia, Gran dolcezza, e gaudio fanta ; 
e l'Egloga è in ettava rima diffefa fn nen 

Eglogbe di GIOVANNI FRATTA . In Verona 1578. Fu quefta Poeta, 
Veronefe di Patria, e molte peeficfere 1, delle quali alsrove cadrà difcpr- 
fo. Il fuo fprire fia circa il desto anno; ma feguirò a. portare polti anni 

1 por. ° = 159 Se *_ 
« Dafni, Egloga di M-BALDO CATHANÌ, nella quale fatto nome di Arizea , 
e imilio fl ragiona da l'Amore , de ig Firtù , a del Onora. lu Orvieto apprefa 

ofato Tintinna(fî 1582. in 4. E CL 

Leucori, Egloga del Cau. GINO GINORI, mella quale parlano Filotima , e Ca- 
rito, E'in verti fciolri , e ben lunga: e rrovali manofcritta ia mano dell’ 
altrove lodato Giufeppe Vecchi SELE 
«La Triftezza di Metqnie, Exloge $pirituole di GIROLAMO RASI, Aretino, 
In Firenze per il Tofi 1584. 104.0. Pu | 3 
SILVANO RAZZI , Fiorentino, Monaco , 6 Abare Gamaldolefe, nato 
in radi Catiello.in guella parre;della Romagna , ch'oggi è foggerta al 

ran Duca, fu nel battcfimoa nomate Girolamo, fotto il qual nome pube 
Dlicò alcune Commedie avanti che cotraffe nella Religione , e il mutalle 
in quefto di Silvano, Fu buon simasore , ed oltre alguanti Sonetti , che 
fparG per le Raccolte (i leggono , un Egioga fina pur fi rigrova nella Parte 
Seconda delle Vite de’ Banti, e Beati di ‘fofcana, imprefla in Firenze, 

anno 1603; nella.qual Egloga Damone Paltar di Pratolino raccogta la: 

faota vita, more della Reina Giovanna d'Apfisia, Granduchela di Tof 

cana. E quefto companimento , che è in vesto friolto era già ftaro im», — 

pseflo in Firenze nel 1578. come cofa d’ingerto Autore. i 

Figeno, Eglogbs Paftorali di M, ASTON BIONYSI , Nobile lio 
s 2 ] 
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In Verona appreffo Sebaffiano dellé Donne e Camillo Francefchini Compagni 1588. 
in 8. Sono ici Egloghe in terza rima per lo più {drucciula, alte quali fono 
inpferite Canzoni, Stanze, e Sonetti. Il Poeta fiori circa il 1520. 

Califa , Egloga di MADDALENA CAMPIGLIA , all’ Iluftrîfimo Signor 
Curzio Gonzaga. In Vicenza appreffo Giorgio Greco 1589. in 4. i 

REMIGIO FIORENTINO. pubblitò pure' due Egloghe: luna in Fer 
tara per Vittorio Baldini nel:1595. in 8, intitolata P duo <manti: Paltra, 
in Macerata per Sebaltiano Marcellini nel 1606. in 12, intitolata N Tirfi. 

Di AURELIO CORBELLINI; Agoftiniano, ci ha pure alle fampe un 
Volume di Egloghe, intitolato Le Fiamme Amorofe . 

Il Giudizio di Paris in Egloga Pafforalé teadotto; con la forza in ogni Terzet- 
to de Verfi del Petrarca, Arioffo, è Sannazzaro, con alcune Sentenze dî Dante, 
e d'altri, di DONATO PORFIDO BRUNO di Venofa . In Napoli apprefo 
Giambatifta Sottile 1602, in 4. . 

Egloghbe Boftbereccie di GIOVANNI CAPPONI. In Venezia 1609. in 12. 

LUDOVICO ZUCCOLO,, Facntino, celebre Letterato , infieme col 
DILURO intitolato Aleffandro ,, pubblicò tre fuc Egloghe in. Venezia: 
nel. 1613. a 0) Sol ® 
| ‘Egloghe Paftorali', e Bofchérèceie- di ORAZIO BENESIA. -4n Torino 1615, 


4. oa | 
F. GIO: FRANCESCO:da REGGIO , dell'Ordine de’ Predicatori, 
fiorì nel principio del Secolo XVII. Di fuo ci ha un Egloga Paftorale fa 
cra , intitolata Teogérefî , imprela in Brefcia per: Paolo Rizzardo nel 
1615. in 12. © i fot dn . 
Venezia e Ferdinando, Egloghe di JACOPO LAVELLI. InVenezia appreft 
Anionio Pinelli 1620. im 4. 0 Pe | 
‘ FRANCESCO CIROCCHI, da Foligno, compofe un Egloga Paftora 
le in verfo iciolto , intitolata: Il Natele:, che fu impreffa in Foligno per 
Agoftino Alterio nel 1628. in 12 Lal PA lt 
«+ ASCANIO GRANDI; ''Leccefe', fioriva éitca il #630.; non molto dopo 
il qual anno mori in Patria, lafciando dopo fe alle ftainpe un Volume di 
Rime Paftorali, intitolato Eg/oghe Simboliche. — »: ©. . | 
- FRANCESCO BRUSONI ; Ferrarefe , Prete famigliare della Nobil 
io ,s ftampò un Egloga illuftre ; cd’ gliere Poefie volanti l'an 
no 1631. _. | ai I LN | 
Fgloghe Pafforali, e Rime varie: di GREGORIO GRIMALDI. di Firerx 
1717 in 8. Anche le Rime fono quafi tutte paflorali. - di 
L’Eipino , Arcadia , dedicata ‘a S. A. S. il Signor Principe Francefco- Érellita» 
rio di Modena dit MARCHESE GIUSEPPE GORINI CORIO . In Milano nel 
la Stampa di Pietro Francefco Nava 1720: in''4. Sonù 7. Egloghe, interfecate 
da profa, alle quali fono aggivinte alcune Rime.!! | - | 
‘ Ma oltra i Poeti, le cui Opere abbiamo în quefta ‘Particella commemo- 
rate , furono pure conpofitori di Egloghe, Serafino Aguilano , Luigi Alamane 
mi, Bernardo Taffo, Ercole Bentivoglio, Pomponie Torelli ,-Gabbriello Chiabrera , 
1 due Vicentini Bergamini , e Mardni, Pier Facopo Mattelli, Giambatifia Fe- 
lice Zappi, e moltiflimi altri ancota; de’ quali abbiam già parlito: c iloro 
l paftorali Componimenti fi rittoverarino iralle lor'Rime. | ©. | 
Tra Franceli nci-abbiamo dinghe 0 ii Lgloghe del RONSARDO', fè 
fra elle contiamo il Ciclope‘Ambrofò . n quefto ‘Autore allài poco hè di te 
; và bi })osa © nero, 


. 
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fiero, e affai ‘poco di ‘proprio per una tal poefia: ond’egli ffleffo confefsò in 
Benuamente di non averne olii le Regole. Non parlo dell’ Egloghé 
del MAROT, perche da Franzefi ftelfi fono effe poco curate. Sci Egloghe 
facre compofe ancora il' BELLEAU oltre l'Opera intitolata La Bergerie in 
due Giornate divifa : ma benchè lode gli fia dovuta , nondimeno non ba 
poch , né leggieri difetti: Il Signor di SEGRAIS uno de’ migliori Bucco- 
ici della Francia, fe fotte ognora naturale nel fuo penfare , aurebbe illu- 
ftrarta maràvigliofamente in ‘quefto genere la Pocefia Francefe . Abbiamo 
pure le già mentovate Egloghe del Signore di FONTENELLE,, le quali 
abbiamo vedute col fegucnte Frantifpizio : Poefîes Pafforales avec un Traitè 
&c. par M. de Fonterelle. A la Haye chex Lovis van Dole Cc. 1688. in 12. 
Di quefte Egloghe noi abbiam già parlato. Cià non oftante conferviamo 
del loro ‘Autore , come di uomo veramente in Lettere valorofo , una fom= 
ma flima, c rifpetto. è a 

Fra gli Spagnuoli non è da tacere P Arcadia di LOPE di VEGA ( Arcadia 
de Lope de Vega ) che fu impreila in Madrid in cafa di Alfonfo Martin 1611. in 
8. Etla e compofta alla maniera totalmente di quella del Sannazzaro ; € 
contiene molte buone Egloghe. , 


ipo 


Raccolte di Poeti Volgari Buccolici 


Ma pafliamo oramai a dire di alcune Raccolte , che di Paftorali Com- 
onimenti ha la nofira Italiana Poefia. E nel 1484. furono in Firenze, 
ampate in un fol volume Je Egloghe di Jacopo Fiorino de’ Buoninfegni, 
di Bernardo Pidci ; di Francefco Arfocchi, e di Girolamo ':Benivieni, totto 
monie di' Buccolica, 0.004. Me) 
t Eglogbe de’ Paftori Arcadi della Colonia'del Reno nelia gloriofa efaltaziona di No- 
firo Signore Clemente XI. In Bologna 1701. in 4.:La prim di'quefte Egloghe è 
del:March. Giap Giufeppe Orfi ; la fecnnda del Conte Angelo Antonio Sacco ; la 
terza del Dottor Euffachio Manfredi ; la quarta del Dottor. Pietro Nenni; la 
queta da Senatore Gregorio Cafali ; la ‘feta di Carlo Antonio. Bèedori ;' la fetrima 
el Dottor Gregorio Malifardi; l'ottava di Pier Antonio Bernardoni; la nona del 
Marchefe Fiancefco Pegoliy la decima del Dotror.Prer Facopo Martelli. 
2 TÈ di 


° Traduzioni di Poeti Buccolici” 
“ *"lin Verfo. Italiano... ©. 
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pui Di Teocrito . | 
i Lele Pr AREA :, cagi c' È ad 1 x zu SI \ Hi > ee NE, a 
‘ L'Idillio: di.J'eacrito fopra la morte di Adone fi legge in verfi volparitra- 
detto dall’ AMOMO fra l’altre imprefa fue Rime. > sb Da 

NICCOLO’ DEGLI ODDI tutti gl Idillii &i Teocrito -traduffe in verfi 
volgari, corne fi dice ne’ Comentarj di Giovanni Tullio agli Embiemi dell’ 
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Alciato, ftampati ‘in Padova da Paplo Frambotti nel 166x. in 4..Ma effi non 
fun pubblicati , falvoche il 29. fopra il Cignale, che uccife Adone, ìl quale 
e infernto ne’ detti Comentarj. 

Teocrito Volgarizzaro da A aio Maria Salvini. In Venezia preffo Baftian 
Coleti 1717. in 12. | | | 

Teocrito Volgarizzato da Domenico Regolorti, Romano , Profeflore di Poe- 
tica, c Lingua Greca nella Regia Uniyerfità diTorino. In Torinunell' Ag- 
cademia Reale apprefio Giambatifta Chais Stampatore 1729. in8. 


Di Bione . 
. I Frammenti di Bione fi leggono volgarizzati da predetti Salyigi, c Re: 
golotu nelle citate edizioni di T'eocrito Volgarizzato. 


Di Mofco . 


Anche i Verfi di Mofco, i quali ci reftano furono dai predetti Salvini, € 
Regolotti portati alla Volgar Poclìa, e pubblicati in un-con Teocrito Vol- 
garizzato. SaR OI ATA [bis cat dia sana AT 


Di Virgilio. | 
uu o n . .) 
Bucholica Vulgere de Firgilio compefta per el clenifimo Posta Frate EVAN» 
GELISTA FOSSA de’ Cremona dell’ Ordine de’ Servi . Impreffa per: Chrifofera 
de” Penfis de’ Mandello ad inflanza di Fdvan ‘ntonio de Lignauo Milanefe. In Venezia 
edì 19. di Dicembre del 1494. ini4.: Bvaugelifia Foffa, Crermonefie, dell Ordine 
de’ Servi di Maria-, tioriva? appunto: nel 1494) fotto il qual’ anno.ne.fa 
menzione Asefi.. ; si e Se Spesa | i 
La \Buccolica di Virgilio tradotta per BERNARDO PULCI cos l'Elegio del 
do ffeffo Bernardo. In Firenze 1494. . è ir, e 
î La medclimatregorta de VINCENZO MENNI:. /w'Pqrugia par Gitolano Bia 
<bino 1544. 10 12. l 
Le Blogne di ANDREA LORI, PIO entipo, che poetgva circa 1660, 
imprefie.in ig ner1554:tia 4g.,l alto goa i gy°fhe la Buc- 
E ARL (0) deri ha 0 ini dorrat e. ui ti ei i; eddie hl, Ino 
erita ne pere di Viygilia rizzare 1071 ri, © impretie in, 
Firenze nel 1556... c_in Ka valga pr Ades; Ap 
Le Paftorali Canzoni di Vergilio tradotte da RINALDO CORSO. In 4 
cona appre[fo Afiolfo de’ Grandi Veronefe 1566. in 8. Sono tradotte in Verli 
ciIolt. | e, 
La Buccolica di Virgilio tradotta da Dos GIROLAMO PALLANTIERI, 
il Solingo, Accademico Confufo, è Informe , rendendo verfo a verfo continuamete 
te, € ora depo la fun morti da Muzio Miurfhedi pubblicata, vd al Sorenifimo di 
Muntova dedicata , dove / fim ‘pofti idell’’un iato i Veri Latini , e'dall' altre? 
Wolgari per dilatto maggiore di chi leggerà .' In Bologna peonVikterio Benacci 1603. 
ip 8. Don Girolamo Pallastiari. cui fexive il'Manfredi- hella: Dedicaroria) 
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poro reverendo veligiofo, fu, Seriniffinio ; è Graziofiffinto Signore , da Caftei 
olognefe, e veffe più anni, @ curò quella Chiefa, equell’ Anime; e Rettore, e Cri 
ratore di effe affai vecchio morivvi. Quefti per riatura molto fudato alla poefla ; ‘è 
allo fludio di effa talmente diede opera, che non folo buone Rime nelle maniere da- 
gli altri ufate, & Eglogbe, è Verfi Latiniin diverfi (oggetti (acri , e mondani com- 
pofe: ma inventore fu di die forti di poemi, & alcuni féck ds quefti vulgari così vi= 
vaci, e così fpiritofi, e non mengravi, e (odi, che non fenzaammirazione erano , e 
fono dagl intendentiuditi, e letti. Queta fua traduzione è certamente maravi- 
giore: poiché cialcun de*fubi VetfrTofcani porta infallibilmente @mpre un 
erfo Latino: né î Verflifonò però e fnetvati, oofcuri; ria anzinumerofi, î 
e chiari, come fe egli per fe l’avetle fatta, fenza altra obbligazione , o rie 
pio: Il Crefcimbeni ha sbagliato attribuerido a Girolamo Pallantieri , 
rancefcano, e Vefcovo di Bitonto, che fu Congiunto del noftro , molte 
volgari poefie, che da quefto noftro Poeta furon compofte: poichè in Ago- 
Rino Garavini, Minor Conventuafe, che delle Cofe di Cattel Bologneft in Lin- 
gua Latina ha [ctitto , nontrovidmo, che di quello , detto it Vecchio, né d'un 
terzo Girolarno fuo Nipote, dettò il Giovane , pur Francefcano , Alcuna_ 
cofa égli dica, ché in Italiano feriveffero; dove del noftro dice , che Ode, 
Inni, e Satire, én'olte altre cofe in verfo Italiano fciolto compof@. E per 
nomè di Satiré intende qui il Garavini per avventura anche La Parabolà della 
Vigna data a coltivare a Villani malvagj, in verfi fciolti, che fu impretla 
In Bologna; futto' li quale coperta il noflro Curatore, e Rettore sfugò forfe 
ualche fuo lamicnto contra alcuni, che gli cagionaron de’ guai. Ma molte 
Mme egli fenza dubbio ha pure nella Raccolta per Donne Romane di Mu- 
zio Manfredi; c fue fon quelle pure, che nella Raccolta in morte di Criftinà 
Racchi Lunardi fi leggono. Anche il Riccoboni (2) loda Girolamo, Cheri- 
fo, Secolare, per Poeta eccellente in Lingua Italiana, per inaravigliofo nel 
COREEEOE la Buccolica di Virgilio , é per preclaro nel formare Elogj: dove 
Uel Francefcano , di cui pure a minutodeferivela Vita, ele Opere, nulla di- 
sedi Pocfia Volgare. | ba DA 
i hi Euttolicà di Virgilio tradotta in verfi ftiolti dal’ Marcheft ANTONIO 
GHISILIERI. Ir Bologna 1719. in 12. unitamente con l’altre Poelie del me- 
delimo Ghililieri. | 
.L'Egloga felta, tradotta dall’ Abate ANTONIO CONTI, fta nel primo 
Volume delle fue Profe, e Rime. Ò | 


e. | ° Di Aufonso Gallo. 


: LUIGI d' ARISTOTILE, d'origine Fiorentino, ma di patria Aquilano, 
trafportò in terza rima l’Egloga d’Aufonio Gallo, che comincia, Quod vite 
fiftabor iter, e quetta traduzione fu impreffa in Ferrara . Quello Volgariz- 
zatore, e Poeta per un altro fuo componimento, intitolato Miracolo d'Amo» 
re, da lui recitato ad Alfonfo Duca di Ferrara, fu da quetto Principe ono- 


tato di cofpicui doni, e creato pur Cavaliere. 


In Francefe lafciando molte antiche traduzioni , delle quali altrove dire- 
mo, furono anche ultimamente l’Opere tutte di Virgilio trafportare dal 
DI - - -— Di P. 


ò 


(a) DeGymn. Patav, lib, 3. cap. 26. 
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—P. Catroa, Gefiita, e imprelle, con fue critiche Note:,.in Parigi 1738, 
dn 12. preffo i Fratelli Barbona. Sei ne furono anche trafporttate in Verlo 
Francefe dal P. Greffet, Gefuita, e imprefle in Tours nel 1730) 
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Dimoftrafi , da chi , e quando introdotta folfe la Poefia 

i Pefcatoria ; quale fia tl fuo carattere ;... >» 
©. ethinefcoriveffe | su 
‘ 
. I primo Scrittore di Egloghe Pefcatorie , che ci fia venuto fatto di rire 
venire, egli è il celebre Teocrito Siracufano. Coftui fra foi vaghifimì 
—Idillii uno ancora ne fece, che é il ventunefimo , in:cui due 'Pifcatori a 
‘ragionare introdufle ; e fulle vefligia di queto Greco Poeta camminando 
per avventura Jacopo Sannazzaro, della medefima Pocfia Pefcatoria la Lin- 
gua Latina ardì di arricchire. Quetti godendo volentieri della libertà del 
villeggiare, c però molto tempo dell’ anno ecendo folito a trattenertì nell 
fua Mergellina fituata a pié del Poufilipo, onde il mar, dominando , vede 
va tutto dì i Pefcatori far loro ciancie, e luro meftiere , prefe da ciò moti. 
vo , di aggiungere di propofito alla ‘Puefia Latina l’Egloga Pefcatoria. , 
della quale un faggio folo avevano i Greci lafciato, non fo fe ad efempio, 
ovvero ad eccitamento. E sì in tal maniera di poctare egli riufcì eccellene 
te, che per que’ Egloghe principalmente Loiovico de la Cerda (a) tiputò 
aver lui di gran lunga più gloria a Napoli partorita, che Stazio. Fu poi il 
Sannazzaro imitato non inelegantemente da Nicc»lò Partenio Giarinetafio , 

Getuita, che molte Egloghe Pefcarorie in verfo latino altresì compufe. 
Io fo, cheil Signore di Fontenelle (8) ha trovato molto, che dire, anch 
fu quefta maniera di Poelia: e il foltituire i Pefcatori ai Paftori, e.le ofirie 
che, e le conche; ai fiori, c ai frutti, è paruto lui uno fconcerto , e un idea 
. da offenderfene-gli animi dilicati, Né importa, dic’egli; ‘che Tebcrito ab 
bia preceduto con l’efempio, perché P’Idillio di queflo Greco non è di rane 
ta bellezza, onde moverfi perfona a tentare di coftftuire uria fpezie di eglo 
ghe Pefcatorie. Ma di quefto Critico Francefe , che fulle veltigia del Fe 
rault camminando , ha itudiaro di. abbatter gli antichi, e i loro glorioli 
imitatori , farebbe un perdere tempo il volerti fermare a difaminarne ! 
giudizj. Meramente con quella fucilità , con la quale.egli le fue opiuioni 
‘avanza’, con la medelima farà lecito a nor di negarglicle ;' quando nen 
altre ragioni egli adduca , che il fuo ‘parere, per‘difapprovare una fpe 

zic di Pocfia, che fra i Letterati comunemente ha incontrato sì gran 

applaufo . 

Fra Poeti Volgari il primo introducitore di quefta Poefia fa BERNAR- 
DO TASSO, nel cui Libro Secondo Degli Amori , impreflo in Vinegia per 
Giovanni Antonio da Sabbio nei 1534, ti legge un componimento, cr 

1 ) > dia e ur a I . . -« lato 








(a) Iu ZII. Fneid, (b) Dife, fur, la Nat, de VÉgI. 
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lato Eeloga Pifcatoria ,- che comincia, Là, dove î bianchi più lava îl Tirreno ; 
cd e fatto per la morte di Francefco Ferdinando d’Avalo Marchefè di Pef- 
cara. i | 
Il Conte MATTEO di SAN MARTINO, che fioriva del 1540, compo: 
fe pure di così fatte Porfie; le quali furono date alla luce col titolo feguen» ‘ 
te, Pefeatoria, ed Ecloghe del San Muartine, in &., fenza nome di ltampatore , 
finza luogo, e fenza anno; ma come, eruditamente dalla Marca dell’ Im- 
prellore I. G. F. conghictturarono gli Autori delle Annotazioni fatte alla 
Storia del Crefcimbeni ; e lo:ftampatore fu Giovanni Giolito de’ Ferrari; 
e l’anno dell’ edizione fu. il }y40;-0 circa. © © © * 

Dopo lui annoverare fi de ANDREA CALMO, le cui Rime Pefcato» 
ric, muoché in Lingua Viniziana compolie ingegnofe però ; c belle, fu- 
rono impreile in Vinegia-nel 1553. appretla Giamibati a Bertacagno, al fe- 
guo di S. Mose; ia 8.1 iti tV I | 

Ma chi portò quefta Poefia al più ‘alto fegno nella Velgar Lingua fu 
BERARDÌINO ROTA, le cui Egloghe Pefcatorie furono in Napoli ri» 
ffampare nel 1726. in 12, per Niccolò Nafi: ed è la quarra edizione delle 
medefime . 2. coi LR PR 

BERNARDINO BALDI ti pure tre Egloghe Pefcatorie tralle fue Ri- 
me; cioe la Tibrina, i Peftatori, e i Pefei. RO ao 

Mergellina , Egloghe Pifcatorie di GIULIO CESARE CAPACCIO, Napolt» 
temo, nowamente poffe în luce. In Venezia preffo gli Eredi di Melcbiot Seffa 1598. . 
in «2. Sono dieci interfecate da Prole a mudo dell’ Arcadia dci dannazzaro. 
Il Capaccio nacque nella Città di Campagna ia Principato Cihra ; fu Sc 
gretario della Città di Napoli; e fu.uomo di molta letteratura) avendo 
molte Opere date -atla luce, sì in Latino, che in Volgare. Fu anche buon 
Poeta; e molte (uc Rime fi leggono fparfe tralle fteffe fue Opere in Profa, 
© per molte Raccolte. ? - | (i de 

nEgloga Pefcaroria, intitolata Z! Peftatore , ha pur tra Francefi Reni 
gio Belleaw, nella feconda Giornata della fua Opera, intitolata La Bergerio. 

Il carattere di quefla Poefia è a un di preflo il medefimo , che quello 
della Patlorale; fulvo che; ficcome in quefla s'introducono Paftorelle e Pa- 
fiori a ragionare di cofè attenenti a pafcoli, ad ovili, e ad altre fomiglian- 
ti toro faccende, così in quella s'intreducono Pefcatori e Pefcatrici a ragio- 
nare co' termini dell’ arte loro . Per tanto debbon etii conoitere i nomi 
tutti de’ pefci, de’ mottri marini; tònofterne la for qualità ,.-ta foro indo- 
le, N loro sempo; in che parte, e quando fi pefchino, con quali artitizj fi 
prendano, e con quali firumenti. Debbono 1 modi tutti fapere di gover- 
mar ie for nale, gii ami, lc reti; di rafciugarle , di racconciarle, di tene 
derle, di raccorle. I prefagj de’ venti, delle pioggie , delle tempefte fas 
ranno da quefti, come da perfone più fenaplici, c più idiote de’ Marinai, 
non tanto dalle cofe aftronomiche prcfi, o dalle coftellazioni mafcenti , 
quimo.di alcuni volgari fegni , come per cagione d’efemplo dal faltar de' 

eifini, dal giucare de? pefci, dal gonfiarG del mare, dalla fpuma, e dalle 
bolle di eflo, quà e là difperfè, dalte nubi di vario colore apparenti, c da 
Simili altre cofe. ; | 

Gl'iddii, che faranno in tal genere di Poefia. nominati , 0 de quali le, 
cofe facre fi tratteranno , non faranno , che gl'iddii foliti di fomiglianu 
perfone, Pertuno, PARODGRa IcInOne: Proteo; Glauco, Forco, Lao 3 ele 
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618 Della Storia yy delta: Ragione d'ogni Poefia: 
Nercidi, e Galatea, e Cimpdoce, e Dori, e.1c altre. litorali Ninfe faranna 
il fuggetto de’ loro difcorfi. CADE fi dr ss 

Intorno al coftume altresì qualche differenza è pure notabile tra i Pelta- 
. tori, ei Paffori: perché guedi fono generalmente più femplici ne’ loro af- 

ferri, e più culti nel loro tratto ; dove quelli fono più maliziofi , e più 
rozzi. Ma più ancora il carattere della Pocfia Pefcatoria fi farà chiaro nek 
ta Particella feguente, dove dalla Marinarefca la dillingueremo. 


PARTICELLA lil 
Dimoftrafi , da chi ye quando sntrodotta folfe la Poefia Marina» 


refca; quale fia il fuo tarattere ; e «bi 
È | ne ferivelfe è 


(Ri 


Ella Pocfia Marittima, o Lidereecia nontrovo ferittore alcuno più anti. 

’ co fra alcuna Nazione, di quello, che fia Bernardo Taflo. Efla vera. 
mente fi può chiamare invenzione degl’ Italiani: e il detto Pocta tu per ar 
ventura quel primo, che come defiderofo per natutadi trovar pellegrine ine 
venzioni, l’idea ne fcoperfe, el'efempio ce nelafciò in alcuni Sonetti. Mz 
coloro, che promoflero con vigore queta Poelia , e che la portarono ben 
avanti, furono Niccolò Franco, ed altri Ingegni, che fotto il nome di Ar- 
gonauti molte Egloghé, e Sonetti di quella fatta pubblicarono nel 1547. Do 
po gli Argonauti Lodovico Paterno ne fu pure compofitore. Anche tra Fran- 

1 in Egloga Marittima iilla morte di Renato di Lorena Marchett d'EF 
beuf fi trova nella feconda Giornata dell’ Opera intitolata La Bergerie di R6 
migio Belleau . 

. Nè perdè quefta Pocefia diverla molto dalla Pefcatoria , falvo che in due 
cofè. La prima è, che dove nella Pefcatoria fi ricerca nelle perfone imitare 
una piena, e abbondante fcienza del pefcare, e de’ pefti ; quetta nella Por 
fia Marittima non è punto neceflaria al carattere de’ perfonaggi introdotu. 
La feconda è , che dove per la Poefia Pefcatoria bata una fcienza particola 
re di quel folo, o fiume, o feno, o golfo, dove fi pefca, e di quanto è ne- 
ceffario a faperfi per ifcotterlo, e pet navigarlo; per la Poefia Marirtimafi 
ricerca nelle perfone imitate una fcienza univerfale della navigazione, € di 
tutto ciò, che alla medefima s'appartiene. | a i 
.. Dovranno quindi i Perfonaggi, nella Poefia Marinarefcaimitati , moftrare 
diben conofcere tutti i Capi, le Punte, leCofte, i Banchi , le Sirti, i Por 
ti, e leimboccature de fiumi nel mare, con le loro foci, e con la loro pre 
fondità, e l'ora cfatta dell’ alte, e delle balle maree coi loro effetti j e led 
ftanze da un luogo all’ altro, I cammino, 0 fia il rombo, che tener bife- 
gna, per colà gine; e le correnti, e le cadute dell’acque, ci paffa tutti perte 
cololi, che bifogna evitare } e quanti icoglj quefto marc nafconde., quanti 
quell’ altro. Ancora conofcer debbono ef la qualità, la diverfità, e i prela- 
gi dei venti, fe foa buoni, o frefchi, ovvero mediocri , c men frefchi, 0 
deboli, e piccioli; da qual parte foftj quefto, e quell’altro 3 quale fia il no- 
me di quelto, e quale di quello; qual cofà , in cielo, in aria, c in mare 
. pre- 
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prefagifca l'uno, e qual l’altro : € quindi le coftellazioni tutte debbon fape- 
re, e quali ficno gli effetti lor naturali; ch& voglian dire molte apparenze, 
che li fanno nell'aria, e chte fignitichino gli Alcioni, 1Dceltfini, edaltre cos 
fe si fatte co’ lor movimenti diverli. Conofcer debbono ancora le ftagioni 
tutte, e le lor proprietà, quali fieno le tempeftofe; quali le placide ; quali 
le proprie per navigare; ‘quali le contratie; in quali regnino ‘le pioggie, cin 
quali il fereno: conofcer o òho i mari ; quali fieno.i pericolofi , quali è 
buoni; in che tempoin effi dopiidiho le rempette} in:che' tempo inetlì re- 
gnino le calme: conoicer debbong it diverte Pezici de-vafcelli, di cocche , di 
barche, quando efle fi fpahffita;' Yui freno i toro ormamenti., quale il lor 
nome, quale il lor ufo.; ce come.sàdoperino’, è vquando, le antenne, gli al- 
beri, l’ancore, le -velé ft fumiant, le farte Bre:  - — 

Quetti columi per tato Ytpitàr dovtanino’ PEglbghe Marinarefche ; e le 
fmilitudini, e le metafore rivdti tbdtantio, per-effer acconcie a quefti come 
ponimenti , altronde effer'tratte ,iche da-quefte faccende. 

Gl'Iddii altresì de’ Marinàî; Caltore; e Polluce, Nettuno, Nereo, Teti, 
e gli altri litorali, e marini-Jddii foprannominati, dove della Pefcatoria, 
Pocfia parlammo, fararino quelle divinità, intorno alle quali terranno i per= 
fonaggi in quefla Poefia ittùitàti ragionatiento. < |<’ 

. Intanto le Rime Marittime di NICCOLO’ FRANCO furono ftampare ‘ 
in Mantova per Jacomo- Rpffinelli- Veneziano J diradi $47. in 8. E con efîe 
furono anche pubblicate duelle &'hltri dell 

che fono Giovan Francefto Arrivabene, Criffoforo Pico , Pietro Catalano, Giovan 
Jacopo del Pero, M. Beffario de’ Malvezzi, M. Gio: Francefto Montiglio, M. Giro= 
lamo Giuffiniano Genovele , Mattid Vorcellefe ,M. Giò: Vincenzo Maffa, M. Nic- 


é 


colò Gallina, M. Giovan Batifta Pappazuone, Ferrante Bagno, 


PARTICELLA IV. 
Dimoftrafi , da chi, + Quando introdotta folle la Poefra Mietitorsa 3, 
| quale fia il fuo carattere ; e chi ne fcrivelfe . l 
pidea di quefta fatta di Poefia ne fu pure dall’'incomparabile Poeta Tco- 
A. crito a noi tramandata. Quetti frà gl Idilii favi ‘un pur he laftiò per 
molta bellezza leggiadro, e ornato, dove due Mietitori introduce a ragio- 
nare fra loro. Qarllo però, che ‘dell’interma , e dell’efterna bellezza dell' 
altre forti di Egloghe abbiamo ‘infegriato , s' intenda qui proporzionerok 
mente alla qualità degl’ Interlocuton riderto. Poichè e icoftumi, e le fac» 
cende, e il parlare, è ‘gl’ Iddii, tutto e@fer dec proprio de’ Mietitori, conte 
da quefto Frammento; che di Teocrito io qui rapporto, dal Salvini volgé- 
Tizzato, fipuò vedere, | ©» sla | 


Jliii a Cerere 


iccadezhia degli Argonauti, + 
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Cerere Dea di biade molte, e fpighe 
Moîte, quefta riefca @ buon lavero © 
Mefe, e feconda fia, quanto effer poffa. 
Legate ben le misanne ,, legatori; 
— Che qualche paffeggier pelria non dica: 
. Un fo non valete: è la mercede, 
lx, — Che per l'opre fi dona, a voi perduta, 
Guardi verfo Revajo, ovver Ponente. 
I. taglio della paglia în fulla bica: 
In queffo pofto s'ingraffa la (pig«. 

Voi, cho battete il grano in. sù per l'aje, 
Fug ite il fonno grep ind allora 
mente più fecca la paglia 

E la pula fî Bacca. o fe pa vie. 

Principier desfî allor la mietitura, 

Cho fi defta l'alloda tappelluta, . 

E finire allor, ch’ effe va a dormire; — —. 

Ed allenare alquanto al maggior caldo È. 
Lai 


UCG ve de o: 
CAMPIOTX 
Dove di quelle Poefie fi. pretale ‘a parlare no 
che al foffentamento della vita 
s'afpettano , 
dn) iis 


fs pis 4 ps: €' ni 3 
A neceffità, che ta l'ubmo), di Cacstark pér vivere , ha introdotte nel 
Mondo mille faccende , ed induftrie , per non venir meno di quell 
cofe., che al mantenimento della vita. o alle comudità di eo pofleno mol: 
to contribuire. Per ciaftuna di quette ebbero gli Antichi i for*proprjCom- 
ponimenti , -chè indirizzavàne effi ad ainnaeficate ‘la Gente intorno alle 
tele. Nè folamente per coloro, che alla Città vivevano , o alla Camp® 
gna, ma-per coloro altresì, che Pe ceninazionI facevano, e viaggi, adattà 
te vi avena Poe cs onge fofiero gli uomini e Mlando , o viaggiando, into: 
no agli umani. inferelli inttrujti E perchè ogni mefticie , ogni faccenda € 
«da fal‘idio , @ da dolore Ascompagnatg se fue lia ritrovate. purfurono 
per ciafcuna glafle di Arfigia |, e.per ciafcapa dolorofa fatica , sonde alleg- 
.giamengo trovaffero, o daNpmi; o dal Canto. Ma l'orrore umano alla n 
feria, €-gl travaglio, avengo pure alle genti infegnati mezzi non buoni; pf 
rimover que’ mali , furonò ancora poefie ihventaté, a ‘queto medefimpef 
fetto. Tutto ciò ne fomminiftrerà l'argoinento di quatiro. Particelle , nelle 
quali divideremo il prefente Capo. do 
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(LU PARTICELLA Lo 


Dimoftrafî , quali foffero que’ Componimenti , che gli 
Antichi avevano per indirizzare la Gente 
intorno alle umane faccende. 


Roclo nella Chreffomatia varie fpezie di quefli Componimenti annovera, 
a quetto, 0a quel modo chiamati, fecondo che quefta o quella azione 
trattavano... 

E primieramente Emporici , cioè Mercantefehi , fi dicevano quelli, che, 
1 negozj della mercatura , le faccende , c i viaggi infegnavano , c trat- 
tavano . | | 

Epiffaltici , cioè Commettenti fi chiamavano quelli , che alcuna commif 
done, o comandamento intorno a qualche faccenda da efeguir compren- 

VANO. ., + 

Prammatici, o vogliam dire Negoziofî, quelli erano detti, che contenevano 
le cofe da alcuni fatte; quali fono molte Ode di Orazio. pos 

Georgici , o Rufficani fr nominavano quelli , che del coltivamento delle, 
piante, e de' campi, e delle faccende tutte dell’ Agricoltura trattavano. 
Tale è l'Oda di Orazio, Beatus ille qui procul negotiis . 

A quefta Clafle di Componimenti puflfiamo noi ragionevolmente foge 
giangere le Dedicatorie, i Dialogi, le Lettere, i Prologi, c fimili cofe, che 
furono in VerG compofle, come a queta parte della Sofroniflica Poclia 
afpettanti. = i a | 
- :B.il,primp Scrittore di tali faccende , che ci fi prefenti , di cui non ab- 
biarmo per altra occafione fatta parola, egli è SI COLUMBANO , nato nell’ 
Irlanda, il quale lafciata circa il 585. la patria , pafsò in Francia, dove fu 
da, Guntraammo Re di Borgogna umanamente ricevuto. Quivi fondato il 
Moniftero di Anegray vilfe:tino all'anno $90. Ma crefciuti i fuoi difcepoli, 
pafsò a fondare quello di Luxcu , dove fu Abate di fecento Monaci. Nel 
619. poi cacciato in cfilio da Teodorico Re di Borgogna, dopo aver pertre 
‘ani in circa pellegrinato per la Germania, paflato al tine in Italia, vi fu 
onotificaments accolto da Agilulfo Re de’ Longobardi: dal quale ottenuto 
anche un ampio fito in Bobio nella Diocefi di Piacensa s per fondarvi un 
Moniflero; quivi Abate di effo, dopo due anni, morì a' 21. di Novembre del 
615. Scrifle duc Lettere in efametro, nelle quali l’avarizia detefla; un altra 
In verfi Adonj,; e up fpigramma. Sigeberto racconta , come Columbano 
ancor giovinetio fcrifle un Libro di Salmi molto limato.. Ma forfè quello 
Storico non volle con ciò indicare , che i Comentarj- di Columbano fopra i 
Salmi . Ancora al medefimo è attribuito un Monoffico , che , come nota il 
Bafnage, più tofto chiamar fi dee Moroftichero. Poichè Sticheron , dicc'egli, 
fignifica quelle fentenze , che fono dal Poeta con periodetto anzi lungo , 
«che nd, fpiegate: e in quetto Carme le fentenze fi prolungano fpeflo a più 
«verfì. Anche di quefto componimenta dybità però il detro Bafnage , fe fia 
di Columbano', inalmente a quefto Poeta è pure attribuito un Ritino fo- 

” i È pia 


LS 


622 Della Storia; èdella Ragione ‘d'ogni Poefia 
pra la Vanità, e M:feria delia Vica Mortale , ma eflo non pare componie 
mento di quefto Secolo. Le poefie tutte, che-di Columbanog rimangono, 
tono fate da Enrico Caniltio pubblicate ncl: Tomo-1, delle Aeticbe Lezioni. 
Egli fu buon pocta, quando da lui ficno tolte le cofe fpurie, e le fue legit» 
time cofe fieno cmendate. | " 
BERTOLDO, Miciacenfe, Monaco nella Provincia Lugdunenfe Quar- 
ta, il qual Horiva circa l'anno 822. ,fcrifte in profa la Vita. di S. Malmino 
Abate, la quale, con, un componimento in verfi, dedicò a Jona fuccefTore 
co nel Vefcovado di Orleans: E’ pubblicata negli Atti de’ Santi Be- 
nedettini. “e 
‘ S. FRECULFO, Monaco di Fulda , e poi Vefcuvo di Lifiewx in Nor 
mandia, fiviì circa gli anni840. Egli fu in gran riputazione per la fua dot- 
trina, c per la tua bontà. Intervenne a Concilj di Parigi, di Tours; di Soif- 
ions, tenuti nell’ 846, 849, c 852., intorno al tin delqual antio morì. Scrif 
fe un Pocmetto in Efametri ad Elifarco fuo Maeftro , che è prefiffo alla, 
fua Cronica nei Tomo XIV. della Matiima Biblioteca de’ Padri; edé 
un St BORIEHEO della fua Storia inlieme, e un invocazione di pochillimi 
erfì . dn, 
ANGELOMO, Francefe di Nazione, e Monaco Benedettino nell’ Aba: 
zia di Luxevil in'Borgogna, tioriva circa l’850. Fece un Prologo în verli 
a fuoi Stromati fobpra 1 libri de’ Ré , il quale fu pubblicato dal Leyféro, 
ANDRADO, Vefcovo, viveva a' tempi di Hincmaro Arcivefcovo di Res, 
Scrifle una Lettera in efametri al predetto Hincmaro , ‘la quale è premefit 


ad alcuni Opufcoli facri di Scrittori Francefi e Fiamminghi , flampati in 


it nel 1692. se 

IOVANNI ERIGENA, Ibernefe, © Scozzefe di nazione, pafsò in. 
Francia fotto l’Itmpero di Carlo il Calvo, che molto amò la dilicatezza de 
fuo fpirito . E nel vero fu Giovanni valente filofofo : ma volendo metter 
; piede nelle cofè teologiche, ufcì dalle buone vie ; e cadde in più errori : 
onde a prieghi del Pontefice fcacciato dall’ Univerfità di Parigi, e coméere 
tico facramentario non pure fcreditaro , ma in alcune fue Opere condan= 


nato, convennegli di ritirarli in Inghilterra, e tenervi per vivere fcuola'di 


fanciulli ; ‘da quali però fu nel 884. in Malmesbury uccifo a forza delle, 
lor penne , o itili. Alcune cofè ci bifogna quì avvertire. La prima. 
é, che coftui è fato dal Baronio , dal Leyfero , e da alcuni altri tn# 
lamente confufo con Giovanni Germano-faffone , cioè ‘oriundo. dell 
antica Saflonia vicinifima a Frifoni, uomo venerabile , e di fingolari, 
bontà , il quale Monaco etlendo Benedettino , e Cappellano det Re Ab 
fredo, fu da queto prepofio al Moniftero di Ethélinga ; ec fu da du 
ficarii fommefli ammazzato. La feconda è , che l'Etigena; non fu maint 
diftepolo di Beda, né compagno d’Alcuino , né fondatore dell’ Univerfità & 
Parigi, né richiamato in Inghilterra da Alfredo, 'nè imaéfiro de’ figliùolidi 
detto Rè, come bene offervarono il Pagi , il Mabillon, e l’ Harduino. La 
terza è, che.i Calvinifti bannò veramente a loro Fafti afcritto l’Erigena, € 
del titolo di Martire l’onorano, ‘come difenfore de’ loro dogmi. Ma oltra. 
‘che Guglieltno di Malmesbury , primo promulgatore di così fatto Martitio, 
aflai dubiofamente ne parla, e per fola tradizione del fuo Moniltero; niu- 
no ciò prima di lui fcrife mai, nè purei Berengariani, aquali ciò farebbe 
tornate a gran conto. La quarta è, che il Libro del Corpo, ce del urla 
c 
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del Signore, fpacciato come opera di Ratranno Monaco. vivente a’ médefimi 
tempi, ellendo troppo conforme agli errori ‘di quefto Giovanni Erigena , gli 
è però tato dal Marca in una Lettera a Luca Dacherio attribuito : la qua 
opinione è poi anche (tasa dall’ Harduino (4), e dal Pagi (5) con nuove, 
conghietture, e argomenti (tabilita,, e affodata. E°purc all’ Erigena afcrit- 
ta una Verfione del Libro creduto di $. Dionifio Areopagita , Della Celeffe Ge- 
rarchia, alla qual. Verflione è premefio un Prologo in verfi,'ftampato nella 
Raccolta delle Lettere Hiberniche fatta dall’ Utferio: ma non fèniza ragio» 
ne di ciò G dubita fagli Eruditi. | | e 
‘ ABONE, Abate di Fleury, o di S. Benedetto ful Loyre nella Diocefi di 
Orleans, eletto dopo Oilboldo, fu da alcuni malvagi fervidori Guafconi del 
Moniftero uccifo a' 13. di Novembre del 1004. nell’ Abazia della Reola, per 
bccalione d’un viaggio, che faceva con Aimoino in Guaftogna. Scriffe una 
Lettera in efametri ad Ortone Imperadore, inferita megli Atti de’ Santi Bene- 
dattini al Secolo fefto, e pubblicata pur dal Leyfero, che ha confufo quelto 
Ablane col Vecchio. | 
DITMARO, o DIETUMARO, figliuolo di Sigifredo Conte di SalTunig, 
e di Canegunda Contefla Stadenfe, Monaco primieramente a Magdébourg, 
reffo Prepofito Vallibicenfe, e Vefcovo per ultimo di Marsburg creato 
DEI 1008,, morì nel 1018. in età di quarantun anno ,, come narra il Cave. 
Compole egli in fette libri una Cronica, ad alcuni de quali premife i Pro- 
laghi in verfì. Detta Cronica é {tata dal Leibnizio pubblicata fra gli Scrit- 
tori delle Cofe di Branfvvicb . | ali 
. GONZONE, quarto Abare del Monil(tero Florinenfe di S. Giovanni, vi- 
veva fenza dubbio nel 1029., e fembra egli, che vivelfe ancora nel 1049., 
come conghiettura l’Henfchenio (4). Scrifle in Veri Efametri il Prologo 
premelTo alla Storia de’ Miracoli di S. Gengolfo, ed è pubblicato nel Tomo lI. 
li Atti de’ Santi di Maggio. | Sa o IT 
URANDO, Monacodi Fefcam, e poi primo Abate di Ttovarne ‘0 Tro* 
vat nella Dioceli di Bajeux al fiume Diva, ‘uomo grandemente flimato da 
Sugliclmo il Conquiftarorè Re d'Inghilterra, morì agliundici di Fcbbrajo 
del 1088. Scrifle un Proemio in Verfi Efametrì all'Opera Del Corpo , e del 
Sangue del Signore contra Berengario, pubblicata nella Biblioteca de’ Padri; del- 
la qual’Opera, che prima fi attribuiva a Durandu di Liege, più nonfi du- 
ibita, ch’eglinon ne fia l'Autore. 


.. GAUFREDO, 0 GOFREDO, foprannominatoil Groffo , Monaco Tiro- 


hienfe, dopo l’anno 1131. ferie la Vita del B. Bernardo Abate del fuo Mo- 
niltero, alla quae pretifle una metrica Sinopli de’ Capi; edé pubblicata da 
Bollandifti nel Tomo II. di Aprile. 

MEDIBARBO, o MEDINGAUDO viveva fecondo l’ Henfchenio nel 
150, Scrifle la Vita di S. Walburge, alla quale fece il Prologo in Efame- 


tri, pubblicato da pres Bollanditti nel Tomo III. di Febbrajo. 
| o) 


RICCARDO, Monaco del Moniltero Bardenienfe, ferite una Lettera in 
verG a Guglielmo Vefcovo di Lincoln fopra la Vita, e iColtumi di Rober- 
to GroGarelta. Scriffe pure il Martirio di S. Ugone, fanciullino da Giudei 
uccifo appretlo Lincoln nel 1255. Amendue quefte Poefie reltano manofcrit- 
te, come firicava dal Catalogo della Biblioteca Cottoniana. DO 


dive l 
(a)-Lib. de Sacr. Altar. (b) Ad Ann. 883. (c) Tom, IL Maji, 
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Non vogliamo qui terminarei Latini Scrittori di Lettere , feneàfarmens. 
zione di Lodovico Parifetti ,il Juniore, da Reggio di Lombardia, afcendente d'un 
ario fingolariffiimo Signore, ed amico il Conte Orazio Parifetti , buon Poe 
ta Itahano, ch’ora vive. Il predetro Lodovico molte Letcere alfa: bene dete 
tò in Werfo Efametro , le quali furono i Reggio ftampate da Antonio 
Viotti l’anno 1541. nel Mefe di Novembre in 46-00 

Patliamo ora a’ Volgari, primo de’ quali ci li prefenta CARLO CAVAL- 
CABO’, Cremonefe. Coftui; poiché da Ettorre Vitconti fu fatto prigioniero. 
Ugolino Cavalcabò Marchefè di Cremona , OCCUpò egli la Signorta di que- 
fta Città fua patria a’ 13. di Dicembre del 1404., intitolandofene anch’ eilo 
Marchefe. Ma a' 24. di Luglio del 1406. invitato a Cena da Cabrino Fondu: 
lo, che afpizava altresì all’ acquifto della medefima Signoria, nel Caltello 
di Moncaftorma donatogli dallo ftefo Carlo ; mentre dopo avere mangiato, 
fi (lava agiatamente in letto dormendo, fu fatto crudcImente trucidare. 
Amava egli intanto BARTOLOMMEA DA MATUGLIANO, Bologne 
fe, non men nobile, € bella, che letterata Donna, alla quale però una Ler- 
vera fcrifle in terza rima, che è riferita da Francefco Arifi nella fua Gre 
mona Letterata, dal Crefcimbeni ne’ fuoi Comentarj , e dalla Bergalli nella 
Raccolta delle Rimatrici. Ma Bartolommea congiungeva alla bellezza, e alla 
dotrina, la oneftà, e la virtà. Però ficcome alla Lettera di Carlo in terza 
rima, fece ella in terza rima rifpofta, e rilpofta per avventura più felice; 
che la propotla, così quanto a ciò, che poteva Carlo pretendere, cHa chia. 
ramente l’infamia de’ difonclti amanti moftrandogli , non d’altro amore, 
volle lui corrifpondere, che di quello, che é pofto in una rifpettofa riverea- 
za verfo d'un Principe La Rifpoftadi quetta eccelfa, e magnifica Damaè 
rapportata colla ROGO. Propolta dagli allegati Autori. 
+ Le Epiflolé di LUCA PULCI. In Firenze per Bartolommeo Mefcomini 1481 
In 4., € di nuovonel 1488 in4. perlofletto Mefcomni; e poi in Venezia per 
— Rufconi nel 1518. in 8., e di nuovo in Firenze per li:Giunti ol 
1572. &c.. a dat 

Di FRANCESCO GUICCIARDINI, Fiorentino, famofò Storico, che 
fiorì cicca il 1520, fi conferva appo il chiaritfimo Senatore Filippo Buonar 
Toti una Pillola in terza rima, intitolata Supplicazione d' Italia «l Criftinifi 
mo Re Francefto I | — * 

VERONICA FRANCO, Viniziana, Donna di gran talento , fiorì nel 
1578. Le fue Poetie di quello genere vanno impretfe fenza nome di Stam 
patore, e fensa anno. SR | 

Epifele Eroiche in ottava rima fopra il Furiofo dell' Arioffto di MARCO FE 
L'PPI, con altre Rime dello fefo. In Venezia appriffo Giovanni Varifio, e Compe- 
gui 1564.in8. Marco Filippi, detto il Funefto fa Siciliano, e Dottor: di Leggi. 
Ville in carcere molto tempo, dov'ebbeagiodi poctar quantewolle, edo 
anche morì. | O | 

Epiftele Ersiche di ANTONIO BRUNI. fn Milano per Gio: Batiffa Malatift 


e inffanza di Donato Fontana 1627. in 12. Quette cpittole laanno in fe molto 


di buono; e lo file elegiaco vi è maneggiato con molta tenerceza. 
Le da Giocofe di GIAMBATISTA LALLI. Vanno e@fle Rasmpare 004 
"altre fuc Rime. | i 
Le Leztere delle Dame, e degliErei di FRANCESCO DELLA VALLE. 
En Milano per Giambatifta Cerri 1626. in 16. Sono «fe guindeci in terza stes 


- 


LR i Dili to I 
a se ra E VAGO ati 
mi si Do ia i 
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Epiftele Amorofe di PIETRO MICHIELE, N. 7. In 'Vesezia preffo Giacomo 
Scaglia 1632. in 12. Sono etfe dodici. Il Difpaccio di Venere, Epiftole Eroiche, 
ed Amorofe dello (telo. In Venezia per liGuerigli 1640. .în 12., c 1655. nella 
medefima forma . 

Epiftole gf ifforiate del K ( cioè Cavaliere) GIO: BATISTA BER- 
NS . In Padova per il Sardi 1645. in.12. Sono 21., nel Metro degl’ 

illj. | i I 
Epiftole Eroiche di LORENZO CRASSO. InVenezia per il Baba 16. ...; cquie 
vi dinuovo perli Combi, ela Nou. 1655. in12., c colle Annotazioni di Angelicp 
Aprofio, fotto il nome diGenarte da Scio. Quivi 1667. in 12. 

La Colomba Ambafciatrice , Epiffole Sacre dèl P. Fra GIUSEPPE PARA- 
SCANDOLO, Napolitano dell'Ordine di ‘Noffra ‘Signora del Carmine, della Prc= 
vincia di Monte Santo. In Napoli nella Stamperia di Niccola Solofrano 1701. in 12. 
Sono ventotto Lettere facre in terza rima, |; || 

Una bella Lettera Dedicatoria di GIOVANNANTONIO VERDA- 
NI, Viniziano, fcritta al Senatore Jacopo Soranto , fi legge pure in_ 
fronte ad una Raccolta per Monacato imprefla in Venezia nel 1736. in 4. 

Molti fezittori di queito genere ha pure avuti Ja Poefia Francefe; e fral- 
le Pocfie dell’ Abate VILLIERS, molte Lettere (i ritrovano ailai belle. 

Hacci pure La Certofa ( La Chartreufe ) Epiftola a M. D.D. N, per l'Autore 
del VerteVert , dei 17. di Novembre del 1734, Seconda Edizione. A Rotterdam. 
1736. in 12. Le Ombre, Continuazione de ta Certofa ( Les Ombres , Suite de 
la Chertreufe ) Epiftola a. M D.D. N. per l'Autore det Vers-Vert , de 11. De- 
cembre del 1734 , Seconda Edizione. A Rotterdam 1736, in 12. Lettera ( Leitre ) 
e M. l'Abbate Marquet. Come fopra. Fpiftola alla Mufa ( Epitre a la Mufe ), 
dn Parigi preffo il Praule 1736. in 12. Quel” Autore del Veri-Vert,. che è 
uo Pocincito , di cui altrove ragioneremo,, è l'Abate Grefdet, valenze, 
pocta. i Sa | Di vid 
Fra gli Spagnucli noi abbiamo veduto Le Erotiche, o. Amatorie ( Las Erotix 
ea, 0 Amatorias ) di Don Stefano Manual di Villegas . Io, Naxera per Ernando 
Mongaffon 1618. in 4. 
- Quanto a Dialogi noi abbiamo vedurce le feguenti Opere . 

Dielogo a lo illuffre S. Frachaffo de 2. Severino de D. ZOANNE MARIA 
PARENTE, in commendazione de* Donzelle Modoneffe., nel quale fe introducono 
dui collocutori . Stampato a Modena per M. Dominico Rochbozola 1483. adì 4. de 
Agefto, in 4. Premettonfi duc Sonetti; e poi fegue il Dialogo io terza rima 
ua 1 due Ioterlocutori, che fono Zoame Maria , e Paclo, nel qual Dialogo 
tutte le Modancfi Donzelle fon nominate. Finifce poi con un Sonetto , € 
una Seltina. do e Pa wi i 

Tropotipo , cioè a dire Norma de’ Cofumiî, Dialoge tra un Filofofo Morale , € tre 
fuoi Difcepoli , fatto in verfi fdruccioli fciolti. In Lrefcia appreffo Policreto Turliné 
1591. in 8, e în Ferrara appreffo Vittorio Beldini 1594. 1n 8; € poi sn Terine 
appreffo i Fratelli de’ Cavalleris 4603. in 8, c di nuovo in Brefcia pel 1614 ia 
0. In una Copia, che Aa preflo il chiarilfimo Baruffaldi, di quelle dell’ Edie 
2i0n di Ferrara , precedono al Tiroio quefte parole manotcritte: Le profente 

ra fu compofta dal P. ANTONIO CELLA, Modonefe, della Compagnia di 

eiù , mio maeftro , ed uomo dolciffimo nella converfazione , la quale fece egli 
fampare fotto il nomo del Sig Giovanni Maria PocbiuteRa, fuo Scolaro , 4 mio cone 
dagn0, come dalla Lettera Dedicatoria fi vede, è.» | i 

| Kkkk Tbeti, 
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| ‘LORETO VITTORI da Spoleti, Cavaliere di Gesù Criflo feni IL 
Cappella Pontificia in qualità di Soprano; e thori in Roma nel 1670. Un 
> olune di fuoi Dialoghi Sacri e Morali im. Verli fu impreffo in Roma 
mel 1652. | . 

Theti , e Chirone Dialogo di LORENZO SCOTO , fer il Natale di Madevi 
Reale. In Torino per il Zappata.1659. in 4. Fu quefto Poeta Torinck di pe 
tria; Commendatore di S. Maria di Chefèriaco in Savoja , primo Limo 
finiero di Vittotio Amadeo, Prefetto de' Cavalieri della Santiffima Ao 


punziata ; ec Protonotario Apoftolico, —. ne 
Traduzioni dell’ Epifole di Ovidio ; | 


Le Eroidi di Ovidio tradotte în citava Rima per DOMENICO di MONTEC- 
CHIELLO . IBreftia 1491. in 4. Di queto Volgarizzatore, e Poeta così fileg- 
ge nella Vita del B, Giovanni Colcinbini compofta per.Feo Belcati : All 
fue fante parole fi convertì un Dottore dì Legge ; nominato Meffere Dominico de. 
Montecchiello, et Madonna Antonia, fua Bonna. Quoffto Meffere Dominico fi det 
ferventemente a Dio, è fa di P- fuoi compagni ; bebbe grandiffimi fentimenti fpi- 
rituali; fu buomo di molte lacbrime , e di grande orazione; et volgarizzò a confole 
wione di Giovanni, et de* Compagui sl'Libretto della Miftica Teologia .... Anchrs 
da’ Signori Dodici di Siena, che allora reggevano , fa îl detto Meffer Dominico fatto 
Vicario di E rg amò a Petriuolo , il quale offizio efercitò di confentimento di Gio 
vanhî : e di poi quando Gievanni coh fuoi fratelli andavano a Montecthiello , © 

tà delle volte tornavano în cafe fut. Quando poi egli moriffe, è incerto: 
mna per: quanto fi può dalla citata Vita argomentate , egli premori al B.Gie 
vanni } che finì di vivete l’ultimo di Luglio del 1367, Onde è chiaro, cht 
PAllacci non pure nell’.Indice fuo gli itorpiò il nome, chiatmagdolo di Mon 
tecierlo; ma 3'abbagliò altresì , facendolo Monaco Vallombrofano; e che il 
Crefcimbeni non toe errò in quell’ ultimo pinto , feguitando l’Allacci, ma 
anche nel porre il fiorite di lui citca il t416 : quando il detto Volgarizz= 
mento delle Piftole Ovidiatie ; che fu fatto fenza dubbio prima della Con 
verfione di Domenico , dovette effer fatto citca il 1350. 

Le medcfime tradotte in verfi ftiolti dea REMIGIO È IORENTINO . kh. 
Venezia preffo il Giolito 1560, e 1569. in tà. | 
. CRISTOFORO SERRAGLIO, Aretino, fiori circa il tg60. Aveva egli 
pur cominciato a tradutre in terza rima le medefime Eroidi, E la prime 
di cTe li legge imprefia nel Lib. 1X. delle Rime di Diverli.. 

Le medefime tradotte in terza rima da CAMILLO CAMILLI. le Vosezié 
preffò il Ciotti i587, in 12.41 Cummulli, Cittadino Sarefe, fu lungo tempo 
macftro di Lingua Tofeana ih Ragugi, per la quale bcnemctenta fu poi 
creato Nobile Ragugcoj e come tale da quella Repubblica fu fpedito for 
Refidente a Rorna} dove ftato alcuni anoì , fe he tornò a Ra vgi , edin 
morì, In ogni terzerto di quefta fua Traduzione un Diflico del oeta in 
violabilmente ogni volta comprefe. | 


Le medefime tradotte in terza tima da ANGELO RIDOLFINI, togli 4- 


‘gomenti d'Ippolito Anrifpa. In Mucerata per Giufeppe Pictiné 1682. in 12. 
Le medciime tradotte in terzà. rimé dal Conte GIULIO BUSSI . Prina, 
Parte. In Viterbo per Giulio de Giulti 1703. in 12, Le altre Roo) fuccel* 
% si de” vammene 


-"_— 
Ac 1.4 


- — 
È, cime la 
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fivantente Pe flampare. Quefto Poeta , che varj'Drarimi ‘altresì pofè 
alle ftampe, fu Viterbefe di parria, dove morì a’ 14. d'Aprile del 1724. È, 

Sec noi facellimo lima delle Traduzioni in Profa, una da mon dimeatie 
care, farebbe quella, il cui Frontifpizio è, come fegue: Epilole d'Ovidie 
tradotta di Latino în Lingua Toftana per lo eccellentiffimro Dottore M. Carlo Figio=' 
vani , Cittadino Fiorentino | In Vinegia per Maoftro Bernardino de’ Vitali Vent 
siano 1531. in 8. del.mofe di dprile. Ma la Poelia a Profà ridotia è quali. 
Donna fvifata, e guafta, — sig SI Sh ta: 
: ; : boo : 


Dimoftrafi , Quali foffero que Componimenti ‘che gli Antichi 


5 avevano per cagione de loro vigggi . 

] Componimenti » Che per motivo di viaggi erano dagli Antichi ufita» 
040 erano gli Apobatkrj , gli Epibaterj ,, i-Propontici, gli Apoffolici, e gli 
porici . . O i E ' 
L' Apobaterfo tra-un comiponismento, ché fi cantava da coloro; j qnaliia= 
traprender volevano alcun viaggio. La fomma di glo era dimoltrare Paf 
fetto, che a quel luogo, ende doveva pastire, aveva il viaggiante; c i fene 
umenti per ciò di dolore manifelftare ; raccomandare gliaffari, e i dome- 
fici, fe ne aveva, a’ cittadini, fe tra efli li lafciava, e fimilicofe. Di que- 
a natura fono alcune Elegie di Ovidio, nel primo fio Libro delle Goff 

Trilti. lafciase. E sn si 

L'Epibaterso all’ oppofib era quello; che il: Viaggiante ritornato ai luo- 
Bo, ond’ era partito, cantar foleva. Perciorchè quando dopo alcuna pelle- 
ffinazione, evvero dopo un dango efilio faceva atcuno alla patria ritorno, 
fequeili perfona era illufre , conwoeati i cittadini , 0 almeno gli amici, 
egli foleva una qualche compofizion recitare , in cui e ringraziava gl’ ld- 
dii, che reRitmito l’avellero alla patria, falutando efpreffamente: i Penasi, 
ei Lari; ela Repubblica , 0 il Principe, e i Cittadini cormmendava, la 
orv benevolenza verfo di {è iipliicando 3 e nelle lodi della Città fteffa , co- 
me di fina allevatrice, e madre largamente fi diffondeva ; dalla bellezza di 
ila, dali’anrichità, dalla ricchezza, dal fito, e da altre cofe motivi prene. 

odo di celebrarla. 

Quefte due fatte di componimenti erano da’ Viaggianti fleffì cantare. 
Ma altre forti pur ve n'aveva , che da altri in grazia de’ Viaggianti com» 
polle erano. * i RE, ai 
, E ptimieramente alcune compofizioni erano praticate, che fi ferivevano 
ingrazia della perfona; che partiva, la quale era in efle raccomandata ad altri 
di quefto, 0 di quel luogo ; per dove paflar doveva , 0 dove cera indiritto . 
Quefii componimenti, de’ quali alcuna idea fi vede nel Libro Settimo dell’ 
Anthologia, chiamati erano per proprio nome Apoffelici. Lo Scoliafte di Pin= 
daro usò alquanto largamente quelta voce Apoffolico, quando diede alla fe- 
conda Oda dell’Iltmieun tal nome. A ogni modo mandando il Poeta quel» 
la fua Oda a Trafibulo , affinchè prima, che al padre fuo Senacrare ve- 

| K kkkoatnn -nute 


623. . Della Storia s e della Ragiohe d' ogni Poefta 

mile in manò, lè déffe un occhiata; non andò lo Scoliafte lontan dal ve. 
fo, a quella guifa parlando. Da quefti Apoftolici Componimenti ne vene 
ne pofcia la voce Apoftoli , che tuttochè Greca di nafcita , fu nondimeno 
ne’ barbari tempi da Latini adottata, per SgriEcar quelle Lettere , che, 
fuol dare quel Magiftrato, dal quale appe la, al fuperior Magiftrato , a 
cui l’Appellazione è portata, com’è manifefto.da Marciano Giurifta, e da 
Modeltino rapportati nel Digeftu, e da alcune Leggi del Codice Teodofia- 
no, ed efprefflamente da Paolo Giureconfulto (4). Ma più fpeffo fu quelta 
voce adoperata nel loro Foro da’ Giudici Ecclefiaftici pa fignificare in no- 
ftra favella lo ftelo, che Lettera Dimifforia, come dal Libro Sefto delle, 
Decretali (5) apparifte: onde nel citate Digéfto parlandofi della fignificazio» 
ne delle parole (c), così fi ferive: Diconfî Lettere Dimifforie quelle, che vol 
garmente fi dicono Apoftoli . 

It Propentico era pure da altri cantato in grazia di chi fi metteva incam: 
mino: e la materia di eilo erano preghi, evoti conceputi per lo felice viage 
gio del Viandante. Le Elegie terza del primo Libro in Tibullo, l’undecima 
di Ovidio nel Libro fecondo degli Amori, e l'Ode terza del Libro primo in 
Orazio fono altrettanti Propentici. | | | 

Un altro Componimento pure fuinufo, che fi chiamava Odeporico. Que- 

o non altro contereva , che una defcrizione delle cofe, che nel viaggio 
accadevano: ficcomei Odeporico veniva anche detto dagli Antichi quel li- 
bro, nel quale era detcritto lo ftefflo viaggio. 


DI 


. Di così nomate Poefie furono fcrittori varii Latini Poeti: ed oltre a 7@ 
nanzio Fortunato, del quale già altrove parlammo, compofene ancora LU- 
CIO CECILIO FIRMIANO LATTANZIO, che viveva ful fine del Se 
colo XIII., c ful principio del XIV. Queflto Affricano di Nazione, c di- 
fcepolo di Arnobio, fcriffe in Verli Efametri un Odeporico , che fu il fuo 
viaggio d’ Affrica in Nicomedia, là dove infegnò la Rettorica. Afcriveli 
ad eflo un Carme altresi della Palfion del. Signore, un altro della Rifur- 
rezionc, e della Pafqua; e un altro fopra la Fenice: ma i primi duc fono 
di Venanzio Fortunato, e il terzo è opera fenza dubbio di qualche Genti- 
le, come offervò il Votfio. 
.AQUILIO SEVERO, da alcuni detto Attilio, edaaltri Cecilio , fiorì fotto 
Valentiniano Imperadore, ne’ cui tempi morì. Scriffe, come narra San 
irolamo , quafi un Odeporîico, che tutto lo ftato di fua vita abbracciava, tane 
to in profa, che in verti efametri, il qual componimento chiamò Catafire 
e, o Sperimento. E i ca 
RUTILIO CLAUDIO NUMAZIANO GALLO viveva a’ tempi di 
Onorio, poiché Stilicone fu uccifo, e-Roma da Alario fu prefà ; il che, 
addivenne nell’ anno di Crilto 410. Egli ferifle in verfi un elegante Itine- 
rario; fe non che fpira per ogni parte odio del Criftianefimo, e del Giu 


aifmo. ! | 
‘ GUGLIELMO, foprannominato #l Pellegrino, perchè avendo intefa l'an 
data, ch'era per fare Riccardo contra Saraceni, egli fi accinfe a quel viag: 
gio ,non tanto come Soldato, quanto come Pellegrino, fioriva circa il 1200, 
e fu Pocta a’ fuoi rempi celebre, come teftifica il Balco. Scriffe un Ode 
gorico, nel quale il viaggio , c le cofe della predetta Crociata vale 1a 
pl | ; roi 





. I . \ 4, 5 t VERRÒ 
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Ercico, Opera, che dedicò ad Oberto Arcivefcovo di Cantuaria, c ‘a Ste- 
fano Turncham Capitano di Guerra. Oltra ciò molti altri Verfì compofì, 
come narra il Pitfeo. si er 
. Anche tra Volgari Poeti tutte quefte fatte di Componimenti ci fi trova- 
no. E di Apobateriî , Epibaterii, Propentici, e Apoffolici veder fe ne poffono 
molti in quelle Raccolte ;già altrove da noi mentovate,:che o perla Venu- 
ta, o per la Partenza d’aleun Perfonaggio furono fatte. Quafi Odeporici 
fono poique’ Viaggi del Parnafo, e altre fimili cofe, che'tralle Rime Pia- 
cevoli del Caporali, dell’ Abbondanti, del Virtuani, dell’ Aldeano, e di altri fi 
leggono, Oltra.che tralle Compofizioni de’ più gravi Poeti qualche cofa 
pur fi ritrova di quefla fatra. o ra 

Nella Poefia Spagnuola vi ha pure il Ziaggio di Parnafo (Viage del Parna= 
fo) compofio da Micbel di Cervantes Saavedra . Quelto Viaggio è diftefo in 
otto faceti Capitoli in terza rima, caffai buoni. Maio non ne ho veduto, 
che la Riltampa , che fatta fu in Milano per Giambatifta Bidello acli 
1624. ID 12. i 


PARTICELLA diko 


:Dithoftràf, quali foffero que Componimenti , che gli Antichi 
avevano , per alleviare delle loro faccende 
il travaglio, 


Mar futono que’ Componimenti , che per alleggerire la noja, o il do- 
VA lore alla gente travagliata, c mefchina , avevano gli Aptichi con ot- 
Uma provvidenza inftituiti. | i 
E primieramente avevano eglino alcuni Inni a bello ftudio compofti, 
Giafcun: de’ quali da certa Claffe di perfone era cantato , non meno per alle- 
Viare la noja del lor.metticre col canto, che per implorare a quel’ effetto 
l'ajuto del lor proprio Nume. Tale era quella Pocfia , che fi feriveva ad 
Apollo , chiamata in Greca Favella Nomion Melos ( vimrov usi ) da Nomas 
( ru’ ) con l’ultima accentuata, che fignitica, tra altre cofe, Paftolamen= 
to, Paffura &tc. a differenza della voce Nomos (rus ) accentuata nella pe- 
nultima, che fignitica Legge. Quetta era verifimilmente una Canzone, do- 
ve le cole utili, e buone a’ pafcoli fi dovevan tuccare, e pregare da Apollo, 
folita a cantarfi da’ Paftori a quel Nume, che Nomio pure fu nominato ,' 
dall’uffizio pattorale, che efercitò nel pafcere del Re Adtieto gli armenti. 
ebbene Furnuto, (a), e Macrobio (4) ferivono, che fu così detto, per-' 
che in effo il Sole era adorato, il quale a tutte le cote, che la ‘Terra pro- 
duce, dà opportuno pafcelo : tuttavolta i Pocti feguitando l’opiniune del 
vulgo credulo, alla prima opinione ne’ luro componimecati s'atrennero j on- 
de Il Paffere d' Amfrifo prefero a nominarlo; e quefto , come lor Nume, prefce 
To 1 Paltori ad onorare, e a invocare. i 
: Gl’Fuli furono così nominati , perchè, ficcome fcrive Samo Delio appo» 
stuzgini Pag . i Atenco, 


(8) De Na. Deor. cap. 3%. (b) Setur, 2.17. 
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Ateneo, in quella guifa, che i manipoli dell’orzo feparatamente prefi ; 
-da Greci fi ppt Amali, così gli fici imanipoli in una bica raccolti fi 
dicevano Fuli, ovvero Uli, dal torto viticchio, col quale eran legati, che i 
Pofteri chiamarono Ulodeto; o sì li diTero quali Oli, cioè Tutti , perchè di 
molti manipoli un folo fe ne faceva. Ora Cerere fu delle biade flimata l'in. 
ventrice , cla dea: e quindi il cognoine pur le fi dato di Chloe, quando 
la meffe era in erba, ficcome Fule fu nominata, quando erano le fpighe a 
maturità pervenute, Gl'Inni poi , che ad ela erano cantati da’ Mietitori, 
nel tempo, che le biade ragliavario , ‘(erano anch’efli ‘chiamati Fui ; pere 
ciocchè, come narra Euftazio, i Pemesriuli, Qi Cereriuli , cioè i Caato» 
ri di Cerere, ei Calliuli, cioè i preganti fertilità, vano ripetendo nelle 
doro Canzoni Pietfton oulon iei, Pleifoy enlon iei, 0°}. O». Z 


di 
e à 


TÀdco serv la, 
TÀNSOy gv su, 


cioè Mandaci molti manipoli di (pigbe; Mandaci molti manipoli di (pigbe. Alcuni, 
tra’ quali è il Bulengero, hagno penfato., che gl’Inni. proprj de’ Mietitori 
fi chiamaffero anche Lityerfi;. allegando per ciò Teocsito , e Euftazio. Ma 
quefti due Antichi non turono ben intefi : poich’eiTi altro non differo , ce- 
certo che nominarono quefta Cantilena de’ Mictitogi, la Cantilena diLi- 
yerfa; volendo dire, che Lityerfa da bnonagricoltore fa faleva ogriora cane 
tare : e forfe così la differo ancora, perch’ egli ne dovetr’ etere il primic 
ro inventore, o compofitore. 
Non folo a Cerere però fi folevano tali Inni da’ Mietitori cantare, ma 
ancora a Proferpina, come a figliuola di lei, e come a Dea del baffo Mon 
do: perchè Falî erano pure:chiamati gl’inteltini della terza, cioè que’ veri 
‘Îmicciuolucci f{pezialmente , come.dice.il citato Euftazio ; i Dali pe: la, 
amolucudine de’ piedi fono appunto in alcuni luoghi d’Iralia Milepiedì 
chiamati . ve 

- I medefimi Fuli erano pure Canzoni, che da’ Lanajuoli fi cantavano alli 
medefima Cerere inventrice del loro artitizio , come :fi legge appo Ate 


neo: perché ia voce greca Zou/os ( “erre ) figniticando una cofa lanu- 


ginofa, tenue, c fpella, egualmente un fiocco di lana può accennare, , 
che una fpiga: e quindi da quefta voce, inquanto un fiocco di lana ap 
punto figniticava, Fuli erano nominati de’ Lanajuoli le Cantilene. 


Alla predetta Diana erano indiritti gli Upingi ;; che dalla medefima Dea, 


alla quale indiritti erano , avevano prefa la nominazione , E Upi, ovvero 
Opi fu nominata Diana, o dalle cre fanciulle Iperboree, Ecaerge, Upi, € 


Lofio, le quali lavarono Apollo, e lei, poichè nati firono ; ovvero dal Gre 


co Cpizefthai tas Tecufas (vaitida: ra's mucose ) cioè dall’Ajutare Je Pertoriesti, 
Je quali però dette furono Wpinge ( »'71)74 );: ovvero per nliimo, comu 
fcniile Goffredo Jungermann, perchè Diana è creduta Oupis ( s°s:» ) 0 pure 


Eupin (svrw ). Vedelidaciò, che queta canzone doveva eller propria del 


ke madei. | 
L’Epilemeo , così chiamato quafi Sopra il Torebio , fi cantava nello fpremer le 
mwe, cd era in gran paste.a o, ndiritto, detto anch’effo Leneo dal tore 


chio, a cui prefedeva , che in Greco Leros ( Ans ) è nominato ; onde, 
Lenidi altresì le Baccanti, e Leneo il mele di Gennajo da’ popoli dell Junia 
l . sine di; : £II 
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‘eri pur detto; perchè, come dite Giavanni Gramatico, in quel mefe ke, 
Fefte a Bacco Lceneo erano:celebrateè vuol egli dire le Fefte Pithegie. Un 


Componimeanto a un di preffo di quefta fatta abbiamo fra gl’Inni attribuiti 


‘ad Orfeo; c un altro pure belliffimo fe ne truova fra l'Elegie di Tibullo, 

Il Crepalocomo era una Canzone in lode dell’ ebbrezza, ec dovevafi dal 
Vinattieri: cantare. Così era chiamato, perche il Greco vocabolo Crai- 
pale ( xparra'rn ), onde è venuta la voce Crapula, Crapola, fignitica quell 
agitazione, guando dal troppo vino le telta trema: e gli sbevazzatoti anse 
ch’ effi, quando fi erano bene avvinati, della lorò ubbriachezza cantan- 
do fi divertivino. ; 

La Catabaucalefi , o Baucalefi, nome originato da Baacalos ( guesers }-, 
che valé delicato , molle &xc. era la cantiléna , ‘che dalle Nutrici fi canta» 
va, nel‘cullare-i bambini. Non era BEE avventura diffimile nel fuo argo» 
mento a quelle carezze, chie cantar fi fogliono anche a’ nofri giorni dalle 
balic-a fanciulli’, quando addormentare li vogliono : e ua qualche efem- 
pio ne abbiamo pure in Tevcrito in que’ verfi dell’ Idillio intitolato P Em 
colito , clae così dicono: - 

E Dormite, infanti miei, dolce e leggiere 
"Sonno , dormite anime mie, o due 
Fratelli , e fani figli, ripofate 
Felicì, e all’ alba giagnete felici. 


Quefta Poeffa rmedefima delle Nutriti era altresì dagli Antichi Nenis co- 
gnommata, core atteltano più antichi Gramatici (4): e da Efichio in fatti 

ente fono chiamatele Cantilene dalle Balie ufare per indurre al fonno i lor 
Pargoicrti .- Onde non fu Gioviano Pontano » che la voce Nenia a queflat 
igniticazione traportaffe , come tia-‘fcritto lo Scaligeto , ima sì Gioviane 
Pontano ci lafciò di quelta forta di Poefia fotto an tal titolo molti leggia- 
drillimi efempj, cioè dodici Nenie , che furono in verfo Italiano portate 
aflti gentilmente da Aleffandro Adimari ; e confervavafi quefta Traduzio< 
ne dal Magliabecchi. | a n 

L’Imeò , (cuaî4 ') così chiamato dal Greco vocabolo Zmeo ( ‘s0); ché 
fignifica frar la fune, e cavare , cantar fi foleva da coloro appunto, i quali fi 
affaticavano in trar l’acque @ da-tiumi y 9 da’ poszi, Di cflo fa menzione 


» 


Callimaco a quefta guifa ferivendo, > ‘-‘ 


. E già canta PImeo chi Vacque ettigne, 


Fu ancora nominato. tal canto da alcuni dnero ,-e da altri Imelo ; ma per 
errore. . 

L’Egimilie, o Canto alla mole ,era la cantileria di coloto propria, che fi af- 
faticavano alla macina. Pittaco n’aveva uno compofto, che appunto aveva 
intitolato Afiza Epimilio.. | 

L’Elino ( evo ) diverfo da quello, che pet le inaterie lugubri avevano, 
come diremo , così verifimilraente detto da elinyo ( saov'w ), che fuona far 
fermerelle, effer lento, impigrire, badare, era la Canzone propria de’ Teifi- 
tori. Altra Etimologia diede però Euftazio a'‘quefta voce, da ferie 

vendo: 


\ 
. 








(a) Consnent. Hor. «d Od. 28. lib, 3. dì È SE ui I 
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vendo: Quando Epicarmo vuole, che l’Elino fia la Canzone delle Lanajuole , Linò 
nella parola Elino non è nome proprio d'uomo, ma dignita îl lino. 

ll. Niglaro era una fpezie di canzone fircpitofa, che da’ Marina] fi canta= 
va, quando alla fatica fi volevano incoraggire e animare : e prefcinganno, 
chi fcriffe eflere una forta di Teretifmo, 

Il Ptiffico, o Ptifmo era la cantilena propria delle femminelle, qualora a 
peftare il grano erano occupate. | 

11 Pietico, così appellato dalla voce Pose (rem ), era per avventuiala care 
zohe propria de’ fegatori del fieno, ficcome penia Gioachimo Kuhnio (4). 
5 1 Sybotico era la cantilena propria de’ Porcai. Di ceilo fa menzione, 

olluce, È 
‘ L’Ulamo ( c'vXau's ) era una militar cantilena ; quando, come olîcr- 
varono alcuni Scoliafti , legger non fi debba apprcilo al citato Polluce Je 
Ten, invece di Ulamo, ci 

. Avevavi pure, ficcome reftifica Teleclide appo Ateneo, una cantilena 
propria per coloro , i quali alle opere della campagna erano applicati : un 
altra per li bagnajuoli, come preilo al medefimo Ateneo fcrive Crate: 
un altra pe’ legnatori ; e un altra per li fulloni. 

Di quefta fatta di Componimenti è per avventura , che la Volgare no- 
ftra Pocfia fcarfeggia : perciocche febbene mille Canzonette ci hà , che fi 
cantano ognora da tetterandoli, da calzolai, dalle filatrici , e fimili; 
a ogni modo effe non fanno al.propofito. E quelle degli Antichi due qua- 
lità avevano . La prima era, ch' erano al Nume indiritte, che prefedeva 
a ISP Ans, e di quell’ Arce trattavano maeftrevolmente, all’ efercizio 
della quale l’ajuto invocavano di detto Nume. La feconda era , che l'Ar- 
anonia , la Mufica, e il Metro erano con proporzione adattati al movi- 
mento , e al lavoro dell’ Artiere. Così era nel vero alleggerito agli affa- 
ticanti il travaglio. Quefto però farcbbe defiderabile , che da valorofi Poeti 
#'introduceffe nella Volgar Poelia ; e che un bel Componimento per ciaf 
cuna fatta d’ Artefici fi componette al Santo lor Protettore, che pollo 
fortq le Note di Mufica in un Aria proporzionata alla lor fatica, e meftie- 
so, folle loro cagione d’alleggiamento , e agli altri cagion di diletto. 


PARTICELLA IV. 


Dimoffrafi , quali | follero que Componimenti s che gli 
Antichi avevano, per riufcire maliziofamente 
ne lor difegni. 


{ gli antichi Savj ., come fcrivono i’ Autore del grande Etumo- 
logico , e lo Scoliafte di Pindaro ., che i Verfi fotlero giovevoliifima. 
medicina, non pure alle afflizioni dell’ animo, ma alle infermità ancora 
de’ corpi. E noi abbiamo nclla Scrittura medefima , che al fuono del 
Ù armo» 


(a) lu Pollue. dib. 8. ep.g. 0. 
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armoniofà Cetra di Davide, il Demonio Mello, ond' era fato Saulle inva- 
fato, rimaneva abbattuto, .tal.che ceffavano nel Rè infelice gli affanni , e 
le fmanie.. Nel.vero , che.il Demonio cagionare non po negli Uomini, 
Iddio permettente , alcune-infermità , e malattie , negar non fi può da 
Uomo, non dirò cattolico , ana dotto, quando coftuifeienza , e letterati 
mo pazzamente non ilimalffe il rivocare in -dubbio -tutto ciò , che corpo 
non è, o:fuo movimento. Pe plcpie s le Licantropie , i Catochi , cd al- 
tre affezioni morbofe narrate nell’ Evangdlio, come prodotte, c caufate, 
ia’ Demonj in più.iavafati , ne fouo una pruova aflai corvincente : e il 
voler atrribuire, come ardifcono alcuni ad abbondanza, e a violenza, 
d'umor îinelancolico infino l’etfere srafportato di luogo in luogo, e aggirato, 
il muovere i.corpi lontani , il parlare in lingue ftraniere , l’indovinare , e 
cole alure fimili f&rane, .c -maravigliofe, non è folamente cofa a dogmi 
ecclefialtici diflonante , e contraria, ma. conìraria al :confenfo comune 
di tutte .le più accreditate Accademie «-Crifliane , Ebrce,, ddolatriche , e 
Maomecttane , nelle quali furono quelte cofe agitate , e Atabilite ,.come fi 
può appreflo a Ippocrate, e ad Awicenna.vedere. Il.vero però ancora fi è, 
che quantunque alcun’ accidente cagionar-per fe dal Demonio fi pofla ; 
tia volta moltiffimi mali nè può etio cagionare , nè cagiona .in cifetto , 
che a fomiglianza dell altre morbofe .cagioni.:.cioè rattenendo .nel corpo. 
umano per cagione d’efempio i canivi vmori, .perché non fieno dalla na-. 
tuca efpulfi; mettendone i fughi în agitazione , .e ad una parte più, che 
ad.altra fpingendoli.; oftruendo con etli i-nesvi, e i canali; e fopra tutto il 
melancalico figo, che in noi è forgente di. tauti verribili effettui, qualun- 
que.egli fia, ;accrefcendo, e turbando; che, come quello, che fommamen- 
te il.cuore depriine , aggeava , e contrifta , è lo ftrumento è .lui il più 
Opportuno:, per recare agli uomini danno, come fcrifle Sant* Agoftino. 
| £iò ben confcendo i.primi favj del Mondo, efapendo la forza del nu- 
merafo concento a :fedare,.c a comporre gli.umori , cominciarono eglino 
I \opportuno.rimedio ad-applicare a molti imorbi la Mufica . Né fenza 
ragione; perchè ela dolcemente.con occulta forza infinuandofi -negli ani- 
mi, và paffeggiando:le vene;; e, adoperando della .fua virtà , ricîca piap 
piano gli fpiriti, e gli conforta, avtenva i maligni.vaposi , c gli fgombra, 
e-tichiansa la tranquillità , ‘e la quiete produditrice. gioconda d’ ottimi cf 
fetti, per cui £ovente ancor .la natura, tranquillaro l'animo, liboramente 
operando, o per un’aperto fiadore, 0 per un infenfibile trafpirazione , d'ogni 
nocivo.umore fi.libera, .e fi folleva. Perciò, è , che fcrilero Teofrafto, e 
mocrito,, come teftitica Aulo:Gellio, ottimo medicamento eff'erc il fuo= 
no; e s’egli è il vero.ciò, che narra Plutarco, Afclepiade con.la mufica .i 
deliranti fanava, Jfmenia Tibicine gli:schiadici, e-la febbre.; Empedocle 
furiofi ; e Senocrare wuofpiritato pertin rifanò, perchè tolta.la cagion prof> 
del male, che è l’agitazion degli.umori, ed evacuati gli fleili. umori 
maligni, che fono+o ftrumento , ed il mezzo, ond’eflo fi vale, quefti an- 
cora abbandonare davetre quel corpo dalui poffeduro. Perlo che ottimo rie 
medio altresì ,.fuggerito.ognora.da’ Medici, e approvato da’ Morali ,fu giu- 
dicato eziandio. per ogrirignardo , ilcominciare la cura di casì.farte ‘perlo» 
ne dalla purgazion degl: umori, avendo Ja:fperienza moflrato, che fe pur 
era in fimili cali alcuna cofa oltra natusa, col toglicre al ninmzico comfune 

que’ mezzi, onde.fivaleva ad affliggerle, le lafciò in abbandono. . — 
bi 4111 Ma 
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Ma ficcome coloro, i quali ignoranti fono della filofofia , e per mancamene 
to di molte cognizioni creduli divenendo, e fuperitiziofi, cofe fopra natura 
immaginano in tutto quello, che alla lor mente non è manifefto ; cesì fi 
perfuafe a poco a poco agevolmente il Volgo ) che forza folle immediata 
delle parole &opra i Demonj, quella, che cperava èffetti alla lor mente così 
in a E i più faccentitra ello credendo, chei Demonj fofferu d'un 
corpo fottile dotati, tredevano ancora, che i medeflimi la mulica armonia 
fentifTero } onde al concento di quella non pur tranquillaffero la loro fie- 
rezza, ma foffero altresì pet foavità allettati a far noltre voglie . Ebbero 
guess opinione molti Platonici, e i muderni Giudei, e i Cabalifti, e gli 


rabi, e Plinio, e Tralliano, e Aezio, e Mirepfio, e Origene, e Pico, e 


. Ficino, e Pomponazio , e Paracelfo , e Cornelio Agrippa, e il Gaetano. 

Altri in altra guifa filofofando fi ali aver Iddio foggettati i Dee 
monj ad alcune cofè corporee. Eltier certo ncl Volgo invererata cotale pere 
fuafione, ce ne fa fede non folo il vedere le femplici Dunnicciuoletalora si 


premurofe di provvedere i loro Orti di alcune erbe, come fono la. Verbe. 
na, e la Ruta, di appenderne fotto i tor tetti dell’ alere, come fonol’Ipe 


rico, ela Felce, perfuafe , che quefte-a tutti i diabolici maleficj refiltano; 
ma ancora. molti buoni Eforcifti, che ne' loro libri infegnarono fcacciarfi i 
Demonj co’ fuffumigj del corno cervino, e con altri profumi. Tra quette 
cofe però vpinando quegli, efezfi da Dio annoverata. la Mufica; giudicaro» 
no, che alle note armoniofe il Demonio perciò veniffe foggettato, e {ome 
meffo. Ma il Volgo più materiale non vedendo ad egni luro canzone fe- 
guirne gli effetti fperati, flimò, sche non folamente nel canto, ma nelle 
parole cantate confilteffe la. forza di tale rimedio. Quindi chbe comincia: 
mento l’Incantazione, che da’ Greci fi difie Epode (17445) confifteme:10 

arole, ed in verfi, che, perché cantar fi folevano , così però fu chiamata. 

e lafciatono di prevalerfi di quefta volgare credulità le perfone frodokm@, 


e maliziofe: le quali per più acerefcere a f& fama, e per ifmungere meglio. 
la gente, alcuni facriticj alte parole aggiungendo, diedero altresì fondamerm 
to.a quella Poefia chiamata Farmacia, di cui vn'efempio ci lafciò Teocre 


to nella fua Farmaceutria, e un'altro nella fia Virgilio. Millantano mol 
ti, diceva fin de’ fiuoi tempi Platone:; d'aver ricevuta.dagl’ Iddii podeltà 


di potere con alcuni Sagrificj, e Verfi efpiare, nuocere, e giovare. Quin 
di tanto s'inoltrò la fciocca credenza degli Uomini, che ftamò poterti con 
incanti, e con erbe allettare i Demonj, econ etfi ottenere, etuoni, etem- 


cite, e pioggie, mover i venti, fermar laluna', rovinarilemetfi, domar 
e ferpi, rintuzzare le arme, medicare le malattie, alleggerir la veochiaja; 
curare i morbi, conciliarfi. l’amore, edaltre cofe così fatte intinite.' Perciò 


fpezialiverfi, c poefie furono appo lorvin ufo, delle quali Ji-valexana gine 
pe 


ra, che volevano per incanto alcuna delle predette cofè ottenere . Ne 
mente appo Greci furono in ufo quefte incantazioni y che Orazio c 


Voci Teffale, da popoli della Teflaglia in efle maeftri; ma ancora preflo. 
i Romani ufitatitlime furono; appo i quali negli atledj , che alle Città fi. 


ponevano, prima i Sacerdoti con certa forta. di verfi, nc ‘chiamavano suo 
ri i Dei Tutelari, perchè partiti ellì, la Città più agevolmente cadefîe lor 
nelle mani: e per timore, che il fimigliante non fofle lor fatto, volevano, 


che il nome delNume, fotto la tutela del quale Roma era; non fi fapefie. 


da alcuno. Anzi una Legge delle dodici Tavole rroviamo pure, vietante line 
cantar 
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cantar l'altrui. mefle, Opi Fruges Incantaffit: e parimente, Ne Alienam Segetem 
Pellexerîs. Ma più che altre faccende i Poeti imitarono quefte Incantazio» 
ni nelle infermità, e negli amori. Di Catullo fi ferive, che una Poefia di 
fatto egli componeffe intitolata, Incentamenti Amatorj. 


CA PO X. 


Dove di quelle Poefie fî prende a parlare , che 
gli Antichi avevano , per piangere le 
contrarietà della vita , 


Dia quelt’ ultimo Capo in tre Particelle, nella prima delle quali 
di que’ Componimenti diremo, che , per qualunque fi folle dolente, 
cofa, erano dagli Antichi ufitati, Nella feconda di quelli fi favellerà, che 
er li funerali meramente di qualunque fi folle la morta perfona erano 
Inftituiti, Nella terza di quelli , che a pianger la morte di qualche de- 
terminata perfona i medelimi Antichi. avevano dererminati, e proprj. 


PARTICELLA LI 


Dimofirafi, quali foffero que’ Componimenti s che 
per qualunque fi folle dolente cofa erano 
| dagli Antichi ufitati , 


I più vetuflo Componimento, che nelle dolenti cofè cantato fi trovi, egli 
è fenza dubbio quello, che i Greci chiamarono Threno ( Servo; ) per avvene 
tura da Treo ( > ), che lignifica Piangere: perciocchéè di eflo qualche, 
idea fe ne trova fin nel Libro di Giobbe : dopo il quale ne fcriffe fra gli 
Ebrei Geremia: e fra Greci dicefi pure, che Lina d'Eubea fcrittor ne foffe , 
dopo il quale Panfa, Saffa , Pindaro, Simonide , e altri molti ne fecero . Fra 
Latini un ne compofe l’Imperatore Tiberio nella Morte di Giulio Ccfare ; 
ma quefta lirica fua compofizione volle col nome corrifpondente di Lamen 
tazione chiamare, anzi che dirla Tbrena. 

Sebbene il nome di Treno non fu il folo, con che foflero per lunga peze 
za chiamare così fatte compofizioni , Elle pafflarono preftamente a nomi- 
narfi anche E/egie, Ma intorno all’ origine di queto nome non fi conviene 
però dagli Storici. Alcuni fcrivono , che Mida Re di Frigia, eflendogli 
morta la madre, e volendo egli deificarla , una pocfia attai lamentevole, 
compofe, e cantolla nel funerale di lei : rra il qual canto replicando egli 
fpeffo la dolente voce E, E (e, #),[fu cagione, che da efla, e dall’ altra 
Legein ( 177 ), che fuona Dire, avefle op:gine quel nome di Elegio , v di 
Elegia, col quale Olimpo, e Clona, e Sacada 1 loro T'hreni appellarono. Altri 
niuna credenza preftando a sì a Non s giudicarono anzi, che iS 
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di Elegia detto fofie , quafi Eulogia , da Eu( iv), e Legoin (xe), che, 
fuona Bene, e Dire , cioè Dir bene: e:ral nome prendefie egli ib Tbrenò, per 
che in effo fi foleffe ben parlare de’ Morti. Ma così fatta Etimologia altresì 
è comunemente rifiutata : c la maggior parte degli Scrittori vogliono, che 
tal fatta di Compofizione foile Elegia nominata, dal parlare in efla dolenti 
cofe , Apo tow eleon legein ( dr n dior My ), la qual opinione è pur favo- 
rita da Lucilio ; ovvero , che così derta foffe da cerro querulo , e firidulo 
augello, nomato da’ Greci Eleos ( «aes ), da Latini Ulula . Il vero intanto 
fi é, che da’ tempi di Mida incominciarono indifferentemente ed Elegio, 
e Threni ad eflere intitolate le lametatevoli Compofizioni : il che fu prima 
di Teocle, e di Terpandro , a° quali vollero alcuni l'invenzione degli Elegi 
attribuire. | a i 

Quefta fora di Componimento fu anche Monodia nomiata , che noi dic 
poffiamo Canto 4 Selo; perche da un folo fi cantava al fuono d’un folo Flau- 
to. E Saffo la prima’ fu, che tal nome le diede ; forfe perchè quelta rmianie 
ra di Canto fi conviene principalmente alte afflitte perfone. ton 

| L’Olofirmo era altresì um Componimento della predetta natura, che' dalle 
dolenti e travagliate perfone', qualunque folle de’ foro guai il motivo, era 
cantato : fe non che, come il nome accenna , gram fentimenti di doglia 


abbracciava; e noi dir lo potremo un Difperamento : poichè appunto il pre’ 


detto vocabolo Olopbyrmos ( c’acgugue's ) fignifica un gran pianto , di chi 
mette per miferabile afflizione le mani entro a capegli, e & percuote le 
guancie, e fa altre fimili cofe.. | e | 

I Provenzali ebbero anche effi una forta di dolente Poefia , che chiama 
vano Regretto, cioè Lamento ;; e Lamento molti noflri Italiani intitolarone i 
toro Verf,. i | na, i ve 

A fpiegare i detti lamenti , poichè fu nato preffo gli Antichi it Penta. 
metro, cilo vi fu adattato in compagnia dell’ Baimeso s e di amendue ne 
fu quel Metro formato, che comunemente fu detto Elegre. Ciò tuttavia in 
due maniere fi fece, poichè o l’Efametro fu prepofto al Pentametro y come 
fa l’ufo ordinario preffo che di tutti, ovvero il Pentametro ancora, tome 
che con iftravagante mraniera, fu prepofto all’ Efametro. Così appo Ate 
neo ( a). fi legge, che la Pythia .con queflo erdine , cioè col Pentametto 
ancepofto all’ Efametro, diede la Rifpofta dell’ Oracolo: intorno a Carite 
ne, e a Melanippo ; onde emendar fi debbe Eliano, che il medefimo Otx 
colo riferifce (8) coll’ ordine ufato , cioè colt’ Efametro antepofto at Pente- 
metro. E preilo it citato Ateneo pur fi legge, che Dionifio ‘Ateniefe co- 


guonvinato Chalco ne’ fuoi Elegi di poi fimilmente PEfametro foggiunf al 


Pentametro. . . 

Qualunque fi foffeil modo, nel combinare ghi Efamettri c i Pentometn 
tenuto, fi eflo it Metro , cotne il più adatto , deltinato già da pripeipio 
alle querele ed ai pianti. Ma qui bifogna rifchiarare va punto, che pref 
fo molti Maeflri d*Poetia è tralle falfità ofcurato. E a chi-ha confufa l'Ele 
gia co” Verfi Elegiaci, e i veri Elegiogratii, cogli Epici, che in Verto Elc- 
Biaco fcriffero , molte cofè fono cadute di penna , che ron fono fecondo 
verità; ed è paruto per fino, che ogti fuggetto indilliztamente ciler po 
tefle materia di Elegia. L'Unione della materia, e della forma suli 
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differenti fpecie di poemi; ondealtro è vera Elegia,. altro è pocma o iftori- 
co , o didaltico in Vero Elegiato. | 

E da principio non fu veramente la: vera Elegia occupata, che nelle ma- 
verie lugubri ;» onde fu giàda Didinto diffinita per Lamentazione cantata. al’ fuo- 
mo: del Flauto, e da Proclo cliiamata fu Conveniente a' Morti; perche il carat- 
tere fuo era tutto dolore, cd'affetto; e Miferabili chiambd:i Verfi Elegi Ora- 
zio. Ma che? Venne non dopo molto trasferita anche a’ fuggctri amorofi, 
e teneri. Mimmermo , che perfezionò quelta manicra di componimento , 
onde meritò il foprannome di Ligyffiadè , fu-per avventura il primo, che fèn- è 
teridolì nella fua: veechiezza appaflionato per una fonartrice di Flauto, fece 
il derro trafporto da funerali agli amori . Sulle vceftigia di quetto Pocta 
caminirmarono poi altri Greci. Ma che? Confervarono però tutti eflì all 
Elcgia qualche aria fempre della fia prima origine, non cantando dell' 
amore dirò così, elie i più tragici effetti, e mefcolando con eflo le più lu- 

wbri ftiagure. Così Ermefanatte ne’ fuoi Verfi Elegiaci cantò l'IMtoria di 

cucippo difcendente di Bellerofonte , che un commetzio: inceftuofo colla 
fra propria forella impegnò in un parricidio , e Fileta. deplorò l’infortunio 
di Polymela,. alla quale il fuo amor per Uliffe fu per coftare la vita. Tibul- 
lo, Ovidio, e Properzio furon coloro, che la riduficro ai foli intereflì d’amo- 
rec; e i Latini tutti ,- tranne Ovidio , non conobbero altro nfo di efla. O 
lodaflero i piaceri della Campagna , o deploraficro i mali della Guerra , 
rutto era per rapporto fempre a loro amori, intanto , che il medelimo 
Ovidio potè i detti amori affoharamente: poi flabilire per materia pro- 
pria di efla. Nè fenza qualche ragione : perciucchè non mai tante , né 
gravi tanto fono in bocca d’alcuno le difperazioni, e le querele, quanto in 
bocca de’ pazzi amanti. | | 

Non fu così del' Verfo Elegiaco', cioè di quel Metro , chie di Efametro 
e di Pentametro è'eonftituito: poittiéil medefimo fù prefo , che ad ogni cola 
adattato. E Cellino primieramente fcriffe in efflo la Guerra de’ Cimmer] contra 
gli Efionei, e la Favola di Apollo Smyrneo: Mimzrermo cantò la Guerra de- 
gli Smyrnei', c di Gige: e cofè di natura in elfo ancor fi cantarono ,, come 

ecc Senofane; cofe di medicima, come fece Filone ;- cofe morali, come fece 
Tirteo;. cefe di religione, come fece Bsta; le lodi de’ Nuti,come fece Galli- 
maco : le leggi Mlefle fi pubblicarono in cfio da più Lcgislatori ; e cofe alire 
varie in eflo fi fcrifferu, come chiaro fi vedrà di pui, tanto che a poca. a 
poce fu ad ogni materia adattato. | 

Quefla diftinzione intanto di vera Elegia ,., c di Mctrro Elegiaco , che la 
pratica degli Anrichi doveva rendere invivlabile, i Moderni hanno ngletta . 
Qualunque fuggerto s'abbiano quelli trattato in Metro Elegiaco, hanno ad 
cito dato'il'tirolo di Elegia, poiché dato gliene avevano il Metro; come fe 
3}. Metro da fe folo baftaile per caratterizzare un pocma , e non touffe a ciò 
necellaria la materia, che gli € propria. Ma non è maraviglia . Ln oggi 
ognune è pucta. Con due, o tre Perfonaggi, che conomi di Paltori intro- 
duca a-favellare tra loro, pretende d'aver firra un Egloga. Butta, che in 
Metro Elegiaco alcuna cofà o bene, o male fi abbia fcritto, per pretendere 
d'aver fatra un Elegia. Baffa, chic d’alcune ftanze di verfifi tia fcliicclicra= 
to un foglio, per pretendere d'aver fatta una Canzone; e così diftorrendo. 
Ma patliano oramai a veder più a minuto quali cofi convengano alla vera 

Elegia.. | 
La 
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La maniera, con la quale quelo Componimento effer dee tell'uto, non è 
molto da quella diffimile, con la quale diremo a lungo nel feguente Libro 
doverfi lavorar le Canzoni. Propone l’Elegia da principio il fuo argomen= 
to, ma il propone per l’ordinario preffo che di foppiatto, o mediante una 
dettra infinuazione: c quefta confifte per lo più , o in richiedere qualche, 
Nume del fuo tavore , o in domandare alle genti cortefe audienza, o in 
chiamare le cofè anche inanimate a porgerci orecchio , oa far teftimo» 
nianza, e cofe fimili. Talvolta comincia da Apoftrofe al Morto , 0a Pa- 
renti, o a Fratelli, o a Cognati, o agli Amici di effo; ovvero da un quale 
che Nume, come da Febo in morte d’un Pocta, da Pallade in morte di ua 
Filofufo, da Venere, o da Cupido in morte di un Amante , da Marte in 
morte di un Soldato, da Pane, da Fauno, o da Pale in morte di un Rultie 
co, da Nettuno, a dalle Ninfe, principalmente di quel fiume, ove é more 
to, fe è un Navigante: e quefte cofe fuggerifcono di mano in mano anche 
Ja materia dell’ Elegia. Talvolta il fio principio prende ella ancora o da. 
qualche maravigliamento, o da qualche querela, o da qualche altra efpref- 
fione d'affetto , infinuando così obliquamente quella Propofizione , che il 
Poeta ba in idea di trattare: poichè febbene l'argomento qualche fiata fi è 
ancora chiaramente propofto, tutta volta ciò aflai di rado fi È fatto ; e far 
fi dee ben di rado. Di | nr | 

Alla Propofizione feguir fuole la Narrazione, della qualele regole abbia: 
mo altrove già abbaftanza toccate. Che fe l'Elegia di provar intende in ife 
cambio di narrare; quello, che altrove diremo della Canzone parlando, qui 
dee pure effere interamente olfervato. Sebbene fpeflo ancor l’Elegia attore 
no al fuo argomento aggirar fi fuole , quafi in apparenza abbandonandolo, 
quantuague non fe ne parta in effetto, i 

Gli Epifodj grandemente convengono a quefta forta di componimento: € 
di due fatte ella ammetter ne fuole: poiché altri lunghetti ne riceve, altri 
corti. Quanto a'lunghetti coftuma fpeflo l’ Elegiografo di introdurre quale 
che piacevole, e leggiadra narrazione, nella quale fa rifplendere la fchiet- 
tezza, e il candore. Spello quafi dall’ ira, o dal dolortrafportato , odaal- 
tra paffione, abbandonando il propofto argomento , efie.o inquerele, cia 
ifchiamazzi, o in imprecazioni contra ciò, che del fuo travaglio è cagione. 
Diffondefi taloracon qualche vaga, e bella immagine, che con tutta mac- 
itria, ed'evidenza maneggia. Talora in qualche dilicata defcrizione ancora 
molto fi perde: fino talvolta ad ufcire dell’ argomento, e non più ritornare 
vi, o fol verfo il tine, alla guifa medefima, che abbiamo detto folerfi talo- 
ra da' Lirici praticare. Di quefti lunghi Epifodj ci fommini@rano bellilfimi 
ciempli in Tibullo l’Elegia quinta del libro fecondo , ei in Properzio la de- 
cima del libro terzo. Quanto a’ brevi Epifodj, quefti o £'interpongono di 
tratto in tratto, perchè dall’ argomento medefimo nafcono , come la. cerza 
Elegia ‘Tibulliana del libro quinto ci fa vedere: ovvero ancora quali aliret- 
ranti farmenti dal lungo Epifodio fon germogliati, come la fettima' Elegia 
pur Tibulliana del medelimo primo libro apertamente dimora . Quelli 

revi Epifodj cavar fi fogliono talvolta anche da una parola , inquanto quelta 
ne apre la itrada a toccare alcuna favoletta, o novella, o ad accennare al 
cuna erudizione, o a proromperein alcuna efpreffione d'affetto, ch: a pro- 
pofito di quella parola ci è dal penfier fuggerita. Così per efespio uno di 
quefti brevi Epifodj fi fomminiftra dalla parola Fiffu/4 a Tibullo, nella quia» 

(a 


"od è i 3° da. ». 


Libro I. Dift. I Capo X. 639 
ta Elegia del libro fecondo; e un altro ne fomminiftra a Catullo la voce, 
Troja in quell’ Elegia, ch’egli ad Ortalo fcrive: ecosì infiniti altri di fimi- 
li Epifodictti troveranno i diligenti oflervatori efflerfi non pur da' predetti 
Poeti, ma da’ Lirici ancor praticati ne’ Joro Componimenti. 

Il modo, con cuil’Elegia terminarfi fuole, è molto libero; edorail Poc- 
ta da fe fi ammonifce di metter fine; ora fe medefimmo riprende d'aver co- 
fe prefe a trattare alte troppo ; ora egli per conclufione il fentimento de' 
primi verfi, e talvolta anche con la tigura flefla, e con molte delle Melle 
parole ripete j ora fi anima a fperare il contrario di quello , che da prin- 
cipio mofirò di temere; ora fa, che fia fuo finimento alcun voto, oalcuna 
iferizione, 0 alcun epifonema, o altro detto fentenziofo; e per dirtuttoin 
poco, poco all’ Elegiografo cale del modo di finire ilfugcomponimento; e 
fol tanto che lo finifca, del rimanente egli vuole effere della libertà dalle, 
Mufe a’ Lirici data affoluto fignore. Bifogna però confeffare la verità, che 
fe noi agli Antichi, e fpecialmentea Latini vogliam badare, il modo più 
cottuhe di terminare fomiglianticomponimenti da etfitenuto, fu il feguen- 
te. Quandò-eglino- non terminavano' le loro' Elegie con Ifcrizioni funebri, 
affertavano di tinirle, còme le avevano cominciate ; nè credevanle effi per- 
ferre, che quando il fine corrifpondeva al principio , o per:lo penfiero, o 
per l'efprefiione medefima.. Properzio, quegli de’ Larini Elegiaci, che più 
Pal Fi ha imitati iGreci, ci fòrnifte egli foloun gran numero di efem- 

isì fame. » de n î 
d f.a'lunghezza di quefto genere di poémi non dovrebbe, che di poco, o di 
nulla, eccedere la lunghezza di una Canzane, o d'un Oda, perché perquane: 
to dal!” Elegie degli Kochi a noi perventte polfiamo conghietturare , co- 
sì-fi è da quegli univerfaàlmente piarie. ito, falvo che da Ovidio. .Né fenza” 
rigione ciò fu di loto offervato: poichè hoh dovrebbe l’Elegia ufcire giame 
mai di- quella mifura , che de’ Lirici componimenti è propria, tra quali va” 


aîmbverata. ee di 

‘I’coftumi, i.concetti’, e i fentintitenti nell» Elegia effer debbono dilicati 
aflai., e naturali:: né difprezza efla Fi cormparire ancora erudita. Gli efem= 
pli, le comparazioni, l’ampliare, e qualche fentehzabreve, ed acuta, tal- 
volra fono le cofe, chele fanno ornamento. |’ o" 

L’ affetto egli dee efler diffufo per tutto il Componimento, quafi il fan- 
guè nelle vehe. Lé Apoflroti, le Interrogazioni, le Ammîrazioni, le Figu- 
rè-turte, the vagliono a fignificatlo) fono medefimamente familiariffime a 
Noe ca Desio di Poefia. Efla, affai paffionevolc eflendo, ed affettuofa, non, 

vergogna. di comparire con frequenti trafporti agitata; © quandoaitron- 
chi, quantio all’ aure; quando adura cofa, quando ad ua altra a ragionare 
volgendoft'; con quelle di sfogarfi ptoctura, e di partir con quelle i fuoi 
guai. Se quefti movimenti di taldo affetto mancanoall’ Elegia , ella è fene 
za anima. A 

‘Lo ftile' poi generalmente all’ Elegia appropriato è une flile temperato, 
e’ foave ,; ma infieme femplice, e candido. La fua locuzione cfler vuole pu- 
rilima, è gaffigariffima; nitide, e terfe le fue formole; fchiette, e belle, 
le fuc parofe. Per mettere rutre lè: cofì in. peche, ‘là dilicatezza, l’inge- 
nità ; e da-rerfezza , fono le- proprie qualità , e virtù di quello Componi» 
mento ; e l’anima fua fono gli affetti, e le palfioni. 

Quetti affetti, c paffioni, onde. vuol l’Elegia comparir trafportata , fono 

È cafio= 


+ 


840 Della Storia, e della Ragione Fogni Poefia: 
«cagione, ch’ella abborrifce la fonorità del,inumero, e la troppa armonia; e 
qualche durezza più -tofto cerca, .che la facilità, e la fonorità. 

Alcuni affettano adefempio d'Ovidio di.riachiudere.fempreun feto com- 
piuto in ciafcun delor Diltici, edi terminare fempre ilorwerfi elegiaci nd 
medefimo modo, fenza variarnc giammai la cadenza. Niente é più appoltoal 
carattere .dell’Elcgia, che l'una, el'altra affetrazione. Poiché è egli verifi» 
mile, chc.unvome.pallionatitfimo, chela triflc7za abbatte, o chela gioja 
trafporta, ciprimaidiverfi movimenti, ond'è agitato, con una diffufionesi 
uniforme, esi regolata? e guella monotonia incella cadenza non waefla pure 
a diltraggere il verilimile non meno, che a faticare l'orecchio .? Gli Ele 
giaci Greci praticarono ben diverfamente. El fuggirono ognora con fom 
ma cura di riltringere ilor penfieri fra termini uguali, e variaronne ognor 
lecadenze in mille modi. Jo fo, che.i;Latini non potevane quelt' ultima. 
perfezione confeguire: perchè la lor Lingua, .come dimofltra Quintiliano, 
nonaveva la medefima ricchezza, .né la. medelima abbondanza. Macomune 
que povera fi £.(Te, elfi potevano pure,, fecondo la fapputazione, che Tom 
mafo Correa (a) nc ha fatta, variare in quarantacinque maniere l ultimo 
Emiftichio de'loro Verfi Elegiaci. E poiquefta ica JLinguaera cla 
men abbondante per Ovidio, che per Tibullo ,. e, per Properzio in partico 
lare, del qual la.cadenea, per quanto lontana, che fia, dalla.cadenza de’ 
Greci, vi s'avvicina però più aflai, che quella di Tibullo telo, per non 
dine di Ovidio, dicui intollerabile .è l'uniformità achi ha fenno in capo? 
Ma altri Poeti Latini fecero apertamente: vedere quello, «che nella lor Lis- 
gua farfi poteva; efi conveniva difare. Almeno così offerva l’erudito Gre- 
t{ero -(5) aver praticato di farei (Greci tutti, .e molti eccellenti Latini, loto 
imitatori, negliaurei fecoli,.e.i più alti, Poeti di valore; edi:fenno, Intute 


ti i tempi, facendodalla prima età della Poefia cominciamento,, e giù fee 


dendo di mane in mano fino a’ dì noitri; fenza dubbio, .ficcormne 10, itimo, 
perfuafi, effere certa dolcezza di mamero, ecerta ferupolofità di determi 
nato finimento ad .qgni Ditlico., difdicevole, e incompetente all’ Elegia, co- 
inc a quella, che.è turra occupata. in ifpiegare agli attri, aglielementi, al 
le piante, agliuomini i funi affettuofi trafporti. Per quefta ragione mede 
fima ‘Tarquinio Galluzzi nel fuo Trattato Dell Elegia appruva ,come fosvi 

fimi,.e fummamente acconci a quella fatta di pocfia Latina, perefempio, 
que’ Verfì, ‘Caffori Amycleo, & Amycleo Polluci; Crefcit, enim affiduè &c_.; Mar 
guum îter ad dottas re.: e conclio lui.il Pontano, all'autorità dello Scalig@ 
o altresì appoggiati, contraiprederti fuperilizioi sfuggenti ne-Lavini Pew 
samettri di chiudercon vocitrillillabc,,.0 quadrifillabe ,-0 pentafillabe i verli, 
affermanoanzi da quefte terminarfi ci non folamente.coaleggiadria, ma 
con proprietà, econ decoro, che vuol dire, più.lc dette. voci, che. le bitlil» 
Jabe, convenirfi a quelli, come a membra d’un componimento , .che dell 
affettazione fuinogni cofa fempre mai mnimicilfimo, e che non isfuggi m& 
preflo agli ottimi Autori di-valerfialle occorrenze anche. de’.periodi lunghi, 
editrafcorrere con lafentenza da un Difficoall'alero, per accomodarfi agli 


accidenti della materia, e.alla commozion degli affetti. Faridercolui, mo. 


ftrando di affatto Innate, che e’ fia pianto,.e palfione., il quale pretende 

dicomparire appafiionato, ccommollo, con.cantarci alcnni favi veri uni: 
405; 

ala da, ) 
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foni, e fempre fakellanti a piè pari. Parimente fe al principio del Ponrame- 
tro vi può clicre egualgnente un Dattilo, che uno Spondeo, più tofto il Dat= 
tilo fi due preporse., che lo.Spondeo, perchè più è conforme a quella dolcezge 
i za, chealla Elegia conviene. Così il Volfiooflervò, che avendo Tibullo po» 
tuto dire, Et cult teneat jugera multa foli, Et duras fedee janitor ante fores; più 
tolto dir volle, Es teneat culti &'c. Et fedeo duras &c. Bilogna per ultimo ave 
vertire, che più tofto in un nome, che in unverbo amanoi Pentametri di 
terminare; piu tofto in un foltantivo, che in un aggettivo, opronome, 0 
participio; rare volte con un avverbio, e rariffime volte con una prepofizione , 
o congiunzione, 0 interiegione fi vogliono chiudere. | 
E quefla è l’idea, che dell’ Elegie ci haano Jafciaya gli Antichi, perquel 
poco, che noi dagli feritti loro, 0 più tofto da loro avanzi polfiam ricava» 
se. Paffiamo ora a far menzione altresì de’ Poeti , che in quella foggia di 
Poefia fi fegnalaruno. E il vero, che nel gran numero di coloro, a’ quali 
gli Antichi danno il titolo d’Elegiopei, o d’Elggiografi , tcoppo è malagevole 
e diftinguer quelli, che banno fatte vere Elegie, da quelli, che hanno ferive 
; t0 folamente col Metro Elegiaco; quando il T'eanpo ci-ha rapitisi gli uni, 
che gli ‘altri; c de’ primi maflimamente non ci reftano intere, che quel 
a la, che Euripide ha inferita nella fua Andromaca; e fedi vuele quella di Cal 
, limaco fulla morte,del fuo amicu Eraclito . Girolamo di Rodi aveva fore 
: = ne’ Suoi cinque Libri Labilita qguefta Diftinzione , giufta la conghiettura, 
; del Dodvvellu (e); e il fimigliante aveva per avventura fatto anche Proclo:: 
I, Îma quef’ Qpere fono perite ; onde ci.conviene di riferire qui gli uni cogli 
altri, camminando fenza difcernimento , e facendo d’ogni erba fafcio., 
. Come diccil Proverbio. .. EEE na * ma 
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‘ GALL'INO di-Efefo è il Poera Pepiaco il più antico , che ci fi prefenti. 
; Viveva e:fioriva circa.il:principio delle Olimpiadi, ovvero trent’ anni pri» 
5 ama della fondazione di Roma, come eruditamente da un Verfo dello 
5 Ateo Cellino ha provato in un fuo.Difcorfo foprai Pocri Elegiaci l'Abate, 
s Seuchay. Diluifi fa, .che in:Metro Elegiaco aveva cantata.la Guerra de 
î immerj contra gli Efionei, € parimente la Favola di Apollo Sinintio. Ma 
s = aÎtre cof&.anche fcriffic nel medefimo inetro.;' ch’effer dovettero vere Ele- 
5 ie; come da alcuni frammenti apparifce, ché foli di lui ci reflano, tam 
pati preffo le Stobeo. Quelti frangenti fonu aflai vaghi ; e veramente fu 
| Il loro Autore in quefto. genere di poolia fingolare, ed elimie; é con lode ne 


que, °° Lau ite. 
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i Parlano Atcneo, e Strabone. Wi 3° | 
, SIMONIDE., di Minoa: Città di Amoegosunua dell’ Ifole Sporadi, e figliupé 
lo di Crinco., Hiuriva intorao all’ Olimpiade .39. .fegondo Eufebio , che, 
è l’opinione più verifimile. Compofè due libri di Elegie , come fcrive, 
vida; ef anche. Pocta Jamabico , nel,qual genere di poelia egli aveva fat- 
; = ©a una Satira.ben ridicola contra le Woune , della quale ce ne rimangono 
pure alquanti verfi. : 
TIRTEO, Ateniefè, tioriva circa l’Qlimpiade trentefima. Eflendo mae 
a Mmmm —_. fro 
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ftro di Scuola nella fua patria, fu chiamato da Lacedemoni per Capitano 
dell’ Efercito nella Guerra , ch’eglino avevano contra Meffenj. Compofe, 
cinque Libri di Canti Bellici alla forteaza efortanti, ed altre Ipoteche, le 
quali £i cantavano , mentre i giovanetti danzavan la Pirrica. Compofe an- 
che a medefimi Lacedemoni la Trichoria, che erano Eanzoni, da tre Cori 
cantate , l’un di faneiulle , l’altro di fanciulli, eil terso di attempati: € 
medetfimamente fcride un Opeta intitolata Eunomia, dove il Governo fi dee 
coera della Spartana Repubblica : e tutto ciò compofto egli aveva in 

egie . “e > ole ci ea 

IR AGONE , Legislator. degli Ateniefi , uomo rigido , fioriva circa, 
l’Oimpiade 36. Cottui in tre mila verfi clegiaci fcriflie le Ipotecbe, o i Pre 
cesti del vivere. 

MIMNERMO, di cuì Smirne e Colofone fi difputaron la nafcita, fiori 
intorno alla quarantefima Olimpiade , e fi anteriore a Solone di qualche 
anno. Il conobbe tuttavia , e il vide. Qucflo Pocta , che niente trovava , 
che'gli piacefie , fenza l’amore, ordinario argomento de’ verfi fuoì , e che 
non refpirava , che la voluttà , e :ì piacere , deteftava la vecchiezza , che 
n'è inimica , e domandava' agl” Iddii di non oltrepafiare i-felTant anni di 
vita: la qual preghiera in due verfi comprefa ci ha confervata Laerzio . 
Solone , ch’era d'altro parere, il configliò a cangiare que’ verfi, e a fofti. 
tuire ottanta invece di fcffanta. Egli diventò in fatti vecchio: ma'non per 

uefto finì d'amare: anzi nella fua vecchiezza , quando tempo era oramai 

i morire , s'innamorò più che mai d’ena fonatrice di flauto nomata Nan 
no ; € per intenerirla, così belle Elegie , e così foavi fi diede a comporre , 
come Ateneo riferifce , che poi i Greci folevano per lor diktto cantare . 
Egli tutte le aveva in un Volume raccolte, intirotfandolo Nanmo dalla fua 
Vaga. Fu anche detro per la dolcezza del canto fuo Ligyffiade ;. e cantò le 
fue Elegie in quell' Aria del flauto ; ctie detta era Cradia , delle quali alcu- 
ni verfi ancor reftano. 

SOLONE, tuttoche Ateniefe fia;detto, nacque in Salamina di Ciprò, e 
cominciò ad aver nome nell’ Olimpiade 46. Scritie Ipoteche net metro ele 
giaco, delle quali ancor fe ne legge qualche rottame . Compofe anche un 
pocma,. che intitolò Se/aminio, e un Epodo, c Giambi &c. Platome parla di 
cco. con lodi fimifurate , perchè il contava tra firoi Afcendenti per via di 
miadre . ar sr re gel si i 
.- DROPIDE,, fratello di Solone, fix imitator del fratello negli ftudj della 
Poefia; tutte che riufciffe al medefimo inferiore. : | « Die E 

. SACADA, Argive, fioriva a .un di preffo ne? tempi , ne* quali fioriva Sor 
Jone scirca Ja 48. Olimpiade. Fugli eretta dagli Atemief una fiarva full 
Elicona preffo a quella d’Arione , e di Thamyri, in confiderazione mera- 
mente delle fue belle Elegie, colle quali ‘anche tre. volte ne aveva riportaro 
il premio ne Giuoehi Pithii. Di lui nulla ci refta : ma è verifimile, , 
che le fhe Elegie fotler funefte , poichè le cantava ful Flauto. 

Nè tempi ftetlì fiorì CHILONE, Lacedemone, il quale lafcid un Ele- 
gia di ducento verfi, comprendente fentenze brevi , e morali. |. 

Similmente fiorà PERIANDRO . E’ fentimento d’alcuni ;, che quefto 
Periandro foffe colui, che occupata nell’ Olimpiade 38: la Signoria di Carin- 
to, per quaranraquattr’anni la renne, corme da Ariftotile li ricava (4). Al 
Cri 


(a) Polit. lib, $. cap. 12. 


‘Libro L-Dift. IL Capo X... 643 


tri lo fan diverfo da quello. Chiunque ci folle., egli è tra gli Elegiografi 
annoverate da Ateneo; c-dpateche, in due mila werk compofe., nelle quali 
tutto quello defcrifle , che smopo era all’ uman wivere. n 
Altresì PITTACO , Mitileneo di Lesbo , che fattofi della patria Tirane 
no, diede ad cflale leggi in fecento verfi elegiaci , tioriva a quetti medefi= 
mi tempi: poiché morì l'anno 3. dell’ Olimpiade 5x 
Coloro tutti, che nel Metro Elegiaca i loro precetti (criffero di Religio» 
ne, di Morale, e di Politica, cioé Dragone, Solone, Dropide, Chilone , Pe- 
riandro, c Pittawo , forle vere Elegie anche fecero...Ma appena delle loro. 
Opere ci fono alcuni rottami pervenuti. E forfe il danno è (tato maggiore 
per parte della Morale, «che per parte della Pocefia. . Ss 
TEOGNIDE, il Gnomolago , macque in Megara dell’ Attica, .come, 
dalli Scritti di lui non ofturamente gaccoglie Valerio Harpocrazione ; e 
fiorì intorno all’ Olimpiade , 58., a’ tempi di Ciro , fopravvivondo fino al princi* 
pio della Guerra Pertica. La tua fchiatta fu illultre : ma non {0 per quale 
ragione fu dalla fortuna perfeguitato; e convennegli ritirarfi con ia moglie 
a Tebe in chilio. Svida dice, che fcrileSentenze in 2800 verfi craici , ca 
Cirno fuo Amafio un pacma Gnomotogico in werfi elegiaci, ed altre, 
parenctiche Ipoteche , nelle quali alcune ofcenità ancora fi leggono . Di 
quetti due ultimi poemi compotto è quello per avventura di 1238. verfi clee 
giaci , che abbiamo, poichè in.moltuluogh:, tutraché i detti verfi fpavidti= 
mi fieno, poco coerente li.trova; c.conafceli apertamente imancante. Que 
fii così fatti fuoi poemi, che tutti furono in Lingua Jonica fcritti , furono 
poi chiamati Angelitici , quali Annunzianti . Scritie anche un Elegia in lode 
di coloro , che s'erano falvati dall’ agfedio dl Siracufa. Né poche edizioni 
fi fono fatte di quetto Autore. Ma tutto quello, che di co ci è rimalo , 
è ffato da Giovanni Worttio raccolto ., ne fuoi Apofpafmatii Scelti de' 
Poeti Greci ftampati in Berolino .nel :3674. in 8. 
FOCILIDE di Mileto, contemporaneo del predetto Teognide, fece Verfi 
Efametri, Elegie, Parencfì, ef&Gnome. Rimanciancor.oggi fotto il nomedi 
Focilide un Poemetto Nuthetico.dì 217 verfi, di élegantifdime fentenze ripie- 
no. Alcuni hanno creduto, .che quetto componimento fofle.di un altro Ha- 
cilide , Alefandrino , da effiinventato, che fecero. altresì Criftiano. Lo Sca- 
ligero anch'egli lo riputò -di-qualche Anonimo:Criftiano, che fu per avven= 
tura Naumsachio; e al giudizio-di cefloio trovo molti.Ceitici eflerfi fottotcrite 
ti. Ma come ottimamente hanno moftrato il Bafaage, cil Fabrizio, niuna 
forte conghiettura trar fi può da que’ verfi, onde ftabilire, che illoro Au» 
tore fia .ftato.un Critliano. Chiunque egli fofle, fogliono i detti Verfi ge 
RIGAgers ale edizioni di T'eognide, alle quali dovrà ricorrere chi farà vago 
i leggerli. | 
SENOFANE,,-di Colofone. ‘nacque-nélla-quarantefima ‘Olimpiade , -co- 
me afficura Clemente Aleffandrino, e vile finojalla 6g., sli ,in etàdi 
104. anni . :Un Critico moderna, che l’ha confiderato fottoil rapporto di Fi- 
lofofo , chein.unoera, coll’efler Poeta, cidimoftra:coMtui quafi uno Spinc= 
fita. Egli aveva compofto-un:Poema fopra l’Anvro di Colofone, Elegie 8tc. 
LAMINTA, o LAMINTO, Milefio, compofe :un Poema in verfi ele= 
giaci fopra certa .Fanciullachiamata.Lide, ardentemente da luiamata: co- 


meda Elearco' ha trafcritto Ateneo. 


.BVEHEMERO, che fi legge nell’ Anonimo imprefflo dopo Cenforino, 
| Mmmnmyg fu 
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-fa creduto dalGiraldi , dal Voffio, e da altri, unmuovo Poeta Elegiografo; 
e qualche Siciliano fcrifle anche fenza cfitare, che fu Melfinef® di patria, e 
che ville fotto il ReCaffandro. I Manofcritii portano Eures. Deefi verifi» 
DIE: correggere Evenus : poichè niun Antico fa imenzione di quefto 
vebemero . | 
Ma due furono gli EVENTI: Puno fudell’ Ifola di Paro, e fiori verfo la gr. 
Olimpiade, perchè ebbe per difcepolo l’Utorico Fihtto, che favorì il partito 
del primo Dionigi, e confeguentetente effer dovette Coetaneo di Socra- 
te, perché il detto Filifto fu alquanto più giovane del medefimo Socrate. 
Eratofthene , e Svida fanno pur inenzione d’atraltro Eveno aleresì di Paro, 
pera elegiaco , ma più antico. Quetti fi per avwentura , che difperando 
i raggiungere il rapitore di fua figliuola, che aveva feguiro fin fulla riva 
delLycorma, fi precipitò in quefto fiume, e glidiedeil fuo nome. Quefia 
ftoria però narrara da Plutarco (4), ècontraddetta da Euftazio., Ma intan- 
to, comedel foprammentovato Evebemero fi racconta, che animato da uno 
fpiritocuriofo pellegrinafe a lontanifiime Regioni, avido di vedere l'Oceano 
Auftrate, ele fue Hole; è verifimile ; che detto Evebemero fia quelt' ultimo 
Eveno: poichè quetti viaggi , che dell'ino ye dell’ altro fi fpacciano , come 
che non fi convenga della cagion de' medefimi , ne fono un fofficiente ine 
dizio. Ma la celebre Iftoria , che coftui a forza d’'Ifcrizioni raccolte avcva 
reffizta, nella quale le Gefta tutte di Giove, e di colore , che fi riputavano 
Dii, aveva narrate, è affatto perita . Lattanzio (4) afferma, che Ennio 
Pavevwa interpetrata, e feguita. Ma di quefta Interpetrazione ne ha pure il 
Tempo ingordo fpogliati. Abbiamo pure nell’ Antbologia fotto il nome di 
Eveno due Epigrammi : l'uno fopra Venere di Gnido; l’altro fopra la Vac 
ca di Mirone, {Ma di quale dei due Eveni opera fieno , egli è cofa incerta. 
E'anrico Eveno paffa preflo alcuni Scrittori per lo men celebre ; ec i frame 
menti, che ci TImaDBoRo fono attribuiti al più giovane. Aveva coflui come 
pofti ancora non pochi Erotici Verfi, che furono verilimiltnente vere Ele- 
gie, e dedicati gli aveva ad um cerro Funomo, | 
GIONE, Poeta Elegiaco in uno, e Fragico, fu figlivolo d'Orthomeno; 
e nacque nell’ Hola di Chio. Tuttochè il Giraldi flimi quefto Gione lo ilef* 
fo, che quegli, col quale Platone intitolò uno de’ fuoi Dialoghi , egli è 
però affatto diverfo: poichè Uri è da Platone detto Ephefio: e'inoltre il 
teftimonio, c i fa Longino de’ talenti di quelto Elegiaco , non permette di 
confonderlo col° Raflodo di Platone. Queiti di Chio nimicittimo fa di 
Pericke. Non è però maraviglia. Erano amendue ; come fcrive Ateneo in 
namotati flranamente di. Chryfilla figlinola di Teleo éi Cotintho. B' na 
turale, che. la donzella intereffara delle la preferenza al Capitano, che tute 
to poteva allora nella Repubblica , fopra il Pocta , che doveva eflere all 
ufanza degli altri fallito. Ecco ciò, ghe fondò l'odio del Poeta ; c che diede 


, occafione a più Elegie. 


CRIZIA ;umo, anzi il principe de’ trenta Tiranni coftitàriti da Lifandro in 
Atene, Pocta fu Tragico, ed Elegiaco : ma in un Elegia ad Alcibiade per 
farvi entrare il nome di quefto Capitano , fòltituì al pentametro il giam- 
bico. Il Voifio ha pur meflo al mondo un altro Crizia, figlio! di Calle 
fchro , e difcepelo di Socrate; il quale altresì Elegie componefte, e delle 
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quale alcuni verfi fono in fatti da Ateneo riferiti. Ma il Crizia, l'uno de* 
trenta 'Tiranni, autore di Elegie citato da Plutarco , mon è diverfo da quel 
Crizia autore di Elegie citaro da Aterico , checche fe ne dica il Voflto ; 

iché amendue i predetti'Seorici danno al lor Crizia Ealteftchio per padre. 
Filottraro intanto cì rapprefenta quelto Poeta con termini, che fì puòdirce, 
che futte nelle virtù , e ne’ vizj POvidia de” Greci ; ovverò che Qvidio folle 
il Crizia de’ Latini. 

DIONISIO, che fui, come riftrifce Arifotile, cognominato Chatio , 
o Chalco , che vale Ereo, perchè di una moneta di raine fi valeva egli ap- 

gli Ateniefi , nel dare il Lagide, fuffragio ; clfendo citate dal pre- 
detto filofofo ( @), dovett* effere a lui anteriore. Egli fu Retore, ec Pce- 
ta ; e fi lodano di hvi le Elegie . Era però amatore di cofe frane, , 
e in qualche Frammento di quelle , clic ci ha confervaro Ateneo , al- 
cuna vi fe ne trovadi quefta fatta. L'uno di detti Frammenti è tutto (ut Cot- 
tabo, cheera una forta di giuoco, inventato, come vuol Crizia, da Sicilia- 
ni, e ufitatitliamo ne'Fefinij e confà(teva in'gitrar in aria quetcentellino, 
o avanzo di vino, che nelbicchier fi lafciava, copoche fiera bevuto ; c il mo- 
do di gittarlo era tale. Col finiflro cubito fulla inenfa appoggiato, prendc- 
vano nella deitra mano rivolta all’ insù il caraffino; e con graziofo movi. 
mento, e molle in giro portandola, come fi trac da Atenco , lanciavano 

i in alto il liquore avanzato, di maniera che ricadelfe in certa catincl- 

uzza di rame, a bello ftudio preparata a riceverlo, e chiamata pur Cotta- 
do; ma sà, che, ricadendoin talvafo , tfaceffe fcoppio. Gli efercirantii in 
queto giuoco cerano appellati Metbyfocottadi , come fi leggeinArittofine ; per- 
ciocchè quefto giuoco facevano , dopo cflerfibene avvinati ; e il pall'are il tem 
po così giucando ,esa detto Cottadizzare; e quelto patlatempo , 0 giuoco cera 
detto Eottabifi ; e il premio di chi if ello vinceva, era detto Cottabig. I Sici- 
liani amavano talmente quefta forta di fpaffo , che come narra Dicearco, 
effi avevano de’ luoghi pubblici per efercitarvifi. Eglino pure diedero eguale 
mente il nome di Latex, e alliquore, che gittavafi inalto, e al rumore, ch° 
effo faceva nelricadcre. Dalla Sicilia pvi è, che pafsò quefto giuoco a’ Gre» 
ci. Né è da tacere, che gli Amanti pure foventemente fivalevan di etto, 
er comprendere dal maggiore, o minore fconpio, la maggiore, o minore 
nevotenza delle lor Vaghe. Ora itCottabo è chiamato da queflo Pocta in 
detto Frammento la Tafca di Bacco. Maciò, che è più ammirabile, e che 
coftui per uno fpirito di fingolarità metteva nelle fuc Elcgie il Verfo Penta» 
metro avanti all'Efa metro. | 

ARTEMIO, di Trapani, figlinolo d’Archiloco , e di Nieolide, filofofo, e 
difcepolo, prima di Timaofonte , e pofcia di Ariltodemo, morì in patria 
d'anni 68., ficcome racconta Diodoro. Scrifle egli unabella Elegia Greca, 
intitolata Della Soavità dî Ariffodemo, e dell’ Ariduà di Atemodore . 

FILETA ,Coo,Gramatico, eCritieo, fu tigliuolo di 'Felefo } e viffe nella 
Corte di Tolommeo Filadelfo, al quale fu da Toluammeo Lagide dato per 
Maeftro, quand’ era egli pet altro già avanzato in ctà. Era però, dicc Elia- 
no (4) , chetruttavia non vuol eller garante del farro, cracosì piccrolo di fia- 
tura, c talmente magro, che per non eflere portato via dal vento, era ub- 
bligato a portar del piombo ficlle fue fcarpe. Applicofli a fcrivere Elegie, c 
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viriufcì con tanta felicità, che gli meritarono una ftatua di bronzo, nella 
quale era rapprefeataro cautandoforrod’un piano, otavolino , di certa Doo 
na, nomata Birtide, che aveva teneramente amara. Quella Bittide , come 
in Ateneo (4) fi legge, o Battide, comealtrifcrivono, tu anche il perpetuo 
iuggertto delle tuc amorofe Elegie. Poco però ci retta di qu fto Poeta, né 
delle fue pocfie, né di altre florie amurofe, e tragiche, che aveva in veri 
compotte. Quintiliano gli dava il fecondo rango tra gli Elegiografi . Ben 
diluné per avventura il Libro De Diseta attribuito ad Ippocrate , come da 
Galeno traendolo opinò il Geefhero. 

Un ERACLITO d'’'Alicarnaffo, diverfo dal Filofofo, e da un altro Poe. 
ta di quetto nome, fu elegiografo, come fcrive Lacrzio, efu, cometcrive 
Strabune (2), amico di Callimaco, il quale ne pianfe la morte con una fpe: 
zie di Elegia, che ancorci relta, confervataci dal predetto Laerzio (e), In 
eila le Elegie di Eraclito fono eltremamente lodate per la loro dolcezza. 
Ofpite d'Alicarnaffo, dic’ egli, voi non fiete ora più, che cenere , è polvere: male 
voftre elegie viveranno sn eterno; e il tempo, che tutto diftrugge , avrà per effe rif: 

etto, . 
di ERMESIANATTE (Benmefianax ) di Colofone, fu egli pure Elegiaco, 
fecondo che da Paufania fi trae; eun frammento confiderabile del terzo lie 
bro di quefte Elegie ne ha confervato Ateneo. Eraao elle indirizaate alla. 
famofà Leontina (Leontium), per la quale Epicuro ebbe pure una violenta 
pallione. Ermelianatte fu eglipure tra la fchiera degl’Innamorati di que 
fta celebre Cortigiana. Però duvettefiorire circal’Olimpiade 120, Olkcra i tre 
libri delle dette Elegie aveva anche compotlo inverli elegiaci contrailCea- 
tauro Eurycione . Fu un altro Ermefianatte tigliuol d'Azoneo , mentovato 
da Paufania, a cui quelli di Colofone avevan eretta una ltarua; e un altro 
nato nell’ Ifola di Nafo, che aveva fatto l’Elogio d'Atene; e ua altro, 3 
cui Nicandro dedicò .le fue Opere. l 

EDILA (-Hedyle ) madre d' Hedylogue., cormpofè pure in werli elegiaci 
un Opera intitolata Scylle, come da Ateneo fitrae. 

BUTA (Butar), chein Arnobio filegge Putas, onde alcuni avcevan correte 
to Plutarco, fu autore d'un Opera in verfi clegiaci nominata tie , nella 
quale rendeva. ragione delle Cerimonie Pagane. E Ovidio pote forfeaverli 
imitata ne’.Fafli. Di efflo fa menzione altresì Arnobio nel quinto Libro. 

Di DIODORO d'Elca cita Partenio un Elegiafi: Dafac, che lo Schot 
to (d) pretende eifere di Diorgliodoro , non del fonatore di flauto , nella 

romba del quale fi trovò una Lettera, che fcriveva agli Dei; ma di Dion 
fiodoro T'rezenio, che è citato da Cicerone, e da Plutarco. 

NICENETO, di Abdera,-odi Samo ,fu puregregio ferittorediElegie, € 
di Epigrammi: e alcuni verfa di elfo fono da Atenco allegati. i 

ARCESILAO fu pure Elegiografo. Se egli :folle il Filofofo , che vive 
va intorno all’’Qlimpiade:20.,.0n0, egli.èincerto. Molti perafano, ch'egli 
fofle un altro. 

Fu pure un SENOCRATE differente dal Filofofo del fuo inome, dd 
quale altro -non dii fa, .fe non che le fue Elegie erano.ofcure , €. 


de (e). 
FEDIMO, natoinBifaute Borgo.della Macedonia, fu pureferittor-di Ele 
(BlCs 
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gie, edi Epigrammi, come teltifica Stefano. Ma Ateneocita ancora il pri- 
mo libro dell’ Eracleide di Fedimo.. 

Un CARNEADE, diverfò dal Filvfofo, fa Poeta Elegiaco, maaffai fred- 
do. Di elfo fcrive Laerzio nel libro quarto. 

AGATILLO, Arcade, è citato come Elegiografo , e lodato da Dionifio 
Alicarnatfco nel îibro primo delle Antichità Romane. 

. PARTENIO, di Nicea di Bitinia, figliuolo di Eraclide, e di Eudora, fu 
prefo da Cinna nella Guerra Mitridatica, e condotto con altra preda a Ro- 
ma: ma per la fua virtù n’cbbe in done lalibertà. Scriffe un poemain verfi 
elegiaci citaro da Efeitione, che intitolò Archelaide; molte Elegie , fra le 
quali una a Venere, un Encomio ad Arcrafua moglie intre libri, un Epice- 
dio fopra la flc{fa, e un libro di Metamorfofi citato da Plutarco, e da Eu- 
fazio; onde Ovidio molto fi valfe. Quelto libro di Metamorfofi è quel Volu- 
me fopra gli Amanti riferito da Probo Gramatico, dal quale la favola del 
Lauro è trafcritta, e narrata. Dal imedefimo libro traffe Piutarco la fioria 
di Cianippo, ed altri.ne tolfero altre. Alcuni hanno ftimato , che il detto 
Volume degli Amanti foffe quel Greco libricciuolo feritto in profa a Cor- 
pelio Gallo, con titolo di Erotica: ma quelta Operetta nonè, che uneftrat- 
to, o un compendio delle predette Meramorfofi, da qualche fcrittore più mo- 
derno raccolto. Macrobio fcrive altresi, che da Virgilio fu grandemente, 
quelo Partenio imitato, del quale vogliono alcuni, ch*egli fotle difcepolo. 
ofatti nel Codice aflai antico della Biblioteca Ambrofiana al Murecto 
di Pubblio Virgilio fi leggono quefte parole afcritte, come narra il Vof 
lio: Partbenias Moretum fcripfitin Greco, quem Virgiliusimitatus ef. Ciò è non- 
dimeno contrario alla opinione dello Scaligero, che nega il Moreto eifere di 
Virgilio. Intanto quefto Partenio egli effer dee ficuramente diverfo da un al- 
tro, anch’ elfo Pocta, che viffe tin fotto Tiberio, fecondoche ferive Svida. 
EUFORIONE , Calkcidenfe, nato nell’ Olimpiade 126., e morto nell’ 
Olimpiade 130. fu Difcepolo di Lacide , e propofto da Antioco il Grande, 
a.cui s'era portato , alla Regia fua. Biblioteca . Scrife molte Elegie_ 
Amatorie , come acttelta Diomede, le quali furono da Cornelio Gallo 

r teltimonianza di Servio in Verft Latini tradotte. Oltra ciò fece egli 
in Verfì Eroicì la Mopfopia , o gli Arafti, dove in cinque libri abbrac- 
ciò ogni genere di favole , e di {torie , e gli oracoli ancora , che s'erano 
dopo mille anni con l*efito comprovati. Scriffe ancora un Epicedio fu 
pra Protagora pito Cicerone il chiama Pocta ofcuro, forfe per le 
molte favole, delle quali era ingombrato. Ma fu da ‘Tiberio Cefare ftima- 
tifimo egualmente che Riano, e Partenio, come attefta Svetonio. 

SIMOLO fceriite le Cofe Romane in Verti Elegiaci ; e alcuni di quetti 
ne riferifce Plutarco nella Vita di Romolo. 

FILONE , Medico , fcrife in Verfi Elegiaci una medicina , la quale 
dal nome di lui fu da Galeno chiamata Farmaco Filonio. 

NAUMACHIO , Poeta Crittiano , lodato da Arfenio Vefcovo di Mc- 
nembufia , dal Giraldi, e da Erafmo , ffioriva a’ tempi di Galeno . Ri- 
margono alcuni Verfi in biafimo delle richezze, che pafiano fotto il fuo 
nome: ma niente ha in effi, che non oderi di gentilità. 

ISACCO, Sacerdote Antiocheno, di cuiparta Gennadio , fioriva circa 
gli- anni dell’ Era Criftiana quattrocento e cinquantotto , imperando nell’ 
Oriente Leone, e nei Occidente Majoriano:; fotto i quali Tinperadori finì 
pure di vivere, Egli in un pucma celegiaco pianfe clegantemente la rovina 
di Antiochia. | E le- 
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‘Elegiografi Latini . 


ANè in. poco. numero furono i Latini Elegiografi. Tra quefti fu per ar 
ventura de’ primi CASSIO , Parmenf:, malamente da alcuni, come of 
fervò Mi Marchefe Maffei (a), nvminato con aggiunto di Severo. Coltui , 
che.fu uno degli uccitori di Giulio Cefare, feritie molte clegie , e varj cpi. 

raguni.molto lodevoli. Scrifle ancora la Guerra Siciliana , © più tutto la 

zuerra Civile, come emenda Giufeppe Scaligero nelle fue Note ad Eufe 
bio. Allora poi, «che Antonio fu vinto da Augutto , quefti mandò Lucie 
Vario ad uccidere ancora il povero Caifio , che in Atene fi ritrovava. 

PUPBBLIO OVIDIO NASONE, Sulmonefe di patria, e Cavaliere Ro. 
mano, nacque fotto il Confolato d’Hirzio , e di Panfa l'anno di Roma 709, 
lo lello, in cui aacque Tibullo. Egli ftudiò l’arte oratoria fotto Arelio 
Fufce, e declanò paella fua fcuola con molto fiscceiTo. Ma come aveva rie 
cevuto dalla natura una forte inclinazione al poetare , egli per feguir que» 
fia, rinuoziò ad ogni altro penficr di fortuna, Suo padre vedendo con pena 
il figliuolo trafturare alolutamente ciò , che portar lo poteva alle dignità 
più cofpicue della Repubblica, per feguire un infruttuofo piacere, tutte le 
ragioni impiegò, e. le piu forti preghiere, per diltornarlo, e per rimetterlo 
nel canumino ordinario della Romana Gioventù . Le vive rimoltranze di 
eflo dovettero fargli qualche impretfione ful cuore, Però fermò feco tell 
di non più far verli, e «di prepararfi agl’ impieghi, che a giovani della fua 
condizione.fi convenivano, Ma Ovidio era fuo malgrada poeta , e qualun- 
que sforzo, ch'egli facelle, o che tingetle di fare , tutro ciò , che tentava 


i fcrivere, dice egli, era verfo. Comporewa in fatti coa una facilità ma». 


ravigliofa: ma niuna pazienza poi egli aveva a ritoccare le fue compolizio 
ni. Potrchbeglifi tuttavia perdonare. la negligenza ncilo file ,è nen ave 


d’una.sfrenata, licenza riguardo a’ coltami accompagnate fe fue pocfit.. 


Quefto fu l'apparente motivo , che prefe Auzuito per mandarlo ia cfhilio; 
ce SOI era ben ragionevol motivo di farlo: naa nen fu ia verità, che ua 
colurito, pretelto; e il vero motivo, fu un fegreto difgulto , del quale Ovie 
dio in termini generali fovente pacla : ma che é rimatò fegr:to . Fu egli 
relegato a Tomi città d'Europa ful Mar Nero all’'imbeccatura d:l Danu 
biv. L'Immperadore gli lafciò tuttavia il potleifo de'.beni fuvi: né do fece 
candannar.dal Senato: anzi fi fervi del termine di Relegare , ch'era nell 
Leggi Romane più dolce , che quello di Sbandire. Correva egli il cinquan: 
tunefimo anro, allorchè gli fu intimate l’andar in efilio : e o folle dilper. 
to, onde trafportar fi lafcialle ,.,0 folla , che fi vedzfe.interrotta. l’operia 
fiaa, prefe le Meramorfuli, che già aveva compotte, con altri finoi Scriu!, 
ogni cofa gitrò ful fuuco : e noi fiama.in debito ad alcune copie, che di 
ucft’ Opera.s'eran già fatte,. s'eila non è del tutto perita 11 luogo, dere 
fu rilegato ,. fa per.lui,: fe a lui crediamo, un vero. luogo difupplisio. 
per quante fervelle, egli noa potè giammai impesrare, né che richiamate 
venifie, nè che matato.gli foffe per Jo meno il luogo dell' efilio . Ciò nos 
oftarte egli:non smancò mai di rifpetto verfe l'Imperadore , e continuò per 
petua= 
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tuamente-a ‘lolatlo con ecccifi , :che partecipavano ‘dell’.Idolatria.: Anzi 
i può dire, ch'egli ne divemtie in vero idolatra; poiché intefane la morte; 
non folamente le lodi di-Itni canto in un poema in-Lingua Gotica dettato, 
cont'egli ttello ictuitica, per farlo conoicere, e-rifpertare da quelle barbare 
nazioni, ma gli-confacrò altresi una-Cappella in fua cafa, dove ogni mat- 
tina:fcendeva ad offarirne all’ immagine aderazioni ; cd incenli --La vana 
perfuafione di cattivarli-cosi il fucceiDore, c la-famiglia di quefto principe, 
erano que motivi, che tH.facevano a quelte.idolatriche adulaziori.abbatla- 
re..Ma per tutto.ciò egli non mai il-rimediv:rinvenne de’ fuoi .infortunj < 
La Gorte Fu' inetorabile alle: fue preghiere, fotto Tiberio .ugualmente, che 
ftara -era fofto Augulto, e morir’ei dové nel luo Efilio.: il che avvenne il 
uarto Anno dell’ Imperio del detto Tiberio , di Roma il 771:,€ il primo 
ell’Olimpiade 199., quando era interno a fellane anni d'età. I funi Verfi 
Elegiaci fono in mano di tutti : e farebbe qui. opera inutile il volerne rie 
ferire ie Edizioni. Traduffle pure in werfo -Latino le Cofe di Arato, fcrif* 
fe una Fenomena, -Vaticinii, e.Epigrammi.Gominciato anche aveva un 
Poema della Guerra ACtiaca, ma nol trafle a tine.. * ; 
Sotto il medefimo-Confolato d Hirzio, e di Panfa, e nel medefimoanno,, 
nacque AGBIO TIBULLO, di parenti illuftri in pace , ed in guerra, c 
dell’ Ordine Equettre: Com'era egli d'ingegno- facile, e di bella prefenza, 
concilioffi però agevolmente l'amor de’ più nobili della: Città, nl numero 
de’ quali fu Metfala Corvino. Ma Albio più:, ‘che alle cofe di guerca, era 
portato ai piaceri, e agli amori. Lucio Apulcjo ferive , che -Plautia cra di 
collui lA Vaga , ch'egli-con tinto nume appellava Delia . Dia bifogna, , 
ch'egli non: fotfe di una -fula contento.; poiché ne’ fuoi Verti non pur di 
Delia fi moftra accefo:; ma i:fuoi amari-pur canta con Sulpizia , con, 
Neera, eon Nemefi; e @razio lo confola, e lo anima a tollorar.l’alterigia 
della finperba Giycera: ed altra ciò eChoriato ,e Maratho giovanetti perdu- 
tamente:amò. Ma pari a favi. cottumi'andò la meecede : perciocché delle 
ricche-foftanze; che poffedeva., non gli.rirmaftè,:che il defiderio , com'egli 
ilelfo teftifica.; € in poco-tempo a smiferia ridotto , tinì anche immatu- 
ramente di vivere. antico Libri di Elegie de’ fuvi amori quelto Pocta 
compofe , le quali nel .vero fono eleganti, e candide; ma. mancano della 
dovara onettà. LIL i 
‘GNEJO-CORNELIO GALLO , che da alcuni :fa creduto ‘Friulano , 
credefi che-naicefde-nell’ anno iteffo , che Marco Terenzio Varrone lalciò 
di'vivere .:Fu di poveriflime foflanze, c di.mefchina -fortuna : ma col fa- 
vere di Ottavio Augutto falì ‘at Grado della Prefettura, e-nobilitofii , e are 
ricchì .. Non feppe però bea ufare de’-fuoi:vantaggi , com*è ufanza dell’anie 
me'vili :-ma diicordano gli Autori intorno all’ intelice fue chto . «Servio 
Grametico fcrive, che efflendo Gallo caduto in fofpetto ad Ottavio Ceflare, 
d’aver contra-Jui congiurato ,.il:mandò ad accidere . Svetonio racconta , 
COS per GIOgIAte e malevolo-animo di lui vero Auguflo, quefti da tuttele 
fue Provincie lo skandeggiò. Ammiano dice , che avendo Gallo nella fua 
Prefettura di Egitto fpogliata ingordamente la:Città di Tebe , e quafi fac- 
cheggiata-la.Previbcia, effendo poi per ciò chiamato in giudiziu,-e.paven- 
tando l’indignazione de’ Nobili , fi uccideffe di propria mano . Comune- 
mente la fua morte fi dice, che avvenife l’anno 2. dell’ Olimpiade 188, il 
quarantefimo dell’ età fua. suini dia di ciò , oltre ad'aver tarto Latine 
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un poema d’Euforiane , fcriffe egli quattro libri degli amori fuoi verfo Ci. 
teride, meretrice liberta di Volumoio , la quale però , lui fprezzato, fe 
guitò Antonio nelle Gallie. Virgilio per coprirne 11 nome l'appellò Licori. 
Ma quelle Elegie, che fotto il fio nome vanno ftampate, gli uomini dotti 
le attribuifcono più tofto, che a lui, a certo Malfimiano Gramatico , che 
viveva fotto. Analtafio Imperadore , uomo nugatore , e ncbulone, come lo 
chiama il Giraldi nel fuo quarte Dialogo de’ Poeti. | 

SESTO AURELIO PROPERZIO, di Mevania, oggi Bevagna, nell’ 
Umbria , avendo perduto in tenera età il proprio padec , c gli averi, li 
ritirà in Roma, dove preltamente e per l’affabilità fua , ce per lo fuo in 
gegno grandemente a Mecenate entrò in grazia. Ellendo etimio Elegio 
grafo , dice Plinio, quattro Libri di Elegie compofè , ne’ quali celebrò 
le bellezze , c i pregi della giovinetta Hoflia, da lui però con finto 
morme chiamata Cinthia ; e fu ella per avventura figliuola di quell’ Hoftio, 
chie la Guerra Ilrica ferile. Come poi finiffe quefte Poeta, non è chiaro 
abbaftanza. Alcuni raccontano , ch’ egli moriile di quarancun* anno. Ma 
bifogna guardare a non confondere quefto Properzio con un altro, che 
dal Libro di Fulgenzio a Calcidio fi trae eflcr vivuto. 

1 GAJO PEDONE ALBINOVANO fiorì .e' pur con Qvidio ; e nelli 
fua tenera età applicò all’ Oratoria : il che fi. raccoglie da Seneca. Ma 
poi alle Declamazioni tintnziando , tutto: fi diede alla Poefia . Di lui si 
mane tn Elegia in morte di Drufo Nerone, fccitta a Livia Augulla. Al 
medefimo è attribuita un Elegia nella morte di Meccnate : ma Ron fem 
bra di lui, perchè è troppo inferiore al comporre d’ un’ uomo, chi 
d'alto fpirito poetico fi moftrava pieno. Oltra ciò fcrilte Pedone la 
Tefeide , come indica Ovidio (4); -parimente della Navigazione di Ger 
manico , come fi raccoglie da Seneca (5) ; e: molti Epigrammi , com 
da Marziale (c) fi ricava; delle quali cofe alcuni Rotta! pur cellano.. 

AULO CLODIO SABINO i primi anni di fua gioventù impiegò egli 
pure rtel declamare ; e molta lode in ciò confeguì per la fua urbaniti, 
ed in <gn0, come teltifica Seneca . Ma poi.rivalto alla pocfia , fcrile n 

Verfì Elegiaci le Epiliole di Ulife a Penelope , di Ippolito a Fedra, dl 
Enca a Didone, di Demofoante a Fillide, di Giafone ad Ipfipile, e LL 
Dedicazione della Lira a Febo fatta da Saffo, come fi trae da Orr 
dio (4). Di quefte Epiftole. però niuna rimane, e fotto il nome di lu 
al po (cate fi.leggono le Piftole di Uli: a Penelope , di Dermpfeonte 4 
Fillide, e di Paride ad Enone, ma Epiltale inerte, e, di, Sabino del 
turto indegne. Alcune però di quelle feci, che-tra le Ovigiane { leggono, 
di Paride ‘ad Elena ; di Elena a Paride, di lLeaadso ad Ero, di Bro? 
Leandro , di Aconzia a:Cidippe, e di Cidippe a Paride, vuole il. Voglio , 
che fieno di Sabino. Componeva ancora quett’ uomo, due pocmi, !uoo 
intitolato Treze, o Trifene , e Paltto intitolato Opere de Giorni , come 
ricava da Ovidio (e): ma prevenuto dalla morte, che il tolfe da quello 
Mondo prima del detto Ovidio , gli lafciò imperfertig _ ._. __., 

PROCULO , emalator di Callimaco, FONTANO, ‘che ferille amari di 
Satiri, e di Najadi, CAJO COTTA, Poeta, ed Oratore, LR00o: 


(a) De Pont. eleg. X. (b) Suaf. 1. (c) Lib. 11. epigr. 77. (4) Amor.lib. 1. digit 
(ec) Lib. 4. de Pont, eleg. 16.000 E 
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che della fua Fillidd fcil® | CAPELLA,. due PRISCHI, e non fo qual 
NUMA, cat fono da Ovidio (#) mentovati, come Latini Blegiografi. 
GIULIO MONTANO , amico di Tiberio, fu eccellente nell’ Elegia- 
co, e nell'Efimetro , core fi trae dal citatb Ovidio, e da Seneca. Era, 
DIO da alcuni riprefo , che riperelté più volte la cofa ilella fot altre, 
urmole. E 
ARUNZIO STELLA , Padorano , di famiglia Confolare, e illuftte,, 
come fi trae da Stazio; ifta che alcani malantente hanno creduto Na- 
politano , fu Poeta Elegiacò: ed egualmente, che Catullo celebrò il Paf 
fere della fua Clodia , così quetti celebrò la Coloniba della fua Jantide, 
o Violantilla , o come più gli piacque chiamarla dal! fuo nome Afterî- 
de, da che Stelle da Greci fi dice Afere.. E così nonid egli quefta fan: 
ciulla Napolitana, poiché n° ebbe impetrate le fiogze , e le divenne ma- 
sito. Conf:guì anche molti eneri in Roma: ‘e fù non pure creato Preto» 
re, ma de Duumviri ancora. Ma. qai - non fi det pallare fotto filenzio 
la ftiocchiMima adulazione di Marziale , the Rorivé, tanto fovraftare lan: 
Colomba di Stella al Paffere di Cavallo, quanto! maggiore d'un Palflere è 
una Colomba . Qual fèntimeato più iniquo ? più bugiardo ? e più inful- 
fo? Ma ciò é fcritto con quel giudizio :fnedefitto , <or cui il medefimo 
Marziale, e Stazio preferifcone Lucano a Virgilio. Serifle anche Arua= 
zio la Virtoria di Domiziano contra Sarimati.. pl kh 
i no UNICO, mentovaro da Marziale, fu pare etegiogiato malto 
ato 4 i ut ga i, ic 1 et DI, ta; ; 
Pazimetre ferittor di Elegie fu LUSTRICO BRUZIANO; e fù imita 
tor di Callimaco. Di lui parlano 44 predetto Matziate, e Plinio. 
RENNIO FANNIO, diverfo dal Pulemone', fuditepolo d'Arnobio il Vece 
chio, e tioriva fotto Goffantiho Magie. Scridt ‘un elbgante componimen 
to elegiaco fàlia fanità ,- e fi i rirmedj, che mandò a Lattanzio Fire 


mniano. Si SÙ “. 
TURCIO RUFFO ASTERIO, milatnento dal Mabillon' (5) detto Cure 
do, per am ifcrizione -dal Giovane Aldo inthdofamente deferitta, egli da un 
antico Manufcritto preito ‘il'Labbè (6) è thiatnato Tircio Rafi: e for con 
pù verità; poichè it medefimo 4fferio in uneGmio Codice di Virgilio, nella 
iblioreca Medicea ‘confervato, e feritto daimille, € ducent'anni a un di 
prece s«egli ‘Sé nomina Turcio Rufio Aproniazo Hfberib . Comunque e s’appel- 
ale, egli fu nobilifimoUomo, edebbe .illConfolaro Occidentale nell’anno 
494. infierne con Flavio Prefidio ; imperando Anaftafio . Di quel” Wo 
mo, che molti malamente ‘hanno «confafo con°Flavio Afturio , «che fu 
Confole nel .449,, itagiona .eruditamente il Cardinal Noris ne’ Cenotati Pie 
fahi ;-e della famiglia del medefimo.altra il Noris ne ha pur date.algaante 
cognisioni il Muratori nelle fue Difertazioni fopra San Paolino. Scrille in 
verli elegiaci un Opera , «che intitolò Collazione del Vecchio , e det Naovo Ta- 
femento, ‘e .trovafi imprefa nélla Biblioteca de Padri . Scriffe pure alquane 
© Epigrammi , :uno de quali.è Rampato fralle Opere iel Sirinondo nelle 
Annotazioni fqpra le Epiftole.di Ennodio,, e .un altro è-riferito dal Noris. 
Oltra ciò raccolte quel?’ Uomo .illuftre le Opere .di Sedulio dopo la inorte 
di lui ; ed emendatele ,le.diede.al Alga Alcuni'hanno per ciò dle 
_ nnn 2 «da 


(a) Loc. cit. (b) Lib. 5. de Re Diplomat. (c) Bibl. Manu. 
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la predetta Collaziate &« Sedulio , ed altri‘anche; a Claudiapo Mamerto: 
ma efler ella compolizione d'Afterio l'olervarono dortamente lo Spiniano, 
© il Manuzio. .° ca ge ta i | 
. ORENZIO, ORIENZIO,, ovvero ORONZIO. ,. chie il. Baronio mal: 
mente giudicò’ efTere il medefimo, che Orofio ,. l'amico. di Sidonio, fuVef 
covo Illiberitano, come dalle fofcrizioni de’ Concilii 'T'arragoncfe celebrato 
nel g16., cGerundefe cekebrato-ne] £17., a’ quali intervento, fiscicava. Scril- 
fa in Verfi Elegiaci un Commonitorio a° Fedeli, che volgarmente Memoridei 
chiamato . li Barzio, oflervando.,..che Sigeberto avea icritre,. ofler quell 
Opera da Orenzio tara dertata., in. Metro Eroico,flimòd, che il Comimonito 
rio, che abbiamo ,: non foffe.il legittimo compopimento del detto Otenzio. 
Ma Enrico Leonardo Schurtzficifchi Xe), e Martino Delrio dimofiracono 
chiaramente’, che dagli Scritteri Ecelchialici furono non rare vole i 
Verfi anche Elegiaci rominati Elametri, e Eroici. Più edizioni di quell. 
Opera furono fatte di per.fe, oltsa l'eler la ftelfa inferita nella Biblioteca 
de’ Padri. Scrifle ancora ventiquattro orazibni in-Verfo Giambico, uo pot 
metto fopra la Natività-del Signore, ua altro, che intitolò Efplanazioni, 
de’ Nomi del Signore ) e un altro fopra Ja Trinità,,le quali cole furenotui- 
re in Wittemberga Aampate nel 3766., cd. è quelta l'edizione dell’ Oper: 
di Orenzio la uvigliore dell’altre, Lo Hilc di queto Poeta e acre, e nemo 
fo: ha non fo chedel Secolo fup: 3a nas é tuttavia ugualmente barbaro, 
che quello de’ Centemaporanci. tl. 
ONORIO SCOLASTICO fioriva circa Ja metà del fu Secolo, cene 

fi ricava da’ fuoi Venti Elegraci frrittia Giordane Vefcovo di Ravenna, che | 
appunto in tal tempo fioriva, e ftampati nel: Tomo primo degli Aoucl | 
Analetri di Giovanni Mabillon.. e a i 
- TURPINO, o TILPINO', Monaso di S. Dionifio ;. neli*Ifola di Franca 
vicino a «Parigi, fu nominato all Arcivefcovado di Rents da Carlo Magno 
nel 769., e Adriano Papa gl’ inviò il Pallio, e contrale prepotenze di Mi, 
bone Arcivefcovodi Treveri, Metropelitano della Prima Provincia Belgica, 
H confesraò Metropolitano della Belgica Seconda, Mari nel 8ir. Acqliu.o 
attribuito: il: Libro, che ha..pes titolo, Hifforia,de Fite Caroli Magni , è Ro 
landi, aonla qualOpcra i Romanazieri lilanno tanto. onose rt ra 
eflo è lavorp.di altro Monaco più giovane, che il nine profe di Giovanni 
Turpino: In gettaStoria, e'più toto Romanzo fore inferise due Elegi; 
l’una nel Capo 24., e l’altra nelCapois: |... POE cala 
-. DAGULFO (ferite un Elegia a Carlo Magno, ehe cha prello Pictro 
Lambecio . Morì ncl 814, A coftui dopo la ineste Mi attsibuito il cogue 
mme di Magno. 0 @0.. at È | came. È: 
« MODOINO, Vefcovo d'Aaftus , :fcrife in Verfs Elegiaci una Lera: 
Fcadolfu Vefcovo d’Orlcans, quando quetti cra in.efilio; e va cita Aampe 





- au 


ra fea.i Verli di detto Teodolfo. ©, le lt ie lt 
. ERMOLDO NIGELLO, 0 comealeriferivono ERMÉENOLDO,. cER- 
MENALDO,, Abate. Anianen@e in. Linguadoca, per ciò, chie pe dice i] Mu 
ratori, fcritle un. Poema Elegiaco in quattro libri divitò de’ (Gellidell’Impe 
zador Lodovico il Pio, per veder, fc con cid’ impetrar-potovala remitlion dell | 
efilio., dove era flato mandato a Strasbpurg, Quello pocnza fu, egitto isa 
Mt 20.) 
(a) Prafat. ad'Orient.Chrift. Daunii.. |. . MERC 
i s ; ‘(nr K e (rene I, 
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Ba6., ed'‘è ftato:ultimamente pubblicate nel Tomo II. della Raccolta delle 
Cofe Italiche, con le Note del Muratori. 

HAEDOINO, Abate del Moniflero Altivillarenfe, feride un Elegia fo- 
prail Sepolcro di S. Remigio, la quale filegge nel Tomo primo degli Ana- 
letsi. del: Mabillon }-e alla incdefima vi foferite l’anno 852. a 19. di Maggio, 
che fu del Recao di Carle il duodecimo; dell’Qrdinazione del Vetceve Hinc- 
maro il rredieclimo, e dell’Indizione sg 
i BRISTANO, iaglefe, Monaco Bencdettino Eroylandenfe, fioriva circa 
1° 870. Scrificun libre iv verfi clegiaci intitolato Lamentazioni fulla dillru- 
zione del fiag Munifleso fatta da Danefi., deve i Trcui diGeremiaimitò, co- 
mè narna il Pitico. 
« RATRERTO,, Monaco di San Galle ,, compagno di Notkero Balbulo, e 
Macfica di Canoni nelte Scuole Sangallenfi, fucceduto ad Lfone mosto nell 
82... compofèe alcuni Verli Elcgiaci da cantarli nelle Proceffioni , e al- 
va altre cofazze £ che nel Tomo ILL. delle Lezioni di Enrico Canifio lè 

Z000.. , i P 

ENGELBERTO,0 ENGILBERTO,, Abate di Cosbeja , nel mandare 
in dono a Lodovico Redi Francia il Libro di S.Agollino Della Dottrina Cri- 
Aienia da ‘etlo :fatto-tralcrivere, anche un Elegia glitz:riffe con altri Verli, le 
gl cofe fono Aate dal Mabillon pubblica nel Tomo fecondo. de’ fimwi 

naletti.. (ST... v 

GIOVANNI, Arcidiacono della Chiefi Romana , fioriva circa |” 875. 
Scride na Epilogo della Vita di S. Gregorio in Verfi Elegiaci;. nel'quale, 

onimento moftra lAutore, per offervazione de’ Bollandilli, di awere an- 
chcaleri Verfi fopra il lodato S.Gregorio compotti. Leggeti il d:rto Epilo- 
go nel Temo fecondo degli Atti de' Santi di Marza.. 
"AIMOLNO, Monace del Moniftero dis. Vincenzo, ora di S. Germano! 
no Prati.ale Mura. di Parigi, fioriva circa l’ 872. Scrille in Verfi, Elegiaci 
de*Miratoli dj $. Germano ,, ciò, cheleggefi nel Tomo VI. di Maggio. Inol- 
tre ferit]e due Libri: in cfamnetro della Traslazione di S. Vincenzo Martire; 
1) che loggefi pure nel Tomo IL di Gennajo,, e negli Atti de’ Santi Benedrte 
tei al Secolo LV, o È 
| AGIO, Monaco Benedettino ,, contemporaneo diS. Hathumoda Abbadcf- 
fa; che morì a' 29 di Novembre dell’ 874, fcrife un Dialogo ia Vert Elegiz- 
cifepra la Morte di ela, che e pubblicato dal Pezio. ! 
:-ULFAJO , Monaco Elnonente , ferite alcuni Verlì Elegiaci fopra S. 
Amando, pubblicati da’ Bollandifi nel Tomo primo di Febbrajo. 
«» GERVARLCO, par, ch'ci pure .in quefti tempi vivelle. 1 fuoi Verfi Ele- 
giaci fono impietlìi ne’ Comentarj.di Pietro Lambcecio iopra la Biblioteca Ce- 


farea Vindobori. n... 
. WALDRAMMO, o BALTRAMMO,, 0 BALTRAMO, oWALDRA- 
MO,, prima Monace Benedcttino, e poi Veftovo di Strasbourg creato nell’ 
888., inorì nel 906. a’ dodici di Aprile. 1iuoi Verli Elegiaci fono pubblica- 
ti appo Enrjco Canilio. | ” 
SALOMONE, prima Abate di San:Gallo, e poi Vefcovo di Collanza al 
Reno, fucciduto nell'891.,a Salomene fecondo di quefto nome, morì nel 
919. E fuvi Vertì Elegiaci, cd Etametri fono impretii nella Matlima Biblio» 
teca, -c @ppo il predetto Canilio .. 
ERCKENBALDO, Vefcovo d'Argentina, fiorì forto Ottone I. di que» 
i i ito 
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ftonome, o nundopo molto. Scritte de’ fuoi AntecefTori alquanti Vèrfi ua 
te Elegiaci, eparte Efametri pubblicati da Gio: Enrico Bocclero neghi Ante 
chi Scrittori Germanici. Vieri 

SMARAGDO, Abate del Moniftero di S. Michele ia Lorena, nella Dio 
cefi di Verdun, viveva del 816., nel qual’ anno fu prefente al Congrefio te 
nuto tra il Papa, e i Legati di Carlo Magno, fulla ProcetTione dello Spitito 
Santo; e gli Atti ne flefe. Morì, come fcrive il Mabillon negli Annali Be 
nedettini, a'29. d'Ottobre del 819. Egli compofe quell’ Opera intitolata 7 
Diadema de’ Monaci, e unaltro Componimento poctico pretiffo all'Epittole, 
e agli Evangelii. Silto Sanefe, Trittemio, il PoTevino, La-Mire , il Lab- 
be, e molti altri lo hanno confufo con ARDONE cognominato Stwaragde; 
che inorì 27. di Marzo del 843., e che ferille la Vica diS. Benedetio primo 
Abate dl Moniltero di S. Salvadore di Aniani nella Dioccfi di Montpellier, 
ncl qual Muniftero fu Monaco . Nè é lontano dal vero, che di ue gk 


timo fieno pure i Comentarii fopra la Regola di S. Benedetto , a' quali è 


premeilo un Componimento Elegiaco , che Aimoino Floriacenfe interì ia 
un fuo Seririone fopra il detto Santo: poiché in elli Comentarii fono le Co- 
ftituzioni fecguite di S. Benedetto Abate d'Aniani. 

W'OLSTANO, Monaco Wintonienfe , tioriva circa l'anno millefimo ddl 
Fra Volgare. Sceifle in Verfi Elegiaci la Vita diS. Svitrino, pubblicata ne 
gli Atci de' Santi Benedettini, e un altro Poema intitolato Etbelvoldo, infce 
rito nella Vita di quefto Samo in detti Atti. ; 

GAUZBERTO, Monace Floriacenfè, è incerto, quando vivete. Di ef 
fo fa menzione Aimoino inrun Sermone di S. Benedetto, nel quale ancheine 
ferì una Prefazioncella di lui, feritrain Verfi Elegiaci, che legger fi pudal- 
tresi nella Biblioteca Floriacenfe. i | 

ADEMARO, figlivolo di Raimondo , Monaco nel Moniltero di Sant 
Eparco nell’ RE Siri e Autore d'una Cronica d'Aquitania , e d'una, 
Cronologia de’ fuoi Abati di Limoges, ie quali co pubblicò nel 1038, 
come ttimiamo col Pagi; fcriffe una poetia elegiaca , acroftica , e relollica, 
a Rohonc Vefcovo d’Angoulemme, la quale leggier fi può hel Tomo primo 
degli Analetti dal Mabiflon pubblicati. Alcuni hanno confafò quetto Ade 
maro con quell’ altro Monaco Benedettino chiamato altresì Ademaro , 0 
Adelmo, che fa Cappellane di Carlo Magno, e che fcrifle la Storia di Frane 
cia, che fu poi da Aitnoino quafi tutta trafcritta , € mella fua incorpota. 
ta, comvegli ttello tellitica nel libro quarto. Altri ‘ancora l’aanno. confufo 
con quell’ Adeasaro, o Aymaro Reberta di Limoges; Catdinale del titolo di 
S. Anaftafia, e Arcivetcovo di Sens, che morì nel 1584. Bd altri per ime 
lo hanno confufo con quel Roberto , Cardinale creato da Clemente VI. 
nel 1342, che morì fotto il Pontificaro d'Innocenzo VI. nel 1353. 

ADELFERIO, contemporanco di S. Niccolò Pellegrino , Protettore 
di Trani «nel Apulia, che morì del 1094, forifle un Carme Elegiaco , 
che è pubblicato da Bollandifti nel 'Tomo primo di'Giugne. vii 

RAINALDO, Abate Viceliacenfe da prima, e poi Arcivefcovo di Lione, 
morì fucondo il Papebrochio nel 1128. ,Hafciando-una Sinopfi della Vita di 
$. Ugone Abate di Cluny, da lui.compofta in vesfi clegiaci; ed è pubblica» 
ta nel Tomo terzo d’Aprile. O 

HILDEBERTO, Monaco di Cluny, poi Vefcovo del Mayne , € per ul 
timo Arciveftovo di Tours, morì nel 13131 , fecondo il parere del Pagi n° 

n 
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mel 1132, come-giudica il Papehrochiy . Scrifle un Libro Elcgiaco della 
Città di Roma, onde ha tratto Mattia Flacco un Diltico da riporre in, 
uella fia fentina di poefie, che intitolò Zaria Dallorum, Piorumqgue Viroruns 
Corrugto Ecclefie Statu Poemata (a) : e il Baleo ha voluto farc lo (telo : 
sna amenduo frroccamente : perché, come il Leyfero ha oftervato, e chia» 
zo fi può vedere dal Componimento fteflo da Giacopo Hommey pubblicato 
nel Supplementa de’ Padri ; in quel Diftico parla Hildeberto di Roma da 
memici dilirutta, non de’ coltlumi di efla. Scriflc pure in verfi quefto poe- 
ta la Vita di S. Maria Egiziaca pubblicata da’ Bollandifi nel Tomo primo 
d'Aprile: un altro Libro Elegiaco della Concordia dell’antico, e del nuovo 
Sacriticio; un altro Poemetto della Creazione del Mondo , e dell’ Opere, 
de’ primi fei giorni; e un altro dell’ Eccidio di T'roja, pubblicati dal Leyfe- 
ro; l’Epitaffio di Berengario, e molti altri Componimenti pubblicati dal 
detto Hogimei. Al medefimo Hildeberto è pure attribuito il Martirio di 
S. Agacfe in verfi elegiaci defcritto , e pubblicato ne’ fuoi Zibalduni dal 
Barzio: ma quell'Opera crediamo noi effl'ere di Aleffandra Effebienfe. Le Ope- 
re poi di Hildebertp furono di per fe date in luce da Antonio Beaugendre 
in. Parigi nel 1708. in fol.. Ma molti altri Componimenti di lui rimango» 
no pur manufcritti , il lungo catalogo de’ quali fi può apprello al Lcylero 


vedete. 

- HILARIO , difcepolo di Pietro Abailardo, fcriffle un Elegia, nella_ 
quale piange la partenaa di ello Pictro da quel Ritiro , che aveva no- 
minato Paradita. Leggeli quetta fra le Opere del detto Abailardo. 

RADOLEFO , Monaco, e Abate del Moniltero di S. Albano , morì nel 
1350, feconda il Pitfeo, 0 nel 11535. fecondail Baleo. ScritlelaVita di S. Al- 
bano in Verli Elegiaci. | | 
- QUINTINO CRASIO, di Nazione Picardo , e Sottopriore in un Moni- 
ftero di Chareloy, morì, come narra il Seguino , a’ 14. d'Agolto del 1151. 
Scriffe un Libro d’Elegie, e d'altri VerG., come telftitica Carlo de’ Vitch 
nella: Biblioteca degli Scrittori Ciffercientì. 

FRANCESCO MAUROI, Monaco di Chiaravalle, feriffe in elegiaci un 
Cbmpendio della Vita di S. Bernardo ,con alcuni altri verfi, parte de’ quali 
vanno o in principio, o in fondo ftampati delle Opere di detto Santo Fio- 
riva fecondo il Vif:h del 1153. 

PIETRO di POICTIERS, che alcuni hanno confufo con Pietro il Zene- 
rabile, di cui fù coetaneo, fcrifle un Panegirico in verfi clegiaci , pubbli- 
cato nella Biblioteca Cluniacenfe : e in oltre compole l’Epitafio di Gelafio 
11. ffampato nel Propileo di Maggio dal Papebrochio. 

- ENRICO di. SLTTIMELLA, nella Dioceli di Firenze, detto volgare 
mente Enrico il povero, ttudiando in Bologna, né avendo di che comperarfi 

pur carta, iverti fuvie’ feriveva io una logora, e antica pelliccia . Il fuo 
fiosire cadde nel 1192. Scrifle quattro libri in elegiaco, intitolati Della Diver 
Sivà della Fortuna , e della Confolazione de.la Filofofa , pubblicati prima da Cri- 
itiano Dauno , e poi dal Leyicro. 

- PIETRO di RIGA, Inglele, Chierico della Chiefa diRcms, e poi Cano» 
nico di S. Dipotfio di Betturne, tioriva nel 1170, come fi ricava dal Carolmo 
di Egidio. Scriffe il Pentateuco, il Giolué, i Giudici , il terzo libro, e il 
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aprano Ue Ré, quello di:Rurh, la Cantica., Daniele, Tobia; Giobbt;, Gius 

ima, &Mer, il primo de Maccabei, gli Evangelj, gli Atti degli Apotloli, € 
de Recapitolazieni, o fia un Compendio delle-cofe predette, in verfi -elegia» 
ci, eccetto che da Cantica, le lanvacatazioni di Geremia , il -libro-di'Giobe 
be.e gli Atti.degli Apottoli, che-in elamctri «egli dittefe .' Quetfta -Para. 
frafi del Vecchio, edel Nuove Toltamento, che comprende :14à56: verli, fu 
akresi intitolata Aurora, e BibHoteca , più :volte pubblicata, ma {tempere man 
cante. ritrovandofi ne Manufcritti più copiofa.; e-nc fu malamente credu 
to Aurore -Pietro Comelftore , ricavandoti per cofà certuilima da alcuni 
verfi antichi., etler ella opera di Pietro di Riga. Compofc egli anche lo 
Specchio della Chiefa , € molti-altri Ver , che rimangono però ‘manotiritti 
melle Biblioteche. i 

«La predetta Parafrafi di Pietro di Riga fu interpelata., e-corretta da ua 
«certo fuo.contemporaneo nomato EGIDIO, Cherico Parigino, e Deltenfe 
«di-patria., l quale molti verli. anche vi aggiunfè: ciò fono la -Prefazione al 
Nuovo Teltamento in verlìi clegiaci , pubblicata dalLeyfro., l'Epilogo di 
«urta l'Opera, 0 Aurora , e-altre cole aleresì in elegiaci. | 

MATTEO LAUDUNENSE fioriva col predetto -Egidio:. Alcuni fuoi 
werf degiaci:lvno pubblicata dal Leyfero. SE “I 
. NIGELLO ,-di cognome WIRECHER, iche Figello malamente alcuni 
numareno, ‘fu Monaco: in Cantuaria a’ tempi di Riccardo -I. ‘Re .d'Inghile 
Terra morto ncl.-1199..Compofe in verfi elegiaci il Brunello, 0 fia 'lo:Specchio 
Uegli Stolti-nella Vita di Branello raffigarati, c lo iudirizzò a Guglielmo Vef 
covo Elienfe. Di quello libro piu edizioni ne furono fatte y «l'ultima delle 
Quali fifece in Francfort nel 1608, Fommato Smith ha creduto sì fatta. 
‘opera etler.di Giovanni-di Salisbery.; ma si.è ingannato. Oltra ciò fcrille 
il Nigello altresi un Libro d’Awviti ad an amicé, ed.altri Precerti Mora 
di ,«i.Miracoli della Madonna , le:Lodi-di 8. Dunilano ,.di 8. Jldefonfo , 
di-S. Catarina , l’Epitatto di Enama,, ie Virtù del Monaco , .del Le 
gno dolce, ed altre cofe, che citano inedite: nella ‘Biblioteca Cottoniana. 

‘Un ANONIMO, -Canonico di S, Mariano del Moniftero Altidifiorenfe, 
fioriva. pure del-#1g0 : e ifuvi verlì elegiaci.; full’Uulità de’ .Libri com 
«da-Pictro di.Riga, fono pubblicati.dal-Leyfero. ; 

MATTEO VINDOCINENSE ferie in elegic la Storia di Tobia, che 
fu-pubblicara in'Brema ucl+1642 da Giovanni Heringio. Dedicò l'Autore 

ueti“xOpera arBarioloinumnco Arcivefcovo Turencate , che .fedè . dal-1195. 
fino al 1106. 

Un GALFREDO, diverfo. dal Vinefaaf, viveva circa 'la-metà. del'fecolo tre- 
diccfimno; estere in verfì clegiaci un opera. cun titolo De Stasu Curie Re 
mane . Che al detto tempo vivelle, e che altri fia dal Vinefauf , il caccoglie 
il Mabillon dal mentovarii nella derta-Opera il-Cardimal: Gaetano , che-di 
Giovanni Gaetano Orlini, che-fu poi Papa col nome di Niccolò.llI., 0 
Giacopo Gaetano Agnanino,,.che fiorì poco dopo., fi dee intendere.; e dal 
mentovarti ivi il Cappel roflo, che non fu conceduto a' Cardinali , che nel 
Concilio di-Liene, tenuto nel:1245. Antanto-la predetta Opera. fu pubbli 
cata da Mattia Flacco nella fia Raccolta, con quefto titolo: Ganfredus: Di 
Statu Curie Romane, & de ejus.ironiea recommendazione . Non fi può meglio 
conghietturare la malizia, e l’aitio di quetto Erctico contra Roma, che 
cio. La medefima Opera è-frata. pubblicata da Giovanni Mabillon nel Te 
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imo IV. de fuoi Analetti , con titolo rotalmente contrario al Flacciano ; 
poiche tale è deflo: Veteris Poete Carmen Apologeticum Interlocutoribus Ganfrido, 
& Aprite adverfus ObtretBatores Curie Romane. Nel vero quella prefazione di 
quarantotto verli, della quale manca l’edizione Flacciana , cfprellamente 
dimottra, come ha notato il Leyfero, efler lo fcopo di quel componimen» 
to la difela della Corte Romana contra chi ne mormorava. 

ALESSANDRO ESSEBIENSE, Priore de’Canonici Regnlari di S. A go- 
ftino, fioriva nel 1220. Scrifle i Fatti facri aimitazione di Ovidio in verli 
elegiaci; due libri de’ Miracoli de? Santi; un Compeadio delle Storie della 
Scrittura in efametri, la Vita di S.Agnefe, alquante Epiftole, cdaltri Verfi, 
che cliano per la maggior parte manofcritti. Egli fuPocta per li fuoi tein- 
pi affai buono. e: | 

GIUSTINO LIPPIENSE fioriva circa il 1260. Scriffe un poema clegia- 
co de’ Principj della Contea Lippienfe, e delle cofe da alcuni Conti di cfla 
operate ; il qual libro intitolò Lippifforio ; ed è pubblicato hcl Tomo primo 
delle Cofe Germaniche da Enrico Meibomio. — 

TEODORO VALLISCOLORE viveva a’ rempi di Urbano IV. inor- 
to nel 1265., del quale ferifle la Vita in verfi elegiaci , e alguanti ne, 
adduce l’Ughelli nel Tomo I. della {ua Italia Sacra. ‘.. 

ADOLEFO ferifle in verfi elegiaci alquante favole diftribuite in undici 
capi, e dal Leyfero pubblicate, la qual Opera nel 1315. fu cempofta, come 
dal tine di eila apparifce. | 

Un ANONIMO compofe un Poema Elegiaco, che intitolò Salutare. Un 
frammento ne ha dato in luce Mattia Flacco , tacendo quell’ Impoftore a 
bello fludio il rimanente, che non faceva per lui: e dal Flacco lo ha trat» 
to Gioachimo Orfino , uomo della medefima pece contaminato , pubbli- 
i nello Specchio Gefuitico ‘Ora lo ha dato in luce interamente il 

CViero. i : 

Fareno già attribuite ad Ovidid'elcune Operette, i cui titoli fono: Li- 
ber trium Puellarum,. in Elegiacoi De Nurcio Sagaci, in ‘Efametri Leonipi: 
De Ventris & Artuum Diffenfione : De Pulice &xc. Alcune di quefte Operet 
te fi-trovino' in antichi Manufcritti attribuite la non fo quale OFILIO 
SERGIANO . Stima per tanto: Melchior Goldafto (4) , che G fia mala» 
mente da? Copifli inutato il nome di Offlie in quello di Ovidio . Ma quefto 
Ofilio egli è incerto, quando fia viffuto. an 

GIOVANNI DI WERDEA, edi BARDEA nella Diocefì di Colonia, 
Tentonico di Nazione, c Reliziofo dell? Ordine de’ Minori, ferilfe un Poema 
Elegiaco, Se îl fapere il Male fia Male, c del Fine della Poefia, lequali cofe 
eflano nella Biblioteca Paolità di Liplia. pui 

RICCARDO , naw in Maydefton tuofro della Diocefi Roffenfe , Care 
melitano di Religione, morì nel 1396. Efdendoò Confeflore di Giovanni Due 
ca di Lancaftria, la Concordia tra 11 Re Riccardo, e i Cittadini di Londra 
flabilita nel 1393. in Verfì Elegiaci afflai eleganti defcrile , come narra il 
Balco. Ed oltra ciò alqguante Metriche Orazioni compofe. 

Sotto il nome di PAMFILO MAURILIANO furono dal Goldafto: pub- 
blicate nel 1610. in Francfort le Elegie dell Arte di Amare , che andavano 
tralle poefie amorofe di Ovidie. 

0000. - : ‘ FRAN- 
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: FRANCESCO è lAutore , a cui è afcritta un Elegia di un Innamo 
rato all’ Amata. Il principio di efia è Accipe, qua careo &c., cd è ftampata 
con quell’ altro Componimento, Detribus puellis, attribuite ad Ovidio. 
LAVINIO , Dosninicano, compofe de’ Verti Elegiaci Sul? Antichità di 
Vienna d' Auftria : e fono appunto pubblicati, nelle Antichità di detta Cit 


tade. 

ALBO OVIDIO JUUENCIO è l’ Autore di quell’ Elegia fopra la Fi- 
lomela, che incomincia Dulcis amica veni, titrovato dal Goldatto in un 
Codice Manoferitro,. Ed efla Elegia va tra le cofe di Ovidio Nafone, 
ftampata. ud: sa 

Un ANONIMO (ferifle la Storia di Piramo, e di Tisbe, parte in Vorli 
Elegiaci, e parte in Efametri, la Prefazione della qual Opera ha pubblicata 
il Leifero da un Codice d’Helmftad . SB, | | 

GIULIO SPERATO (feriffle un Elegia foprala-Filomela, ilcui comin 
ciamento è, Sum noftis focia ; ed è pubblicata tra le amatorie di Ovidio ia 
Francfort nel 1610. | 

LEONE, Frotonotario del Sacro Palazzo di Bizanzio, fotto il Principe 
Vatachio, fcrilfe la Pie fazione in Efametro a tre libri fuppofti a Ovidio,in 
titolati De Wetula. Stiùna il Goldatto, che quefto nome di Leone fia tinto, 
non ciTendo ftato verun' Imperadore ‘Coftantinopolitano col nome di Vate 
chio appellaro. Di quefto Scrittore fon verifimilmente anche i tre libri De 
Vetula. Eli fono opera fcritta ne” Secoli di mezzo.rtempo , e dopa che gli 
Aràbi firono a’ Latini commifti, come da molte a apparifce in dem 
libri adoperate, qualifono Tregua, Algebra , Ajkimia; e altresi da molti Car 
tolicifini, che vi fi trovano. | 

Un ANONIMO (fcrifle un Opera ingegnofa in Verfi Elegiaci , pubbli: 
cata dal Leyfero, il cui titolo è, Lmparius defcendensin Avernum; ed è unacir 
rioia ftoriella. i 

Un altro ferite un Carme Elegiaca, intitoJato: N Pellegrino, dove le frodi 
de” pubblici Ofieri raccolfe, e fcoperfe ; pubblicato pur dal Leyfero;. © 
comprende 462. verli. Ie | EA 

FIORINO MAESTRO ferifle in Verfi Elegiaci il Fifologo, o delle Ne 
tura degli Animali, edefta nella Paolina di Lipfia... i 

GIORGIO MAYRIGENSE ferilfe un Elegia fopra le Comodità della. 
Poctica: e ritrovafi pure nella predetta Paolina. | 

ANTONIO ASTIGIANO, natonel3412. in Villanova, nel Diftrettodi 
Atti, figlivolo di Pietro Cancelliero di detta. Città, fia portato dal fuo fape: 
re tant oltré, che fu eletto a primo Segrerario de’ Dychi della medefima 
Atl. Scriic in Verfi Elegiaci un Carme della Varietà della Fortuna, 0 
vero della fua Vita, e delle Gelta degli Aftigiani,. dall” origine della Git 
tà giù fcendendo fino al 1342. Queito libro;,. che dall’ Autore fu ferito 
circa il 1450.,, comeoffervò il Muratori, è. in fei librè divifo, ed è pubbli: 
cato nel quattordicelimo Tomo della Cofe Kraliane, . “ | 


Ma quali fra iGreci, e i Larini Elegiografi ficno da riputare i miglion, 
vario, e difcorde è fempre ftato it parere de’ Critici. Proclo nella Chrelto 
matia parlando de’ finoi Nazionali, quattro dice etlere Rati i Principi deli 
Elegia; ciò fono Callino: Efefio, Mimmneymo Colofanio , Fileta Coo, e Callimaro 
Cirereo». -Quintiliano-tra: + Greci a-Callimaso e tra Latini a Tibullo a 
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gli altri ]a preferenza; e a Fileta dopo Callimacoil fecende luogo alegnò. 
Platone non timifce tra fuoi di celebrare l’Antavolo fuo So/one , di cui e inte- 
re, e rotte Elegie ci fon rimade. Lo tteiloò Platone , Strabone , Plutarco, 
Paufania, Policuo, e Ateneo celebrano Tirteo, Ateniefe; e alcunilo pareg- 
giano ad Omero: e Orazio a Callimaco preterifce Mimnerme, come feritrore 
più nobile, c più gaftigaro. Tra Latini altresì altri a Tibullo preferiron Pre. 
perzio , ed altri ad amendue Catullo . Come è vario.degli Uomini il genio; 
così nvi-lafcerem, che ciafcuno quello più flimi, che piu gli aggrada. Il 
tatto ftà, che tutti fono Scrittori per valor ammirabili, c quale per una, 
quale per altra qualità fcambievolmente fi fovrattano. Più feroce, edafpra, 
e tra Critici per cagione d' Ovidio la mifchia. Certamente Barrolommceo 
Ricci (4) ha dara di lui una tropporigorufa, etroppo fevera fenrenza ; tut- 
to condannandolo al fuoco, come quello, c’° dice, che, dove é Judevole nek 
la compofizione , è troppo pregiudiziale all’ oneftà de’ coftumi, e dove all 
oncità de’ coftumi non è contrario, il leggerlo pur non monta, perché la, 
compolizione nulla vale. Bifogna confeflare , che anche quetto Poeta ha il 
fuo grande, e il fuobuono : e intuttele cofe fue sì vi pare facilità d'efpref- 
lione, e.maneggio d’affetti , e acutezza d’ingegno. Egli è tuttavia il vero 
altresì, che il troppo ingegno è fovente il fuo male: e , ficcome offervaro- 
no c Seneca, e Quintiliano, fembraegli fpeflo, non faper levar la mano di 
tavola: ridice la cofa fteffa più volte; c poi la tornaa ridire: il numero de’ 
iuoi verfi è faltidiofamente corrivo: la locuzione è anche’ balla delle volte 
allai; il che € {tato cagione, che da molti per qualche tempo non fia egli 
flaro riputato del fecolo d'Oro. Mancangli ancora talvolta certi trafporti 
d'affetto dilicati, e furprendenti, che troviamo nelle Greche Elegie, e nelle 
Latine di quelli, che 1 Greci imitarono. Ma lafciamo gliltranicri, e ven 
ghiamo @ noitri Volgan. 9° | e 


Elegiografi Volgari. 

Scriffe il Claricio, che ritrovatore di quello Componimento fato era.il 
Boccaccio. Ma non avendo ciò altro fondamento, che la fina aferzione , noi 
riputiamo più tofto, che i principj fteili, che dalle cofe lugubri ebbe tra 
Greci l’Elegia, aveflle pur tra Volgari. 11/Bellincione fu il primo, cheaven- 
do due di quelti Componimenti voluto nell’ Italiana favella teutare, e Ele- 
gieintitolare, cantò in uno d’eili la Morte: del Cardinale di Mantova, nell’ 
altro Ja Morte di Giuliano de’ Medici. Elegia pure quella del Benivieni nel- 
la Morte di Feo Belcari, e que’ tré Componimenti del Sannazzaro, de’ DE 
li il primo è in Morte del Marchefe di Pefcara, il fecondo in Morte di Pie- 
tro Leonio, e il terzo per la Morte di Crifto Noftro Signore, fono pure trè 
Elegie. Ma ben totto anche nella noftra favella fu dalle mette , e funebri 
cole trasferita quefta fpecie di Componimento a trattare ogni materia, e 
fuggetto: e. di vario argomento ne fcriflero Lodovico Arioffo , che ben dicia- 
fette ce ne lafciò,: Fabio Galeota, Cavalier Napolitano, che alcunene ha nel- 
la prima. Parte delle Rime Scelte, ailai belle, Luigi Alamanni, le cui Elegie 
furono impreffle.in Venezia per gli Eredi di .Luca Antonio Giunta nel 
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1542, Antonio Minturno, Bernardo Taffo, e parecchij altri del Secolo XVI. 

Hacci pure Elegia d’una Giovane Nobile în Bologna cordotta alla Guftizia 
per cagion d'amore. In Bologna per îl Benacci 1587. in 4. Per intelligenza di 
ciò è da fapere, che nell’ anno 1587. Lodovico de Landineclli , e Ippolita 
Pafferotti, amendue Bolognefi, ardendo fcambievolmente tra loro d'ame- 
re, nè potendo effettuare le defiderate nozze , per l’opporli , che faccva, 
«ad eile il padre della Giovine , fuperiore di Condizione, quefta incauta, 
amante fi lafciò da Ippolito indurre a dare al vecchio genitore il veleno. 
Ma la fubita morte di lui fcoperfe immantinente il delitto: onde amendu 
.3 delinquenti catturati, e convinti, furono toftamente alla morte del Ferro 
dannati. L'uno, e l’altra accettaron ta pena con fentimenti criftiani . Me 
Ja Donzella principalmente con l’eroica intrepidezza , colla quale incontrò 
il fupplizio, la Città tutta commotTe; onde moltiffime Rime a gara ufcr 
‘tono a compiangere il Cafo, e a eclebrarne i Defunti. Noi qui quelle ab 
biam riferite, che aquetto luogo s' afpettano. 

Lo Lamento della B. Vergine fatto fotto la Croce, Capitolo Funefto di TOMMA 
SO DE ROGGIERO , Napolitano , In Napolî per Ottavio Beltrano 1636. in 
fol. Fu egli Prete fecolare , Dottor di Teologia , e di Leggi, e Predica 
tore. | 

Hacci fimilniente le Elegie di GIROLAMO FONTANELIA, impre 
fe in Napoli nel 1645. | | 

Genova Piangente per la Peffe, Monodia del P LODOVICO DELLA CASA 
Agoftiniano. In Tortona nella Stampa di Niccolò, e Fratelli Viola 1674.in8. 

Le Elegie di BENEDETTO MENZINI. n Roma 1697. in8. 

Nè tacer vogliamo quella di GIUSEPPE SALIO , Padovano, per l'In 
coronazione di Carlo VI., e di Lifabetta Criltina in Re di Boemia, impre! 
fa in Padova per Giufeppe Comino nel 1723. in 4.; ancorchè all’ Argomento 
niente fi confaccife il titolo di Elegia, che l’Autore glidicde. 

Ma non in tutti i nominati Volgari Elegiaci rifplende egualmente il Ce 
rattere di quello Componimentò: e molte fi debbono più toflo Capitoli che 
Elegie nominare, come in alcune Edizioni trovo di fanta Capitoli nom? 
te quelle dell’ Ariofto. Nè meno nel Metro fi convenne tra Volgari Elegio 
grafi: poichè molti le rerze-rime sì bene adoprarono: ma il Firenzuola fi pre 
piacere di fcriverne alcune in verfi fciolti; una delle quali a Selvaggia, lileg: 
ge in fine delle fue Profe ftampate in Firenze per Bernardo Giunti 1548., € 
1562. in8. H Paternodi Metriaffai ftravaganti a ciò pure fi valfe; cilmede 
fimo fecero nel fecolo fcorfo Girolamo Fontanella, e il Conte Carlo della Lee 
gueglia, quale in Metro di Quadernarii, qual di Seltine, e qualein tino d'U' 
tave fcrivendone. Bifogna però ancora confetlare , che l’efito poco felice, che 
sì fatte Elegie hanno avuto, ha molto ben corrifpofto allo ftravagante Me 
tro da effi ufato. Le Terze-rime fon quelle, che mirabilmente s'affanno 2 
Carattere dell’ Elegia . Gli altri Metri hanno con effa quafi che ripugnalt 
za, perché o troppo alti, 0 di dolcezza mancanti . Ma intanto riferiamo qui 
quelle Traduzioni, che de° Componimenti, de’ quali ora abbiamo parlato, 
fi trova la Volgar Pucfia avere. o. 


Li 
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Traduzioniin verfo Italiano 
De Ti tan di Geremia . 


Parafrafi delle Lamentazioni di Geremia ( in verfb Lirico ) dell Ab. NIC- 
COLO’ STROZZI , Canonice Fiorentino , Configliero , ed Elemofiniero del Re 
Criftianiffimo . In Roma 1635, e în Firenze 1640. in 4. per il Pignoni, 

Le medefime volgarizzate da F. M. Q , Accademico Innominato. In Piacenza 
nella StampaVeftovale del Zambelli 1701. in 12. Con quelle lettere majufco- 
le è indicato FRANCESCO MARIA QUATTROFRATI, Modanefe , 
della Compagnia di Gesù. Morì egli in Piacenza a’ 16. di Febbrajo del 
1704 , in ctà di s8. anni. 

Le medelime furono anche volgarizzare da SIMONE RAÙU in Me- 
tro di Canzonette ; e una tale Traduzione va imprefla coll’ altre fue, 

ime. | 

Le inedefime tradotte in terza rima da BENEDETTO MENZINI. In 
Roma 1704. in 8. | 

Le medefime e/preffe ne’ loro dolenti affetti dal detto Menzinî , e tradotte, 
dal Greco, e poi riformate dall' Ebraico dall Abate ANTON MARIA SAL- 
VINI. In Firenze per Bernardo Pafferini 1728. in 4. 

| L'Orazione di Geremia tu anche da LAURA BATTIFERRI in terza, 
rima tradotta , e imprefla con altre fuc Rime, i 


Di Valerio Catullo . 


L’Elegie di Valerio Catullo , in uno cogli Epigrammi, ogni cofa alla 
Volgar Pocfia portato da FRANCESCO MARIA BIACCA, Sacerdote 
Parmigiano, leggonfi impretle col Tcfto Latino di rincontro nel Corpo de’ 
Latini Pocti, che fi va qui flampando in Milano , al Tcino XXI. uttito 
nel 1740. iD €. | 


Di Ovidio Nafone . 


Delle Difavventure d'Cvidio Libri V. ( ciot Ovidio de Triflibus ) ridotti 
mella Volgar Lingua (in verfi fciolti ) de GIULIO MORIGI,. din Raventa, 
per Francefco Tebaldini da Ofimo 1581. in 12. 

Le medclime Elegie de Triflibus tradotte in verfi Italiani da LODOVI- 
S° TINGOLI fi trovano in Rimini manofcritte preflo gli Eredi di cflo 
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I Di Albio Tibullo - | 


Il Volgarizzamento di quefto Poeza fatto in verfi fciolti da GUIDO RI‘ p 


VIERA, Piacentino, ftà impreflo nel medefimo Tomo XXI. del Cospoci | 


tato de’ Latini Pocti. 
Di Aurelio Properzio - 


Un Elcgia di Properzio , nella quale dipinge Amore, fu fatta Volgare 
da GIROLAMO BENIVIENI, e in terza rima tradotta , che va imprcl 
coll’ altre fue Poclie. 

Un altra Elegia di Properzio fu medefimamente in terza rima voltata da 
VINCENZO CARTARI, e leggefi a Carte 218. della fua Opera intitola: 
ta Le Immagini degli Der degli Antichi. 

Tutte le Pocfie di Properzio ridotte io verfi Italiani dal foprallodato GUI. 
DO RIVIERA flanno impreife nel Tomo XXII. del Corpo de’ Lauu 
«+oeti, che in queito medefimo anno 1743. è per ufcire. 


Dt Facopo Sannazzaro . 


Lamento di Crifo del Sannazzaro tradotto da Monfignor ANTONIO degli 
ACTII GALLARATO (in verfo fciolto). In Milano per Pacifico Pontio 157% 
in 8, 


Di Pietro Angelio Bargeo. 


L'Elegia di Pietro Angelio Bargeo fulla rotta di Radagafio , e falla fire 
ge de Geti fu tradotta in ottava rima da GIAMBATISTA STROZZI, £ 
su flampata. 


Di Frascefco Rasmondi . 


L’ Aleffia, 0 wero Lamenti della Spofa di S. Aleffio , compoffa in verf elegisa 
dal P Francefto Remondo della Compagnia di Gesù, e tradotta in terza Rima di 
Monfignor FRANCESCO REZZONICO 4Arciprete del Daomo di Come. b 


Milano appre[fo Gio: Batifta Bidelli 1623. in 12. Sono ‘ttreCapitoli. 





> 
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Elegiografi Francelî . 


I Francelt nella loro Pocfia non hanno quefia forta di Componimenti : 
poiche eilì chiamano con si fatto nome quelle Opere , che fono più tofto 

emetti epici, che altra cofa. Noi abbiamo già altrove ciò indicato, al-, 
egandone in teltimonianaa il Daciere. Di quefti poemetti col home di 
Elegie ne ha laiciati trentafei il celebre PIETRO RONSARDO: 

Trovanfi pure le Etegie ( Elegies ) di GIOVANNI DOUBLET DIEP- 
POI1S , in numero di 26,, con alcuni Epigrammi imitati dal Greco, e dal Latino. 
In Parigi per Carla I° Angelier 1559. in 4. 
| Pianti Tragici della Virtù ( Pleurs Tragigues dela Vertù ) di GIACOMO 
di BOIS di PERONNA per la morte del Rò Criftianifimo Enrico Ik col fa 
Epitaffio. In Parigi per Olivier de Harsy 1559. in 8. | 


Elegiografi Spagnuoli . 

Nella Morto del Serenift. Duca Ottavio Farnefe Duca dî Parma , Piacenza &c. 
( En la Muerte del Serenifz. Duque Ottavio Farnes ) &c. Îh Parma per Erafmo 
Viotto 1586. in 4. E° un Elegia Spagnuola in terza rimi di FRANCESCO 
BALBI , da Correggio, con alcuni Sonetti dello iteffo medefimamente ln 
Lingua Spagnuola compofti. 


PARTICELLA IL 


© Dimeftrafi, quali foffero que Componimerti , che per li 
i fune alè dt qualunque morta: perfona 
erano ufitati + 


pEr Ti funerali di qualunque morta perfona più maniere di componimen= 
‘tè furono prefio gli Antichi in ufo .. Efli furono gli Epicedj , le Ne- 
sie , gli Epitafi, gli Epitimbii yi Titoli, o Fpigrafi, o Elegis, o Eulogti. 

‘ Per migliore intendimento'dî ciò e da notare‘, che venivano appo i Gre- 
ci alcuni Corìi condotti a prezzo , ì Lig fopra il corpo morto cantando, € 
piangendo , l’accompagnavano alla fepoltura. Erano per lo più quefti Cori 
perfone di Caria, onde volendofi di poi dire una lamentevole Mufa-, fi die 
ceva una Mufa Carica’. Macrobdio (4) five, che ciò facevano, perchè era» 
ho i Scpa, che le anime ufcite da* corpi , quafi da quella Mufica 
allertare, all’origine, e al principio d’ogni armoniofa foavità:, cioè al Cielo 
fe ne tornaffero. Per ciò co? flauti altresi accompagnavano il. loro. canto : 
né i foli Auleti,- o Flautifti erano in tal faccenda adeperati,, ma i Cerauli 
ancora , o gli Encerauli , cioè è Sonaturi del Flauto, e del Corno, CONS 
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che troviamo altresì appo gli Ebrei ufitato ; poichè Gesù Crifto entrato in 
cafa di ge principe della Sinàgoga nomato Jairo , per refituirgli a vitala 
morta figliuola, vi trovò colà dentro i flauzifti. Ma checche fia di ciò, fic- 
come i verfi di quefti Cori fi fermavano meramente in deplorare la cala- 
mità , e l’infortunio ; così al loro lamentevole canto lafciato il nome, 
generale di Treno, ond’erano pure tali prezzolati cantori nominati Tre 
nodi, all’ altre poefie, che ne’ funerali s'ufaàvano, altri nomi atlegnarono. 

£ primieramente il nome di Fpicedio quelle pocfie fi pretero , che nell’ 
efequie venivano cantate : perciocché Cedeffbai ( «nSeda: ) lignifica appunto 
Curare îl Cadavero: e quefte poefie in due cofe erano dai detti Treni diverfe. 
La prima è,, che dove i medefimi Treni erano da que’ Cori pér lo più di 
ancelle cantati per occafione della diigrazia , ficcome Ammmonio ne infe- 
gna, e prima che ii cadavero fepolto fofle , o anche dopo la fepoltura al 
medefimo data , e nell’ anniverfària memoria ; gli Epicedj non erano che 
nelle attuali efequie cantati. La feconda è, che dove quella trenetica Poe- 
fia fi fermava quafi unicamente in piangere la difgrazia, e in efaggerar 
la; gli Fpicedj nel lodar il defunto amplamente i difendevano , col folo 
mefcolamento d'una mediocre commiferazione. Effodo tra Greci aveva, 
compofto un così fatto Componimento in morte di Battraco da lui amato; 
e un altro ne aveva compolto Euforione di Calcide in morte d'un Aftrolago 
fuo amico, noimato Protagora ; un altro Arato in morte di Cleombroto ; 
un altro Partenio Focelè in morte d'Auifitemi; un altro Pertenio Niceno in 
imorre di fua moglie; un altro Bione in morte di Adonide; e un altro Mof- 
co in morte di Bione. Fra le Pocfie Latine paflar pollono per Epicedj 
l’Egloga di Virgilio nella morte di Dafni ; l’Elegia duodecima del quarto 
libro di Properzio, e quattro Selve di Stazio. Nella Volgar Pocfia il primo, 
che ral nome di Epicedio intraducefie fu Giufeppe Batilti 11 quale con quel 
nome il Volume de fuoi Componimenti Funebri intitolò, teluti altri in Ot- 
tave , altri in Canzoni, altri in Canzpnette, ed altri inQuartetti ; e furono 
pubblicati in Venezia nel 1668. in 12 ;cortitolo di Epicedj Eroici. Trovia- 
mo pure di per fe pubblicato in Bologna per,gli Eredi del Benacci nel 1661. 
un Componimento intitolato Epicedio Pindarico nella morte ‘del Serenitimo 
dr Almerico d'Elte Generale in Candia dell’ Arme Aufiliarie di 

rancia. 

Fra gli Spagnuoli ci ha Epicedio di Valerio Francefto Romero nella morte del 
Maeftro Hernando Nunez Comendatore dell’ Ordine di S, Fago , In Salamanca is Cafe 
di Antonio di Lorenzana 1538.‘in 12. 0. i i 
+ Le Nenîe, dette ancora Neniti, limano alcuni, che riccovamento folle 
ro de’ popoli Frigj; e cantavanfi al rogo , fe crediamo allo Scaligero (4). 
Nonnio fcrive , che erano efle veri inconditi , e inetti ,-che dalle Prefiche 
{i cantavano. Sappiamo in fatti, che quefte avevano un Componimento a 
tutti i funerali comuve, che facevano particolare coî mutare in.ci]o i e 
mi dei defunto , c della famiglia. E però Orazio a fignificare una poelia 
fciocca, e di niun pregio , quefta voce di Nemia usò , perchè nelle Nenic 
appunto molte inezie eran cantate. Anche i Flautifti, che tali canzoni ac 
compagnavano, non erano già di quelli, che foflero mella loro Arte eccek 
lenti, ma di que’ da dozzina. Perciò Ifmenia (5), e Antigenide RORRIE 
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due fonatori di grido , non per altra cofa tanto s’incollorivane , quanto in 
fentire, che il Volgo, e ad imitazione di quefto ‘anche i dotti, chiamaffc- 
ro col nome di ‘l'ibicini , i Sitigini, o Timbauli. Tullio poi diffinir volene 
do la Neria,fcrifle (a), che tale componimento era un Canto lugubre fatto 
a motivo di lodare. In fatti ne’ Giuochi Troici una fe ne toleva cantare da 
quella Lonna, ehe la:migliore era renuta:, come ferive Varrone (2): né 
cia altro era; che una laudazione: di quelle perfone., che forto le mura 
di Troja fparfo avevano il fangue. Onde.la fomma di. tali compofizioni 
veritimilmente era la :commendazione del Defunto , benchè inertamente 
teura . Parecchie di quelte Pccfie compofe fra. Poeti Volgari Lodovico 
Paterno, che fi leggono nel quarto libro delle five Nuove Fiamme ; ed una.in 
ottava rima ce m'hà di Stefano Ambrogio Schiappalaria in Morte di Carlo 
V. Imperadore , la quale è flampata dopo il guarto libro dell’ Encide, 
tradotto dal medefimo Autore; in Anverfa l’anno 1568. 

Gli.Epîtaffj erano Componimenti , che fopra la'Tomba fi cantavano, dopo 
aver curate , c'‘feppellite le ceneri: e di qui.ebbero il nome : poichè figni- 
ficando Tapbos ( #0»; ) il medefimo, chc Tomba i Epitaffj faron nomati, quali 
Sopra la Tomba. Ma fotto quelto nome di Epitaffio non abbiamo.tia gli anti. 
chi Greci altro componimento , che quello di Panolbiojin morte d’Ipazia. 
Tra Latini sì, che molti nefcriflero. Egli è peròd:il vero, che quello nome 
fu da' medelimi prefo altresì in tignificazione di quello, che con altro nome 
fu pur detto Epigramma , Fpigrafe, Titolo; e quindi direma di loro più fotro. 
E° ben qui da oitlervare ancora, che non mai né da’ Greci buoni Scrittori, 
né da’ Latini Epitaffio foltantivamente fi usò in genere neutro ; ma sì da’ 
Greci dir fi foleva Epitapbtos Logos , cioè Parlare fatto fopra il Sepolcro , 0 
Sermon Sepolcrale, — - | — 

Epitimbj crano appellari que’ Verfi, che fopra i fepolcri, forfe ne’ facrifi= 
ciì, ce nelle libazioni, che fi facevano ai Mani, erano cantati . Perciocchè 
Epitimbia era da’ Greci nominata la Dea, che.a’ Funerali prefedeva, o Pro» 
Dinina ella ‘foffe ., o Venere . Una di. quefte Pocfie fu da Ignazio com- 
potta. . e | CONA Li 
Elegion (exeyeov ) era quel Componimento, che fulla Tomba, o nel Cep- 
po era infcritto, cone teftitica Elichio ; e i caratteri diefflo fi folevano d’or- 
dinario colorare col minio, del.che teflimonianza fa Plinio (c) . Quefta me- 
defima poefia fu chiamata da Virgilio (d) Elogio, forfe con appellazione dal 
predetto Greco vocabolo! derivata. La imnedetima Poefia, perché incidere fi 
foleva inediticj, incolonae, iniltatue, in ifcudi, introfei, inmuri, inna- 
vi, cin altre cofe, fu anche con altri nomi appellata Epitaffio , Epigramma, 
Epigrafe, Monumento, Ifcrizione, Memoria , Titolo drc.; e confitieva cila ‘in po= 
chi verfi, che fi fcrivevano fopra Sepolcri, o Lapide, a commendazione, e 
a ricordanza.del Definto; coftume , che fenza dubbio antichiflimo cefler 
dovette fra Greci, accennandofi elle da Omero ne’ verfi,, che feguono. 


4. (c) Lib. 33. cap. 7. {d) In. Culic, 
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Perchè tomba gli Amici F te, e è Fratelli 
Dieno , e il Titol vi pongan, che de' Morti 
È il premio. | 


Quefti verfi furorio fovente appo Greci menodi quattro, mia non'maipiùdi 
quattro: e la cagiene di ciò fi era, perchè il zoforo, o ftegiodel fepolero 
non ne amimetteva di più; E' però da avvertire, che gli Antichi più volene 
tieri facevano quefte ifcrizioni in profà, che in verfo; sì perché riputavano 
migliorcofa; che dalla &randezza delle fue imprefè più rotto, che dall’ in- 
venzion del poeta acquiftaife il Defunto gloria; e sì perchè era più agevole 
in profail dire con brevità, e con chiarezza il fuo fentimento. Ma quelle, 
ancora in verfo compofte antichitfime furon: tra Greci. Due ne riferifce, 
Ateneo (a); una di Polemene fatta fopra uno sbevazzatere; e un altra fopra 
Timocteonte di Rodi compofta. ‘Tra Latini Virgilio nell’ Egloga terza (0) 
iana he cotnpòfe fopra Dafni; e un altra nelCulice (é) a. quelo imedelimo 
Infetto, da noi chiartiato Zanzara: Due pute ne fece Ovidio una a Fillide 
(d), é unaltra a fe (e). Ma chi vago farà di leggerne, e di vederne un bel 
numero ; oltra il libro intitolato Antbolagia , potrà anicota leggere Bernardo 
Briffonio (f); Giano Grutero (g), Giovanni Meurfio, (b) ; Marco Smezio 
(i), Natano Citteo (/):, Andrea Canonerio (m) ; e Pietro Appiano (n). lo 
ne porrò qui uno Italiano; che potrà fervire di efempio i ed è dell' Unico 
fretino in morte di Serafino Aquilano. I 
ui giace Serafin: partirti or puoi. 00 
Li Sol d’ aver vifo il faffo, pa lo ferrà, 
‘diffi fei debitore agli ecchi tuos, 


Tali etler dovrebbono quefti Cornponimenti quanto: alla loro langhezza, per 
efler leggiadri, nè ecceder dovrebbono un Quaderuetto ; Angi Cirillo non 
por chi faceva più di tre Verfi flimava; che Poema Eroico facetle, ma i 
iftico. ancora troppo lungo: componimento ripurava in così fatte occalie 
ni: ilche, per la maggior brevità della Lingua Greca in ifpiegatfi fopra 
lItaliana; forfe non era fentirnento lontano dal vero. Mai Latini, fperial 
inente coloro, che ne’ fecoli deteriori compofeio , cominciarono eglino 
eccedere quello numero di verli: e fotto un tal.anme produflero flattroc 
che; c.lungaggihi: il che fecenoimadlimiamiente coloro; chein Véerfi Ele 
giaci fcritfeto. Noi qui farent menzione di tali Poeti, e delle loro Porlit, 
percliè chi è dg vederne il-lor fare; fappià dove ricorrere. i 
GAJO LUTORIO, PRISCO divert dagli altti due Elegiografi, ferie 
ùn Epitaffio perla morte di Germanico, e in commendazione di Drol0, 
Cori, n ione. Pertal cofà fu ftellenatattiente da’ Senatori candanpato 
alla morte. n | | 
, CHILPERÌCO Re di Francia ; altresì Poeta, fefile l'Epitaffio di 5. 
Germatio in Verfi Elegiaci; che va ftampato nella Storia d’Aimoino , 2° 
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Libro 1 Dift. IH. Gapo X, __ 667 
po i Bollandifli nel Tomo VI. di Maggio, caltrove... n 
ONORIO, di Campagnain Italia, primo Pontefice di quefto nome, firc- 
cedette a Bonifazio V. nel 625., e smorì a’ 13. d'Ottobre del 638. Scrifle, 
l'’Epitaffio del fuo predecefore pubblicato nel Propileo di Maggio, e pari» 
mente un Epigramma fopra j dodici Apoftoli, che è nella Maffima Biblio» 
reca de Padri. Il Votlio credè fenza motivo i dodici Diftici di detro Epir 
gramma eflere di Venanzio Fortunato. \ i 
BONO , Alunno di Onorio Papa, fiorì dall’anmo 626. fino all’ anno 638., 
il che fi raccoglie dall’ Epitaffio di detto Onorio, ch'egli compofe, nell’ul- 
timo verfo del quale collocò il fuo nome, e vaftampato nei Propileo di Mag- 
gio. Ma il Papebrochio ragionevolimente fofperta, che invece di Bonoleg- 
ger Gi debba Domo, che fu Papa creato nel 676, — “ 
CARLO MAGNO, primo Imperadore d’Occidente:, nato circa fanne 
742 , € coronato a Nojon del 768., morì picnodi gloria a' 28. di Gennajo del 
814. in Aix. Fu uomo nelle fcienze erudito , ce dilettofii altresi di Poefia. 
Noi abbiamodi lui una Dedicazione ad Adriano Papa in Vesfi, c l'Epitaffio 
del medelimo pubblicazi da Pierro Lambecio. Scrile pure una Lettera in 
efametro a Paolo Diacono, una parte della quale è inferita da Giarabatifta 
Maro nelle Note al libro di Pietro Diacono: e pianfe altresì in VecG la mon 
te d'Orlando, fe il vero dice Turpino preflo il Borricchio, | 
EGILO, Abate Fuldenfe ordinato .nell’818., e morto nel @22., G friffe in 
verfi il proprio Epitaffio, che fi legge negli Asti de’ Santi Benedettini. — 
: HILDERICO, difcepolo di Paolo Diacono , e poi Monaco Caffinenfè , mo» 
rì nel 834. Scriflc l’Epitaffio dei fuo Maeftro, opiù tofto un Camponimen= 
to fulla Vita, Religione, e Dottrina di eflo, cheè pubblicato dal Maro. 
AGOBARDO, prima Corepifoopo di Leidrado Arcivefcovo di Lione, e, 
poi foltituito al medefimocirca 1’ anno15., morìa' 6. diGiugnodell 840. La 
tua Chiefa le diede il titolo di Santo: e fu-.veramente di fentimenti cattoli» 
ci, tuttochè ferivele contra il cuito.delle immagini( perchè non tanto per 
malizia, ciò fece, quanto per zelo di correggere l’ecceffiva divozione di 
alcuni verfo le fee) ; e uiadhe portalle ne’ fioi giovani anni qualche, 
fentimento poco favorevole alla Chiefa Rosana. Scrifle egli quanto a Poe- 
fia l’Epiraffto di Carlo Magno, cun. Eadecafillabo fopra alcuni Santi Mar- 
tiri, che fi leggono rra le Opere di lui pubblicare in Pasigi nel 1666. per 
opera del Baluzie. NECETRE i 
LUTINGO, diftepolo di Beda il Vecchio ,e Momaco Lindisfarnenfe, ferif 
fe l’Epitaffio del B. Bedano Prete in efametri , che fu pubblicaro dal Ma» 
billon nel Tomo IV degli Analsai. 
ANGILBERTO, Abate Centulenfe, etTendo nudrito nel Palazzo di Car 
lo Magno, {posò di poi Berta figlinola del medefimo Imperadore, dalla qua- 
le ebbe i figliuoli Arnido, e Nitardo. Nel 790. lafciato il Mondo fi velli 
Monaco; nell’800. fu eletto Abate; ea’ 18. di Febbrajo del Br4. finì di vivere, 
pielpiomi fecondo il Pagi, dopo la morte di Carlo Magno. Scrille due 
Dell È SII Verfi, che fono pubblicati negli Atti de’ Santi Benedettini 
al Seco è ] 
GERBERTO, Francefe di Nazione, Monaco dell’ Abbazia di Aurillac in 
Avvergne, Arcivefcovo di poi eletto di Rems nel .992., indi di Ravennanel 
998., c finalmente, dopo la morse di Gregorio V., eletto Papa nel 999. col ho- 
me di Silveftro II., morì a’ 13. di Maggio del 1003. Il Goldafto pone una 
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Conftituzione Imperiale ,- con la quale precendé di dimoftrare, ch'egli fu 
fatto far Papa da Ottone III. Ma ciò è una sì fatta impottura , che non fu 
inventata, che dopoil Secolo XI. dagli Scifmatici ; e.ila Coltituzione allegata 
non pure non è di niuna nota cronica infignita, ma conticne altrettante 
manifefte bugie, quante parole. Scrifle Gerberto l'Epitaffio del Ré Lotta- 
rio in efametro , che fi legge tra dodici Scrittori della Storia di Franci 
ftampati in Francfort nel 1594., e un Epigramma full’immagine di Severie 
no Boezio, che è ftampato appo il Baronio nell’ Appendice del Tomo fer 


timo. | | 
HARIULFO di Pontino, prima Monaco Centulenfè, e di poi Abate di 
S. Pietro d’Arbourg in Fiandra eletto nel 1105., morì nel 1143. Scrilfe il fuo 
proprio Epitaffio riferito dal Mabillon nel TomoI. degli Armaletti : un Efame- 
tro ai Centulenfi fulta fua Cronica pubblicato pure dal Mabillon nel luogo 
citato ; e la Vita di S. Arnolfo Vefcovo di Soiffons rapportata negli Atti de' 
Santi Benedettini al Secolo VI., nella quale inferì molti Carmi. 
GOTSCALCO, che alcuni malamente JOTSALDO appellarono, ferif 
fe un Pianto in Efametri fopra la Morte di Odilone, che (ilegge nella Bi 
blioteca Cluniacenfe. Il Barzio fece a quelto Poemetto, ch’ ei pubblicò, al 
cune Annotazioni, si | du 
ALFANO II., Arcivefcovo Salernitano, morì nel 1121. fecondo il Cave. 
Scriffe l’Epitaffio di Leone Amicio pubblicato dal Lambecio ne’ fuoi Co 
mentarj della Biblioteca Cefarca Vindobonienfe. 
‘ BALDRICO, Nativo d'Orleans, o di Mchun, prima Abate di Borguei, 
e poi Vefcovo di Dol in Brettagna eletto nel 1114 , morì a'7. di Geanajo 
del 1131. Compofe cinque Epitaffi fopra Giraldo Abate di Selva Maggie 
re, pubblicati da Bollandifti; e molti aleri VerGi, che il Du Chefhe ha pub 
blicati nel quarto Tomo degli Scrittori delle Cofe Francefi. 
+ RADEVICO, Amanuenfe d'Ottone Vefcovo di Frifingen morto nel 1159, 
feriffe due Epitaffi del detto Ottone pubblicati nella Biblioteca C tlercienk 
da Carlo de Vifch. | 
FILIPPO HARVENGIO, detto della Limofina, Abate di buona Sperar 
za, Moniftero de’ Canonici Premontftratenfi firuato un miglia. lungi da 
Binchio Villaggio dell’ Hannonia, morì dopo l’anno 1180. Scriffe l'Épiuf 
fio di S. Juone Vefcovo Carnotenfè in verfi elegiaci , pubblicato dall 
Henfchenio nel Tomo V. di Maggio ; e in oltre varj Carmi, Epitaffi, € 
Logogcrifi , che cftano nell’ Opere pubblicate da Niccolò Chamart in 
Duay nel 1620. | | 
GERVASIO di Melkeleya fioriva del 1217. Scriffe alcuni Epitaffi dUe 
mini illattti, an libro d’Epigrammi, e'del modo di compor- verli, con 
narra il Baleo, o e 
LINO COLUCIO SALUTATO ferifle l’Epitaffio di S. Andrea Corl- 
mo; pubblicato dal Bollando fotto il dì, 30. di Gennajo , quello di Lapo 
Caftiglione, pubblicato dal Lambecio net libro: fecondo , e alcuni Ver 
DILISE) à Jacopo Allegretti , perchè non voleffe intrometterti di pre 
erare . 
Un ANONIMO feriffè Epitaffio di Avito, ‘poichè fu morto ; € de 
x ISAI con cello lui. Una parte di quetto Componimento è pubblicata 
al Cave . 
| Molti altri Epitaffi con belle Annotazioni illufrati ha dati in luce il Ma- 
billon negli Antichi Analetti. 0 L'ira: 


N 


fitello . 


Libro I. Dift. Il. Capo X. 669 


- L'Italiana Poefia , oltre agli Epitaffi d'Amore, e di Virtute di GIROLAMO 
CASIO de’ MEDICI , altrove già mentovati, ha pure iTumuli del PATER- 
NO tftampati colle fue Nuove Fiamme. 

JOANNIS BRESSANI Bergomenfîs Tumuli , tum Latina, tum Hetrufta. , 
tum Bergomea Lingua compofiti , & temporis ordine collocati, Brixia apud Heredes 
Damiani Turlini 1574. in 8. 

Degli Epigrammi di Don CARLO PINTO Her. Sal. fatti nella morte di 
Don Ferdinando di Caftro Conte di Lemos , Vicerè di Napoli. In Napoli appreffo 
Giacomo Carlino 1602, in 4. Fuegli della Città di Heraclca ne’ Salentini oggi 
detta Erchie. Patsò poi in Napoli, dove tiorì per buntà di lettere, ma più 
di coftumi; e diede alla luce molte cofe latine, e volgari. 

La Tomba , Centuria prima d’Ifcrizioni Giocofe di GIOVANNI PASTA, In 
Milano 1639. | 

Il Cimiterio, Epitaffi Giocofi di GIOVAN FRANCESCO LOREDANO, 
e di PIETRO MICHIELI, impreffi infieme con quelli di GIOVANNI AN- 
TONIO MARIA VASSALLI nel 1646., e per li Guervigli 1653. in 12. 

Gli Epitaffi Gravi, Morali, e Giocofi di MALATESTA LEONELLI SOR- 
BOLONGHI pubblicati nel 1653. 

Il Cimiterio de’ Bruti, Epitaffi di fcberzo di ORAZIO VERARDI. In Vene- 
zia per li Bertani 1654. in 24. Sono cento di numero, e in quarta rima, 
telfuti. 

Tra Francefi vi ha pure in quelto genere la feguente Opera : Epitaffi 
( ni dpi api ) in Latino, e în Francefe di GIOVANNI DORAT fulla Tomba di 
Anna di Montmorency Pari, e Conteftabile di Francia. In Parigi per Filippo Gau- 
tier 1567. in 4. 


Traduzioni . 


Anna, Margherita, e Giovanna di Symor, Principeffe Inglefi, e Sorelle, , 
all’ incompàrabile loro bellezza aggiunfero anche una fingolare dottrina, 
del che fanno fede oltre a molte altre Opere da loro fceritte i Cento Di- 
itici Latini da efle compofti inn morte di Madama Margherita di Francia. 
Ora quefli Diftici per la loro eccellenza , e bellezza , ctiendo {tati in Lin- 
gua Greca da Giovanni Dorat tradotti, furon anche in Vertò Italiano e Fran- 
cefe voltati da NICCOLO’ DENISOT Conte d’Alfino:s , e da altri eccel- 
lenti Poeti, e impreffi in Parigi nel 1551, nel qual anno le nominate, 
Principetle co’ Traduttori fiorivano. 

Le Ifcrizionîi pofte fotto le vere Immagini degli Uomini famofi în Lettere di Mon- 
fignor Paolo Giovio Vefcovo di Nocera , tradotte di Latino în Volgare da 1P- 
POLITO ORIO, tai . In Venezia appreffo Giovanni de Reffi 1552. iu 
8 In principio di queit’ Opcra vi ha pur un Sonetto di Don Onorato Fa- 


Qui ci bifogna però avvifare, che una buona parte ancora di Scrittori 
Italiani , e Francefi , e Spagnuoli, di quefta fatta di Pocfie, hanno altresì 
ecceduto egualmente, che i detti Latini, nella lunghezza di tali Componie 
imenci. Quindi i più dal Chiabrera compofti nella noftra favella, dal Rorfar- 


do mella Francefe, dal Quevedo nella Spagnuola , noi ci perfuaderemmo 
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volentieri, che foffero fpezie di que’ Poemetti già dimoftrati, che da’ Gre 
ci cantar fi folevano fopra la fepoltura, anzi che Epigrafi , o Titoli, fe 
non mancafIcro loro le debite qualità. Ma fe pretefero eglino di teflere, 
Ifcrizioni, non meritano molta lode, perché tutte troppo diffufe , oltra 
l’eflere libere d'ogni rima. Il medefimo fi dica di Antonio Ricco, che tral- 
le fue Poefic alcuni Epitaffi ha di@lefi in alquanti Sonetti; e di Cafio da 
Narni, che fialle Ottave del fuo Poema iatitolato Le Morte del Danefe, 
tre pure con iflraniffimo avvifo ne inferìin tre Sonetti. Le Ottave tteile, 
in una delle quali Francefto Tanzo }’Epitafio compofe del Bellinzone, e 
l'Unico Aretino , e Serafino Aquilano gii Epitaffi feriflero d’altre perfone , ci 
ftcmbrano troppo lunghe per così acri componimenti , che non vorrebbo- 
no eccedere il numero di quattro verfi. 

Non però furono sì proprie le dette Ifcrizioni di quelta Funebre Poefia , 
che per occafione ancora di altri iuggetti adoperare non foffero . È pri. 
amieramente applicarono i detti nomi a quelle parole , che fi fcrivevano 
fopra i Doni offerti ne’ Templi. Appretlo li accomunarono anche a quel: 
le parole, che pete erano tulle Porte de’ Templi. In terzo luogo a quel: 
le pure le accomunarono , con le quali ornati erano i Pubblici Edific]. E 
, per ultimo a quelle , cun le quali le Immagini non pure degli Uomini Il 
luftri , o vivi, v morti, ma degli Eroi , de’ Semidei , e degl’ [ddii erano 
condecorate. Di qui nacque quella fpezie di Poefia , che volgarmente è 
chiamata Fpigramma. Di efla però ci riferbiamo a parlarne per occafione 
de’ Metri nel Libro , che fegue , per non confondere con ia Funebri, 
Pocfia, della quale ora meramente favelliamo , nana Porfia indifferent, 
quanto al fuggctro, 


PARTICELLA IL 


Dimoftrafi, quali foffero que’ Componimenti , che per 
li funerali di qualche particolare perfona 
erano ufstati. 


NO io trovo , che furono quelle particolari Perfone ., la perdita dell 
quali folendoGi dagli Antichi folennemente piangere , fecere però il 
nome ad altrettante maniere di lugubri Componimenti. Erano eife Lao, 
Borimo, Manero, Lityerfa, Falemo, Adonide, Calyce , Erigone , ec Arpaliee.. 
. E quanto a Lino fcrive Paufania (2), che avendo Paofo intraprefo a pian 
ger la morte di cfio, dal nome del medcfimo chiamò il fino Componimer 
to Etolino , cioè Flebile Lino , come ottimamente interpetrò Romolo Amt 
feo , il che fece pur Saffo, ed altri. Ma alcumi poftifi a fare fo ftello, che 
Panfo, il loroComponimento non già Etalino chiamarano , ma Nelino, 36° 
giungendo al nome del Defunto la particefla privativa Ne (wi ), qual a 
figniicare, che più Lino non ci era : ed altri il medefimo pur facendo , 
più rofto Elino, che Etalino, o Nelino, vollero la loro Poefia chiamare; 48 
, giuo- 





(a) In Beetic. 





Libro IDif. IL Capo X. © 6 
giungendo al momse del Definto le ufate note del pianto Ai, Ai (a? «) per 
refti&care il loro dolore, finché da Simonide, e da Pindaro tale foggia di 
Poefia Lino femplicemente fu appellata. sm me: 

Di un certo folenne pianto fa pur menzione preflo Ateneo Nimfide , là 
dove de’ popoli Mariandini ragiona, chefervi fi fecero degli Eraclcotici ,. 
nel qual pianto ‘cantar fi foleva certa forta di Oda, chiamata Borimo , o 
Bormo, o Borco da un giovine di quefto nome , figliuolo del Re Opio, e 
fratello di Mariandino, e di Jolla. Quefto giovine, che fupcerava, come il 
detto Ninfide fcrive, di gran lunga tutti i fuoi eguali in avvenenza , ed in 
grazia, un giorno, mentre a fuoi Operaj affifteva, volendo loro dar bere, 
s'accoftò all’ acqua , e tutto a un punto fparì. Scrivono altri, che {i per» 
delle, mentre giva alla caccia. Ma checché fia del modo , nel quale man- 
cò, i popoli fuoi, i cui cuori aveva egli con catene di riverenza, c d’amno- 
ec legati , vogliofi di racquiftarlo , il cercavano ogni anno con una ma- 
nicra di pianto leggiadra, e bella, tanto che a tempi del predetto Iltorico 
perfeverava ancora tra Mariandini così fatto coftuine. 

Non dillimile da quello componimento era quell’ altro , che preflò gli 
Egizj era cintato, come teftifica il nominato Atenco, c che da que’ popo» 
li chiamato cra Manero , dal nome di certo perfonaggio difcepolo delle, 
Mute, che aveva loro l'Agricoltura infegnata. 

ll Lityerfa era pure una Canzone lugubre , che gli RR2108 a Mida, 
fuggetti avevano iltituito di cantare per confolazione del detto lor Ré. Im- 
perciocché fcrivono , che Lityerfa tigliuolo di cflo , troppo dedito clTendo 
alle fatiche della campagna , fino a percotere , ed ad uccider coloro , che 
Ron erano attenti al lavoro, pervenuto poi il tempo della metle, prefo da 
troppo ardore , e ftancato per troppa fatica , morille. La doglia quindi , 
che n’ebbe il padre , diede a Frigj il motivo d’iftituire, per confularlo, un 
anniverfaria commemorazione , in cui avanti agli altari fi cantafle in, 
lode del morto figliuolo; e le benemerenze di eflo co’mictitori fi cele» 
braffero . 

‘Tutti e tre i predetti Componimenti , il Borimo, il Masero, e il Lityerfa ,era- 
no forte di Threni, che fi folevano nel tempo della Mete cantare. 

Il Gialemo, o Falemo era pure una Cantilena allai celebre, che a fignifi. 
eazion di dolore cantavafi. Giacopo Dalechamps nelle fue Annotazioni fo- 
pra Ateneo ha creduto, che quelto nome foffe originato dal Greco Ten Zan 
diontai ( rv fw arNwyra ), perchè iquerelantitti titubano con la voce. Ma 
l’opinione de’ Greci fié, che quefto componimento folle così noininato da 
un certo Gialemo, creduto, come ferive Giovanni Gramatico , tigliuol di 
Clio, per cffere (laro del fiebil canto il ritrovatore. E fu per avventura cre- 
duto del fiebil canto il, ritrovatore, perciocchè egli era, ficcome gli Storici 
fcrivono, di patura melancolica, e fredda ; onde anche il proverbio nac- 
que: Egli è più freddo diGialemo; e quindiquerclarii perperuamente doveva 
ne’ verfi faut, cdi cofe dolenti meramente trattare. 

L' Adonide era un Componimento lugubre, che a pianger appunto la mor- 
te di Adone era dagli Egizj, c da’ Greci cantato . Di quetta natura c la 
rrentefima Oda di Anacreonie , che appunto è fulla morte di detto giova» 
nt. Tal Cantilena fu pur chiamata Adoniode, e Adonifmo, c nelle felle Ado- 
nîe:, nelle quali la memoria: dell’ eltinto Adone fi piangeva , era cane 
tali. HS . % 

. Calyce 
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| Calyce era nominata certa maniera di poefia , che dalle antiche Donne 
fi foleva cantare, della quale fu fcrittore primieramente Stelicoro. E Ca 
lyce era nomata da una donzella di quelto nome, la quale amando tenera 
nente il giovane Evathlo, ed effendo dall’orgogliofo giovincello difprezza» 
ta, fi precipitò per difperazione dall’ alto dello fcoglio di Leucade, ultimo 
rifugio in que’ tempi degli fventurati amanti. Olferva Ateneo l'oneltà di 
Steficoro nell’ imitare il coltume della nominata Amante: perché nonl’in- 
troduile a defiderare in qualunque modo i.congretli di Evathlo, ma a pre 
gar meramente, fe folle polibile, di divenirgli moglie, o fe ciò ellere non 
poteva, di finirla (ua v:ta. 

Frigone era un Carme da Teodoro di Colofone compofto, che fi cantava 
dagli Ateniefi ad Erigone Aletide, cioè Vagabonda , la quale fi era infelice» 
mente appiccata, in quelle Solennità, o Felte, nelle quali fi mettevano fuo» 
ri fofpefe le ftatuette. Cosìla morte di quefta Verginella. era pianta non iene 
za facrificio, il che indicavano le tatuetre pendenti, e agitate. E dicevali 
tal Canzone Erigone , o Aletide dal frequente ripeterfi, che per entro vi fi 
faceva, diquelti nomi. Ariftotile non lafcidò di notare, che il prefato Teo. 
doro, icui verfi cantatierano dalle Vergini, cilendo uomo dilicato , e mol- 
le, anch’ egli tinìdi vivere per morte violenta. 3 

Arpalice ernun Oda, colla quale venivano traloro in gara di pocfia, e di 
cantole Vergini. E quefto certame fi faceva ogni anno, in onore appunto 
dell’ infelice Arpalice, della quale ferive Ariftolfeno appo Ateneo, che cf 
2009 invaghita di Ihiclo, e vedendoli da lui negletta, fi morì di cordo» 

io. 

Gl’ Italiani niuno de’ predetti nomi ufarono a pianger la morte delle de- 
funte perfone : ma o di nomi generici fi valfero per l’ordinario , -0 di qual- 
che altro, che ne indicafle sì il lutto, ma nulla più. Noi ne annovereremo 
qui alguante di fimili Compofizioni, e Raccolte, perche di eife valer fi polla, 
chi voleife in fimil materia comporre. 

Lagrime nella Morte di Pietro Cardinal Bembo ;; di AGOSTINO BEAZIA- 
NO . In Venezia preffo Gabriel Giolito de’ Ferrari 1548. in 8. Sono imprefle 
CAROTA colle Latine fatte dal medefimo Autore per la medelima 
occalione . 

Rime , e Verfi di BARTOLOMMEO TOMMASI in Morte di fuo Frati 
lo. In Venezia 1552. in 8. | 

Lagrime di Sebeto diGABRIEL MOLES, per la Morte di Maria Coloma, 
d'Aragona, mandate în luce da Girolamo Rufcelli. In Venezia per Giovanni Grifo 
1554.in8. 

Rime di NICCOLO’ CAMPANA Bolognefe, nella Morte della M. R. Madre, 
e virtuofa Poetella Suor Pantafilea Lanzi, Monaca nel Moniffero di S. Giovax Bat 
fia. In Bologna per lo Benacci 1583. ine. 

Canto in Morte dell'illuftre Signor Niccolò Fontanelli, d'ALESSANDRO MIA: 
RI. In Reggio appreffo Ercoliano Bartoli 1 585. in4. In fine vi ha purup Sonet* 
to delle fteilo Miari; ed hannovi Rime anche Aleffandro Bovio, Reggiano, 
dettoil Sereno, Pellegrino Vellani, Reggiano, Domicilla Silvi, Reggiana, SW 
via Silvi, forella della predetta Domicilla, Angiola S. M., cioè Silvi Molza. 
— Rime di GIUSEPPE POLICRETTI, e d'altri bellifimi Spiriti vellao 
Morte di Gabriel Fiamma . In Venezia appreffe Domenico Niccolini 1586. ìn4. 

Rime nella Morte di Don Celfo Adorno Barnabita , di ANTONIO OREC- 
CHIO 4Affenfe. In Afi 1604. in4. Alle 
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Alle Altezzo Sereni[fime de’ Principi Alfonfo, e Francefco d' ERe nella Morte del- 
la Sereniffima Infante D. Ifabella di Savoja, Rime del Conte GIAMBATISTA 
RONCHI, Gentiluomo della Camera Segreta del Sereniffimo Signor Principe . In, 
Modana preffo Giuliano Caffiani 1626. in 4. t 

Funerale Poetico di DOMENICO RUFFINI Reggiano, nella Morte del Con- 
te Giovanni Tofchi. in Reggio per Flaminio Bartoli 1678. in4. 

Lagrime di ANTON GIULIO BRIGNOLE SALE per la Morte della Si- 
guora Emilia Adorni Raggi. In Psacenza per Geronimo Bazacchi 1634. in4. Sono 
Sonetti, e Canzoni, con uu Epiccdio. | 

La Gramaglia Lagrimofa di SIMONE ANTONIO BATTISTA , delle. 
Grottaglie , per laoMorte di Sebaftiano Bartolo fuo Maefiro , cantenente Epicedio , 
e Scuetti, In :Napoli preffo Novello de Bonis 1676. in 4 . Fuegli Dottorein o 
M<dicina, e Nipurc di Giufeppe Battitta, lo (tile del qual fuo zio imitò. 

ANDREA BRANCATI, Napolitano, Barone d’Orfomarfo, e d’Abbate 
Marco nella Provincia di Cofenza, e figliuolo di Domenico, compofe molte 
buone Rime perla morte di D. Frarcefca Peres de’ Nucros de’ Baroni di Ver- 
bicara Nobile Aragofiefe, fua feconda moglie. Attefe egli anche alla Mufi- 
ca, e di lui fa onorevole menzione Biagio d’Avitabile nella Vita di Francci* 
co d' Andrea, inicrita fra quelle degli Arcadi. Morì poi in Orfomarfo nel 
I7IO.. | dn 

Rime di Nimefo Ergatico P. A. in Morte del Sereniffimo Signor Duca Francefco I. 
di Parma &c. In Parma nella Stamperia di Sua Alt. Ser. 1727 iv fugl. Nirrefo 
Ergatico e SIMONE MARIA POGGI della Compagnia di Gesù , che ha 


. pur Rime in molte Raccolte de’ nottri giorni. 


Patfiamo ora ad annoverare altresì alcune di quelle Generali Raccolte, 
che ha la Volgar Poefia:, fatte in morte di qualche determinata perfona; 
ncile quali tattavia ogni fatta de Funerali Componimenti fin ora moftra- 
U fi potrà rinvenire da chi vorrà riandarle . E col nome di Generali intendo 
di cicluder quelle , che da alcuna privata Adunanza furon prodotte : poi» 
che di molte di queite ho già altrove parlato, per occafione appunto, che 
dell’ Accademie parlai. 


Raccolte Funebri. 


I. Colletanee Greco, Latine, & Vulgarî, per diverfi Autori moderni nella Mor= 
te dell’Ardente Serapbino Aquilano , per Gioanne Filoteo Acbilline Bolognefe in uno 
corpo feti In Bologna per Caligula Bazaliero 1504.di Luglio in8. Haunovi Rie 
me 1 feguenti. È. 

1. Sn Pio Alcide da Carpi. Fu egli Signor di Carpi; fu detto per la. 
fua fortezza Alcide ; e fa de’ primi, che trapiantarono la Famiglia in Fer 
rara. 

x: JI Garifendo. Fu quefti Giovanni Andrea Garifendi , DO RIHE , molto lo» 
dato dall’ Achillini nel Viridario, e dal Cafiene’ fuoi Epitafh. 

3. Paolino de' Paolini, Mantovano. Collui, del quale altrove abbiam fatta 
menzione, è nell’ altre Raccelte chiamato Paafo: onde ftimiamo, che qui 
fia Paolino detto, non perchè tale folle il fuo nome: ma perchè o gievine, 
foffe d'età, o picciolo di Ratura. i | 

4. Antonio Valtellina . Quetti , che due Senetti ha in quefta Raccolta, fu 

| Q999g fenza 
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fenza dubbio Antonia Merie de' Pifdomini, famaiglia ctriarifima di Valtellina, 
onde altre di quefto Cognome altrove efiltenti fbrtironv; e Famiglia, che 
Caflella, e Terre pofiedè fimo ab antico in detta Provincia, come fi trae dal 
Cumano Pura dal Muratori fralle Cofe Isalisbé , dat Corio, dalBallarini, e 
dai moltiflimi Docuttrenti, che efilono ancora ivi prefio l’ukimo rampok 
lo della medefima. Ufcito po: Antonio per le vicende di que’ rempi fuordel- 
la patria incontrò coll’ Aquilano amicizia ft Milano, econ altri rali, e coll 
Achillini in Bologna, dove pafsd; e fu btron poeta. Ma perchè più della. 
Poefia Latina fi compiaceva, che della Volgare, che poco apprezzava: pe 
iù core an Volume di Latine Poefie diede in luce nel 1590., con altre fue 
cofe in pugni dl ; dove fis eletto a Pubblico ProfefTore , così in quetta Rac- 
colta coprir fi volle col nome della Provineia, onde ufcita era. 

$. pri idrica Bolognefe, Fuquetti figliuolo di Claudio; e fuLet- 
tor Pubblico di Filofofia trello Studio di Padova , dove fu dal Pomponagcio 
fuo Emolo non poco petfeguitato.: Effendoti pei quell’. Univetfità {convolt 
per alcuni rutnoti di guerra, fe ne tornò egli a Soloz0a fina patria: e quivi 
pure coftituite da' fuoi Lettor Pubblico ; infeghò fino .alPanno 151%, che mo 
ri in età d’anni 48; e con grardifimo onor fu fepolio nella Chiefadi Sa 
Martino Maggibte.. 1 | i o 

6. Marc Antonio figliuole del Pifoja . Dovette egli adanque effete della. 
famiglia Cemelli. ara a dp ; 

y: Caligula Bazaliero, Bologriefe. Era egli Stampatore , e Librajo; € nel 
iedefîtho tempo era egli di buone Lettere fornito ? che non efercitavano 
quefto itelticto ne’ fecoli fcorfi le perfone groflolane , € idiote ; come fi 
pratica a’ nòftri giorni. | ce > Ì 

8. Bartolommeo Nebbio, Novarefe, Minotitanò, Obfervantino. 

_ 6. Hercale D re ; Bolognefe . Non bifogna confondere queft' Ercole 
Bolognefe con Etcole Gratidi telebte Pittor da Fertara | Pefciocché quar 
tunque que’ ultimo fi vivelle quafi fempre, e lavotafie in Bologna, onde 
poterono alcuni farlo Bolognefe ; a ogiti modo egli fi itierì alquanti 200) 
prima di Serafino Aquilano . Fu dunque queft” Ercole Bolognefe ua è 
tro dal Qursce , di minor grido quanto 4 pittura j ma pur Pittore 
uno , e Poeta. S 

i0. Evandre Rofcio, Bologriefe, cioè Evandro Roi. l 

it. Filippo Fafanino, Bolognefe. Fu egli Filofofo; e Profeflote di Lettere 
Umane nell’ Univerfità di Bologna. . |. ea 

is, Coffinno Cancelliro, Piltotefe, cioè de' Cancellieti di Piltoja. Fu Fo 
ta migliot di molti de’ iccnpi fuoi. ;:;-|  . .., 7? | 

i3. Giovanne Criffoforo, Scul. Romano. Quefti fu Scultore di pipfellione : 
€ fu.a fuoi giorni Rimato .. E dei i 
; id. Ottavia Corimto da Foflombrone. Fù quefti feguace del Tibaldeg nel 

uo poetare. i i Mor 

3 $. Domenico Fafté, Ariminefe. Fu quelli Poéta poco felice, pet quasi 
apparifce, da quefte, e da altre Riime , che ha fparfe pes le Raccelte. 

46 Cofanio Pio, Catpefatio,, cioé de' Goati di Catpi , fratello del pref 
to LÈ Ci. III eni i ; 

Gli altri fono Antomio da Cempo Fregofo Genovefe, Crifloforo Melasibeo Fio 
rentino, Pantaleone Silvaggio Genovefe , Stefano Velpulio Brefciano, Hiero- 
nymo Archita Chetico Imolele, Bartelommoo Villano Ponttemokie, fra 


"m- — — 


i i 
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Abffemio Venafrane , Giovanne Maluberba Milanefe , Fissnibale Saffone Bolo» 
Bacie, Psero de Mare G-novcie, Giovanne Beptifla Archilegio , Frascofto Arge- 


de Bolognefe, Virgilio Porto Mudancie, Herophilo de Olivi Mantovano, Marco 


Antonso Ticinefe Minoritano, bernardo Carso Bolognefe, Giovaune Baptifa Sta 
so da Fano, Hiieronymo Candieto, Petronio Zaneline Bologacie, Baltbefar Cata- 
ueo Bolognefe, Pealo da fa Velte Brogacic, Achille del Calice da Baragatia 
Bologncie, Domenico Lepido Bolognete, Antonio Morando Bolognefe , Mene- 
leo de Zanefe Bolognete, Marco Ausonio Marifcotte Bologacfe , Angelo Barto- 
Sitetsa Mceilano, Annibale Paggio Bulogack, Orazio Bicerdo da Fano , Anto« 
nio Paltrono da Urbino, Gioanne Baptife Letanso Imolefe , Paris Montecalvo , 
Firiano Zancbine Bologacte ; Filippo Formasno Bologocfe, Angrio Michel Calvi. 
tio Salibene Bologoefe, Antonio da Ferrara Mulico, Lodovico Speranze da Fa- 
no, Bonaventure Piftopbilo da Pontremulo, Temmaefo Felice Urbinaze, Feroni 


mo Pofiues da Foilombruno, Giude di Salomone Hebreo Mantovano, Scipio-. 


ne Carteromace Piltorele, Francefto Gianetto. Urbinare, Frencefce Parra Duran 
tno, Gievenne Antonio Taurallo ( oggi Torelli ) da Fano, Gie: Bagtifa Andg= 
le Bologucie, Bprfe de Gatto Mantovano, Freucefte Flavio Gc. È : 

ll. Epigrammi Latini, © Sonetti Volgari , dr altre Compofizioni di diverfi Au- 
torî , raccolte înfieme , e fatto fopra ta Morse del Cardsnal Bembo novemente fiampa- 
ti. In8, {enza nota di luogo, né di anno, che dovè però efacre il 3 547, 
nel quaic a’ 12. di Gennaje ii detto Prelato mori. 

Ilj. Compofzioni di Diver, Volgari, Latine, et Grece, nella Morte di Me- 
donna Vucia dal Sole , (Guntildonna Padovana . In Padova per Gieconre Fabriano 
1549. Mm «. i cernpofitari delle Rime in queta Raccolta comprefe nea vi 
luno, che accennati colle ietiere iniziali. A ogni modo di uno é chiaro, 
che wi ha molte Rime, ed è Sperone Sporoni. 

(V. Rima di diverfî mbiliffimi , sd accollenti(fimi Autori in Morte della Signora 
Irene delle Signore di Spilimbergo . dn Veneaia pr Domenito , e Gianbalifit.o 
Guerra fratelli 1561. in 8. FHianoori Rime i fegucati. 

1, Bianca Awpra, da Biic. Fu clla moglie di Tomma® Porcacchi , 
fcrrtor nen ofcuro ; di cui però cha invidia now chbe . Fionì in queto 
torno . i 


ni Principe di Bufignano, e di Giulia Orlina, moglie del Marche del- 


Sacre, e im molte akre. l o. l 

Gli altri fono Agoffine Muzio, Aleffandro Paterno , Antonio Tritonio, Aurelio 
Solito, Cefare Recetsi, Dani Priuli Nobil Viniziano , Federico Frengipane , 
Friulano, il quale viveva ancora pel 159%., France/to Ambrofio, Frencefco degli 
Oratori, Gafpare Marfa, Giacomo ‘Barbare Nobil Viniziano , Giacomo Leutieri 
Friulano, Gismbetifla Rorerio, Giambatifa Valerio, Gio: Dani! Caprileo, Gio: 
Frascefto Alois , Gio: Prancefco Pifani , Girolamo Fagiuolo , Gradinico di Padova, 

Q9 9g * Luigi 


sel 
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Luigi Belegno Nobil Viniziano, Martantorio Sulfrinio , Niccolò Chiocco de' Calvi, 
Ognibene Ferraro, Pietro Arrigonio , Publio France(co Spinoli Genovefe, Ramu- 
zio Gambara Brefciano, Sripione Catapano , Sebaftiano Magno , Stefaro Monte, 
Valerio Bongioco, Vincenzo da Maroftica. 

V. Orazione, ovvero Diftorfo di Mel. Gio: Maria Tarfia, fatto nelle Efequiedei 
divino Micbelagnelo Buonarroti, con alcuni Sonetti &rc, In Fiorenza apprefo Bartoa 
lommeo Sermartelli 1564. in 4. 

VI. Efequie del divino Micbelagnolo Buonarroti celebrate în Firenze dall’ Accade. 
mia de’ Pittori, Scultori , ed Architetti nella Chiefa di S. Lorenzo il dì 28. Giugno 
1564. In Frreuze appreffo î Giunti 1564 in 4. 

VII. Poefie di diverlî Autori Latini, 0 Volgari, fatte nella Morte di Michele. 
grolo Buonarroti , raccolte per Domenico Legati . In Fiorenza appref[fo Bartolommeo 
Sermartelli 1564. in 4. | | 

In tutte tre le predette Raccolte vi ha Rime di Diverfi : ma fonovi 
molte di effe ripetute in ciafcuna. I Pocti, che le compofero, fono Gie 
van Maria di Tarfia, Michele Capri, Pandolfo Pan., Vincenzo Buonami , Niccolì 
Mini , Fabio Segni , Pagano Pagani , Frofino Lapini, Giambatifta Pichi , Odoardo 
Befratelli, Laura Battiferra, il Bronzino &c. : 

. VIII. Componimemi Funebri in morte di Benedetto Varchi . In Firenze 1 s66: 


In 4g. i | 
IX. Il Sepolcro della Miufirifima Signora Beatrice di Dorimbergo. In Brefcia ep- 
pref Vincenzo di Sabbio 1568 in 8. Hannovi Rime Adriano Moretti , Alforo 
eccaria, Conte, Pavefe, Antonio Ricciardi, Chiara Rota Bergamalca, Camil- 
lo Gallina Dottore, Carlo Turco, Claudio Albano , Domenico Graffico, Fioravaste 
Rabbia Dottore, Flaminio Refft Dottore, Francefebino Lana, Francefco Pancera, 
Fabio Quintiliano, Francefto Avanzo Friulano , Giovanni de’ Giufti Dottore, , 
Friulano, Girolamo Attimis Dottore , Friulano, Gian Filippo Gherardini, Gio: 
Angelo Tirabofto, Giorgio Merula, cioè Merlo, Giampietro Moretti, Gafparo Co- 
rizio Carga, Giufeppe Panzera, Giufeppe Bonio, Fafon Maîno, Milaneie, Livia 
Beccaria Pavefe, Michele Urbano Cavaliere » Mario Varri Dottore, Niccolò 
Caprileo Dottore, Clivier Beffa , Properzia Mantica: Friulana , Paolo Cielotti , 
Ruggiero Tritonio, Simon Sofpîro, Teotimo Salvatico, Tranquillo Liliano , Virginio 
Poccaffio Dottore, Antonia Beffa Negrini &rc. n 
° X. Lettera Confolatoria , con alcune Rime di diverfi eccellenti Autorî nella Mate 
di Lucrezia Cavalcanti. In Vinegia per îl Giolito i $69. in 8. 
XI. Rime dì Diverfim Morte di Sigifmondo Augufto Re di Polonia. In Napoli 4}- 
preffo Giufeppe Cacchi 1572. in 4. Hannovi:Rime i feguenti. | <a 
1. Giambatiffa Arcuccio , da Napoli. Ha pur Rime nella Raccolta per Don" 
na Caltriotta. | di n 
2. Artale Raftaglia , Calabrefe:, e Medico . Ha Rime anch’ eGo okre2 
quefte nella predetta Raccolta. | a 
3. Anfonino Caftaldo ; da Napoli. Fu detto anche Antonio. | 
RI, Cefare Tomeo , da Tropea. Ha pur Rime nella Raccolta per D Ca° 
riotta .. ni ma Ss 
.$. Giambatifia Crifpo, di Gallipoli in-Terra d'Otranto. Fu egli Feologo, 
Filofufo,e Poeta : ed è celebre per moltefuc Opere Latine, c Volgaridate 
i 


) 


alla luce. ui De eg | 
6. Giulio Scalaleone, da Napoli. Ha Rime anche nella Raccolra per Do 
na Caltriotta . Pg o CRE A aa N a 


a » f. fo 
x 
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-_Y. Scipione de’ Monti , da, Corigliano interra d'Otranto, luogo poffeduto da 
fuoi Maggiori col titolo di Maicheti . 

Gli altri tono Anello Paulillo Napolitano, Aulo Gellio Crange, Agoffino Go- 
tuzzo, Falcello Baldelli , Cola Anello Pacca Medico Napolitano, Decio Serio, 
Gio: Antonio Ferrari, Giambatiffa Rinaldi , Gio; Andrea Fabri, Gio: Cela Arcuccio 
da Napoli , Giulio ( efare Caffaldo da N apoli , Girolamo l'agiuolo , Marcello Re- 
gio, Muzio Sartoro Nol:no, Niccolò Secovio &rc. | 

XII, Rime diverfe.di diverfî belli Spiriti della Città di Palermo nella Morte della 
Signora Laura Serra, & Frias. In Palermo 1$72.104. Inun Diario manoferitto 
delle Ceft di Palermo a quefta guifà fi legge: A' 16. di Giugno del 1572. fu ta- 
gliata lateffa ad una Donna della Città di Piazza » chiamata la Signora Laura Serra, 
per aver fatto uccidere. il uo Marito da un Suo Cugino carnale , la qual Donna fu di 
maravigliofa bellezza. Era Prefidente del Regno il Signor Principe di Caftel Vetra» 


Matteo Muyda: e_ 
n principio un So- 


titolo di Principe 
rmo , fotto le ro- 
i contra quel Vicc- 
re incarcerato :. poiche etlendolì quivi appiccato fucco al Magazzino della 


| 1 n aria. Il fuo corpo fu 
trafgoriaro-1n Monreale, dove fu con folenni Funerali fepolto. 


d’ Innocenza G tannotti . In Ri- 


XIV. Rime dj diverfi eccellenti Autori în Morte di Criftina Racchi Lunardi , race 


1 Signor Francefeo Martinengo fuo fratello Conte di Malpaga dalla Signora Veroni- 
cs Franco. ln 4., fenza altra efpretlione: ma fu in quelto torno di tempo. La 
C I 


XVI. Orazione, Rime, e Verfî Latini di diverfi eccellentifimi Autori in Morte ds 
Luca Lunghi, Pittore Ravemnate. In Ravenna per il Tebaldini 1 $81. in 4. 
VII Rime di diver/t eccellentifîmi Autori in Morte di Bianca Rangoni Contella 


scenza nella 

lodata viven=”. 
do da Torquato Taflu nelle faa Bime, e ch cbbe ognora per quello Poeta 
moltiffima degnazione , € tima, benduveva per riconofcenza da’ Poeti effer 
celebrata anche in Morte .. Ed oltre al detto Gregorio Ducchi hanno pur 
Rime in quella Raccolta Angelico Fortunio , Flamminio Papazzoni, Antonio Pic-: 
cali. , Arcadia Te &,° Morfzuor. Benedetto Duccbi, Cammillo Leali Padovano , 
Cipriano Soncipo Carvizi ,, Cipriano da Napoli , Domenico Fortunio, Conte Gian Ga- 
leszzo di Gambara| > sorgio, dofanta Bafanzio ,, Cav. Giufeppe Salimbeni, Loren= 
zo Maffolo, ‘Matto Pedefini | arfilio Pellegrini, Ottaviaro Catazio s Cttavio Sara» 
ceni y Pietro Ceruti, Pietro Cortegni » GianFrance[to Puclli &c. 


XIX, Rime 
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XIX. Rimedi Diverfi in Morte di Gabbriolho Fiamma. In Voneata pr lì Niar 

inî 1586. 1n 4. CE e: 

XX. Orazione Funerale recitata nel Teatro fi Vicenza Panno 1586. in Morte del 
Reverendi(fimo P. Maeftro Spirito Pelo Anguifviola , Prior Generale dell’ Ordine Ere 
mitano, di S. Agoffino, condiverfèt Compofizioni di Poefis Tofcane , e Latine, di Ghoe 
rardo Bellinzona , e d'altrî , raccolte, e poffe in luce da F. Armonso Rofi Apofinio 
no &c In Vicenza appreffo Azoffino della Noce 1587: in4. Hannowi Rime 1ildetò 
to Gberardo Bellinzona , Azottiniano , che da Bellinzona , ove nacque, il cogno- 
me cbbe, cd havvi una Corona di dicci Sonetti, con altri due ; il detto Fra 
Armonio Roi, Fra Paraclito Frangipane, e Era Niccola da Mostemelone , tuttetre 
pur Agollniani; Antonio Barbarano, Vicentino, e Fitico, Livio Pegetlo, Vi 
centino, Fabio Pace, Filico, Cammilio Cami, Giacomo Roffetti, Marzio Ranilio, 
Pgolo Chiappino, Maddalena Campiglia tre. di | 

XXI, Lamento, &r altre Rime , raccolte nel compaffionevole fuccelfo di dui info 
lici Amanti, Ippolita , e Lodovico, er mifiramente sg id aver alli 3. di Goo 
najo del 1587. Iu Bologna per 1l Benacci1587. in4. Seconda parte delle Rime, reo 
colte nel compaffiunevole fucceffo &rc. Tn Bologna per lo fte(fè Bonacci 1587. in4. — 

_XXII. Rime di Diverfî in Morte di Bernardino Parcivalli. Fn Ferrara 1588.in8. 
Hawvwi Rime cra altri Giambatifa Rodelio, Nubile Reggiano. 

XXIIL. Maufoleo di Poeffs &c. in Morte del SignerGiuliano Goffellini fabbricato 
da diverfi Poeti de’ nofiri tempi. In Milano approffo Pavle Gottardo Pontio 1589.in 
8. Hannovi Rime Regio Melchieri, Opitergino, ch-futigliaot di Francefco, 
Cav. Guarnello, Orazio Gazzolato, Marco Maffarini, Niocolò Salce di famiglia ile 
luttre in Valtellina, M.R.Sig Dow Bernardino Quaglionti, fintonio Conte ‘di Ce 
Sana. Sebaffiano Forno Ardefi da Faenza, Gio: Antonio Spino, Febio Sberra; Gite 
batifta Zuccherini, Ledoviro Ronconi, Orazio da Effe, i! co Giovan Luigi Be- 
doero Patrizio Veneziano, Leonardo Bonemite , Lolovico Sales , Fonnnafo Paokisi, 
Foronimo Sino, Franvefto Sarcineto da Conegliano , Fhiarimo Bprpbetti Acca 
demico Filarmonico, Frantefto Mondella, af riali Scotto, Francefto Duranti, 
Gio: Andrea degli Alberti detto Pomorancio, Giorgio Zarbel Baron di Fridate, 
Paolo Emilio Brandolizi Conte di Valdi Moreno, Troilo Sevprgnano , Padre Agr 
Rino Segari Cappuccino, Sebaffiano Loredan , Gio: Farorso Tognale, Frausifa 
Gianneffio, Padre Don Bafilio Serogni, Girolume Enaldi Verontele , Gian Domma 
Cancianino, Antonio Trieffe , Riccardo Luifno, Bernardo Bertoglio , Marco Pinun 
de’ Mafini, Giarubatiffa Mascostcio, Don Fulp meio Cicogna Canonico Regolare, 
Orazio Doglioni, Attilio Arperta, Giambarifin Gucci Guiboballo Poggi , Aftario Gd- 


ganetti, Bernardino Barile, Gro: Antonio Pitimto , Ergnor Pateffio, Yacormo soi I 


foni, Valerio Forno Ardefi, da Faenea, Mhsbrogio Arrighi CarsraiNo Ginometti , 
lio Simonetti, Fioravante Foro, Sebaffiunn®CorveNinite | 


XXIV. Rime di Diverf in Morte di Papa Urbano YI. In Rowe r$90. in 4.Hw 


vi Rime tra mrolti altri Tommafò Bertoterri, Modartefe. 
XXV. Pogbe Funebri di diverfî Ingegni Trivipioni in Mart» dell’ Hiufiriffinn Sigrw 
Francefco Brefcia . In Trovigi 1591. ‘in4. | "di 
XXVL Risse in Montedi AlfenfoBelgrado, in Pomezia upprsffo Gio: AmtorioRew 
pezzetto 1593. 104. 
XXVII. Verfi Latini, Syuatti , &OttavePigori , fatti nella Marte del Letteratorae 
colti de Michel AngeloViti. In Roma asprefflo NikwoD Mutti ty . ing. Queltofo- 
prannomninato il Letters fà Leonardo fà, cl quate Za Virafcnt» 
nada Marcello Manfio, i i ot XVII. | 
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--KX VI. Lagrime di diuerfi-uobilsfimi Spiriti în morte di Lucina Savorgnana 
Marchefi, raccolte da l'abio Forza, In Udine per Giambatifia Natolini 1 599. in €. 

i XXX. Uan ajtra Raccolta uteò pure intorno a quelli medefimitempi, fice 
come ftimiamo, in Morte della Marchefa D. Vittoria Bentivogli Rangoni , col titolo, 

rime Poetiche: ma non ne abbiama potuto rinvenire l’edizione.. 

- XXX. Componimerti in Morte di Celio Magno raccelti da Criffoforo Ferrari, 0 de- 
dicati a Orfatta Giuftiriano.- In Verona per Francefco Dalle Donne 1602, in 4. | 

XXXI. Poefie Funebri Volgarî, e Latine, per Lucrezia Cattania. In Rimina per 
Giovanni Simbeni 1602. in 4. 

XXXII. Una Raccolta Per la Morte di Vittoria Farnefe Ducbeffa PUrbino fu 
pur fatta in Gubbia nel 1602, la quale manoltcritta fi conferva preflo Marcel- 
lo Franciarini, kugubino. In cila hanno Rime i feguenti Michel Angelo Eu= 
gesj, e Marc’ Antonio Benamati , amendue da Gubbio. 
| XXIII Raccolta d'alcuni Compomimzenti Fanebri nella Morte del M., Ill. Si- 
guor Conte Aleffandre Agliardi. In Bergamo per Comin Ventura 1604. in 4. Han- 
novi Rime Don dstonio Geunari Crocigera , M. Rev. Don Odeardo Micheli , 
M. R. Sig. Pietro Corbelli Bonorreni Canonico, M. R. Sig. Bartolomeo Ligrigni dc. 

. NKXIV. Pianse d'Apollo, Rime Funebri in Morte d'ifabella Andreini, Comica 
Gelofa rc. In Milano appreffo Girolamo Bordene , e Pietra Martire Locarni 1605. 
in 33, € 1606, in 8, Hiannoovi Rime Werginia Andreini , detta Florinda , tua 
Nuora, Comica Fedele, la quale ha pur due Sonetti avanti la Florinda , 
‘Tragedia di GiambatiMta Andrcini fuo Marito; Pietro Paolo Pietropaeli , Fa- 
como Antonio Taffoni, Benedetto Pamaleo, Cefare Parona rc. 

XXXV. Corona di varie Compofizioni pestiche fatte nella Morte del Cardival Cin- 

zio Aldobrandini, raccolte, ed dare in tuce de Don Bernardino Guidoni , Padova- 
no. In Padova. per sl nh cena 1610. in 4. Hannovi Rime 2! Conte Giambati- 
fia Arrigoni, Cavalier teor di filofutia , e di Leggi , Milanefe , diverfòo 
dal Friulano, Paolo Emilio Mefie, Vicentino. 
. XXXVI. Le Funebri Rime di diverfî eccellenti(fimi Autori in Morte della Signa= 
rea Camilla Rocha Nobili, Comica Confidente detta Delia, raccolte da Francefco Au- 
tomazzoni, Consico Confidente detto Ortenfio. In Venezia appreffo Ambrofio Lei1613. 
in 12. Sono Andrea Pafqaaligo N. Veneto, Andrea Pefaro N.Vencto, An 
gele Ealiero N. Veneto, Adriano Verdizzotti , Antonio Gobbi Dottore , Barto- 
lommeo Tura , Cintio Fidenzi Comico Accefo, Dienifio Lazari, Suor Damiana , 
Domenico Manzoni, Francefco Contarini Dottore, Filippo Paruta, Francefco An- 
dreini; (Gio: Mattea Bembo N. Veneto, Giovanni barbaro N. Veneto, Gie- 
vanzi Quirimi N. Veneto, Girolamo Priuli N. Ven:to , Gio: Andrea Baffo , 
Giambatifia Minardo Dottore , Giovanni Galvano, Giovanni Bertani , Giovanni . 
Lazzaroyi di Mazzo in Valtellina, Gio: Facomo Crefpoldo Perugino; Giofeppe 
Gegliardia , Giovauni Zigneli Colognefe, Enrico Sottovello, Leonardo Quirins 
N. Veneto, Laarg Tefla, Marino Garzoni N. Veneto, Niccolò Boldà N, Vene 
to, Pubblio Licinio, Pietro Zancaroto, Paolo Riazardo, Sebafiano Stefani, Scipio 
ss Lovigo Dottore, Tommafo Cocco N. Veneto , Tiberio Querini. 

XXXVII. Corspofizioni Tofcane , e Latine di molti elevati Ingegni in Morte dell 
eccellenti(fimo Configliero , Ledowice Sacca, raccolte, i erat per Bartolommeo 
Guerref. In Parma appre[fo Anteo Viotti 1614. in 4. Haunovi Rime Paolo Simor 
petti, Dottore. Quei fu, s'iononerro, iu Conte Paolo della chiaritfima Ca- 
fa Simonetti, Milanefe ,, che {posò Barbara Barbiana de’ Conti di Belgioja= 
fo; e fu poi uno dle’ Sellanta Decurioni della fina patria , c Legato Regio 
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. Gli altri fono Angelo Maria Bello Belmariti Parmigiano, Cormeliv Pito Dote 
tore, Francefco Petrei, Gabriele Mainoldi, Giacomo Caftelvetri Dottore, Giacomo 
Pelloli, Giofeffo Guerrero , Girolamo Bernardi , Gitolamo Mamiani , Marc' Anteio 
Gabriele dre. | | 

XXXVIII. Nella Morte del molto illuffre Signor Marcello Cantelli, Nobile Pare 
migiano, diverfe Compofizioni raccolte per Aleffandro Galli Piacentino. In Parma per 
Anteo Viotti 1614 in 4 Hannovi Rime Benanzato Maîroldi Eremonefe, Pietre 
Martire Tarori, Marco Ferrari érc. La . 

XXXIX Poefie rella Morte del Principe Don Francefcto de’ Medici. In Firenze, 
“porco Cofsimo Giunti 1615. in 4. i 

L. Pompe funebri nella Morte dell Iluftriffimo Signor Conte Gentile Torriano Ve 
ronefe, proccurate, e raccolte da Celio Maffioli Salodiano. In Verona appreffo Bar- 

tolommeo Merlo 1617. in 4. Hannovi Rime il detto Celio Maffioli baludiano , 
Agofino Ferrarino Bolugnefe , Aleffandro Becelli Veronete , Alefandro Turco 
Veronefè , Andrea Ancarani Spolctino , Antonio Luzzaro Brefciano , Antonie 
Serpe Vicentino, Angelo Cacciatori Veronefe, Aventmo Fracafftorio Veronefe, 
Bernardo Guerino Veroncfe , Domenico Franchini Veroncfe, Bartolommeo Gel- 
litioli Breftziano, Boretto Garbelli Brefciano, Cefare Scaino Salodiano , Bene- 
d.tto Cecchini Roinano, Bernardo Chiocco Bretciano, Domenico Lucatelli Bre 
fciano, Egidio Francefcbi Brefciano, Ercole Bojardo Fcerrarefe, Filippo Lomele 
lini Genovefe , Flaminio Fiorilli Sancfe , Fortunato Panelli Sanefe , Francefco 
Bertoldo Salediano , Francefto Capello Patrizio Veneto , Francefco Pietrefenta 
Milanetè , Conte Francefro Porto Vicentino , Francefco Rofe Veneto , Gefpero 
Grifcieni Romano, Giacomo Lodi Bolognefe, Giambatiffa Arrighi Salodiano , 
Giambatiffta Pradelli Bolognele , Giampaolo Breftiani Brefciano , Giambatifit. 
Zanetti Brefciano, Giovanni Pagani Vicendino: Giampietro Catone Veronek, 
Giovanni Cornello Bolognefe, Giulto Quinto Vicentino , Girolamo Conte Pave- 
fc, Girolamo Novelli Friulano , Girolamo Baffoni Genovefe , Gualtiero Facce 
nio Oltrino, Gruariente Guarienti Veronele, Guido Calciolati Veroncie, Ieri 
Francefcbi Brefciano , Marc' Antonio Turco Veronef:, Mare Antonio Albici 
Brefciano, Mario Martinengo Brelciano, ‘Michele Saladini Parmigiano, fre 
zio Abaco Veronelèe, Conte Orazio Angofciola Piacentino, Paolo Lazzari Bolo 
gncfe, Palo Tronchi Pifano, Pietro Arrighi Salodiano, Quirino Pefcetti Ve- 
rone!©, Roberto Ongaro di Borgo San Sepolcro, Sagramofo Sagramofî Veroneîe, 
Vicenzo Vittriccio Romano. ga 

XLI. Ansilvgia in morte del Cavalier Tiziano Vecellio . In Venezia 1621. N 

4. Hannovi Rime Agoffiro Lampugnano , Milanefe , Monaco Caffinenft , 
che al Secolo netninavati Giambatifta, Lorenzo Badoaro Viniziano, Giaftf 
pe Perfecini da Cadoro, Nipote di efflo Vecellio , Marco Perfecini da Ca- 
doro, Fratello del detto Giufeppe, «fleffandro Maganza Vicentino, Me 
co Antonio Tirabofco A:colano, Lonardo Miari Reggiano, Gio: Batiffe Giccohi 
da Cadoro, Angels Saccomani Upitergino &c | 

XLII. Efequie fatte dall’ Almo Collegio di Montalto per la Morte del Card» 
nal Montalto , Protettore di elfo , defcritte per Camillo Lilii da Camerinò , cn. 

LOrazione recitata , ed alcuni Componimenti Poetici. In Bologna 1723. in 4. Han- 
novi Rime il P. Den Girolamo Spinelli Cafinenfe , Dottor Gio: Antonio Godi, 
Francefto Guidoni , Giufeppe Parigiani , Guidobaldo Marinucci , Fabrizio Honde 
dei, di Pefaro. Di quelto Poeta, che fu un gloriofo Afcendente del Conte 
Fabbrizio Hondedei, gentil Cavalicre vivente, ne ibid ea 





si Libro 1. Diff. Il Capo X. 681 
XLIII. Efeguie Poetiche in Morte di Lope di Vega. In Venezia 1636. in8. Han- 
novi Rime i feguenti. n 24 A 
1, Buonaventura d'Avelos , Aquinate. Fu egli figliuole d’Innico Marchefe . 
del Vatto, e di Pefcara . Profefsò nell’ Ordine Romitano , dove riufcì va- 
lente Predicatore, e Teologo. Fu poi fatto Vefcovo di Valturane in Regno, 
e poi di Nocera de’ Pagani; ‘e finalmente Arcivefcovo di Lacedemonia, cd 
Alfiftente al Solio Pontufizio. Morì dopo il 1674. È. ai 
2. Girolamo Ca pradoffo, dalla-Ripatranfona ,$ Agoftiniano. Quetti, che fu 


Maeftro in “Teologia, e Predicatore, ba pur Rime avanti la Vita della B. 


Chiara di Montefalco del Piergili. 

XLIV. Una Raccolta in Morte del Perefcio , intitolata Monumentum Ro- 
mensm, fu pur fatta, e ftampata in Roma nel 1638. In quefta ci ha Rime 
Canmille Colonna , Romano, ch'era in quell’ anno Principe dell’ Accademia 
degli Umorifti. Ma non è da tacere, che nella ftelfa Raccolta vi ha pur 
un gentil Componimento in Lingua degli Antichi Provenzali Federigo 

i, de’ Conti di Montevicino nel Territorio Urbinate, che fu Se- 
gretario del Sacro Collegio, e morì in Roma in età d'anni 47. nel 1657. 

ALV. Le Lagrime della Fama nelle Morte della Signora Marchefa Lucrozia Oro- 
logjdegli Obizzi. In Padova per Paolo Frambotti 1655. in 4, c 1664. pur in 4 
Quetta virtuofifima Dama fu fcelleratamente uccifa , per non aver voluto 
macchiare la propria oneftà : onde a ragione fu celebrata la morte fua. , 
che per più lodevol motivo non poteva incontrare , Havvi alcune Rime 
Cevina del Cortivo, Gentildonna Padevana, che fu maritata in Dome- 
nico parimente di Cafa Cortivo, e che morì nel 1711, ailai vecchia d'età; 
D. N. Cafiglioni &c. 

XLVI. Una Raccolta di Poefie Latine, e Volgari in Morte di Giufep- 
pe Battilti fu pure ftampata in Napoli l’anno 1675 , col titolo , Mufarum Lu- 
fus m Obitu Fofepbi Baptifte ; cd havvi Rime con altri molti Giufeppe Dome 
micbi, da Copertino... , | 

ti . Rime in Morte di Lucrezia Cornaro Pifcopia. In Venezia, e in Padova 
1084. in 4. 

ALVIII. L’Eternità della Gloria , Compofizioni în Morte di Girolamo Grazia» 
Mi, raccolte da Antonio Mavia Bianchi di Venezia , Minor Offervanto. In Venezia 
grello Andrea Poletti 1688. in 12. | 

LIX. 4 Giuocbi Olin:pici celebrati in Arcadia nell Olimpiade 621. in lode der 
Dia UE. defunti , e pubblicati da Gio: Marie Crefcimbeni . In Roma per Antonio 

e 2705. in 4. i 

Li cavi *Possici per le Morte del Signor Tommafo Ravafini , Parmi- 
giano, Poeta irfigne Latino. In Parma per Paolo Menti 1756. 10 4. . 

LI. Raccolta di varj Componimenti mella Morte dei Signor Niccolò Silva Nobile 
Cremonefe. In Cremona 1717. in 4 Il Raccoglitore fu Frencefto Arifio, di cui 
pure fon molti Componimenti. i 
" LII. Poefie D’Uomini, e di Donne illufri in Morte di Battifta Fitellefchi. In Fo- 
ZI: | ili cale 

Né qui vogliamo tacere di due Raccolte , in quefti ultimi tempi ufci- 
te, le quali, turtochè per divertimento, c per rifo fieno fiare compolle, 
è ogni modo per la loro bellezza meritano d'effere qui mentovate . 

La prima è: La Morte del Barbetta , celebre Ludimagiftro Brefciano del See 
celo Paffato, compianta în Brefcia in Ha privata Letteraria Adunanza l’anno 173 9: 
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.In Brefvia preffo Giammaria Rizzardi 1740. in 8. Quefta Letteraria-Adunan 
za d'uomini in Poefia valosoft fu tenuta in cafà del Conte Giammarir 
.Mazzuchelli, Signore amantiffimo de’ buoni fludj, altrove da me lodato. 

L'altra è: Lagrime in Morte d'un Gatto. In Milano nella Stamperia di Gifip 

e Marelli 1741, in 13. A quefta voluminofa Raccolta ha data occafione 

omenice Baleftrieri , Milanefè, pulicfimo e compiuto Poeta Bernefco 
de’ moltri giorni , che fcherzevolmente alcune Pocfie fopra la morte 
d’un Gatto a lui caro avendo compofie ; ha molli melti. Amici bizzui 
a fare lo ftello. 





DI: 


SITA 


Area 


Ri w- 


EURO On 


DISTINZIONE III 
Dove degls Accompagnomenti della Meltca Poefta ,. 


cioé del Canto, del Suono, e del Ballo 
Si fa trattato . 


Criffero alcuni Greci , tra quali è Ateneo, che Androne di Catania , 
Mufico, quegli fofè, che il primo introdufie la maniera, e l’ufo di 
cantare i Ritimi, e i Verfi, faltando al fuono del Flauto, e geltico- 
lando. Ma ciò é da mettere tra l’alere favole , che ne vollero i Greci 

vendere, troppo ambiziofi di tutto arrogare a fe (teli. Quefta fu ufanza , 
ch'ebbono già gli Egizj , da’ quali la troviam coftumata ne’ Sacrificj di IG- 
de. Ebberla ancora gli Ebrej, da quali fu praticata dopo il Pailaggio, che 
fecero del Mar Roflo. Ebberla ancora i Popoli antediluviani : da che il 
Canto, il Suona, ed il Ballo fono verifimilmente altrettanto antichi d’ori- 

ine, quanto antico fi è il Mondo ; avendo io già nel primo Volume mo- 

fato, con l’autorità di più Filofofi, e Padri, che le dette cofe furono da 
Dio agli uomini da principio infpirate , quafì confolazione , o medicina , . 
perchè nelle Fefte di lui tra Sacriticj cantando, fonando, e danzando, allce 
viamento prendefiero del lor travaglio. | 

Perloche ftraniffime, e ben bizzarre ci fono ognora parute alcune Pro» 
pofizioni da Agoftino Caìmer in certa fua Diflertazione della Mufica Anti- 
ca degli Ebrei avanzate , cioè , che la Mufica fia efia ftata una femplice 
permiflione di Dio fatta al fuo Popolo: quafi com’ ella folle una cofa mo- 
ralmente mala, o un peccato, delle quali coft parilandoi Teologi, ufana il 
termine di Permettero: che ja medefima tacque. per iongo tempo nel Ta- 
bernacolo ; quando dalla Scrittura ricaviamo il contrario; e fappiamo ,. 
che Samuele nudriva Cantori per fèrvigio divino: che Davide il primo di 
totti introduffe, e confacrò Cantori , .e Sonatori nel Tempio , per tratte» 
nere il popolo, € rimoverlo dal’ Idolatria; quando quel Re altro non fece, 
che introdurvi una nuova difciplina , © accrefcerne per avventura anche il 
numero: che nella primitiva Chiefa Criftiana niente fi udì di Mufica, e 
de’ Mufici Strumenti; quando da ciò , che abbiam detto, favellando della 
Poefia Innodica, fi vede , che il Canto per lo meno fu nelle Chiefe fia da' 
primiflimi tempi: che nulla fi farebbe dalla Chiefa giammai zimeflo , fe 
non fofle ftatò il rilalamento de’ Fedeli; quando IORREROO le Storie, c i 

adri da me altrove citati , troviamo anzi, che per lo molto vantaggio , 
che dalla Mufica videro derivarne , e per motivo di emulare gli Spiriti 
beati del Cielo fu ela nelle Chiefe da principio introdotta. — 

Ma checche fia di quefta faccenda , dalla quale troppo più ci vorrebbe , 
che qu non bifogna, per isbrigarfene con perfezione , non ha verun dub- — 
bio fra gli Scrittori, che le Greche, e le Latine Meliche Poefie non fofic- 
ro efic almeno ne’ loro principj dal Canto, dal Suono, e dal Ballo accom 
pagnate. Nè ebbe la Poefia Italiana nella fua nafcita diverfa fortuna : da 
che i nomi ftelfi de’ noftri Componimenti ne fono inconteftabili reltimonj . 
Le Ballate furono così dette, come atteltano il Triffino, il Minturno , cd 
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altri, perchè fi folevano cantar Ballando . I Sonetti furono così chiamati 
dal Suono, col quale fotevano eflere accompagnati ; c le Canzoni ebbero 
pure il loro nome del Canto. l | 

Ora di quefti Accompagnamenti è , che prendiamo a trattare nella pre» 
fente Diffinzione, che per ifpicciarci con brevità, in tre Capi conchiude- 
remo . E il primo abbraccerà generalmente rutto quello, che all’ antica, 
Mufica afperta. Il fecondo parlerà di que’ muficali Strumenti , che, 
furono prefio gli Antichi in ufo . Nel terzo, ed ultimo fi farà del Ballo 
ragionamento. 


CAPO I 


Dove dell’ antica Mufica fî prende a trattare; 
e la fua Storta fi teffe. 


A Voce o è continuamente mandata fuori, e i Greci la differo Streche 
( curexn ); o è mandata fuori fofpefamente, e con intervallo, nel qual 
cafo i Greci la chiamavano Diaffematice ( Siecnuorinn ). La prima manie 
ra è tenuta da coloro, i quali in ifcielto parlar favellano , o leggono fcid- 
te orazioni: poichè allora la voce s'affretta; nè a fuoni gravi, 0 acuti gare 
refta; ma connette con celerità ogni cofà ; flando unicamente SORIA a 
efprimere i fenfi , e a fpedire i concetti. E il volere in fimili caft numer 
le parole, e parlare quafi a goccia a goccia , non potrebbe riuftire agli af 
coltatori, che fazievole cofa , e nojofa . La Diaffematica è quella , che nel 
canto è ufitata, percui non tanto al parlare, quanto alla modulazione fer 
viamo: e quindi efia è nell’ ufcire più tarda; e per molti, e varj intervalli 
quafi fofpefa , e lenta propagandofi, dà al canto la forma . Erano antica» 
mentre nel vero anche alcuni Cantici , i quali tutti in un fiato fi termine 
vano, per la qual ragione altresì Apneufti ( drrevra' ) erano appellati : ma. 
erano cofe frivole , e puerili: nè ad altro ufò fervivano , che a fomigliaosa 
de’ nei, a recare al Canto Diaftematico maggiore ornamento. l 
Una terza differenza di voce trala Diaffematica, e la Continuata ritrovò All 
ftide Mufico, feguitato da Marziano Capella, e da Severino Boezio; eque 
fta affegnò a’ leggitori de’ verfi. Altresì Quintiliand infegnò, che lalezione 
de’ poemi effer tale doveva, che nè a profà, né a canto fomigliante folle; 
gna un non fb che di snezzano tea luna, el’akro; ciò, che avvertire &i dec: 
perchè infelici que’ verfi, che pervengone ad alcuni de’ nofri giorni all 
mani: concioffiachè sì {graziatamente li leggono , che tolgono Ioro ogni 
fpirito,, e ogni formadi verfo. Ma di ciò fia detto abaltanza. 
. Ciò, che ora prendiamo a trattare, è it Moto Diatematico della Voce, 0 
vogliamo dire il Canto, col quale folevano gli Antichi pronunziare i loro 
Componimenti poetici ; e il Suono, col quale il Moto Diaftematico del 
Voce folevano eglino accompagnare. Perciocchè non crano dagli Antichire 
citati i tor Verlî , come attelta Plutarco: ma erano da effi cantati al fuono 
di qualche Strumento: e a queft’effetto avevano certe Leggi , che i Larini 
dicomo Modi, e i Greci Nomi, alle quali erano nel cantarli ad atcegerli ob- 
bligati., Tra: 
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Trafillo (Thrafyllus) di Flio, Città del Peloponefo, che nacque intorno al- 
la 184., 0185. Olimpiade, e morì appunto un anno prima, che Tiberio Ce- 
fare, preffo il qual vilelunghiffimo tempo, e alqual fu cariffimo perquell’ 
Aftrologia Giudiziaria , che fola preffo lui gli acquiftò la riputazione , e il 
favore ; avendo e’ pure tutte l’ altre Scienze abbracciate , molti, e diverfi 
Trattati aveva anche fcritti fopra la Mufica, de’ quali Plutarco di Chero» 
nea, Theone di Smyrne, Nicomaco, e Porfirio gli fan molto onore. Nel 
vero, come che caftui fofle così per le dottrine Pittagoriche trafportato , che 
per tutto fi prefentava a’ fuoi occhi it Pittagorifmo, a ogni mode effendo ans 
che dottifimo, e in tutte l’Arti profondamente verfato, aveva, per quanto 
{e ne trae dalle teftimonianze degli Antichi , fimidollata anche a fondo la 
detta Mulica, e a partea parte ognicofaconfiderarane. Sec quefte fue Ope-. 
re foflero sfuggite all’ ingiurie de tempi, noi poca fatica avremmo a ragio- 
nare di quelta faccenda. Ma appena pochi frammentici fono rimali , qua, e 
la fparfi per gli Scrittori: equegli altri Ariltoleno di Taranto, Nicomaco, 
Alypio, pubblicati prima dal Meurfio in Leyde nel 1616. in4., c poi congiun- 
tamente cogli Armonici di Tolommeo, econ altri, che della Mufica Anti- 
ca fecer trattato , raccolti da Marco Meibomio, emeili congiuntamente al- 
le tampe io Amiterdam nel 1652. in due Vol. in4., di tante mancanze, e 
contrarietà pieni fono, che fandar le cervella a ripedulare. Ciò non oflante 
noi c'ingegneremo di favellare qui d’ogni cofa, quanto è baflevole, perché 
adempiuto fi paja il noftro difegno.. 


_ «PARTICELLA LI 


Dimoftrafi, quando, e da chi felle le Mufica ritrovata s quale prefo 
gli Antichs ne foffero l'utilità , l'ufo,elafiima; =. 


| e quai Magiftrati fo(fero per 
P . effa introdotti. 


A Mufica Armonica- è la fcienza , diceva Euclide, di conofcere, e ei 
L efercitar il concento . E’ detta Mufica dalle Mufe, come vogliono al- 
cuni, ovvero dal vocabolo Egizio Mer, che fignifica Acqua , perche alte ri* 
vc del Nilo fu riftorata ; ovvero da Mofai ( usce) come vogliono altri, il 
qual verbo fignifica Hnveffigare . Omero dice , che avendo le Mufè can- 
tato nel Convito degli Dei, fouando Apollo la cetra, ed efîendo i Minittri 
rimali eruditi, pafsò per quefta occafione la Mufica armonica dalte Mule_, 
agliUomini. Altfine attribuiftono l’invenzione a’Dattili, popoh delmon- 
te Ida, e vogliono, chela ritrovailero , col ridurre inordine di Note lo tres 
Pito, che fecero co’ vafi di rame, peroccultare i vagitidi Giove. Altri ne - 
artribuifcono l’invenzione: agli Arcadi, perefier eglino ftati Rudiofi di que- 
flafcienza, e peraverintrodottonel Laziogli Strumenti mufici ; dove pri» 
ma non erano inufo, che i Flauti. Altri vogliono, che nc fia fato invine 
tore Bardo Re de’ Galli, altri Apollo, altriCreito, altri chi più los piace. 

Audir poi i Chincli, eglino ftati fono, che hanno la Mulica nel Mondo 
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introdotta. Fo-Hi, ferivono effi ne'loro Annali, che nella Cinà imperava 
7. anni avanti l’Era Criftiana, che vuol dire per lo meno fubito dopo 


2 
PU diverfale Diluvio, per addolcire il feroce naturale delle fue genti, ne fu. 


ilprimo ritrovatore, e fece lo ftrumento Kim, al quale diede la parte fupe- 


riore rotonda’, e sferica per rapprefentareil Cielo, ela parte inferiore pia» 


naiperrapprefentare la Terrà. Ling-Lun, fatto il felice governo di Hoan 
Ti terzo Imperador di quel Regno, ebbe la cura di perfèzionare la mede 
ina :Mufica, edi fpiegare l’ordine, e la ferie de*Toni. Quindi fi dà frane 
camente il vanto la Nazione Chinelè d'aver efla la prima ab antico por 
tata la Mufica alla fua perfezione. Nel vero fe crediamo alle loro Storie, 
prefio loro ne' rempi ancor più rimotiera grandemente inifltima sì fatta Ar- 


te: e il lorConfucio proccurava d’introdurne i precetti in tutte le Provine 


cie, delle quali gli era confidato il Governo. Nè lafciano tuttora que’ Lette 
rati di piangere fulla perdita diquegli antichifimi libri, che ne trattavanoa 
maraviglia. Ma checche fia diciòd, per quello, che all’ Invenzione della Mu- 


fica s'appartiene, quantoe daChinefi, e daGreci fi ferive, tutto èfogno, e 


favola di chi manca del vero lume. 

La Scienza della Mufica fi da Dio infufa ad Adamo: e s'egli, perchèpe 
nitente, come dicono alcuni, non fe ne valfe, dovette però a’ fuoi Diicene 
denti infegnarla, tal che fu principii avuti lavorando Giubal, potè paflare 
nelle Scritture perlo Padredi efla. PaTfata mediante Noe da’ Popoli antedie 
luviani a' popoli poltdiluviani, e propagatafi nella divifione di eili, tutrochè 
per le umane vicende non picciolo detrimento dovefs' ella fofferire, mediane 
te nondimeno la diligenza de Poeti, venne la ftefla di poi a poco a poco per: 
fezionandofi, fecondo le varie maniere-de’ Verfi, che inventate venivano, 
Per tanto molte differenze di Canto con l'andare de’ Secoli introdotte fure» 
noda Melopei, ovogliam dirda Poeti; che non fi, diftinguevano in que’fe 
coli anticki da Compofitori di Mufica. Equette etano,.catrefo il Genere, one 
de un Canto era Erarmonico, unaltro Cromatico,è un altro Diatonico; oatteloil 
Siftema, onde uno era Ipatnde, l’altro Mefoide , e. un altro Netoide ; vattefoil 
Tone, onde altroera Dorio, altro Frigio, e fimilty oattefoil Modo, ondeal 
tro era Nomico, altro Ditirambico, aitro Tragico; oattefo il Coffume, ondeune 
era Siffaltico, altro Diaffatico, e altro Mefo. 

Ufavano gli Antichi la Mufica per moderare i coftumi, e per toglierneli 
ruftichezza. A tal fine effa fu neli’ Arcadia introdotta con una legge, che 
doveffero tutti impararla dalla fanciullezza, infinoai trent'anni, per ufarla 
poi ne’ Sacriticii, enelle Fefte, cantandole lodi degl’Iddii, e degli Eroi. 
Ufavanla nell’ammaeftrare i fanciulli, perchè dallaforza di quellaa virtao: 
fo fato condotti, modetti fi manteneifero, e continenti, il qual ufo faldoli 
tenne, finchè la Mufica introdotta fi de’ Teatri. Ufavanla nelle militari 
Impesie per farfianimo, ecuore; egli Spartanial fuono de’ Flauti ,i Creteli 
al fuon della Lira folevano in battaglia entrare, finchè poi introdotte furon 
le trombe. Ufavanla ne’ Conviti, né già per accrefcere il diletto, ma pet 
infinuarela temperanza; efopra tutto per temperare con la foavità di quella 
il calore del vine. Ufavanla ancora ne’ Funerali; ele Ceneri di Demettio fi 
gliuolo d’Antigono furono accompagnate dalla Soria nella Grecia dal fox 
viflimo cante di Senofano Mufico, al quale fiaccordavano vagamente i Ma- 
rinai, colbattere de’ remi inacqua. Ufavanla per fine a muovere negliudì: 
teriquegliaffetti, che piùloro erancingrado. A 
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Perintelligenza di ciò bifogna fapere , che la Melodia dagli Antichi fuin 
due parti diltinta. L'una chiamarono Mifione , o, Temperemento ( pit ) per 
la quale o ì Suoni tra lor temperavano, o i Generi dell’ Arinonia, o i Sifte- 
‘mi de’ Modi. L’altra era nominata Ufo ( xgic:s ): e diffinivali da eilì perun 
Effettuazione, o-Riducimentoin pratica della (tela Melodia. Ma queffo inet- 
tere in pratica la Melodia infegnavano quegliantichi Macftri, che in tre mo- 
di avvenire poteva. Il primo era Regolare; c nomavafi da elflì Agoge (230) ). 
Quefto fi faceva, o per le feguenti corde innalzandofi, o al contrario {cene 
dendo, con maniera regolata, c giutta. Il fecondo Modoera Avviluppato; 
onde da efli Annodamento era detto, e Grecamente P/oce ( ra» ). Quetto 
eraquando il fitono, o ilcanto era fatto per mezzo di Toni Iperbati, duc, 0 
più, cioè per Toni, che fcappando fi trapaflavano, -quafi fe foTero immo 
defimati, cannodati fraloro. Il terzo Modoera Vario, e quafi fofle un Giuo- 
co di Dadi, era da elfi chiamato Peteia ( rs'rea ). Quefloera quel Modo, 


per cui conofcendo eglino quali voci pigliar fi dovevana, c quali lafcia- 


Te, e quante volte quelle pigliarfi, e da qual cominciare, e in qual fini- 
re , per produrre negli animi di chi afcoltava quefto , o quell’ affetto, 
ee a 0 quel coftame , così realmente effettuavano la loro armonia. 
Ora o gli affetti dolenti movevan con efla , l'abbattimento, la triftezza, 
il merore; e la chiamavano Melodia Siftaltica, o Melodia Reffringente : ovve- 
ro gli fpiriti con efla eccitavano, e il cuore aprivano, onde l’animo dif- 
fondendolfi, fcorreva liberamente agli ecceffi contrarii , e la chiamavano 
Diaftatica, quali Seducitrice , e ancora Melodia Diffendente : ovvero con efla 
gli afcoltatori a quiete , e a tranquillità conducevano, componendo loro 
gli affetti, e gli fpiriti; e la chiamavano \Mefa, cioè Mezzana, o Quieta. 
A quefte tre guife cenfideravano. eglino, e riducevano la varictà degli 
ftati, ne’ quali animo umano fî puòd'ritrovare. Tutte quefte tre Manie- 
re di Melodia chiamate erano ‘Patbeticbé ; non oftante, che alcuni la fola 
Reftringente per efler lamentevole, e mefta, Patbetica appellino. 

Non era però la Mufica fola , che producefîe in que’ tempi così mirabili 
effetti. Quattro cofe vi concorrevario., come il celebre Giufeppe Zarlino 
offervò. E la prima veramente era l'armonia, che nafce da fuoni, © voci. 


E come di tre forti fono gli affetti, concupiftibili , irafcibili, e mifti; i 


primi, fcriffero alcuni ;, che prodotti foflero dalla divifione armonica del 
Iriemitono, e dalle fpezie delle cadenze ;.che dall’ Emitono fono comprefe : 
i fecondi prodotti foftero dalla divifione aritmetica del Ditono , e dalle {pe- 
zie delle cadenze, che dal Tonoifona comprefè; i tersi dall’ una, e dall’al- 
tra coftiruzione foffero cagianati:.la diviftone Armonica, per la fua difug- 
nuaglianza do’ pumeri.6, 8, 12, .e il Triemstano,c.il Semiditono per la loro di- 
ugguaglianze del Tano, e del Semitorio moveffero gliaffciti di meltizia, e d'ira: 
la divifione:aritmetica per la fua ugguaglianza de’ numeri 6, 9, 12; c il 
Ditona per l’uggnaglianza de’ Toni contigui , ad allegrezza , e a tranquilli- 
tà conducefiero. . La feconda cagione di. que’ mirabili effetti era il nume- 
ro determinato contenuto nel Verfo. La terza era il fentimento dall’ ora- 
zion contenuto: e.l’ultima era la buona difpozione dî chi afcoltava a rice- 
wervi alcuna paflione. Page Sta | 
Checche fia delle. ,cagioni ; the: concorrevano: nell’ antica Mufica , ad 
operare negli afcoltatori gli offetti da tanu Storici riferiti, le quali ci pajon 
difficili a individuare, il fatto ftlà, che trovandola quelle favie- Nazioni così 
| van» 
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vantaggiofa, non laftiarono d’iftituir Magiftrati, che de’ Mufici cura avefs 
fero, per promuovere sì bell’ Arte. E già molti Maettri della voce v'ave- 
va, che infegnavano di adopetarla , di aggrandirla, e di confervarla, i 
quali fi nominavano Phonafci. Nè poca era la diligenza de’ Mufici a quell’ 
effetto : onde di Nerone, che voleva anch'egli paflare per eccellente Cao 
tore, narra Svetonio, che non foleva giaminai, per confervare la voce, 
chiamar fuldato , fe nun allente ; ovvero per mezzo d'un altro , che le pae 
role pronunziaffe; nè alcuna cofa o feriamente, 0 per giuoco dire, fe non 
alla prefenza del Phona(co, il quale il faceife ammonito, che ponete il moo 
cichipo alla bocca, e che perdonafle alle arterie. 
Siccome poi duc motivi fpinti avevano i Greci Poeti ad accompagnare, 
col Suono il Canto , cioè il diletto , di che l’arumonia è per fe itella cagio» 
ne, come cofa alla natura atlai confacevole ; e il deliderio di coprire i di. 
feti de’ Cantori; ben avvedendofi, che il fuono ciò preflava affai bene ; 
«osì non lafciarono le Repubbliche d’ittituire anche Magiftrati, che de' So 
matori cura avellero. E in Acene efpreffamente un ven’aveva, di dieci pen 
fone compotto , che fi chiamavano Affinomi , cinque de' quali rifedevano 
nel Pirco, e cingue nella Città , il cui impiego altro non era, che di 
provvedere alle Tibicine, e alle Saltrie , ficcome teftifica Svida.. 


PARTICELLA IL 


Dimoftrafî , come foffero le Confonanze, e le Dil'onanze nella 
Mufica ritrovate ; e dì quante fatte n’abbiana. 
1 Mufîci polte în ufo . se | 


A Mufica rigorofamente prefa è la Scienza del Suono Armonico ; è 
A, fia quefto dall’ umana: Voce formato, oda Muficali Strumenti; ne ih 
‘altro la Mufica degli Antichi era poîta, che nella confiderazione de’ Toni, 
‘degl’Intervalli, delle Contonanze, de’ Siffemi, de’ Generi, e d'altre Gar 
lieofe, tutte relativamente a que’ Suoni, che ne formavano H principat per 
famento. Quefto Suono , che la Mufica principalmente confidera , chia: 
rato da’ Greci Pbtongo ( 03y7% ), fudiffinito per quella Voce, cheliuia 
-ferma fu una medeima Nota. Proclo ildefcrile per quella Voce, che d'Ir 
rervalloè mancante. Il medefimo Suono pudetlere o Acuto, oGrave. 
veli goa quando è depreflo, © profondo: Acuto, quando è alto, 03 
zato. Né ilGrave però, nél’Acuto fi chiamano tali attolutamente ; mafoo 
in comparazione: perciocché lo fteffo fteffa(ftfimo Suono, fe con ua Suono 
nio alto &@ paragoni, fi dice Grave ; fe con uno più depreflo, fi dic 

cuto . | | ou 

Il Suone, che nella Mufica è adoperato, a formare il Concento, nonr 
mane fempre a fe medefimo uguale; né fempre fi ritrova efferlo fteilo: mà 
variare fi fuole, o afcendendo dal Grave all Acuto, odall’ Acuto fcendendo 
al Grave; affinchè unavasia, e dolce Miftione di Acuti, e di Gravisifulu. 
La Diflanza poi, chetra ilGrave, c Acuto palla, 4drteruelio sir e 
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Grecamente Diaffema (- difcnua :}. Cade: Boezio (a) così lo diffinifee: L'In 
tervalloèla Diffanza, che paffatrail Grave re.l'Acuto: e Euclide (5), L'Interval- 
le,dice, équello., cheè contenuto da due Suoni fra lor differenti in Gravità, e in Acu- 
uaza , At i sa bg ' 

Qualfivoglia Intervallo, o. è atto alla Melodia , e i Greci lo chiamano 
Emmele ( «uuvic) , che valiquafi Concitno: o.mon è attaalla Melodia, e fi die 
ce Ecneele ( eun), cioè Eicancinnsa Quetti Inconcinni Intervalli fono dal Mu- 
fico.per.accidente: confideratia motivo di.rigettarli. Ma gli aleri li confide- 
raper fe, comeopportuai alla Mufica. Ma gl’ Iatervalli Concinni fono anch’ 
et di due maniere: e alcuni fonConfonanti , altri Diftonanti. I Confonan» 
tifon quelli, ‘che partoriftona agli orecchj un gioepndo concento. I Diflo- 
nanti fun quelli; che producono un: Concente ingrato, ma pur a Numeri 
Mulici opportuno ,.c adatto... » Lu «— A a da 

Dalla vasia mefcolanza degli Acuti Suoni ,.e de’ Gravi per qualunque, 
Intervallo diftanti, ne nafcono varii concenti j de’ quali l’ino è natoralmen- 
tegrato agli érecchj, Paltro è ingrato. Quello è chiamato da’ Mufici Confo- 
nanza: quefto Difonanza è appellato. La Confonanza , che i Greci appellano 
Sinfonia ( vonpwr'a ), è una Mefcolanza, dice Boezio, di due Suoni, l'uno 
Acuto , e l’altro Grave,.îl cui Canto però non partecipa più del Grave, che 
dell’Acuto;-ma con:aniformità foavemente l'udito ferifce , perchè i fuoi 
Suoni entrando umiti nell'orecchio fono ancora toftamente dal fenfo abbrac- 
ciati, e comprefi. La Diffonenza ,chei Greciappellano Afmfonia ( a'evueuna ) 
èuno Scontro di due Suoni, che ricufando di mefcolarfì infieme, offende, 
con afprezza l'udito, perché il Canto non fi riferifce adamendue, ma pala 
o nell’ Acuto, o nel. Grave. Da ciò fi ricava , che l’Uniforo, grecamente, 
detto I/epbames ( s'ee'pures ) ;efflendòo un Suonoa fe medefimo, o adaltrotoral- 
mente uguale, come Mi Mi, ovvero clferdo un doppio Suonodi duevoci, 
o didue corde fra loro uguali, c come tale efendo però incapace di rallenta- 
mento ,:e d’intenfione., non è confeguememente Conionanza ; masì è prin- 
cipio d'ogni Concento, inquella .guifa, che PUnità nell’ Aritmetica è prin 
cipio de” Numeri Diqui pure varie nominazioni de’ Suoni ebbero origine. 
E Omefovi, o Unifoni furono detti que’ Suoni ,. de’ quali uno non fupera l’altro : 
Antifoni quelli, de’ quali il Grave all’ Acuto accordatamente confuona, come 
fon quelli, che hanno tra loro la diltanza dell’Otrava: Dizfoni uelli, che 
percofli infieme non s’'accordamo, ma tra loro diflupnano: ParaZoni quelli, 
che fono tra lor confomanti proporzionatamente , perciocchè i due Suoni, 
traquali è wn intervallo cognito, e noto, incontrandofi fralero, né fi mo- 
ftrano ditfonanti, né unifoni.:': 3 pe 5a I 

Quali Woci poi facetlero.tra lor confonanza, e quali dilonanza, ciò non 
altrimente ritrovarono i primi Mufici, che col giudizio degli orecchj; cioè 
fiendendo più corde di groilezza, e lunghezza o diverfè, o uguali fopra la 
lira, e con le dita, o col pletero toccandole , e dall’ intima alla fuprema, 
afcendendo , e afcoltandone , e paragonandone i fuoni. Così oflervando i 
medefimi, quali grati perveniffero agli orecchi, e quali ingrati i primi Con- 
fananze chiamarono, e gli altri Ditionanze. Quefto Siflema di Corde chia= 
marono poi Scela Armonica ; e ciafcuna Corda, 0 Suono appellarono Grado; 
perchè per elle, o per etli; quali pe Gradi, falendo, e DSEnESnoo li an 
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(a) Lib. 3. Mufîc. cap. 5. (b) In Mafie. 
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dava. E I'latervallo delle prime due Corde nominarono Diedyo ( n'é) ) 
cioè Per Due: l’Intervallo tra la prima e la teraa nominarono Didtric ( te 
ves ) cioè Per Tre : l’Intervallo tra ta prima , cia quarta nominarono Dik 
teflaron ( d:1 moca'rev ) cioè Per Quattro: l’Intervallo tra la prima, elaquinta, 
Diapente ( dii vs'rr: ) cioè Por Cinque: l’Intervalto tra la prima, e la fefla, 
Diaex (dia ct) cioè Per Sei: l'Intervalio tra la prima, ela fertima, Diet, 
(die sven’) cioè Per Sette; l'Intervallo fra la prima, e l’ottaya nun già Die 
( die ere ) cioè Per Otte nominarono ; ma come per avventura non più , 


che otto corde, diftefe avevano coloro, che tali nomi trovarono , cosiDia - 
pafon (du racwè) cioè Per Tutte. appetlarono una tale diftanza . E tali otte | 
corde dovettero eglino ftendere per modo , che il fuono dell’ ottava diffe 


sente fofîe da quello della prima, in quella guifa, che la Voce di unador 
na, o d'un fanciullo fi fente fonar diverfa da quella di. un uomo fatt, 
quando vogliono cantando mandar fuori un ugual fuono . Le Corde poi in 
termedie così le difpofero , che, cominciando dall’ infima<fino all’ ottava, 
andaffero a poco a poco , e ceri uguali intervalli, inchinando all Acuto. 
E quefto medefimo fervar dovettero, quando quindici Corde diftefero, per 
modo, che dali’ ottava di@afie la decimaquinta altertranto , quanto dalli 
prima diftava l'ottava, con quefta fola diverfità, che te feconde otto li di 
verfificaffero per acutezza dalle otto prime. Il fimigliante s’intenda, che 
faceffero quegli ancora , che altre otto O SBRIUniT , cominciando incluti. 
vamente dalla decima quinta fino alla ventefima feconda . E ciò , che di 
ciam delle Corde, intendafi ancora de' Flauti , delle Voci, e di qualuogee 
Corpo Sonoro. 

Quefta maniera di giudicare le:Confonanze dalle DiTonanze durò 002 
tempi di Pirtagora, il quale finalmente ofiervò, ‘chie il giudizio degli orec- 
chj era fallace: poichè, come ferive Boezio (e), né turti gli uomini his 
nola medefima dilicatesza di udito ; nè il medefimo uomo ha una dilic# 
tezza di udito ognora ugnale .-Né era pur da fidarfi di verun Maficale 
Strumento : ) pela s come il medefimo Boezio ferive (4), molta varietà, € 
inconftansa foglia a medefimi accadere, del che l’Aria umida , o fècca, 
Corde o fottili, o groffe, e altre fimili circoftanae , fono cagione. Ripe 
tando adungne il lodato filofofo le dette cofe mal ficure, ed incerte; e re 
gliofo pur d’indagare in qual modo la ragione delle Confonaoze , ferme 
mente conofcer poteffè, e infallibili, e certe regole ftabilirne, avvenne per 
divino configlio, che davanti a un Fabbro paflalfe, ii quale co” fuoi Gior 
nalieri batteva un ferro infocato fupra l’incudine , e fentille dalle percoile 
di quei martelli un certo ordine dilettofo di fuoni, che formava quafi uL 
grato concento. Accoftofii egli adunque a que’ lavoranti; e feco medel 
molto confideranda, ftimò da prima, che la forza de’ battitori quella diver 
fità di fuoni formaffe : del che volendofi però accertare , ordinò a coloro , 
che i martelli tra lor fi cambiafflero. Ma la proprictà de’ fuoni non dall 
braccia de’ fabbri prodotta era; ma feguitava effa i martelli . Avendo per 
tanto con evidenza ciò conofciute quel curiofo tilofofo, pafsò, per vaghezza 
di fapese, a difaminare ì martelli, i quali erano per avventura cinque: € 
postili alla bilancia, trovò che il primo, e maggior degli altri pefava dodie 
ci libbre ; il fecondo nove ; il terzo otto ; il quarto fei. JI quinto, Ha Csa 
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(a) Lib. 1. Muf. Cap. 9. (b) Lib. cit. Cap, 10. 
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diffonante da tutti gli altri, tu dal medelimo rigettato , ed efelufo. Dopo 
ciò rimeffì i fabbri al lavoro , otlervò., che il primo martello di dodici lib- 
bre, e quello di nove, egualmente che gli altri du», che avevano tra loro 
la ragion fefquiterza , partorivano quella Confonanza , che Diateffaron fi 
chiamava : il primo, e il terzo, egualmente , che il fecondo, e il guarto , 
che avevano la ragion fefquialtera partorivano quella Confonanza, ch: Dia 
pense fi nominava: il ptimo,e il quarto, che avevano la ragion dupla, par- 
tor.vano quella Confonanza , che è chiamava Diepsfen : il fecondo , € il 
terzo, che avevano la ragioti fefuiottava, parrorivano quella Confonanza , 
che Teno era detta. Certamente che quell'incontro fu per gli avanzamenti 
della Mulica allai opportuno . | pi 

Portatoli aduaque Pittagora alla propria cafa coininiciò quindi a penfare , 
+ fein quefte Proporzioni tutta la ragione delle Confonanze ripofta folle; 
, € nuove fperienze tacendo, ora uguali peti adattando alle Corde, or una 
i Corda, o una Canna paragonando con un altra TOPpIAInCaIo lunga , € 
kri modi tentando, cercava di acceriarl del vero. Bifognia però vedere 
Galileo Galilei nelle fue Dimof@irazioni Matematiche , e Vincenzo Gali- 
. lei nel fiao. Difcerfb intorno. all’ Opere del Zarlino , perchè alcuni di 
que Piuagorici Sperimenti peffari finò a’ nori tempi per veri, fboperti 
fi fono falG. Ma intanto avendo Pittagora fatto acquifto di sì belle co- 
; Baizioni, fia. quelto principia deamai accertato , che actte Proporzioni 
. Tipolte erano le. zaze, pafsò quindi ftudiaado: 4a rinvenirne altse. 

nueve. E' il vero ch'egli, fralle faolte è che ca*:predettà arrific]) Lrovò, 
non accettò fe non quelle, come fcrifle Giambatita Riccinoli , che, 
femplici erano , e dalla proporzione multiplice nafcona , o Ati ata 
lare , fino alla quadrupla inchifivamente ,.°c non più; tatre qoei riae- 
tando, che da generi compaofti nafcevano:. Quindi alle prime già rito» 
vate , che erano tre, .non più, che duc ne aggiun®, che fureno ln 
4 Diagefon-diapeste , c la D fra» , e tutte: einque A quelle proporzioni 
 lerichiamò, l’Epitrite, l''Emiohia, la Depia, la Yripla, è la Quadrupla. 
. L'Epitrita o Sefquiterza conteneva la Diateffsron. L'Emsblia | 0 Sefyuiab- 
” stra.compréndeva la Diepente. La Depia contesena ha Diapafon . La Ir 
* pia conteneva la Dispafew-diapeste. La Quedrupla conteneva la Difdespa- 
“ fee. Mia oltra ciò un Intervallo difonante anche vi aveta , che gli Anu- 
"chi flimavano , che principio fofle d'ogoi Confonaasa ; c_le chiamavano 
“ Etagdoo. Confiffeva efo ia quello, che ora chiamiamo Toro Sefguiottavo, 
‘, © Tono Maggiore. ME Luni 
i Quefto accreftimento di Confonaaze du Pittagora. 
7 e lume a’ Mufici, che di poi il feguirono, i quiali però malte muove, 
? ne ritrovarono, altre delle quali chiamarono poi Istervelli Maggiori , cd. 
* altre Jutervolli Minori. Intervalli Maggiori ditfeso quelle, che d’Iatesi. 
Toni, e di Semitoni eran compofte, e Ariervalli Minori elle ,. che csa- 

no partì di Toni, © di Semitoni. Or ecco sì gli uni, che gli desi. 


fatto, fece animo , 


Iutervalli Maggiori. 


Epogdeo , o Diedyon, o Tono Maggiore, o Seconda Perfetta, aontaltro, che 
PIntervallo, per lo quale la voceli muove o afcendendo, @ difcendegdo da 
$Ssss 3 una 
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una Nota all’immediatamente vicina, come dal Re al Mi, odalMialRe, La 
Proporzione di quefto Intervallo è Sefquiottava, cioè comeilg.all’8., cd è 
il più imperfetto di tatti. | 

Diadyon, o Tono Minore, o Seconda Imperfetta fi può confiderare, comela 
parte minore del Ditono divifo in ‘Tonu Maggiore, c in Tono Minore; ov 
vero come l’ecceflo dell’ Efacordo Maggiore fopra la Diapente, ovvero co- 
me l’eccelo della DiareTfaron fopra il Semiditono. La Proporzione di que 
fto Intervallo è Sefquinona, qual’è quella del 10. al g.: 

Diatryon, o Ditono, oTerza Maggiore, o Terza Perfetta, o Terza Enarmonia,, 
è lIntervallo , che confifte nella Proporzione Sefquiquarta, cioè come ils. 
aî 4., perlo quale Intervallolavoce, oafcendendo, odifcendendo, perdue 
Toni s'allontana dall’ Unifono, come Fa Le, La. Fa. Quelta Confonanza fu 
contra i Pittagorici introdotta dai Moderni fulla ragione, e fulla fperienza 
appoggiati. E quefto Intervallo nel Genere Enarmonico paflava tra la Nere, 
ela Paranete. 

Il Triemitono Minore , o Semiditono, o Terza Minore, o Terza Imperfetta, oTer- 
za Crpmatica , è l’Intervallo, percuila voce, o afcendendu, -0 difcendendo, per 
un Tono, e mezzo, o per un Semitono minore-fi allontana dall’ Unifono, 
come Re Fa, Fa Re. Confiftenella Proporzione Sefquiquinta, cioè comeil 

. als. la Ei . 

Il Tritone, o Quarta Dura, o Quarta Maggiore; èl'Intervallo, che o perio 
tenfione, 0 diana di ba li'allegtana dall’ Unifono per tre Toni, 
come Fa Mi, Mi Fa. Confifte nella. Proporzione Supertredecuparziente 
trentefima feconda , cioè, come il 45. al 32. Maquefta è una Cunfonanzanel 
Genere Diatonico inutile. #0 | 

La Diatefferon, o Tetstacordo,0 Numero Epitrito, o Quarta, che fu ancheno 
minata Minima Confonanza , Prima Sinfonia ;. e Prima Armonia, è quell' Inter- 
vallo, che per due Toni, eperun Semitono Minore:fala Voce; o falendo, 
0 fcendendo, come Mi Le, La Mi. Confitte effa nella Proporzioni Sefqui- 
terza, cioè come il4. al 3.: edetia è il Diftintivo di tutti i Siftemi Armoni: 
ci, el'Anima della Mufica. ( . . put = 

La Diapente, o Quinta Perfetta ,chiamacaancora Pentacerdo Hemiolio, è quell 
Intervallo, per cuila Vote, caftendendo , o difendendo, per tre Toni, € 
per un Semirono Minore, ovvero per due Toni Maggiori, e per un Minore 
con unSemitono Maggiore, dall’ Unifono fi diparte, come Re.La, LeM. 
Confifte nella Proporzione Sefquialtera, cioè come il 3. alz.: e dopo l'Otta- 
va è la Confonanzala più ftimata, e la più nobile ancora. co: ai 

La Semidi te; O Quinta mp, n Calete Falfa yè quel Mufico Interval 
lo, per cui la Voce per due oni, .eperaitrettanti Sicmitoni Minoti fi mue 
ve o verfo l'Alto, o verfo il Ballo . La: fua Proporzione è Supernonadect 
parziente quarantefima quinta, cioè come il 64. al4s. Ma quefta Confonar 
za non fiammette nella Mufica, che incerti cali determinati. , 


Il Diaex, o Efacordo Minore, o Semitono colla Diapente, o Seffta Imporfata, 0. 


Sefta Minore, o Sefta Molle è quell’ Intervallo, che per tre Toni, c per due de 
mitoni Minori, de’ qualiconla, fcorrela Voce oall’insù, o all’ingiù, come 
Di Fa, Fa Mi. La {ua Proporzione è Supertriparzicnte quinta, come 8. 
als. 

Il Diaex , o Efacerdo Maggiore, 0 Tono colle Disperte,, 0 Seffa Maggia, 0 


Sefta Perfetta, o Seffa Dura, è l’Iutervallo, percui la Voce, 0 afcendendo,0. 
— x Co; ci 


7 
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difcendendo, perquattro Toni, e perun Semitono Minore fimuove, come. 
Ut La, LaUt. La fua Proporzione è Superbiparziente terza, come Hd s. al 3. 
Dagli Antichi era rapprefentata nella Corda Hypate Mefon. Ma quetta, 
Confonanza fu riputata quafi inetta alla Mufica . Però fu anche appellata 
Sefta Proibita . | 
Jl Ditono colla Diapente, o Ditono-diapente, O Settima Maggiore è un Inter- 
vallo, che di cinque Toni è compoito , c d'un Semirono Minore ; ovvero 
manca dalla Diapafon un Semitono Minore. La fina montata nella Scala di 
Guidone Aretino è dal C. fa Ut al b quadro Mi: ela fua Proporzione è Su= 
perfettuparziente ottava, cioè come il 15. all’ 8. Anche quella è una Confo- 
nanza di niuna tima; e peròrigettata, e proibita. i 
ll Semiditono colla Diapente, o Settima Minore, è quell Intervallo, per cuila 
Voce fi muove dall’ Unitono per quattro Toni, e due Semitoni Minori, co- 
me farebbe nella detta Scala Guidoniana dal D fol re in C. fol faut, e manca 
d'un Tono dalla Diapafon, come Re Fa, Fa Re. La fua Proporzione è Su- 
perquadruparziente quinta , come il 9. al s. 
° La Diepafon , ovvero Ottava Perfetta, è quell’ Intervallo, per cui la Voce 
da cinque Toni, e per due Semitoni Minori fi muove: come Re Sol, Sol Re. 
a fua Nroporzione é doppia, come il 2. al1.: edella è la Regina delle Con- 
fonanze ; poiché in fe contiene la Diapente, c la DiatefT'aron; etutti rac- 
chiude gl’ Intervalli finora fpicgati. 
La Semidiapafon; o Ottava Imperfetta è quell’Intervallo , percui la Voce per 
quattro Toni, e per tre Semitoni Minori fimuove, come Fa bFa, bFa Fa. 
Da quelle Confonanze, che femplici furono detce , altre ne furone po! ri- 
trovate, che furon dette Compofte, perchè appunto contavano delle Sem- 
plici infiememente congiunte: ed eccone i loro Nomi. 


Nomi degl Intervalli —Proporzioni degl” Intervalli Nomi delle Proporzioni 


‘ Diapafon col Semiditono , 

o Decima Minore . come il 12 al gs. | D oppia fupertiparzienteno 
Diapafon col Ditono, 0 inta . 

Decima Maggiore, | come il s al 2. Doppia fe/quialtera . 
Diapafon diateffaron , 0 

Undecima . come l’ 8 al 3. Doppia fefquiterza.. 
Diapafon diapente , © 

Duodecima . come il 3 all’ 1. Tripla. 


Diapafon diaex , o Dta- 
pafon con PE(2cordo Mino- 
re ,0Decîmaterza Minore . | come il 16 al s» Tripla fefquiquinta . 
Dicpafon diaex , o Dia- 
pafon con VDEfacordo Mag- 
giore ,0 Decimaterza Mag» | 
giore... 
Difdiapafon , 0 Decima- 
«quinta, o Doppia Ottava. | 
Difdiapafon ditono , o 
Decima fettima.. 


come il 10 al 3. | Tripla fefquiterza . 
come il 4. all’1, | Quadrupla. . 

come il s all’ 1. | L uintipla . 
i . l x 3 Dif: 
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Nomi degl’ Intervalli Proporzioni degl’ Intervalli —INomi delle Proporzioni 


Difdiapafon diateffaron, 

0 Decimaottava. come il 16 al 3. Quintupla-fefquiterza . 
Difdiapafon diapente, © » 

Decimanona , come il Galli. Seflupla . 
Di[diapafon con l'Efacor- I 
»0 Vigefima . come il 20 al 3: Seftupla -fiperbipartiente» 
Irifdiapafon , o Vigef- terza. 

ma feconda . | come l’ 8 all’ 1. | Ottupla . 


Ma intogno alla divifione , all’ ordine, al numero , alla confonanza, alla 
ditlonanza, e all’altre proprietà degl’ Intervalli, o Dialtemi , tanta diverfi» 
tà di pareri é tra gli Autori sì antichi , che moderni , che uno appena fi 
trova concordar con un altro. Noi abbiamo riferiti i nomi de' principali, 
fecondo che abbiamo trovato da più accreditati Matematici effere {tari de- 
feritti. Sebbene Deppur tutti i qui rapportati lotervalli furono ritrovamen 
ro de’ Greci: poiché molti di eili furono de’ Latini invenzione , e fpeziab 
inente di quelli, che tiorirono ne fecoli deteriori. Nel vero i giocondi, 
naturali, e belli (i riducono a pochi aflai. Perciò, che è delle Confonae- 
ze, che la Voce dell’ Uomo può fire, diceva Vitruvio , le quali fono da, 
Greci chiamate Simfonie , elle fono fei: ciò fono la Diateffaran, o Quarta, la 
Diapente o Quinte, la Diapafon o Ottava, la Diapafon-dtateffsron , © Quarte 
Raddoppiata, v Undecima, la Diapefon-diapente s 0 Quinto Reddop pi o Daw 
decima, e la Difdiapafon , o Doppia Ottava . Ariftofieno nel Libro primo, 
ed Euclide nella (ua Introduzione Armonica , dicono la medefima cola, 
cioè che gl'Intervalli, che ono miocori della Quazia ione tutti difcardanti, 
e che la Diatrffaron o Quarta, e la più picciola delle Confonanze. A Mu 
fici odierni più perfetta confonanza » € più dolce della Quarta la Ter- 
Za: nè quella é (taca già incognita agli Antichi. A ogni devettero 
avere le lor raziuni di non requentarla . 

Ma gl’ Intervalli fino a quell’ ora da noi annoverati furono detti Mag: 
giori . Altri ne pofèro i Mulici in ufo, che chiamaron Minori s i quali noi 
brevemeate altresì accenneremo , perchè nulla qui manchi. 


Kntervalli Minori . 


L’Iatervallo , che è fra due voci , fa dagli Antichi divifo in due Patti, 
che nominarono Hemitoni , cioè Semitoni , © Mezzi Toni Ariltofeno, che 
ogni cofa, alla Mufica appartenente , dal giudizio degli orecchj (timava, 
possa, che quelte due Parti fofero due metà perferramente fra oro Ugua 
i. Ma niun Intervallo fi può armonicamente dividere in due parti uguali, 
riufcendo fempre una maggior dell* altra » ficcome dimoftrano i Matema- 
tici. I Pittagorici però tal cofa bea conoftendo , dividevano il predetto 
Tono in due parti fra loro difuguali, E la più grande , o fia il Sensitono 
Maggiore elfi chiamavano Apotonse : la più picciola, che noi chiamiamo 
Semitono Minore, efîi appellavano Dif, ovvero anche Limme ( pri ): 
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nomate . L’ecceffò poi, per cui il Semitono Maggiore fuperava il Mino- 
re , il dicevano Comma, il quale era in due parti altresì divifo, come telli- 
fica Filolao, le quali fi appellavano Sedifini . l 

Ma altramente da ciò, che abbiam detto, fcrifle Macrobio, notando , 
che la Dieff era un Suono minore del Semitono : e preifo gli Antichi il 
detto nome di Diefi fi adoperato fovente per fignificare quella parte del 
Semitono Minore , ch’ era con altro nome appellata Dialtbifma - Onde, 
offlervò il veramente erudito Chirchero, che il nome di Dief fi era preto 
da' Mufici talvolta propriamente , e talvolta impropriamente : che prefo 
propriamente valeva il medefimo , che un Semitono Minore ; e che impro- 
priamente ufitato valeva il medemo, che Diafchifma. 

Un Moderno Francefe , quafi per rifchiarar quefte tenebre , ha ultima- 
mente prodotto , -che gli Antichi divifero ancora i Toni in parti più pic» 
ciole di due, cioè in tre, e anche in quattro; e che quelte parti furon da 
loro appellate Die@,, ma con queflta divertità . Se il Tono era divifo in 
tre parti, ciafcuna di dette parti fi nominava Diefis Chbromatica Minima , 
ovvero ancora Tritemeria : fe il Tono era in quattro parti divifo, cialcuna_ 
di dette parti: fi nominava Diefs Enarmonica Minima, ovvero ancora Te» 
fartemeria . Quciti Antichi, che così il Tono dividevano , e che l’Autore, 


— Francefe non fa grazia di nominare, furono eili poi un folo, che fu Mar- 


siano Eclice , il quale però peggio di turti s'abbagliò, ed errò : poichè 
non folo in due parti uguali credé , che dividere fi poteffe il Tono, le, 
meli chiamò Semiteni : ma in tre ancora, ciafcuna delle quali chiamò 

iefi Tritemeria : e in quattro ancora, cìafcuna delle quali chiamò Digf 
Tetartemeria ; e quefte terze, e quarte Dicfi nella Mutica malamente in- 
troduffle. Noi per ciò , che a noi pare, feguiremo in ciò i Pittagorici, 
come delle Mufiche Proporzioni più efperti. i 

H Semitono Minore adunque è la differenza, che paffa tra il Ditono , e 
il Semiditono, o tra l’Efacordo Maggiore, e il Minore : o vogliam dire 
l'ecceffo, per cui îl Ditono iupera il Semiditono , o PEfacordo Maggiore 
fupera il Minore. La.fua Proporzione, è come il 25. al 24., che fi dice, 
Sefquivigefimaquarta : come Mi Fa, Fa Mi. Quetto Intervallo è di tanto 
momento nell’ Arte Mufica , che fopra eflo tutta la varictà , e l’'ampieze 
za delia medefima è fondata. Da’ Greci era efpreilo, nel Tetracordo del- 
le Hypate, dall Hypate, e dalla Parhypate; in quello delle Diezcugmene 
dalla Paramefe, e dalla Trite ; e in quello delle Hyperbolee dalla Nete, 
delle Diezcugmene, e dalla Trite delle e 

Hl Semitono Maggiore è la differenza , o l’eccello , che paffa tra la Dia- 
teffaron , e il Ditono', ovvero tra la Diapente , e l'Efacordo Minore, , 
Confifte elfo nella Proporzione fèfquidecimaquinta , comete il 16. al 15. 

ll Comma è }a differenza, o l'cccefo , che ha tra il Semitono Mag- 
giore, e il Semitono Minore. La fua Proporzione è core dell’ 81. all'80, 
che i Matematici nominano Se/quiottoge/ima . 

Quanto alla Dief, i moderni Pratici, quando voglieno una metà d’una 
voce hrdicare, v’appongono la Nota di ella Dicfi . Gucl , ch'efla fuffe poi 
*ppo gli Antichi, già Pabbiamo veduto. 

I Diafibifma era La metà del Scrritono Minore: e lo Schifima cra la Metà 
del Corma , ficcome pure abbiam già veduto. 

li Pycnos pofcia, che vale Serrato, era, come dice Ariftoffieno , la E 

poli- 
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pofizione di due Intervalli nel Tetracordo , o Maggiori, o Minori, chefof. 
fero, che effendo infieme congiunti riufcivan Minori a ogni modo dol ter. 
zo Intervallo, Così nel Genere Enarmonico, pes cagiune d’efempio, i due 
primi Intervalli, come di poi fi vedrà , nen facevano infieme , che un Se. 
mitono, e il terzo faceva due ‘Toni. Nel Cromatico i due primi lotervalli 
facevano infieme un Tono, e il terzo un Tono e mezzo. Ma i Diatonico 
non aveva Pycnon; perche i duc più piccioli intervalli congiunti infieme era» 
no più grandi che il rerzo. Per quefta ragione il Diatonico era più agevole 
a cantarfi , che gli alfriGceneri, che non potevano intonarfi , che da valen- 
rilimi Mufici. 


PARTICELLA III 


Dimoftrafi, che fofero î Tetracordi nell antica | 
Mufîica 3 e sl loro numero s ordine, e nome | 
° fi dichiarano. | 


Crive Boezio (4), traferivendolo da Nicomace, che da principio fu fem: 
plice per tal guifa la Mufica appo i Greci, che di fole quattro Corde, 
coftava ; e che a tal mado tine ad Orfeo durò ; e che erano quelle Corde 
così frà loro ordinate , che l’eftreme avevano tra loro proporzione doppia , 
e formavano la Diapafon, cioè l'Ottava: la prima, e la terza formavano la 
Diapente , 0 la Quinta: la terza, e la quinta formavano la Diateffaron , 0 la Qua 
ta; e la feconda,e la terza formavano il Tuuno: c finalmente , che quelto 
Strumento di quattre Corde al detto modo ordinate chiamavali Tetracordo , 
O Quadricordo, o Lira di Mercurio; perahè Mercurio n’esa creduto il ritro- 
vatore. Bifogna però confeflare, che quanto qui afferma Boezio con l’au 
torità di Nicomaco, egli è molto dubbiofo . Anzi da Nicomaco fembra , 
che il contrario fi cavi, come notò Giovann Andrea Angelini, giufta l’opi» 
nione del quale, anzi giuta l’opinion di Diodoro confermata da Plutarco , 
la prima Lira, che invenzione fa di Mercurio ,, non aveva, che tre Corde. 
Apollo vi aggiunfe la quarta. Nè formavano già dette Corde la Diepefo , 
la Diapente, e la Diateffaren: masì Ja diltanza comprefa dalla prima, ed 
la feconda era un femplice Tono, e pur la diftanza comprefa dalla fe 
conda , e dalla terza era un femplice Tono ; e la difltanza per ultimo, 
che dalla terza alla quarta paffava era un Emitona, o Mezzotono. 
| À poco a poco pracedendo que’ primi Poeti nel difcernimento della Me 
lodia, paffarono ad aggiungere altre Corde ; e Corebo figliuolo d’Atide Re 
de’ Lidi vi aggiunfe la quinta ; Iagnide Ja feta ; € Terpandro la ftitimi ; 
cangiando fecondo il numero anche il nome allo Strumento , e nominare 
dolo Pentacordo, Efacerdo, Ettacordo. Ma alcuni fono anche qui di parcre, 
che Apollo ftetio quegli fotfe, che a fette Corde l’accrebbe ;. ed alri credo» 
no, che sì la quinta, e la fea, che la fettima, tutte foîero da Terpaadro 
alla Lira giuntate: onde l’Ettacordo di Terpandra nominato era in fatti . In 
quefto Ettacordo erano le Corde così ordinate, che la Principale confonara 
con la mezzanala Diseteffaron: dalla Principale alla Sottoprincipale vi pi un 
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Semitono : la fottoprincipale confonava pur conla quinta la Diateffaron ; il che fa- 
ceva purla terza con la fettima. Ma perche quetto Siltema di Terpandro aveva 
gli elliremi dillonanti, furono ,icome ferive Filolao, le Corde in quett’altra 
guifa difpolte, perché divenitlero pur confonanti i medefimi eftremi. Dalla 
principale alla rezzana fu lafciato l’antico Tetracordo, qual era prima,. 
alla mezzana all’ ultima furono difpotte con gl’ Intervalli di Tono, di Trie- 
mitono, e di Tono. Così n’avvenne, che la prima, e l’ultima facevan l’Ort- 
tava: la pra, cla quarta, egualinente che la quinta, £ la ferttima:, erano 
in Quarta accordate: e la prima, e la quinta, egualmente che laquarta, e 
la fettima, confornavano in Quinta, n, 
Siccorhe poi ufavan gli Antichi di collocare ‘te Corde gravi ne’ firi acu- 
ti, al contsario de’ Moderni; tali nomi diedero però alle Corde di quefto 
Strumento. 3 i È 
La prima Corda , o la grave, chiamarono HMypate ( v'wa'm ), cipè Prin- 
cipale, o‘ Superiore, FLi 
La feconda Ghiamarono Perbypate ( magrrarn ), cioè Sottoprincipale ,- co- 
ine interpretò Marziano Capella, 0 Sottofuperiore . pn si 
La terpa fu chiamata Licbano ( xAxer ) dal dito Licbano, cioè Indice, che 
la ritrovava , come infegna Ariftide Quintiliano. Ma Ja medeirma fu an- 
che da’ Pittagorici chiamata Hyperparbypate, ( vreprasuzare ), Cioè Sopra la 
Sottoprincipale ; e da Alipio fu'anche nominata Diatone (darovosJ. © 
Ù quarta dal fito, in cui era locata, era detta Mefe ( ren ) cioè Media, o 
zzana , i 
La quinta era nominata Trite ( 77»), cioè Terza, perceflere interzo luo= 
go collocata, numerandofi dall’ Acuto al Grave. > 
La felta cra appellata Paranete ( rapurn'rn ), cioè Penultima , per nondiffimil 
agione alla detta. . 
b la fetrima per lo fteffo motivo era chiamata Nete ( mr»), cioè Uftima, 
poichè Meaton preffo gli Antichi di Grecia valeva lo fteffo, che Ultime. Ma 
ponghiamo qui tutto fott occhio a vedere, conyé 1’ Ettacordo di Terpandre 


folle difpollo, mr 


SI 


TCettt Hy- 


698 = Della Storia; e della Ragione d'ogni Poefia 


Ettacordo di Terpandro., 
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Gli Argivi impofta avevano pena a coloro, i quali aveffero altre Corde? 
Quito Strumento , oltra le ferre accrefciute. Tuttavolta Ariftotile fcrive, 
che gli fu aggiunta l'ottava. Vuole Boezio, che di quefta foflc inventot 
Licaone Samio. Plinio ne attribuifce l’ invenzione 1 Siisoide Ma Nice 
maco ciò apertamente afcrive a Pittagora. Quefto Filoiofo, fatto ch'e 
acquifto delle cognizioni , che la ragione delle Confonanze gli dimoftrar: 
no, aggiunfe un ottava Corda; acciecché il fuono mezzano, nella congiu 
zione comparato con l’uno , c con l’altro de’ fiuoni ellremi, come fcrive! 
citato Nicomaco , non rendeffe la confonanza Diateffaron differente ; € 20 
ciocchè i medefimi fuoni eltremi rendeffero tra loro la medefima cono 
nanza Diapafon. Quefta Corda collocò egli trala Mefe, ela Trite, e Paromi! 
(rapaus'en) la nominò, cioè Quaf Mezzana; e a tal guifa coltituì l' Ortacore 
do, come quì diamo a vedere. 
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Im quefto -Ottacordo , © Lira di Pittagora fi vede effere il procedimente 
de’ Tetracerdì quel medefimo , che nella Lira di Terpandro già era; ecte 
ittagora fenza mutar l’ordine delle Corde , e de’ Toro Intervalli altro mon 
operò , che dividere i due Tetracordi congiunti con l’interpofizione del To- 
no Fa er DE 
Ma eccitati altri dall’efempio di Pittagora , pofta-la.norizia delle Tonifo- 
nanze omai accertata, paflarono ad aggiungere ‘al pato Ortacordo altre 
Corde . E Teotrafto Pierite la nona vi accrebbe.;-Etlico Colofonio la deci- 
ma; il che fu fatto anche al tempo di Gione Chio, comcil medefimo cane 
ta appo Euclide ; c Timoteo Milefio vi aggiunfe finalmente l’undecima. 
La nona fu collocata fopra l’Hypate, e nominata Zyperbypate quali Sopris= 
la-principale; ma perdè pofcia nome sì fatto , e-fu invece appellata Licharo 
ope , Cioè Indice delle Principali. | I De 
decima fu collocata fopra la predetta col nome di Parky pate Piypittan, 
cioè Settoprincipele delle Principali. | DI 
L’undecima pofla poi fopra la Perbypate Hypaton fu appellata Hypate Hypaton, 
cioè Principale delle Principali . 
Da quetto aggiugnimenro di Corde ferive ‘Boezio, che un altro ica 
trt 2 0 
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do ne nacque. Ora quando la Lira di due foli Tetracordi compofa era, {t 
quelli cranoinun congiunti per modo, che la quarta del primo fervifle per 
prima del fecondo, quella chiamavafi meramente Ettacordo delle Synemmene 
(sv:ruue0v) cioè Ettacordo delle Congiunte : fe cli Tetracordierano difgiunu per 
imodo, che veramente ciafcuno avetle le fuc quattro Corde particolari, la 
detta Lyra fichiamava Ottacordo delle Diezeugmene ( dietezuivo.) , cioé Ottacore 
do delle Difgiunte . Ma poiché un terzo Tettacordo fu aggiunto alla Lira; a 
quello , che delle acute Corde coltava , reftò il nome di Tetracordo delle, 
Difgiunte. Ma quello , che delle gravi coltava, perchè pafsò ad occupare il 
fito di Mezzo, cangiò eflo il nome, che prima aveva , e pafsò a nominarfi 
il Tetracorda delle Mefe ( u17@v ), cioc il Tetracordo delle Mezzane. E fuquelta 
la prima volta; che fu data a Tetracordi particolar nominazione. 

Quefto accrefcimento di Corde non fu da tutti gradito : e gli Efori ine 
colloriti ne. chiamarono però in Giudizio Terpandro, per feveramente pu- 
nirnelo. Perlochè altri per paura, altri per contragenioi, diverfamente ac- 
comodarono la loro Lira. E quelli, che perfeveravano nella rifoluzione di 
non introdurre nell’ antica Armonia variazione alcuna y contenti erano di 
efprimere undici Suoni nella Lira di fette Corde. Quegli , che più voleva» 
no gli animi deglì uditori addolcire, undici Suoni eiprirhevano éon la Lira 
di utto Cotde. La gd 

Ma Frinide , uomo capriéciofo e bitzarro, ma infieme ingebnofo , cd 
acuto , volendofi da tutti dilinguere, inyece di accrefcere alla fua Lira le 
Corde, gliene detrafle; e cinque fole ve rie lafcid: ma per compento trovò 
di efprimer con effe dodici Suoni. Al contrario Melanippide ( come ferve 
Plutarco), e Timoteo la duodetima Corda aggiunitro ardimentofi alle loro 
Lire :. e così Fifoffeno, e Creflo, e gli altri di que’ tempi, più ‘arroganti, 
e più amici di novità, feguitando più quello, che più al gatto era del Vol 
fo , e la pochezza delle Corde, e la femplicità , ela gravità antica dell 
Mufica alterando, a poco a poca alla Lira di fetteCorde tre altri Tetracor- 
di accrefcendo vennero, a quali diedero i Nomi, ficcome fegue, Il primo 
fi chiamava il Tetracordo Hyperboleon ( vvsggaare ) cioè il Tetracordo delle 
Acute . Cominciava dalla Nete , e terminava con l’aggiungimento di te 
altre Corde; che fi chiamavano Trite Hyperboleon', Paranete Hyperboleon, e Ne 
te Hyperboleon. Il fecondo fi chiamò il Tetracordo Hypaton (vrarwr), cioè Te 
tracordo delle Principali. Cominciava dall’ Hypate antica, e terminava con e 
Corde verfo il Greve, chiamate Bicharo Hypaton, Parbypate Fypaton, Hype 
Hypaton. ll terzo fu non tanto aggiunto, quanto interpolto; perche la pre 
ma Corda eri la medefima, che la Mefe. La'fecontda era inferita tra la Mi 
c la Paramefe per modo, éhe da efla era il Tono interpofto divifo come N 
due Semitonz, e chiamavafi la Trite delle Synemmene, perchè pofta era Ter, 
cominciando a numerar dalla Nete. La terza cra chiamata Paranete delli 
Synemmene : e.la quarta fi appellava la Nete delle Synemmene . Tutto quetto 
T'etracordo prefe il nome di Tetracordo Synemmeron , cioè di Tetracordo delle 
Congiunte; perché le Corde di elfo erano come adatrate , c congiunte aquelle 
del fecondo. — | Da 
* La cagione di quefte mutazioni fi, come accenna Ariftotile, perché ! 
Mufici non operavano per cagione di propria virtù, ma:per piacimento 
degli uditori. Quindi vedendo eglino , che l’ufo dil variar l’armenia fato 
aveva ncgli animi noa ordinarj progretli ,. vaghi di confeguir per ciò fl 
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fi fecero a interporre , per più alterarla, il Tono fefquiottavo tra la Para- 
mefe, e la Mefe: e mettendo in pratica a quella guifa l'ordine di Pitrage- 
1a, uno Strumento formarono di quindici Corde. Dico di quindici Corde, 
perche il Tetracordo delle Congiunte non accrebbe realmente, che una fula 


. Corda alla Mufica: perchè la prima delle Congiunte era la medefima, che 


la Mefe ; la Paranete delle Congiunte era la medelma , che la Trite delle 
Difgiunte; e la Nete delle Congiunte era la medefima , che la Paranete, 
delle Difgiunte. Onde quefti nomi di Mefe Synemmenon , Paranete «ynemme- 
mon, © Nete Syneramenon {i vede, che erano nomi inutili. Ben perche a que- 
fta manicra non rimaneva più la Mefè collocata nel mezzo ; poichè da una 
parte coftituiti erano fette Suoni , e dall’ altra fei; aggiunfero, dice Nico» 
maco, fopra l’Hypace Hypaton una Corda più grave di tutte l'altre, chia- 
mandola Proslambanomene ( apordzugav' pivos ), cioè Affunta : perché cla non 
entrava nella Compoltizione di verun Tetracordo; ima era eitrinfeca adetli, 
e Stpee fe collocata . Né folo con qucefta Corda reltiruiron la Mefe nel fuo 
fito di mezzo ;; ma guadagnarono ancora di far con eifa l’Ottava colla Me- 
fe, e la Doppia Ottava colla Nete Hyperbolcon. Così con fedici Corde co- 
ftituirono il Siffema Difdiapafon , o Doppia Ottava. E perchè quelta Doppia, 
Ottava e la ordinaria etlenfion della voce , che, febbene può innalzarii a 
toni più alti, a ogni modo far non lo può, che con isforzo , che fa poi , 
che Ja voce non abbia fuon naturale, ma un fuono, che Falfetto lì chiama; 
perciò anche chiamarono queito Siffema immutabile , e Maffimo : e perché 
per loni naturalmente, e mezzi Toni procedeva, e giufta le regole di Pit- 
tagora ; perciò anche Pittagorico l’appellarono , e Diatonico . Claudio Per- 
rault nelle fue per altro dottittime Note topra Vitruvio ha avanzate varie 
cofc in quefia materia, che non ben fi conformano alla verità. Ma daciò, 
che finora ho qui fcritto, e da ciò, che verrò ancora dicendo, tutto fedel- 
mente dagli Antichi cltratto, fi vedrà a fofficienza quello , che della Mafi- 
ca di quelli è da riputarie. Io intanto nc porrò qui in veduta il predet= 
to Siltema. Ben dove nel’altre Figurc ho collocate all’ufanza degli An- 
tichi le Corde gravi ne’ fiti fuperiori ; in quefta per maggiore chiarezza 
P’ufo feguird de’ Moderni; e in alto le Corde più acute collocherò, fcene 
dendo di mano in mano poi al baflo alle Corde gravi. 

A a Si one ho 
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Pervenuta la Lira di Metcurio con l’aggiungitnento delle Corde al nu 
nero de’ Suoni dimoitrati , ancorache conofceffèro i più antichi Moafici, 
e Filofoti, che la voce umana poteva diftendere gli accenti anche più ol- 
tre sì verfo il Grave, che verfo l’Acuto; giudicando però eglino , ficcome 
fopra roccamme , non cîlere un tale difendimento nè naturale, nè como 
do, fi fermarono nel numero dei dici detti Suoni comprefìi nell’ Inrcrval- 
lo della Di/diapafon. Ma Platone fattofi a filofofare alla fua maniera , e fi. 
mando, come ferive Adrafto, che foffe neceffario , che l’Anima fecondo 
la coftante armonia procedeiTe fino ai Numeri folidi ,, fi avanzò a dilatare il 
detto Siltema, e ditte il numero de’ Suoni infino alla Cueriiopaloe Die 
pente e Tona, che compivano il Numero di trentafei ;, umero da lui ap- 
perato per certe fue rifletTioni Cubico ;. e Numero da lui dichiarato pete 

etto . 

Quetfte trentafei Corde non producevano più , che trentafei voci ; poichè 
que’ primi ritrovatori dell’ Arte Mufica non toccavano effi le Corde ful ma- 
nico dello Strumento, come in oggi fi ufa ne* Violini, Liuti etc. forman- 
devi fu ciafcuna diverfi Suoni ; ma ciafcun Suono aveva la fia Corda, come 
Vba in oggi ancora nell’ Arpa, nella Spinetta, e ne’ Balli del Liuto. Col 


pa 


i re 
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paffare però del tempo addottrinati i Mufici nell’ Arte armonica d'una fola 
Corda cominciarono a valerli , ma divifà in più parti, per modo, che da 
ciafcuna divifione una delle trentafèi dette Corde rapprefentara era. E 
quefto Strumento chiamarono Regola Armonica, e Monocordo. 

Quelli’ Armonia poi, la quale alle Corde Hypate del primo Tetracordo , 
e alle loro pertinenti unifona confonanza faceva , chiamarono Fypatoide i 
‘ quella, che unifona era con le Corde del fecondo Tetracordo , c con quel- 
le, che ad efle s'appartenevano , nominarono Mefoide ; © quella, che con 
le Corde degli altri Tetracordi in unifona confonanza accordata pùr era, 
chiamarono eglino Netoide, e a Soprani afpettava. 
| La predetta ordinazione delle Corde, e de’ Suoni da’ Greci chiamata 
era Siffema Mufico ; e petchè varia fù clla, cioè ora di più, ora di meno; 
confeguentemente ancora varii furono i Siltfemi, ora Maggiori , ora, 
Minori ; fecondo che più o meno Tetracordì erano in uno coordinati . 
Quando furto Guido Aretino, Monaco di San Benedetto, un nuovo Sifte- 
ma di Corde introduffe nella Mufica Arte, e nuovi Tetracordi ideò. 
Coflui , che fioriva nel principio dell’ undecimo Secolo, effendo perito nel 
Canto , ed eilendo Prefetto del Coro Monaftico , poich’ ebbe rinnovata, 
fecondo alcuni, o inventata fecondo altri la Scienza del Contrappunto ; 
vedendo , che quelto maggior quantità richiedeva di Suoni, che por- 
tale la Difdiapafon, giudicò di mettere in opera anche le Confonanze, 
nominate Dildiapalon-diatcilaron , e D.{diapafon-diapente nell’ Acuto ; e 
pel Grave reftituì nel primierò fito la Corda chiamata Hypopros/amba- 
momene , che già ellere ftata dagli antichi Greci inventata, narra, e affer- 
ma Arillide. | | | 

Abbracciava per tanto quefto Silflema di Guido dal Suono graviflimo 
all’ acutiffimo un ordine di ventidue Suoni, e di ventuno Intervallo , ch’ 
egli poi non più in Tetracordi fcompartì, ma sì in Efacordi. Ben quefti 

facordi , che fette di numero idcò , egli ancora così difpofe, che il Semi- 
teno cadeffe ognora nel mezzo ‘dell’ Efacordo. Tutti fette a tre Diduzioni 
ei poi ridufle , per indizio delle quali tre lettere deftind , che furono , C. F. 
G. Ma furono quefte di poi mutate, rimanendo folo intatta la G. Gli An- 
tichi , ficcome ferive il Gafturio, in luogo delle dette lettere fi valevano 
de’ colori, roffo, violaceo, e verde, con uno de’ quali fegnavano una delle 
linee introdotte. Intanto le dette lettere figniticanti le accennate Diduzio- 
ni furono così collocate, che una cadeva nella Parbypate delle Hypate , e 
la nominò Deduzione di Natura. L'altra ‘era nella Parhypate delle Mefè; 
e fu nominata /:eduzione di b molle : la terza era collocata nella Lichane 
delle Mefè, e fu nominata Deduzione di b quadro. 

- Ma effe Deduzjoni furpno così appellate, perchè ciafcuna di loro era un 
ordinata comprenlione , 9 progrefiione , o condotta di quelle fei fillabe, 
che. ritrovate fi erano dallo ftelll "GRISO , a fignificare le Corde dell’ Efa- 
SA ne afcendendo, Ut Re Mi Fa Sol La; e difcendendo, La Sol Fa 

i Re Ut. © ‘i dt, 

La Deduzione, fegnata colla Lettera C, abbracciava due Efacordi, che 
detti erano di Nafira; perché tutte le Note, che feguivano dietro all’ Ut 
collocato nella Corda iegnata colla detra Lettera C fi' cantavano nel Tono 
naturale , e Jor proprio. | | Pe , 

;, La Deduzione , fegnata-colla Lettera F, abbracciava due Ia 

l pi Sk. 44. Peas i 5 3 & - " - COL 1, 
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cordi , che detti erano di 5 Molle : petchè tutte le Note, che {eguivano 
dietro all Ur collocato nella Corda fegnata colta detta Lettera F fi cante: 
vano per è Molle, cioè per un Canto più molle del naturale'j-e più accolte” 
reccio , e più facile: poichè quello 5 Molle, detto anche 4 Tondo, fu ritrova 
to da Guido , per render perfetta la Quinta formata'tra eflo B, è C, che 
altramente farebbe flara un Tritono , ditionanza afpritfima : e per alia, 
parte quelto Canto in 4 Molle non abbifognava di fegni accidentali , fullie 
fiendo da fe medefimo. 
La Deduzione, fegnata colla lettera G, ‘abbracciava tre Efàcordi, che 
detti erano di 4 Quadro : perché tutte le Note , che feguivano dietro all' Ut 
collocato nella Corda fegnata colta detta legtera G, fi cantavano per è Quan 
dro, cioè per un Canto più duro del naturale; onde'fu detto da Moderni ane 
che è Duro; e per un Canto refiftente dirò così alla voce . | | 
Quefte tre Deduzioni, ficcome dinotavano le tre accennate proprietà del 
Canto, cioè di Natura, per è Molle, ec per 8 Quadro; perciò nominate anche 
furono Proprietà: e le medelime, perché a fviniglianza di chiave, cheapre, 
aprivanocefie pure il Canto, cioe indicavano la voce, però ‘furono anche ape 
pellate Chiavi. | a j 
Machi voleTe gli accidenti tutti narrare, che furono nella Mufica da Gut 
do, eda altri di poi offervati, avrebbe da comporre per ciò unicamente va 
intero volume. lo conchiuderò con folo offervare per ultimo , che quello, 
che alla buona Filofotia addivenne, che ne*fecoli barbari fu dagli Arabi, € 
da altri conintinite formalità, fottigliezze, e fofilterie difficoltata, ofcura- 
ta, ecorrotta; una fimigliante difgrazia alla Mufica Arte ‘ne’ medefimi de 
celirealmente toccò; nonottante, che fu quell’ ultima ii tengano ancora dale 
la maggior parte degli Uomini chiufi gli occhi. © 


PARTICELLA IV. 
Dimoftrafi, che foffero preff o gli Antichi i Generi 


Armonici ; e quale folfe sl lor. 
numero . | 


I ogni fiftema le quartro Corde di ciafchedun Tetracordo furono da di: 
verlì Mufici in diverfa maniera ordinate, quanto alla gravità, e all’ acu- 
tezza del loro fuono. Perciocché nell’ afcendere , o difcendere per le Cor 
de, in alcuni fittemi fi procedeva per maggiori Intervalli, e in aln pi 
minori, fcimpre però variamente'tra lor mefcolati: Ora quefta maniera 
dividere il Tetracordo, cioè a dirè quefta maniera di accordare le quanto 
Corde, che lo compongono, o quefto mododi afcendere e di difcendere, Il 
da Greci chiamato Genere Myfico, o Genere di Melodia, per modo che tal 
Genere altro non era, che una certa abitudine , o convenienza di que’ fur 
ni, che tra loro componevano la Dieteffaron , 0 più chiaramente, un 
certa abitudine , e convenienza , che tra loro avevano i quattro Suon! , 
© i tre Intervalli della Diateffaron. E perchè quetta DiateffaroA poteva elle 
ze in varj modi formata, quindi nacque , che a tre Generi di sr 

e 
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fu tenuto in maggiore flima, e preferito agli altri per 


n 
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delle però da’ Greci principio , e forma. 

La differenza di quelti tre Genczi confitteva nella differente tenfione , 0 
rilallamento , che era nelle duc Corde di mezze de’ Tetracordi. Il Genc= 
re, nel quale eran più tcfe fi chiamava Diatonico : il Genere, nel quale cra- 
no più rilaffate, fi chiamava Armonico , o Enarmonico ; il genere , ncl quale 
crano più tefè , che nell’ Enarmonico , e meno tefe , che nel Diatonico, fi 
nominava Chromatico. Quello, che primo di tutti ebbe l’effere, fu il Diato- 
mico, a tal guifa appellato ; perchè canimivava elfo per un Seinitono , o 
come dicono gli odierni mufici per un Semitonie , 0 mezzo Tono, e per 
due Toni;cioé tra l’Jpete, c la Paripate non antmetteva, che un Semirono; 
un Tono ammetteva tra la Paripate c il Licano, e un altro Tono tra il Lica=. 
no.e la Mefe: com'è per efempio: Mi, Fa, Sol, Là. E comc il Tono vi do- 
minava; di qui venne il fuo nome : ovvero fu detto Diatonico , perchè in 
effo le Corde di mezzo de’ Tetracordì eran più tefe , che in altro Genere. 
Fu quelto Genere intanto: molto fempre favorico dagli antichi filofofi, maf- 
fimamente da Platone, e da Ariftotile ;limandolo cglino più d'ogni altro 
naturale , e molto conforme alla compofizione del Mondo. 

Dopo gucflo fu sitrovato il Cromatice , che val Colorato , così detto dallo 
fpezial colore delle Note, col quale gli Antichi dal Diatonieo lo dilingue- 
vano. Elo camminava per due Senutoni, c pere un Semiditono : cioè am- 
metteva tra l’Ipate , e la Paripate un Semitonio;.un altro Semitonio am- 
metteva tra la Paripare, e la Licano; e trala Licano , e la Mefe ammet- 
teva un Intervallo, che conteneva tre Semitoni, detto da Boezio Triemi- 
tono , com'è per efempio: Mi, Fa, Fa, La. Di quefto genere credefi , 
che ritrovatore ne foffe Timoteo Milefio, come quegli, che grandemen- 
te fi dilettava di variar l’armonia. Ma.non durò effo molto appreflo agli 
Antichi, i quali, come narra Macrobio:, non dopo molto lo rifiutarono , 
come quellé , che effemminati rendeva gli animi : ruttochè Agatone fona- 


Tore, avendolo caro, lo affettaffe in ogni occafione . In farti il predetto 


Limoteo refe così teneri con efla, e molli i difcepoli fuoi, che trapaia= 
ti i confini della temperanza, furono iLacedemoni ubbligati a fcacciarlo 
con pubblico bando di Sparta., a vietare la Melodia Croinatica , e a f0f* 
pendere la Cetra di lui, come narra Paufania , in luogo eminente, c 
frequentato, per gattigo di celo, c ad efempio degli altri. 

Così andò la Mufica'tra Greci per lunghitliimo tempo , finchè Olimps , 
ficcome ferive Plutarco, che l'Autorità di Ariftoficno allega , fonando un 
giorno nel genere Diatorico, è alla Paripate ora dalla Paramefe, ora dalla 
Mele trapaffando, con faltare la Licano , avvertì la foavità , la bellezza, € 
la convenienza, che-era in ‘que’ Suoni; e quel Genere ritrovò, che è chia- 
mato Enermonico , cioè Temperato, o Armonico , forfe dalla Diefi minore, , 
che è il minimo Intervallo Armonico , e però è quel folo principio , onde 
l’Armonia può avere cominciamento ; ovvero per effer congiunto , e quali 
infeparabile per ie fue Dicfi infeparabili quafi, e congiunte. Quefto Gene- 
Te procedeva per due Diefi, ed un Ditono: cioè ammetteva tra l’Ipate , € 
la Paripate una Diefi, o un quarto di ‘fono; tra la Paripate , e la Licane 
un altra Dicfi, e tra la Licano, e la Mefe due Toni, o ua Ditono, come 
1 Greci dicevano ,aquelta guifa: Mi, MiX,Fa Là. Per i ragione però 

1 i a breve falita , e 
difcefa , che fa la voce nello REI fu per le due Dicfi , nog porendoli 
vu uuu in 
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in que’ tre Suoni, da’ quali fono comprefe, né profferire , tas diflingucre il 
Suono mmezzano, onde fia dall’ orecchio apprelo, come fcrive AriftofIîno, 
che per iftrifcio di voce, o rintorzata , ie il paffaggio cera dal Grave, 
‘all’ Acuto, a allentata, fe il pallaggio era dall’ Acuto al Grave. Per la 

ual difficoltà ponevano però tanto ftudio coloro , che a quefto Genere di 

rmonia erano intefi, che per l’efercizio, chie continuamente vi facevano, 
acquiftarono il nome di 4rmonici. 

. già la SPUSZ0O di coftoro era fotto AlefTandro Magno per tutta l’Afia, 
non che per la Grecia , così crefciuta , che del Diatonico , c del Cromatio, 
come di piu facili, niun conto più facendo i Mufici , folamente all’ Ener 
monico applicavano, Ma in progretlo di tempo trovandofi troppo difficile, 
quella falita , e difcefa per que’ minuti Intervalli; e pochi giungendo adim- 
parare quell’ artitizio di voce, che ad eflo fi ricercava , fl cominciò a la. 
fciarlo per guifa, che ne’ tempi di Servio Sulpizio, e di Macrobio, iquali 
fierivano 6e. anni incirca avanti la Nafcita di Gesù Crifto, n'era già l'efer- 
cizio affatto dimeffo ;. e a’ tempi di Plutarco, che fiorì un Secolo in circa 
dopo Macrobio, era infino da alcuni per la loro Lesa tenuto come fa- 
volofo. Perlo che effendo anche il Cromatico per la molliziè de’ fuoi Semi- 
toni ceflato, fu l’Armonia finalmente ridotta al folo Diatonico. 

Preffo iChinefì altresì elendo la Mufica degenerata, nè valendofene elli 
più ,- che nelle Solennità, e Felte, nelle Commedre, e nelle Nozze, c inco- 
fe sì fatre , era atale imperfezione ridotta, che IPEeoa ne meritava più il no- 
me: poichè cantando’non abbafiavano giammaila voce d'un {bl mezzo Te 
no, ma di una Terza intera 0 diuna Quinta,o d'unOttava. Quett Armo- 
nia dilettava gliorecchj Chinefi. Cosìla beltà: de’ loro Concerti nun dipende 
va punto dalla varietà de Toni, nè dalla differenza delle Parti. Cantavano 
tutti la smedefima Aria, come fi pravicain tutte l'AGa: maconsi pocagra 
zia, che movevano a pietà: finché nel Becole fcor® fu ivi pure reltituita, 
comè in Europa. 


PARTICELLA V. 


Dimoftrafi , che fo(fero pre(fo gli Antichi le Spenie de Generi 
Armomici ; e quale foffe il lor numero . 


Iccome abbiam detto, che i Gemeri Armonici altro non erano, che on2 
certa relazione , che avevano fcambievolmente tra loro le quattro Cor- 
de, o vogliam dire i quattro ‘Toni, e i tre Intervalli d'un Tetracotdo , 0 di 
una Quarta; così.molte ,.e varie potendo effer le abitndini delle dette Core 
de, e de detti Intervalli ,. fenza allontanarfi punto dal carattere proprio;di 
ciafcun Genere già defcritto 5; varieperòd:, e molte armoniche Speric furono 
dagli antichi Mafici ritrovare, pelle quali ciafcuno de” predetti Generi fcom- 
rtireno . Ma chi voleffe tutre, quelle ridire, che Arittofeno., Archità, 
Didimo, Bratoftene, ed' altri inventarono, rroppo ci avremmo, che fare: 
perciò i fole riferirenno , che più alla natuna conformi , ‘€ più ragio 
revoli furono-giudicate.. E 
coe 
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. E cominciando dal Genere Diatonico , quefto fu da’ Mufici più fenfati 
in cinque Spezie diftinto, la prima delle quali diflero Pittagorica , la feconda 
Molle , la terza Sintòna, )a quarta Toniaca ,. la Que Eguale. 

Il Genere Diatonico camminava per duc Toni, e per un Semitono: ma 
quelti due Toni, c quello Semitono fi potevano fcompartire in diverfe ma 
niere . Ora il Dietonico Pittagorico ne fuoi Tetracordi procedeva dal grava 
all’ acuto prima per un Scmitono Minore, in proporzione ,, come à 
il a56. al 243., © poi per due Toni Maggiori; e_al contrario fcendenda dall? 
acuto al grave. Quella Spezie, ficcome parve a Platone, c a Ariftatile avere - 
non fo quale conformità colla compofizione del Mondo , e. colla fteGa Natura, 
fu però molto da effì ftimata. o e ia 

Il Diatonico Molle procedeva dal grave all’acuto per un Intervallo di Pro=« . 
porzione Sefquivigelima, comeilzz. al'20.; e per due Tani Minori. 

Il Diatonico Sintono, detto ancora Diatonico Incitate-, procedeva dal grave, 
verfo l’acuto per un Semitono Maggiore, per un Tono Maggiore , c per 
un Tono Minore. ) è propriamente gnel Diatonico Genere, del qua» 
le i Moderni fi vagliongi.i 0.0 | 

Il Diatonico Tonisco ‘i che alcuni. hanno confufò. col Molle, procedeva dal 
grave verfo l’acuto per un Intervallo , cHe folle in proporzion fefquivigefi- 
ma fettima, cioè come èil28.a/27.; di poi per un altro Intervallo , che fof- 
fe in proporzion fefquifettima, cioè comel’8.al7.; € finalmente per un ale 
tro, che foffe in propotzion iettava, come il'g..all’ 8. E 

Il Diatonico Uguale procedeva dal grave all’acuto per.nn Intervallo io pro» 
porzione fefquiundecima, comeil 13. all’11.; di poi per un alero in propor- 
zion fefquidecima, come l’1r. al't0., efinalmente per un altro in proporzion 
fefquinena, come.il'10. al 9. Fu quindi chiamato Uguale:, perchè come fi 
vede , fecondo l'agaalità della progreffione Aritmetica eflo.cammina.:. € fu 
ognora molte flimato. LEA A ] . 

Net Genere Chromatica tre Spezie diftinte ne furono; la prima.delle quas 
li fia nominata Chromatico Attico, la feconda Chromatico Molle , cla terza Chroe 
matico Sintono. Ls sn n 

Il Chromatito Antico camminava dal grave all’ acuto per due Semitoni, € 
per un Triemitono. H primo Semitono era un Semitono Minore, in propone 
zione, come è il 250, al 243., il fecondo era:alquanto Maggiore, la cui pro» 
porzione era fuperquintuparziente fertantefima feta, cioè, come l 81. al76., 
e finalmente per un altro Intervallo, che.conteneva tre Semitoni , € che, 
di Boezio chiamò Trifemitonio I-meompofle : perchè da niun altra 

DES in tal Genere poteva effer divifo-, e ch' era in proposzione del 26. . 
al 13. Re MERE | 

1Ì Cromatico Molle camminava dal grave all’acuto per tre Iatervalli, il prie 
mo de’quali erain proporzione, come il 27. al38., il fecondo, come las. 
14. , cli terzo, come il 6.al s. | | rn i 

Il Cromatico Sintono, o Incitato era quello, che dal grave all’acuto faliva per 
tre Intervalli, il primo de’ quali era comeil 21. al 23.,il fecondo come ili» 
all’ 11., c il terzocomeil 7.al 6. Ma quefta maniera di Cromatico per cerca 

fina forza effemminativa deglianimi, non fu, che dirado ufata, come fcrive 
Macrobio. i | 
Nel Genere Enarmonico due Spezie otfervate ne furono l'una detta. 
Enarmonico Antico: l’altra Enarmonico Tolemaico . 
Vuuu L’Em 
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L’ Enarmonico Antico, caraminava dal grave all’ acuto per due Diefi li pri. 
ma delle quali era in proporzione, cune il 409. al 376., la feconda era in 
proporzione, come il 486. al 473.; c finalmente per un Ditono incom- 


0. 

L° Enarmonico Tolemaico , così appellato da Tolommeo celebre Mufico, came 
mminava dal grave all’ acuto prcsi perua Latervallo in proporzione, comeè 
il 46. al45.: dipoiper un altro di proporzione, come è il24. al 23.; etinal- 
mente per un alero ia proporzione, come è il gs. al 4., che èil vero Ditono 
Enarmonico. | 
, Mia diquette faccende fia omai detto a baltanza: poichè la maggior pare 
te di effe fono ite in difufo; nè troppo rileva prefeutemente il faperle, 


PARTICELLA VI. 


Dimeftrafi , che foffero î Modi Armonicîi 3 quale la 
loro Natura; e quale il lor I 
«____ Numero, 


Entroi tre Generi nella precedente Particella fpiegati Diatonico , Cromativ, 
D ed Enarmonico , c fotto le loro Spezie fi governarono i Modi, i qualierano 
una varia forma di modulazione fecondole varie guife della Diapafon 0 dell 
Ottava, conofciute dagli Antichi; in quanto il principio di quetta, oi Semi: 
toni tra effa potevano a varie. Corde afpettare: ovvero, come dice Boezio, 
erano una certa ccoflituzione in tutti gli ordini di Voci , differente per lo 
grave, c per l’acuto , la quale era come un corpo piceno di modulazione ; 
ed aveva l’eilere dalla congiunzione delle Confonanze . Erano in fomma 
una certa, e detesiminata maniera di formare il Concento , che nel princi» 
pio, nel mezzo, e nel tine a determinata, e certa egualtà di intenfione , 
e di remiffione cadeva : ond'erano quali come nella Pittura è l’arta difpo 
zion de’ colori, e la legittima proporzion delle membra ; e da eili l'armo 
nica varietà prendeva l’origine , e l’elere . E perebé una forta di armonia 
nfava un popolo, e un altro un altra , ficcome in oggi ancora vediamo, 
che altramentre canta l'Italiano da quello, che faccia il Francefè, e in al 
sra manicra canta le Spagnnolo da quello, che faccia il Tedefco, di qui 
però nacque, che tali Modi foffero da que’ popoli denominati, che più 
ì dilettavano di quella maniera , o erano flati di quella maniera inven 
tori . - 

E già da principio mon erano quefti Modi più, che due. Gione , e Doro 
figliu.li di Elleno, ricevuto dal padre l’Imperio di quella parte del Mondo, 
che chiamafi Grecia, e fra loro divifolo. , ciafcuno dal nome proprio que 
la parte denominò , che gli era toccata. (Gli Eolii non erano, che Colonia 
de’ Doriefi; liccome gli Artici Colonia erano degl’ Jonii: né gli Atuci il 
nome di Jonii rifiutarono , fe non quando o per le cofe da loro valorofie 
mente operate montati furono in fuperbia , ovvero quando videro , chi 
gPJonii, che patlati erano in Afia, cd ivi iflituiro avevano id Penionie , ave- 
vano da’ primi loro coltumi degenerato ai coltumi barbari. Quindi non 

di a 
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altri Modi da principio , che l'Zonio , c'il Derio, vaveva. Ma gli Eolii traf- 
feritifi in Sicilia, e in Italia , da Doriefi li fepararono . Con Pelope nella 
Grecia fi ammucchiarono molti Frigii, e Lidi, che le lor proprie Melodie 
in cantando ufavano : multiplicaronli anche le Nazioni ; e ciafcuna il fuo 
coflume , e il fio genio feguendo, ciafcuna proccurò di adattare al medce= 
fimo una propria armonia; per modo chie di due foli Modi , che cerano , 
crebbero fino a quindici , quanti ne contarono Ariftotleno( come fcrive 
Marziano Capella ), cCafiiodoro; ovvero almeno tino a tredici, come vuo- 
le Euclide citance pure a fiuo favor Ariftoleno, e Cenforino: perché gli al- 
tri due furono per avventura da’ feguaci d’Ariltotleno ritrovati. 

Quetti erana cinque principali : il Lidio , l’Iaffio , il Frigio , l'Eolio, e il 
Dorico: e dicci crano collaterali , aggiungendone ciafcun de’ predetti duc, 
altri, con aggiuogere al nome del principale queite due particelle Greche 
Fiyper (v'rue) che vale Sopra ; e queft’ altra Hypo (vr) che fignifica Sotto . 
come Hyperlidio , e Hypolidio , Hyperiaffio , e Hypoiaffio, e così degli altri. 
Platone, c Polluce fu fol: ne annoverano; Apulcjo cinque; Luciano quat 
tro; Plutarco tre ; e quafi tutti gli Autori difcordano tra loro nel nume- 
To , e ne’ nomi. Ma ciò è avvenuto, perché alcuni non hanno voluto con° 
tare, che le priocipali, e prime Armonie; ed altri non hanno volutu cone 
tare., che le meramente Greche ; ed altri perche non hanno fatto menzio- 
ne, che incidentemente , di una parte di loro. 

Di tutti i prdetti Modi però l’Aypodorio {olo cra interamente cantato , 
perchè conteneva gli tteilì Intervalli du Sifttemi de’ Generi. Gli altri can- 
tati erano, une meno dell’ altro, fecondo i lor gradi. I più frequentati 
erano il Dorie , il Frigio e il Lidio : poichè il Dorie ferviva agli effect gra- 
vi della voce.; il Frigio ai. mezzani ; e il Lidie agli acuti. Gli altri erano più 
tofto nel Suvno, che nel Canto adoprati. Ma vediamone più efprellamente 
la natura di ciafcheduno. | | 

Ll.Dorice:; 0 Dorio , fu inventato da Tamiri di Tracia. Era ello grave, 
molto, c atto:a comporre gli animi, a difporh alla cattità, c a infinuar la 

rudenza. lù breve era macefiofo , virile, modefto, e nobile: onde Artittotile 
infegnò («), che a fanciulli la Dorica Melodia li doveva infegnare, per 
renderli ben collumati : c per la flefla ragione meritò d’efere da Plato- 
ne maravigliofamente approvato per la fua ideata Repubblica , e tenuto in 
venerazione più degli altri. Ariftotfeno voleva, che a tal Mudo fi convenif* 
fe il Genere Enarmonico, come a Modo elegante , ed ornato j e i Pitta- 
gerici con quelto fi preparavano a ripigliare gli omellì ttudj. Per la va- 
riazione de’ coltumi fu però variato alquanto , e applicato di poi alle cofe 
della Guerra; onde Apulcjo poté poi Bellicofo chiamarlo. I Lacedemuni , 
a’ quali più , che agli altri Doricfi, le paterne ufanze di oifervar piac- 
que, cotale Armonia più colttantemente , che gli altri ritennero . Collo= 
cava queflo Modo la. Proslambanomene nel luogo della Lichano-hypaton ; 
ed era accomodato. affai. alla Cetra, | 

L’ Ionio ovvero Jaftio, che vale il medefirro, il quale da Milcfiani più, 
che da altri praticato era, non fi può meglio fpicegar, che fofle, duc Ate» 
neo, che rifguyrdando a' cottumi di tali Genti . Ele di alterigia, c d'ira- 


cundia fan piene : difficilmente {1 riconciliano: fono contenzioit, malcon- 
| verfce 
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verlèvoli, niente umane, nienté'affabili, e d'ogni cortefia prive. Perlochè 
neppure la loro Armonia era cola gioconda, o vaga , ma fola aufictità, e 
durezza aveva ; falvo che conteneva un.certo non 'ignebile fafto , per lo 
quale era cla alla Tragedia preffo che fomigliante .. Pitermo Tejo aveva 
alcune Cantilene compotte fu quetto Modo. ‘Tale era la natura del Modo 
Jonio : ma efflendoli i cottumi de’ medefimi Jonj variati, c divenuti delie 
catillini, ccime nota il medefimo Ateneo , variò altresì coral Melodia ; e 
allegra divenne, come Luciano la nominò , e lafciva ; onde fu da Platone 
riputata propria de’ bagordi, per cfiere molto arca alle danze, ed ai balli. 
Inventori di quefto Modo , che collocava la Proslambanomene una Dicf 
Maggiore più sù, che il Doria, fi dice che foffero gli Ateniefi , chiamati 
per ciò vani, ce leggieri. 
L’Eolio, inventato da Anfione, aveva un non fo che di fomigliante col 
Dorico, ficcome ha il bianchiecio , dice Areneo, col bianco ; onde in pro 
reflo di tempo fi confufe coll Hypodoria . Ammolliva elfo , c mitigava, 
gli affetti dell’ animo turbato, placava ogni afprezza : addolciva ogni im 
eto. onde con effo è fama , che Chirone temperaffe .l’ira d’Achille , che 
avide tranquillaffe l’infuriante Saulle , che rimedio avefle il malore di 
Taranto , che addormentaffe Orfeo gli animali , e che Anfione cin 
Tebe di mura. Altri foggiungono ancora , che follevaffe gli oppre da’ 
terrcni affetti, c gl'innalzafe alla contemplazione delle cofe celelti. Varò 
di poi egli alquanto , e prefe un non fo che di fuperbo , di contumace, e 
di gonfiv , conformandofi al variato coftume di quelle Genti, vaghe di ri. 
cettar foreftieri, e di nudricare cavalli. Non divenne però Modo altuto , né 
anacchinoto , ma libero ; e ardito , perche familiare ad efle era l’ufanza di 
folazzare con iftravizzj, e di (tare in fu gli amori. A popo di Teffaglia, 
come a quelli, che l’origine traevano dagli Eoli, quefto Modo , che collo» 
cava la Proslambanomene nella Parhypate Mefbn, era aflai caro, e piacene 
te. Pratina riferito da Ateneo, così ne fcrifle : Nè us Modo vrappo forte, si 
un troppo debil feguite, qual è l'Fonio; ma coltivate il Modo Eolio , che tiew il 
giufto mezzo : dopo che paflando à. più chiaramente fpiegarfi, così fog: 
BIUNEC . Ra | “i 
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Conviene a Giovani di cavtar avidi 
L' Armonia Eolia, . 


IT Frigio, ritrovato da Marfia, aveva i numeri più veloci di qualunqueale 
tro Modo; e lafua Armonia era affai più acuta, chequella del Dorto, ote 
de quel proverbio ne venne, che;diceva Dal Dorio al Frigio ,, per fignificareil 
paflaggio da cofe moderate, e gravi ai trafporti, ce agli ecceffì, Attribur 
rono a quefto Modo gli Antichi , come ci manifefta Plutarco, natura di 
accender l’animo, e d’infiammarto alPira: perloché con ell trattavanole 
cofe minaccevoli, ce fpaventefe; e con effo è fama, che da Timoteo ecc 
tato fotle Aleflandro a prenderl’armi. Provocava anchealla libidine, calla 
luluria, perciocchè era Modo veemente , e furiofo, 0 come. il nominò 
Ariftotile, Entufaffico , cd Orgiaftico: e il Ditirambo appellò Frigio, perché 
a tal modo: era cantato. Apulejo lo nomina delie a ,, perchè in alcune Fee 
ite era ufato. Qualunque egli folle, collocava quefto Modo la Proslambano 
mene nel luogo dell’ Hypate Mefon, e fi fonava anticamente col Piffero ri 
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Il Lidie , Melodia detra.da Piarone Chelere, cda Ariftotile; Asimene, che 
tutto vale Rimeffa, fi.crede da molti, tra quali è Dionifio Giambo, che fuf- 
fe primamente intredotto dal Principe Torebo; edjaltri, come Pindaro, af- 
fermano, che fu la prima volta adoperato melle Nozze di Niobe. Ma Ari- 
ftoffeno ne dà la gloria dell'invenzione ad Olimpo; e afferma, che quetti 
cantò in eflo un Componimento nella Morte di Pitone; tuttechè altri di 
detto Componimento facciano autor Melanippide. Era quetto Modo dilie 
cato, e rimeflo; e però attillimo ad efprimere gli afferti languidi, e mol- 
li. Quinci ne’ Funerali fe ne valevaro, ne’ Conviti, enelle Nozze. Arilio- 


tite lo fiputò conveniente ‘a’ fanciulli; e unitamertte col fub maefiro Pilato» . 


ne io chiamò Zinelenzo: non.già, perchè fimile quefto folle alla natura del 
vino, #l quale anzi al fitrore inchina , dove quefta Melodia era ‘lamenteve- 
le, e languida, e appropriara alte materie, che contenevano mettizia, e 


pianto: ma, perchè, ficcome gli Uomini avvinazzati cader fogliono in cer-. 


ta fanguidezza, e forno; per fimil guifa quefto modo fonnelenza cagiona» 


va, € languore. Aveva quello Mode la fua Proslambanomene una Dicfi 


Maggiore più sù dell’Eolio, D | i 
V enetidu ora a’ Modi Coltarerali ,.l’Alypodorinchiamato anche Locrico , e Comane 


da Gaudenzio ‘Filbbofo, e mventeto da Filofieno, per la gravità de’ fuoi mo- - 


vimetiti inductva. pigrizia te quiere. .Laonde, fiecomie raccontano Tolom- 
meo, € Quiatitiano, i Piuagorici avevano cotale ufanza,, che folevano col 
mezzo ditflotra’lgriormo, e quando andavano a dormire, mitigare le cure 
delP animo, e le fatiche dei giorni paffaro. Fu ricevuta queft’ Armonia, 
che! fi :chiamuva ancot Legge Locria 2° tempi di Simonide, e di Pindaro, 


. era de Leggi de Lizici. E ciò fi diceva Senare, e Cantare alla Locriftica. 
“L° fHyperdorio., inventato da Pitotlida, fecondo -alcuni, fecondo altri da 


Tetpandro, fecondo altri da Damone, fecondo altri da Lamprocle,. e fe- 
condo altri da Saffo, ra provocativo alla compatlione , al dolore , ed al 
presto; lensdio, dasralo ,;ermefto. Sorive Ariftofeno-, che da Saffo 
’appararone i Tragici, i quali poi :coì Dorio lo congiunfero , cunciliando 
ueft’ ultimo la maeftà, e il primo perturbando la mente,. delle quali cofe 
la "Tragedia mefcolata . Fu anche detto Miffolidio. ,,0 Miftolidio, per la. 
fua vicinanza col Lidio, dalquale non era diftante, che un Semitono, per- 
ciocchè aveva la fua Proslambanomene nel fito della Licano Mefòn.. 
L' Hypoiaftio aveva la Proslambanomene una Diefi Maggiore più sù dell’ 
Hypodorso; cl’ Hyperiaffio aveva la detta Corda una Dicfi Maggiore più sù dell 
erdorio. Amendue quefti Modi partecipi erano di quella natura , che pro- 
pria cra del lor principale. Ma il primo conremiffione, il fecondu conia- 
tenfione. | 
L’Hypoeolio aveva la Proslambanomene nel luogo della Parhypate Hypaton; 
el eolio aveva la detta Corda nelluogo della Trite Synemmenon.. Dique- 
fti due Modi Collatcrali s' intenda il medefimo detto, riguardo al'lor Prin 
cipale, che de i duc precedenti riguardo all’ Zaffio abbiam già accennato. 
IL’ Hypofrigio, ritrovato da Damone Ateniefe Pittagorico ,. Maeftro di So- 
crate, cAmico-@i Pitia, era inuno ftefio tempo minaccevole, e fdegnoto; 
aultero, c metto: ma moderava non poco:la natura terribile, e concitata 
del Frigio : onde fcrivono alcuni, che ficcome gli Spartani, c i Candiotti anie 
mavano i loro Eferciti col Modo Frigioal combattere, così dalla pugna li 
richiamavano conl’Hypofrigio. Avevala Proslambanomene nel fito.dell’ Hypa- 
te Hypaton. L'Hyper- 
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L° Hyperfrigio fu introdotto da quelli, che volevano il compimento della, 
Diapafon. Fu anche detto Hypermiffolidie , fecondo che da Ateneo fi trae: e 
ne’ cafi acerbiffimi, e difperati aveva luogo; come che molti fiperfuo lo — 
ripuraffero. Aveva la Proslambanomene nel luogo della Mefe. 

L'Hypolidio, inventato da Polinelo, dal qual fl dice grandemente accre-, 
fciuta l'enclyfi, el’ecbola, o vogliamdire l'inchinazione, c il provocamento 
alla voluttà, era molle, e inchinante a’ piaceri, ma però atlai rimeflo. 
Era anche atto ad efprimerlamenti, e fimili cofe; caveva la Proslambane 
anene una Dic Maggiore più sù dell’ Hypoeolio. l 

L'Hyperlidio , chiamato da Platone Sintanolidio , era alfai patetico , e con 
facente ai Tragici Cafi. Quando fu quefto Modo introdotto , il femplice, 
Lidio {i rimafè per avventura, come da Platene fitrae, tralle Convivali, © 
Molli Armonie, in un con PIeffio, il quale nelle Tragedie antichifime era 
pure talvolta ufaro. Onde il Genere della Lidia Armonia valfe ai lamenti, 
edalpianto, e agli amori, e agli fcherzi. Intante it Modo Hyperlidio ave. 
wa la Proslambanomene una Dicefi Maggiore più sù dell’ Hypereolio. — 

Bifogna qui però confeffare, che grandiffima varietà ci ha infra gli Scrit= 
tori, che hanno fatta menzione de’ Modi; non meno intosnoalla matura di 

uefti, e alla loro difpofizione, che intorno allor nome, e al lornumero. 

CI tutto ciò non è da maravigliarfene, perciocchè una tale varietà potè na- 
fcere, e dalla varietà de’ Coftumi d'una Provincia, che eflendodepo moho 
tempo di , cangiò anche i Modi, e fopra tutto dalla poca intelligen» 
za, che ebbero molti Scrittori intorno ad elfi, come o già difmeffi nella. 
loro età, o alterati. Perciò noi abbiamo ognora proccurato nelle cofe fin 
qui narrate di attenerci più, che potevamo, all'autorità de’ più Antichi, 0. 
di Quelli , che della Mufica Greca più informati ci parvero , fpezialmen- 
te di Alipio , feconde che l’erudito Marco Mcibomio lo ha }Nterpreraro . 
Ma per. mettere quì brevemente in veduta l’ordine, e ilfito dei dertiMo. 
di, fecondo che il detto Alipio da noi feguitato nella fua Introduzione, 
Mufica dimoftrò , ch’ erano: già prelo gli Antichi, ne daremola pre: 
fente figura. sù 


Ta 
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Diagramma de’ Modi. 


Nete Hyperb. | | 
Paranete Hyperb. ‘ i 

Trite Hyperb. i 

Nete Diezcugm. | x 
Paranete Diezcugm. |. ee 
Trite Diezeugm. |: 
Paramefe ; , 
Ncte Synemm. 
Paranoete Synemm, 


6 z 
Za 


| perlidio o Sintonolidit . - 
Eppereoto” 


Trite Synemm. | ereolio | a 
Mefe i Ebperfrigio, o Hypermifolidio 
| ICE | Hyperiaftio | 
. Lichano Mefon | Lorade, o Mifolidio 
È iv 4% Lido — - è» 
Parhypate Mefon | Eolie 
Hypate Mefon . -. | Frigio sg de i 
poi ate TÀ Faffio -0.Iesio 0 0. 
Lichano Hypaton a | Dorico, o Dorio 
7 | Hypolidie 
Parhypate Hypaton —@o@©> l'igiene 
Hypate Hypaton 3. | Bbpofrigio 0 sE 
a | Hypoiaffo _ | 
Proslambanomene ‘ :: ©. | Hypodorio, o' Lecrice; o Comune, 
» © i 


Quanto tempo però continuafid ]ufo de? Modi a tal maniera coftisuiti, 
egli è incerto. Ben nelP anno dell’ Era Criftiana 130., quattro Secoli, e 
mezzo in circa dopu Ariftoffeno:, ‘vedendo Claudio ‘Tolommeo efferli omai 
1 Generi Cromatico, ed Enarmonico pofti in dimenticanza , pensò di mue 
tare ancora ipredetti Modi. Quindi offervando , che fette fole erano le 
fpezie della Diapafon, o Ottava, e giudicande, che doveflero effere cofti- 
tuiti di numero pari a quelle ; di quindici, che erano y.a fette foli ci li 
ridule, racchiudendo dentro ciafcuno una fpezie della Diapafon; e a quefta 
guifa li mominò, x ordinù, come qui proponiamo a vedere. Ma è da nota- 
rej.ch’egli nell’ordinarli, prefe per guida ia Mefe; l’Fiypodorio per cagio- 
ne: d'efempio così coltituendo , che.ia fua Mefè cadefle nell' Hypave Mefon; 
c così degli altri 8’ intenda, come quì è dimoftrato, 0.0.0. 
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Paranete Diczcugm. Miffolidio 
Tono a 

Trite Diczeugm. Lidio 
Semitone 

Paramefe Frigio 

i Tono 

Mefe : { Dorio 
Tono 

Lichano Mefon ‘ I Jpolidio . 
Tono 

Parhypate Mefon Ipofrigio 
Semitono 

FHypate Mefon . Ipodorio 


Piacque però diverfamente a Bacchio, il Seniore , feguace di Ariftoffeno : 
e dove Tolomnaeo difpofti aveva i fette Modi per guifa , che procedendo 
dall’ acuto al grave, avevano la differenza dall’umo all’altre, di Tono, se 
mitono , Tono, Tono, Tono, Semitono ; egli con ordine diverfo d’Inter- 
valli giudicando , che ccftituir fi dovefiero , così ftabili , che procedendo 
fimilmente dall’ acuto al grave, aveffero la differenza dall’ vuo all’ altro 
di Semitono, Tono, Tena, Semitogo, Tono, Tono, come qui fi vede. 


Trite Hyperbolcon , { Miffolidio 
Esusiteno f 


Nete Diezeugm. | . | Lidio 
. Fosa 
Pafarete Dietcugm. . » |Frigie 
dii Toro | 
‘ > Arite Dieztugm, erio .. 
Paramefe . Ipotidia 
Tone 
Mefe Ipefrigio 
Tono 
Lichano Mefon Ipoderie 


Anche Severino Boezio venuto al Mondo dopo i predetti Tolommeo , € 
Bacchio, volle mertervi mano, comeintendente, ch’egliera, ottimamente 
di Mufica, e approvando gl’Inrervalli ftabiliti da Bacchio s giudicò non pei 
tanto, che i medcfimi dovettero ftabilirfi non già procedendo dall’ Acuto 
al Grave, ma sì dal grave all” acuto. Oltra ciò anche un ottavo Modo v'age 
ginnfe, che Hypermiffolidro appellò , e un Tone più acuto del Mifpolidio l 
difpofe, come qui è dimo itrato. 1 


Mefe 


ta ine — 245 e sfoioi a = 


| 
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Mefè | | Hypermifolidio 


\ Tono 
Lichano Mefon Mifolidio 
Parhypate Mefon dI Lidio 
Hypate Mefon Frigie 
Tono, 
Lichano Hypaton . -. {Dorio. .. 
a . Tone $ : . da 
Parhypate Hypaton Hypolidie 
__Sensitone ” 
Hypate Fiypaton n; > | Hypefrizio 
_ 00 i . > a , 
Proslambanomene. Hypodorio — 


A quefta guifa procedeva la Mufica prefîb i compofitori profani: ma non 
così nelle funzioni ecclefialtiche, vele quali efl'endofi circa gli anni di Cris 
fto 370. introdotto il'Canto Ambrofiano , .c fimandofi fuperflua a cantarà 
le Antifone , gli Inni, e i Salmi, tanta quantità di Modi, ne furono da Mus 
fici Ecclefiaflici eletti meramente quattro; che furono il Mitfalidio , il Lie 
dio, il Frigio, e il Dorie. Bensì quefli medefimi nomi furono rigettrati; 
e il Dorio, che fu collocato dalla Lichano Hypaton alla Paranete Diezeuge 
menon chiamarono Prime : il Frigio , che fu collocato dall’ Hypate Mefon, 
alla Nete Diezeugmenon , chiamarono Secondo: il Lidio , che fu collocato 
dalla Parhypate Mefon alla Trite Hyperboleon; chiamarono Terzo: e il Mife 
folidio , che fu collocato dalla Lichano Mefon alla Patanete Hyperbolcog 
chiamarono Quarto, . | Lo si 

Contenevano quetfti dosttro Modi un notabil difetto, che era il troppa 
innalzamento, o abbaffamento della voce , di rade afiai avvenendo , che, 
poteflero i Cantori: pafare dalla Lichano Hypaton, Corda inferiore del Pri- 
mo, alla Paranete Hyperboleon, Corda fuperiore del Quarto: poichè fe con- 
venivano ne’ fiti gravi, difconvenivano negli acuti, e fe convenivano negli 
acuti, difconvenivano ne’ gravi. A render per tanto € più chiara , e più 
foave la Melodia, Gregorio I. Pontefice, cognominato il Magna, eccellente 
Mufico., avendo nelle Chiefe introdotto un ‘canto in alcune poche modula» 
zioni differente dall’ Ambrofiano ., prefo per avventura il motivo da’ Modi 

zià da Boezio propofti , pensò di difporre i quattro RECdER Modi per gui» 
a, che ciafcuno d’effi un altro compagno ne avefîe , l’Intervallo d’una. 
quarta più grave. Gli Ordinarj di prima furono appellati Principali, o Au- 
tentici. Gli Aggiunti furono appellati Plegali, o Compagni. Gli Autentici co- 
minciavano dal Grave, e finivano nell’ Acuto: i Plagali cominciavano dall’ 

Acuto, e finivano nel Grave. Per cfempio il primo Autentico cominciava. 
dalla Lichano Hypaton, e finiva nella Paranete Dicezeugmenon: e il pri 

mo Plagale cominciava dalla Mefc ; e finiva nella Proslambanomene. 

A quetta guifa camminavan le cofe : quando correndo l’anno 1547. En- 
rico Glarcani, Svizzero, aggiunfe altri quattro Modi agli otto ordinari ce- 
clefiattici; e richiamando gli di nomi, pretefc di abcelirne i foilituiti 
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a quelli. Ma la fua nominazione fu impropria, e ad arbitrio, non fecondo 
quelle ragioni , per le quali uno era fiato nominato Dorio , l’altro Frigio, 


€ così degli altri : onde né la fua nominagzione , né la fua difpofizione fu 
accettata . Bensì piacque l'aggiugnimento di altri quattro agli otto ; ma 


furono in quel?’ altra guifa però coftituiti, che in ogni fpezie della Diapa- 


fon due Modi vi foflero pofti, Funo cal mezzo Aritmetico ; e l'altro col 


mezzo Armonico: toltene le Spezie Miflolidia, ce Hypolidia, nelle qualinqié 


coftituito , che un Modo folo. 
PARTICELLA VII. 


Dimoftrafi, che foffero prelfo gli Antichi è Nomi 
Mufici ; e di quante forti ne 
foffero. Se 


Li Antichi o cantaffero.le lodi degl’Iddii, o le lodi degli Uomini, ocofe 
G lamentevoli , o cofe liete , tutte quefte cofe folevano fotto una deter 
minata armonia cantare, con determinati ritimi ,. verfi, e percutfioni ; 
ancora: che foflero tali mameri, percuffioni, concenti; e modi in ogni ma 
niera di cantilena variati : perciocchè proccuravano , che convenienti folle 
ro alle materie , c che fempre i buoni coftumi eciprimeltero . Nominarono 
o? tali determinazioni Nomi, cioè Leggi, non.altro efendo una Legge nella 
Mufica, che un modo di cartare,.il quale contiene in fe un determinato 
toncento, un determinato metro , un determinato ritmo . E furono cotì 
chiamate , perciocché non era lecito ad alcuno; come ferive Plutarco , di 
trafportar le armonie , alterar i metri, variari ritmi, o innovare in clle 
cofa alcuna. A 
+. Per.ifpiegarci con più chiarezza il Nomo, o Aria, che dir la vogliamo, 
doveva eilere compofta fu un qualche Mado, o Dorio, o Frigio, o Lidio, 
cioè a dire fopra una certa Corda della Cetra, o Voce del Flauto, dund 
partiva, e dove ritornava fovente nel corfo della modulazione, e dove | 
terminava. Quefta modulazione era riltresta dentro un numero determi: 
nato di Corde, o Suoni, di tre per efempio, di quattro, o di cinque. Ci 
cuna Corda li toccava , e ciafcun Suono s’intenava fempre nel medelimo 
modo, cioè a dire o tutto femplicemente , e fenza alcun ornamento ; 0 
fe alcun ornamento ammeffo pur v'era, come patlaggio, fuga, trillo, 
quefte delizie erano fille, e invariabili pes ciafcuno de’ Suoni, a quali fi 
applicavano. Il Ritmo, e la Cadenza per tine reftava tempre uniforme: 
poiché la Poefia, che n’erata regola, reltava fempre lattella, tiaché il No 
mo , o l’Aria fuffiiteva. 

Quetti Nomi , o Arie erano di dwe forti : imperciccchè alcune erano 
dette Citariffiche, che fi cantavano alla Cetra, o Lira; e alcune Auletic, 
o Tsbîarie, che fi cantavano al fuono di Flauti. E benché tali Leggi pu 
molte foilero; nondimeno ciafeuna era con proprio rome appellata, trat 
to o da' popoli, che le ufavano , o da chi le aveva trovate, © dagli ar- 
gomenti, o da ritimi, o da fimili ciscoltanze, Noi parleremo qui breve: 
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mente di tutte; e prima delle Citariftiche , da che quefte furono tra, 
Greci riputate le più antiche. i | 

Il primo ritrovatore de’ Nomi Citariltici fu GRISOTEMIDE di Creta , 
il quale, come altrove dicemmo full’ autorità di Proclo fondati , prefa la 
Lita, c Apollo imitando, folo cantò il Nomo, nel che eflendo con loda 
riufcito , fu poi feguitato da altri. 
. Suirfe di poi TERPANDRO, figliuolo di Derdenco , come fi legge, 
nella Cronica di Paro («), e infigne Poeta, e Mufico, che nato in Antifla 
di Lesbo , fiotì a'tempi di Licurgo , come fcrive Girolamo preflo Ate- 
neo . Quetti a perfezione conduffe il Nomo, come fcerive il citato Pre- 
clo, e otto pure nè ritrovò, comenarra Plutarco (8). Elì furono l’ Eolie, e 
il Beozio, ‘così nominati da’ popoli, ond' era oriundo j perciocché alcuni 
wolevano , che la ftirpe di lui venuta folte da Cuma di Eolia , ed altri da 
Arcna di Bcozia. Il terzo nominò Ortbie', c il quarto Trocbeo. L'Orthio ap- 
parteneva a Pallade, come icrive Efichio , e conteneva in fe materie di 
guerra : cd era un’ Aria, come teftifica Eultazio, e fignifica anche Ome- 
ro, la cui modulazione era elevata, e il ritmo era pieno di vivacità, tutta 
propria ad eccitar'nella guerra ardore, e coraggio; onde al cantarla , che 
faceva Timotco., corfe all’ armi intiammato il grande Aletiandro .. Pol- 
Juce , c Svida vogliono , che così fofle denominata dal Rithmo Orthio, 
che conftava ,. come dice Marziano , di dodici tempi, cioé di cinque di 
elevazione , cidi.ferte di pofizione. Ma più verifimilmente fu, come, 
dice lo Scoliafte di Ariftofane , così nominata queitta Legge , perche era 
tefa, robulta, e.fonora ; avendo non di rado i Greci chiamato Ortbio , che 
d’ordinario: fignitica Rstto , quello , che i Mufici fogliono appellare Sonoro. 
Madimo Tirio chiamò quetto Numo, Bello a fentir nella guerra (c) . Anche la 
Legge Trochea nominata da’ piedi, che al verfo erano neccflarj, per cilere 
a.tal Legge cantato, aveva molto del bellicofu ; perocche era afl'ai concita- 
ta; e gli Antichi fe ne valevano a dar fegno a foldati ancor con la Trom- 
ba. Perloche € fcufabile il Bulengero, te quetti due Nomi tra Joro confu- 
fe , facendone un folo. Il quinto fu detto Oxys, cioè Acuto, prendendo dai 
Modi il nome : perciocchè fi fonava ful Tono più alto, o il più acuto della 
Cetra, cioe è dire 0 ful Modo Lidio, o in qualch' altro de' fuperiori, ciò , 
che proprio il readeva a eccitar le pallioni. Il fefto fu appellato Tetraedio , 
cioé Quaternario. Lo Scaligero fcrive, che fu così nominato , perche era, 
compotto di quattro Nomi, che erano l’Eolio , il Bcozio, il Terpandrio , 
che Terpandro da fe nominò ,'e il Cepione , che nominò da uo fuu die 
fcepolo così chiamato . Ma qui lo Scaligero confufe malamente i Nomi 
co Modi. Onde altra ragione fu quella , che sì fatto nome acquiltò alla 
detta Aria. Riufcito così felicemente Terpandro nella Mufica Arte, fu per 
comandamento dell’ Oracolo da Lacedemoni chiamato per achetar con le 
dolci fue armonie le fedizioni , che tra eifì bollivano . Egli Poeta clTendo , 
alcuni Meli in verfi efametri compofli anche aveva, chiamati Proemiî , che 
quafi Ricercare premetteva alle Lodi, e agl’Inni , che voleva cantare, o da 
lui, o da Omero, o da altri compotti. Ma un giorno, che il pover Uc- 
mo a quefla guifa cantava , uno degli Uditori gli girò dentro ali’ aperta 
bocca infolcnecmente un fico, che itogli a traverfo la canna, Molte 
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l’aftogò. Egli aveva guadagnato il premio quattro volte ne’ Giuochi ia 
ci; e il primo #u che il riportafe ne’ Giuochi Carnienfi inftituiti in Lace 
demone nell’ Ofimpiade XXVI. 

CEPIONE , o CAPIONE fu difcepolo di Terpandro , e fu sì amato 
da effo, che dal fuo nome appello un Nomo' Cepione ( xrr:»). Fu egli 
Pocta, come Terpandro: e fu il primo a dar forma a quella Lira , che 
fu nomata Afiade, la quale fu poi fempre adoperata da’ Poeti di Lesbo, 
ond' era Terpandro. | 

Succedè a Terpandro, e a Cepione. ARIONE di Metinna, il quale ch 
fendo Citarifta eccellente, e Poeta, di non poco le Leggi Mufiche ac 
crebbe, come teftifica Proclo. E di lui narra Erodoto (4), che appunto 
nel Nomo Orthio fi pofe a cantare, quando da’ naviganti aflalito fl vide, 
che il gittarono in Mare. _ 

PERICLITO, originario di Lesbo , che fi crede più antico d’Ipponat 
te, fu pur valorofo compolitore di Citarodici Nomi. Plutarco fcrive di 
lui, che fu l’ultimo de’ Lesbii, che guadagnaffe il premio, a Citaredi 
propofto , nelle Fefte appellate Carnie in Lacedemone. 

Non fi dipartirono da’ predetti Modi Poliunefto, Taleta , Sacada , Senodano, 
Senocrito , Dionigi Tebano, Pratina , Lampro , ed altri; nè del bello, € del 
femplice pur di Terpandro, e d'Arione ufcirono Steficoro, e Alcmane , tutto 
chè a qua!chc novità deffero luogonelle lero Ritunopeje, una nuova com 

ofizione di numeri ufando, chiamata da eflì Filantropa. Ma furto FRI- 

E ( Pbrynîs ), Mitileneo di Lesbo, figliuolo di Cabone, e difcepolo di 
Ariftoclide, e avendo con certi proprii fuoi tormenti, e torture sfoczata 
la Lira a fare con cinque Corde dodici armonie , Î° antica Mufica, & 
mafchia cangidinaltra molle, edeffemminata, come fcerive Plutarco (0). 
Spiacque ciò molto a’ Comici: nè figuardaron di morderlo. E comecee 
lui tigliuolo era di Padre Camope j nato era fervo; e cuoco era itato di 
Jerone Tiranno ; turto ciò non lafciarone di rinfacciargli più d'una vol 
ta, e con diverli motteggi. Anzi eillendofi poi egli prefentato per occa: 
fione di qualche pubblico Giuoco a’ Lacedemoni colla fua Cetra a nove 
Corde, l'Ephoro Ecprepe fi mife ful punto di tagliargliene due, lafcian- 
do lui folamente la libertà di fcegliere tra quelle da ballo, e quelle da 
alto. Ma la moltitudine, che d’ordinario fi tiene al peggio» fu a favore 
di Frine. Egli riufcìi vincitore ne’ Panatenaici, fotto Callia Arconte, l'an 
no quarto dell’ Olimpiade LKXX.; e fu il primo, come fcrivono, cletto 
ad infegnare la Citaredica in Atene, dove vile con molto grido. I fuoi 
Modi erano tuttavia molto ravviluppati, contorti, e difficili , chiamati 
però da’ Comici Difcolocampti , cioè Non di leggieri con varie infleffioni efpreffibili: 
ed egli era chiamato Zonocampte: perchè ficcome gl’ Ionii cangiate aver: 
no le virili faltazioni inetfemminate carole; così egli nella grave, e feve 
ra Mufica alcune lubriche, e crefpe modulazioni aveva introdotte, € ca 
pricciofi fioretti . Proclo attribuifce anche a Phryne d’ aver introdotte 
nella Poefia Nomica l'unione alternativa d'un verfo ditirambico con unver 
fo efametro. 

Succetlori, e imitatori di Frine furono Democrito Chio , dal quale n0 
nacque il verbo Chiezein ( xiafso ), c Filoffeno Siphnio, dal quak ne da 
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Il verbo .Sipbniazeta (’esgnia'tar ) verbi amendue, che figniticavano valerli di 
arte troppo affetrata, c fquifita, e di verfi troppo ftudiati. Svida invece di 
Filoffeno fcrive Teoffenide. Peravventura legger fi dee Filoffenide, comchaun 
Codicc Antico, e come legge il Salmafio , non Teoffenide , né Filoffeno, 
Coftui fu anche FIypertonide cognominato : il che non bene l’Interpetre di 
Polluce avendo cumprefo , ha però ridevolmente introdotto il Nomo Hy- 


o. 
Grandiffima eftimazione cbbe ognora la Grecia de’ Citaredi ; tanto che 
Arittea appo Atenco racconta, che un certo Amedeo abitante in Atene vici- 
po al Teatro, quando entrava percantare fulla fua Cetra, aveva ogni giorno 
dal Pubblico un Talento Attico, che rifponde a fecento Scudi Romani, o 
là intorno. Ebbero pure moitifima fama perquelt' Arteun certo Eleutere, 
( Zleutber ), che. riportò vittoria ne’ Pythii Giuochi, come fcrivono Plutar- 
co, e Paufania; un certo Eumomo aflai pure celebrato tra Greci; e Terpno, 
che fu in tal Arte Maeitro di Nerone. 

Furono però cali Nensiin due Clatir diftinti; edaltri chiamati Maggiori, 

e altri Minori. Lo Strumento, che da’ Minoti era ufito , fi chiamava Py- 
thico : da «ltsi èra anche Dettilico nominato: ei Nomi, che alla Cetra fi folc» 
vano regolarmente cantare, ecano i proprii di Giove, di Minerva, di Apol- 
lo, la Pàriambide, la Giambide, e i Giambi. La Pariambide, o Pariam- 
midé, come altri fcrivono, della quale fa menzione Epicarmo nel Perielo, 
così chiamata dal piè Giambo, era un Nomo per la Cetra compotto , che 
doveva effere lieto molto, e fettevale, perchè al fuono di efflo faceva Sc- 
mele i fuoi tripudii. Del detto Strumento Pyibico alcuni ne fecero mala- 
mente un non i0 qual Nomo. 
- Le. parti de” Nomi Citarcdici , giufta la divifion di Terpandro, erano 
ferte: ed erano il Principio detto Eperchia (e ragxee); ciò, che al Prin 
cipio feguiva , che i Greci chiamavano Metarcha ( ue r0x3 ); la Marcia, 
che i (Greci chiamavan Casatropa ( xzrarpra ); il Seguito della Marcia, che 
norminavano Metacatatropa ( usmxarsreore ) ; il Mezzo , che figniticavan col 
mome di Omphalo ( v'ugara ), cioe di Umbilico ; le InfleTioni, o le Fughe (00791); 
e il Fine del Cantico, 0 Epilogo ( er:207x ) 

Un altra foggia di Nomi fembra, che fofiero i Lirodici, o vogliamodir 

uclii y che dacoloro fifeguivano, i quali alla Lira cantavano i loro Verfi. 
Perciocché in fatti col titolo di Nomi Lirici molte Poelie compofèro le, 
due Corinne, la Tanagrea; ce la Tefpia, e Critone, e Mclanippide, e 
Tellenico, e Prafilla. Ma fpecial cofa non troviamo di quetti Nomi, in 
torno a che perder più tempo. Però paffiamo agli Aulodici. 

Noi dobbiamo il primo luogo di quefta fchiera ad IAGNE di Celene 
Cinà della Frigia, che fioriva regnando in Atene Pandione , def quale 
favellano i Marmi Arundellieni , e Plutarco. Coflui pafsò preffo i Greci 
Scrittori per inventore del Flauto. Ma come ciò falio fia , per cfiere il 
detto Strumento flato affai prima trovato ; potè tuttavolta elferc fon- 
damento a sì fatta millanteria, l’aver Iagne come peritiffimo varii Nomi 
Mufici, e varie Armonie, non fopra Marte, ma fopra Ja Madre degli Dci, 
fopra Bacco, Pane, ed altri Numi trovate, del che fanno teflimonianza 
i citati Marmi, e Plutarco . Colui fu anche flimato da Ariflotieno au- 
tore dell’Armonia Frigia. 

MARSIA poi, tigliuolo del predetto Iagnide, fu inventore de Frigii , € 
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de’ Lidii Nomi, come attefta Polluce nel Libro Quarto . Di -coftuî, del 
quale i Poeti hanno fatto un Sileno, o un Satiro, alcuni hanno pretcfo, 
che il vero nome ne foile Maffe ( Maffes ). Comunque ei fi chiamafle, egli 
congiungeva a molto fpirito, ea molta indutiria una faviezza , e una cone 
tinenza ben rara. Ebbe egli un attacco fingolare per Cybele figliuola di 
Dindyma, e di Mcone Re di Frigia, e di Lidia: e fe difgrazie arrivate 2, 
quella Principceila in confeguenza de’ fuoi amori con Attide, non poterona 
obbligar Marfia a fepararfi da lei. Cacciata di cafa dal padre, dopo averle 
uccilo l'amante, ella ebbe nella perfona di Marfia un fedele compagno de 
fuoi: viaggi, che l’uno , e l’altra conduflero a .Nifa , dove incontrarono 
A pollo fuperbo delle fire nuuve (coperte fopra la lira. Saffi la difputa di 
quefti due concorrenti io gara di Mufica, e qual ne foffe l'evento. Ma. 
Apollo non reftò Vincitore, dice Diodoro ficrittore di quefta.Storia , che 
perchè congiunfe al fuono della lira la voce. Il detto Diodoro fa poi fcor- 
ticare Marfia da Apollo fteflo. Hygino pretende, che uno Scytha gli fere 
vitle di Carnefice. Filo(trato, il Giovine, dice il medefimo. Se crediamo a 
Fortunio Liceti (6), Marfia fcorticaro da Apollo non è, che un Allegoria, 
Avanti l’invenzion della Lira, il Flauto regnava fopra ogni altro Strumente 
di Mufica; e iFlautifti più, chealtri, arricchivano di Monete, chein que 
tempi erano in gran parte di cuojo. Ma non fi totto l’ufo della Lira fi fu 
introdotto, che come quefta poteva accompagnare il Canto de’ Mufici ftellì, 
che la toccavano, e ch’efla non distiguravail vifo, come il Flauto faceva, 
il Flauto andò immantinente fcreditaro , e abbandorotli alle genti di vil 
condizione ; i. Flautilti impoverirono di Monete; e quefto fu ;p Cuojo,che 
a Marfial’uno d’effì fu tratto da Apollo. Aggiunier gli Storici, che 1 fan 
gue di quietto Flautifta fu trafimutato in un fiume, che portava il medeli 
mo ‘nome, e che traverfava la Città di Cilkene, dove fivedeva nella pubbli 
ca piazza, dice Erodoto, la pelle di quelto Mufico fofpeia in forma d'un 
Otre. Ma altri meno crudeli gli hanno data una morte più dolce; e afficu. 
rano, che tralportato fuor di fe, come dice Svida, o per dolore di'efiere 
itato vinto, oper altro motivo, da'fe ftefflo nel detto tive fi andò a gite 
rare, cannezolli. Checchefia diciò, l'antica Mufica In@rumentale è debitri» 
ce a collui di molte fcoperte; e comeche di molte cofe da lui ritrovare non 
ci abbia certezza, per farne altri l'onore a fuo padre, certatnente però egli 
l’arte del Flauto perfizionò.: e i Flauti Congiunti fono da Ateneo fulla fede 
dello Sturico Metrodoro , e del Poeta Euforione indubitatamente riguar 
diti, coine Opera di Marfia. SE Sa a 
Un certo Numida, appellato SEIRITE, fu pur compofitere di Nomi 
Aul!cdici. E Atenco fondate full’ autorità di alcuni Pocti afferma, che da 
lui fu inventato il Newso Matroo ( vous unrpasog ), cioé il Nomo Materno, 
quello , che in onor della Magna Madre degli Dei ; e nelle fue Fefte fl 
ufava. Anzi allo iteffo Seiriteil medefimo Ateneo pur atcrive l’invenzio 

ne del Flauto. I 
| OLIMPO IL di Mifia, figliuolo diMeone, e difcepolo di Marfia, com- 
poic anch’ egli, comefcrive Plutarco, più Nomi Aulodici. E Glauco pref* 
fo lo ftello Plutarco, dove degli antichi Poeti ragiona, e Pratina, atri. 
buifcono lui il Nomo Armazio ; come che altri ne attribuifcano l’invenzio» 
i ne 








(a) Hierogl. cap. 119, 
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ne a' Popoli della Mifia, i quali erano ab antico Sonatori di Flauto . Ma 
onde aveffe tal nome egli è pure ihcerto. Alcuni pretlo il Grande Etimolo=» 
gico flumano, chedal cocchio, che 1Grecidicono Harma ( due), foffe così 
nominato; perciucchè in effo fi narrava il modo, con cui Ettore figliuolo 
di Priamo fu trafcinato con le Carrette attorno alle mura Trojane: give 
fta la qual opinione il nome d'Harmazio fu da alcuni interpretato Currele. 
Ma eflendo quett’ Olimpo fiorito avanti la Guerra Trojana, non potè nete 
la compofizion di queft’ Aria, proporti peroggetto Etrtore attaccato al Cars 
ro d'Achille, c tratcinato attorno glle Mura di Ttoja. Altri fono di opinios 
ne, che tal appellazione più totto prend.fle sì farro Numoda Harma, picciol 
Borgo,o da quello,cheera in Beozia ne'Contini de'Tanagrei,o da quello,ch’era 
nell’Attica. Penfano altri, che i Frigiinel condurre la Madre degi’Iddii fopra 
un Carro,accompagnaficro con un Aria di Flauto si fatta marcia; e che quinci 
la medefima avette tratto il fluo nome. Altri furon d'opinione, che queti’ Aria 
file deftinata alle cerimonie delle Nozze, nelle quali fi conduceva la:mari- 
tara a cafa lo fpoie fopra un Carro. Altri pretendono; che quefto nome fia 
derivato da. uncerto Harmateo ( Harmeteus ), autore d'un Aria confacrata a 
Minerva, e piena di vivacità. Altri credettero , che effa Aria fotie così 
chiamata a cagione della detta vivacità, chele faceva imitare il rapido move 
to delle ruote d’un carro, o l’acuto lor:fuono. Altrifurono di fentimento , 
che fofse detta da Harman (a'gdv),iche in Lingua Frigia fignitica Guerra ; 
perche folse un Aria.gnerriera, e propria ad eccitare i cavalli attaccati al 
Carro. Euripide nel fuo Orefte introduce fulla Scena un Eunuco Frigio, doe 
tato per tal condizione d'una voce acuta, e foprana, acantar in un tuono do4 
lente l’Harmazio Melo. Plutarco aggiunge, che Stelicoro d’Imera facendo 
uio di quell Aria, compofta fecondo il Ritmo Dattilico, che fecondo alcuni 
partecipa del Nomo Orthio ,. non pretendeva imitare né Orfeo ,.nè Terpane 
dro, ne Archiloco, ma Olimpo. Il Ritmo Dattilico-, .ch' era proprie de’ 
Sonatori del Fiaato, fecondoloe Scoliatte d’Ariflofane, era un Ritmo ugua 
le, eche ti batteva in due tempiusuali. Chiamavafi Dattilico , perchè que 
fla uguaglianza di tempi s'incontra nel Dattilo , Piede compofto di una Lun- 
ga, e due Brevi equivalenti a una Lunga. Ma nonbifogna immaginare, che 
quetta torta di Ritmo nonappartenefse, che a verfi formati di Datrili., Efso 
li appiltava altresì a que? verli, 6vc entravano i Piedi Anapetto , Pirrichio, 
Proceleufinatico, Spondeo ,; Difpondeo &cc.: perchè la inifiara di tutti quetti 
Piedi poteva battertì in due tempieguali, come quella del Dagulo. Intanto 
da quetle coft fi pud:inferire, cheil Nomoò Marmazio folse uan Aria del Flau- 
to, la cui incedulazione fofse acuta, edalta; folle di riumo vivace, e.celert; 
e che quindi folse di miblto, ufo nella guerra per animare i toldati. Il Parrizj 
na fartoquetlo ttetso Olimpoinventore di due altri Nomi, ch'egli chiama. 
l'uno dei Dattili, l’altro Crumata. Ma fono abbaglida lui prefi. Gl'Idei. Date 
ili non fono un Nomo, come vedremo in appretlo ; c il Crumata , non è 
altro, che gli Strumenti da percofsa, de quali fu coltui fonatore eccellente, 
Atiftofane nelle Nubi così dice: Bifogna imparare, quali (orti. di Ritmi fiee 
no sl Ritmo Guerriero , e il Ritmo del Dattilo (xara' Saxrà» ). Egli volle. 
{enza dubbio parlare dell’ Arie inventate da Olimpo. E per nome di Ritmo 
Guerriero intete ci PArie degli Strumenti da percoflsa . Per nome dil.Riuno 
eci Datrilo intefe PHarmazio. 
II citato Polluce afferma, che OLIMPO IL di Frigia il luniore, sia 
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le perteftirthobiinza di Svida fioriva a’ tempi di Mida, fueccellente Flauti. 
fta, emolti Aulctici Nomi, e Frigii, e Lidii, e Epitimbii compofe. Alme- 
delimo attribuifce Plutarco il Nomo Auletico fopr’ Apolline quello, cioé, 
che fi con altra appellazione pomato Polycefalo , che vale Di Molte Tefe: pcer- 
che non di rado i Greci chiamavano Cefel: 1 Proemj armonici, di molti de 
quali quelto Nomo eracoinpolto. Però Pindaro nell'ultima fua Oda Pythi- 
ca, favoleggiando ferifse , che poiché da Perfeo fu troncata la tela a Medula, 
nafcefae un lamentevole pianto tralle forelle di lei , tra? quale i fifchjfcn 
tir fi facefsero de’ ferpenti, che i loro capi adornavano: quetta melodia fol: 
fe a Pallade di molto diletto cagione ; onde a imitazione della medefima, 
€Ta inlituile quel Nomo Aulodico, il quale dalle Tefte altresì de' mento» 
vati ferpenti RR Polycefalo nominato. Altri anche, come dice Plutarco, ne 
fanno Autore un certo Crate difccpolo diquetto Olimpo medefimo . È final. 
mente alcuni anche penfano, che fuife così queto Nomo appellato, perché 
il Coro, dal quale fi foleva cantare a fuonodi Flauto, era di cinquanta per 
fone compofto, alle quali un dava il Tono. Quando ciò fotle vero, nou era 
il predetto Noino verifimilmente diverfo da quello; che Synaulia chiamava 
no, l’invenzion della quale fu pure attribuita al predetto Olimpo. Ma noi 
dubitiam grandemente della verità di quelta Enimologia. O dal medefimo 
Olimpo , o da Mida fu pure inventato il Nomo Elego. 

IERACE ,difcepolo anch’ egli di Olimpo il Juniore, fu ritrovatore d'ur 

omo , che dal fuo nome fu Zeracio appellato, come teftificano Plutarco, 
e Polluce. Quetto Nomo, che alcuni lelsero malamente negli Antichi Te 
racio, invece di Zeracio, cra dagli Argolici yfato, per accompagnare le Ver- 
gini Anthefphore, qualora nel Tempio le Fefte di Giunone Anthia celebra 


vano. | 

. CLONA, che alcuni vogliono di Tegeain Arcadia, altri di Tebe in Beo- 
Zia, furtoanch’egli dopo Terpaudro, ra prima d’Archiloco, eilendo Pot: 
ta clegiografo, cd epico, e molti Profadii avendo anche fcritti , due Nomi 
ancora inventò ’ l’uno detto Apotheto (’anro'Seros ), € l’altro Scbenione ( c29° 
x); tutto che alcuni ciò attrubuifcano ad Ardalo di Trezena Città del 
Peloponefo; onde Ardaliotidi, e Ardalidi futon decte le Mufe . Alcuni 20. 
che ne fecero inventore Terpandro; ma ftoltamente, dice Polluce : perchè 
quefti Nomi fono proprii de’ Pifteri, L°Apotbeto fu poi così nominato , 
perché era rimefso ,e lento; liccomeal contrario. lo Schenione fu così dettoda 
Schoinos (xocng), che vale Giunco, o Fune, perchè qual funcera tefo, c forte. 
Il Jungermanno (4) ftimò dell’ Apotbeto altramente: ma prefe abbaglio; € 
il Burette intefe égli pure le cofè al roverfcio. 

Anche il Trimele (rpusans), O Trimero (reueens ), 0 Tripartito viene al me- 
defimo Clona afcritto , come riferifce Plutarco : ma dalla più parte degli 
Scrittori è quefto riputato ritrovamento di Sacada, il quale giudicandotrt 
effere i Toni, il Dorico, il Frigio, cil Lidio, in ciatcunodi quefti una stro 
fa compofe, e infegnò al Coro a cantarle; la prima nel Dorico, la fecom 
di nel Frigio , la terza nel Lidio, accompagnando egli i Cantori col 

auto. / 

. H Nomo Cradia è pure da Plutarco tra gli antichifimi annoverato. SCri- 


vuno miolti , che ritrovamento folfe di Mimnermo : e nel ica 0 
oc» 
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Libro I Diff; II Cap. IL 733 
* Poeta cantò in effo i fuoi verfi‘, fecondo'che fcerive Ipponatte . Efichio 
. fcrivey che era un Aria del Flauto, che fi fonava nel tempo , che marcia» 
va la Proceilione delle Vittime Efpiatorie, chiarnare Pdarmaci (paeuzxo' ) , O 
Catbarmi ( xadciguare ). Queit'elpiazione fi faceva in Atenc nelle Fefte chiae 
mate Thargelie ( Sana). Due erano le Vittime Efpiatorie; l'una per gli 
Uomini, l’altra per le Donne; e quelte Vitrime erano o du? Uomini, cun 
Uomo, e una Donna. Pbarmacoi erano dette dice Harpocrazione, da uti 
certoPharmaco, che anticamente’ erà ftaro lapidato; per aver rubati 1 vafi 
facri ad Apollo. Carbarmata crano poi appellari, perché erano quafr purè 
gazicn) di Atene dalle fue iniquità. Quettt ‘Vitrime portavano per reltrmo» 
nianza di(Ziovanni Fzcze alcuni collari di fichi feechi ; avevanme guernite le 
magi; c nel tempo dellalor marcia eran battute con rami di tico falvatico: 
dupoilche fi bruciavano; e gittavanti Je lorcemeti dl mare. ‘Comte i Fichi'ene 
travano molto in quella Cerimonia; di quiè 'theil Nomo, d PAFIA; che fi 
fonava ful Flauto, fichiamava Cradia (xpxdras) da Trade (x9a6n) Fico, O Brancò 
di Fico , come chi dicefle l’Aria de’ Fichi . a i ta 
Due altri Nomi forno'annoverati da Plutarco, come altresì antichi ; 
ma non fippiamo di chi foffero invenzione , 0 che fulfero . L’ano fu dete 
to Comarchie ( xuua'px005 ). I) Buretre va fofpetrantfo , che’ poicts' eflere; 
un Aria di Flauto,:che' avelle il primo rango fra quelle, ‘chè Gi fironano 
ne’ feltini , e bagosdi. Ma Comarches ( ronzio }, O Comarchos ( as0t2040s Ì 
ond’ è didotto Comarchio , fignitica il -Governetare del Luogo ,'il Principe 
&c. E chi sà, che non folle quati una di quell Arie fpeciali, che ‘alcuni 
Principi anche a’ nottri giorni hanno quafi lot propria, corre farebbe una 
larcia, o fimil cofa? Ciò è più verifimile ; e tal’ è il fenrimento di alcu» 
ni Comentatori di Polluce. | a 
L’altro Nomo:fu appellaro Deior ( de ). Come glî Antichi non ci die 
cono più oltre di quel?’ Aria , così alcuni Moderni non intendendo qual 
elier efla poteffe, sì fom poffi a tentoni ; è akrl invece di Deios immagi- 
nano, che foftituir fi debba Tenedeios ; iquafi sì dir dovetle; Nomo Tenedeio 
da Tenedo, una dell’ Lfole Sporadi dell’ Arcipelago. Altri con migor alrera- 
zione penfano, che legger fi debba Teior da Teo Città dell’ Fonia . Come, 
coftantemente ne’ Codici antichi fi legge Dries 5 così mon fon da ricevere 
} predetti \indovinamenti. Il Greco ‘vocabolo Deios vale quanto appo noi 
Timore . Forfe quell’ Aria era nelle Ritirate ufirata. E 
POLINNESTO, Colofonio, tigliuol di Melete, che fiori con Archiloco, 
fu pur di Nomi, e di Arie compolitore , come narra Plutarco . Il Pacri- 
2] ha creduto, che quefti fuo1 Norm foffero il Polinneffo , c lo Smintbio . Ma 
Plutarco dice , che coitui aveva Nomi compotti, chic portavano il’ fio 
nome. Erano dunque eili più; e tutti col nome di lui appelfari. Comu- 
memente gl’ Inverpetri, e i Filologi dne ne normnano: uno detto Po- 
Iymnefto ( moxvuviceg ), e l’altro Polywneffa ( +020ursn ). Il Signor di Bu- 
rette rifietrendo, che apprellò Polluce i dettî nomi fi danno a coloro, che 
hanno a congiungerfi in matrimonio; porchè Pelymaeffo è un uomo ricere 
cato in maritaggio da più femmine, e ‘Polymneffa è una femmina, che ha 
più drudi ; penfa però, che Polymneffo foffe un Nomo, o una Canzone, 
nella quale avelle il Poeta introdotto @n giovine, che più donzelle vorreb- 
bono per marito, a cui ciafcheduna di loro millantaffe qualche fuo pregio 
per allettario; Polymnefta foAe una Canzone, dove più gjovinafiri fallicitaf 
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{ero una figliaola al maritaggio, per li motivi ì più proprii a vincere la 
fua refiftenza ; e che in quefti Nomi vi aveffe il Poeta mancato contra 
.l’onettà; onde 1 Nomi .Polymnefti erano in poca buona fama preflo gli An- 
.tichi. E nel vero iù Polymnefto per li fuoi Nomi, o Verli licenziofi, ripreto 
da Ariftofane ne’ Cavalieri. Ma il medeGmo Ariflofane fa pur menzione 
del Carme Ortbrio , che il detto Polymnefo aveva compolto. Quetfto Carme 
Ortbrio ( è+%26 ), che. alcuai hanno confufo col Nomo Ortbio , oggi fi 
direbbe da noi Mattinata: perciocchè Ortbrio vale il medefimo , che Antelu- 
fano . Furono adunque le Arie inventate da Polymaefto non altro , che, 
Mattinate , alle quali diede il fio noie . Ma perchè comprendevano fenti- 
menti ofceni, furono però dagli Antichi giuftamente condannate, e ripre- 
fe. Fece poi anche quefto Poeta in grazia degli abitatori di Rodi i Zerf 
Smintbii,, così nominati da, Apollo Sminthio, in onore del quale erano . E 
Smintbio ,.0 Smintbeo era detto Apollo, ficcome fcrive Paufania, dai Serg, 
che i Creteli chiamavano in loro favella Smintbi : perchè infeftando que- 
fti animaletti il paefe erano ftati da quel Nume fugati ; onde a lui una 
ftatua pofta avevano in Crifa, Borgo della Myfia, con un Sorcio a' piedi . 
Alcunì vogliono, che Smintbio fofs’ egli detto da Smintha, Città non lonta- 
na da Troja, dove egli era adorato ; ed altri altre cefe pur dicono. Ma 
ciò nulla.-rileva. Quello, che é da avvertire a noftro propofito , è, che di 
quef ultima Poefia di Polymnefto , della quale parla. Ateneo, ne dubitz 
no alcuni Critici, benchè a mio.credere fenza fofficienti ragioni. Paufà- 
nia gli attribuifce anche ‘un Poema compofto a nome de’ Lacedemonisa 
lode di Talete, che liberati gli aveva dalla Pefte . Io fofpetto afiai, che 
quefto Poema fofle una cofa ftefla co” Verfì Sminthii ; e che la Pefte, 
nun fofte, che l’Infeftazione de’ Sorcj. Ma di ciò ne lafcerò a giudizioi 
lettori il decidere. Di Polymnetto frattanto fecero pur anche menzione Al- 
cmane, ce Pindaro. | I 

. Appo Elichio Collobis , e #Eolis paffano pure per due Nomi Citarodici. 
L’Eolide li. può credere , che fule un Ana, propria del pacfe dell’ Eolia, 
onde fofle appellata . La Collobide era per avventura la Canzone , o l’Aria 
propria de’ Collobatrarii, de’ quali altrove diremo. 

Plutarco (4) ferive ancora, che un Nomo fi chiamava Zyppotboro («rri- 
does ); che eflo era Auletico; e che era un Melo tutto proprio, che fi cas 
tava, quando fi ammettevano i Cavalli alla monta. 

Quefte cofe fanno comprendere, quanto foffero accusati gli Antichi nel 
penfare a ogni cofa , perchè tutto foffe ognora a propofito . Perciò loro 
fommamente premeva, che in detti Nomi niun Colo Nomo fuccedella 
€ 20205 v0u:5) cioè Niuna Diffonanza. E i Nomi di Terpandro , e di Capiore bel 
liffimi veramente furono , e perciò lodatitfimi, comme narra Clemente (b)» 
Anche le Arie di Frine, e di altri furono molto flimate.. Ma a poco a poco 
entrò anche fra Greci il cattivo gulto. —. | uu 

Telenico di Bizauzio , ed Arga furono due Poeti, come altrove dicem 
mo, di Nomi bizzarri, e fatui. Quelli duc ciò fecero a bello fludio: ma 
altri dal loro efempio furon condotti ad errare. Così in quefli tempi È 
guaflò la femplicità dell’ antica Aulodia ; e Lafo, Ermioneo, fù quegli per 
avventura , che aperfe la via, come accenna Plutarco . AREGIOCCRe FR: ’ 
| Ice 


(a), da Gamic, & Sympof. è. (b) In Protrept.. 
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dice il citato Storico, trafinutando i Ritimi nel Modo Ditirambico, feguiì, 
la moltitudine de Frongi, cioè de’ Suoni ne Flauti , e usò più voci quafi 
fquarciate, con che ridufle l'antica Mufica in trafpofizione. Così dove pri 
ma era ftara opportuna altiai l’Aulodia per la Lidia Trcnetica , e talvolta 
per la Dorica (srave; divenne poi quafi meramente Orgialtica, Entufiatti- 
ca, e Frigia, come da Paufania fi ricava , e da Arittotile , che ferive il 
Flauto eflere Orgiaftico, enon Etbice. Perciò lecofe guerrefche, e le fangui- 
nofe azioni, e le dure faccende tutte fi cantavano al Suono de’ Pifferi, €. 
de’ Flauti, accordati in Frigia Armonia:e i Lacedemoni, quando entrava-. 
no in battaglia, di tali Strumenti pur fi valevano in certo Nomo fonati ,, 
che da Caflore figliuol di Leda , chiamavan Cafforio: c il Callinico , Nomo 
nc’ Peani adoperato, e il Polemico aduperato nelle Solennità Ortbie, e l’Edico-, 
mo ufitato ne' garrimenti , c ne giuochi , e la Sicinnotirbe ufata nelle cofe, 
ridicole, erano tutti Nomi,cioè Arie proprie de’ Flauti a Frigia Armonia, 
adattati. 

Due Nomi Aulodici troviamo pure, che furono introdotti coll’ andare 
del Tempo, degli Amanti proprj. Il primo fu appellato AI ai de Nomo 
all’ Elegie appropriato: edera quando davanti alla porta delle lor Dunne fofpi- 
ravano d’cflere fenza dimora intrometli; onde appunto dal picchiare alla 
porta prefe il fuo nome . L'altro era detto Crufitbyre ;. e fagevano elli tal 
faono, quando difperando , che lor foffe aperto ; facevano alla porta vio- 
Jenza , dal che pure ebbe il nome. Il Paraclaufithyro, Componimento Ama- 
torio, del quale altrove abbiam detto, doveva in quette Arie per avventura 
effer cantato. i 

Perché colero, che fuonano il Flauto, non poffono nel tempo ftello cane 
rare, bifognò a Poeti ritrovar chi fonafle, mentr’ ellì cantavano . limper- 
ciocché , febbene potevano eglino fonare prima , e di poi cantare, come 
in fatti coflumato avevano Marfia, Olimpo, Ardalo, Ciona, ed altri; tut- 
tavolta oflervando di poi eglino, che il Suono del Flauto incfcolato con la. 
Voce, o il Canto della Voce accompagnato dal Suono del Flauto riufciva. 
cofa aflai più fuave, e cara, che il folo Canto, o il folo Suono, ftimarono 
per lo migliore di inflituire , che mentre uno cantava , un altro fonaffe , 
Quefti Sonatori , che furono Aulcti appellati, applicatili però con tutto lo 
ftudio al loro impicgo , tanto s'avanzarono in pregio , che fopraffecero i 
Cori , e i Poeti. uu 

Siccome poi andavano avanti ai Nomi certi Verfi, che fi domandavano 
Pronomii ; così Proaulii erano chiamati que’ Verfi, cantati avanti a Poefie 
dette al Flauro, o que’ Suoni, che in guifa di Ricercata avanti al Nomo fi 
facevano . Qucfta ipezie di Ritimo , o di Suono , che i Flautifli ulavano. 
avanti al Nomo, fu anche detta Eidos Catà Daftylon ( «64 rami da'xrvàe ) come 
tellifica Svida; civé Concetto, o Idea fatta mediante :l Dattilo: il cheè da 
avvertire : perche alcuni ne han fatto per errore un Nomo diftinto , che 
hanno chiamato Jdei Dattili . 

L’Aulodia ufitata fu ne’ Giuochi Pythici, dove gli Auledi cantavano an- 
che non di rado poefie non proprie : e nella Olimpiade 48. ne riportò il 
premio Ecbembreto Arcade . Ma nella feguente Pythiade, oflervando il. po- 
polo , chc quello era un divertimento affai alinconioo , poiché nan li 
cantava a que’ Flauti, che Elegi, e Threni, fu totalmente lafciato l'ufo del 
Canto al Flauto, e vi fu ritenuto-folamente.il Suono de’ Flauti , IRECCIa 
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cendo invece dell’ Auledia l’Agone, o Certame de’ Citarifti , che fonavane 
fenza Voce: il che fi fece però folamente nell’ ottava Pythiade , ficcumè 
marra Paufania (a). Anche lAuletica cadde in difcredito in Grecia , dap- 
poichè Alcibiade ancor fanciullo, poftoti ad appararla, fecondo il coitume 
de’ Nobili, o da Pronotno, o da Antigenide, come dicono altri, e avvedu 
tofì , che il gonfiamento delle guancie il rendeva-men bello, incontanen 
te da fe il Flauto gittò ; come di Minerva fi era già favoleggiato . On 
de più non ebbe perfona illultre, o giovane, o attempata , che apprene 
e la voleffle; e pafsò in difufo; fe non appo i Frigii prezzolati, e appoi 

OmMICcI. j 

Furono anche alcune Leggi, o vogliamo dir Nomi, che fi chiamaron 
Comuni, perchè fi cantavano, o fi fonavano egualmente ben colle Cerere, 
che coi Flauti. Tali erano per cagione d’efempio gli Emiamsi, e le Fam. 
bidi. Ma diamo omai fine a quelta materia. 


PARTICELLA VIII. 


Dimoftrafî , che fieno la Polyodia , e il Contrap- 
punto nella Mufica ; di chi freno penfamento , 
e trovato; e fe da gli Antichi fe 
n'avelle (cienza . 


po Contrappunto , detto Grecamente Sympbonia , è un artifiziofa unione di 
diverte Voci, altre gravi, altre acute, tra loro compoftamente accor 
date ; e contien elfo diverfi Suoni cantabili, diftribuiti in quattro Parti, 
che fono it Canto, o Soprano, l'Alto, o il Contrattemore, il Tenore, e il Bafo, 
e oppotti l’uno contra l’altro con efatta Mifura di Tempo . Dal colloca 
re le Confonanze-l’una contra l’altra, e dal fegnarle co” Punti l'uno di 
rincontro all’ altro, prefe quefta Parte di Mrufica il nome ei Contrappum 
to. Ma quando avefîe elfo origine, cid è , di che quiftionano difperata 
DIRE gli Scrittori : nè fiamo per tutto ciò arrivati a fcoprire un raggio 

i vero. | 

E fè crediamo a Chinefi, Chao-Hao, loro quarto Imperadore, aveva in 
ventata una nuova Mufica, per unire gli fpiriti cogli uomini , e accordare 
Alto col Baffo, la quale per ciò chiamò Ta-Fven. Anche gli antichi Mu 
fici Greci ufarono di cantare in Comonanza , fè diamo credenza a Vin- 
cenzo Galilei, che fi sforza eziandio nel fuo Difcorfo fopra le Opere del 
Zarlino di allegarne le pruove. Ma Giovanni Andrca Angelini nella fia vo: 
fuminofa Opera di Mufica Rima ciò favola, da Moderni inventata, per ac” 
creditare gli Antichi. Ariftorile fcrive nel vero, che non vi aveva, che, 
POrtrava, che fi cantaffe: ciò, che fa intendere, che tutta la lor Simfonia 
non confifteva, che nel Canto di più Voci, o di più Fnffrumenti accordati 
all’ Ottava: poiché foggiunge , che fa Quarta , nè la Su non fi canta- 
vano punto : riufcendo difaggradevole la continuazione di più Quinte, edi 

o più 





(a) Ia Phocie. 
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più Quarte . Ma come di quefte Confonanze è pur noto , che fi valevano, 
così e da credere, che Ariftotile o come migliore Speculativo , che Mufico 
Ciò ignoraffie ; o che altra cofa intendeffe di dir@. 

Nel vero ottervarono i Matematici , efere troppo naturale nel Mondo la 
Polyodia, o Contrappunto : poichè tra gli flcili Mictitori, Marinaj, e fimili 
uomini troviamo , che all’ intonarfi da uno una qualche Aria , altri im- 
mantinente fi levano a fare il Tenore-, altri il Baffo: la qual armonia, tut- 
toché imperfetta, e impolita, e quafi fempre unifona, falvo che nelle Claus 
fule, dove pure alcuna cofa vi fi comprende di Armonico, ci fa però ab- 
battanza conofcere , che non doveva eficre il Cartrappunto affatto fconofciu- 
tu agli Antichi ; € che fi dovevano eglino almeno tervir delle Confonan- 
ze, come in oggi oflerviamo, che fanno talvolta nelle lor Chiefe i Mi- 
tori Oflervanti, cantando ne’ dì folenni i lor falmi, dove vi ha de’ Rordoni 
accordati alla Quinta, e all’ Ottava. 

Da ciò fi fa chiaro altresì, eflere falfo il fentimento di quelli, che penfa- 
reno, chencppur feffe in ufo preflo Greci,c Latinila Polyodia, oCantoa più 
Voti, Egli € però il vero, che gli Antichi più, che diquefta, del Canto a_ 
Solo fi dilotravant, che Monodia fi diceva; fe non che quelta unica Voce era 
da cili dalla Lira; o alla Cetra, val Flauto accordata. E nel vero gli orco 
chi dilîcati, c fenfibili nontrovano, che confulione, e imbarazzo nella plue 
ralità delle Parti; per la quale fi fentono di quel piacere privare, di che fono 
capaci. Ma altr«csi da’ faggi Compolitori di Mufica de’ noltri tempi fi co- 
mincia a fare al gulto degli Actichi ritorno: poichè hanno per l’cfperien» 
ta coinprcto, che anche a’ noliri giorni da un orecchio ben fatto più volen- 
tieri un Cantor folo a cantare fi afcolta al fuvno d’ un buono Strumento ac- 
cordato, che una greggia intera di Cantori, cun infinità di Strumenti, l’an 
de’ quali la voce opprimendo dell’ altro, come oficrvò lo. {telo Ariltutile, 
non lafciano, che un confufò rimbombo {entire ; né una parola diftinguer 
lafciano di ciò, che i Mufici caniano. A fuggire il quel difordine, quando 
a più Voci dagli Antichi fi cantava, ilche avveniva ne’ Cori, quefta regola 
era appo loro inviolata, ficcome tellificano molti di luro , che uno 
con più forte, e con più chiara voce deglialtri intonaffe ; e gli altri con vo» 
ce fummella concento con lui faceffero. | 

E nel vero fe noi abbiamo a conliderare la Mufica, non come un oziofa, 
ed inutile confiderazione de’ Suoni Armonici , che allora non meriterebbe 
di ftarci al Mondo, ma come un Arte vantaggiofa al Pubblico ; per qual 
motivo fu eila da Dio infpirata , e per qual motivo dalle Repubbliche sì 
avidamcote abbracciata, fe non perché, mediante la ftela, foflero in noi dol- 
cemente que’ Sentimenti, e quegli Affetti infinuati , che nc poteffero ren- 
der migliori? Ma quai fentimenti, e qualisftetti fi poflono mai infinuare, 
dove non vi ha, che uno itrepitofo rumore, e un rompimento di capo? Se 
due Perfone a uno fleflotempo ci parlano, ne moflriamo pur noja; e pre- 
ghiamo di grazia, che Puna 8'accontenti di dir dopo l’altra , per non rin- 
tronarci gli orccchj. E dovranno in noi entrarei fentimenti, ele parole, e 
gli affetti, quando, cantandoti a molte Voci in Contrappunto , l'un va ridi 
cendo una parola, un altro ne fa replicando un altra, quetli fermo fi ticn fu 
una voce, quegli ne va modulando unaltra, il Soprano gorgheggia fu una vo- 
cale, il Tenore languifce fu un altra, il Ballo éa mezzodeltcenio, 1 Contrate 
tenore è al principio, chi trillagua, chi fioreggialà, in mezzo aunaccompa- 
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puamncaro di furiofi Strumenti, che par proprio una fedizione, e un tumulto? 

Mail piacere ftetto della Mufica non nafce, che dalla dulcezza della Voce , dal- 
la nettezza de’ fuoi ‘accenti* dalla grazia de’ fuoi andamenti, e da fimili co- 
fe ben penetrate da chi afcolta , e chiaramente , e bencintelè ; tutte le qua= 
li reltano però nelle Mufiche Moderne in uno ftrepitofo, e confufo rimbome 
‘bo fepolte. Onde quando altra colà udir non fi voglia da una perfona, che 
un’ armonica, foave, e netta modulazione di voce, farà fempre ancor me- 
.glio l'udise un Cantante a folo, che una rruppadi elllì. 

Quelte cofe adunque, ben dagli Antichi difaminate, c comprefe , gli con= 
tennero però per guifa, che tuttoché conofcetfero e Polyedia, e Contrap- 
punto , non giudicarono però di dare a sì fatte cofè onorevole luogo nelle 
lor Mufiche. 

MaGuido Aretino , checome Prefetto del Coro Monaftico nel Monillero 
della Pompofa, doveva promuovere la Simfonia di più Voci, o vogliam di» 
rc la Polyodia, etfendo furto circa il principio delP undecimo Secolo, con 
quelle COSDISIORI , che della Mufica aveva, pofta da parte la Monodia, tut- 
to fi applicò al Contrappunto , e a quetto fi tudiò d’apportare nobiltà, e 
perfezione . Non fi conviene tra gli Scrittori del tempo precif», nel quale 
egli tlorifle. Quando egli compì il fuo Libro intitolato Micrologo , era egli 
di trentaquatir'anni di età: e edera fillla Cattedra di San Pietro Giovane 
ni XX., come daltinimento di elfo libro fi trae. Una Lettera di eflo Guido 
è pur rapportata dal Baronio all’ Anno 1022., dove dice, che e’fu invitato 
a Roma da Benedetto VIII.; e che il Papa volle, che gli cantatie un de' 
Verfetti del fuo Antifonario. Da ciò fi vede, che il fiorire di Guido fu del 
-2010., € di poi per inolti anni fin verfo il 1050. : poiché fotto Arrigo II. 
Impiridore ci pur ville. Ma checchefia diciò, il Contrappunto da quel’ 
Uotno è introdotto., o innovato, incontrò grandifimo applaufo ; c quinci i 
Mufici turti abbracciandolo il portarono a tal fegno, che a’ nottri di ancora 
nuo altra Armonia e in voga, checilo. 

Da queflo univerfal gradimento nacque altresì, che varie Spezie poi s'in= 
troduilero di Contrappunti da’ Mufici. E alcuni molte ne annoverano, ma 
«<he le une fi riducono alle altre. A noi piace di camininare in ciò ancora, 
con efitrezza. E due fon elle le principali, che fonvil Semplice, e il Dimò 
muto. | 

Il Contrappunto Semplice è quello , che fi: forma con Note , e Figure del 
medelimo valore, qualunque cile fieno , «come di Brevi contra Brevi, di 

+ Semibrevi contra Scinibrevi, di Minime contra Minime &c.j per modo 
«che ugualmente l'una contrappofta fia all’ altra. La quella forta di Con- 
‘trappunto nun fi debbono ammettere le Diffonanze. 

Il Contrappunto Diminuto è quello, che ha le fue parti compofte non folo di 
Confonanze, ma ancora di molte Diffonanze, lc quali però entrano per 
accidente ; c in cflo vi fi ponc ogni forta di figure cantabili a bencplacito 
del Compofitore. Fu tal Contrappunto divifo primieramente in F/orido, e 
‘in’ Colorato. 

1] Florido è, quando ficontrappongonoalke Note, fuperiori , 0 infcriori, che 
fisno , Note di diverfo valore ; sì veramente , che fi corrifpondan nel 
tempo: come opponendo ad una Breve, due Semibrevi, o quattro Minime, 
© una Semibreve, e due Minime, quel, che più piace. Fudetto Florid., per 
«averc la fua modulazione pienadi Fiuretti, cioè per ellere ua Ci0to cn 
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dro, e vago, che va ora di falto, ora di grado; il che i Mufici chiamano 
Fioreggiare . 5 

li Colorato è quello ) nel quale s’ adoperano le: Figure Bianche , e negre, 
che rende quella Parte del Contrappunto quafi colorata, a fomiglianza d'un. 
Quadro, nel quale fono milite co'lumi le ombre, onde la varietà de’ colo» 
ri ne forge. A i i: 

Come ip quefti Contrappunti Diminnti un Cantore talora fa fermo fu 
una Nota, e O Ha ali diverfe fi muvve ; c fe paila l'anoall’acuto, l’altro 
o ita fermo, o difcende al grave, e al contrario; da quelto variato intrec= 
cio però varie Confonanze, e Diffonanze formandofi, n'avvenne, che det- 
to foffe Contrappunto Compofto . > — a 

Ma quifto Contrappunto Compoffo potendo effer reluto in tre Modi, diede 
però Deilere a cre alter Contrappunti, l'un de’ quali fu derto Sciolto , 1° altro 
Legato, e ilterzo Fugato. A E 

Jl Contrappunto Compofto Sciolto è quello, in cui una Parte cantando, non 
imita nel modulare l’altra: ond’ è difobbligata dall’ altra. E clò addiviene, 
quando fi mefcolano le Confonanze colle Dillonanze fenza legamento al- 
e , 0 fincopatura : onde fu anche detto Contrappunto Compoffo Difob- 

gato . ni sal dig tei du, i i 

Il Contrappunto Compoffo: Legato è, quando ‘le Difonanze fono fra dee Cone 
fonanze iuterpofte ,, e legate; onde ne avviene, che la loro afprezza fi rifols. 
ve in dolcezza. Per oc fincopature c legamenti fu anche detto Contrape 
punto Sincopato, e Obbligato. zi 

11 Contreppunto Fugata e quello, nel quale una Parte forma una Guida, co- 
me Capitana dell’ altre, come fcrive il Chirchero , ed è detto Fugato , 
perche è appunto a fomiglianza d’ uno, che fugge, e che è feguito da, 
un altro per la medetima via. Perciò quefto Contrappunto è pure obbliga- 
to: poiche in effo le Confonanze, e le Diffonanze ff confiderano ( fieno elle 
fciolte, 0 fieno legate ) per rifpetto a una determinata Aria, o Canto, nel 
quale tutte Jc Parti imitar debbono , e feguitare la prima, che va loro avane 
ti formando la medelima Aria. Perciò fu anche .appellato Contrappunto Imi 
tato, e Replicato.. ' a, ia 

Quella Particella della Cantilena , opuwrtutta effa Cantilena , che dà la, 
norma di modulare, ‘o che è replicata dall’ altre Parti, fi chiama Soggetto; e 
perche anrecede le altre Parti, fu chiamata Antecedente ; c le Parti, che la 
feguono Confeguenti {i ditlero ; onde quelto Contrappunto fi anche appel» 
lato Contrappunte a Suggetto, Confeguenza, Imitazione , Canone , Ri/pofta, Replica., 
Reditta , € Fuga. i | . A SI 

DI turre quefte maniere di Contrappunti, il Legato quafi foto per accie 

ente entra nelle. Compolizioni.. .I- più Rimato è il Fugato , come quello, 
che dà luogo a pluralità di fuggetti , a varietà d'imitazioni , di fughe , di 
canoni , e ad altre guife di compor nobile ,.c dotto. Ma ficcome c il più 
Vago; così è il più difficile. | p 

on fi finirebbe mai , fe.tutte ridir fi voleffero le diverfità de’ Contrap= 
punti da Mufici oflesvate., e notate: poichè non tante fottigliezze , nè for 
malità introduflero Averroe ,.c Porfirio, e i loro feguaci, quante nella Mu 
fica Moderna fe ne fono introdotte ; alle quali però. uguale Itima:è dovuta, 
€ ugual conto, che dagli uomini a’ nofiri dì (i fa delle prime. . 
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Dimoftrafî $ di quali Note fî valeffero gli Antichi 
nella compofizione delle loro Cantilene ; e qual 
 cangiamento delle medefime Note dt 

poi feguille . 0° 


| D piena riel cantase i Nomi, o le Aric afcendere , e difcendere, 0 
con la Voce, o con le Corde per Intervalli, erano però necetlatie ab 
cune Note , che i gradi di quetto afcendere , e difcendere indicafiero, e 

l’Invervalli, che in ciò fare pafiar fi dovevatio. Stabilitefi adunque da 
Mufici Greci il numero, e l’ordine de’ Modi, turono difpofli i lor Suoni, 
fecondo che a ciafcuno fi conveniva de’ Generi Diatonico, Cromatico, cd 
Enarmonico: ca ciafcun Suono furono due lettere dell’ Alfabeto affegnate 
delle quali altre erauo intere, e perfette; altre erano imperfette, c rotte. 
Parimente alcre erano voltate all’ insù , altre all’ ingiù, ovvero altre a ù 
fra, ed altre a finillra. La prima di effe, quando una allato dell' alt 
era pofta, ovvero la fuperiore, quando una fopra l’altra collotata era, 
motirava il Sueno, che fi doveva profterir conla Voce ; l’altra dimoftrava 
Corda dello Strumento, che toccar fi doveva, ficcome teflificano Ali 
Eoezio, Fefto, Aftonio, ed altri. Non erano però quefte lettere le m 
fime in ognuno de’ Generi: ma altre erano quelle del Diatonico, altrequ 
le del Cromatico, e altre quelle dell Enarmonico. 

Quali poi foftero quefte lettere, lo fcriffe in: parre Severino Boezio .. 
furono già dagli Amanuenfì', e poi dalle Stampe così alterate ,. che noi 
faremmo quali all’ofcuro, fè il Chirchero da due Codici manofcritti di A 

io, confervati, l’uno nella Biblioteca Vaticana, e l’altro inquella del 
egio Romano, non le avefie d'a ene del tempo rettituite. Alipioad 
que, cheunintero Volume de’ Caratteri Mufici, o delle Notre degli Anu 
compofe, volendone a’ Pofteri lafciare una chiara notizia, uno Strumen 
ideò di diciotto Corde, o Voci: e aciafcuna di quefte Corde le due lette 
ufate fegnò , che in ciafcum Genere erano adoperate. E. perchè in ogniG 
nere le dette lettere purvariavano giulta la diverfità de’ Modi , o'Toni: pef 
avendo i medefimi quindici Modi nel fuo Strumento di diciorto Corde ‘ 
flribuiti, a ciafcuma Corda in ciafcuno de’ detti Modi le proprie lettere iP 
ferie. Noi ne diamo qui i detti caratteri , fecondo che dal prefato Chi 
chero furor: prodotti. nella fua Mufurgia Antico-moderna . Meramente 

ui avvertiamo , che febbene diciotto Corde abbiam derto , che Alipio 0 
uo Stramento ideò , non è chele in realtà tante follero: ma è perchè al 














eume Corde delle Sinemmene furono da lniconfiderare come diftinre da ques 
te delle Diezenugmene jquande erano in verità nel ibr Suonole fteffe.. Ondeil 
na di. lui. quanto: alla foltanza è tuttuno: coll? altrove da noi pro 
tro. si | 
Un efempio di quella maniera di fegnart i Suoni fù già riferito da Vie 
| cenzo 
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730 Della Storias è ‘della Ragione d'ogni Poefia: 
PARTICELLA IX 


Dimoftrafi s di quali Note fî valeffero gli Antichi 
nella compofizione delle loro Cantilene 3 e quat 
caugiamento delle medefime Note ds 


poi feguiffe. 


DES riel cantare i Nomi, ole Aric afcendere , e difcendere, 0 
con la Voce, o con le Corde per Intervalli , erano però necetlarie al 
cune Note , che i gradi di quetto afcendere , e diftendere indicafiero, e 

l’Invervalli, che in ciò fare paflar fi dovevario. Stabilitefi adunque da 

ufici Greci il numero, e l'ordine de’ Modi, turono difpofti i lor Suoni, 
fecondo che a ciafcuno fi conveniva de’ Generi Diatonico, Cromatico, cd 
Enarmonico: ca ciafcun Suono furono due lettere dell’ Alfabeto affegnate, 
delle quali altre erano intere, e perfette; altreerano imperfette, e rotte. 
Parimente altre erano voltate all’ insù , altre all’ ingiù, ovvero altre a de- 
fra, ed altre a finiflra. La prima di effe, quando una allato dell’ altra. 
era pofta, ovvero la fuperiore, quando una fopra l’altra collocata era, die 
moltrava il Sueno, che fidoveva profferir conla Voce ; l’altra dimoftrava la 
Corda dello Strumento, che toccar fi doveva, ficcome teftificano Alipio 
Boezio, Fefto, Aftonio, ed altri. Non erano però quefte lettere le mede- 
fime in ognuno de’ Generi: ma altre erano quelle del Diatonico, altre quel- 
le del Cromatico, e altre quelle dell Enarmonico. 

Quali poi :foftero quefte lettere’, lo fcriffe in: parte Severino Boezio . Ma 
furono già dagli Amanuenfì', e poi dalle Stampe così alterate ,. che noi ne 
faremmo quali all’ofcuro, fe il Chirchero da due Codici manofcritti di Alk 
Pio? confervati, l’uno nella Biblioteca Vaticana, e l’altro inquella del Col- 

egio Romano, non le avefle Salliogiuca del tempo rettituite. Alipioadun- 
que, cheunintero Volume de’ Caratteri Mufici, o delle Note degli Aptichi 
compofe, volendone a’ Pofteri lafciare una chiara notizia, wno Strumento 
ideò di diciotto Corde, o Voci: e aciafcuna di quefte Corde ke due lettere 
ufate fegnò , che in ciafcun Genere erano adoperare. E. perchè in ogni Ge- 
nere le dette fettere purvariavano giulta la diverfità de’ Modi, oToni: pel 
avendo i medefimi: quindici Modi nel fuo Strumento di diciovto Corde di- 
firibuiti,, a ciafcuna Corda in ciafcuno de’ detti Modi le proprie lettere 10° 
ferie. Noi ne diamo qui i detti. caratteri , fecondo che ‘dal prefato Chire 
chero furor prodotti nella fua Mufurgia Antico-moderna. Meramento 
ui avvertiamo ,: che febbene diciotto Corde abbiam detto , che Alipio ne 
uo Strumento ideò ,, non & ch'eife in realtà rante foffero : ma è perchè al 
cune Corde delle Sinemmene furvno da lui-confiderare come diftinee da que!» 
fe delle Diezeugmene ;quande erano in verità nel br Subnole ftefle. Onde il 
Lc di. lui. quanto: alla foltanza: è ruttuno: coll’ altrove da noi pro 
tro”. a, | 

Un efempio di quella maniera di fegnart i Suoni fù già riferito da Vine 
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cenzo Galilei, che è un Oda di non fo qual Dionigi, che sì comincia, 4ei- 
de Moufa Moi Pbile, cioè, Canta Mufs Mia Cara; ed cecco in qual modo folle 
cila in Mufica potta. | 

(n ti og IE 

medi puoevoa pos Gsàu . 


Marco Meibornio; Uomo di mblrò fapere, a cui nel-vero € debiteice di. 
molto l’Antichità, nel fine della fua Prefazione al Lettore, produffe e? 
pure , per foddisfare a curioli, Inno de’ Santi Ambrogio , € Agoftino, 
potto da lui, e forto i predetti caratteri, e fotto le Note de’ Moderni. Noi 
a chi foffe pur vagodi yederge in queta noftr’ Opera alcuna idea, ne re 
cheremo qui un cfempio tratto dalla celebre Biblioteca di San Salvatore al 
Porto di Meflina.in Sicilia, dove in no Frampaento d’un Tefto antichife 
fimo di Pindaro fu ritrovato dal foprallodato Chirchero, e da lui prodotto 
altresi nella fua Muturgia Antico-moderna; oflervando intanto collo iteflo 
Chirchero, che i Caratteri Mufici fegnati fopra quefti Verfi di Pindaro, 
che fono il principio dell’Oda I. delle Pythie, convengono affatto con quele 
le Note, che Alipio produlle nel Modo Lidio ; falvo che no:, per mage 
gior comodità della ffampa'; abbiamo i Caratreri Greci ufitari foltituità 
agli antichi, e maggiori. or Rc 
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QueRi Verfi alla noBrà Lingna ridprti, così voglion dize». 

Murao Cetra d'Apello, | 
. E delle Maja del era di vil | 
Uub a #4 opueniento acqui 
gg | nude pende Pasder > dal gaudio inizio, | 
E chi dalle Greche -Mufiche Nore alle odierne ufitate bramaf®e di vederli 
tradotti, ecco. ficcome nel ‘Tono Lidio, che colla lettera di h Molle è in 
dicato, li trafportò il citato Chirchezo. 
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Nell’ efempio allegato non vi fono notate , che le:lettere fuperiori indi- 
@anti meramente i fuoni della Voce Cantante. Ma ciò è fenza. dubbio pere 
chè il Sonatore colla Cetra in quefta Canzone; ficcome in moltifime altre, 
accompagnava all’ unifono fervilménte il predetto Cantore, non altre Cor- 
de toccando , che quelle dalla Voce di colui indicate. Ma dove varietà ef 
fer doveva, allora era, che una létrera fopra la fillaba, e un’ altra fotto, 0 
due al pari fopra la medefima ficollocavàno, Puna a îndicare la Voce del Mu 
fico, l’altra a indicare la Corda del Sonatore, ficeome in alcuni altri Frame 
genti di Mufica antica da.altri allegati fi trova fatto. 

Ancora è da avvertire , che la lorò Battuta, o Metro non aveva quella 
durazione , che ha la volgar noftra di Tempo ordinario , o Perfetto; ma 
non più, che a mezza di quefte corrifpondeva :° poictiè in fei Battute pet 
cagione d’efempiv tutto intero un Efametro doveva effer cantato , le quali 
quando fuffero (tate, quali oggi fi ufano , avrebbon prodotte le fillabe an 
che brevi, e fattele divenir limghe. Quindi febbene nel trafportare da Ca- | 

| 


ratteri Greci alle Note odierne i predetti Verfi adoperò il Chirchero le Se 
mibrevi, e le Minime ; nondimeno conofcendo: ben'egli; come Uomo ene 
dito, cheil tempo lord'ordinario-nen corrifpondeva: a quello de’ Greci, 
fegno di Tempo Imperfetto, che volgarmente dicono Tempo a Gappella, 
accennò, che le dette Note non fi dovevano confiderare , che per la me- | 
tà del loro valore. 

Dalle cofè intanto fino a qui dette , e dagli efempj fleffi prodotti fi fa. | 
pur manifelto , che la Mufica di que’ tempi era afiai diverfa da quella | 
de’ neltri . Perciocchè non bifogna. credere , che foffle ella così effemie | 
nata, lafciva, e molle, come è la moderna. La loro Mufica era aflai | 
più femplice, naturale, e grave: e quella tortura sì frequente delle fillabe, 


prolupgandone talvolta alcune per modò , che folo dopo molte Battute fe 
= mi ae ne 


I . Libro I. Dsft. Il. Cap. I 933; 
ne termini la pronunzia ,' quel laceramento de’ vocaboli , formando fopra 
effi indifcretamente paffaggi, fughe, e trilli, e quella:replicazion de’ me- 
defimi; quafi o il fecolo fcarfo foffe di parole, o a fordi fi favellaffe , avreb- 
be fatto que’ faggi fmafcellar dalle rifa. Niuna repetizione effi ammette- 
vano, fuor che de’ Verfi Intercalari } e niuna piacevolezza di-nore ufava» 
no, o increfpamento di voce, o fioretto , o trillo , che in ‘quelle fillabe, 
fole, le quali contenevano o doppie vocali, o dittonghi; le quali fillabe ap- 
punto, perciocchè alcun breve fpazio concedevano alla voce di ornarle con 
qualche vibrazione, © frequentamento , o piegatura, erano per ciò appune 
to con l’accento ripiegato fegnate. Ma quefte medefime infletTioni di voce 
eran breviffime, e niente più lunghe di quello, che la natura della fillaba 
comportaffe. Efler dovevano verifimilmente anche di rado afiai ufitate, fe 
avevano efle a piacere, fpecialmente a dignitofi Romani : poichè per farli 
appunto beffa dl qualche Mufico de’ fuoi tempi, che. metter. doveva in 
Co cofe il fuo ffudio, e per giocofa ironia è derto quello , che preflo il 

omico Titinnip fi legge: | | 
. da & erît tibi cantandum, facito ufgue exvibriffes. . 
— Se a cantar bai, fa di trillare ognora. | 


Così eglino per ogni Nota pronunziavanò diflintamente una fillaba, nè la Nora 
era di maggior quantità di tempo, che efiggetle Ja natura inedefima della 
fillabà. Quindi î Caratteri Metfi , coi qualile dette Note fegnavano, non in- 
dicavano quella quantità di tempo, col Quale efprimer fi debbono, come, 
anno le odierne Note, fa mifura delle quali al primo afpetto fi conofce . 
Ma ‘dal Verfo fteflo, e dallà pronunzia era loro di per fe manifello, quan- 
to'tempo in ciafcuna Nota, o Sillaba confumar fi doveffe. Né conofceva- 
no eglinu quella maffa di Note Org! ufate . La loro Mifura cra la lun- 
ghezza, o la brevirà della fillaba fefla: e aurebbe fatto loro paura, quali fe 

Orcò alla‘voce fi facefle prefente, il fentire unafillaba, un 4, un 0, pro- 
Fungato per otto:; per fedici, e fino per trentadue tempi ; ovvero così abbre- 
viato, che non folo all’ umana gravità fi difdiceffle, ma efprimere non li po- 
tefle da alcun parlare.So,che dal Gaffurio (e) fu fcritto,che aveflero pure i Gre- 
ci alcune figure, per indicare le differenze del Tempo, cheerano,dic’ egli, 
LU Per fisnificare la Lunga'di cinque tetnpi; Î per fignificare la Lunga di 
uattro Tempi;'7 ‘pét fignificarela Lunga di tretempi;% perfignifi- 
cate la Lunga di due Tempi; = - per fignificare la Breve d’un tempo j, e con 
un Punto fegnato prefio li detta Figura intendevano di figniticare l’Arfi, 
fupponerido la Tefi, dbv' effo' Punto non era. Mafè il Gaffurio favellò degli 
Agtichi Greci, cgli fognò fenza dubbio, e'immaginò a capriccio .I Grecisi 
de’ barbari fecoli nella lor Mufica un infinità di fegni introdutlero a figniti* 
éarc ci Fompiy ‘e te -Voci, ist ‘Segni: veder fi.poffuno -prefio il Chirche- 
to. Ma di queflaloro Semeiologia non prendiamo a parlare, perchè pocoè 
da curarfene. a 

Alla detta guifa camminava adungie la Mufiga antica) appreffo i Greci: 
nè folamente appo quefti ; ma appo gli Orientali -tetti -c i Chincfi Acli 
non ebbero fino agli ultimi Secoli Note di Mutica fpeciali , che la diverlità 
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de’ Toni figniticafTero , l’Arfi.,, ela Teli, c l'altre, armoniche variazioni , 
Meramente con alcuni caratteri facevano i diverfi Toni. conofcere , e le, 
Corde diverfe. Per quefta mancanza di Note però quali tutte l’Arie, ch'elli 
cantavano fu loro Strumenti ,; le imparavano ordimariamente gli uni dagli 
altri col fentirle a cantaze. Nulladimeno s'ingegnavano di tempo ip tempo 
di comporne di nuove: e quefl'Aric bene fu loro Strggacori canIgre avevar 
no anche di che piacere agli fel Enropci. Ma gli Europci medefimi, e i 
Latini iteili continuarono per lunga pezza fulla maniera de’ Greci , Quane 
zo almeno all’ attribuire alle Sillabe noo più, che una Nota per ciafchedu: 
na di ele. E noi flcflì abbiamo vedute in alcune Canzoni di Tebaldo Redi 
Navarra, e di alcuni altri Provenzali, che nell' Ambrofiana efilono, pole 
fotto lc Note di Mufica, effer6i così praticato. Ma quantg al modo del fe 
nare le Voci, c leCorde, fu preiîo Latini variaco il femplice, e antico. 
primieramente-tralafciare le lettere Greche, furono le Latine introdotre. 
Di poi dove due lettere i Greci adoperavano , l’una,a fegnare fa Corda, 6 
Paltra a fegnare il Canto, di una fola cominciarone i Latini a valerh,,g 
introduflero invece dell’ altra una linea. Gala linea era da loro nomine 
ta La Corda , come quella, che motirava il Tono da ferbarfi nel Canto. Le 
lettere poi erano fette; ed erano le feguenti A, B, C, D, E, F, G, le quali 
fi moltiplicavano in giro, ritornando tino alle quindici, come i giorni della 
fettimana ritornano , quando fono finiti. Tra '’E, e PF, un Semitono cn 
flituivauo, e un Sernitono medefimamente tra il B, e.il C. Tra gl'Inter 
valli dell’ altre un Tono intero era pofto : onde per quattro Toni, € Fo 
due Semitoni diGava l’A dalla G. Di. quefto ritrovamento non fi fachi of 
fe l'Autore. E° certo, che il Pontefice Damafo fia non pure intendeute di 
Puelia, ma di Muflica ancora j; edegli il Canto nelle Ghicfe promofie, . 
Dopo lui feguì Sant’ Ambrogio Arcivefcovo di Milano, ghe molto falicò 
per il Canto EccleliaRico , e molto lo dilatò ,-c l'accrebbe : Ma come las 
condizion di que’ tempi cera mifera, così è credibile ,, che folle il Caoto a 
noe tempi fehza alcuna diltinzione di Modi, e più nagurale, che artitizion 
+ San Gregorio Magno fu quegli , che perire eflendo in detta Arte, K 
del giudizio de’ periti nella medetima ufando, folle dette lettere , c co 
detta linea l'Antfonario diftefe.. Perciò a lui ancora fu da alcuni la predete 
za invenzione attribuita. Ma in qual modo egli ciò facefie , non è chiaro 
abbaltanza je Niccola Vicentino, a Viocenzo Galilei vanno a mio crede 
re errari nelle loro immaginazioni Noi abbiam detto , che in que’ tempi 
fi valevano di tre colori , invece di, quelle , che furowo di poi dette Chiavi, 
Rimangono: ancora in fatti nel Moriltero Vallombrofano alcuni antichilfin 
mi Libri.ad ufo del Corodeferitti, avanti i tempi di (Guido Aretino , dove 
na unica linea roila fi vede. Con effa adunque indicavano il Tono. Lele 
tere è chiaro, che fignificavano le varie voci, che far i dovevan cantan- 
do. À quelta maniera adungue camminar dovca la faccenda ,. s'io pur 008 
ani abbaglio.. ì E 
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Ma quela maniera di Canto riufciva intollerabilzcate difficolse@t: ds 
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‘ciò ritermuta la linea, futono-alcani pomi alle lértere follitttiti fà itambio, 


fopra , © fotto grigi PAS ji& più: 6 mierio dalle medefictia lontàni, {e-- 


condo che i Suoni della e efigevano . Trovanfi nel predetto Moniflero 
Vallombrofano alcuni Antifonarj ; €he a queftt guifa fono defcritti; 
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“ E comei predetti Antifonarj fono più vecchj de’ tempi di Guido : pet- 
ciò fi fatta maniera dovett' eflere verifimilmente introdotta nel Secolo Ote 
tavo, o Nono, dove in varj Monifteri varj Mufici di fama fierirono. — 

Ma preflo il Signor Abate Marchefe Carlo Trivalzio dilerrantiffimo dell 
antiche, e rare cofe; e di preziofi Manofcritti, e Libri, un Meflale di Ri 
to Romano fi conferva, che fu già del Monifiero di Civate, ‘Terra del Du- 
taro di Milano, ed è feritto nel Secolo IX, 0 per lo meno al principio del 
X, dove fenza veruna linea fono fopra ciafcuna parola alcune Note del 
Canto fegnate, che fono di quela forma: 





AH MIN Ah MAR ATA N Da MLN 
e fonò difpofte alla guifa, che in quelto efempio' fi può vedere. 
«pe. RETE ol 
Esultet jam angelica turba salini , cxultent divina myfteria : 


.. Qual foffe la fignificazione delle dette Note , non è però chiaro. Po- 
rrebbefi agevolmente ricavare dallo fteflo Metlak , confrontando gl’ In- 
tervalli , ed i Suoni, e ragguagliandone i fegni indicantili colle Nore a 
noffri giorni ufitate. Ma a noi bafta di far conofcere , che prima di Gui- 
o Aretina, alcune differenze di Note , e di Tempo erano pure già prello 
i Latini introdotte. e | 
Quelta maniera di Cantò doveva a ognî modo riufcire a” Cantori diffici- 
le: quindi ad agevolarla furono richiamate ke lince al numero di orto , e 
ritenuti i femplici Punti. E un Frammento a quefta guifa compofto ne 
ritrovò già il Chirchero nella Biblioteca di San Salvadere in Meffina in un 
antico Manofcritto del Secolo Decimo , dvvè molti Inni vi fi leggevano: 
fotto le Mufiche Note pofti, il principie d'uno de’ quali è tale: 
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Quefte parole fcorrettamente nel Kirchero ftampate, e da noi a difcrezio” 
ne rellituite, potrebbono:così fonare in noitra favella.. RIE 


ea Vergine alfai C'allegra: 4 noi se diede 
La dator de’ ‘Beni. 


de 


Ma checche fia di ciò,, in quefto efempio fi vede, ficcome invece de’ nomi 
délle Corde, avevano le prime otto lettere del Greco Alfabeto aflunte, per 
non Întrigare con voci basbare la tefta a principianti: appreflo , che gl'ine 
tervallì interlineari niun officio facevano 1 ma la gradazione era da linea 4 
linea, Quetta manieta eflere poi ftata in ufo prima de’ tempi di Guidune 
Aretino, con molte pruove il dimoltra Vincenzo Galilei. NETTE: 

Il Banchieri nella fua Cartella afferma ancora, che i Punti, dagli Antie 
chi ufati , erano di tre forti : uno grande, che valeva due Battute : l'altro 
mezzano, e valeva una : e il terzo picciohflimo , che f:rviva per-quello , 
«che ora fi chiama Diefi. Bifogna confeTare, che in alcuni Antifonarj ane 
:tichi da me veduti , io telo ho offervata diftcerenza nella grandezza de 
«punti : onde può eflere , che colla maggiore , o minor mole de’ medelimi 
intendefiero gli Antichi di dimoftrare qualche maggiore, o minor dura. 
zione di tempo, come per cfempio di lunghe , e d: brevi. E nel vero nell 
anno 1000, dell’ Era Criftiana Roberto Vefcovo di Ciare, Uomo di molta 
fantità, c doterina, fece con l’arte il modo del cantare, che fi fa da Sacere 
doti, migliore , come ferive il Platina nelle Vite de’ Papi . Può quinci cf 
fere, che da quell’ uomo alcune differenze nel Tempo introdutte anche, 
foflero, tuttoché groffolane, e materiali. Ma che i Punti grandi valetilero 
due Bactute, i Mezzani una, e i Piccioli una Dicfli, non trovando noi, om 
de tratto fe l'abbia ll Banchieri, ciò crediamo una fua fpeculazione. 

Su quetti fondamenti di Mufica intanto lavorando Guido Aretino, pensò 
primieramente, che avrebbe avantaggiata quell’ Arte , fe adoperando mie 
nur quantità di lince, che otto , le quali confondevano Pocchio , fi fofk va 
Juto anche degl’ Entervalli : poichè a queta guifa con più poche lince Var 
Suoni ancora avrebb*ci guadagnati . Cinque fole adunque ne eleffe , f l, 
idea di valerfì ancor degli paz} fra efle interpofti : e nel tempo fteilo rie 
‘tenne ancora le letrere Gregoriane: Ma perché il mettere lettere , e punti 
infieme avrebbe confufione partorita, e faltidio, ftabilì di feriverne folo al. 
‘cune, dalle quali fi veniffe in cognizione delle non feritte , e furono le ak 
trove dette C, F, G, che poi fi chiamarono Chiavi. Confiderando in ape 
‘«preflo, che il modo delle lettere co’ fuoi gradi , e falti era non poco diffi 
cile ad impararfi da Giovani; pensò di fervirfi di alcune fillabe , che trae 
‘dalla prima Strofa dell’ Inno per la Fella di S. Giovanni. 


UT queant laxis FAmuli tuorum, 

REfonare fibris SOLve pollutt 

Mira geftoruns . LAbii reatum, 
Sante Foannes. 


Quefte fei fillabe adunque U: Re Mi Fe Sol La, applicò egli a ciafton 
Pa, per diftinguerne i Toni: ed ecco ficcome con ciò , la fia Scala 
pole; 
E però 


+ 


Libro I. Dift. INI. Capo L 37 
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E però qui da offervare, che non fu l'invenzione di quefte Sillabe opera di 
Guido, come comunemente fi è fcritto : poichè infino da’ Secoli antichi 
gli Egizj per teftimonianza dell’ Alicarmaffeo , con altrettante Vocali fole- 
vano via i medetrmi fuoni efprimere : e fimili voci avevano pure i Greci 

r folfeggiare , trovandofi in un antichiffimo Greco Manofcritto della, 


cal Biblioteca di Parigi , Ta (7a) Te (r:) Ti (ri) To (rw): il Ta applicato 


all’ Hypate: il Te alla Parbypate ; il Ti alla Mefe, e il To, onde il Do a noi 
è venuto, alla Proslambanomene. Ben sì il predetto Guide difpofè in ma- 
niera le nominate fillabe, che Mi, e Fa cadellero ognor nelle Corde , che 
contengono il Semitono. Erano anche da Udone nel fuo Enchiridio , o da 
altri prima di lui ftate ritrovate le feguenti voci Noe, Nea, Anne , Cane , 
Agis, per indicare le Mufiche Note. Ma la maniera di Guido fu antepolta 
ad ogni altra, e quindi per commiffion del Pontefice fu dal medefimo Guie 
do l’Antfonario dittefo colle dette linee, e fpazj. 

Non fu però quefto Ritrovamento univerfalmente abbracciato : poichè 
preflo il foprallodato Signor Marchefe Don Carlo Trivulzio un altro Mefla- 
fc pur fi conferva feritto d’intorno al 1250., dovetre lince fole fon polte in 


opta, la più alta delle quali è rofa, l'altre due fon nere. Ben sì le Note, 
c 


c nelle linee , e negli fpazj fon pofte, fonquadre affatto, e per tutro fimie 
li a quelle, che oggi ancora nel'Canto Fermo fi adoperano. Perciò. io fli« 
mo , che, all’applaufò fall’ invenzione di Guido fatto, furti i Mufici , che 
allora fiorivano., a difaminarla ; c gli uni una parte approvandone , gli ale 
tri proponendo altre cofe,.tante manicre eintroduceiTero di indicare il Cane 
to, quante eran le Tette de’ Mufici, ipezialmente de’ Prefetti de’ Monallie 
ci Cori. Né può negarfi, che la nuova forina.di Guido non cccitafie in que’ 
tempi tra Mufici gran rumori. Poiehé non dopo molto fcriffle Giovanni Mona» 
co della Certofa; e in parte gl’ infegnamenti di Guido approvò; in parte ancora 
. li riprovò; non più , che tre voci ponendo, Fa, Sol, Là; elcaltrerigettando,, 

come fuperfluc. Scrille pure Giovanni Orbi Carmelitano , molte cofè ri- 


provando di eflo. Ma apertamente contra .il medelimo Guido fi dichiarò 
Bartolommeo Ramodi Pareja, Spagnuolo, pretendendo che molta confulio» 


ne da quel modo, e molti inconvenienti ne folero per provvenire. Contra 


quefto Spagnuolo fi levò però fieramente Niccolò Burzio di Parma, ill 


quale con una tempefta di villanie, più che di ragioni, fi sforzò di confone 
derlo. Ma gli fu refatollamente la pariglia: poiche Giovanni Spadario ,.di- 
fcepolo di eflo Ramo, sfogò contra il Burzio impugnandolo tutto il veleno. 
Quell’Opera, tuttoché in Lingua Volgare.compoflta ,. porta però. all’ulanza 
di que’ tempi il Titclo Latino., che è tate : Ad Reverendi/fimum in Xpo pa- 
tren, dD.d. Antoniun Galeaz. de Bentivolis Sedis Apoffolice Prozbonotarium B. M, 
Aaaaa Jo 
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Fobannis Spadarii inj Mufica bumilimi profefforis ejufdem Mufices , ac Bartolomei 
Rami Pareja ejus preceptoris benefta defenlio. In Nicolai Burtii Parmenfis Opufcu- 
lum. E in fine vi ha un Capitolo di Angelo Michele Salimbeni in lode del- 
lo Spadario: dopo il quale e la feguente data : Impreffo ne Palma , et inclyta 
Cità di Bologna per mi Plato de Benedetti regnante lo înclyto , et illuffre Signor S. 
Zobaune di Lentivogli de l’anno MOCCCLADCXXI, adì XVI. de Mazo . Il medefi- 
mo Spadari un altra Opera compofe in fua difefa, e del fuo predetto Mac 
itro contra Franchino Gafurio da Todi, che volle produrfi in campo a di- 
fefa del Burzio,la quale pure fu impreifa in Bologna per Benedetto Hetto- 
re nel 1527, in 4., col titolu , Érreri di Franchino Gaferio Todi fottilmente dimo» 
firati. Ma in foilanza nella maniera da Guidone molftrata per lo ipazio di 
trecent anni a un di preflo fi continuò il Contrappunto a fegnare : finchè 
Giovanni Meurs , Parigino p richiamando all’etame le invenzioni Guidoma 
tic, egli recò a quelle la perfezione, che lor mancava; e nel 1353. inventò 
le otto Figure Muficali, che oggi purfono in ufo. Quette, che vengono an 
cora appellate Note, fono certi caratteri , co’ quali vengono notiticati noo 
pure i Suoni , ma altresì le loro Mifure . Ed eccone la loro Figura col 
valore delle Battute., che ciafcuna delle  medefiume vale, indicato di 
Numeri fovrappofti. | | 
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Maffime, Lunga, Breve, Semib., Minima, S$emim., Croma, Semicr. Biferoma, 
La Croma fu anche nominata Fufz; e Semifufa la Semicroma. La Biftrome 
fu aggiunta da altri dopo Guido Aretino. 

Le dette Note furono ritrovate per fignificare la Voce Retta, che fi pro 
nunzia fotto una certa mifura di tempo : ma altre ne furono ancor ritro- 
vate per fignificare la Voce Omefla. Per Voce Omefla s'intende quella Vo» 
ce, che fi tace per una determinata mifura di tempo, e fi rapprefenta con 
virgole chiamate Paufe; come nella feguente Tavola veder fi può: dove e i 
Joro fegni particolari fon fralle linee fegnati , e fopra vi é il tempo indica 
to , che paufar fi debbe, otacere. 

x 
Batt.4 % 3, mezza, unfofpiro, zf0fp,, 4 fofp. 
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Paufe di lunga, di Breve, di semib., di Minim.,di Semimin. di Croma , di $emie. 


Quefta maniera di Figure, odi Note fu toffamente da Prosdocimo di 
Bendemaldo Padovano, da Filippo , o Fififo di Caferta, da Anfelmo di 
| | Par- 
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Parma, dal Tintore, dal Francone, e da altri Contrappuntifti di quel tern= 
po lietamente abbracciata. Onde il Canto, che per Contrappunti era come 
potto , non perde già il nome di Contrappunto per le dette Figure dal 
Meurs introdotte, ma guadagnò per quefte fopra eflo il nome eziandio di Fi- 
gurato, E quinci quella diftinzion nacque in Canto Fermo, e in Canto Figurato, 
che il Chirchero con altri nomi pretefe di non mailamente fignilicare,, 
chiamando il primo Canto Morodico , il fecondo Canto Polyodico. E il primo il 
chiamò Canto Monodico , perchè tutti i Cantori la (teffa Cantilena modulano 
con uniforme manicra, e fuito i medelimi intervalli. Ma il medefimo Can- 
to fu anche nominato Piano, e Fermo, perchè degli armonici Intervalli del- 
le varie voci era privo: fu nominato Gregoriano dal Pontetice San Gregorio, 
che o l’inventò , o il promofTe: e fu detto tinalmente Corale , e Monaftico, 
dall’ effler elo da’ Monaci nel Coro ulitato . Chiamò pei i] predetto Chir- 
chero il Canto Figurato Canto Polyodice, perché da molte ,ediverfe voci.ar- 
monicamente difpolle c cantato. 

Anche nella China l’Imperadore Cang-hi, che entrdall’Imperio di quella 
Monarchia nello fcorfo Secolo udita la Mulica Europea,e invaghitofene, deter- 
ininò di reltituire ivi quett’ Arte , nel miglior mudo , ch'era potfibile, In 
flituì cgli per tanto una Accademia, dove ammifè i più abili in quelfto ge- 
pere della fua Nazione , e diedene la cura al fuo Terzo Genito , come a 
quello, che a quela faccenda pareva il più adatto . Efaminaronfi tutti gli 
Autori, che nc avevano feritto. Lavoraronfi tutti gli Strumenti ad imita- 
zion degli Antichi, ce fulle mifure afegnate; e fcopettifene i loro difetti, fi 
corretlero fulle regole polteriori. Dopo che fi fece un Libro in quattro To- 
mi partito, e intitolato: La vera dottrina di Ly-Lu fcritta per ordine dell’ Impe- 
radore. A detti quattro Volumi un quinto ancora ne fu aggiunto , Degli 
Elementi della Mufica Europea, che .il Gefuita Pereyra compofe. Conque- 
ite regole il predetto Imperadore Cang-hi, che della Mufica molto fi dilete 
tava » alcune Arie cgli (teo ideò , e mife fatto le Note. | 


CAPO IL 


Dove de’ Muficali Strumenti fî prende a trattare , che furono 
prelfo gli Antichi în ufo ; e dimoftrafi quanti, 
e quali effi foffero.. | 


On meno diver& erato gli Strymenti Armonici, che avevano gli An 
tichi, di quel ,chediverfa:fofela loro Mulica dalla noftra, Quegli Stru- 
menti Potiplettri, come fono .il Gravecembalo, il Chiavicerdo , la Spinetta, e 
fimili, non furono conofciuti prima di Guidone Aretino, che nell’ XI. Sc- 
colo ne fu il ritrovatore. La Pandora , la Tiorba, il Liuto, cd altri volgari 
Strumenti sì fatti, come che abbiano nomi antichi, fono pur cili metri 
trovamenti de’ Barbari, o alimeno fconciature da eili fatte de” mufici anti- 
chi Stramenti, del che n’è fegno inanifettiimo l'avere effi i.tafti della cere 
vice con le corde attraverfate diftiati, onde da un Tono adunaliro agevole 
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riefca il palaggio; la qual cofa in niuno degli antichi Strumenti fi vede ; 
ed è mera invenzione de’ Barbari, trovara ad agevolare, e a facilitare lata= 
fteggiatura. Nulla di ciò avevano gli Antichi: ma così fina cra la loro Ar- 
te, che fenza sì fatti ajuti non pure i Toni nel Gevere Diatonico, e i Semi. 
toni nel Cromatico, ma le Diefi nell’ Enarmonico fapevano con le argure, 
e deltre lor dita francamente toccare. Gli Organi Aefli, che noi oggi ab- 
biamo, molto diverfamente, come vedremo, coltruiti fono da quel; che il 
foflero ne’ prifchi tempi. Che fè in quetti, ficcome ne’ Gravecembali, ed 
in altri sì fatti, vi fono pure i Semmitoni ce’ Toni frammefcolati, eglié ciù 
più ad oftentazione, che ad ufo, non avendo i noftri una ferie de’ medefi- 
mi continuata per modo, che da un Genere trapaffare fi pofla all'altro, ciò, 
che in molti antichi Srumenti atteltano molti antichi Scrittori efferfi pra- 
ticaro, Ma per non dilungarci omai troppo in un generale Difcorfo , che 
inon può effere a’ noftri tempi, che odiofo, paffiamo più tofto a vedere in 
particolare la qualità degli antichi Strumenti, dicendone di effi quel tan 
to, che a gloria del vero troveremo da’ più efatti ScrittorieTfero dielli nar- 
rato . 

Confiftendo adunque quella forta di Mufica, che chiamarono Organica ,in 
quella moltitudine di varii Strumenti, che dagli umani intelletti fecondo 
l’acuta loro perizia fi potevano inventare ; i Greci acuriffimi, e inftancabi» 
li in propagare, e inaccrefcerle Arti, moltiffime guife ne vennero di ma 
no in mano efcogitando, chetutte però a tre Claffi ridullero , e a tre Gene 
rifubordinarono. Poichè gl’inventati Strumenti, o erano di Corde forniti, 
ficché mediante il temperamento di quefte rendelTero il fuono; e chiama 
wanli Encbordi( îrx0;da ), o Entati( true ). Ovverogl’inventati Strumen 
ti rendevano il fuono, mediante il fiato, che veniva in effì infpirato: e chia 
‘mavanli Pneumatici ( wrevudrma ) , o Empbifoment ( upursiurra). Ovvero rende 
vano il fuono percerta percoffione, che fi faceva diefli, ocon mano, ocon 
verga; e chiamavanli Cruffici (xpsorize), 0Cruffi (xeuom). l 

Fu quifione tra molti antichi Scrittori, quale di quefte Claffi fofle pri- 
ma d’ogni altra inventata: e fpezialmente della Cetra, e del Flauto parlan 
do, Strumenti tra loro celebratiffimi, e a ©mma perfezione portati, gran- 
diffiino litigio fufempre, a quale de’ due fi dovellero per maggiore antichi» 
tà i primi onori. Il fondamento di quelta loro difputazione era, perchécre- 
devano, che da diverfe perfone ftari foffero inventati i predetti Strumenti. 
E della Cetra l’invenzione attribuivaro gli uni ad Apollo, gli altri a Mercu- 
rio; ficcome il ritrovamento del Flauto altri ad Iagnide afcrivevano, altria 
Marfia, cd altri adOlimpo. Ma noi abbiamo già altrove mottrato fecondo 
verità, che quefti Strumenti tutti prima del Diluvio furono a buono flato 
da Giubal condotti, echetrapaffar ne dovette la loro cognizione, median- 
te Noe, a Popoli Poftdiluviani. E come gli Egizj furon de primi a‘rimete 
tere l’Arti; c tra effi rroviamo celebratiffimo Ofiride; così da coftui certa 
mente crediamo ingenere gli Strumenti tanto da Corda, che da Fiato, eda 
Percotla eflerli polti in ufo. Conviene in quefto parere Soterico preilo Plu- 
tarco, affermando,che il medefimo Apollo, civé Ofiride, come abbiamo 
fopra mottrato, il Flauto, e la Cetra inventò , il che ancora comprovali da' 
Sacriticii, e da’ Cori, de ga i Flauti erano ufitati , e dalla Statua ttefla 
di Apollo in Delo antichifima fin da’ tempi de’ Meropi, la quale per telli- 
monianza d’Anticle ,- e d’Iftro, da una mano l’Arco,- dall’ altra Je Grazie 
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teneva: c di quefte una la Lira, l’altra i Flauti, e quella di mezzo la Fi- 
ftola aveva applicata alla bocca. Il fimigliante fentir fi dee degli Strumen- 
ti da Percofla, i quali ficuramente adoperati furono nel Ritorno , che il 
medefimo Ofiride fece dall’ India trionfatote, e nelle Fefte, che a lui furo» 
no da Ifide inftituite. Pertenere tuttavia alcunordine inciò, noi comincie- 
remo dagli Strumenti Encordia parlarne: perciocchéè prima di quefti, che 
degli altri furono, come fcrive Plutarco, compofte , c regolare le Leggi. 
Appreflo de’ Pneumaticiin altra Particella diremo; e nella Terza de’ Crufti- 
ci. Ultimamente de’ Sonatori , e de’ Mofici farcin parola, iloro nomi fpic= 
gando; cadditando le cofe lor pertinenti. 


PARTICELLA I. 


Dimoftrafi , quali , e quanti ff follero i Mufici Srumenti da Corda, 
che dagli Antichi erano ufati, per accompagnare 
le loro Canzoni . 


pre gli Strumenti da Corda, che dagli Ebrei furono con nome generico 
appellati Negbinotb, il più antico fu comunemente creduto, ellere ilaro 
Ja Lira, della quale ne fu fatto inventore Mercurio. Ma avendo queiti pci 
trafugati ad Apollo i buoi, e temendo di fe per sì grave furto; a rappattu- 
anarfdi col fratello, ferivono, che faceffe lui dono di tale Strumento da fe, 
crovaro , ricevendone il Caducco per ifcambievol regalo. Ditcordino poi 
tra loro gli Storici nel numero delle Corde, delle quali fa da principio for- 
nita, comealtrove narrammo: poichè alcuni vogliono, chela Lira di Mer- 
curio fofie di tre fole Corde fornita; eche Apollo vi aggiungefTe di poi la_ 
quarta; Corcbo la quinta; lagnide la fefa; e Terpandro la fettima. Altri 
all’ oppofito vogliono, che Mercurio (telo folle del Tetracordo ritrovatore, 
il qual foffe pofcia da Apollo a fette Corde aumentato. 

. Dietro adunque a quefte Fole quafi tuttii Filologi camminando, così ne 
banno parlato, come appo i Greci hanno trovato parlarfeae . Anzi Gafpa- 
re Sancio (4) opinò quinci, con opinione però tutta fua propria, e nelvero 
firana, che da’ medcfimi Greci agli Ebrei paflati foffero gli Strumenti di 
Mufica co’ loro nomi. Mabifogna qui otfervare, chei detti Strumenti era- 
no in ufo prima del Diluvio, avendoli Giubal non pur ritrovati, ma condot- 
ti per avventura, ficcome abbiam detto, anche a buono fato: che ciò vuol 
dir la Scrittura, con quell’appellarlo Padre de’ Cantanti colla Cetra , 0 coli’ Or- 
gano; e che gli Strumenti tutti di Mufica a' Greci, e a’ Latini non fon ve 
nuti, che dagli Orientali, cioè dagli Egizj, Caldei, Fenici, e Siri: da che 
gli Ebraici dovettero etler gli effi, che quelli delle predette Oricntali Na- 
zioni. I Romani con fincerità confeflarono quefto punte: raccontando Li- 
vio (8), che la Mufica Convivale, e Infrumentale non s'era introdotta in 
Roma , che dopo la Guerra fatta con Antioco il Grande : e più aperta 
mente Giuvenale (e) così fcrivendo: di: 
” 14 
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(a) In Daniel, cap. 3. (b) Dec, 1II, Lib. 9. (c) Sat. 3. 
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Già prima îl Siro Oronte entrò nel Tebro , 
E Lingua, e Ufanze, 6 col Flautifta i Nervi 
Obliqui feto traffe , e i gentil timpani. 


1 Greci ambiziofi fi tudiarono veramente di tutto afcrivere alla lor Nazio= 
ne; e per brama eccelfiva di maggioranza ne fecero inventori quelto , e, 

uello di loro, qual più lor piacque. Ma la Verità, che cerca ognora di 
farti palefe, isfuggi loro di tanto in tanto di bocca: poiche troviarno, che 
i loro Storici derivano i predetti Strumenti or dalla Frigia , or dalla Feni- 
cia, or dalla Siria; o per lo meno, che i lor Poeti li chiamano , ne’ lor 
Verfî, ora Frigii, ora Fenicii, e così difcorrendo. Ma più apertamente, 
Ariftofeno , e Fillide una gran quantità di Strumenti chiamano Barbari; 
e i Monocordi, fecondo Polluce, generalmente parlando , furono invenzio» 
ne degli Arabi, i Tricordi degli Atfirii, ci Pentacordì degli Sciti. E'ilve 
ro, che poterono i Greci fempre ingegnoli in promoverel’Arti, averne ac 
crefciutala perfezione: nè ciò dobbiam loro negare. Ma intanto non voglia» 
mo noi credere , che inventori ne fctlero eilì, quando troviamo, che tin 
appo i popoli antediluviani erano in ufo. 

Checche fia però del quando aveffero comincismento, e da chi gli Stru- 
‘menti Muficali da Corda inventati foffero , per dirne qui qualche cofà, c 
con metodo , comincierem da più femplicia favellarne: e di mano in mano 
poi a più conmpotti patlando, quello, chie appo Ebrei, Greci, e Latini tro 
Viamo, verrem qui tpeditamente moftrando. 

E il primo Strumento, che ci fi prefenta da confiderare, è il Monocordo. 
Lafuatigura aveva fomiglianza di Arco, come dalla qui rapportata fi può vede 
re,che é tratta da un ballo rilievo d’un antico fepolcro,e riferita altre- 
sì da Bernardo di Montfaucon nel Tomo III. del fuo Supplemen» 
to al Libro dell’ Antichità fpiegata , e rapprefentata in Figure . 
Cenforino ferive, che ne fu inventore Apollo; e che il formò ful 
modello dell’ Arco di fina forella Diana. Ma quette fun fole de’ 
Greci. Un altro Monocordo di poco difimil figura, mache fem 
bra più toflo uno frumento da pefare , è rapportato dal medeli- 
mo Montfaucon, foggiungendo poi, che fecondo Quintiliano Arr 
tlide, datoci dal Mciboom, fù appunto nel pefare, che furono i 
Toni del Monocordo trovati. Ma Quintiliano Arilide fu malin- 
tefo. Volle cgli alludere al ponderare, che fe Pittagora i martel- 
li, come altrove abbiam detto, onde la vtarictà de’ Toni poitratie. 
LaRibeba, o Ribeca, © Spaffapenfiere, che nuiabbiamo, è una fpe- 
sie di Monocordo, con cui ha pur della @miglianza nella, 
figura. 

La Pettide è chiamata da Sofocle ne’ Mifi triangola . Il medefimo Sofo- 
cle la chiama Strumento Lidio . Diogene Tragico la chiama Strumento 
Perfiano. Sopatro la chiama Strumento Frigio , e il medefimo fcrive nel 
Myfa , che di due fole:Cordeera fornita, perlaqual ragione fu anche det- 
ta Dicordo. Ma Sofocle la chiamò Lidia, perché appo Lidii era ufirata; € 
dell’ armonia Lidia-tutta era propria: onde Saffo infatti fe ne valeva, a cane 
tarein Tono Lidio i fuoi amorofilamenti: perla qual ragione fi anche que 
ta Poctella da alcuni, come che falfamente, predicara per inventrice Se 
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medefima. Lafigura, che quine diamo, è trarra dal medelimo baf* 
fo rilievo qui sù mentovato. 

Il Barbito fu ritrovamento di Terpandro, come rcftifica Pinda- 
ro, il qualcanche fcrive, che fu da effoinventato, atfinchè facef- 
fe 11 contrafluono alla Pettide Lidia, della quale era come il Ballo. 
Errarono però coloro, che ftimarono la voce Barbito detta quali 
Barimito ,,0 Baromo: poichè Strabone fa tellimonianza , che quel- 
la era voce barbara a’ Greci, e che era Siriaca. Quetto Strumento 
aveva tre Corde, come fcrive Anulila nel Liropev . Orazio diede 
al medefimo ordigno l'aggiunto di Lesboo, perchè Terpandro in- 
venctore di effo era di Lesbo, e di Lesbo medefimamente era Saffo, 
che più che altri l’'usò. Bifogna anche avvertire, che Neante Ci- 
ziceno atcribuì il ritrovamento del Barbito ad Anacreonte: ma dir 
wolle del Baromo, come offervò il Cafaubono. 

E che il Baromo, o Barimito, o Barmo folle altro Strumento 
diverfo dal Barbito , non è da dubitare: poiché eili fono aperta- 
mente diftinti da Strabone, e da Atenco, giufta l’edizion Com- 
imeliana del 1611. Era poi così nominato , perchè aveva grave 
fuone : onde ftima il nominato Cafaubono , che fouile coine il 
Baflo del Barbito. Quanto dunque alla loro figura , è verifi- 
mile che la Pettide il Barbito, e il Baromo foffero iimili: ma era- 
no dillomiglianti nella qualità del Suono j in quella guifà , che 
tra loro difcordano il Violino , la Viola, o il Baffetto , c il Bafo,, è. 
Lirone. 

Il Tricordo , che gli Affirii ghiamarono anche Panduride, © Pandura, 
ferive Polluce , che fu loro ritrovamento , e che di tre Corde coflava_ . 
Marziano Capella ne attribuifce l'invenzione agli Egizj : ed altri antichi 
Scrittori così troncamente ne banno fotto il nome di Panduride , o di 
Pandura parlato , che hanno dato motivo a’ Pofteri di feriverne cofè in- 
coerenti , e ridicole. Bifogna oflervare , che due diverfì Strumenti fu- 
rono con quefto nome chiamati : l’uno era da Corda: l’altro era da Fia» 
to. Noi abbiam pure uno Strumento col medefimo nome appellato: ina 
la nottra Pandora ha dodici Corde in fei Ordini : l'antica non ne aveva 
che tre. La fua figura è totalmente poi Îîncerta. | 

Schilte Haggibborim nel fuo Trattato degli Strumenti del Santuario (2), 
defcrive pure un certo Strumente , che fi chiamava fpezialmente dagli 
Ebrei N:gbinotb : ed era quetto, dic’ egli, uno Strumento lungo , e ro» 
tondo, fu cui tre Corde di minugia erano ;tefè } e per di fotto aveva, 
molti fori. Quando po: volevan fonare radevano le detre Corde con. un 
arco fatto de’ peli di coda di cavallo , ben tefi. Non fappiam veramente 
quanta fede dovuta fia a quetto Schilte : ma il Chirchero , da cui è sap- 
portato , ne favella, come di accurato Scrittore . Se così folle, farcbbe 
quine: manifetto, che gli Strumenti da Arco furono già anticamente, 
ufitati. | 

Della Sambuca, altro Strumento di Mufica , ne hanno così confufamente 





parlato e Greci , e Latini, che fenza dubbio ka favia Sibilla vi perdescbbe il 


giudizio ,fe volefle venirne a capo. Io dirò meramente , che due Strumenti 
. di 








(a) Cep. 4. apud Chirch, Mufing. Lib. 2. 
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di quefto nome furono preffo gli Antichi : l'uno era Strumento da Fiato , 
come dimoftrerò nella Bartice la feguente : l’altro era Strum:nto da Cor 
da. Dico in appreffo, parlando della Sambuca, inquanto cera Strumento da 
Corda, che fi debbe efler letto negli Antichi Scrittori non di raro per er« 
rore Sambyce , invece di Fembice; e che quinci la Fambice, o Fambica {1 è cone 
fufa colla Sambyce, o Sambuca ; e che confeguentemente fe ne fono i preder- 
ti difpareri prodotti. Ciò è manifetto dalie Contraddizioni , che vi pajon 
per tutto. Ncante preffo Ateneo, e Svida, ne attribuifcono l'invenzione, 
ad Ibico, foggiungendo il predetto Svida, che fu chiamata Sambyce, quali 
Fambyce, perche attitfima era , e tutta propria per accompagnare il Canto 
de’ Giambi. Ora la Mufica ufitata nel Canto de’ Giambi , dicemmo altro» 
ve, traendolo da Plutarco, che era una Mufica ineguale , fcabrofa , ed af 
pra. Ma pretio Platone, e Ariftotile (i leggono con altri Strumenti da Cor 
da riprovare dagli Ateniefi ancor lc Sambucbe , perché inchinanti alla volut- 
tà col molte lor fuono. Adunque ne’ citati luvghi di Atenco fi dee leggere 
Fambyce: ovvero fu detta Sambyce , per ifcambio in altre voci anche ufato 
della lettera I in $S, come accenna il medetimo Svida . Parimente Mafu- 
rio, preflo il prefato Ateneo , fofteneva, che quelto Strumento aveva un 
fuono acuto, che ufitatitfimo era di Trogloditi, e da Parti, e che ciò ave 
va feritto Pittagora nel Libro del Mar RoiTo. E appunto l’acuto fuone ben 
fi confa a quel, che allega Ariftotile per motivo ; onde fu la Sambuca: da- 
gli Atenicfi difmetla. Quelto medefimo Strumento ti legge pretfo lo fteilo 
Ateneo, che era chiamato Sambyce da un certo Sambyca , che ne fu credu 
to il rirrovatore; c che di elfo fl era prima, che altra perfona valuto la Si. 
billa . E' malagevole cofa it combinare quefte due cofe : che fofle la Same 
buca inventata da Sambyce, e che la prima perfona a ufarla non fotte lo 
ftello Sambycej ma la Sibilla. Anche qui fe mi è lecito il conghietturare, 
flimo, che lia tcorrezione nel Telto. Tralle Sibille trovo mentovata dagli 
Scritreri Sambere. La Sambuca nella Lingua Caldaica è nominata Samnbe 
cha. Sambecha adunque duvert effere il nome della Sibilla, 1n cui vece fi. 
è letto Sambetha : e quindi ne’ Greci debb'effer foltituito Sambyce , invece 
di Sambete., Così la Sibilla Sembyce farà effa fecondo l'opinione di Semo De- 
lio Ilata la ritrovatrice di detto Strumenio , a cui dato avrà il proprio no- 
mme; c {tara farà la prima ad ufarla , Trovo infatti, che Efoso, e Scanno= 
ne, dallo fteffo Ateneo citati , chiamarono anche la Sambuca femplice- 
mente Fenice, perchè la fuppofero de’ Fenici ritrovamento: tuttoche il pre- 
detto Scino opinaffe, che folle sì nominata , perchè il primo Artefice nela- 
vorafle il relajo di quella Palma, che nafce in Delo, che in Greco fi chia- 
ma Fenice ( pom ). Ma Semo così opinò per ambizione di tirar ogni cofaa 
gioria della fua patzia. Per altro preflo il medefimo Ateneo ft legge , che 
appo Mitilene fi vedeva una delle Mufè, lavoro di Lesbotemide, aver in ma- 
no la Sambuca; che di ella fi valevano i Re della Tracia nelle lor Cene; e 
che le Donne di Rodi fonavano quelto Strumento nelle Nozze di Carano 
Macedone. Ma quale fi fofle la forma fua, cidé, che refta ancor da vedere. 
1l Calmet, Scrittor molto facile, ‘ha prodotto in figura.il moderno Saltcrio 
per la Sambuca. Egli merita compatimento in materia sì ofcura . Svida , 
£ Portirione fcrivono., ch’era cfa uno-Strumento triangolare ;. e Giubu ci. 
tato da Ateneo aveva fcritto altresì, che quello Serumento, che Trigono fi 
chiamava, era pur detto Sambuca Lyrofenice; e ch'era Mato prelo gli Atlirj 
| trova- 
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trovato. Ma più chiaramente Vitruvio : Se voi, dic'egli, condurrete una 
linea orizontale dal fettentrione al mezzo giorno, e dal mezzo di cfia al- 
zerete una linca obliqua , che forga verfo il polo fettentrionale , quefte li- 
nee formeranno una figura triangolare nel Mondo , che farà fmile allo 
Strumento di Mulica, appellato da Greci Sambuca. Era dunque nella fua 
forma quafi un Triangolo Ifofcele . Ma quali , e quante fi folfero le fue 
Corde, ciò retta ancora a fcoprire. Porfirione ferive, che ‘ic Corde di que» 
fto Strumento erano -di groflezza, e di lunghezza ineguali: ma non dice 
quant'effe foilero. Una Macchina di Guerra ritrovata da Eraclide di Tae 
ranto avevan gli Antichi, che, perché al'omigliavafi al detto Straumene 
to di Mufica , chiamavan Sembuca . Era cla quafi un ‘Ponte Lcvatojo , 
che fi abbaffava da una nave fu. un altra, e che era foftenuto da corde, 
chc rappretentavano: quelle del predetto Muficale Strumento . Adungue_, 
le Corde della Muficale Sambuca erano perpendicolari , o quafi perpene 
dicolari. Ariftotile (criffe ancora , che il Trigone aveva le Corde tutte, 
ugualmente tirate : e il Trigono abbiam veduto , ch'era fo fieffo,, che la 
Sambuca. Finalmente Mufurio pretlo Ateneo affermava, ‘ch’era Strumen= 
to Tetracordo, cioè di quatiro Corde. E nel vero cffendo effo Strumen» 
to. antichiTimo, e barbaro, venuto altronde alla Grecia, non doveva elfle= 
rc di molte Corde fornito. Ma io penfo , che in Ateneo legger fi debba 
Tricordo, invece di Tetracordo : prima, perchè alla Regione, unde i Gre» 
ci tleilì tale Strutnento riconofcevano, i Tricurdi erano attribuiti, non i 
Tetracordi, che i Greci a fe arrogavano: appreffo, perchè uno Strumens 
to della forma triangolare appunto defcritta è rappor- 
rato dal Montfaucon , come in antichi Moaumenti of- 
fervato dal celebre Monfignor Bianchini , dove appun- . 
ro tre Corde fole fi ofiesvano, e del quale io porrò qui 
pure l’immagine: perchè s'io non erro , ‘effo è la vera 
antifa Sambuca. Noteremo qui intanto, che il Trigore, 
del quale fan menzione Platone, Ariftotile, e Plutar- 
co , e che Frigio è cognominato da Sofocle , non era 
diverfo, come abbiam detto, dalla Sambuca. -Bifogna_ 
però guardarfi da certi Scrittori, che di quefto Stru- 
mento hanno fcritto , come fe l’Epigonio folle: poichè 
in qualche antico hanno letto Trigono, invece .di Epigo- 
sio. Diogene Tragico fcrive , che le Zitelle Battriane , 
e Frigie folevano ne’ folti bofchi venerare .Diana cella i i, 
Pettide, e col PH: fonando. intra Perfici Sacrificj:. è 
e Jofeppo Autor Greco -narrava ., che i Sacerdoti Egiziani del medefimo 
Strumento fi valevano -nelle .Fefle, e ne’ Conviti: dal che forfe inganna- 
to il Calmer opinò, che il Trigono fotfe lo Schalischim ,degli Ebrei. Ma 
qui pur s'abbagliò. Altri ancora, tra’ quali è il Rodigino , invece di Tri= 
gono hanno letto in qualche Tefto Tribeno: e un nuowo Strumento di Mu- 
fica con quel nome hanno introdotto nel Mondo , dove non-fi sà , che, 
mai fofic. La medefima Sambuca fu anche nominata Lyropbenice , della. 

uale molto fi valevano gli Orientali , ficcome abbiamo nella Scrittura. - 
a elli pafsd poi a’ Greci: onde Efichio fcrifle, che tardi fu riteovata, pere 


«hè tardi per avveatura a loro pafiò. — 
Bbbbb L'Afa- 















‘€orde arrecò, fcrivendo, che Cordaera detta; perchécom= £ 
‘ moveva il cuore. Ma comunque ciò fia ,, da principio leder È 
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L°Affade fia ano Strumento da Corda, così nominato da 
A:fia, Città firuaca a piè del Monte Tmolo in Lidia, co- (( 
me ferivono Stefano Bizantino, Euttazio fopra Dioni- 
fio il Geografo , lo Scoliafte d’ Apollonio di Rodi, il 
Grande Etimologico , e Svida, che forfè fi fono l’un 
altro copiati. Il folo Strabone la vuol così detta, per- 
chè venuta dall’ Afia. Comunque ciò fia, convengono 
i predetti Scrittori, che tale Intrumento era il mede - 
fimo, che la Cetra, e che fugià nelprimo fuo effere, 
ch? ebbe ne’ detti luoghi, di tre fole Corde fornito. Io 
ne do qui la Figura, quale in Roma in un Marmo di 
Apollo, edi Clathra fitrova, eche in altri Monumca» 
ti non di rado s'incontra. Cominciò a ogni modo a 
chiamarli con queto modo di Afiadela Cetra allora fo- 
lamente, come da Plutarco fi trae, chele fu da Cepione alterato, e accre- 
fciuto il numero delle Corde. 

Paffando orà agli Strumenti Tetracordì, il primo da confiderarfi è la L& 
ea di Mercurio: ed io ne rapporterò qui quello, che l'Autore degl' Inni at- 
tribuiti ad Orfeo ne dice appunto nell’ Inno a quel Nume indiritto. Por 
chè non oftante, che la narrazione fia da me tenuta favolofa , efalfa; fer 
virà a ogni modo per lo meno afar conufcer le parti non pur di effaLira, 
na degli altri Strumenti da Corda eziandio . Mercurio adunque , fcinà 
»Autore del detto Inno, prefo lo Schenale d'una Tefluggine, o Tartaruca 
marina, fopra la parte cava di etlo v'acconciò attamente, e vi diftefe una 
pelle. Quefta pelle, o copertafu poi da' Greci chiamata Affelepho ( a -n'%134): 
e tutto quefto corpo, o calfa fu poi anche fatta di legnn; binche foledero 
poi adornarla di tartaruga, di avorio, e anche d'oro. 

Un tantino poi fopra il fondo di detto fchenale pofe quafi unumbilico, 0 
un chiodo, che fu da Polluce chiamato Cordoteno, ed anche E pitonte, e da' 
Lavini finominò poi Clavus, Fundus &c. 

A quefto umbilico, o chiodo avendo alcune Corde raccomandare, e an- 
modare, quefle fece paffare per l’eftremità dello fleflo iche- 
nale , detta da’ Greci Batere ( gurne ); e condultele, e ti° 
rolle fopra la parte coperta già dalla pelle fino all’ eftre- 
mità di detto fchenale. Non fi convien fra gli Storici, 
le dette Corde foffero tre, o quattro. La più fondata opi- 
nione , ficcome altrove abbiam detto , è, che non foffero 

1ù, che tre. E a notro pasere, quella, che come Lira 

"Anfione rapporteremo in appreflocon fette Corde, do 
vert effere appunto ne’ fuoi PENCIPSI nonaltro, che la Li. 
ra di Mercurio ; e quinci fol dì tre Corde fornita , quale 
qui dimoftriamo + Imtanto non vogliamo qui dimenticare 
un Etimologia, veramente da ridere, che Caffiedoro (e) delle 





te Corde furono non d’altra materia, che di lino formate ; 
e percià è, che furono dette Lini ( va ) dalla materia , fic-- 
come dal fuono , che rendevano ,. furono anche appellare 


(a) Lit. x. Epiff. 40. n TTT 
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Mitoî , cioè Toni ‘( ‘u'ru ) . Palfolfi poi a farle delle inteftina delle pecore ,. 
che noi diciamo Minugia ; *® perchè le Inteftina erano da’ Greci chiamate 
Chordai ( xedai ); quelto nome però fi ufurparono quelle tila , che di effe 
eran fatte, le quali per la flefla agito da’ Latini erano dette Fidi ( Fides ) 
dal verbo Findere, e Nervi ( Nervi ) &c. Di qui anche certa morbofa tene 
fione d’intellini è da’ Medici nominata Chordapfo , come fcrive Celio Aus 
reliano (a). Dal farle di minugia fi pafsò ancora a farle di qualche metal 
lo, come diacciajo. Ma i nottri Mufici più dilicati d'orecchio hanno offer= 
vato, che il fiuono, che rendono le Corde di acciajo, è più infoave, edaf 
psigno, che quello delle minugia. a È 

Intanto avendo Mercurio piantati due bracciuoli all’ altra eftremità delle 
ftciTo Schenale là, dove eiler duvevano i picdi anteriori della Teftuggine, 
e congiuntili con un traverfetto nel lor finimento, per tàl traverfetto fece 
le dette Corde paffare, che legò poi di dietro ad elfo, e fermbda certi 
piuoli, per quefto fin ritrovati. 

.- Que'bracciuoli furono già da Omero, ‘e da altri nominati Pecbeis( rwxes), 
cioe Braccia ; e perchè fi folevano formare di due corna infieme pulitaimene 
te congiunte, furono da Tolommeo chiamate anche Cerata ( xspasa ), che. 
vale Corna; e perché la figura, 0 forma , chelor fi dava ordinariamente, 
era fomigliante alle Menfole, o alle Prothyridi, che veggiamo ne’ Corni- 
ciamenti delle Porte, che itGreci chiamavano Ancont ( c7xwves ), come da 
Vitruvio (2) fi trac; cioè fi dava alle dette Corna, o Manico, una figura. 
quafi fomigliante alla lettera 9, come quella è aun di prefio, chenel Ma- 
nico de’ Violini fi può offervare; perciò anche Arcene talvolta nominarono 
i n. » I Latini chiamavano quelle duc bracciuola Manubrio ( Manu 
y 110773 3 

Zygos ( Yoyss ) in Greca favella, Zugum Latinamente, e Volgarmente Gio- 
go, in quanto era parte de’ Mufici Strumenti, era fecondo Ariftotile quel= 
la parte, che dal Cirariftafiteneva nella mano finira. LoScoliafte d'Ome- 
ro dice, checra quella parte, dove fonoibifcheri pofti. Elichio ferive, che 
il Giogoè il medefimo, che il Braccio, oil Manica. Non fono però tra loro 
difcordanti nel fondo quefi Scrittori, perché il Manico era quello, che ii 
reneva da’ Citarifti colla finiftra, e nel Manico i bifcheri erano collacati. 
Propriamente però il Gioge era quel traverfetto , col quale abbiam detto, 
che Mercurio 1due bracciuoli nellortinimento congiunfe. L'altra parte del 
Manico fu anche metaforicamente chiamata da alcuni Pedalio ( aendzà:») , che 
fignitica Timone. Teofrafto (c) oflervò, chel'Elce era utilitjimolegao, per 
lavorare i Manichi, e Gioghi alle Lire, e alle Cerro. : 

Nel detto Traverftito, 0 Giogo furono fatti da Mercurio alcuni forami, 
per ciaicun de’ quali fe pallare una delle dette Corde, che al medefimo 
l'raverfetto raccomandò, ed avvinfe . Quefli forami erano da’ Greci chia» 
mati Ompbali (*upxro ), eda’ Latini Vibilici; l'una, e-l'altra delle quali voci 
fuona il medefimo, coe in nottra favella Umbilichi . 

Ma le Corde non fi farebbono potute colla dovura armenica proporzione 
diftendere a fofficienza con fol-tanto averle al Giogo aggruppate. Dietro 
pertanto al medefimo Giogovi collocò alcuni Pivoli, o Bifcheri intorno a 
«ciafcun de’ quali una Corda I 7 DEF OpIcE meglio .quefta diltende= 

bbb 2. re 





| (a) Lib..3.de Acut. Morb. cap.17. (b) (Lt6.4. cep.6. (0) Lib. 5. ® 
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re con girar quello , e tirarla a rendere il pretetò Tono. Quetti Rifcheri 
furono da principio fatti anch’effì di Corno , ond’ era pur fatto il Manico, 
o il Collo; onde Cerafboli ( x:geo6a= ) furono già nominati, Patioflì poi a 
. fotmarlidiquel cuojo più grofio, e più duro, che dal collo, e daldofio de’ 
buoi fi trae, come fcrive Efichio ; e quindi cominciarono’ a dirfi Collopi 
( x'edreres ): perciocchè Collopsin Greco ( 202264 ) , fecondo il comune pa- 
ter de’ Gramatici, è propriamente quella parte più dura , e più forte del- 
la pelic del Bue, che nel collo di effo, e nel dorfo fi trova. Fu poi altera- 
ta in progreffo di tempo la detta voce; e di Collopi fe ne fece Collabi (xexAaf:) 
col Qua nome furono di poi appellati.. Da Latini fi chiamarono Werticilli 
dal Verbo Werfere , che vale Woltare , perchè per diffendere, e tirar le Cor- 
de, fi voltavano, efigiravano intorno. Chiamavanfi ancora preffo i medeli- 
mi Claviculae, che vale Chiavette , perchè non pure a fomiglianza di Chiavi 
fatti erano; ma-come da quelle fi apre, e fi chiude , così per elli fi inten- 
deva , e ii rimetteva il Tono. 
| Quelle Volute poi, o Angoli rilevati , che nel finimento del Manico vi 
fi facevano a’ fianchi , per accrefcere allo Strumento grazia , furono de 
Greci nominati Ctenia ( xmma ) quali Pettinucci , col qual nome furono 
poi anche nominati tutti gli Angoli rifaltanti di tutti i Muficali Stru- 
menti. | 

Ma non farebbe baftato l'aver così le Corde diftefe , perchè rendeffero 
Suono ; fe non fi trovava modo di tenerle rilevare dalla pelle, ful lungo 
della quale correvano.. Vicino dunque al Batere collocò Mercurio fotto le 
dette Corde un picciolo Punte, 0 Cavalletto, o Scannello , che le foftenel 
fe, da’ Greci detto FHypolyrion, perchè potefiero rifonare. Da principio cilo 
non fu-altro, che un pezzetto di tubo di Canna actraverfato fotto le mede- 
fime Corde ; onde i medefimi Greci chiamarono la ttefla Canna per que- 
fta ragione talvolta Hypolyrion . Di poi fi pafsò a farlo di Corno; ecol 
nome di Magade ( puayis ) fu nominato da’ Greci, come fi trova appo 
Efichio. Il medefimo Efichio ferive , ch’ era quadrangolare di forma. . 
Boezio lo chiama Emisferio . Ma noi vediamo, che ne’ Cavalletti de? Vio- 
lini fi verifica a un di preffo l’una, e l’altra di quefte nominazioni, Per- 
chè poi a fomiglianza di quefto Scannello fu lavorato un Mufico Stru 
mento , che il nome appunto ufurpò di Magade , per la figura , che ne 
aveva, perciò a differenza del detto Strumento fir quelto Scannello 
chiamato poi da’ Greci Magadio ( uayador ) cioè Piccola Magade , come, 
nominato fi trova appreffo Luciano. I Latini chiamavano quefto Scan 
nello , Canone, Fulcro ( Canon, Fulcrum ) &c. 

La materia intanto, e lo fchenale , ful quale erano ftefe le Corde, , 
fece, che quefto Strumento fi chiamaffe ancora da’ Greci Cheli ( x ) 
e da’ Latini Teffudine ( Teffudo ). Fu ancora chiamato Citbaré ( 219294 ) 
a differenza d’un altro Serumento chiamato Citbara (3 ), ond'è poi 
venuta agl’ Italiani la voce Chitarra . E quefta diverfità fra Cisberi, c Cè 
tbara fu avvifata da Ariftofeno , riconofciuta da Efchine , e comprovata 
da Ammonio. Ma la medefima diftinzione da Antonio Majoragio non of- 
fervafa gli fece dire (a), che la Lira futile il medefimo, che la Cetra; € 
quel, ch'è peggio, foftener anche volle così fatta opinione con un efpref* 


fa 
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fa Operetta a quefto fine compofta, che a Girolamo Cardano indirizzò . 
Anche.Agoftino Calmet (a) ha la Lira con la Cetra contufà , col Salterio la 
Cetra , e col Salterio il Nablo, come fi può vedere appo lui . Ma convenen- 
do nella deferizione.di quefto rozzo Strumento anche Filoltrato nell’ An- 
fione, Euttazio fopraOmero, edaltri; è però manifefto, che la fua Forma 
diverfa era da quella della Cetra dimoftrata già dove dell’ 
Afiade parlammo, e che in altro luogo altresì daremo a 
wedere più caricata di Corde. Senza che, fecondo i Gre- 
ci Storici itefii , dove la Lira fu in voga fino da prinmif- 
fimi tempi nella Grecia , la Cetre non tu in tal Regione 
introdotta , che dopo che per altre Nazioni era già celc- 
brata. Intanto anche alla detta Lira una Corda fu accre- 
É£ciuta , sì che potè nominarfi, fe crediamo a Boezio , il 
Tetracordo di Mercurio. E noi ne produrremo anche in que- f. 
Na fuppofizione una qualunque rozza Figura, quale pro» fill", 
«dotta la ritroviamo da altri . Era poi coltume tra Greci. Ji 
di far: girare dopo la Cena fra Convitati la Lira , perchè 
ciafcuno vi facefie la fua Sonata . Chi rifiutava, nc rice- 
veva un ramo di mirto , per cui era cbbligato invece a 
cantare. 

Dalla Lira fe ne tratle da’ Greci un’ altro Strumento, che effendo a 

uella fimiliffimo in tutto , falvo che era più picciolo, fi chiamò in 
Iaii favella Lireion ( Avp:» ), che fuona Liretta. 

Ma la Citara, o Cetra , come che quattro Corde fule ela pur aveffe da 
prima, cra però nella fua forma dalla Lira diverfa . E la fua Figura. 
credefi da San Girolamo eficre ftata triangolare. Ma quefto Santo Dor- 
tore parla per avventura di quello Strumento , ch’ egli credeva effer la 
Cetra . Demetrio Falereo dice, ch’ efla era fimile ad un arco lunato :-e 
ciò è più conforine a quello, che le antiche Statue d’ Apollo dimofira- 
no, aventi la Cetra in mano, e a quello, che in quafi tutti gli antichi 
Monumenti fi vede , e nelle Gemme altresì , e ne Camei. Perché poi 
fofle il Suono delle fue Corde ripercoflo, aveva efla il ventre inferiore 
cavo : perciocché così crano le Cetre lavorate , che nella curvatura dell’ 
Arco , cra collocato il Cordotono , onde procedevan le Corde : dopo fe- 

uiva il Magadio : dopo quefto erano i Gradi per variare le voci; e 
tinalmente le Corde al Diametro, che le due braccia dell’ Arco ftringe- 
va, erano legate. Per poi accrefcerle il fuono , paffarono i Polteri ad 
appiccarle al Magadio , quafi una Bafè quadrata, o Cafla di legno, per 
entro vuota , che in Greco fi diceva Ecbeo ( »xeo ). Talora era pero 
quetl’ Ecbeo fabbricato anche di rame , o d'altro metallo. Noi prodas- 
rem la fua Immagine, dove degli Strumenti di fette Corde ragionesemo: 
poichè con tal numero folo di Corde ella fu dagli Antichi confiderata. In 
tanto di quefto Strumento ne attribuifcono alcuni de’ Greci l’invenzione ad 
Orfeo , altri a Lino , e altri ad Anfione ; e fcrivono pure , che il primo , 
che la fonafie, fenza accompagnarne il Suono col Canto foile Tamiri. Ma 
quefte tutte fon fole j} e pafsò fenza dubbio a Greci la Cetra o dagli Egizj 
o da Caldei, preflo i quali ultimi è appellata in Daniele Kitros. i 
La. 


( a) Di&. Bibl, & Differt. de Infir. Mufic. Hebr. 
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La Forminga ( Pborminx ) era pure Strumento o niente diverfo dalla Ce 
tra, come pare da Omero, 0 molto poco diverfo. Efichio però ditfinendue 
ia, nota,che Forminga cra detta quella Cetra, che fi portava in ifpalla. « 
AleTfandro Sardi ferive poi, ch'cila fu ritrovamento de’ Siciliani ; e ciò 

rima di lui avevano affermato già Eufebio , e Clemente . Ma chiunque 
‘inventore ne folle , egli fu certamente quelto Strumento antichitlimo : 
poiché gli Ambafciadori de’ Greci trovarono Achille , che ftonava ta For- 
minga, e le Imprefè degli Eroi in uno cantando , ti prendeva confolazio» 
ne, e diletto, come ftrive Omero; il quale anche aggiunge: La Formirga, 
Che a Convito gl’ Iddii fecer compagna: e nell’ Apocalifli altresì fu da S. Gio 
vanni ognora potta a Beati in mano , come oilervo il Lorino : onde anti. 
chiffimo in uno, ec nobilitfimo Strumento cifer fenza dubitazione doveva. 

La Scindapfo è commemorata da Teopompo , da Anailila , e da molti al- 
"tri. Laerzio afferma, che era un vilifimo Strumento. Ma più chiaramene 
«te parlandone Matrone Parodo , racconta , ch’efla non pit aveva, che, 
quattro Corde; c quelte, ficcome aggiungono altri, eran di ottone; e fi 
percotevano con una penna. Del rimanente ferivono i medefimi, ch'era 
fomigliante alla Lira, e ch'era il trattonimento delle Femmine, che non 
avevano da filare. | o 

Un Ebraico Strumen- 
to , che al più di quart- 
tro Curdeconttava, chia- 
mato Minnim, è pur men 
:tovato da Schilte Haggi- è 
borim nel fuo Trattato 
«degli Strumenti Mufica- 
‘Ji del Santuario j; la cui 

‘forma fomigliante era a i 
quella d.l Liuco ; e la 

cui Figura, qui produciamo , quale il Chirchero da un antico Codice, 
della Vaticana la trafle , e fa rapportò ne fuoi Libri di Mufica. 

No’ Sacri Libri è fovente nominato, come Mufico Strumento, la Sinphe 
stia. Agofino Calmetandò immaginane i 
«do, che potelle efiere flaro quefto Stra- pera—=" 
mento fomigliante alla Gironda , o Gbi- 
‘ronda s in cui fuonane quattro Corde, 
mediante una mano, che mena in giro 
«ana ruota , mentre l’altra talteggiando € 
«ne varia le voci. Ed eccone la Figura di 
«ella da lui prodotta. Ma quella Gironda è 
sanvenzione de’ Tedefchi non molto anti» - 

«ca, preflo 4’ quali è Strumento anche vile: e noi moftreremo in apprefio, 
che‘la Simfonia degli Antichi era tino Strumento da Fiato. 

‘La Magadi fu pure unv Strumento da Corda , che dagli 'Ebrei s'intende» 
‘9a per avventura fotto il nome di Mnaraim. Ed Euforione riferito da Ate 
neo affermava già, che quefto Strumento antichiffimo cra d'origine; che 
‘i era così nominato da un certo Magdie di Tracia; che tardi poi aver 
‘cangiata col nome la forma, paffando a chiamarfi Sambyce , o Sanfbues; © 
«<che-fregacatifimo era appreffo a Mitilenci.; onde da Losbecemide Li 
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Statuario fi era fcolta vna delle Mufe calla Sambuca in mano . Per oppo-. 
fito Menecmo di Sicione , e ArifloTeno appo il medefimo Ateneo foftene- 
vano, che la Magadi non era ftato Strumento diflomigliante dalla Perti- 
de. E diverfamente da tntti pur giudicando Apollodoro nella Rifpota al- 
ta Lettera di Ariftocle -fcrife, che la Magadi era quello Strumento, che a* 
mpi di Atenev fithiamava Salterio. Anche nel numero delle Corde, ond’ 
era la Magadi armatà, .dittordano fra loro gli Autori. Telefte le dà cinque 
Corde, e non-più-Anacreonte ; Che la-fa ritrovamento de’ Lidii, gliene dà 
venti. Ìn tanta varietà\di opinioni credo io, che la faccenda fia a quelto 
rmnodo. Il medefimo Anaèreonte die, che Magadi fi chiamava quello Stru- 
mento, che era a propofito per cantarvi fopra le Canzoni. Da ciò é ma- 
nifefto, che il nome di Meagadi era comune a varii Strumenti non pur da 
Corda, ma ancor da Fiato: ond’ è, che col nome fteflo di Magadi troviamo 
una forta di Flauto 4ppellata appo Ateneo. Ma non qualunque Strumeas- 
to atto a cantarvi delle Canzoni così chiamavano ; ma quel folo , che col 
concento della Diapafon corrifpondeva egualmente alle Note da’ Cantori 
battute, civé a dire, che corrifpondeva all’ unifono nell’ Ottava , come, 
fcrive Fillide Delio nel Libro Secondo della Mufica . Poterono dunque più 
Strumenti ancora da Corda effer con quelto nome appellati ; e quindi for- 
fe la difcordanza ne nacque degli Autori, che ne parlarono . Ma intauto 
Magadi dove chiamar Saffo la fua Pettide, perché 
mel modo fiddetto accordata al fuo Canto. Magadi Elmas | 
chiamò Timoteo Milefio la fiua Cetra, che non più, ‘epr gn 
che di cinque Corde fornita, ei ricevè dagli Antichi: È 
onde Telcite potè poi dire, che la Magadi nonave- 
va, che cinque Corde, come nella prefente Figura 
fi può vedere, ricavata da antichi Monumenti dal 
Montfaucon, e da lui prodotta nelle fue Antichità Mi 
E-argomento di ciò apertiffimo è quello, che da Ar- WA, 
temohe fu firitto y cioè), che da Timoteo cranofla- WR 
te alla Magadi molte Corde accrefciute, per lo qual 
motivo ne era ftato appo i Lacedetmoni accufato: | 
uaudo fappiamo di certo, che alla Cetra furono da Timoteo le dette Cor 
de accrefciute ,. come altrove abbiam detto . Finalmente Magedi appellà. 
Anacrconte il fino Barbito, quando anche l’ebbe accre fciuto al numero di 
venti Corde, come da fiuoi ftellî Verfi apparifce. 

Il Pentacordo , Strumento dagli Scithi trovato , aveva cinque Corde, 
onde il none ne prefe . Ello era di tirifcie , o lunghe di cuvjo bovino , 
invece di minugia, fornito: einvece di plettro a fonarlo , l’unghic ufàva- 
no delle Capre , come fcrive Polluce. Frine fi dilettò grandemente di 
quefto Strumento . cia a 
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Schilte Haggibborim riferito dal Chircherò , in un Trattato dallo Mello 
Chirchero latwizzato, dove 0: n i i 
efattamente parlò degli Stru» : 
menti Muficali del Santua- & 
rio , un ne produce di fei /& 
Corde , chiamato ebraica- 
mente Macbul , la cui for- È 
ma era {omnigliante a quella 
«della Viola. Ed eccone la 
figura, quale da un antico 
Codice della Vaticana la ri- | a. ; | Sale 
cavò, e la produfle il predetto Chirchero: La voce Schofebanim, che nel da 
mo 44. fi legge, è pur da alcuni Moderni interpretata | 
er uno Strumento di fei Corde. : e medelimamente, 
 Hiagbniugeb , di cui fi-fa menzione nel 'Targum , era 
pure un Efacordo . Ma quefti Strumenti , fe pur erano r 
tra loro diverfi , non differivano , che nella maggiore, r 
«© minor grandezza, cometa Viola , e il Violone. 4 
Ma avendo acquiltata voga negli Strumenti di Mafica / { 
Ia Policordia, o moltiplicità delle Corde, alla Cetra pri- { 
amieramente accrefciute furono fino al numero di ferre. 
‘E di quefte Cetre Eptacorde una quantità non ordina- 
ria fe n° incontra aegli antichi Monumenti, in Vario, 
snanicre bizzarramente formate. Io nc darò qui l’imma- 
gine d'una fola , che fi trova fovente in mano alle Sta- 
tue di Apollo ; e che ancora più comunemente s'incon- 
‘tra,.che qualunque altra . # i | 
Furono poi anche le Corde accrefciute alla Lira : ed ecco pure di una 
di quele Lire 'Eptacorde l'immagine, che é tratta da un % 
batio Rilievo pofleduto già dal Cardinale Spada: ma che 
debb' citer più , ch’ altra, confiderata , perchè in detto 
ballo Rilievo è Amfione , che è rapprefentato con quella — 
IrÎa. ice A 
Quelli’ Ottava , che nel titolo è nominata di alcuni Salmi, Î 
Ebraicamente A4/-fceminitb , come che alcuni vi abbiano fatti (£ 
fopra gran miller}, effa non era però, che uno Strumento 
«di. otto corde ; .onde il nome avea prefo. Quando non avef- 
fimo l’autorità di tutti gli Ebrei, e di moltitfmi Cattolici 
Interpetrij; e quando la Verfione Caldea , dove fi legge Sal- 
quo per l'Ottava , non ponefle precifamente così, Selmo da cane fi 
tarft fulla Cetra di otto ‘Corde ; il folo palo , che noi abbiamo | 
nc’ Paralipemeni al quindicefimo Capo, egli ne può farficu- | 
ti di tal verità . Quivi annoverandofi i Cantori , fi dice che 
Matatia , Elifalù , Macenia , Obededom , Jeiel, e Qzaziù 
cantavano l’Epinicio al Signore falle Cetre Qtrawe, 
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11 Novecordo così era chiarnato , perchè di nove 1 
Corde conftava . L'Elicone, dal Monte dèlle Mufe 
così appellato , perchè pari al numero di effe ave- 
va le fue Corde , non cra che il Novecordo . E la 
forma di queto Strimento non fu verifimilmente \ 
altra da quella , che qui è dimoftrata.* Poichè forfè 
l'unico di nove Corde negli antichi Monumenti s'1n- 
contra, ed'é rapportato dal Monfaucon. . 
La Ian:bice , che abbiamo detto efferfi da alcuni 
confufa colla Sambuca , era fecondo Ateneo , cd 
Etichio, quello Strumento da Corda , ful quale'fi can- 
tavano i Giambi. Bifogna però notare quello anco» 
ra, che ferive Fillide Delio nel Libro Secondodella 
Mufica, che Zambici G chiamavano tutti quegli 
Serumenti , fu quali fi cantavano i-puri Giambi . 5 
Porciocché quelli, fu*quali fi cantavano i Giambi L: 
adulterati, c della metrica lor ragione frodati, era-. 
no. chiamati ‘Clepfianibì . Apollodoto poi nella fua 
Rifpolla alla Lettera di Ariftocte , fcrive , che io 
Strumente, che a* fuoi tempi fi chiamava Clepfam- . 
be , cra un Trigono coperto , Strumento di nove 
Corde', ma quafi dall’ ufo rigettato , ‘che fi nomi- 
nava anche Elymo. ‘l'rovanfi appo Ateneo per crro- 
re le due prime fillabe di Iambice feparace dalla w 
terza: onde alcuni facendo di quell ultima un Kaî ( x) ‘hanno “le prime 
due preit'per'un nuevo Strumento. Frovafi pure preffo il medefimo ‘Ate- 
nco Clepfiengo inqualche luogo; «che alcuni banno interpretato Fartivi 72/- 
Ma legger fi dee Clepfiambo . Triovafi it altro Strumento pur meritovato 
col nome di’ Periambide , del quale però altra notizia , che il nome non ci 
hanno gli Antichi lafciarta .. Orazio Flacco diede a’ Giambi l’ aggiunto 
di Parîi dall’ Ifola' Paro , onde fu il celebre Poeta Archiloco , gra. 
man:cnitor degli feiì . Ciò ne può eflere di qual- - 
che barlume a conghietturare, che ficcome Zambice 
ft chiamava quello Stramentò , fu cui fi caritavano 
1 Giambi puri, Clepfambe quello, fu cui fi cantavano 
i Giambi adulterati.; così Parigmbide quello fi no-__@@ 
minafle, fu cuì i Giambi Archilochii cantati folte 
ro ; ovvero così detto folle da Paro, per efler ‘fatto BI T' 
ad RCCaDIagnaie que’ Verli-Giambi, che in :Paro ii 
ebbero il loro fplendore. _ 
La Pfitbyra, invenzione Lybica, -0 più veramente 
Trogloditica, era uno Strumento quadrato. Alcuni fi 
ftimarono , dice Polluce , ch’efla foffe una cofa_ Bi 
ftetla con l’Afcaro. Quett’ Afcaro era un Quadran- | 
golo cubitale, fu cui fi cantava. Le Corde, che fo--Mi 
pra-tirate v’erano, con eilere pizzicate , rendevano 
un faono fomigliante a quello, che.rendono i cam- 
panelli. A qgueltto Stramento fu pur daro il nome B 
«di Megadi , onde fu foritto, che la' Magadi era. 
Ceeoeec UDA 
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una Tavola quadrata , filla quale erano fltefe le Corde. La Figura , che noi 
qui ne dissno tolta dal Bellori, e dal Vafo delle Mufe, prodotto dal Signor 
dè la Chauffe , potrebb' eflere appunto la vera. Quefto Strumento ha die» 
ci corde: e per effere fomigliante al Salterio, forie per ciò fu, che Apol- 
lodoro ftrifte, eflcr la Magadi il medefimo, che il Salterio. In fatti le Fem- 
mine Lidie , che di tale Strumento ufavano , eferG Cantatrici, e Saltrie 
chiamate, lo fcrive Gione nell’ Omfale : e Ariftoffeno pur notò , che tanto 
la Magadi, quanto la Pertide fi fonavano fenza plettro col cante : il che ab 
biam veduto eflerfi di quelo Strumento già da altri avvifato. 

La Cihnor, 0 Kinnor , Strumento di Mulica dagli Ebrei ufato , del quale 
fpefo fi fa menzione nella Scrittura, è non di rado dall’ Interpetre Latino 
voltata in Cytbara, o Cetra , Mala Cinnor, che i Greci voltarono in Cir, 
fu Strumento fenza dubbio dalla Cetra diffinto: perchèin più luoghi della 
Scrittura (4) l'uno, e l’altro fono infieme annoverati , come cofe diverfe. 
Fu effo antichifimo di origine: poichè nella Genefì (8) Giubal fi chiama 
Padre de’ Sonatorîi della Cinnor ; e nel Libro primo de’ Re (c) fi fcrive, che 
Davide tranquillava col fuono della Cinnor l’infuriato Saulle . Era anche Stru- 
mento prefioi Tirii molto ufitato, del qual fi valevano le Dorne flelle ; € 
prenderei in mano: poichè il Vocabolo Ebraico , che il Latino Interpetre 

a refo Cantantium , fignitica in quella favella Prender iu mano , Abbrancare, 
Mansggiare &re.. Giufeppe Ebreo (4) dice, che aveva dieci Corde, e che li 
batteva col plettro. La Figura, che ne ha prodotto il Chirchero da un Ci 
dice antico della Vaticana , è quella ftefla , che noi daremo del Simico, 
falvo che nel numero delle Corde. Non è però verifimile, che a’ cempi di 
Giubal, che ne fu il padre, efla avefle già dieci Corde . Apollinario crife 
fe, ch’eraetTa il medefimo, chela Forminga. Per verità daciò, che abbiam 
detto di quefti due Strumenti, la Forminga, c la Cynîra , fi vede, ch'eili, € 
mella antichità, e nella dignità , e nella maniera di efler trattati conveni 
vana molto: onde la Cinnor antica non fu forfe gran fatto diverfa dalla Fer- 
minga mentovata. Ma accretciutele poi le Corde, calteratane per avventu- 
ra in qualche cofa ancora la forma, dovè paflare a diverfificarfi in prima. 
dalla Forminga ,con efler Cynara di dieci Corde; e poianche a trasformarfi per 
nunvo accrefcimento di quelle nel Simico. | 

Il Salserio , chiamato da Caldei Pfanterin, come filegge in Daniele, fupu 
re un Mufico Strumenta, di dieci Corde, fornito, ficcome fcrive il Tudenfe 
nella fiaa Eroaica , e molti altri;; anzi pare per molti, che da’ Salmi (€) 
apertamente ft tragga: poichè a cagione d’efempio nel Salmo trentadue 
fimo 6 dice, fecundo il Latino-Interprete: Cantate 41 Signore col Salterio di 
dieci Corde (f)| iMa adir vero nel Tefto Ebreo fi legge: Cantate al Signore coll’ 
Hefur , e col Nablo (g): e il fimigliante è negli altri Salmi. Ora febbene 
PHafur, chq dtrimamente fi traslatò in Decacordo ,, come accenna lo flefiu fuo 
nome, che, val quanto Decimo , doveva appunto di dieci Corde efTer fori- 
to: a ogni medo,non e certo, fe il Decacordo folle il medefimo, che. il Salte- 
rio. Angi: g mio credere il Decacordo non era altro, che la medefima Cerraa 
dieci Cord lafgreftiuta x.cCome i Rabbini Ebrei teltliticano. RI 
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(a) Lib. x. Mucbab: 4. 54., & 13. st. (b) Gew. 4. 21. (c) 1. Reg. 16, È. 

(d) Lib. 7. “op 10. (e) Pla. Fora , 143. (f): In P/alterio decem Chorden® 

p[allite illi (g) In Hafur,. è Nebel pfallite ili .. | 


A AA 


Libro I. Dift. I. Capo I. 

Ma qual poi foffe del Salterio la forma, cid è, di che nion fi convien tra 
gli Autori. E alcuni affermano, ch’effo foffein tutto fimile alla Magadi, o 
Aftaro da noi ora defcritto , nel qual fentimento par, che convenga al 
tresì l’Autor della Lettera a Dardano, fetivendo, ch'era fatto in fortna 
di fcudv quadrato . Altri il vogliono fumigliante all’ Arpa de’ noftri 
tempi, toltone l’efler quefta di più Corde, che di dieci, fornita ; nella 

ual opinione convengono il Pfeudo-Jeronimo fre’ Comentarj fu i Salmi, 
C'alfiodoro nella Prefazione a’ medefimi , e Ifidoro , che il vogliono fitni- 
le al Delta de’ Greci. E uno Strumento nel vero fomigliante alla derca, 
Arpa fì incontra fpelfitfimo negli antichi Monumenti in mano di Davide . 
Bifogna diftinguere il Salterio dall’ Ortbio : poichè 1 Ortbio , che Varrone 
nominò Ortbopfallico ,, febbene fu nominato ancora'Salterio , era a ogni 
modo affolutamente diveriò dal Salterio femplicemente tale , per tetti» 
monianza , che nc fa Ateneo ; nè fi chiamava Salterio precifamente, » 
ma con l’aggiunto di Ortbio . Ma la differenza di effi now era per avvene 
“tura in altro pofta , che in ciò, che il Salterio femplicemente tale aveva 
dieci pivuoli, ‘che fi velgevano ad arbitrio nel giogo fuo, e altrettante 
Corde di fuono difpari. La mano dettra trattava il Pletero : la figiltra 
dall’ altra parte fcorrendo-fia per le Corde per proporzionati intervalli , 
e trafponendo fpeflo le dita , il fubno ora grave , ora acuto ; ora milto 
eccitava . S. Agoftino foggiunge, che fi teneva eflo in inano di chi lo 
ionava ; e che aveva nella parte fuperivre un legno fonoro , quafi timpa- 
no, al quale era appoggiata la ferie delle Corde, affinchè reridetie un 
miglior fuono ; dove nelle Cerre quefto legnò per catro vuoto , 0 calla. , 
che vogliam dirlo, era collocato nella parte inferiore . Da ciò è mani= 
felto , che il detto Salterio non era altro, che una forta di Arpa, di 
dieci Corde fornita. E nel vero anche in oggi per teltimonianza dello 
Scaligero un fomigliante Stramiento , che'‘curta ha la forma dell’ Arpa, 
gli Etropi Trogloditi continuano a chiamate’ Mozme David , quafi st 
diccilero: Strumento di Davide. -L'Ortbio poi, che fu per avvettrnca sì dete 
to, perla fua fonorità , o perchè. all’oppotto dell’ altro, che in man & 
teneva , era a dritta linèa focato , 0 perchè guare È 
dava all’ insù , non era furfe moltò diverfo da quel- 
lo, che noi ozgi pur mominiamo Salterio. E? il 
vero, chc quetto è uno Strumiente a maniera di 
trapezio di ventifei Corde di ottone, o di acciajo in 
tredici ordini fornito, tutte all unifono, o all’ otta- 
va diltefe, con un appoggio a due lati legare, c 
battute col plettro. Ma primieramente noi trovia- 
mo , che un fomigliante Strumento fu prodotto da 
Schilte perjtifimo Ebreo in un fio Trattato di varii 
Strumenti di Mufica del Santuario , col nome di | 
Nevel , o Nabal, che coîtui pure con altti, come Î| 
direrno , col Salterio confufe. Appreffo , che feb- 
bene nella Figura rapportata dal Monfaucon { 
è. caricato di corde, comme ivi fi può vedere... È | 
a ogni modo ciò è ftato capriccio dell’ Incifore : rn 
poichè, dove il prefente Strumento è rapprefentato nel Manfaucon con 39.- 
£ più Corde, Schilte allegato dal Chirchero, da cui il Monfaucen..la fece 
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copiare, .dice, che non ne aveva , che ventidue, in tre Ottave, dillinte,, 
Ma noi fappiamo , che Aleffandro di Citera fu quegli, che al Salterio le 
Corde accrebbe ; e che uno, numerofitTimo di elle, ne dedicò per telliimo- 
nianza di Giuba (4) nel Tempio Efefino. Parlò quindi per avventura il 
Rabbi Schilte di quefto Strumento, fecondo che ne’ tempi a tale aumen 
| to di Corde-pofteriori era dagli Ebrei ufitato : poichè verifimilmente par- 
lando , non aveva effo prima, che dicci, o al più dodici Corde, con quan- 
te qui il diamo a vedere. Finalmente io trovo da Giuba eflcrvato preilo 
Atenco (5), che l’Epigonio , del quale di poi diremo, Strumento non diffi. 
mile molto al volgar nottro Salterio , per etlerG troppo caricato di Cor- 
de , fu rigettato, € ridotto al Salterio Orthio . Ciò vuol dire , che fa ello 
di quella moltitudine di Corde fmontato , e ridotto a minor quantità . 
Adunque nel rimanente non dovevano effere molto dilomiglianti. 
Hacci ancora la Nabla , o Nablo, o Nabal, o Nevel, che Sopatro 
fcrive eflere (tato invenzione de’ Fenici, onde fu dal medcfimo chiama. 
to Stdonio : ma ello fu ficuramente Strumento dagli Ebrei ufitato , e per 
avventura anche inventato. Cornelio a Lapide pensò , che fofle quello 
Strumento , .che da noi è Cornamufa chiamate : e ciò , perchè Nebel in 
ebraica favella , onde è derivata la voce Neble , fignifica Otricello. Ma 
égli. prefe in ciò apertiffimo abbaglio : e la voce Nable è pur ella più 
tofto , che da Nevel, derivata da Nebal, che fignifica Cadere, col qual 
nome dovevan forte quefto Struinento chiamare, perchè agevole! era a 
cader di mano’, ca .infrangerli. Ma checchè fia dell’ Etimologia del fuo 
nome, Sapatro manifeftamente attefia , ch’ era eflo uno Strumento da 
Corde : ec 1 Settanta Interpreti , c San Girolamo, quantunque volte cade 
loro di traslatar quefta voce, fempre le corrifpondono nelle lor proprie fi. 
velle colla voce Salterio. Anche S. Ilario ferive , ch’ era il medefimo, che 
- il Salrerio . Laonde crediamo veriflime ciò , che fcrive Giufeppe Ebreo, 
che il Neble altro non foe ,. che una forta di Salterio , che dodici Corde 
aveva, e che fi feleva con le dita fonare : ecredia- ° 
mo., che dal non avere quelti Strumenti il Decacer- 
do , il Salterio , POrtbio , !e il MNablo tra loro diltia- 
ti, che tutt'e quattro.furon appellati Selterii , fia 
però nata la moltitudine delle diverfe opinioni di 
chi ne fcriffe. Ma fecondo, che noi ftimiamo il 
Decacordo, e il Salterio avevano ben amendue dieci 
Corde , ma il primo nonera, che la Cetra mede- {| 
fima acerefciuta a' quel numero : il fecondo era_\l 
fiilla forma idearo'della volzar noftra Arpa. L’Or- 
tbio ,, e il Nablo erano amendue di dodici Corde, 
ferniti : ma’ il primo era a fomiglianza formato 
del noftro volgar Salterio : il fecondo cra lo (telo 
antico Salterio, ma di due Corde accrefciuto. Tro- 
vando però noi appo il Monfaucon uno Strumen- 
to di dodici Cordé, che non di rado s'incontra 
negli antichi Monumenti, e che è fimile in tutto 
a quello., che nelle mani del Re Davide fi fuole_, 


ordi- 


(a) Apud Arben, lib. 4. cap. 25. (b) Lib. 4. cap: 23.. 
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lo, .e che molto nella fua forma alla Spa- 


.. Libro I, Dif, IT, Cap.IL. . vari 
erdinariamente* vedere , come dalla Figura qui rapportata può. eifer 
chiaro , itimiamo, che tal foffe il Nablo . 

. La Pelyce ( "av ) era uno Strumento altresì da Corde ; e fu per av- 
ventura così nominato dalla Figura, che aveva di Celata, di Scure , o di 
catino. Anche il vocabolo Tedefco di Harpe procede, come oflervò. il 
Menagio , dall’ 4rpi Greco, che vale, quanto Spada adunca , a guifa di 
x 0 Falce , a cui la detta Arpa fi raffomiglia. Altro non ne dicon 
gli Antichi. Meramente Polluce il chiama Organo , o Strumento Salterio 
( Spero darmi ). Da ciò io -mi perfuado , che non foffle Strumento 
diverfo dal prodotto Nab/o, che appunto ha forma di Pelyce . E del detto 
INablo , ch’ era foavemente canoro, fi valevano anche nelle lor Fefte i Fe- 
micj , per eccitare con eflo gli animi de’ felteggianti alle danze, cai tri 
pudj , come apparifce da Sopatro nel Mjyfface. | 
A’ fomiglianza del Nable un altro ne ebbero gli Antichi di minor mole , 
che chiamavano con nome diminutivo Naulion, o Nablion, cioè Nabletto ,' 
Strumento , che Filippo Bonanni nel fuo Gabinetto Armonico ha creduto 
ia Mufetta , o Piva; ma che fu fenza dubbio Strumento da Corda. An- 
che la Spadice fia uno Strumento da Corda, come fcrive Polluce : ma_ 
qual fi foffe , gli Antichi non ne hanno lafciata memoria alcuna . lo fof- 
petto a ogni modo , che la Spadice non foile altro, che il detto Nedletto, 
così forfe Spadice nominato dalla fua forma . Poichè Quintiliano fcriffle_, 
già, chei Salterii, e le Spadici fi dovevano dalle onefte Vergini rigetta- 
re : e io trovo, che Ovidio tra gli Strumenti geniali delle poco onefte 
donzelle atti alle canzoni amatorie anno- 
vera appunto il Nab/etto. Uno Strumen- 
to di dodici Corde , e di figura non mol- 
to, difcordante dal Nablo , ma più picco» 


















"n 8’ aflomiglia, che è il germoglio del- 
speme col frutto ,. G vede in un Ballo 
Rilievo della Vigna Medici in Roma; ed 
lo trattolo dal Monfaucon due lo produ 
co , perchè a me par, che fia deflo. 
. Il Simico ebbe l’elfere, e il nome da 
certo Simo j € di trentacinque corde 
era armato , come fcrive Polluce, . 
Un tale Strumento ben trè volte s' ine 
contra, dal Monfaucon nelle fue An- 
Uuchità rapportato , in cui appunto 
trentacinque Corde fi numerano : ed 
lo ne do qui pure l’immagine , pere 
chè verifimilmente debb’ elfere il Sis 
mico . 1° 

L’ Epigonio fu ritrovate da certo 
Epigono di nazione Ambraciota , ma 
che fu onorato della loro cittadinanza 
da Sicioni. Egli fu il primo:, che lo 
“fondò fenza plettro , e diedegli il no-4 
me; ed aveva quaranta Corde, come 
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il fopraccitato Polluce afferma. Fu poi alterato quefto Strumento, e ridotà 
to alla forma, e all’ effere del Salcerio Orthio. Troviamo pure mentovato 
appo. Arittotile l’Eptagono, Strumento da Corde, il quale farebbe (itato 
così nominato dai fette angoli , che fcrivono alcuni , che aveva. Ma è 


probabile , che legger ivi fi debba Epigonie ; invece di Eptegone , tanto 


più , ch’ivi infegna quefto Filofoto , ch'era quello uno Strumento pufte 
dagli Ateniefi in difufo, il che concorda con quello, che dell’ Epigonio tcrife 
fe Polluce.. si l s 

li Tripode, che alcuni malamente nominarono Trio- 
pe, fu invenzione di Pittagora Zacinto ; ed é con chia 
rezza da Artemone defcritto preflo Atenco . Era, LÀ = 
e’ dice, fomigliantifimo al Tripode Deltico, ond’ebbe |j@_ si 
anche il nome ; e faceva le veci d’una triplice Citara: ‘Sa 
poichè i tre lati di eflo erano tutti di Corde forniti. 
A ciafcuno di quefti lati aveva data la fua propria Ar- 
monia : ed uno era accordato in Tono Dorico, un al- 
tro nel Lidio, e il terzo nel Frigio. Il fonatore poi fe- 
dendo fupra una fedia , e la mano finiftra inferendo 
nella fuperiore apertura del Tripode, a toccar le Cor- 
de , con la delira maneggiando il plettro , e con un 
piede girar facendo con granditlima velocità quefta.. 
machina, ch'era mobile, per poterla fonare da tutte» 
tre le parti, faceva così grato concent» , che a chi 
non vedeva, pareva di udire tre differenti Citarifti, tra 
loro dolcemente in confonanza armonizzanti. Era que- i vari 
fto Strumento veramente ammirabile. Ma dopo la morte del fuo Invene 
tore , o perchè fceffe faticofo , e difficile , o per altre ragioni, andò'to? 
ffamente in difufo. La Figura, che noi qui ne diamo , è tolta da un, 
ballo Rilievo potleduto in Roma da Duchi Mactei , che ra prefenta il 
._Coro delle Mufé ; e fu prodotta altresi dallo Sponio , e dal Monrfaucon. 
© © Ma tutti quefli Strumenti hanno generalmente ceduto il luogo ‘a que 
tanti altri, che oggi abbiamo . E al tempo d’Ifidoro afavano certi Stru 
menti, chiamati /ndiche, i quali fi percotevano da due . Bifogna però leg 
gere il Jungermanno fopra Polluce. Il Chiterimino fu ritrovamento di Sere 
rino Boezio. | 

Il Clavicembalo fu inventato da Guido Aretino: ma alla perfezione nenfi 
condotto , che da win certo Niccolò Vicentino , che viveva in tem 
Cardinale Ippolito d’Etàe, fuo Mecenate , circa l'anno 1492. fotto fTan- 
dro VI, ceme ferive Giambatifta Doni nel Libro della Mufica . Sonfene 
fabbricati di diverfe formè,di Verticali, diOrizzontali, e che fb io. I più 
moderni fono {tati ritrovati da Girolamo Zenfi, fatti in figura di Trian- 
golo, mon giuftamente equicsure, ma vario , peravere tre lati 1aeguali, 
co du taltature, collocate non già nella bafe, ma in uno de’ lati minori 

1 quello. 

. Fabio Colonna, celebre Lettezato Napolitano, che fiorì nel Secolo XVI. 
inventò egli pub uno Strumento Mufico, il quale chiamar volle Sembucs 
Lyncea , per efler egli Accademico Linceo; e di cinguecento Corde inugnali 
l’armò, dividendo a tal foggia il Tone della ficiTa Corda in quartro parti, 
fecondo la tradizione di Aciftofeno , perchè efprimere fi potelfero i tre Ge 
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neri Diatonico, Cromatico, ed Enarmonico; come fi può vedere ne’ fuoi 
tre Libri ftampati in Napoli ncl 1618. col titolo Sembuca Lyucea , 

Andrea Moretti da Siena, detto il Maeftrino della Cetera, gran Sonatore 
di tutti gli Strumenti, fu quegli, che dopo avere fcorfi molti pacli, ritor- 
nando alia patria, portò di Polonia il Cetaronecon fedici Corde; alqualein 
Italia poi, e in particolare in Bologna aggiunte quattre altre Corde , per 
readerlo più perfetto. Servi egli il Gran Duca Ferdinando I., e Madama 
Critlina di Lorena nel loro fpofalizio. A quefto Cetarone fu poi da non fo 

uale Cerretano di Napoli allungato il Manico, o il Collo, e accrefciutele 
Corde , chiamandolo per ifcherzo Tiorba, che è quel picciol Mortajo, dove 
i Guantaj fogliono macinare gli odori. Ma quefto nome gli è purora rima- 
fo: e da quelta Tiorba nacque pofcia l’Arcileuto per opera di Girolamo Capi- 
perger Tedefco, che quella perfezionò: e Giovasnbatilta Bati, Cittadino Sa- 
nefe, fu pur inventore del Leuto Tiorbato: e Agoltino Agazzari fu ilprimo, 
che in Italia portò di Germania la Pandora . Celio Saracini de’? Grandi da 
Siena fu inventore del Chisarrino; onde n’ebbe il foprannome . Fiorì circa 
11 1640, . | 

SAI lunga cofa farebbe il voler qui tutti annoverare gli Strumenti da Core 
da, che oggi fi hanno. Eilîì fono appo noi divifi in più Ichiere, cioè in queh 
li da Arco, quali funola Tromba Marina, la Viola d'Amore, il Violino, la Viola, 
il Violoncello , \l Baffo, il Lirone: in quellida pizzico, quali fono il Mandolino , 
la. Mandola , la Pandora,.la Chitarra , la Tiorba, 1l Leuto , il Chitarron Francefe, 
il Colafcione, la Cetra: 1a quelli, che con duc verghe fi battono, benche da 
alcuni Macitri pizzicare aache fi lugliano, com: l’Ogniaccordo ; detto ancor 
Dabbuddà, c il Salterto;. in quelli da tatto, com: il Buonaccordo, o Gravicem- 
balo, 11 Sordino, la Spinetta, c limili, nella fabbrica de’ quali acquittotii già 
iminortal nome Michele L'udini, Savojardo. 

"Prello a Chipeli otto forti di Scrume:nti di Mufica fon pure ufitati, de’ 
quali alcuni fonp da Cprda. Ma le Cordeloro fono di feta: rare volte di mi- 
nugia le forinano.. Tali fono le loro Vivuole, e i Violini, che fuonano gli 
Orchi per de contrade ; e sì l’une, che gli altri non hanno più, che tre Cor- 
de, ch'eili toccanu con l’archetto. Un fulo strumento afette Corde è pref 
fo loro ufitato, che tra etlì e in grandillima itima; e non é difaggradevole 
in vero, quando fia da abil mano toccato. | 

Bilogna confellare, che tutti ancura.i moderni Strumenti fono degni di 
molta laude: ma almenonell’accordatura egliao fono agli antichi inferiori . 
Noi leggiamo di que’ Sccolicofe, e miracoli da far inarcarele ciglia. Il vo» 
ler tutto negare come millanteria , farebbe temerità, quando lo atteftano 
molti perittori di tede degni. Adunque convien conchiudere , 0 che imper- 

cri ne fonoi noftti Strumenti, 0 poco periti inoltri Sonatori. : 

Maravigliofa cra poi la grazia , che gli Antichi avevano nel fonare degli 
ftetili Strumenti , e pel’ accompagnarli col Canto. Filoitraro ce ne ha fo 
fciata qualche notizia nel Ritratto di Orfeo. 42 Piè finiffro, dice egli, fava 
ben appoggiato alla terra, e fermo , foRenendo la Cetra collocata fepra il ginocchio: ‘il 
Piè duffro aceennava ilritmo, facendo la battuta , e ferendo il fuolo. Delle Mani pot 
la Leftra, tenendo con fermezza il lata » Si frendeva a Tonî, e-alle Corde , falda 
ful cnbito, e colla palma rivolta a dentro: la Sinifira colle dita: diffefe , e ritte anda- 
vs toccando le fteffe Corde. : 

Afpendio , Citarilta , cra pervenuto anche a tanta eccellenza , cea 

ola 
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fola finitra ferendo le Corde, fonava elegantemente. Onde preffo a' Greci 
quefto ne nacque, che i Ladri tutti fl nominavano Afpendii, perche licco» 
me colui quali occultamente fonava , nafcondendone il modo agli occhi de 
circoRanti; così quegli i loro furti occultavano. Ma anche a* notlri giorai 
alcuni periti Sonatori Li trovano, i quali colla fola Siniftra deltramente {ul 
Manico mofîa toccîndo-le Corde, lè fanno fonare. 
Lo .Scolialte di Pindaro (4) fcrive, che tre erano le maniere, nelle quali 
‘fi coltumava di Cantar colle Corde, come i Latini dicevano ( Canere Fidibus ) 
colla qual efpreffione egualmente il Suono , che il Canto incendev ano di 
fignificare. La prima era, quando prima fonavane , € poi foggiungevaso 
il Canto. La fèconda era, quando cantavano infieme, e fonavano. La ter- 
2a ©ra, quando cantavano prima in uno , e fonavano ; € poi unicamente, 
cantavano fenza fuono. Tuttetrequefti modi fi trovano ne’ Poeti accennati, 
come offervò il Bulengero (6): e il primo modoera il meno pregiato. Ma 
un quarto modo avevano pure , come fi ricaya da Achille Tazio (c), che 
fu dal predetto Scoliafte per avventura dimenticato . Quelto era, quando 
prima fonavano; .e poi fonavano inuno, e cantavano. Primieramente , diceil 
predetto Scrittore, colle nude mani batteva fcorrendo le Curde, e faceva colle de- 
fire dita taffeggiando una Sonata; di pot foavemente col plettro percotendo le fefe 
‘Corde, accompagnava al Suono il Canto. In qualfivoglia di quette maniere, che 
operalfero, lo Strumento, che accompagnava la Poefia cantata , fi confoc- 
amava fervilmente, non facendo intendere, che i medetimi Swoni intonani 
«dalla voce del Pocta Mulico. pe I 
‘Il detto Plettro ( rAmrpey ) era così appellato dalta percoffione; ederaun 
‘piccolo Raggio, che da Latini cra detto Pettine ( Peen). E ne’primitem 
pi, che furono gli Strumenti da Corda inventati ,- fi dovevano dette Corde 
«colle dita battere. Di pol paflarono i Sonatori ad ufare per quett effetto il 
detto Raggio, che fi foleva d'avorio formare, od’altra fimil materia. Con 
la deltra mano adunque maneggiandotal Piettrobartevanle Corde, premen 
«dole intanto colla Siniftra a certi intervalli fopra'il Magadio, come aperta 
mente fitrae da Afconio Pediano (4), da Onéiandro (e), e da Apuleio(f). 
Ma Demopeeto di Sicione difprezzando poi coll’ andare del tempo il mede- 
fimo Plettro, rivocò il primo l’antica ufanaa di adoperare invece di quello 
le dita, e l’anghie, inquella guifa, che oggi fonar fi fogliono le Arpe . Egli 
«è:perà anche il vero, che effendofi poi introdotte le Cordé di'acciajo, e d' 
ottone, leugne ne avrebbonotroppo patito. Quindi invece dieffe Gi comin-' 
ciò a valerlidi penne . Eaicuni per più leggiadria introduffero anche ceri: 
Ditali d'argento, armati in cima di alcune punte di penne. i 
Due maniere di Canto troviamo pure efierfì praticate già dagli Antichi; 
l'una, che nominavano Center Dentro ( Canere Intus ) ;; e l’altra, che nomina» 
vano Canter Fuori (Canere Forîs ). Molte fono le opinioni degli Eruditi fu cid: 
e il Turnebo., il Rodigino, il Bulengero credettero, che fuffero detti Ca» 
tar Dentro coloro, i quali la finiftra mano ufavano in tafteggiare le Corde; 
e per contrario-Cantar Fuorè chi della deftra mano al medefimo fin fivaleva. 
Il Voffio immaginò,chei Teatri aveffero alcune Camerette chiamate Ecbe; 
c quindi, chc Cemar Dentro fi dicefler coloso, i quali dentro a quelte dia 
merel 
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metrelle ad arte fatte fonavano, a motivo di rinvigorire il fisono; c Cantar, 
Fuori color fì diceflero, iquali fuori di etfe fulla Scena venivano, acantare, 
e a forare. Può cflere, chefipraticalle talvolta quello, cheil Voffio pensò. 
Ma quando così foffe ftato, egli farebbe bene da querelarfi di Vitrnvio, che 
efendofi pofto conl’arco della fchiepa a defcriverci ogni parte del Teatro ane 
cor più minuta, ci avefle poi di quelte Camerelle taciuto. So, che egli in due 
luoghi (a) fa menzione di quefti Echei ( Ecbeia ). Ma falvo che Filandro, che 
per Ecbei intefe le differenze delle Voci per abbaglio ; tutti gli altri Inter= 
porri , € Baldo, e Laet, e Perault, hanno quefti Ecbei interpretato per que’ 

afi di Rame, ch’ erano collocati con proporzion muficale fotto gli {ca- 
glioni del Teatro, come altrove diremo . : Niuno ci ha mai pofte avanti in 
etti le immaginate Camerelle ; né poteva. immaginarle , atrefo il contelto 
delle parole di effo Vitruvio. Ma Cicerone (5) favellando dell’ artitiziofo 
fonare di Afpendio Citarifta, dice, che Dicevano, che coffuî tutte le cofe Care 
8ava dentro: c Afpendio ficaramente non fonava in dette Camerelle ogni co- 
fa. Però Afconio Pediano, a cui é da credere più, che al Voilio , così fi 
quelto pallo ragiona: Quando î Citarifti fuonano, fî vagliono dell'una , e dell al- 
sramano La Deftra fi (erve del Plettro; ecid è Cantar Fuori i .la Siniffra va pizaican- 
do colle ditale Corde; e ciò è Cantar Dentro Quefto fare colla finiltra chiama» 
vafipoi Cantar Dentro, e il far colla Dettra chiamavafi Cantar Fuori, perchè 
la Sinilca Rava tra il petto del Sonatore, ela Cetra; la Defltra all’ oppolto 
ftava fuori dello Strumento fporta, e di là da eilo. L'eccellenza di Afpene 
dio in ciò confilteva, che colla fola Sini(tra correndo interaamente le Cor- 
de , tutta l’Aria della Canzone fonava. - 

L’Abito, e l’Ornamento de’ Cirapedi è defezitto da Cornificio, (c), e da 
Apuleio (4); ed era eflo una tonaca talarc di color d'oro, od’ero contefla, 
da Greci chiamata Ortboftadio { cretese ), che portavan difcinta . Varrone 
(e) la chiama Stola; altri la chiamano Palla ; e fopra quelta fi veltiva da 
etii una Clamide , che avevail fondodi porpora , maera vergata avarii colo» 
ri, con un lungo ftraftico. In cape avevano una.corona d’oro, talvolta ric- 
ca altresì di gemme. Portavano pare i capegli lunghi; manon nudrivano 
barba; che avevano fempre rafa ,. © più tol frelz , come fcrive Sifie 
ino (f); e talvolta fl mettevano anche a’ piedii cothucni: ond’ebbe a dir 
Cipriano (g), che con tal modo di Ornato, con quegli abiti ga pon co’ 
quali fcopavano il fo, e con quelle fciolte, e sanellate chiome li 
trasformavano in femmine. Così adorni falivano ne’ teatri a gareggiare di 
bravura; c alviacitore ora donata la Corona Deltica, o Pythia . 

i Citaredi erano appo gli Antichi preferiti in onore , e in digoità agli 
Auledi ; e la loro Arte fu nel vero molto pregiata, tinchè .tra Pocti fi 
renne. Ma poiche pafsò a prezzolate perfone , divenac vililima , c dif 

regiata. Perciò Leggi furono a’ medefimi pufte, che non. potefero, quae 

or in teatro fonavano, tergerfì il fudor della fronte, fe non colbraccio all’ 

uafanza de” contadini, o colla fteffa vefta, che avevano in doilo.; che nona 

poteffcro foffrazli il nafo, né parare. Die , calce fimili cofe. Nero» 
me, 


a) Lib.1.cap.3.& Lib.s. cap. 5. (b) Orat. 3. in Ver. Soon nia sntuo canore di° 
cebant. (c) Lib. 4. ad Heren. (d) In Florid. (c) Lib.3, de Re Ruftic. Or. 
press cum fiola, & cytbara.castans. (£) In eros. (&) De Iejun. Chrifti, 
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fi, cheaveva più del pazzo, che delprineipe, (i fottopofè volentieri a tutte 
quelle Arceterzze , per far figura in teatro di valorofo Citarifta, ficcome, 
raccontano Tacito (4), e Svetonio (8). 


PARTICELLA Il 


Dimoftrafi, quali, e quanti foffi bro i Mufici Strumenti da Fiato, 
che dagli Antichi erano ufati , per accompagnare 
le loro Canzoni . 


JE Fleato , così da noi detto per cagione del Fiato , che gli s'infpira , era, 

da Latini con nome generico chiamato Tibia, da Greci Aulo, dagli Ebrei 
$copbar , e dagli Etrufci Sesulo, onde abbiamo in Ennio Subrlene per Flauti 
fia, voce, che agli Italiani é paffata con poca alterazione di lettere , e forfe 
niuna di pronunzia, dicendofi Sufole, o Zufolo, Sufolone, Sufolare &re. L' in- 
venzione di quefto Strumento attribuirono altri a Pane, altri a Cibele, ak 
tri a Mercurio, altriad Apollo, altti ad Eutcrpe, altri ai Mcdi, altri ad la- 
gnide, altri a Marfia, altri ad Olimpo, altri ad Orfeo, altri a Lino, altri 
&d Ardalo, altri a Mida, Niunodi quefti fu , fe crediamo a Plinio, aCle 
mente Aleil'andrino, e ad Ateneo; ma fa uncerto Sirite, che il primo la 
inanicra trovò di dar fiaro a’ Flauti, e il primo gli adoperò nelle Fefte della 
gran Madre Cibele. Noi abbiamo già detto altrove ciò, che fentiamo intor- 
no all’antichità de’ medefimi: e crediamo, che fofiero in ufo prima ancor 
del Diluvio: poichè ffimiamo, che dovela Scrittura dice di Giubal, che fu 
Padre de’ Cantanti colla Cetra, e coll' Organo, per quella parola Cetra abbia efla 
voluto figniticare gli Strumenti da Corda, e per quella parola Orgare , ab- 
bia eila voluto fignificare gli Struraenti da Fiato. Pudeffere tuttavia, che 
di alcuni inieolag trovati fia vero ciò, che fcriffero i Greci. Così non è 
inveriflimile, che Jagnide, comedicono, il primo foffe ad animarne due, 
con un fiato ; e di ciò Marfia tigliwol fuo ne initruiffe ; e quetli Olimpo: 
da che tuttetre farono Flautifli nella Grecia allai celebri . 

Ma chechefia delle dette cofe, egli fu il Flauto uno Strumento prceflo gli 
Antichi, e fpezialmente preflo Greci sì accreditato, che non pure alla Lira 
fu da Ariftotile preferito, ma di gran lunga a tutti gli aleri Scrumenti da 
Corda era univerfalmente antepolto . La foavità, e la dolcezza di eflo era 
incomparabile: e col loro ftudio in coltivarlo a tanta perfezione il conduf= 
fero, che ft è vero ciò , ch elfi nc ferivono, i migliori Maeltri de' nottri 
tempi poffiamo dite, che tanto nce fanno, quanto i rozzi loro paftori ne fa- 
pevano. Ma la loro diligenza nel taffinare per fin la materia, onde1 Flauti 
formavano , era inftancabile. Batta leggere ciò, che Plinio ferive delle Can 
ne del Lago Orcomenio, le quali non crano foddisfatti di tagliare iolamene 
te dopo un certo periodo d'anni, quando il detto Lago ridondava; fc altresì 
conle pioggie, col fole, etol gelo non le maceravano, ccon un SMRDoDio 

ado- 
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adoperamento ammolicndole ,. non toglievamo.alle medelima ogni crudezza,. 
Nè riufcirà cofa frana ciò, che fcrive Luciano, ch’ efie foTero vendute tale 
volta fino a fettetalenti l'una, che èlafommasbea forfe di quartro mila, e 


ducento Scudi Romani, Ma quanto alla loro forina , eili.ne ebbera di tanta . 
Varietà, che ua intero Volume fe ne patrebbe comporre . Noi feguuremo 
nel favellarne quell’ ordine , che i loro nomi ci fomminiftrano , i quali 9. 


dalle Regioni furono loro dati, o dalia Materia ; o dalla Forma, 0 dal Suoe 


nov, 0.dall’ Uto; e dal Modo. Prima però di entrare a parlarne dobbiamo. . 
ui far menzione:del: Calamo , e della Fiflala, che furono. i primi femplicife 


ami Strumenti, i quali foffero in ufb preffo: gli Antichi. Li 

Il Calamo non era altro , che.un pezzo di, Canaa, 0 un internodio d'un 
&ambo di qualche pianta Cercale , col quale i roazi agtichi Paftori ftride» 
vano , anzi che fonare. Tcocrita nel felto fuo Idillio ce ne fa teltimoniane 
za. Il Salvini quello Strider cel Calame , che. è nel Greco, ha voltato Sufolar 
da Ciaramejla: e là voce Sampogna ha ufata in iftambio di Fifole . Nel vera 


- ‘ 


fono eglino sì fatti nomi di CierameNla , c di Simpogna i più SOPIIRosceni 


che abbia la noftra Lingua, ad accennare i predetti angichi Strumenti . 
ogni modo non ne fpiegano etlì adeguatamente quello ‘che realmente fi fof 
fero . Duc fatre adunque di Calami avevano i Greci. L'uno chiamavano 
Iynga ( Inx ), cd era tenuiflimo, edi picciola voce. Era in 


un fufoletto, nna bagatella , e un traftullo , come fuona il fuo nome. 


L'altro era detto Donace , e quefio era di figura più grollo , e LE lungo ; 
e picno e denfo aveva il fuono. Era in foffapza un Internodio 


i Canna, 9° 


una Canna di quelle., di molte delle quali pofte infieme fa poi la Syringa. 


idcata , Né l’uno, nè l’altro di quefti due Strumenti aveva alcun Foso , 
onde variare le voci. Perciò la predetta Syringa fu ritrovata, 


Irovafi mentovato nella Scrittura (e},ua cesto Strumento di Mufica vi 


che in Lingua Caidaica è detto Sciambecab:; e che San Girolamo ha voltato . 


in Sambuca. Niccolò di Lira.iorerpetrando la detta voce: Sambuca, dic’egli , 
è detta da Sam, che è una giaciola Bucciva;; gli altri Iaterperri nel medefi» 
tno fentimento con Niccolò convenendo., tutu ce l'hanno defcritta , come 
Strumento da Fiato. Ma di qual forma eil fofle, niuno l'ha {esitto ° 
L’Ariofto (è) usò Sambuca in fcntunento di Sampogna. Ifidoro fcrifle, ch'era 
detta Sambuca da quella pianta nominata Semksce , d'un internodio della, 
qual pianta fi foleva formare; ce il Ferrari all’ oppofto pretefe, che da eila 
nominara foffe la pianta Rella , che è detta Sam&uoo . S'io debbo dir ciò , 
an Internodio di Canna £fenza fori. SE 

Nella medefima Scrittura fi trova mentovato un altro Strumento .derta 
Simphbonia. Noi abbiamo già detto, che quetto pure era uno Strumento da 
Fiato. Ora è da vedere qual folle. Schilte Haggiborim ce lo rapprefenta, 
prefio il Chirchero, quale appuato.è l'odierna sacri la non cre- 
do , che a que’ tempi tal folle, In Lingua Caldaica è appellato Sympuniab ; 
nome a Caldei forfe dalla (srecia pall'ato , dove Ripr pina fi nominava j; € 
donde è venuta agl’ dcaliani la voce Sampogna , o Zampo Cunvenendg 
quinci nel nome, credo, che non fofle pur diverfa la cofa : e ftimo che la 
Sympunie , che nel Caldaico fi legge , o Sympbonia, che è nel Greco, non 

Ddddd 2 altro 


ch'io (ento, ella non esa per avventura altro, che la defcritta Dowace, cioè 
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altro Strumento foffe , che una Zempogne , e quella , che fu da Greci con 
altro nome appellata Pendura, della guale immediatamente diremo . Rito 
gna però qui avvertire , che ne Secoli Medii fu chiamato col nome di Sym 
phonia uno Strumento ancor da percofla, come vedremo. 

Eflere poi la Panduride , o Pandura (tato uno Strumento da Fiato , non 
pure lo fcriffe Catfiodoro nel Libro della Mufica , ma prima di lui affcr- 
mato l’avevano Varrone, ed Efichio . Quett” uitimo parlò ancora in ma- 
niera, che moftrò in foltanza , com'era eta il medefimo , che la Syrioga 
fatta di calami. Ciò fi conferma con quello , che notò un 
antico Scoliafte d’Orazio , ch'era elia ftata ritrovamento di 
Pane; e parimente con quello, che affermò Ilidoro, ch'era 
ftata'cosìi neminata da Pane. Ma non bifogna già credere, 
che quefto Strumento di Pane foffe la perfcrra Syringadi 
fette canne: perchè a tale ftato non arrivò, che in progref 
fb di tempo. La Penduride non cra verifimilmente ne 
fuoi principii, che due calami-infieme fonanti, onde Sym 
pbonia altresì fu per avventura appellata. Perciò il medefie 
mo Efichio parlando di ella, come di Strumento da Fiato, 
diffe fludiatamente, ch'era una Siringa fatta di Calami , ovvero 
alcini pozzi di canna forati , entranti l'ano nell’ altro. E un certo 
Strumento in fatti io trovo prodotto dal Montfaucon, come 
in antichi Monumenti oflervato , ch'io (timo però qui di . 
rappòrtare per immagine della predetta Pandursde , o LA 
pbenia : poichè trovo , che fono appunto due internpij, o - W 
pezzi di canna , infèeriti in un altro più groffo , in cupur 
catra dall’ altro lato un Sufolino più tenue; e che dal fiato nel pezzo grof. 
fo infpirato, fbnando congiuntamente animati i due pezzi inferitivi, face 
vano appunto quella fimfonia , che a tale Strumento dové dar il nome. 
Schilte Haggiborim defcrive infatti la Sympbonia come uno Strumento di 
‘due calami, che entravano in un terzo rotondo, e più groflo. Ma non 
avendo per avventura vedutane antica immagine, da ciò, che intefe, oche 
lele, prefe motivo di confonderla con l’Afcaulo. 

Quello Strumento poi da Fiato , che da’ Greci per eccellenza fi appella» 
va Syringa( Syrinx ), c da’ Latini Fifela( Fiffula ), era elio pure di più ca- 
lami veramente compofto , tutti fenza alcun foro ; ma difuguali però fra 
lero di voce , e infieme con cera, € con lino, o con altro, a maniera d'ala 
congiunti; il che dimofira quanto dettri effer dovevan gli Antichi , in tro- 
vare celeremente con le labbra i tubi tra lor diftanti , quando volevano va. 
rjar fe voci; come ora col moverc delle dita fi turano , e s'aprono i fori di 
così fatti Strumenti. Da principio due fole cannucce fi dovettero infieme, 
connettere ;' finchè fi. pervenne ad unirne fin fette, e nove, c più ancora, 
‘tutte di grandezza difuguali:, ma-rutte .in determinata proporzione , per 
modo clie quinto la prima fuperava in lunghezza la feconda, altrettanto 

efta era dalla terza fuperata ; e così di mano in mano. Da ua capo tut- 
tavia erano alla medefima linca livellare; c dalla parte fuperiore erano al 
rmedefimo piano compofte : quello per maggior facilità di fonarle : quelto 
per maggior pulizia nel vederle, La canna, ch’era nei mezzo cra la metà 
menp lunga della più lunga: e quelle due, che il più grave fuono, e il più 
acuto rendevano , fi collocavano eftreme. L'invenzione di clla a fa- 

volcg- 
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vbleggiando afcriffero altri a Fauno , ch’effi chiamavano Pane , altri a un 
certo Idi, paitor d’Agrigento in Cicilia, ed altri a Mercurio. La Figura, 
che noi qui nc diamo , s'incontra fpeffo negli antichi @@gg 
Monumenti , fpecialmente in mano di Pane. Ofervatt BEE] 
però, che non e fempre in tutte lo fteffo il numero delle 
Canne : ma alcune Siringhe fono ‘di cinque fole compo- 
fle, altre di fette, ed altre fino di dieci, e più: il che fa 
vedere, che non fu ognora ftabile la forma di effa, c che 
da principio di poche canne eflendo formata , le fi anda- 
rono poi accrefcendo in progreffo di tempo. E già a’ rem- 
pi di Tcocrito non pure un Paftore appo lui («) fi gloria- 
va di averne una di nove fori : ma il medefimo Teocrito 
fa fua accrebbe tino alle dieci . Ma appo Turchi, fe cre- 
diamo a Pietro della Valle (8), di quefta fatta di Strumenti , che tutra- 
via fono in ufù, fe ne vede fin di quattordici, c di quindici canne , che 
eflì chiamano Muftel, e i Greci Mufcagli. Gli antichi Paftori intanto, co- 
me Strumento loro cariffimo , folevano la Siringa portarfi appefa davanti 
al collo; e in loro morte ne facevano dono, come della cofala più preziofa, 
al più caro de’ loro amici. La materia, onde fi formavan le Canne, erano i 
gambi di quelle Piante, che i Boranici chiamano Arundinacee. Spello fi tace- 
vano ancora del gambodi quella: Pianta, che è nomata Cicute: nou eTende 
wero ciò, ché Scrvio ferive, che Cicute fignifica l’ Internodio di ogni Can- 
na. Né meno frequentemente de’ gambi dell’ Avena (i fabbricavano : ond* 
Avena tiguratamente fu ancor da’ Latini chiamata la Fiftola. Non fu però. 
veritimilmente, che ne’ primi principii, che s'impiegavano le dette mate- 
ric, perlavorare così fatti Strutnenti: perchè in progrello di tempo fi do- 
vette metter in opera per queft’effetto materia più folida: come che i pre- 
detti Strumenti continuaflero a ritenerei medefimi nomi. 

‘ Riufciva , come apparifce, faticofa molto , e incomoda a fonarfi la Fi- 
fola. Però Iagnide., -ficcome dicono , cominciò in una Canna a farvipiù 
fori ; etentare per quefta guifa di fupplire alla moltitudine delle Canne. E 
da lagnide fino ad Olimpo non più, che tre fori per canna ,furono ufitati. 
Nè era quelto Strumento ne’ fuoi principii nè anche ben drit- 
to, cone dalla prefèente figura fi può vedere, cheé tratta da un 
ballo Rilievo di Napoli, efiftente già nel Palazzo del Principe 
Diomede Carrafa: ma tale fi adoperava , qual dalla Pianta fi 
dava, o torto, o diritto , che foffe, l’internodio di ela. Do- 
po Olimpo furono po: i fori di uo Strumento a quattro 
accrefciuti: finché furto Diodoro 'Tebano, quefti molti più a 
Flauti daggionie , accrefcendogli fino a dieci, e anche più. 
E infino a Pronomo i Flautifli non più, che tre forti di Flau- 
ti ebbero, con gl uni de’ quali fonavano 1’ Armonia Dorica, 
con gli altri la Frigia , e co’ terzi la Lidia . Ma il dctro Pro» 
nomo, Lomo efTendo dalla Natura di molto acume fornito. 
immaginò , come fcrive Paufania , de’ Flauti, che aeconci 
fofiero ad ogni Armonia. Equindi ebbero poi i medefimi , altri 
i foridi fopra, altri di fotto, altriin mezzo, altsi davanti ,.al- 
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tri di dietro, altri ancora da’ fianchi, per virtù de’ quali forami, tale fond 
grave, tale acuto, tale l'uno, e l’altro: onde fcriver potè Atcaco, che vi 
aveva per ciafcuna Armonia de’ proprii Flauti ; e che ciafcun Sonatore di 
Flauto ne aveva negli Agoni de’ proprii a propolito di ciafcuna Armonia. 

Entrando adunque a _.favellarue, per quanto ci È noto , tra i Flauti no- 
minati dalle Regioni, fu degli Egizii, ficcome comunemente fi fcrive, 0 
più veramente di Oliride , come fcrive Giuba preffo Atenco, invenzione 
il Monaulo, che fu così detto, quali Unico Zufole, perché di Zufoli di quelta 
fatta non fe ne fonavano due a un tempo fltello giammai. Era formato di 
Canna: aveva una voce atlai dilicata; e rendeva un foaviffimo concento, 
Perciò attilimo Strumento fu riputato all’allegric nuziali. Al Calamanlo cra 
il medelimo, che il Afonaulo , come dimoftra Ateneo, provandolo con un 
Epigrammadi Edilo. Ameria Macedone nelle Glofie, fcritle , che il Monaulo 
fi chiamava anche Tityrino. Eultazio altresì dimottra con l'autorità d’ Ate- 
neo, che il Tityrino non era altro, che il Monaulo. E nel vero dai Dorii Ita- 
dici, come fcrive Artemidoro Arilttofanio , Tityrino fi chiamava un Zufolo 
appunto fatto di Canna: e Trtyrino fichiamava da’ Tityri compagni di Fau- 
no. Marziano Capella, ed Elichio convengono ne’ medefimi fentimenti: one 
de fivede, che Tityrino, Calamsaulo , c Monaulo fono tre nomidiverfi d'un folo 
Strumento; ech’eilo nonera al ro, chela canna, ch’oggi diciam Chielumò, 

Il Ginglaro, o altramente Gingro, o ancora Gingria, come appo Ate 
nco, cd Euftazio fi legge, tu pure invenzion degli Egizj, come che al- 
ari fîrivano de'jFenici. Ello era un certo Flautino non piu luogo, che un 
palmo, il fuono del quale era acuto, ficcome fcrivono i citati Autori, € 
molto fimile a quello, che i Frigii Pifferi davano . Polliam quincidire, ch' 
edo folle per turco fimile a Juei Flautino , che Flagioletto {1 noma. Fello 
intanto giudicò, che così foife appellato dalla voce delle Oche , lo {tridere 
delle quali é detto con parola propria Gingrire Ma quefto Flautino fu così 
nominato, perchè folevan di elfo i predetti Egizii valerzGi nel folenne lutto, 
che nelle Felte di Adone daloro chiamato Gingr4 era fatto: onde Gingria, 
Tibia finominò, qual Tibia Adonia. Diquetto Strumento fi valevano però 
i Carii ancora ne’ Funerali; c da quelto facevano i Flautilli cominciamento 
per impararela loro Arte. 

Ritrovamento pure di Oficide, per opinione degli Egizj riferita da Giue 
ba, fu quell'altra maniera di Zufole, di cui gli Alefdandrini fpezial 
mente valendofi , :ichiamavano ael loro linguaggio Photinge ( Pho- 
fine), forfe dal chiaro, c lampante tuono. Era appellata anche Tè 
dia Lotina dal legno di quella Pianta nomata Lota , onde veniva for- 
amata.; o anche folamente Loto : e fonavali per occafione di nozze, 
onde in un antico Greco Epigramma fi dice: 

. Rifonavano s Loti, e gran rumera 
Si faceva de’ Talami alle porte. 
Era quefto Flauto di fuono , che con poco fi trafportava in acato, 
Perciò (timo, che folle ORI Strumento fimile appurato a quello, che 
Elautooggi fichiama. Nè diverfa per avventura dalla detta Photin- 
ge era quella Tibia degli Ebrei chiamata Hali! , della quale diame 
qui la Figura, qual fu dal Chirchero prodotta: poichè di el'a i moe- 
defimi Ebrei fimilmente fi valevano, per eccitare gli animi all’ alle- 
gtezza nelle occorrenze di Zioja. 
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Libro I. Diff. HI. Capo IT. 
‘ AntichiMmi put troviamo effe- 
rc i Pifferi, © Plauti Frigii; 
RIROTASGIaRdo 4 ciò da’ Popoli. 
della Mifia, che i primi per eccel- 
enti Flautifti fi trovano mentova- 
ti, c da nomi fteili, che Alcmane, 
e Ipponatte a Flautilti i più antie 
chi attribuifcono , cioè di Samba , 
di Adone , di Tele, di Cione, di Coda- 
Jo, di Babi, che nomi tutti fon bar 
bari, e peculiari della predetta Re- / 
gione. Erano quetfti Flauti efili af- 
ai, e aflai lunghi: perciò ricerca»  \ 
wano molto tiato : hé era d’ogni 
perfona il poterli fonare. I fonato» 
zi de’ medcfimi fi fafciavano con 
mona benda , chiamata da’ Greci 
Anadigma 0 Periffomio ( weuciuor), 0 
Pborbeia ( porgsa ) , le mafcelle, 
ed il mento , legandola dietro la 
cervice , ficcome nelle Medaglie, 
e ne’ Marini fi può vedere, e dalla o: 
figura, che noi qui ne diamo, tratta dalle Gemme del Liceti: e fi 
ridevano di coloro, come apparifce da un luogo di Sofocle preflo 
Longino, i quali fenza sì fatto ajuto prefumevano di funarli, Ciò 
era altrettanto più neccflario, quanto che i Frigii Flauufti fole- 
vano per loro ufanza artitizio famente due Flauti fonare nel tempo 
ft:fTLo, facendo con etlì un vario, e dolce concento; ila qual arte di 
dar fiato a due Flauti infieme , in conferto fonandoli , che oggi fi 
può dire perduta , era appo coloro fingolare, e ammirabile. Ne per- 
ché non aveltero tali Flauti più, che tre , 0 quattro furi, ec quefti 
ancora ineguali, era però fcarfo e povero il luro concento , o man- 
cante di voci. Perciocchè avevano eili alcuni falli forami chiamati 
Paratripemi, ne’ quali tenendo inferiti alcuni piccioli, quafi cornct= 
ti, chiamati /pbelmii, c Bombici, con premere i medchimi a ballo , 
© con farli fulire , facevano sì che ciafcun fero cquivaletle a una 
corda ; e almeno quattro , o cinque voci facefle . Tettificano ciò 
A ciftotile (a), Tolemmco (5), Proclo (e), Portirio (4), e Arcadio 
Gramatico(e): e ciò vedere fi può a un di preflo nella prefente Figu- 
ra, che è un Flauto, che lì vede in Roma nella Vigna Mattei in 
m ano di una Mufa ; ed è appunto un di que’ due Flauti, chc il me- 
dic fimo uo mo foleva nel tempo flello fonase. 


‘ 
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I detti Frigii furono arche inventori di quel Flaato melancolico, € lugo 
bre, del quale i popoli di Caria per lo più li valevano : da che il {0- 
mare di quefte genti era lamentevole , e melto . Anzi i medefimi 
Flauti A avevano fecondo alcuni un melancolico fuono . Ma di 

uetti Zufoli Frigii varie erano le fpezie. Elymi fi chiamavano ucl- 
li, che di bufîo eran fatti, come narra Polluce. I medelimi fi dice- 
vano anche Scitalii per la loro figura, per la quale fomiglianti erano 
a' Serpi Laconici, chiamati Scitali, Uno di quefti Strumenti credia- 
ino, che fia il feguente , di cui diam la Figura, cavato da un anti» 
«co monumento da Monfignor Bianchini, c rapportato dal Monfau- 
«con: poichè come notaron d'accordo amendue i predetti Antiquar) , 
«elfo ha appunto in principio un feffolino , o foro lungo, ual fi 
«vede ne Pifferi degli Svizzeri ; c tutto è ad effi fomigliantitfimo, 
A quelli Pifferi fu poi anche aggiunta nel lor fifimento , come nar- 
.sa Polluce, una quafi appendice, che ne allargava l’afcita del fuo- 
no, in quella guifà , che nelle 'Trombe noftrane veggiamo fatto . 
«Quett’ apertura o allargamento degli Strumenti nella parte oppofta 
all’ imboccatura, fì chiamava da’ Greci Codome : e per quefto Code» 
nc paflarono però i detti Flauti Scitalii a diventare quanto alla loro figura 
«come Trombette. | 

‘De Frigii medefimamente, o come fcrive Bione in alcuni 
.£uoi Verfi , di Pane ritrovamento fu il Plagiaulo . Ma, che 
fofe così facto Strumento, di ciò è controverlia non piccola . 
.Jl.Pitifco dietro ad alcuni altri ha fcritto ,aver Servio offervato 
comentando il verfo 738. del Libro XI. dell’ Eneide, che que- 
flo Plagiaule era da Latini chiamato Tibia Yafee. Ma Servio, 
«da me in diverfe edizioni antiche e moderne veduto, diceivi 
tutt'altro da quello , che fcrive il Pitifco . Altri ferivono , 
«he fofeunacofafleTa, che l’Elymo , del quale fopra ab- 
biam già parlato. Parimente altri vogliono , che fofle dette 
Plagiaulo, perchè foffe realmente ritorto , ecurvo: ed altri vo» 
pl0no , che così fofle nomato, non già perché foffe, com'abe 
biam detto, ritorto, maa perché fi fonava tranfverfalmente , in 
quella guifa, che oggi il Flauto fi fuona, che chiamiam Tra- 
.verfiere. Polluce fcrive, che all' Elymo, che fatto era di buf- 
fo, gli.fu accrefciuta poi in tne un appendice, o giunta di 
corno , che ripiegavafi alquanto , il che fu fatto in onor di 
-Cibele. Sappiamo in fatti dagli antichi Scristori , che nelle 
Fefle,-che.in onore di Berecintia fi facevano, erano e gli Eli- 
mi, ed:Plagiauli ufitati.; onde sì gli uni, che gli altri co- 
gnominati anche furono Berecintii. E in un Monumento ap- 
punto di Cibele, prodotto dal Montfaucon, ano Siru mento fi 
trova di sì.fitta guifa , ch’io ftimo di qui rapportare , come 
‘il Plagiaulo. Un argomento aifai chiaro , per viè più perfua- 
derci, che quefto-fia il Plagiaulo, è, ch’Euftazio full Iliade a 
d’Omero fcrive così : La Tromba Tyrrenica è fanile all’ Aulo Fri- fit: 
egio. Parla fenza dubbio di quelle T'yrreniche , delle quali cosif@2y 
Plinio fcrifle: Le Sacrifiche do’ Tofcani fono anch’ effe dibuffo: Per- 
«ipcehè quelte Tibie Tyerheniche erano fepragnuminar: an- 
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cora Sacrifiche , perchè ne? facrificj ufitate ; Tburarie , perchè fi fonavano , 
quando ne’ facrificj fi gittava ful fuoco PIncenfo da Latini chiamato Thurs . 
Ma quefte Tibie fcrilero concordemente gli Antichi, € 1 Filologi, ch'era» 
no lunghe non poco, e ricurve, e ch'erano effe come un lungo Flauto di 
due compolto: l'uno affai lungo, e l’altro minore; che in fe un poco fi ri- 
picgava. Perciò anche Virgilio col nome di Tibia Curva intefe di fignificare 
non altro -che:il Plagiaulo; del quale altresì nelle allegrie di Bacco fi duye= 
van valere; e Ovidio (4), e Stazio (5) lo chiamarono Tibia col corno 2-=co. Era 
adunque elfo una Tibia lunga, qual cra ’Elymo: ma nel fuo tinimento ua 
altro pezzo vi cera aggiunto di corno, per cui era realmente ritorta:, € cure 
va, come fuona il fio nome . Scriffeso medefimamente alcuni ingannati 
da un paflo di Polluce fcorretto , che il Plagiaulo era fatto di loto ; quane 
do il medefimo realmente di foleva fabbricare di buffo. Nel Libro IV. del 
predetto Polluce fi legge nel vero: così 2 Plagio di Joto de Libit : Lotinos Pla» 
gios Libyon ( ra'rivs aXayisg MiAv'ww). Ma vi ha fcorrezione , fe con altri Anti- 
chi il confrontiamo , € con quello , ch'egli altrove ancor dice: € debbhefi 
leggere, Lotinos Aulos Libyon. Ì Lotini Aali dice Euflazio , i facevano d'un legno 
Lybico , ch'era chiamato Loto. Il Loto de’ Libii foneva , dice Euripide nelle, 

roadi: e così concordemente molti altri Antichi tettificano . Ma e gli 
Antichi della loro ofcurità, e contraddizioni, e fpropofiti , € noi del non 
comprendere , ed ignerare , ed errare, fiamo tutti in debito agli Ama» 
muenfi, e Copifti: i i 

Gli Ebrei ebbero pure una forta di Tibia, della quale i Leviti fi valeva= 
no ne’ Sacrificj, ed era in quella favella nominata Asub. La fua Figura. , 
che noi qui rapportiamo , come fu dal Chirchero prodot- 
ta, è appunto una Tibia Curva . Come gli Ebrei ricevet- 
rero dagli altri confinanti Afiatici una gran parte de’ loro 
Strumenti Mufici; così è verifimile, che quefto loro A48u8 
non folle, che il predetto Plagieulo . Che fe la figura pro- 
dottane nol dimoltra perfettamente tale , oltra che potè in 
qualche cofa altesarfi nel decorfo del tempo ; potè anche, 
l’Actefice contento d’averne abbozzata l’andatura , trafcu- 
rarne una più efarta delineazione: poiché in fatti fi oferva 
efier rapprefentata sì fatta Tibia molto mancante, ec im- 
perfetta . Ma del medefimo Pfagiaule li valevano i Ciprii 
aucora, come fcrive Cratino nel ‘Teramene. 

Nel citato Solino fi trova poi veramente mentovata la 
Tibia Vafta, della quale egli ferive,, che per gli numeri de’ 
forami andava avanti aHa -Precentoria. Ma-che voglia dir 
Vefca, ciò è pur incerto. Giovanni da Genova nel fuo Catbe- - 
lico interpetrò Zafto per Nugatorie , 0 Leggiero; e il trafle per | 
avventura da una Gloffa manofcritta fopra Solino . Da efflo poi togliendo= 
lo i fucceffori, € il Salmafio ancora, hanno interpretato Tibic Valta , Per 
Tibia di fuono lieve. Al contrario il Turnebo pensò , che Vafca f.{Te il mx 
defimo, chè Phonefta; onde fpiegò Tibia Vafca per Tibia di fuono grave, 0 per 

grave , Op 
E ecee Tibia 
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Tibia regolatrice de’ Toni. Il Martinio nel fuo Dizionario tirando ad indovis 
mare, pensò, che Wefce potelle effere derivato dall’ A/tos de’ Greci; e che 
uindi Tibia Vafca potefs' elfere la medefima cofa , che l’Afcanlo , del qual 
ditemo . Il Pitifco non lafciò e’ pur d’indicare, che nel fuo Solino, invece di 
Vafta fi leggeva Affa, c che Affa era ufato quafi per Affa , avendo i Latini 
detto egualmente Affare , e Affare . Ciò e’ forfe il più verifimile : poichè a 
quefta guifa bene ancor fi comprende quel, che ha voluto dire Solino, Per 
intelligenza di ciò è da fapere, che Affo chiamavano i Latini quel, che noi 
diciamo drroftito. Però diedero quefto nome ad alcune Tibie, come narra 
Servia, volendo dir Secche , e Api , perchè, nell’ arroftir le vivande, fe 
ne va l’umido; e dette Tibie fi fonavano di per fe fole, fenza l’accompagna» 
mento, o confolazione di alcun Canto. Or ecco perchè ne’ numeri de Fo- 
rami precedevano le Tibie Affe alle Precentorie. Quefte ultime non eranodi 
per fe fonate: perciò non abbifognavano di molti Forami per fervire al lot 
ufo di accompagnare le Cantilene: le Affe erano fole, e fenza canto fonare. 
Perciò a renderc più vaga armonia , onde aveflero a piacere , erano di mole 
ti, e var) forami fornite. Li i 
Seguono a Flauti da Frigii inventati i Libici , che Libici furono detti, 
perchè il trovatere di effi, come Duri fcrive prelo Atenco, fu uncerto 
Sirite di Libia, dicui altrove parlammo. L' Ippopborbe è fpecialmente loro 
attribuito: ed era da quegli infra loro ufitato, che per effere abitatoride 
Tugurii, o perchè attendat fi folevano alla Campagna, detti erano Stesti. 
Servivanfene eglino principalmente, qualora i loro cavalli menavano 1 
afcolii e la materia di tale Strumento era il lauro fcorzato: da che a tal 
egno eftraendo l’anima, resde un fuono acutiffiimo , e all’ acrimonia de' 
Cavalli adattato. Accoftavafi quinci nel fuo fuono, e per avventura anche 
nella forma,a unadi quelle picciole Trombette di acutifima voce, colle, 
qua fi fentono salvolta i ragazzi aflordar per le ftrade gli orecchj de 
pafleggiceri. . | l 
I Tirreniavevano ancora una Tibia femiplice,e dritta,che di rame era fabbri» 
cate. Con quefta fonavano nelle facre felte ; e alfuono di elfa fcendevano i lot- 
.tatori alcimento; e flagellavanfii rei condannati; ei cuochi ftefî preparavano 
le vivande.Anche gli Afirii avevano ilor proptj Flauti, il fuono de'quali picoo 
infieme , ed acuto.infpirava impetuofità, ed audacia. Avevanne gl’]onii anco 
ra alcuni lor propij, il fuono de’ quali era acuto , e raro ; e quinci crane 
alle cofe amgtofie e gioconde ufitati. Avevano i Dorii pure i loro, il fuo- 
na de’ quali era: grave, € maeftofo, ma pieno,e denfo; e ne' Sacriticjdegl 
Iddii, e negl' Inni erano adoperati . Avevano anche i Corinthii lc lor-pror 
prie Tibie ; leloro i Migdonii; e le loro altre Genti. | 
Molte differenze erano altresì tra Flauti per cagione della materia, , 
ond’eran fertnati: perciocchè, come ferive Polluce, alcuni popoli di can- 
pa li fabbricavano, altri di loto , altri di buffo , altri di lauro , altri d'avo- 
gio , altri di ferro , altri di rame, altri d'olla di varj animali. Gl'Ifolani 
dell’ Oceano, ed i Celti fabbricavano i loro Zufoli ordinariamente di cao- 
na. Gli Sciti, e fpezialmente gli Antropofagi, i Melancleni , e gli Ari- 
mafpi fi valevano a quell’ effetto dell’ oiTa degli avoltoi , e dell’ aquile. Di 
oflo, o cerne di Elefante gli fabbricavarto i Fenicj : onde Efefantine erano 
dette le loro Tibic. Dell’ofia degli AGmi, che t no forfe le più fonore, 
crane 
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‘ eranoperlo piùle Teatrali, e le Ludicre fabbricare, ovvero diargento, 


di loto, come teftifica Plinio. Quelle, chea'Sacrificii fervivano , erano di 
buffo fatte, o d’oro, o d'altro metallo. I Tebani le fabbricavano d’offa di 
eapriuoli, e d'altri animali: perciò Therio fi chiamava un certolor Flauto, 
perchè Theres( 3x1) fichiamavano appo loroi Brati. Fabbricavaone altresì 
gli {t-(l Tebani degli Rinchi de’ giovanetti animali, onde il nome di Tibia 


ebbe origine appo Latini, a fignificare il Flauto : e quelte erano HinnaMe 
‘appellate dalla voce Pfinnu/us, che val Puledro. Egliè perdil vero, che l’eft@ 


rior parte delle medefime era tutta di rame veftita, perchè fofler durevo» 
li. Le antichilime erano di fambuco formare , come altrove acceén= 
nammb. 15, 
Dalla forma altresì de’ Flauti molte diffetenze nie facquero; e Tibiv Pe- 
ri fi dicevano quelle, fecondo Fefto, che avevano fori di numero pari; 
pari quelle, che avevano i fori ineguali dinumero. Non convengonotutta» 
via in quefto fentimiento di Fefto1Gramatiei tutti; cd alrri ftimano, ché 
dalla diftanza o eguale, o difuguale de’ fori, veniffero così chiamate: alè 
tri, che Pari fofltro dette; quando due erano di grandezza uguale, e di 
dirnil tono; Difpari, quando una fola era fonata. Dattilici fi chiamavano 
ue' Flauti, che avevano gl’ intervalli ineguali , quali fono ne’ rempi del 
iede, Dattilo. Di quefti fl valevarto nelle Saltazioni. Diepi quelli eran detti, 
che due fori avevano, e Biforîè da Latini, onde anoi la voce Piffero è de- 
rivatà: Emiopi, o Semifori, o Imperfetti quelli , che erano folamente per la 
metà forati, Servivano quefti per coloro, iquali non erano ancora nell’ acte 
del fonate eruditi: onde anche Tibie Puerili fi chiamavano ; e Anagrconte 


‘ le chiamò Tenere: poichè non effendo effe opportune a’ Cerrami, fe ne va- 


levano ne’ Conviti; ed erano anche dette Emiolie, o Semipfene: onde ciha, 
chi de’ Sunatoti di quelle Tibie interperti quegli Artefici Semifomarii di Plau» 
to. Quetti Flautierano'aflai più gracili, c pià corti diquelli, ch’etan dete 
ti Telei, o Perfetti, comedaCallimacou fl trae, e da Elichio. 
Molre differenze altresì erano tra effì per cagione del fuono. Tibia Phe- 
nafca fi appellava quella, ch” era Regolatrice de’ Toni. Da Herone negli 
Spiritali è nominata Phfongarto; cd ella a’ Cantori fomminiltrava, e mo» 
derava la voce, qual erala ‘Tibia diGracco, la quale fu perciò detta To- 
moriò da Quintiliano. Quefto Gracco, ficcome ferive Plutarco, foleva nel 
bollore delle fue perorazioni inafprire, caguzzarela voce. Perciò fi teneva 
addietro uu fervidore, checolla predetta Tibia il richiamava al giufto To- 
no. Doveva adunque la ttella elere un Flanto groilo, e ben fatto. Pref 
fo gli Egizii una forta di Zufolo erà appellato Polypbtongo , cioè di più fio? 
ni, che de’ gambi dell’orzo era fabbricato . Forie il medefimo altro non: 
era, che unaforta di Syringa, o quella, che nell’ Antolegia , e da altri è 
chiamata Polytreto. 1l Paratryto, del quale fi valevano nelle Monodie era. 
così detto, perché rendeva unfuonoacuto, ento, e lugubre, Woiverfalmene 
te fu quelta voce rhale fpiegata, pretendendo , che quetto nome fofle a 
tal Tibia venuto da fori, quafi Paratreto folle appellata (+e;aryreg). Eflà 
fu così nominata dal vocabolo Paratryzein (#ararvte), che vale Former ny 
Suono fulfo. Perciò era ne’ Funerali adoperata , ficcome fcrivon gli Anti- 
chi, perchè nun futon que tempi diffimili a’ noftri; ufandofiì anche o 
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nc’ Funerali un fiuono fcordato , e fallo . L'Elypotryto era. 
poi il Baffo del Paratryto: nè fu ceflo già così der- 
to, perché folle forato al di fotto, come da molti fu fîrit- 
to: ma perché fonava l’Hypatodo, o il Ballo. Ma qual ne 
fofle la forma fua , niuno l’ha fcritto. Uno Strumento fu 
già prima dal Chirchero prodotto , e pofcia dal Montfau- 
con, che fi vedeva in-un antica Figura di bronzo poffeduta 
già dal Bianchini. Efla è perfettamente fomigliante all’ 
edierno Fagotto chiamato dal detto Chirchero Choraulo, da 
altri, com'e’ dice, Dulcîino: il che dall’ Immagine qui rap- 

ortata può ciafcuno da fè ffeffo comprendere. Come nul- 
a ci hadi più opportuno, o foave, a fonare it predetto Hy- 
patodo , o Baflo, che il detto Fagotte:; così non è inveriti» 
mile, che quefto fofle l’Hypotryto degli Antichi. Flauti aper 
ti poi fi chiamavano quelli , come dice Quintiliano, i qua» 
Ls fonavamo coi fori tutti differrati, ed aperti, perchè 
rendeflero una voce più chiara: ficcome per lo contrario 
chiufi fi chiamavano quelli, che co’ fori chiufi eran fonati. 
Milvini quelli, che di acutilfimo fiuono erano, quale è quel- 
lo del Milvio , o Nibbio, e fiperavano, come fi trae da, 
Solino, nell’ acutezza del fuono le .Tibie &cile Gingrine . 
Mefocepi , cioè Mezzani quelli, che per bontà erano inferio» 
ri a perfetti, Il Dalechamps lefle in Atenco Mufocopi ; e 
credette , che a tal guifa appellati toflero, perché degni delle Mufe. 
Ma prefe abbaglio , come oficrvò il Cafaubono. Citariffici » o Cita 
rifferit quelli por erano detti, che confonavano alla Cetra; ed cerano con 
la Cetra ne’ concenti ufitati. Tale .Didimo Grammatico chiamò la Paleo- 
magadi, o Lidia Magadi, Flauto , del quale fanno pur menzione Gione, 
Chio, Ariftarco, c Ariftoleno; e il quale render poteva da uno ftello fore 
l’acuto fuono, ed il grave, come fi dimotira col teltimonio di Aleflandri- 
de. Serrane Tibie poi fi dicevano Mucio. che un acuto, e ftridente fuono 

rendevano , qual'è lo ftridor delle Serre, che noi Segbe diciamo . Sono 
tuttavia altri, che le vogliono così nominate da Serra città, che oggi Tiro 
fi noma : onde Ennio fcrifle, che i Peni erano da Sarra oriundi. Eue 
erano certamente di acuto fuono, 

Né furono minori le differenze, che ne’ Flauti era» 
no per la varietà dell Ufo. Perciocché altri chiamati 
erano Corici, de’ quali fi valevano fpezialmente ne’ Di- 
tirambi, e per ufo di regolare i Cori nelle Sacre lor Pom- 
pe. I due Flauti, che qui rapporto dal Monfaucun, fi veg- 
gono in fatti tralle mani di Myropno Choraule. Quetti me- 
defimi due Flauti s'incontrano anche fovente negli antichi 
Monumenti , legati l’uno coll’ altro , nella diftanza però 
qui moftrata : il che fì faceva , perchè riufciflero a’ So- 
natori più maneggevoli. In un Greco Epigramma par- 
. landofi.d’ un fuono fircpitofo , qual fi farebbe da, 
Serpenti Fifchianti d'una Tefta Gorgonea, fi dice fimile 
a quello de’ Flauti Libii Pari Congiunti : e forfe i qui 
prodotti fono appunto tai Flauti. La Bombyce pretlo Eli 
chio è una forta di Flauto così nominato dal rumore , 0 i 
° bombo, ch’ ella faceva. Il Bulengeto opinò, ch’ effer 
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Do, come narra Appiano ellere addivenuto in quello di Scipione : 





Altri Flauti prefero ancora il nome dall’ età, 0 dallo fato di quelle per 
fone , sche li foievan fonare : c Flauti Hyperselii, Telit, e Andrii, cioe Per- 
fetti , Finiti, e Virili fi diccvano duci » che dagli uomini folamente di 
perfetta età ufar fi felevano . Quetti Flauti avevano molti fori ; e Junghi 
erano , e groili . Paîdici , Puellatorii , o Paerili eran que’ Flauti chiamati , 
co’ quali i Fanciulli fonavano. Quefli avevano un fuono chiaro , che trac- 
va all’ acuto ; ed erano e di lunghezza, e di groficaza minori per pa 
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Virili. Pertbenti finalmente , 0 Wirginei fi appellavano quelli, che dalle, 
Vergini fi fonavano . Quefti avevano un fisono acuto più , che i Puetrili, 
ed erano medefimamente i più efili, e i più corti. | 

Dal modoancora, con chelifonavanoi Flauti, alcune differenze ne nac- 
quero: e Tibie Defire fi dicevano quelle, che dalla deftra parte della bocca, 
e con la deftra mano fonate erano: al contrario Sisifire quelle, che dalla, 
parte finiftra della bocca, e con la mano finitra fi fonavano.. Dell’ une, e 
dell’ altre fe ne faceva ufo ne’ Teatri: e alle volte Ie une , e l'altre infieme 
ufarono; talvolta folo le Deftre. Dicevafi poi efflerfi fonato con le Detlre, 
e con le Sini@re, quando il Sonatore amendue le Tibie fonava nel tempo 
ftefo; Le Deftre aver avuto un:folò foramze, e due le Siniftre, e quelfe ef 
fere (tate di fuono grave, queftedi acuto, lo fcrifle il Salmalio: ma frabba- 
glio in parte: poichè di quattro forami eflere {tate sì l’une , che l’altre ine 

rutte, lo moftrò il Vofio, Bensiottimamente egli fenti, ferivendo, che 
le Deftre rendevano il fuono più grave, e le Siniftre il più acuto. Poiché 
noi fappiamo per tefliimonianza di Teofrafto, edi Plinio, chela cima della 
Canna fi adoperava a formare la Tibia Deftra; e della parte più alla radice 
PIOPLIANA fe ne faceva la Siniftra. Ciò premeflo;'è pofto che foflerotra 
oro eguali, dottamente dimoftrò il medefimo Voflio (4) contra ciò , che 
fentito aveva il Vittorio (4), ed altri, chela Deltra render doveva unfuo 
no più grave, e laSini(tra un più acuto. Ma già Fefto, eDonato avevano 
contra Varrone fcritto, che le Deftre , dette anche Lydis, eran gravi, eleSi- 
niftre fomiglianti alle Serrane erano acute . | 

Se ci foil'ero que Libri rimafi, che de’ Tibicini, e delle Tibie compofe 
ro Ariftofieno, Achettrato, Fillide, Eufranort, ec Pirandro, le cofé dette, 
e l'altre molte, che ignote fono crediamo, checi fàrebbonochiare, eno 
te fenza veruna difficoltà. Sapremino pure, che fofle ped Tibia, di cui 
parla Polluce, chiamata Idoutboi : ma quelti non ne dice , che il home, 
onde n'è punto copertamente dallo Scaligero . NI st degli altri fono per- 
dute, Per ayyenturafperò quello Idoutboi non è, che una ftorpiatura di no- 
mme, che fivedeeffer barbaro a’ Greci. D'altra parte noi troviamo nella Sa- 
era Scrittura mentovato un certo Idithun, che fu perito di Mufica. Fu 
adunque verifimilmente il derto Flauto un ritrovamento del detto Ebreo 
Idithun, da cui ebbe poi anche il nome. | 

Paffiamo ora a ragionare de’ Corni, che Strumenti fono anch? effi anti 
chiffimi, e che già da principio erano da’ Paflori de’ buoi ufati, a cantarei 
ler verii, e a chiamare i loro atmenti. ICreteli, e i Tirreni fi valevano di 
eili in ifcambio delle Tibie. La mareria, onde anticamente fi lavoravano, 
£sa appunto, ficcome narra Varrone (c), le Corna de’ buoi noftrani, e 
dimeflici, 0 di quei buoi falyatici, frequenti in Larmnagna, che fono chia» 
mati Urî. Di poi fi pafsda farli di ram:, ripiegari 
a maniera appunto di Corna, edi grandezza mag- (@® 
giore, come nella prefeote Figura Gi può vedere, ® 
«che in waille Monumenti s'incontra. Ailora nacque 
la differenza irail Corno, ela Buccisa, che primaeran 
due nomi d’una mmedefima cofa. Poiché Corno fi to- 
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mincida chiamare quella Srrumento',. ch'era un poco fol ripiegato, e che 
.  fiiallargava di molto nel fuo finimento , come nella prodotta Sui emo 
“*  ftrato. Ma gli Ebrei ebbero anche uno Strumento , come DE 
ferive Schilte prelo il Chirchero, che .intutto erafimile a 
.. un Cornodi Toro, e ch' citi nominavano Kéree. Come 
nella Figura, che qui noi diamo ricavata da un Codice, 
‘antico della Vaticana, ec prodotta dal prefaro Chirchero 
ne’ fuoi Libri di Mufica , fi vede, che quefto Keren aveva 
varii forami; così è verilimile, che effo non fofle altro, 
“* «che il Cornetto all’ antica, coi buchi, defcritto da San 
“Paolino, laddove di alcuni Sonatori favella nella Venuta_ 
2! del Vefcovo Niceta. - | | 
Buccina poi fi cominciò ad appellare quel falo Strumento, 
! ch'era del Corno più turbinato, così che in fe Mteffo fi 
‘È ripiegava, e che nel fuocominciamento efile eflendo, fi 
“. —» veniva poi dilatando a: poco a poco per modo, che nel 
-1 fine più fpafe era, che il detto Corno, il quale era fo- 
3 lo un poco ripiegato, e più picciolo era. Pailava la Buccina fotto il brac- 
5 «iodi chi lafonava, efi ritorceva per modo, che apertura dell’ eftremi- 
# a fi faceva vedere davanti fopra l’oppolta (pal- | 
ii Ra, come fe aveffe voluto -congiungerfi alla, 
I figa imboccatura: il che dalla prodotta Figu- 
2" ra fi può vedere, che daGiuito Lipfio abbiam 
:: eratta.-E’ anche qui da offervare , che la me- 
defima Buccina fu pur Tuba curva appellata 
«1 dalla fua forma; e fu pur detta Claffico, co- {: 
= me fcrivono Servio(«), elfidoro (8), dall’an- |: 
: = tica voce Calare, che val Convocare, quali Calafi- 
: «0, perchè conefla de Soldati, e de’ Cittadini 
5 le Ragunanze da’ Romani fi intimavano ; fic- 
come della medefima pur fi valevano ad an- 
; —munziare nel Campo le differenti Vigilie del- 
» la notte, per ellere il fuono di efla più acu- 
5 to, € più intelligibile, che quel dellaTromba, 
: —e a dare in témpo di Guerre il fegno della Battaglia. 
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1ì Lituo era una fpezie di Buccina, che rendeva uno ffridulo, 
cd acuto fuono, quafi a fomiglianza di trombetta , e a trom- d 
betta confimile; fe non che dove quefta è recta, il Litwo era al- E 
quanto incurvato verfo l’eltremità , a lmiglianza del Baftone È 
Augurale, onde aveva tolto il nome. Era in fomma un nonfo È 
che di mezzo quanto alla figura tra il Corno e la Tromsa , nun 
diritto totalmente come queta, ma neppure così incurvato , 
come quello. Il Canale però non era nè si grande , nè sì aper- 
to, come ne’ due predetti Strumenti. Quefto Lituo, ia cuifigu- È 
fa qui produciamo, comé@ fu da Giufto Lipfio trovata, ed efpo-.{ 
fta , appreilo a i Romani era ordinariamente per ufo della Ca- | 
valleria ferbato, come narra Acrone: la Tromba era per ufo del- È 
la Fapteria : ma più per infiammare i foldati in tempo della 
battaglia, o per richiamare coloro, che nel calor della ftefl'a E 
s'erano troppo sbandati , che per altro motivo : poichè .a dar- È 
nc il fegno fi valevano della Buccina , ficcome abbiatn detto. È 

La Tromba, o Tuba, così daltubo nomata, fu creduta -.ritro- 7 
vamento di Pane ito alla guerra contra Titani. E al primo 7: 





detrero la gloria del ritrovamento a Tofcani; e Pifeo ne fu 
l'architetto fecondo Plinio ; ovvero Meleo fecondo Lattanzio. 
Altri, come Paufania, ne fecero autore Tirreno figliuolo d'Er-. >, 
cole , e fratello di Lydo. Ma noi troviamo le Trombe nelia Scrittura men 
tovate fin da’ tempi di Mosè ; e ftimiamo che per avventura. a 
tempi di Nembrotte poteffero effere pofte in ufo ; quando 
appunto i Giganti, o i Titani pompeggiavano fulla Terra. 
Ela fù nominata anche Tuba Diretta , ovvero Es Refum a 
cagione della fua drittura. Era però ftretta nell’imboccatu= - 
ra, allargandofiinfènfibilmente, e terminando poi in un aper 
tura circolare, e proporzionata in quella guifa , che nelle no» - 
ftre fi vede , e nell’ immagine qui propolta . Quefte Frombe . 
urono di varie forti, che gli Antichi diverificavano co' nomi. < 
di Paflagoniche, di Libiftiche, di Fgizie, di Galliche, di Mediche, 
di Tirrene, di Frigie. La Paflagonica rapprefcatava nella bocca 
un bue: e il fuo fuono era , anzi che fanno, un grave mugi- 
to. La Libiftica era poco difomigliante dall’ Ippopborbo. L'Egi- 
zia, chiamata Chnove, aveva un fuono aflai (pato, e allai rau- 
co: onde leggiamo in Plutarco, che i Bufiriti, ci Licopoliti 
s'aflenevano dall’ ufarla , perchè il fuono di efla era Gimile al raglio degli 
Afini, animali, ch’eli abborrivano fommamente , come di colore confimi 
le a Tifone, perpetuo nimico d’Ofiride. La Gallice , da Galli chiamata Ce- 
nice, aveva fuono più tofto acuto. La bocca di efla era formata per lo più 
con la figura di qualche beftia, che rapprefentava . Il Canale era, di piom 
bo: ma non era molto grande. La Medicea aveva il rubo di canna ; cilfuo 
fuono era grave. La Tirrena aveva un fuono acutiffimo 3 € cid è, che inte» 
de Sofocle nell’ Ajace MaRigoforo, quando di efla pariòd. La Frigia era (imi- 
Je alla Tirrena ; era affai fonora; e aveva l’orificio della bocca , ond' efce 
do fpirito, parte da Greci detta Codone s &ffai aperto. Miftno DA UO d10 





| 
Libro 1.‘ Diff, IÎl Capo IL — aria 


fu nell’ Affedio di Troja un Trombetta famofo , ficcome fcrive Virgilio. » 
Tra gli Ebrei per la Mulica coltituita nel Tempio eranò pure certelungh€ 
Trombe ufitate ,- da ciTi dette Chazozerotb , una buona quantità delle qualt: 
non già di rane, ma d’argento e d’oro eran fatte. è Î 
Nella Grecia fu portata la Tromba per la prima volta da Ariconda , al- 
lora quando portò ajuto agli Eraclidi sforzantifi di ritornare nel Pelopone- 
fo, il che fu otrant anni dopo l’Incendio di Troja. Onde come, che Ome- 
ro la voce Salpinga adoperi, che fignifica Tremda , tuttavolta fembra verife 
fimo ciò, che l’Autore de’ brevi Scolii fopra etfo ferive , che a’ rempi della 
Guerra Tro]jana non ci aveva per anche quefto Strumento tra Greci , ‘ufane 
do eglino in que’ tempi, invece di Trombe, le Conche Marine, chechiamano 
Cocli. Fierirono però tra cili de’ fonatori all'ai celebri, Uno di quefti fu Ero- 
doro di Megara, a cui quando fonava, era difficiliffimo l’accoftarfi per l’ot- 
renda voce: ma erà un uomo quattro cubiti alto : veltiva una pelle di Lio» 
me, e un altra d’Orfo: mangiava fèi Chenici di pane, che monta a più di 
tredici libre, otto Minè di carne, che è cinque libbre, e beeva due Mifu- 
rc di vino. Anche Aglae figliuola di Megacle affai validamente la Tromba 
Cectatoria fonava , ela Pompica. Nella novantefima feta Olimpiade vebbe 
‘ in Olimpia un premio propofto per gli Trombetti ; é fu Timeo di Elea , 
che il guadagnò , ficcome fi dice nella defcrizione di effe Olimpiadi . 
Appo i Roinani eranoaltresì celebri la Tromba Florale , al cui fuono i 
Giuochi Fiorali, e i Cerrami fifacevano; c la Tromba Terminale} così chia» 
mata, perchè clTa il principio, cd cila il fine faceva a Ludicri Combatti- 
ia menti. Nè Sccoli poi inferiori rroviamo altresì commemorati il Clarione, if 
Meneto , il Gracile, Siiumicni tucti da Fiato, con tali nomi dalla qualità dele , 
la loro voce , o dalla quantità della lor mole chiamati . E il Gracile ram-' 
mentato da Ifidoro (4) era una forta di Buccina , o di Curno , che fer la 
gracile ed acuta fua voce , ovvero per la fua. minuta , e picciola mole era 
con quel- nome chiamato. Noiildirero una Cornette. Non molta diffimile 
dal Gracile doveva eflere il Mencto, rarmmernorato nelle Leggi' delle Forelte 
Scorich® (2), che così eller doverte nomato per corruzione di linguaggio 
uafi Minute. Ma il Clarione, o come da altri fu appellato , il Clarone, o il: 
Jarafio , ‘era um genere di Tromba, che dal'chiaro fuono, che faceva, prefo ’ 
aveva quelto nome. 
Non e per niuna guifa lontan dal vero, che tra que’ tanti Strumenti 
| da Fiato, che noi abbiamo’; Ciaramelle, Zampogne , Zuffoli , Flauti , Pifferî , 
Trombette, Calandroni ,. Scialumò , Cornette, Corni, Pive, Bufne, Sveglie, Buffo=” 
i nî, Sveglioni, Fagotti, Trombe Spezzate, Tronibe Doppie, Mezzi Fagotti, Serpera 
o tonî, e limili, alcun ce n’abbia, che dd alcuno fta aonforme, 0 poco divere - 
J 
3 
4 





fo da alcuno ancora de’ predeeti antichi‘, de’ quali not ci Ran lafciati, che. 
1 nomi, c quelli anche ofcuri. Ma l’accertar veramente, egliè malagevole, 
tanto più, che di alcuni fappiamo efier l’invenzione affarto muderna , co. 
ine è l'Obeè, nome venuto a noi collo Strumento da Francia, dove Hautbeis ' 
è chiamato. Ma oltra i detti Strumenti, n'ebbero pur gli Antichi pina più 
/ compofli, e più artitiziof . Quetti furono tu Scabello , il Goro , POrgano , il è 
| ug a il Rigabello, il Torfello, il Nimfale, c VIdraulo. | | 
; o Scabello, v Scabillo, o Scamillo da DI PeBsno di varie canne di 
x che. 





(a) Lib. 12. cep.3. (b) Cap.a. 
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che co’ piedi di calzari di legno, e talvolta di ferro guerniti fi foleva fona- 
sc. Impercipcche i Tibicini non di rado più Strumenti fonavario al tempo 
telo; e mentre il Flaura con la hocca anitmavano , movevano il predetto 
organetto co’ piedi ad accompagnare il fuono di quello. Quefto fonare co' 
piedi fi chiamava da’ (Reci Podi Crypein (061 xruray ) c i Sonatori di tal fat- 
ta fi-appellavano Podoltypountes ( wodoxrymy vrts ); E che gli lei Tibicini que- 
fti Scabelli fonaffero , apertamente da più luoghi di Luciano fi trae : onde 
ha prefo abbaglio un moderno Spufitore di Cicerone, cre- 
dendo, che tali Scabelli percoli foflero da’ piè de’Saltanti, e 
o. de’ Pantomimi, tal che quetti non pure all’ occhio re- vi 
calfero con la Saltazione diletto , ma ancora all’ orec- Da 
chio con tali Strumenti. Né recar dce inaraviglia , che & % 
nel rempo fieflo poteflero i‘Sonatorie il Flauto fonare, 
e lo Scabello: poiché quell’ ultimo Strumento era fenza 
varietà di fuono, ed’un tenorecontinuo. Perciò fi chia 
mava Sintono, come fi ricava da S. Agoltino (4). Noine 
diamo qui quella forma, che dal Ficoroni è rapportata, x 
nel fuo Libro delle Mafthere, qual la traffe da unautica S 
Statua da lui poffeduta; dove fi vede quafi un Mantice, @& 
che è regolato, e premuto col piede , dal qual Manti- È 
ce è animata poi una Canna, cherendeva il fuono, 2 € 
piacere del Flautifta . Que’ calti chiamati Pedali , per- 
chè appunto fi toccan cp’ piedi da Sonatori, in alcuni 
Organi de’ nofìri tempi, non fono, che altrettanti Scamilli. 

ll Cpro, che gli Ebrei chiamavan Macbalabt, dicuili fa menzione ne’ Sal- 
Tui 149., c 1g0., fe crediamo al Monaco Strabo (8), e a Pietro Comeftore 
(c), fu ritrovato a' tempi del Giudice Abimelecco inGrecia: edera cflo, fe- 
coado che ferive l’Autor della Lettera 3 Dardano attribuita aSan Giro lamo, 
dal quale i predetti il trafcridero,e l’Abulenfe di poi, e molti altri, era, di IG, non 
altro , che un Orre, dove due Caone 
di ferro inferite erano ; per l'una , del- 
le quali G qgandava il iiuto in detro Otre; 
e per l’altra ufciva fuori la voce. A que- 
fle due Canne glicne fu poi aggiunta una 
terza; e formoili quello Stru.nento, che 
1 Latini chiapaavano Tibia Utriculare , i 
Greci Afceslo, e noi oggi chiamiam Cor- 
namufa, perché fuona, mediante alcune 
Fittole, o Canne, che qu3li Corna di 
un Otrerifaltano; ovvero anche Piva con 
nome alterato, ecorrorto dal latino Ti- 
bia. Compolta è quetta Macchina d'un 
Qtre, e di tre Canne; per l’una delle, 
quali s'infpira il fiato nell’Otre: le altre 

ue vagliono a for:nar il fuono me- 
diante il fiato , che dall’ Otre lello 
comprcilo, e premuto dal gomito, lor 
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(a) Lib. 4. de Mufica. (b) InCom. fup, Sacr. Seript. (c)_Iu FIR. Schol, 
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fimminiQra. E ona di clTe è conle dita perpéttamente cotfeggiara dal Sos 
nicorcea guifa di Flauto: l’altra fuona, e fa ognorà il Ballo. Latigura , che 
qui abbiam data, s'incontra fovernte negli antichi Monmnenti, ed è pro- 
dotta dal Montfzucon, e da altri. Iocredo però, che preflé gli Antichi due 
Tibie avelfe quelto Stramento, amendue le quali fi fonafitro al medeffino 
tcimpo, e ficorrefTero dalle lor mani don quetla ‘perizia lor propiia; conla 
quale abbiam detto, che due Flauti adun temipo Reilo maravigliofarmicntà 
fonavano. A quel Ortre fidoverte a poco a poco. andar maultiplicando lè, 
Canne; per modo che, non ‘battandò più li botta d'un Uomo a formi- 
nittrar loro il tiato, i Mantici, e i Folli dovettero efl'étre a que’ ufo trova- 
ti, 0 altri non dilfimili ordigni. Ciò diede il tdrriindiarmiento a quella fatta 
di Strumenti, che nui Organi ora nominiatttà 5 da ché i noftri Organi ‘noù 
parlavano preffo gli Antichi più, che per Aft@ali; xa: 

Ma uno Strumento appunto col nome di Orgéifò troviamo nella Volgatà 
imintovato, che relta or da vedere, che fofie. Nel Tetto Ebreo fi legge, nel 
Genefi in Giobbe, e ne Salmi , Hrggab, dove il'Latitro Interprete ha refo 
Orgaro. e i Settanta han refoora Cetra, ora Orgaho; ‘dia’ Salnò , Ma quel no- 
me di Huggah non èé verifimilmente, che un fiume generico. Leggeli pu- 
rc nel Tello Ebreo Mafrokite, Strumento cosi ‘nominato dal fibito; che fa- 
ceva, che fi è traslatato dat Latino Interprete Fiffula ; da i Settanta Syrin- 
ga. Quetto cra l'Organo, fè crediamo al Calinér. Nori bifogna pero credete , 


‘ che folle Strumento sì femplice, coine è la Fiffolz altrove defcritta. ‘Perchè 


quantunque il Chirchero e’pur dica, che il Mafrakitbà cera fimile A quella, 
a ogni modo delcrivendotò giufta ciò, che feritto n'aveva Schilte Haggibo- 
rim, celo rapprefenta diotto Canne, coù dire, che quefte eranoinferite in 
certa quali cafla di legnò; con una tafteggiatiira, per la quale mediante, 
l’ajuto delle dita fi chiudevano , € aprivatto' i fori di dette Canne; coh ut 
Manico, che,aggiratò, Veriiva a coartaté, € A comprimere quafi un otritel= 
lodi pelle. E febbene a quetto vtricello, € quali manticce era neceflàrio di 
fomminiftrare Paria, Applicando fo Strumento alla bocca , cid Vaovl dité; 
ch'era ecilo tn Organetto, da multe imperfezioni, e da molte incormiudità sì 
accompagnato; ma che pur tri unta bozza degliodierni. | 

JI Sanfuvino nella foa Detfcrizion di Vemezia , favellando di certe Pitture, 
ch'erano ivi nella Chiefa di Sàn Raffaello, Opere d'un certo Pirtoré, chia- 
inato if Piva, fetive, che vi aveva anco di notabile la forma d’uno Stromene 
to, detto Rigubello, il quale s'ufava in Chicfà avanti l'invenzione dell'Orga- 
no; e che dopoil Rigabello s'intrudufieé il Torfello, che i fonava con mazze, 
condotto a Venezia da'an Tedefco, il qual favorito da Marino Sanuto, che 
forile la Iftoria, dicdeil cognome di Torfello alSanuto: mache citinto att 
che il Torfello, (i ritrovarono i Ninfali, che fi cingevano atraverfo di colui, 
che gli fonava colle dita, ederano co tatti, come gli Organi; ma fitoccava= 
no folamente colla finittra. Come il Saniuvino non altro dice di quetti Stru= 
imenti, c le Pitture di San Raffaello fonò dilfrutré , è malagevole l’indovi- 
nare, che folfero eil, fpezialmente quel Rigadello. E’verifimile aognimeo- 
do, che non foife motto difloinigliante dal predetto Mafrokite, da Cui ifor= 
{è per corruzione il nome ancor derivò. Quanto al Torfello, quello notte 
è fenza dubbio dal Tedefco venuto, cioè da Tor Schell , che vale quafi un 
Campanaccio da Porton Ruftico, cone fon quelli, che di figura quadrata 
{on fatti, c di ramme, che al tollo delle ‘gitivenche s'appenddno, Ma fè folle 
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guefto nome dato a dimoftrare la cofa, o per mera fomiglianza, o ancora 
per bizzarria, ciò è ignoto. Vedifiperò in foftanza, che quefti Strumeoti 
eranotutti aborti degli Organi de’ noftritempi. 

L’ Hydreslo era uno Strumento di rame, fatto a guifa d'un Tino egualmen- 
tc largo per tutto, c perfettamente Cilirdrico . Sul fondo dieflo era appog- 
giato quafi un gran Catino Emisterico , chetutto con la circonferenza 1] pre- 
detto fondo copriva: ela parte convelfaera all'insù rivolta. Inquefto Emif 
fero cra inferito un gran tubo, che metteva capo inuna grancafla quadra- 
ta, c vera, nel coperchio della quale moltetiftole, ocanneerano piantate. 
N medefimo Catino Emisferico mettevano capo due Sifoni ritorti , che 
’origine traevano da due, come Borticelle di rame, perfettamente però anch' 
effe Cilindriche, le quali la parte fuperiore avevan benchiufa, falvo cheun 
picciolo furo nel mezzo, al quale ftava però collocata una valuolaj c inve- 
ce di fondo avevanoun Embolo, che con alcune Manovelle, o Lieve fi maneg- 
pa: I Sonarori movendo le dette Lieve, e facendo gli Emboli entrar ne 

iliodri laterali al Tino di mezzo, fpiogevano l’aria verfo la parte fuperio- 
re, laqual aria ufcir non potendo dalla parte fuperior de’ Cilindri, per ca- 
gion delle valuule, che chiuli tenevano i fori, s' incamminava con impe- 
to per que’ duc Sifoni alCatino Emisferico, che abbiam detto, che il fondo 
copriva, a quel quali Tinodi rame. Da quefto Catino la medefima aria cer- 
candol'ufcita, s'incamminava per lo grantubo nel mezzo di eflo inferitoa, 

uella Call'a, dov'erano piantatele Tibie; e quindi pure volendo ufcire , per 
e ‘Tibie fleTe inviandofi, fecondochele linguelle, oi talti, chele tenevano 
chiufè , s'aprivano, le faceva fonare. Quantunque il Catino foffle per fe, 
fteffo pefante, perchè di metallo formato ; nondimeno, perchè tenelfe me glio 
cuftodita l’aria ,, il medefimp fi coprivad’acqua all’ altezza di due terzi del Ti- 
no. Quindi febbene dalla forza dell’ aria per li Sifoni introdotta , doveva 
eflo Catino alzarfi dal fondo, con rimanere perdimi:nvbili i Sifoni, eil Te 
bo in eiloinferiti; tuttavolta facendofi allora egual compreffione dall’ Aria, 
che nella Caila era contenuta , e' continuando fopra lo fteflo Catino ua 
egual pefo, ne feguiva, che il fiatoognora uguale li manteneva, e_gagliare 
do. Vitruvio (e), ed Erone (5) ci lafciaronola deferizione di quefta Mac- 
China da molti non benintefa. L'invenzione di quefta fu da Tertulliano (c) 
attribuita ad Archimede celebre Matematico di Siracufa , che morì nell’ 
anno di Roma g$42.in età di più di 7g. anni. Ma Plinio (d), e Vitruvio l’at- 
tribuifcono coftantemente a Ctrefibio d’Aleflandria, figlivol d’un barbiere, 
il quale viveva fotto Tolommeo detto Fifcone Rèé d’Egitto , l’anno di 
Roina 634. , che vuol dire un Secolo dopo Archimede, e il quale di 
pina altre Macchine Idrauliche fu ritrovatore famofo . Finchè ftetie il 
omano Imperio, durò ancora quefta maniera d’Organi Idraulici. Ma en 
trati in Ivalia i Barbari, fe ne perdette la fampa ; tanto che a’ tempi di 
Agoftine (e), e di Catlivdoro Da com’ eifi medcefimi atteftano, crano già in ufo 
quelli, che a forza de’ foli Mantici fono animati, quali fono gli odierni . 
Ma l’Autore altresi della Lettera a Dardano fa menzione d'un Organo fin 
da’ fuvi tempi,. che dodici Mantici aveva, di pelle duplicata di Lionfante 
formati, c di quindici canne di bsonz0, il cui Fugno fi udiva toni 00 Da 
“a mille 
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(a) Lib. 10. cap. 13. (b) Negl. Spirit. (c) Cap. 14. de Anima (d) Lib.7.cap. 37. 
(© de Phl.56, Ergo. (1) da Bf sso. * 
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mille pali. In Grecia, pare, che fi mantenelTero elfi più a lungo : poi» 
che negli Annali di Francia fi fcrive, effer fama, che l’anno 757. foffero 
di colà recati, c prefehtati nello fteflo anno a Pipino, che fi trovava allora 
in Compiegne; e preffo Aimoino («) fi legge, che un certo Gregorio Ve- 
neto un Organo Idraulico fece a Lodovico il Pio in Aquifgrana , fecondo 
l’afanza de Greci, correndo l'anno 826. Ma checchè fia di ciò, fe, come 
fcrivono gli Antichi, quelti Organi Idraulici avevano ognora il Fiato uni- 
forme, e robuito, certamente per quefto Capo effer dovevano migliori de’ 
noftri, che non pure hanno il Fiato ineguale , ina {pelo ancora debile, e 
infermo . Non è però da negarli, che ron fi fiero i medefimi , quanto al 
rcitante condotti a una maravigliofa perfezione. Luca Blafi, Perugino , 
£u uno di quelli, che accrebbe a’ detti Strumenti moltiffima arte : e la, 
quantità delle Canne a' medefimi accrefciute fino al numero di 1152., quan- 
te in qualche Organo della Germania fi trovano per teftimonianza del 
Chirchero, la difpolizione artifiziofa di ‘effe in ben ordinate ferie, la mole 
tiplicità de’ Regiltri tin vero ilnumero di 30., el’immentfa varictà de’ giuo« 
chi, che vi fi afcoltano, gli ha condotti a tal fégno , che non pure que» 
fto nome di Organo è loro per eccellenza dovuto, come a’ Sovrani d'ogni 
Strumento , ma lafciano omai poco, che defiderar in fe fici. Ben'é il 
vero, che non è meftier d'ogni Mufico il faperli fonare: e fi fentono talora 
alcuni di quefti Ordigni toccare da certi Organifti, che fanno piangere di 
compaffione . Noi li chiamiamo oggi Organi, avendo fatto ior prcprio 

ucl nome , che preffo gli Antichi fu comune a tutti gli Strumenti di 
Mufica . Macchine intanto di quelta fatta , quali oggi abbiamo , vogliono 
alcuni, che aveflero cominciamento fin da' tempi di Giuliano l’Apoftata : 
perciocchè un Epigramma di cottui {i ritrova nell’ Anthologia (8), in cui 
vi fono defcritte , quali appunto fi fogliono a’ nottri dì fabbricare . E nel 
yero (ilica, e Manalle malamente ne attribuirono così fatta invenzione 
all’ Imperadore Teotilo: poiché già prima di effo, erano gli Organi fiati 
melle Chiefe introdotti, ficcome il Platina ferive, da San Vitaliano Pon» 
refice, che viveva nel 660., giudicandolialla confonanza opportuni ,, poichè 
ebbe ordinato il Canto. 

I Chinefi hanno pure varii Strumenti da Fiato , come Flauti, di due o. 
tre forti; e uno di più tubi compolto , che ha qualche rapporto al nofirò 
Organo ; ma che è aflai picciolo, e portafi in mano. Rende pesò elfo un 
fuono aflai dolce, e grato. | 


| PAR- 
(a) De Geft, Franc, lib. 4. 0, 113. 
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PARTICELLA III. 


Dimoftrafî, quali, e quanti fî fofero î Mufici Strumenti 
° Cruftici , che dagli Antichi erano ufati , 
per accompagnare le loro Canzoni . 


Ra gli Strumenti da Percolfa noi dobbiamo prima annoverare i Fa. 

gellî, de’ quali folevano gl’ Indiani , come Svida racconta , valerfì in 
guerra egualmente , che de Timballi. Ma quetti Flagelli altro non era- 
no, che Scariade, grandi, e larghe , le quali fcotevano ini aria con forsa , 
€ icoppiar facevano in quella guifa, che tugliono anche ill oggi far preflo 
noi 1 Vetturini . 
_ Ml Cado era uno Strumento fatto in guifa di Pignattà , del quale walet 
fi folevano i Migdonii. 


Ebbero altresì 1 Greci un Vafo di creta, che percotevano con una Ver. 


ghetta . Diocle Ateniefè ne fu l’inventore fecondo Svida . I Latini chià- 
mavano quelto Strumento anche Acetabolo;, cne, tuttuché da prima. 
fofle di creta formato, pafsò poi a farli aucora di ranìc, d'argento , 0 
d'altro fonoro metallo. | i 
Gli Ebrei ebbero pure un certo Strumento , ch’ eilî chiamavano 
Gnets Berufim. Confitteva quelto in un mediocre Cilindro di legno, vuotò 
dentro, quali Mortajo , e in un Peltello lurigo, e rotondo, ma iù amen» 
duc i capi noderofo , e più groffo , che nel rimanente della fila afta . 
Prendevaii poi il predetto Cilindro , e col Peltello nella deltra ittano fi 
batteva, ora con un eftremità fopra l’orlo, ora con l’altra ful fondo. Tal è 
la deferizione, che Rabbi Haunasé ne fece, IIPPRERC dal Chirchero. 
Il Codone, detto da’ Latini Tintinnabulo, e dagl’ {taliàni Canipanello , 6 So- 
naglio, del quale Strumento favellano Ulpiano fopra Demotitene, lo Scolia» 
fle d’Arittofine, Arpocrazione , éd altri, dal Meurfio allegati, era up 
emisterio, 0 circolo di rame, o di tetro qual fi dimoltra, 
hella prefente Figura, da antichi Monumenti cavata, a _ @ 
gu'fa di quello, che noi Senaglio appelliamo : da che alla 
mmedefima guifa, che oggi pur s'ufa da alcuni, quefti Codoni (i 
13 fclevano, anche anticamente, alcollo de’ cavalli appiccare 
dettinati alla guerra, perché s'accoltumaliero a iotterire il 
fracallo. Ma i medelimi Codoni erano da’ Greci anche ufitati e negli Al- 
loggiamenti de’ Soldati, e nelle Fortezze, per ciplorare, fonandoli , la di- 
ligenza delle Guardie ; ficcome ora alle Vedetce li fogliono le Campanelle 
tenere anche a quelfo motivo. Forfe perciò il predetto Meurfio chiamò 
tale Strumento col nome recentemente intrufo di Nola. Enel vero fe ne 
trovano anche alcuni fatti a guifa di Campanellucci, di figura quadrata, 
triangolare, o rotonda, de’ quali in vari Mufci nc ho io oflervati, 
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‘Trovafi nel primo Libro de’ Re al Capo18. mentorato un eerto fonoro 
Strumento col nome di Scbgliftbim, che i Settanta voltarono in Cembalo, e 
S. Girolamo in Siffro. Era lo NE 
Scbalifcbim uno Strumento triane 
golare, come indica il fuo fteflo . 
nome , di tre Verghe di ferro 
compofto , qua un Triangolo ; 
ovvero anche arcuato dalla par- 
te fomma, dove fi teneva in 
mano; ne’ lati del quale erano 
inferite più anclla di ferro , che 
con una Verghetta agitate ren- 
devano un acutitlimo rumore , 
e tintinno . Il Pignoria, nel (uo 
Libro de’ Servi ci ha fommini» 
ftrate le duc qui propofte Figu- 
re, l’ultima delle quali é a rapportata dallo Sponio. Ma effo Pigno- 
gia lc nosninò per abbaglio Cembali . | 

Del Siffro chi ne fa inventore Archita di Taranto , e chi gli Egizj . 
A pulcjo lo giudica ritrovamento d’Ifide . Di ell certamente fi valevano i 
Sacerdoti d'Egitto nelle lor Sacre Solennità. Valevanfene ancora gli Bceli 

gizj invece di Tromba nella Guerra, come fi trae da Virgilio; e le, 
Amazzoni con quefto Strumento fi convocavano all’ Armi. Ma era anche 
ufitato ne’ Giuochi Pubblici , nelle Allegrie , e nelle Fette , nelle quali 
agliresì l’Ebrce fe ne valevano , che chiamavano Zalze? , come da Gere- 
aria fi trae: c valevanfene le Nutrici eziandio, quando volevano i lor pare 

oletti addolciare. Era Strumento di forma pretlo, che 
Ovale da cima; riftringendofi poi a poco a poco nello 
fimentare , finché terminava in un Manico. Da una, 
parte all’ altra fcorrevano, come ferive Apulejo (4), quafi 
diametri trafverfali dell’ Elifi , tre, o quattro Verghe, 
le quali agitare, e fcoffe rifonavano acutamente . In 
cina d°effo collocata era tal volta la tigura d’un anima- 
Jc ; e quelto era fovente un Gatto con faccia umana : € 
ncl contorno vi era fcolpito anche talvolta , o il Frutto 
del Pino , o il Fior del Loto, ch’erano i Simboli ad 
Iide facti. Quefta era la più ufitata forma del Siftro . 
Avevacene però di altre forme : ma la parte fuperiore 
fu fempre arcunata , come offervò Bernardino Bacchini 
nel fuo Diftorfo del Sittro . Plutarco volle dar di ciò la 
ragione , dicendo, che cra per rapprefentare il Ciel del» 
la Luna, fotto cui tutte le cofe per via di generazione , 
e d’interito fi conquafano.. | si 
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Diffomigliante dal Siftro era il Crotalo , invenzione de’ 
Siciliani, come fcrive Clemente , ima che col Siftro fi è 
‘prima dal Sipontino, ce poi da altri malamente confufo. 
Ma il Crotalo, ficcome fcrivono uno Scoliafte dell’ Antolo- 
.gia, © lo Scoliafte altresì d’Ariflofane , era una Canna 
‘per lo lungo divifa , in modo, che le due parti movendofi, 
e fcotendolfi l’una contra l’akra, facevan fracafo. A que- 
{ta guifa fono a un di preilo formate quelle Spatole, , 
delle quali nella Commedia Italiana fogliono valerfì gli 
‘Zanni. La Figura, che noi ne diamo, s'incontra nel Ter- 
zo Tomo delle Antichità del Mopntaucon:in mano appun= 
to alle Crotaliftrie . | 

Scrive Ariftotile nell’ ottavo Libro delle Cofe Politi. 
che a quefta guifa : Ancora è forza , che i fanciulli abbia- 
no da baloccarfi în qualche cofa; e debbefî flamar per buono lo Stru- 
mento d'Arcbita, che fî dà loro în mano; acciocche traffullandofi 
ton elfo, e’ mon rompino niesto di cafa , perchè il Giovanetto non può fiar fermo. 
+ Quetlo Strumento inventato da Archita, che Grecamente fi nomava Ple 
tage (Aeman ), cra un Crepitacolo dirame, opiù toftouna Tavoletta, co- 
me accenna il foo nome, non diffimilea quelle Strimpelle , 0 Battole, che 
fi ufano nella Settimana Santa da’ Romani Ecclefiaftici , invece de’ Cam 

anelli. Onde volendofi pui dire appo Greci un Ciarlone , fi diceva, ch' era 

Platage d’ Archita . Scrivono, che fofle quefto Strumento inventato già 
da Vulcano, e dunato da Minerva ad Ercole. Ma Hellanico afferma, c 
fu ritrovamento, c lavoro della (tela Minerva . E' a ogni modo più verili- 
mile, che il medefimo Archita ne folle il ritrovatore. 

Non è però da tacere, che un fomigliante Strumento avevano gli Ebrei 
ancora, che nominavano Minagngbinim. Era quefto una tavola quadrata di 
legno, col mànicoin cima, ficcome racconta Hannasè preffo il Chirche 
ro; e fopra ella tavola per lolungo vi era tefa lentamente una catenella, o 
corda , con dentro infilate alcune pallottole o di.legno, odiferro. Agitan 
dofi poi la tavola, e quelle pallottole nell’agitazione di quà, e di là perco« 
tendola, facevano flrcpito, l | 

Alla Platage riduce Svidail Pletagonio. Maquefto non era altro, cheuna 
foglia di papavero, o d’anemone , che pofta fopra il pollice, e l'indice, 
d'una mano in fe riftrerta, fi percoteva colla palma dell’ altra, perargo- 
mentarne indi, fecondo che lo fcoppio era maggiore, o minore, l'affitto 
dell’ innamorata, o dell’ innamorato . Ciò apertamente fi trae dallo Sco 
batte di 'Teocrito (e), e da Polluce (3): onde non era per verun conto 
Strumento; tutto che alcuni Moderni l'abbiano prefo per una cofa mede- 
fima col Siftro; ed altri l’abbiano fatro tuttuno col Crotalo. | 

Ufavamo pure i Greci, o con due conche, 0 condue cappe, come rife- 
rifce Ateneo, o con altre cofe , che con le die agitavano , rumoreggiare 
nella ftefla maniera, che veggiamo pur oggi i baronci con due atlicelle, 
ovvero con due ofla pulite andar per le Arade facendo (trepito, e il chia- 
mano Sonar Je Nacchere: i Greci lo dicevano Crembalizzare . Quelte Nacchere 
. dette ancor Caffagnette fono Strumenti antichiffimi, e veggonfene nelle 
imani delle Statue de’ Fauni in diverfi luoghi di Roma, e in una di Fan- 
ciullo con berretta alla Frigia, che nel Palazzo Barberini fi ferpa. 
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Il Cersbalo fa da alcuni confofo anch’eflo col Crotalo. Gli Ebrei lo in» 
tendevano verifimilmente col nome d. Zalzelim, come infatti traslatarono 
concordemente i Settanta, e la Volgata. Era di bronzo, e fatto in forma 
d’una ciotola cava. Nel centro dalla parte convefla aveva il fuo manico. 
Con due di quefte ciotole, #uwaa contra l’altra per- se 
cofle, formavano il fuono, in quella guifa, chefo= 
gliono alcuni con battere le palme delle mani rae- 
colte in fe, e riftrette, l'una fopra l’altra, formar. 
fuono , e fcoppio. Perciò nel numero del più fu 
d’ordinariola parola Cembalo da’ Latini ufitata (Cym- 
baia ): perche due fe ne ricercavano per fonare. Era 
queto Stramento ufato nelle Cerimonie di Cibele: 
e fu verifimilmente da Cabiri portato in Italia, do- 
ve fi adoperò ne’ Baccanali , e affai famigliare die 3 | 
venne . Era anche io Stramento ordinario delle, cas 
amanti Zitelle. La Figura, chequi ne diamo, è tratta dallo Sponio. Bi. 
fogna però notare; che nòn fu fermpre efattamente la forma ftelfla ufitara. 
Avevanne di meno cavi, e fatti a fomiglianza de’ piatti, e in diverfe altre 

uife. Né tutti eran di rame: maCailiodoro afferma, che anche d’argento 
e ne facevano. Quefta parola Cembalo fa poi trafportata ne’ tempi balli, & 
figniticare, come offervò il Du Cange , anche quella picciola Campàna, 
colla quale i Monaci anticamente erano chiamati alla Menfa. | 
. Ml Cardinale Gaetano (4) ftimò, che il Cembalo degli Antichi fofleil me- 





defimo, cheil Cembalo de’ noltri rempì, del quale £ wagliono le Contadi- 


nelle ne’ loro Ballonchj , portandolo con la finiftra , e percorendolo con 
la deftra. Egli è quefto un cerchio di legno , fopra cui è ftefa da una, 
parte wna pelle ; e dentro legati a vatie fila di ferro. fonò molti fona» 
gliuzzi, i quali mandano il fugno:, al percoterG, che fi fa, efteriormen= 
te colle dita la pelle, a cui fono appoggiati. Se tra- gli Antichi fu ‘alcu 
no Strumento a quefto moderno Cembalo fomighiante, egli credere spo 
rrebbe eilere ftato il Crembalo. Poichè ferive Dicearco , che dilettandofi le 
Greche Donne di tripudiare, ec imiememente cantare, trovarono il Cremba- 
le, che percotevano con lc dita, ‘c aHe percofle faceva un fonoro firepito.- 
Ma fon pure chiamati nella Canzon di Minerva preflo Ateneo Dorati Ere 
Crembali. Può effere, che il giro toro folfe di rame, che doraffero perva- 
ghezza, ficcome i moderni Cembali fi dipingono a tiori , e rabefehi . Ma- 
della figura di elo, e de’ fonagli niuna menzion trovo fatta. Bensì dalla. 
{pbiegazione, che danno Atenco,. ed Etichio alla voce Crembaliazein , ( xpeue 
£uXiaXew) chiaramente fi vedè; che era il derto Strumento fornite di pezzi 
ni conchiglie , di rottami di ofla, e di fimili cofe, da far fomamento, e 
ICpito. | 

Intanto da ciò è manifefto, che quella forta di gentil Timpane, del qua 
le li valevano nelle Feffe di Cibele , inc’ Conviti, nelle Nozze, e ne’ Balli 
gli Egizii, gli Ebrei, i Greci, ed altri, nonera diverfo dal detto Cremba- 
Perciocche , per quanto fe ne ricava da’ Poeti tutti, quefti Timpani fi 
battevano con le mani; e le mani più molli, e le dita più tencre s'impice’ 
gavanoin quefto efercizio: onde lo Strumento m:delimo fu creduto molle, 
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ed efferamsinato. Quefto Strumento è per avventura anche quello, che da. 
li Ebrei era detto Mezilotbaim , che alcuni voltarono in Cembelo s altri in 
intinnabolo . E la figura di edo fi può in parte ricavare dalle Baccanti di 
Euripide s una delle quali in unCo- 
Tu così favella: Queffo Cerchio, con la 
pelle ben tirata, me l'hanno trovato i Co- 
ribanti . Ma attorno in giro, e per 
entro vi collocavano ancor de’ Snana- 
Sli, per renderlo più ftrepito. E' 
Un l'impano di effi ornato tutto all' 
Intorno , fi offerva ncl Trionfo di 
ltide rapportato, e prodotto da Giu- 
fto Lipfio. La Figura, che noi qui 
ne diamo, fi vede pure in un Trion- 
fo di Bacco, efprefTo inun Cammeo, 
pof'cduto già dal Cardinale Carpe» 
goa, cilluftraro dal Senatore F ilip- 
po Buonarruotincl Libro da lui pu 
licato fopra alcuni antichi Meda- 
glioni, otlervati nel Mufeo del det- 
to Prelato . Leonardo Agoftini ne 
Tapporta pure un fomigliante a que- | 
file ltelo, che noi produciamo , ch'era per avventura il più volgare, eco» 
mune. Quefto Strumento frattanto fu da Betici nella Spagna grandemen 
te FOVEIEGIAIO ; da' quali forfe all'Italia pafsò: onde Betice il chiamò Mar 
Ziaic, i 
- Ma l'antico Timpano, del ‘quale i Sacerdoti Egiziani fi valevano nel Tem- 
pio della Magna Madre degli Dei, e che fa pure appo gli Ebrei ufitato, da 
li era detto Ibopb, not __ | 
dove già eflere così gentile @ 
ne’ fuoi principii , come il 
Crembalo qui sù deftritto. 
Schilte Haggiborim,e Abra» 
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mi Rabbini, e Scrittori. RAI 

Ebrei , atreftano concorde» '% INSINNA 
mente,che effo aveva la figu»  “* NÉ EEE 


za di Navicella ; ch” era 
d'una pelle ben tefa coper- | 
to, eche fi percoteva con una verga di legno, o di frro, a guifa di PeMtel- 
lo formata. Noi ne diamo qui la tgura, quale da Schilte la traffe il Chir- 
chero , che le lor arole rapporta. Dovette poi quefto Strumento variarfial- 
quanto, prenden: © tina forttra più comcda ? dovettefi cominciare a perco» 
a dita yin piera di ufar la baccherta “ doverttefi dentro adiornare 
ag'iuzzi, per renderlo più armoniofo © pi ajo; ca oca 0 
dovè net predetto Crembalo trasferi diciciaicn 


Un 





:. Esbro I. Diff. TH. Cafo IL: 737 
Un altro Fimpeno. troviamo pure, che fu in 
ufo pretio gli Antichi; e ch*craeffo uno Stru- 
mento , nell’ inferior parte rotondo, e nella fue 
periore piano, a maniere di Catino, fopra cui 
ftefa era una pelle di Afino, che con duebac- 
chette percotevano, nelta puifa appunto, che 
fono oggii Timballi de’ Ted.fchi, ole Nac- 
chere, o i Naccheroni degli Affricani. Suef 
fo anche mictocrano tavola; ficcome de'Ceme | 
bali fi fervivano, quafi di Tazze per bere. Gli Spagnuoli chiamavano con 
voce verifimilmente Arabica quefti Strumenti Atadalti , del qual: nome, 
l’Ariotto levando la pvimma lettera, ne fece Taballi L'invenzione di effi è ane 
tichiflima. Selmoneo, dice Apollodoro (4), fendeva delle pelli fopra Calderoni 
dirame ; ebattandoli di pei, fvantava, di tonar, come Giove. Ma da Policno ne 
fu l’invenzione attribuita alto fteflo Bacco. KH Pignoria ne diede per avven 
tora il primo l’immagine, che qui rapportiamo. G?” Indiani fe ne valeva» 
no, come oggi, invece di Trombe nella Guerra , ficcome teffittca Quinto 
Curzio ( &): e i.Perfiani facevano pure ]o fleflo, come fcrive Arriano (€); 
e il fmigliante per reflimenianza di Menandro Itorico facevano gl Abari, 
ovvero Unni. Quefto Strumento fu poi nelle Spagne portato da’ Mori; 
onde ad altre Nazioni pafsò di poi nel quindicefimo Secolo:._ poichè, co- 
me fi legge nella Cronica Lorenefe, avendo Ladistao Re di Polonia man 
dati l’anno 1457. alcuni fiuoi Ambafciadori in Francia, quetti fra le cofì, 
che in Nancy, duve fecero potra, vennero loro vedute, fi fermarono prime 
cipalmente ad ammirare i Timbelli, che come grotf Calderoni fi facevano 
portar da Cavalli. 

La Cotyla, Strumento de Traci, col quale fi ferive, chc facevano atto 
rimbombo, non era forfe differente in ninna eo dal Timpano, ultimamen* 
te defcritto. 

. Da* Mori è venuto. a noi vno Stritmento .confimile a quefto , chiatnato 
in Arabica Lingua AtemBor, da Perfiani Tandur , e da noi Tambaro ; del 

uale ti fa menzione im Lodovico VII. Re di Francia, come olervò it Da. 

cange, cii quale fecondo la fa maggiore, o minor graridezza, chiama» 
rzono anche i nottri Poeti Temduraccio, burello &e. 


Sentianfi Tamburelli, e Zufoletti. (d) 
E Corni, e Tamburacci, e Naccheroni. (0) 





Non è però l’invenzione dieflo di pochi Secoli: poichè fe :ne vede l'imma- 
gine in una Lampa antica, rapportata dal Montfaucon nel ‘Tomo V. dele 
le fue Antichità. I Chincfi pretendono, che ne fofle ritrovatore Chao-Hao, 
loro quarto Imperadore; e. ho egli fabbricaril facelle , per batter le Veglie. 
e I SISI 3 i Bacini, le Staffe farono altresì Inîrumenti Morefchi da 

ercofla. 

Arnobio (f) fa menzione d’uno Strumento , chiamato Sywphenia , come di 
Strumento da percoffa, e da Arepito. Ifidoro (g) fcrive, ch'era elfo una 
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fotta di Timpano, che battutodall’uno, e dall'altro late rendeva un fuono 
grave, ed acuto: e Pietro Aaron, Fiorentino, e Canonico Riminecfe, che 

oriva nel 1520., fcrive nel fuo Tofcamello (e), che a' tempi fuoi dal Volgo 
peprente fi dumandava un legno cavo da am:ndue le parti , e da amen- 

uc le parti con una pelle coperto, che i Mufici percotevano di quà, e 
di là con baltoncini ; e che G faceva per quello Strumento dalla Concor- 
danza del Grave, e dell’ Acuto un foavilfimo fuono. 

Trovo pure- nella Vita di Crafle , da Plutarco deferitta , e appo Svida, 
mmentovato uno Strumento, di cui fi valevano in guerra i Parthi . Confi- 
fleva quelto in un pezzo di tronco, o ceppo fcavato, la cui bocca chiu- 
devano , con diHtendervi, e tirarvi fopra una pelle. Dentro pei vi collo» 
cavano molti fonagli di metallo all’intornoj e battendo poi con mazzuole 
Fa pelle, e molto ftrepito così facendo, fi animavano alla battaglia. Non 
è ito quefto Strumentoin difulo , naa tuttora appreflo agli Affricani fufli- 
Îte, da’ quali è chiamato Zngombe, ovvero Ngomba . 

_A quefti noi aggiunger potliamo le Squille, nominate Campane , perchè in 
Nola, Città della Campagna, furono da prima ufitate; onde anche Nole fu- 
rono dette. La loro invenzione non è però de' barbari tempi , come alcuni 
hanno fuppofto. Effe fono antichifilme, come da Giufeppe Ebreo fi trac , 
e da Schilte Haggibborim. Anzi fono verifimilmente un ritrovamento fin 
degli Egizj: ache i medefimi nelle Felte d’Oliride fi valevano appunto di 
«certi come Campanellucci, che tra Cembali,e Siftri fonavano. Ma di que» 
fte Campane non è mio debitu di ragionarne più a lungo : poiché alla Poe- 
fia niente s'afpettano.. | da La 

1 Chinefi anch’ eli di varj Strumenti di quefte genere pur abbondano , 
alcuni de’ quali fon di metallo, come fono le noftre Campane: altri fono di 
pietra; e uno ve n’ha fragli altri , che alle noftre Trombe grandemente fi 
ratlomiglia. Havvene ancora pretfo loro di pelle , nella maniera formati , 
che fono i noftri Tamburi, e in altre guife altresi lavorati, alcuni de' qua» 
li fono sì pefanti , e sì grandi, che bifogna appoggiarli fopra un pezzo di 
legno per poterli fonare . Servunfi ancora d'altri Strumenti , che non 
fatti , che di legno. Quefli fono ravole aflai larghe, che percuotono l'una 
contra Paltra. I Bonzi hanno un picciolo alficello , che toccano con molta 
arte, ec in cadenza. ll King era pure una fotul lamina, che fi percoreva 
con un maglipolino di legno, 
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. PARTICELLA IV. 
E Dimofranfi le varie Claffî de' Sonatori , e de' Mufici , 
| che furono appo gli Antichi ; e alcune loro 
“faccende, e $ lora nomi fi (piegano. 


YA Mulfica confiftendo nel Suono, e nel Canto, furono però Mufei nomi= 
nati tutti coloro, iquali erano, o nel Canto, 0 nel Suono periti. E per 


. «hè il verfeggiare, e il cantare era ne' primi Secoli una cofa ftela ; quin= 


di i Poeti, anzi che con quefto nome , furono per lunga pezza col nome 
chiamati di Melopei, di Melici, di Mufici, di Cantori; perciocchè niuno tra 
loro era, che non fapetle di Mufica; o almeno quelli, che in Poefia mufcie 
wano, erano tutti Mulici; onde per lunghi(lima pezza di tempo fi cantaro- 
no da fe fu proprj Strumenti i lor Verli , e i medelimi ne componevano 
l’Arie, alle quali cantar li volevano. Tuttavolta furono eglino in due fchie- 
re divili: e gli uni furono Armonici detti, i quali più il diletto dell» orcc- 
chio feguivano, che la ragione dell’ intelletto ; quali furono i feguaci di 
Ariftoffeno . Gli altri furon detti Canonici, perché più alla ragione , che 
all’ orecchio ponevano mente, quali erano i Pittagorei. 

Nacquero altresi in progrcfTo di tempo molte diltinzioni fra boro. Tbyme- 
dici furono chuamati quelli , i quali cantavano ful mufico palco, che i Gre- 
ci appellavano Tbymele (susan). Hierofalpitti erano da Greci appellati colo- 
TO, i quali l’impicgo avevano nelle facre Solennità di fonare : Siticiné quelli , 
4l cui impiego cra di fonare dietro a' Morti, che chiamavano Siti , cioé Ré 
foh . Colloro ancora Tymbauli con Greca voce esan detti. I Pytbeulieran quele 

x; che ne’ Giuochè Fytbii crano a fcnar diL'inati , o ancora quelli , i quali 
fonavano con. Flauti fimili a Pyrhii, cioe quali in Delfo, cantandofi i Pythii 
Carmi , fi folevano ufare . Nell’ interpetrazione di quetto nome errarone 
iutto Lipfio, il Rodigino, e molti altri. 

—. Ma anche dagli Strumenti molte differenze vebbe tra Mufici. E piimie- 
ramente colro , che da Latini furon chiamati con nome generico Fifule 
gorî, da Greci furono in v:rie fch.ere dillinti: e Rapanli chiamavano i So- 
matori della Donace, Calemauli i Sonatori dell’ Iyoga, e del Calamo, Syrii 
i Sonatori della Syringa, Gingriatori i Sonatori delle Gingrie. I Sonatori de- 
gli altri Strumenti da Fiato ebbero i loro propri nomi anche appreffo a La 
tini: e Corniciri coloro appellavano, che fonavano il Corno. I Greci li noe 
mminavan Cerauli. Maque’, che fonavano il Lisuo, Liticinieran detti; Buccimato= 
ri coloro, che la Ruccina; Tudicini, e Grecamente Salpiffi, coloro , che la 
Tromba ; Clefficarii coloro, che il Clafico; Tibicini, e Errufcamente Subulo= 
wi, coloro, chc la Tibia fonavano , i quali appo Greci fi dicevano Auleti, 
Cicuticiri (i legge pure in Sidanio, per coloro, che fonavano la Cicuta. Ol- 
tre a Tibicinî vavea le Tibicine, che erano le Sonatrici del Flauto. Que» 
fte medelime Sonatrici erano da Greci appellate dAuletridi ; c in Line 
ua Siriaca le medefime fi chiamavano Ambubaje , che c una voce derivata 
dbubab ; cd avevacene de’ pieni Cellegj . Ma tanto le Siziache , a le 
Alle 
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Latine, e le Greche cerano tutte femmine proftitute , e di pellima fama. 
Gli Afcauli erano i Senatori della Tibia Utriculare: - perciò da Latini Utri 
cularît appellati. Gli Hydruuli, o Organarti erano i Senatori-dell’ Hydraulo . 
Troviamo ancora preilo Vopifco (4) menzionati i Camptasli . Il Rodigi- 
no , il Bulengero , ed altri hanno creduto, che foltito così chiamati i 
Sonatori de’ Plagiauli. Ma è quella una voce, per errore introdotta ; co- 
me giuftamente fu offervato da alcuni Critici; e legger fi dee Cerauli, non 
Camptauli. Tutti generalmente colore, i quali alcuno Strumento da Fiato 
fonavano, che di rame , 0 di bronzo, o di ferro , o d'altro metallo lavora» 
to foffe, erano da Latini appellati Eneazori ( AEzeatores ) ; benchè, più co 
munemente, fotto quefto nome veniffero inteli i Sonatori della Buceina. 
. 3 Latini chiamavano i .Sonatori degli Strumenti da Corde con un ne- 
me generico Fidicini dalle Corde , ch’etii dicevano Fides, come altrove fa dete 
to. Ma appo i Greci erano quefti medefimi Sonatori alquanto più fpecifica» 
zi: e Citarifti, Sambucifti, Panduxifti , Nablifti, Lyrifti fi \ceggono appe Atenco 

er Sonatori della Cetra, della Sambuca, della Pandura, del Nabio, dek 
la Lira. Efichio racconta , che da Cretcfi i Citaritti erano anche detti 
Ametoridi. Ebbevi pure le Lyriffrie, o Lyrifle, le Sambucifirio, o Sambittrie, le 
Citarifrie, o Citarsffe, e altre, dette con nome generico Fidicine da Latini, e 
Pfaltrie da Greci, le quali (pelo venivano a Conviti chiamate , a ricrcar 
la Brigata: e furono in Roma introdotte dopo il Debellamento dell’ Afia : 
gna furono anche da Teodofio nell’ anno di Crifto 385. sbandite , e cace 
ciate , come rea pefte , e corruzione delle Città Appreffo a’ Turchi, 
quelle Virtuofe di Suono , e di Ballo, che tuttavia fiorifcono , fono chia: 
mate 7bftingenes.. 

Bifogna qui avvertire una differenza , che paffava tra gli Auleti , e gli 
Auledi; tra ì Lyrifi, ci Lyredi; e fimilmente tra i Citariffi, c i Citarodi. Gli 
duleti, i Liriffi, e i Citarifli non erano più, che i femplici Sonatori del Flan 
to, della Lira, e della Cetra ; onde ancora quefti ultimi Sgt appe Hay 
Pfilocitarifli, e Pfiloliriffi, cioè Ignudi Citariffi, e Ignadi Lyrifi . li Î; 
i Lyredi, e i Citaredi erano coloro, i quali al Suono del Flauto, della Lie 
sa, c della Cetra accompagnavano ancora il Canto. Ammonio (8) fcriffe, 
tra Citarifli, e Citaredi quefta diverfità paffare , che i primi erano i Sona 
tori della Citari, o Lyra; i fecondi cerano i Sonatori delta Citara, n Cetra, 
Ma quefto fuo infegnamento non è fulfiftente, nè vero. 

‘Anche gli Strumenti da Percaffa diedero a ler Senatori i proprj nomi. 
Le Crotalifirie erano te Sonatrici del Crotalo, le quati fovente.a Conviti era 
no aminefle, a ricreare, ead efilarare col fuono, e col falto gli orecchi, € 
gli occhi de? Convitati: le CimbeliArte quelle, che il Cembalo; e le Ffmpe 
nifirie quelle, che îl Tympano percotevano. Ma i fonatori di opa Stru- 
mento erano chiamati Tympenetriki , quali erano è Sacerdoti di Cibele, uoe 
mini effemminati, che avendolo tutto dì per le mani , refero quefto nome 
di cattivo, ed ontofo fignificaro. Altresì Tympeniffi farono quefti da ApuZiO 
chiamati; ficcome dal medefimo Cimbaliffi fureno.coloro nominati , che Sos 
matori eran del Cembalo. Anecariffi furono pei da Greci ne’ Secoli barbari 
nominati i Timbelliffi; ficcome nel Libro V. di Manuello Comneno fi legge 
sinacarada per Sonata di Timballo . ni 
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= Libro I. Dif. IN. Capo fl. ol 
Ma come nel'Coro più, che altrove, erano i Sonatori ‘adoprati ; così 
da cito ne vennero ancora a Mufici alquante nominazioni: . E primicramente 
il Chorago era il Condotticre, o il Capode'Mufici, ficcome fcrive Ateneo; 
e fia incombenza era il farsì, che la Mufica foffe ben maneggiata; né fe, 
antiche Leggi di che tofferotrafgredite. Di poi, ficcomme firrae da Demo= 
ftcne (4), e da Ariftide (6), paisò un tal rome a dirfi diquelli, che fom- 
miniftravanole fpefe al Coro, i quali fi folevano in Atenceleggere a forte, 
al numero di tre. Il Mefocboro era colui, che flando in mezzo del Choro, , 
battendo il fuolo col pié, 0 il pulpito colla manò, dava il oa Mufici, 
e regolavane il Sugho, e il Canto colla Battuta, facendo al medefimo di 
tratto in tratto appraufo, e animo; tajutandolo colla voce , in quella guifa, 
che i Maeftri di Cappella ne? pieri Chori oggi ancora coftumano. Quindi 
Plnio il Giovane (c) per traslazione, e ghiribizzo, Mefocbore chiamò co- 
Fui, chè in mezzo all’ Udienza , ai molti condotti appoftatamente per faràp- 
“plaufò a qualche vanoOratore, davail fegne di tratto intratto dell’applau- 
.@ire. Ma quetta fina traslazione fece errar molti nell’ intelligenza del pre- 
“detto Vocabulo. 11 Chorodidafcalo, nominato ancor Cheripbeo da”Greci, e da' 
“Latini Precentore , cra quegli, che precedeva agli altri col Canto, e folene- 
vali colla voce, e regolavane i Toni. Chorocitdariffe era nominato colui, che 
«il. Choro o cantante, o danzante col fuono della fua Cetra accompagnava . 
IA Choraale era fimilmente colui , ‘che col fuone del Flauto accompagnava 
t-Choro, quando cantava, 0 danzava. Ma quando tacendo tutti in fulla 
«Scena, i Flautifli fonavan dentro,, ciò ft chiamava Diaglio (3daev). ll 
Choragie era poi illuogo dietro la $cena, doye le cofe al Choro neceflarie fi 
iponcvano; e rutto medcefimamente Apparato fpettante af Choro fi chia» 
isaava Choregio, come da Vitruvio fi trae, e da altri. Malatroppadiquelle 
genti, che formavano il Choro, fu. anche detta da* Greci Thiafo (%:arx) , allot 
ch'era fpeziatmente adunata:per danzare, e cantare nella celebrazion delle 
Fette, cin quelle: matlimamente di Bacco. La detta voce fi deriva da Tbeiz 
aAfei (du dem), che vale Cantar fe Ledi dep” Iddit. La medefima voce Thiafò 
fi cominciò poi ad adoperare per figniticare ogni forta di Afeasblea, di Compa» 
grie , e di Secietà; ma particolarmente per quelle, che fatte erano per mo- 
civo di flare in allegrezza, ed in giolito. Quinci Tbiafote ($.avw'ng) fu pre- 
{o per Camerata, 0 Compagnd di Mufica; È Thiafoni ( ssd ) faronoi luo» 
ghi appellati, dove le predette Allemblee di Mulici fi tenevano. 
E pretlo gli Ateniefi vi aveva un luogo, a bello fludio determinato , dove 
î Mufici facevano le toro pruove , ‘e gareggiavano dei loro valore im faccia 
del Mondo. Chiamavafi quefto luogo Odea ; che alcuni Interperri , barba- 
zizzando , hamno.interpetrato Cemtilenario , 0 Cantatorio . Pericle fu colui, 
che fabbricare lo fece, a promuover ka Mufica : c quefto Odeo aveva un 
non fo che di fomiglianza co” Teatri . I)ivenuti poi anche i Romani nella 
randezzra del loro lutio amatori della Mufica non furon contenti d'aver un 
ol luogo per quell’ effetto nella loro Città 1 ma ti oa ne vollero magni. 
ficamente edificati. Erano quefti fituati uno nel Monte Aventino; unaltro, 
tra il Palatino , cd il Celio : il terzo vicino al Tcatro di Pompeo. il quarto 
e:2 il Mincrvio, o il Tempo di Pallade , che nella nona regione della Cit- 
i rà, 
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tà, ovvero nel Circo Flaminio , come dice il Vettori, fu da Domiziano 
fabbricato .. Quetti quattro luoghi tutri crano ai Certami di Mufica de- 


dicati. I 
CAPO IL .o 


Dove fî prende a ragionare del Ballo s con che 
I gli Antichî folevano accompagnare le 
I loro Canzont . 


1° Ballo è un movimento artifiziofo compofto a numero,.col quale alcuna 
4 cofa, o perfona fi rapprefenta, ed efprime. A quefto fine fu già da prine 
cipio da’ Poeti abbracciato, perchè le figure, ci pelli di eflo fofiero fegni, 
e immegini di ciò, che era cantato. Ma come ad ogni tripudio fi convie- 
ne il decoro; così fe alcuno o con ifinodati movimenti, o con difparati avel= 
fe cali tigure formate, che nbn corrifpondeflere al canto, diveniva fcredi- 
tato, c ridicolo. Tutto all’ oppoltto fc alcuno con danza regolata , e pro» 
pria accompagnava la fia cantilena, era uno fpettacolo decorofo e magni- 
tico. I Popoli di Teflaglia avevano quett’ efercizio in tanta cltimazione, che 
i lor principali Magiftrati ne avevano preti in preftito i nomi; e fichiamas 
vano Proorchefteres ( wp:xxnorees ) cioè a dire, Menatori delle Danza. Con 

uefto termine erano onorati nell’ Ifcrizioni delle Statue loro innalzate iloc 

fagiltrati; ficcome i loro più celebri Capitani erano , ‘colle voci tolte dal 
Ballo, di valor commendati; come in quefta: Ifcrizione fi può vedere. # 
Popolo ba fatto alzaro quefte Statue ad onors d' Ilatione, per aver ben danzato nel 
Combattimento. Ma per procedere con ordinata dottrina ; prendiamo qui a pam 
ic a parte a vederne l’invenzion fua, il fav propagamente , e le fue varie 
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PARTICELLA LI 


Dimoftrafi, da chi, e quando foffe il Ballo inventa- 
to; quale fia la fua natura , e il fuo 
merito 3 e dî quante ‘fatte gli 
Antichi pe qveffero . 


C°- foffe Pinventore del Ballo, e quando avetfe cominciamento, son è a 
f:ficienza noto preflo gli Scrittori. Teoftalto appo Ateneo (e) fembra 
aferiverne il ritrovamento a un certo Sonatore di Fiauto , cittadino dé 
Catania , chiamato Androne , il quale fi dice , che co' movimenti delle 
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membra accompagnando il fuono , i numeri , e l’aria , efprimefle, 


quello, che. veniva fonando ; per la qual cofa gli Antichi nomafiero an- 
che il Saltare, come cofà in Sicilia trovata Sicelizein (cannite), cioe Siciliz- 


zare. Altri, cone }a flima, che di quefto efercizio avevano, incomparabi-» 


le era , ne attribuirono l’invenzione alle Mufe , e chi Poliimnia, chi Erato 
ne crede trovatrice. Altri ancora più antico credendolo delle Mufe , Mne- 
mofine loro madre l'autrice ne fecero ; e per fomma laude afcriffero ad 


Apollo l'Aggiunto di Sz/tatore. E certamente cifere antichillimo .il Ballo 


non può negarfi, Ma quanto a ciò , che abbiamo toccato della fua inven- 
zione, tutto fra le Greche Fole annoveriamo: ‘né fu efflo , che un fcguito 
di quell’ inchinazione naturale , e invincibile , ch'hanno tutti gli uomini 
all’ imitazione , e al movimento : onde il volerne inveftigare i ritrovatore 
farebbe cofa fuperflua: poichè fecondo ogni verifimiglianza egli è quafi ane 
tico ugualmente, che il Genere Uraano. Eflo fu già da principio nel Po- 
polo Ebreo : poichè fu mediante il Canto , e la Danza, che gl’Ifracliti rene 
dettero grazie a Dio dopo il pataggio del mar roflo (2) ; e Mosè raccone 
tando l’Idolatria del fuo Popolo gittatofi al Culto del Vitello d’Oro , parla 
di Canti, c di Danze, che accompagnavano i Sacrificii a quel fatti (6); € 
la figliuola di Jefte venne davanti a fuo padre cantando , e danzando , per 
rallegrarfi di fua vittoria (c) ; e le figliuole degli abitatori di Silo celcbrava- 
no ogni anno colle Danze non fo qual folenne lor Fetta (d); e Davide fteflo 
veftito dell'Efod di lino, alla tefa di tutto il fuuPopolo, al fuono de’ Mufici 
Strumenti, danzò avanti l'Arca nel trafporto della medefima (e). Ma fu fen- 
za dubbio nell’ Egitto, che gli Ebrci s'erano infeuiti in quett’ efercizio; e 
le loro Danze intorno al Vitello d’oro nor erano , che un imitazione di 
quelle, che avevano veduto praticar agli Egizj in fomigliantioccafioni. Gli 
Etiopi lor vicini ebbono anch’eifi il Ballo ; nè andavano effi in battaglia , 
come fcrive Luciano , che danzando ; e prima che lanciare le lor fàette , 
che portavano intorno al capo difpofte a forma di raggi, prendevano un 
aria minacciofa , e ballavano d’una maniera, che pareva lor atta a fpavene 
tare il nemico. Gl’Indiani medefimi adoravano il Sole , non baciando la 
maano , come ufavano i Greci nell’ adorare i lor Dci, ma aggirandofi ver- 
fo l'Oriente , e danzando con un profondo filenzio , come fe aveffer voluto 
imitare con tale Danza il movimento di quel Pianeta. Da quefte Nazioni 
trapafsò il Ballo alla Greca, e all’ altre. 

Ma per dirne alquanto più efatramente, da principio effer dovette non 
altro il Ballo , che un compleflo irregolare di corfo , di faiti , e di pofitu- 
re, cfprimenti, ma in groffolana maniera, la palfione, onde era il Danza- 
fore agitato, e un rozzo tripudiare , tra Paftori e tra gli Agricoltori già 
nato per occafione delle loro allegrczze , e gioje, che cerano la paffioneloro' 

,ordinaria, che gli prendeva ; la qual mraniera di moverfi era Grecamente 
chiamata A/Jeffbai ( èx1:42.). Quetto vocabolo pretefe M. Burette (f), che. 
fofle venuto a Greci dal verbo Hbalad Ebraico, che val Seltare. Ma chec=: 
chè fia di ciò, da clio, come molti oflervarono , ne venne a Latini il loro 
verbo Salire, che era vin moverfi , 0 tevarfi in alto; da cui facendone il fre- 
quentativo Salitare, c per MOCORAHICO regga » Quel ultnna voce ptt è 
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agl'Italiami rimafa nella medefima antica ligniticazione. Ma eAeadofi quell 
antico movimento a poco a poco con l’arte diroszato e variato, ed eflenduli 
quel faltare ridotto a leggi d'una regolata mifura , e cadenza, i Greci gli 
trovarono un nome anche fpeciale , e ilnominarono Orcbeff , e il così muu- 
verfi Orcheiftai ( cexso>u ) I Latini ritennero tuttavia quel aome di Saltazione, 
di Saltare, e di Salto, per non averne de’ particolari. La Lingua Italiana in 
CIÒ li è avvantaggiata fopra eili, avendo Skltere, e Salto , Danzare, c Daw 
za , Carolero , c Carola, Ballare, e Ballo, voci tutte, che diverfe manie 
re di movimenti fignificano, in cui l’arte brilli, l’agilità, e la leggiadria. 

Chi volcile intanto indagare la ragione delle dette leggidicadenza, c mi- 
fura, troverebbe nonaltra effere, che una certa difpoiizion naturale de’ no» 
ftri organi, onde dipende l’inchinazione a ripetere con qualche forta di 
ugualità il imedeflimo fisono, ei medefimi gefti, come ti può otlervar ne' 
fanciulli, e negli animali Melfi: e Luciano, chericorfe per ciò a movimene 
ti cadenzati degli attri, alle diverfe congiunzioni de’ pianeti, e all’ armo- 
nia de’ corpi celefti, favellò da quell’ ingegno inventivo , e bizzarro, che 
era. Le detee cadenze furono intanto da principio notate, ocol fuono del- 
la voce, 0 culla percoffionedi qualche corpo, maniera, che non è oggi igno- 
rata neppur da più barbari popoli. L'unione Itretta della Mulica, e della 
Danza, fondata in quella cadenza ad amendue comune, che d.bbe eiler 
confiderata, come il vero legame, non permife, che quelle due Arti fa- 
ceflero feparatamente i loro progretli: c ficuramente li può affermare, 
ch’ effe fieno ognora andare d’un palfo eguale veto quel grado di perte 
zione, dove fono fra popoli più politi arrivate. 

Come gli Antichi ne’ loro giuochi , nelle loro caccie, e ne’ luto certa- 
mi efercitavano principalmente i piedi: così é verilimile, che prima que!- 
la fpezie di Saltatoria avefle cominciamento, la quale le parti intcrivuri uni-. 
camente efercitava, fenza porre al regolamento delle mani veruna attea-. 
zione, Tali c{ler \epgiamo anche a’ noftri tempi le rullicane carole: ci 
Maefiri fteilì del Ballo prima a muovere i piedi ammaelirano iloro fcula- 
i, che a muover le mani. La Natura, che haper regota di procedete dal 
meno perfetto al più perfetto, tener dovette, nel furgerire agli Uomini il 
Ballo, quefta medefima via. Dopoil regolamento dt piedi parlar fi duvette 
a inventare altresì quell’ordinato movimento delle mani, che fu detro Chi 
ronomia, perché COPIO a quello de’ piedi folle un leggiadro fpettacolo, 
e caro, in cui tutta Ja vaghcezza parefle, ma col decoru temperata , e con 
la magnificenza. E Ariftofieno in fatti preferì trale Saltazioni quelle, che 

iù movimensi avevano di braccia, c di mani, quali erano l’Epizefirie , le 

coniche, le Trezenie, l’Ionie , le Cretiche, e le Mantinee ; come che di mol- 
te delle qui annoverate null’ altro ne dicano gli Scrittori. 

. E già a’ tempi d'Omero doveva efler in Grecia molto fiorita que Ar- 
te: Poiche troviartno , ch’ egli in più luoghi ce la deferive affar rabbelli- 
ta. Ne 


fanciulli, e fanciulle, che tenendofi per mano danzavano. Le tigiiuole por- 

tavano vefte atfai fottili, con cofone in tolta: i giovancetri erano abbiglia- 

ti d’un lultrino, ed avevarto a’lor fianchi fpade d’oro, foltenute da penda- 
vo sa la sE gli 


dicioitefimmo Libro dell’ Iliade volendo egli far pompa, c fpicgar. 
le ricchezze di fua immaginazione, fcrive, che nello Scudo di Achille, . 
vi fi vedeva da Vulcano incifa una Danza fimile a quella, che altre vol. 
te Dedalo aveva inventata in Cootlo per la bella Arianna . Vedevafivi di. 
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gli d'argento. Ed ora d'un piè faggio , e leggiero danzavano in giro, e fi 
davano il medefimto ‘movimento, che dà un Vafajo alla fua ruota, allora che 
ailifo pruova, s'ella bene s'aggira; ora fi dividevano in più file , che poifi 
meicolavano leune coll'altre. Quelti Ballerini erano circondati dauna fol- 
la di Po: che fi compiaceva di tale fpettacolo; cin mezzo del cerchio, 
ch’ etlì formavano, vi aveva due Saltatori, che-cantavano , e facevano fak 
ti maraviglioGi. Daquetta deferizione apparifte , che la Danzaeragià a que” 
tempiaifai ben regolata: poichè quel imuoverfi in giro tucriinfieme, e quel 
f: pararfì in diverfe file, c mefcolartì poi lune colle altre ,. moltra , che, 
ero tutte artifizio(e figure , difpoite a rapprefentare te vie imbarazzare , 
e gl'iotricati girì del Labirinto di Creta: e que’dueSaltatori, chela mez 
zo al Coro cantavano, e faltavano, non erano, che per dar le cadenze, € 
le mifure a quel Corso. Nell’ ottavo Libro dell’ Odifita , dove parla delle 
feltevoli Allegrezze, colle quali i Feaci ricewetsero Ulific , novellamente 
arrivato alla Corte di Alcindo, dopo aver detto, che i pubblici Giudici in» 
caricati di quelle Feffe:, fi erano alzati al numero:di nove, c avevano’ pro- 
parata una fpaziofà piazza, con ifpianarne il rerreno, foggiunge, che un 
Araldo avendo portata a Demodoco.una Lira armsoniofa, quelli fi collocò 
in mezzo a una truppa di Giovani, Ballerini eccellenti, i quali GO mitero a 
danzare con tania agilità, che Ulifie noa poteva riguardare fenza maravie 
glia la brillante preltezza , e abbagliante de' loro piedi . L'Autore altresì 
del Pocmetto, intitolato Lo Scudo di Ercole.,- attribuito ad Efiodo, dopo aver 
detto, che fi vedevano in detruScudo: degli Uomini, i quali fopra un.ma» 
gnifico Carro conducevano una Spofa at Masito, aggiuage., che inolte, 
truppe di Ballerini fi vedevano ivi feguirla, gli uni de’ quali facevano: gol. 
fuono de” Flauti rifonar l’Ecco all’ intorno : le Femmine menavano una. 
fpezie di amabile Contraddanza al fison delle Licej da umalim:taro i Gio- 
vani danzavano, e cantavanoal fina del Blauvo; ridendo, e matreggiane 
do. Come però i Greci ingegnofifimi fusono , così agevolmente credia» 
mo ciò, che fi fcrive, che Clicofanto di Tebe, ed Efchilo di Atene, ameno 
due viventi nel tempo della. famofa Bartagliadi Maratona , inventori fulle= 
ro di molte faltatonie figure , che con voce pur Siciliana , come: teftitica 
Epicarmo rifesito da Atenco, fi chinmavan Ballifmi. Come che la faccene 
da fi andalle, farro Aa, che ne vompi di Plasone quel) Arce era molto. 
perfezionata : nè più allora fi riguirdiva, commun femplice: tratrenimcre 


te; ma come oa piste confiderabile delle Cerimonie delta Religione, €. 


de' Militari Eferciz), perda qual ragione interetfava però in: qualche. quis. 
fa il Governo. Quinci veggiamo il predetto Filobfo affai occupato ne fuoi. 
Libri Delle Leggi 2 ttabilir fagge Regole, non folamente incorno alla- Boe 
fra, ima interno alla Mufica, ed alla Danza. | | 

Lì primario fine, per cui ritrovato fu il Ballo, ficcome accennato, fu. 
per ajutare l'imitazione delle perfone, e delle cofe, che cantavano, Quindi 
la Salcazione degli Antichi non era a una particolare fpezie riftretta di 
mmuoverfì, qual e quella , clie noi. Palo chiamiamo. Oltra il Canto , ed il 
Suono, collituiva la medefima-wn terzo: (Genere di Mufica, rapprefentante 
q teuipo , e con numero, per via d’atteggianzenti , di po@ture, c di gelti , 
ogni cola. Efprimevafi con cio il coftume, e-l’affertto, prendendo leggele 
tue tigure dai moti dell’ animo , i quali fi facevano al di fuori fpiccare ; 
onde fu ragionevolinente. diffinito da Simonide il Ballo per una Muta Poefia, 
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la quale ancora tacendo dilettava, gridava, moveva, ammaeftrava, narra 
va. A render per tanto il loro Canto , e i loro Verfi più efpreflivi de’ lor 
Sentimenti , e interpetri più vivaci de loro Cuori, niuna Fefla, o Giuo- 
co v’aveva , in cui la Saltazione alle lor Cantilene non voleffero accom» 
pagnare. Ì 1 

Perchè poi le prime Pocfie furono nelle Felte degl’ Iddii cantate ; e nelle 
medefime Fefte fu nel numero delle Cerimonie ricevuta la Mufica ; effla 
erciò in quefte verifimilmente fu altresì polta in ufo prima , che altrove , 
a. Salrtazione. Quindi Arifltofane chiamò la Saltatrice Profeboro , e Syncho- 
reutria, perché innanzi al Coro, e unitamente col Coro foleva danzare : né 
credettero gli uomini di poter efprimere d'una maniera più edificante, e 
più accetta alle Divinità il lor rifpetto , }a lor contidenza , e la gioja, che 
n'è indivifa compagna , che impiegando per ciò i movimenti del corpo i 
più concertati, E già nelle Fette ad Ofiride celebrate nvi troviamo, che il 

allo fi praticava. Il fimigliante fi faceva nelle Fefte da Orfeo inflituite , 
e da Mufeo , delle quali il rivelare i Mifterj fi chiamava fenza altro Exor- 

| Chefaftbaî ( itosxica@a:) . cioè Avere sballato, Aver finito di ballare. ln Delo al- 
tresi niuna Solennità fi celebrava giammai fenza Mufica , e Ballo. Ufciva- 
no it tali giorni i Cori de’ fanciulli , precedendo i Citariti, e i Flauutti, 
de’ quali i pil ammacftrati , e periti, trafcelti , danzavano. I loro medefi- 
mi Loni agl’Iddii, dalla Saltazione, che accompagnavano , crano detti /por- 
chemi , quafi Accompagnanti il Ballo. E Davide ancora ballò tra Cantici , € 
Suoni d'intorno all’ Arca, per dar fegno verace dell’ intero facrificio, chea 
Dio faceva del fuo Corpo : onde non fenza verità fcrile Servio , la Salta- 
zione a prineipio eflere ftata per le Cofe Sacre inftlituita , afinchè ogni 
parte del Corpo fentifle la Religione. 

Ma paflando più oltre l’umao penfiero , e molte altre utilità difcopren- 
de in quett'efercizio, (timò di renderlo più familiare, che non cra. Vi- 
dero i Saggi, che la Saltazione il Corpo abbelliva ; e difpoftezza, c forza, 
c brio infieme, e foavità procacciandogli, deltro il faceva, leggiero, pron- 
to, e facile a’ militari efercizii. Videro, che oltre al Corpo , perfezionava 
anch: l’Anima, la proporzione imprimendole, l’avvenenza, ia leggiadria, 
la imifura; e l’adornava di forte grazia; addirizzarido i fuoi moti all’ One- 
flo, ed al Bello. Videro, che a foftenere quelta noitra faticofa, e tribo- 
lata vita mortale , maravigliofo giovamento recava j; e confi.riva mirabil- 
mente a mantenere quel giubbilo, c quell’ allegrezza , che neceflaria ft 
mmavano ad una: piena felicità. E tant'oltre giunfe l'eflimazione, che ne, 
concepirono, che per tino il cammimareper via con certa grazia, econleg- 
giadria, tutta propria di chi faballare, (timaarono cilì, che futle:da porlo 

“in conto d’oneltà, e in conto di vizio la fgarbataggine. Onde Aleifi Co- 
mico mordè coloro, che finza avvenentezza camminavano per lavia, di- 
cendo egli, e riferendolo Ateneo: i | 


A gl Ingenui difdir ciò ffimo a fatto, 

L'’andar dsfavvenente, e finza garbo: 

Cb’ avvenenteaza non è ardua imprefa. 

E pur non fe’n fa conto da veruno; 

Quardo a not pur venir ne può un gran frutto, 
Senza ch’ abbia. a coffarci oro, a fatica. 


n 
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Che, a chi ben'l'ufa, grande onor apporta, I 
Gran piacer a chi il vede, e apporta al corpo 
Il graziofo andar grande ornamento. 


E Cliftene T'iranno di Sicione veggendo Ipoclide Atenicfe, uno degli afpi- 
ranti alle Nozze délfa' Figliuola, che a Marito propofta aveva, firarbata- 
nente ballare, Coffai, difle, ff ba sballata la Spofa; {limando, che tale fof- 
fe anche l'animo di colui, quali erano ftati i movimenti della perfona. 
Quindi. per promovere un cièrcizio così vantaggiofo, le ben regolate Cit- 
tadi i Ginnalii ordinarono , dove fragli altri del Corpo , quefto del Ballo 
volevano, che da loro Cittadini fofle apparato ; e Giuochi infituirono, in 
cui di queft’ Arte fi gareggiafle; e i migliori ne foflero anche dal Pubbli- 
co premiati: e gli eccellenti Saltatori fempre con illuftrifimi epiteti onc- 
rarono, chiamandoli nella lor Lingua Cufi, E/afri, Pedetici, Altici, Evarmo- 
fi, Euritmi, Eufchemori, Igri, Fpidittici, Pantodapi , Eutrepti , Demagogifti, De- 
moterpi , Procbiri ; Tacbichiri , cioè Agili, Veloci, Saltatorî , Pronti al Salto, Ben- 
difpofti, Ben-proporzionati, Benfigurati , Piegbevoli, Demoftrativi, Inogni fisura mu= 
sabeli ,- Ben aggirevoli, Conducitori del popolo, Dilettatori del popolo, Pronti di ma- 
mo, e fimili. Celebri Saltatori furono Mcrione Cretefe lodato da Oinero, 
che per. tal arte meritò la ftima del Troiani, e de Greci; Bolbo dal 
Cratino' mettovato, e da Callia; Zenone di Creta gratitlimo al Redi Pecr- 
fia, ficcomeCteflia racconta: e Aletltandro nella Lettera, che a Filoffeno 
fcriflé, fece menzione di Teodoro, e di Crifippo, come di due commen- 
devolifimi Balcrini; e ad Anthufain Bizanzio fu per la fina eccellenza nel 
Ballo- iftino una Statvia dorata pofa; fe lodi della qual Ballerina £i leggo- 
no ‘nell’ Anthologia. to o Lar 
+ Di tre ‘parti ferifle Plurateo cffer il Rallo compoflo. La prima era k_ 
Pbora {peee), cioé 11 Traportamento , c il Moto, 0 mediante il pailo, omce- 
diante il falto. La feconda era lb Schema (exe), cioè la Figure. Il Ballo 
confla' di mbvimenti , e di attitudini, egualmente che il Suono arme 
rjiofv- di/ Dialtemiconita, e di Phtongi. Quefte atritudini fono quelte, che 
er nome di Figura s'intendono;, per le quali ha Forma o di Apollo., o di 
ane , odi altri e rapprefentata . La terza fi nominava Dixe (dat), 0 
Dimofrazione , che qui rèn importa irnitazione alcuna, ma merolignitica- 
mentò degli oggetti prefénti. Per efempio unofi moveva, o girava, o fa! 
tava'per fapprefentare qualché azione , o pallione. Quelta era la Pbora. 
Dopo il detto movimento fi arreftava il Ballerino, dimorando immobile, 
con prendere l’attitudine , o la figura, per efempio, di una Baccante, o 
di Apollo, odi Pane. Quetto era lo Schema .. Con diverfi regolati movimene= 
ti;' e cadenze ditegnava il Ballerino alcuna cofa , come il Ciclo, gli All 
ftenti&c. Quettacra appellata Dirî. Qui é però da avvertire, che cRAendo 
abcora fémplici i coltumi degli Uomini, quette. medeGime tre parti, onde 
il Ballo conftava, crano affai grotiolane, e materiali. Ma poiché l’alteri- 
gia entrando negli' umani petti, cominciò il Luffo a fignorcggiare, e dal- 
le Contrade, da Vicoli, dalle Piazze, dove prima far fi fulevano, furono 
le :Danze nelle Nozze.introdotte:, ne’ Conviti, ne’ Teatri, ne' Campi di 
Guerra, e in ogni cofa; furono ancora le detre Parti del Ballo ingentilite 
d’atlai, e riformate, fecondo che in quefta, o in quella occafione, a que» 
flo, 
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fto, o a quel fine danzavano, maneggiando, per più deltrezza oftentare, 
nel tempo ftello canettri, defchi, ruote, tri; atte, fpade, palle, ed altre 
. fimili cole. Perciò la doro Saltazione di Semplice ancora , che prima era, 
pafsò a multiplicarfi in Compofia.. ii | 
Semplice chiamo quella Salrazione, che di foli movimenti delle inembra 
cottava. Quetti erano lo fcarmbiamento de’ piedi, b'alfernazione , la fupe 
piofione, il Medopodifaao, che era un muoverti alla manicra de Medi, la 
divaricazinhe, lo soppicamento , lo (trobilo., che era quando in modo di 
turbine il Danzator s'aggirava, icorrere avaati, c il ricorrere addietro, it 
iegamnento delle giuocchia, 0 inginocchiamento ,, detto da (aceci Engonaf., 
liscacisch amino delle mani, lo sbatterice una contra, l’altra, il folte». 
nerne l'una con Paltra, il girtar le braccia , l’abbaflarle, Palzarle, il pie 
garle, ilfalto, e ic cofe, che chiamavano Schematifmi , ne’ quali non pure È 
movimenti, ma le fermerelle altresì , e le pofe contavano , che facevano 
eglino ne’loro Balli, come di chi fta, di.chi dorme, di chi penfa, di, chi 
fede, di chi è ffanco, di chi è pigro, di cm ammira, di chi cere, CH far 
d’occhj, e leftoppiar con le dira, < gli sbadigliamenti, elicenni, e.ilzin 
fo, cil pianto, molte delle quali. faccende. urano pure appreila agli Spa- 
gnuoli , ai Mori, ed a'Greci. io Scopeuma:cra vaa tiguca di chi a fomi- 
tianza degli augclli, i inirano alcuna cola, torceva ilcol- 
ih. Quefla figura diede anche 1) nome ad. un Ballo, che .pur.f chiamò 
Scopia, 0 Scope, cioé Gufa, eche coniflupere fifaceva. Il Gleuce, che figoi- 
tica Fipiftrello, 0 Nottola, era, quando quelto nouurso Au clio G Audiavano 
i Ballerini di rapprefentare» E generalmente, quando alcun animale con. 
ifbeciali morfic cercavan clli d' efprimere in guila di Proiei, ciò fi.chia- 
mava Morfafmo . In Atenco filegge pure tra le Figure Thbaumafide ,,c diffe- 
ro alcuni ciler quella di chi, quafi In procinto di vociferare , come mara», 
viglianteli, ta conla bocca aperta, 0 ticepele ciglia alzate, ftringe lelabbna, 
e fa fimili cofe . Qualche; Moderno Comentarore ha credute,, che fi debba 
leggere Thermayfiride o.Thermafiride. Ma .non è vero: perriocchè la Thee. 
mayfride non era Figura ,, ma Ballo... come diremo .. Quella, per cui uno fla-, 
vacume appoggiato fuun gomito a manieradi penfieroio,. fiÌnominava Eps. 
gonifmo. Quella , per cui il collo fi agitava, eftendevafiLalla maniera uv de’ 
iuperbi, o de timidi, fidiceva Tracbelifmo. Quella, percui alcuna cofa mo- 
{lravan di togliere., o, toglievano in fatti daterra, fighiamava Paralefi. Noy 
mina ancora Ateneo tra le detre i: ure: la Callabide , ma fenza dice che, 
fia. Egli però fi dee legger Golobidg; € di. quefla altrove diremo. Telefte, 
Maetiro di Ballo ,.c Saltatore di Efchilo ng.irovò molte. altre, che tue dis 
Inoltrò con finezza, c con cecellenza. re al 
-Balli compoltti esano appo gli Ansichi il-Xipbifimo, che: il nome cralle. 
dalle Spade, concui fl faceva. Esenofonte non'iafcia. di farci fapere , che 
anche delle femmine v'aveva in tal fatto eccellenti: ficcome di poi vedrce= 
mo. Eravi purc tra Balli campolti il Calathifma, che (i, faceva con un Ca 
petro . Kravi la Mbnga, nel qual Ballo possavane alansi come bragieri ,. 
e fcaldini. Eravi la Cernophora , mel quale portavano: i Cerri , che erano; 
alcuni Vafì di terra per ufo: de'.Sacmticii : da che: ne” Secrificii princi» 
palmente fi ufava. ral: Ballo. :Egavi ‘la Pimseide, che o..con Tavole ia 
ano, O più verilimilinente fopra. Tavole era fatto , come a nofiri gior- 
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ni i falti del Tavolino fon colt@amati.. e 
E’ però qui da iotitrvare., che la maggior pacse de? predetti Balli contgoe» 
Gi , e di fimili alifi, erano facti da Mercenti, che fi accatravano così il vio 
vere : ed erano Thàwmatopei nominati, cioò Faritori di Maraviglie, Perciocchè 
tutti que’ Giuochi, Salti, e Forze, cho.a' noftri giorri fi veggeno , furp- 
no effi preflo gli Antichi altresì ufitari. E de” Ballerini da Corda , chiama- 
ti Neurobati, Schenbbati , Oribati, “erobati , Funambuli, Funerept, è che iù, 
ne ragionano  Cclio in una Lettera a Cicerone, Orazio, Gruvenale, Giu 
Rino, Tertoltiano, il Grifoitomo , il Nazianzeno , Arriano, Apulejo, Arno- 
bio, e cenv altri. Metlala Corvino fu il primo ; fe crediamo ad Acrune , 
che mottraffe così fatti Ballatori a Romani. H Niceforo Gregora (2) favel- 
lando d’alcuni di eili , che dall’ Egitto fi erano portati a Coftantinopoli , 
parla pet guifa, che ci fa invendere , ch'erano pure a que’ tempi in ufo il 
ballar fulla corda tefa, e il giucare ful cordino volante, e i voli dall'alto al 
batto, e fè falite dal ballo all alto, c tutti que Giuochi di tirare al fegno , 
di far la Sirena, di ravvoltolarfi, di pendere , e fimili , che oggi fon pur 
raticati. S. Giovanni Grifoltomo (2) deicrive anch'egli coloro, i1qualraven- 
do le ofda ammollite, e pieghevoli, o fcavezze, come diciamo , fì faccvan 
no 2 guifa di ruota, ripiegando il capo all'indietro tino a baciare la terra; e. 
uelli, ché alternativamente gittavano in aria alcune fpade , riceveridole 
oi tutte in manb. Similmente quelli, che s’ aggiravano imperuofamente, 
c.poi faltavanoin ginocchio, e con celcrità in, alto toftamente sbalzando , al- 
largavan le gambe, e facevano ipaccate , fono mentovati da Galeno (c) : € 
quelli, che camminando fulle punte de’ piedi, colle mami alzate , e diltetà 
in alto , andavano celeritlimamente l'una movendo davanti , e l’altra di 
dietro, fono mentovati da Oribafio (d): è di Ippòclide, che tolla tetta fitta 
fopra una tavola , andava co’ piedi in alto levati e diritti gellicolando , fa 
pur ricordanza Erodoto (e): e coloro, che le Forze d'Ercole facevano, fono 
pure da Claudiano defcritti (f): e i Petauriffi, che per mezzo di pertiche, 
ruote, é lacci, dal ballo all’ alto , é dull’alto dl ball6 faltando, parevano 
quafi per l’aria volaré;. e i PfeplopaiBi, detti de Latini Acetabalarii, 0 Calcu- 
farsi, ‘c da noi Giorwieri di mandò, ché colla celerità della trafpofizione del- 
le loro pallottole, o carte, o fimili , ingannavano gli occhi ; e quelli , che 
fi mangiavano fpade , fuoco ; 0 che fiinili cote fi tracvano dalla bocca , e 
intiniti altri operatori di fimili maraviglie tutti fi trovano chiaramente ne- 

li Antichi moftrati: intanto che meco medetimo più volte a ciò tipenfane 

o, fono entrato in opinione , che nulla nel vero 1 noltri Secoli abbiano 
prodosto in quello genere di nuovo ; € che ogni cofa non fia, che antichità, 
e invenzione a no: per fucceffion tramandata. 

I Poeti crano i Maettri del vero Ballo : onde ancora i medetimi col 
femplice nbihic di Seltatorf erano nominati; non fol perche eglino a loro 
Iftriuni iniegnavano i tigufati muvimenti è nè folo perche anche fucri 
delle Recite de proprii Poemi iniegnavano a chiunque voleva il Ballo; ina 
ancora perche eglino fteili talvolta fra il Recitamento de’ pioprii Drammi 
danzavano ; come leggiamo aver fatto Tefpi, Pratina, Cratino, c Fri- 
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Anticamente i Ballerini, o Saltatori erano, come teftifica Nonio (e), 
<©hiamati ancora Grecamente Cinedîi, dal Muoverfi, che iGreci dicono Ci- 
Dein (xe ), e dal Cantare, che dicono Adein («4#). Ma non ci hacofa, 
‘che dall’ umana malizia abufar non fi poffa a fcellerati fini, e perverò . Il 
| #Ballo furto da vena di virtù, e inventato per efercizio di religione, per 
abbellimento dell’ animo , per addeftramento del corpo , ec per virtuofo 
follievo, fu in progreffo di rempo dagl' infolenti, da i lafcivi, dai briachi 
portato per ‘folle abufo ad etfer rovina dell’oneftà, fuori d'ogni verecondia, 
e decoro. Introdufferfi a quefì’ efercizio. non pure tutti coloro, a quali i 
Medici a motivo di fanità l’ordinavano , ma Uomini, e Donne d'ogni 
‘condizione, ‘e Fanciulle, e Fanciulli. Quindi il nome fteffo di Cinedo paf- 
sò ad ellere fcellerato, ed infame: ond’ ebbero verifimile fondamento al 
«cuni Etimologili nelle loro inveftigazioni de’ nomi, di derivarlo da altre, 
voci, che non fono le da noi allegate, e che pur fun.le vere. 

Ma paffiamo oramai a vedere con alcun ordine la varietà de® Balli , che 
gli Antichi avevano , nel che fare feguiremo la diftinzione di effi , che 
fece Platone ne’ Libri della Repubblica. Egli a tre Claffîì tutti richiaman- 
doli, gli uni chiamò Militari, che tendevano a render agile , e deftro il 
corpo agl impieghi guerrefchi : gli aleri Domeffici, che a una civil con- 
verfazione , e a un ingenuo diletto erano indirizzati : i terzi Mezzari tra 
i detti, che all’ efpiazioni , e ai facrificj erano accomodati . Noi adun- 
que con queflo metodo ftello camminando , ne vedrcino partitamente le va- 
zie lor forti. | 


PARTICELLA IL 


Dimoftrafi , quali , e quanti fî foffero î Balli, 
inventati per addeltrar alla Guerra ;. ond'era- 
no dagli Antichi le loro Canzoni 
accompagnate . o 


] Balli dagli Antichi inventari per rifvegliare quel valor marziale sì pecel 
fario ne combattimenti, 0 per rendere i combattitori più abili al ma- 
negzgio dell’ armi, e a tutte laltre finzioni dela guerra, e però Milrtari 
appellati , in due fchiere divider fi pollono . Perciucchè altri fi faccvano 
con armi, altri fecnza armi. 

La Gynmopedica Saltazione , così nominata, quafi Scitazion Fanciullefca jera un 
Ef*rcizio, che gli Spartani facevano appunto fare a’ fanciulli, onde grado 
fi faceffero, come fcrive Ariltoffeno , alla Saltazione Euoplia , 0 Armata , c 
fi avvezzaffero agli Efercizj di Guerra. Quetta Danza fi faceva, non già 
nel Tempio di Amycle, ma nella Pubblica Piazza ; e la Parte di quelta 
Piazza dellinata a quetli Ballerini fr chiamava il Coro ( xeess }. Confitie 
va da Gymropedica in duc Cori di Ballerini, Puno di Giovanetti, dui di 
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Uomini attempati. Gli uni, e gli altri erano ignudi ; «€ it Coro degli At- 
rempati ferviva per ammaeftfare danzando .il Coro de' Giovinetti .. Gli 
uni, e gli altri dinzavan cantando fe Poefie di Talete , e di Alcmane, 0 
i Peani del Lacedemone Dionifodoto. Quelli, che menavane i Corì , por- 


‘ravano in tefta Corone di Palma, che fi nominavano Tbyreatiche j perché i 


Lacedemoni celebravano quetta Felta in mcinoria di quella Vittoria , che 


avevano riportata a Thyrea. 

L’Anapale era ana Saltazione non diverfa dalla predetta, fecondo Ateneo: 
anzi era per avventura fa medefima Danza; la quale era così chiamata, per- 
ché que” Ballerini fpogliati de’ loro abiti , co' loro figurati paffleggi, colke 
cadenze de’ loro piedi, colle vibrazioni delle lor mani, e colle diverfe mar- 
cie, facevano quali un immagine di Palettra , e di Pancrazio. Ma come 
de immagine era molto addolcita coi movimenti della perfona pieni di 
fignità, e atiai gravi, aveva però effa rapporto a quell’Efercizio , o Lot» 
ta, che gli Antichi per la fira dolcezza nomrinavano Arapale. Quelta Dane 
za, fecondo Atenco, era fortemente in ufo preffo 1a Nazione Spartana in 
certa folenne Fefta, che per la detta Vittoria fi faceva in onore di Apollo. 
Era però altresì confecsata a Bacco , come attefta lo fteflo Atenco, ilche 
intender fi dce quanto alla Danza; poichè le Poefie , che fi-cantavano nel 
farla, erano tutte ad Apofto facrate. | 

Dcha Saltazione Enoplia, o Armata Epicarmo ne fece autori Caftore , e, 
Polluce, i Jon fcrive, che danzarono armati, fonando Pallade il Flauto. 
Dionifio d’Alicarmratio (@) ne afcriffe l'invenzione a Minerva , la qual fl die 
ce, che la prima fiopo la diftruzion de Titani, falralle , e danzaflie con 
l’arme in doffo; o a Cureti, i quali, mentre nudrivano Giove, per addol- 
ciro col fuon dell’'armi, folevano armati menar danze, e carole . Plinio (e) 
ne credè inventore Pirro figliuol d’Achille , il quale danzò armato , dopo 
aver vinto Euripilo tfigliuol di Felefo. Ma Ariffotile ferive, che già il detto 
Achille aveva fatto un tal Ballo at Rogo:di Patroclo ; onde Pyriee appunto 
mominata fi fu dalla Pyre, cioè dal Rogo, fè fede preftiamo allo Scolialte di 
Pindaro. Ma anche da Cretefr, e da Ciprii ‘non Pyrrice già da Pyrro , nè 
Pyrice dalla Pyra , ma sì Pryli (re } fu ella appellata , della qual voce 
Callimaco ancora fi valfe in quelP Inno, che a Giove cantò. Né valendo 
altro it detto vocabolo Pryli, che Armato, ficcome ferivono ‘Efichio, ec Eu 
ftazio , nonè inverifimile , che da effo prendeffe così fatta Saltazione da 
prima il fuo nome, sì che Prylica fofle detta, cioè Armata , non Pyrrica . 
Ma un certo Pyrrico , Naturale di Laconia , avendo poi quetta Saltazione 
tutta guerrefta condotta ad eccellenza, e a finezza, onde anche appo alcu- 
ni pallar ae potè per lo trovatorè , dovette la medefima pofcia da quefto 
fig efimio propagat.re paffar altresì a dinominarfi Pyrrica , o Purrice, fic= 


come Inclyto, e Incluto dicevano ugualmente i Latini. -E quiadi è, -che Pur- 


ricarii vengono appellati ne’ Digefli i Salratori di effa ; corre che da' Giu- 
reconfulti poco pratici di tali Storie fi-fia tentato di guaftaroe a titolo di 
correzione il T'effo. Fra quefta danzata da’ fanciulli armati di tatto punto.; 
e facevano in cadenza, e al fuono del ‘Flauto tutti i movimenti militari, 0 
per attacco, 0 per difefa neceflarj, ec opportuni. Ma quattro erano le pas 
ti , onde tale bellicofa moflra compofta era . La pruna cra il Podifmo, .c 
disii quer 

s -— FT 








(a) Lib. 7. (6) De Pen. 4%. 
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flo confileva in una celere danza fatta con molta preftezza , quanta foro 
doveva far uopo alla guerra, o per infeguir vincitori il nimico, o per fug- 
. gire da efTo perditori. Perciò sì faceva a tempi del Piede Proceleufmatico, 
ficcome fcrive Dionigi d’Alicarnaffo, o come altri dicono del Piede Pirri- 
chio, che nelle Poefie, che fi cantavano in quefta danza , predominava ; 
ond'anche vogliono alcuni, che prendefie il fuo nome . La feconda parte, 
era il Xipbifmo : e quefto eta quali un immagine di combattimento, che fi 
faceva con ifpade, e con ifcudi; imitando, come fcrive Platone , i colpi, 
che dovevano nella vera guerra vibrare ; dechinando con agil deflrezza i 
fintameote vibrati, ora con levarfiin alto, ora con porre a terra un ginoce 
chio, ora con ifcanfarfì quafi da faette contra loro vibrate , ed ora i movie 
menti facendo di chi vuol faetrare. La terza parte cra il Como, cqueftoera 
un replicato faltare , c lanciarfi. col corpo in alto, principalmente per farli 
deftri a gittarfi di là da follì, a falire le mura, a fcavalcar valli, c ad 
altre fimili cofe. L'ultima era il Tetracomo, la quale era un movimento più 
delicato , e più pofato , dilpotto in quadro con magpifica figura , che ad 
Ercole facro era, € a Ini dedicato, Credcfi da alcuni, che quefta parte fof 
fe peculiare agli Arcnicfi in memoria di quelle popolazioni, che da princi 
pio in numero di quattro s'upirono i e furono i Percenfi , i Falereti, gli 

xypetconi, ec i Thymitadi. A ogni modo l’ofavane ancora altre Nazio- 
ni, come fcrive Polluce . Ma fe il Tetracoso di quefte foffe il medefimo, 
che quello degli Ateniefi, confetla egli di non faperlo. Jl danzare intanto 
di quella fatta era ancora detto Ricnuffbai ( srwy a ), che è Fortemente Ag 
tare i Lumbi , perché era Saltazione aflai faticofa, e dura. 

Gli Spartani furono quelli fra gli altri Greci, che con più fludio 
coltivaton la Pyrrica; e al rapposto di Ateneo per Legge lor propria co- 
minciavano dall’ cià di cinque anni a efercitarvi i loro dual Î mede 
fimi ritennero coltantemente in dette Saltazioni l’uto di accompagnar 
le con Inni, e Canticit il che nacque , perchè eglino da Tirtco co 
Verfì fuoi incoraggiti, e contra Mefienii rivolti , ne riportarono vitto 
ria. Quindi prefero per inalterabile coftume nelle lor Fetle , e Giuochi, 
che dopo cantato il Pcane, i Componimenti del lodato Tirrco cantati 
veniffero, efortanti alla guerrefta virtù; e.ordinarono, che gli efercitane 
tili nelle Pyrriche Saltazioni caniatiero entrando in battaglia; € 1 
Verfìi , ch’ eran cantati, fi chiamavano anch’ eflì perciò Encplii, o Em 
baterit , cioè Armati, o Entrasti. La Fefta Carnia pretlo a’ medefimi 
Lacedemoni, ch’ cra, come fcrive Ateneo, un’ imitazione della Viu 
Militare, rapprefentata in certi alloggiamenti fatti a bello fludia per ciò, 
durando pet nove giorni, doveva oltre le Céne, che ci defcrive, contenere 
altri sì quefti Pyrrichi Efercizj , e Cantici. La detta Nazione fu nel vero 
molto dal gerio portata alla ferocia, ed allarmi. Quindi tra l’altre Sak 
tazioni Armate una pure ne aveva chiamata Zcene, perche impetuofa. 
era, accigliata, terribile _e fiera. Nè ctà alcuna era efinte da quelta guce 
refca Scuola; volendo quella Nazion da ciafcuno ciò, che dare poteva 10 
quetta faccenda . Aveva quinci efla una Saltazione , ch” era ftata da Li 
curgo inftituita, come vuole Plutarco; ovvero , come vogliono altri, dal 
foprallodato Tirtco ; la quale, perchè da tre Cori, l’un di Fanciulli, 
l’altro di Giovani, e il terzo di Vecchi, era compofta , appunto appe 
avan Trichoria . In ella, che non era però differente, che in pics 

cola, 


Libro I. Diff. II. Cap. IMI. 803 


cofa, dalla Gymnopedica già fu defcritta , cominciava il Coro degli Ate 


tempati a cantare : 
I Giovani fummo valorofi un tempo . 
Il Coro de’ Giovani rifpondeva con alta voce: 
E noi fians or: chi vuol, facciane prova . 
Soggiungeva il Coro de’ Fanciulli : 
| E soi migliori ancor farens col tempo . 


E così cantando, e danzando tutt'e tre ì Cori, ci Fanciulli fi accoftama= 
vano a’ militari efercizj; e i Giovani vi adduravan la vita; e i Vecchi vi 


“ tmintenevano forti. | 


Ma furono pure ne’ tempi antichi quefli Militari Balli preffo ad altre, 
Nazioni ancora ufitati. E i Cretelî ebbono la Telefade ; così da un di loro. 
appeliata, ch’ ebbe nome Telefia, la quale fu pur detta Cretica |. Ma quett’ 
arnata Salrazione era fatta con quella forta di Spada, che fi chiamava Xy- 
phe: onde ancora Saltazione Gladiatoria , e Xypbifwo fa nominata, come, 
i@rivono Efichio ,'e Polluce. 11 predetto Telelia fu il primo a fare tal Dane 
za; e però le dié il nome. Fu poi abbracciata con plaufo da’ varii Popoli: 
e fpecialmente fi com iacquero d’eifa i Macedoni. Ma intanto i Soldati di 
Tolommeo , quefto Ballo tutto Militare danzando, uccifero Alefandro fra- 
tel di Filippo. 

L’Epicridio, e 1° Orfite erano pur Balli Militari in Creta fpecialmente ufi- 
pie : perciocchè i Cretefi infra gli altri eramo Orcbeffi , cioè Bellatori ape 

ati. | 

PENE Convito, che Xenofonte nella Cyropedia deftrive per occafione 
d’ un Ambafciata de’ Paflagonii , altresì una Ballerina d’ Arcadia danzò la 
Pirrica con tanta agilità , € bravura, che i Pàflagonii, rapiti fuori di fe, 
per maraviglia , domandavano , fe tra’ Greci le Donne andavano alla. 
Guerra. Medefimamente però di Helladia Bizantina fi fcrive in un:Greco 
Epigramma dell Anthologia , che voendo alla femminil grazia la viril ro 
buftezza , faltò armata Ettore per modo, che creava a un tempo flelo 
amore e terrore megli animi di chi la mirava, 

Il Colabrifimo , che male Erafmo diltinfe dalla Cerice , c dalla Tracia Salta» 
zione, è defcritto, cun altre Pirriche Danze da Senofonte (e), quando rie 
tornato di Babbilonia, fi trovò a convito con Sente Re di Tracia, e peroc= 


| cafione d’un Ambaftiata de’ Paflagonii. Definato, dice, che fi fu, c can» 


tato il Peane fecondol’ufo, fiarfero primiero certi Traci; ca fuono di Flau- 


to armati danzarono ; e bene in alto faltando , e leggiero , fchermirono 


qu ifpade. Così fatto , 1’ uno di effi finalmente perceife Paltro in guifa 

che e’ parve a turti, che ferito l’aveTe daddovero. Il fintamente ferito 

de come murto; e i compagai lo portarono fuori del campo, onde pure, 

ufcì il vincitore, cantando il Suaice o il Peane. Ciò facevano i Traci anche 
lil 3 a 





: (a) Lib. 6. Cyroped., È lib. 7. 
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al fuono delle loro Rotelle, giufta il qual fi movevano , e fi ripofavano, 
“tutto a ritmo facendo. Crelifonre , come ferive Atenco, fu Autore, e Poc- 
ta di Colabri , cioe di que’ Verli, che tra il Colabrifmo cantar fi folc- 
vano. | 

Un altra fpezie di Pirrica fi fu quella, che per relazione del medefimo 
Senofonte danzò Seuthe fteflo il Princibe della Tracia. Dopo il Convito, 
dic’ egli, entrarono de’ Cerafontini, i quali fonarono a battaglia con Flau- 
ti, e con Trombette di cuojo di bue crudo, colle quali le cadenze imitavavo, 
e i numeri della Lira. E Seuthe egli itetfo alzatofi, dopo aver gittato un 
grido di guerra, danzò con tanta celerità, eleggerezza, che avrebbe fchi- 
vato un dardo. 

La Carpea era Saltazione propria degli Enciani, e Magneti: efu allo lef- 
fo detto Convito danzata appunto da alcuni Magnefii gu.rniti di tutte ar- 
me, come feguita a dire il medefimo Senofonte. Un di loro faceva fene 
bianga di fétmentare grano, avendo ivi pretlo pofte giù l’armi fue; e fpeffo 
quafi temente guatavafi intorno, e addietro; il tutto femprea fuono di Flau- 
to facendo. Sopravvenniva trattanto chi fingeva d'effere il Ladro; alla ve- 
duta del quale il Seminatote, riprefe toftamente le armi, combatteva per 
difefa de’ fuoi giuvenchi; il tutto in cadenza, e al fuono del medefimo Flau- 
to. Il Ladro, fe vincitore reftava , via fi conduceva il Seminatore legato, 
e i buoi di lui. Ma talvolta rimaneva anche vinto; e allorail Seminatore, 
legato il Ladro con le mani addictro, e attaccatolo a bovi fuoi, fe lo con- 
duceva davanti a fe. Così (? dava fine a quefta rapprefentanza, chetutta £i 
taceva ballando. e : a | | 

La Perfica fu pure al medefimo Convito danzata. Uno; dice Senofonte, 
che eradiMifia, venne appreflo , portando per ciafcuna mano un picciolo 
Séudo;: e contraffacendo dra duce Combattenti, ora un folo , con quantità di 
raggiramenti, e di capitomboli, faceva un aflai dilettofo fpettacolo. Dac- 
zò poi alla moda de’ Perfiani, battendo i fuoi Scudi, l’un contra l’altro: ed 
ora lafciandofi fulle ginocchia cadere, e sù poi faltando ; ora altre figure 
cogli agili fuoi movimenti ficendo , femprè in cadenza, e al fuono del Flauto, 
moftrò con quel regolato Ballo, quanto poco gli pefavano quell’armi. Indi trat- 
tifi avanti non pochi giovani di Mantinea conaltri di Arcadia, coperti anch' 
efli di tutte armi, c alli deftri, danzarono al medefimo fuopno del Flauto, 
che un-aria bellicofa fonava, il Ritimo, chiamato dall’ armi Eroplio; can- 
tando tralle loro faltazioni, e danze Peani, ed Inni, come nelle pubbliche 
Proceffioni. In molte contrade della Grecia era ufitata quefta manicra di 
Saltazione, la quale o da Fanciulli, o da Maturi, che folle fatta , fempre 
era fatta da Armati, e moventifi di mano, di piedi, ediperfona , acanto, a 
fuono, e a ritmi compofti di due feguiti dattili. Saltazion Per fiana altresì 
era quella, che da’ Greci po: adotraca fi praticava nelle Fefle di Proferpina, 
chiamate Tefmopberie . Di tre parti conltava: e quefte erano il Chifmo, l'0- 
clafma., e il Sintona. Potrebbonfi dire l’/ntroduzione , l'Inginecthiamento, e la 
Confonanza , la quale Molle ancora appellavano, L'Oclafina dalle piegature del 
corpo il chiamavano anche Hygra, cioè Mere. 

Il Comaftico era una Danza , che andava a parate in un Combattimento ; 
@nde -ne partivano mal conci, e feriti. Era Saltazione tra Perfiani pur 
ufitata; ma che tra Greci altresì trovò plaufo. 

Ly Ldicosso-, Ballo medelfimamente tra Perfiani inventato, c paffato di 

poi 


(A 


«Libro I, Dift..IN. Capo: Nl::.. ..  8us 
gioi a' Greci, era più foave del Comaftico, ficcome fcrive. Polluce, poichè: 
nel Comaltico fi davano daddovero, non così nell’ Edicomo . Ma intantoi 
è qui da avvertire, che di quell Edion ( #/» ), con cui il prefato Pollur: 
ce ha voluto dire, che l'Edicomo era più foave del Comaftico, alcuni. per. 
errore un nuovo Ballo ne han fatto, nomato da cili Edien, che mai non fu 
al Mondo. | sa . 

Nè ditfimile dall’ Edicormo era per avventura il Cateroplio, Ballo facro a 
Minerva : fe non che forfè cra ancora più moderato dello fteflo Edico= 
ino: poichè nel Catenoplio fi danzava, fcotendo precifamente le armi; e. 
in ciò la ticrezza tutta di quelta Pirrica Saltazione fi terminava, << . 

L’Apodifi (arte), che novi diretlimo Danza Dimoftrativa, fuintrodotta 
in Arcadia a competenza della Gymnopedica degli Spartani, come narra 
Plutarco. Siccome la Diffî, perciò, che altrove abbiam detto, era una Fi- 
gura del Ballo, che conlilteva in dimoftrare, imitando, qualche azione, 0 
pailione ; così é verifimile, che l’Apodiffi fì ditinguefle dagli altri Balli, cf- 
frendo agli occhi degli Spettatoriun gran numetra di Dimofirazioni, 0 Diff,. 
cieguite per differenti gelti. i 

Quette Armate Salrazioni ftirono anche maravigliofamente in Argo ub- 
tate , dove eranoappellate Erdymatia ( irivuaria ) , cioè Balli Veftitij ecosì fr 
appellavano, perché i Ballerini danzavan coperti dell’ Armadure. Ne' Pa: 
nathenaici danzavano veftiti di tutte armi altresì i Fanciulli. | vi 
. Ma iRomani anch’ elfi non furono fenza le Armate Saltazioni: e Ja Bel 
licrepa fu inftinuita da Romolo, perchè non avvenitle a' fuoi quello, ch'egli 
fatto aveva aSabini, rubandoloro le Vergini nel tempo de’ Giuochi. Dan 
zavano con l’armiin dotlo, e pronti a battagliay ed era fimnile affarto alla, 
Grecanica Pyirhica, come Apulcjo la notina (4), che quefta ttella Belli-. 
crepa ci defcrive faltata da Fanciulli, e Fanciulle, 

. Il Salmalio poi vpinò , che nun con arme di ferro, o d'acciajo,.masiì con fin-’ 
te arme di butlo, o d'altro legno , fi faceTero quefte Saltazioni; immagi» 
mandoti di ciò comprovare con un Greco antico Epigramma. Ma gli anti. 
chi Scrittori fi pajono tutti concordemente fentire il contrario . Etercita= 
vanfi anzi così farti Saltatori coperti d'un intera, e perfetta armadura_., 
che altri Paroplia appellavano: ma Penteucbia detta era dagli Spartani. Egli 
è il vero però, che dilatatafi per altre Nazioni quefta medefima Saltazio» 
ne, variò ciaicuna, feguendo il proprio collume, larmadura, e larmi, 
Anzi folo a Lacedemoni rimanendo intatta ; agli altri fembrando troppo are 
rifchiata, la refero più agevole, e mite. Né già folo a*tempi di Atencola 
Pirrica era una Danza confucrara a Bacco , dove fi rapprefentavano ÎeL 
Vittorie di quello Nume fopra gl’ Indiani, colla Favola di Pentheo ; e 
dove i Danzatori in luogo di Armi offenfive, mon portavano , che Fiac- 
cole, o Thirfì, o Canne: ma fino a' tempi di AriNotile, Thirfi, in vece 
di Lancie, fa erano già cominciati ad ufare, e Scurie, e Lainpadi io ve- 
ce di Spade, e di Dardi; onde l’Obelifcolicno , e il Fano, Balli da Asilto» 
tile mentovati, prefero il nome. Con le Faci danzavano quella Danza, 
che chiamavano l’Incendio del Mondo . Nerone prefe egli pure il diletto 
di danzare l’Incendio di Rema . Può eilere, che l’Arme di Butfo ancora al» 
cuna Città introducefle , onde in alcuna differenza di terapo praticafle- 
ro 








(a) Lib. 10. 
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10 alcuni quello, che vuole il Salmatio. In fatti 0 alcerandofi la vera, 
Pirrica, o ad imitazione di quelta altre inventandofene ; molte ne furfe- 
ro, alcune delle quali non ritenevano , che una femplice immagine di 
combattimento , quale era l'Emzielia , Ballo, a cui detratte avevano l’ar- 
mi, e che con macitofo, e grave pati fi danzava, € con getti fimili a 
quelli degli Oratori. LaCidari degli Arcadi, c l’Alsterede’ Sicionii non era- 
o faltazioni diffimili dall’ Evmelie. Ma l’Aletore deel’italiani, che perav- 
=wenturale Fortune d'Uliffe rapprefentava, da che dletere fignitica Vagabon= 
do, doveva eflere differente dal predetto. Altre poi cominciavano fensa 
Varmi, com'era l'Arcadica degli Arcadi, i quali ufcivano inermi danzaado: 
di poi fimilmente danzando prendevan d'armi; e con cile armeggiaado con 
Mumncro, e ritimo, compivano il Ballo . Altre erano ancora fgraziate , 
come quelle de’ Gaditani , di cui erano tre le maniere. La Chironomia, 
cioc l'Agitazion delle Mani era 1a prima. Quetta confilteva , liccome (tima 
dì Burctte in far folo, ec fenza avverfario: medefimi getti, c i imedefimi 
movimenti di braccia, e di mani, che fi facevamo ne’ veri combattimenti, 
. e nelle Danze militari, qual era la Pirrica. Quel’ arte fu poi accomunata 
ad ogni forta di Balli Pantomimici, Teatrali, e fimili. L'Alma , o il Selto 
era la feconda. Ii Laftifina, o Calcitramento de’ piedi era la terza. Alere per 
fine erano buffonefche , nelle quali i Giocolicri , i Buffoni, i Pantomimi 
con alle di legno armeggiando , fcorrevano, come defcrive Atenco , di 
Borgo in Borgo; e moftrando altri di ferire , altri come morti cadendo , 
quetti erano da quelli fpogliati, Spello ancora taciti fol con le mani , e col 
corpo geflicolando, imitavano con certe lor danze i calzolai, i fellai, e gli 
altri artieri. Ma coftoro non erano altro, che quelli, che noi oggi Mestac- 
cini chiamiamo, dal Latino Malare, o Matere, come fcrive il Covarruvias; 
© più tofta dal Greco Mettazon ( usrreituw ), che figoitica Wano , Matto &c. 
Quette Danze erano però troppo dalla vera Pirrica diffomiglianti. E quio- 
di ne venne, che l’ufo della Pirrice vera effendoli Ivi confervaro pretfo gli 
Spartani fincero, ed eilendo ito preffo gli altri Greci in difa®© , avdaro= 
no poi quefli per la loro imperizia nell’ armeggiare in fervitù di quelli . 
Noi parimente di quefta furta di Balli non ne abbiamo , che una mifera, 
immagine nelle Morefche: e fe in ifcambio di que” Menuè., Gagtiarde , Fol- 
die, Sarabando, Correnti, Pafpiè, e fimili, che oggi fi praticano , avetlero 
luogo le deicritre Militari Saltazioni, la ferva Italia nona lì vedrebbe per ave 
venuura difcioglierfi nella mollezza , e nell’ ozio. 


PAR- 
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| Libro L Dift. IL Capo INI. or 
PARTICELLA III 


Dimoftrafi, quali $ e quanti f? foffero que' Balli; a 
- una civil converfazione inventati | ond' era- 
no dagli Antichi le loro Cantoni 
accompagnate è 


A Danza, e la Mufica effendo l’efpretfioni le più naturali della gioja. ,. 
ebbero cura gli Antichi , che sì l'uma, che l'altra entraffero in tutto 


‘quello, che aveva ta VA al piacere . Le Nozze, i Fellini, le Vendem- 


mie, e tutte l'altre Allegrie sì pubbliche , che private, prefero da quefte 
due quafi torelle 11 lor principale diletto ; ed effe la miglior parte quali 
divennero degli fpettacoli tutti, che preflo le Nazioni G rapprefentavano . 
Ma per pose con chiarezza, diftinguiamo qui varie forti di Saltazioni: 
perciocche di quelle fleffle, che a converfazione, e a diletto ordinate erano , 
altre erano femplicì Giuochi per tratiullazii, e pet ridere ; e di quetti egli- 
no ordinariamente fi valevano, quando avevano cantato il Peane , o l’ine 
no î altre erano vaghe , e compoltte alle quali congiuato esa per lo più 
4 anto . 3 ; 

Tralle prime Saltazioni introdotte per allegria era l'Aftolisfmo , in cui 
faltavano con un piè folo, tenendo l’ altro levato in aria. Chi falti più lun- 
ghi, c più numerofì faceva , quelti rintanea vincitore. Talvolta colui, che 
Con un piè folo faltava , fi metteva cusì falcando a feguitar quelli , che con 
amendue i piedi fuggivano , tinché ne ayeva alcuno arrivatyg . Nelle Fefhe 
Dionifiache più, che in altri tempi, avevano voga quefti Ludi, de’ quali ri- 
trovatore fecondo Hygino fu Icario padre d’Erigone. Collocavano allora in 
terra alcune Otri, o ben picne di vino, 0 ben d’aria gonfie, e unte di olio al 
di fuori. Indi con uo piè folo v'andavano faltellando fopra, e camminando: 
c quando rimbalzati, o fdruccinlanii cadevano interra, il che era frequente, 
allora levavano gli Spettatori le rifa .I Vincitori trattanto ne portavano via 
licti il vino, o in ifcambio wna Capra . Dall’ Otre , che i Greci dicono 
Afce, ebbe ral Giuoco il fuo nome : edera fatto ad onor di Bacco: poichè 
l’Otre era fatto del cuojo d'un Capro , il qual animale, mangiando i Pam- 
pini delle Viti facre a quel Nume, e loro molto nocendo, cra però ad cito 
odiofo. Di quefto Salto dell’ Ortre favella Virgilio nel Secondo Libro del- 
la Georgica ; e il Gorleo alla Tavola 108. lo rapprefenta in tre tigure, , 
come da Satiri fatto. Anche 1} Ficoroni alla pag. 110. una tigura ne addu- 
ce; ec in una Gemma ancora f1 vede dal Liceti prodotta. 1 Roinani ricc- 
verono altresì tra loro quefte allegre Fefte , e chiamaronle di poi mali 
( ina ); perchè fì perfuadevang, che molto contribuiticro alla fertilità 

elle Vigne. 

La Dipodie, o i} Dipodifme, era un Giuoco, incoi a piè giunti, con gran 
fatica c conato , levar fi dovevano con uvita la vita da tersa ; c gettarii di 
netto avanti . Così falrando, cd andando , fi fludiavano d'imitar ia i 

o le 
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-0 le gazze. Era Saltazione preffo gli Spartani ufitata. 

L’ Hecateride era una forta di Giuoco , in cui s'avvezzavano a muovere, 
alternativamente le mani. Ciò coftàva loro non poca fatica, per ben altere 
narle con leggiadria. 

Un altra faccenda piena di fatica , c di sforzo cera quella , cile i Latini 
dicevano Fifilia Trabere Ligna, e i Greci Schiffas Helcein, che fuona lo flo, 
Ed era quelta una Saltazione , nella quate il Saltatore era obbligato ad al- 
ternare faltando faticofamente le gambe . Alcuni han ferto veramente in 
Polluce Chorica Saltazione : ma verilimilmente è fcorrezione del Telto, e 
Jegger £ dec Carica, cioè propria de’ Carii, o fpregevole, nella qual fignifie 
cazione ufarono molti Antichi la detta Vocé, 

La Cybeffefi, invenzion de’ Creteli, feconde che Senofonte, e Svida ferie 
vono , fu una certa Saltazione , per la quale gli Uomini, contorcendo in 
var) modi i piedi, e le mani, baflando il capo, e levando te piante in 
‘alto, quafi capirombolavano per aria, cadvudo in piedi, in quella guifa, 
che anche a’ noftri tempi i Giocolieri ufano, e i Cerretani , che vanno il 

. Mondo girando , per vivere fenza fatica. Feflo ferifle, che i Sacerdoti di 
‘Cibele erano ufati di cusì girare al fuono de Crepitacoli, de’ Timpaai, e. de 
: Cembali: e Luciano chiamò quel Arte Cybiffema . ne 

Un altra fpezie di Cybeffefî era ,quando due abbracciati. inficme, l’ano col 
(capo tralle cofcie dell’ altro, e co’ venteri addentro raccolti, fatti quali una 
palla, fi giravano per tal modo, che fempre cadevano in piedi. Era que 
ita una Saliazione pretlo i Lacedemoni molto ufitara, prefîlo i quali i Sile 
ni, c a’ Sileni i Satiri impolti dovevano capitombolare , e aggirarli, con cae 
.der fempre in piedi : e ciò chiamavano egliao Danzar l’Hypotrocha . 

L’Eclatifma era una Saitazione dalle Donne ulitata nelle loro Allegrie . 
In cila bilognava con la punta del piede arrivar tino all’omero.. Le Donne 
«di Teffaglia avevano anch’ cile unaSaltazione aliai fimile : e per efier più 
.deltre, ufcivapo coperte precifamente di certe come mutande, che chiama= 

«vano Diazosfi. È 

La Ribafi cra Saîtazione propria de*Lacedemoni:,. nella quale Ron pure a 
‘Giovanetti, ma alle: Verginelle ancora propolto era it premio . Bifogna- 
‘va però faltare per modo; che arrivatlero colle calcagna a toccabli la parte 
«più rilevata della colcia ; e la vittoria era di chi più numero di falti aveva 
gatto: onde ad una Vergine valorolifima in tal maniera di lancio fu polta 

quella iferizione 1 


illa Saltatrîce dì mille Satti. 


‘Nè sicuna perfona in verun luogo fuperò mai tal mimero. Quefti Salni 
«8 facevano talvolta con le gambe alternativamente di dietro piegate, e tal 
‘volta cam amendue in un tempo Mteffo, 
Le predette Saltazioni, come apparifce, furono quafi tutte femplici, c 
fchiceri Giuochi: le feguenti erano più compofte, e leggiadre; molte de 
le quali erano però anche.tepide; e alla Saltazione Emitativa fpettavano. 
E Gyponti, o Colobatbrarj, o Colobati, o Grallateri erano detti que’ Ballerk 
ni, che danzavano camminando fr Trampoli ; cioè co’ piedi fopra una 
pertica furcuta appoggiati danzavano. Andavano cofltoro di una f{plendidà 
. velle Tarentina adornati: la Colebide era P'Arcia » alla quale: facevano si. lor 
ane 
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* Danza; e quefta lor Danza era o pet imitare gli Eroi, parendo più grat- 


di fu quelle gambe di legno , o per imitare gli Egipanà, ;—; . i. 
Gl’Hypogyponi ,,0 Hypogripani erano que’ Ballerini , che’ imitavano ne’ lar 
Ballii Vecchj, danzando appoggiati a’ loro baftoni, colla mano treman- 


«te, e col dorfo incurvo . Di quefti Balli da Vecchi fc ne rapprefentano a° 


noftri dì ancora fralle Opere ne’ Teatri. ai i. 
L'Angelico era un Ballo, in cui i Ballerini rapprefentavano altrettanti 
Corrieri, o Staffette ,,che in Greso fi, chiamano dsgeli . Era Danza fra. 
Conviti ufitata ; e doveva feco portare celerità ,.c vaghezza. . DR 
. Forfe la Thermeyfiride, o Thbermafiride , non .cra gran fatto differente dal 
detto Angelico : poich'era efla una celeriffima fogofa Salrazione . Infartà 
il fuo name ella prefe ApoTou Thermon (cri fa cioè dal Calore del 
velociffimo. movimento de’ piedi , che in quefip Hallo principalmente por: 
tar dovevano la fatica . sta po 
Mimetica {pezialmente era dagli Antichi appellata quella Saltazione, nele 
la quale erano i Servi imitati, quando rubano le reliquie , e gli avanza 
delle Cene ; e contre facevano: quando erano ne’ loro furti forprefi. 
L'Igdi era un Ballo, in cui ufcivano con tavoluccie, o tondini; e-fuque» 
fii fminuzzavano carni; e a circoftanti danzando diftribuivanle:; onde anco» 
za il Tagliamente delle Cammi {i appellava. iL, ali dai 
11 MaBtrifino, © Matrocino , o Mafrifino confifteva in ufcite con una pic» 
ciola Madia » postando in cfla o polenta , o altra pafta,. o farina, che fpare . 
gevan danza : onde anche lo Spargimento delle Farine era chiamato .. In 
non diffimil maniera fi rapprefentano nelle Mafcherate, e ne’ Teatri d’Itay 
lia i Pulcinelli, che danzando con in mano,o fottoilbraccio, fecchielli pie 
mi di maccheroni, gli diftribuifcono, o ne imboccano qui s ne’ quali s’ine 
contrano . In Polluce leffero alcuni: Bafriefeso , 0 Befirifino ; e un nuovo 
Ballo idcarono , infolente, e lafcivo , così detto dalla a s dov'era, 
wfato : ma è chiaro ch’ivi.legger fi dec Maftriafme, o Maîirifme. ur: 
L'Apecino era un Ballo , che da alcune Femmine fi danzava, chiamate 
Matirypie : e quefto era .il predetto Maétrifmo;; ma quale ne’ primi fuoi 
tempi era in ufo. Egli fu così nominato da cerro fiuo movimento, quali 
dicelTe, Rimozione , Partenza , Fuga cic. Polluce annovera quefto Ballo fra 
gl’infolenti, e procaci. Ma Atenco ne parla in modo , che ci fa compren- 
dere, com'effo era un Tripudio , non grave sì, bene , ma che aveva però 
qualche immagine della Pirrica.. Ed era per avventara un buffonefco rifa= 
cimente di ela, fatto da Dunne per allegria, fornite di fecchiclli di patta, 
invece di arme: .onde.il medefimo Ateneo lo chiama Ballo Ridicolo., 
L'Apeft ( «mess ) è anch’efla da Polluce annoverata tralle infolenti Sal- 
tazioni ; e alcuni la vogliono così nominata da certa fua figura, quali Des 
pofizione , Scotinzento , Scortamento &xc.., Ma. a mio credere effa altro non 
era, che il predetto Apocine , con: diverfo nome appellato , come dalla, 
figmificazione delle due predette voci fi può agevolmente conghictturare. 
DiSnso infatti, dove }.altre Saltazioni annovera , dell’ A non 
arola. si È; i ? Sei 
d I) Motbone fcriffero pure alcuni per unala intelligenza degli Autori, che 
folle Saltazione ofcena, ed impura, e che folle così chiaraata da un certe’ 
briaco, € impuro Saltatore , nominato appuato Mothone, che la ritrovò. 
Ma Mocthori erano detti i PR a: c queta DARA 


Sto Della Storia, è della Ragione d'ogni Poefia. 
‘Polluce; con altri, ch' era propria de* Marinai ; che fi faceva al fuono de' 
Pifferi; e ch* era aflai gravofa, e molelta. Niuno degli Antichi dice, che 
lafciva Gi foîe. Era ela adunque un Ballo, che dalia Ciurma de’ Marinai fi 
‘faceva, (pecialmentce -prello gli Spartani: ond' era Ballo fervile, e abbietto: 
ma nel tempo medelimo Postere feco gran travaglio , rumore, e briga; 
ond’ ebbe anche ilnome: fignificando lavoce Metbos non altro, che Rumere, 
Tumulto, Pugna®c. e 
L'’ Epilemio era un piacevole Ballo:, ehe alle Vendemmie fi conveniva, 
del quale Longo (a) nelle fue Paftorali ce ne fa una ‘graziofa defcrizione. 
Dryas, dic’ egli, effendofi alzato, ce avendo comandato, che fe gli fonaffe 
un Aria Bacchica, fi mife a darizare la Danza del Torchio, o fia l'Epilenio, 
imitando fiscceffivamente i Vendethmiatori, quelli che portano le uve, 
elli che Je pigiano, quelli ch’empion le botti, e que’ che beono il vino 
«dolce; e danzando , sì naturalmente quefle cofe egli efprefle , che pareva 
nel vero, che fi vedefléro effettivamente vigne, torchio, botti, e che Dryas 
weramente beefle. Tacito (5) raccontando le diflolutezze di Meffalina, fa 
menzione di una Danza di quefta fpezie ; e Filofirato (è) nelle fue Imma 
gini un Ballo pure de Vendeminiatori racconta. 
Senofonte nel fuo Feltino fa pur menzione d'una piacevole Danza , ma 
aflai faticofa , praticata in occafione di nozze, che merita d'eifer qui riferò 
ta. Dopo che fu levata fa menfa, dic'egli, che furono fitte le libazioni, c 
che fu l'Inno cantato, videfi entrare un Sitacufano accompagnato da una 
Sonatrice di Flauto molto ben fatta , da una Ballerina del: numero di quelle, 
che fanno falti pericolofi; e da un BdelGiuvinetto, che danzava, e fonavaa 
priaione la Lira. La'Saltatrice edendofi prefentata a capo della Sala, 
*alera donzella cominciò a fonare il fuo Flauto; ealcuno eiTendofi alla Sal 
tatrice accoftato, le diedealcune rotelle al numero di dodici. FrefeleclTa, € 
mel medefimo tempo cominciò a danzare, gittandole in aria con-tanta giu- 
ftezza, che allora che rticadevano nella fua mano, ia lor caduta smarcava lt 
tadenza. Di poi fu recato un gran cerchio guernito di fpade, colle punte, 
tddentro rivolte, a traverfo delle quali quefta Baltatrice fece più capitom 
bi; dentro, e fuori di dettocerchio faltando; né ciò fu fenza fpavento degli 
Spettatori, che temevano, che non fi ferife. Ma ella n'ufciva ognora con 
maravigliofà defirezza; nè fi fece alcun male. Dopo ciò il fancrullofi mil 
a danzare; e co’ fuoi gefti, e co' fuoi movimenti riufcì ancora più am 
te a tutta Ja Compagnia. Ciò mife voglia di danzare a un Parafito,o Bufe 
fone, ch'iviera concor al Convito. Perdalzatofi del fuo luogo, fece alcu 
nj giri intorno alla Sala, imitando la Danza del Giovinetto, e della Salta 
trice. Prefto però co’ fuoi movimenti fi fece efiremamente ridicolo. E co- 
me la Giovinetta li era arrovefciata, toccando i taloni colla fua telta, per fat 
la-ruota, il Buffone, che velle fare il medefimo, fi piegò davanti , e proc» 
| curava per quetta guifa di farla ruota. Finalmente ficcome fi era molto lo- 
- dato itGiovinetto, perciò, che, danzando, davaazione a tottoil fuo corpo; 
il Buffone domandò un Aria più allegra alla Sonatrice det Flauto; e diedefia 
muover le braccia, le gambe, c la teftanei medefimo tem.pe, finché non 
potendone più, fi coricò fopra un letto. 


Le Saltazioni fino a qui rammientate, come che alquante ne foftero PE 
| i onef- 
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fonefche , furono però turte lontane daun aperta mollezza. Manon fuco- 
si di molte altre, le quali verrem qui brevemente accennando . E quillie». 
ne è in prima dell’ Zomica Saltazione : perciocche quelta , come bene avvertì 
lo Scaligero, i Siciliani danzar la folevano avanti a Diana Vergine; e } Si- 
xacutani privatamente avanti a Diana Chitosie, cioè Loricata , folevan pure 
ballarla. Adunque fe non era virile, e grave, non doveva pur effire ne lav. 


fciva, nè turpe. Per altra perte Otazio , Ateneo , Elichio, ed altri nc far 


vellano con poca decoru; e qaiadi i Modermi tutti ce la deferivono franca= 
mente come una Danza lafciva. Ma ngn diltinfero cglino varie frti d'Iue 
niche Saltazioni. L’Zariro, ‘che accompagnato col Canto , come da Ateneo» 
fi trace, fi danzava da’ Siciliani in osor di Minerva, non era ficpie licene 
nio » nè molle, come apparilce da tutti gli Antichi, che ne favel- 
ano. e ua 
Un altra forta d’Ionica Saltazione v'eveva.,.ferivone Efichio, e Pelluce, 
ch’ era detta Baucifme. Quelto Ballo, che fix; così nominato da non fo qual 
Bauco Saltatore , molte dilicase piegatore di memabra aveva; e monaoflino. 
e tenero.cra; fpirzando tute mollezza. LeSaktartici prefioi Romani, intro» 
dotte ne” Convici pes diletcae la brigata, nav erano , che fozze Meretrici y. 
che con Balli lafcivi i briachi, e i fatalli provacavano alla difoneftà, e alla. 
libidine. Se crediamo. ad Oraaio, egli accenna, che la forma de’ loro Bal- 
li era l’Ionica : quando tra l’altre qaesele, che della corsuttela de’ Biomani. 
coftumi fa , dice , che le Vergini appena mature volevano , che loro le, 
Danze Ioniche foffero infegnata: ciò, che intender lì dee di quelto Baseif- 
mo, ch” esa veramente dilicatilfima,, e teneritfima Danza, c rutta di veza 
2i cafcante, e d'amore. Di | 
H predetto Baucifmo fiy anche da alcuni appellato Como ; m12 confuafero 
eglino in uno due Balli, nel quaf errore cadse altresì il Cafaubona .. LL 
Como era un’ altra fatta d’Ionica Seltazione. Ma queta pasola Coma moltè 
genesi dinota di lafcive allegrie. E Luciano, favellando del Ballo nomato: 
omo, fcrifle eller uffiaio della Luna ,diandar ionanai can le torcia ai Qua 
sont, cioè a coloro, che faltavano, e castravano ii Come, o Ballata di now 
te; e che fesenata, callegra infolenza facevano dopo cena; i quali della. 
ficiTa voce Como furono apcor da’ Latini: Comsfanti appellati, quafi Comiazan 
si, o Comeggianti. Ufcivano cotati: Denzatari in vele da convito, con ghic- 
landette potte in capo, € appelt al colle, co paggi innanzi, che porsavano 
le turce, e finalmente colle Fidicina, oSenatrice di Strumento di Corde, 
so giva innanzi tonando. Schbbene prcfto. Ariftotile pel Libre Delle Cafe Udi= 
ili 1 fa menzione d'una Comiffaziene, 0 Serenata con la Tromba. Conquer 
fto accompagnamento fi portava il Comizzante alle piazza, calla postadella. 
fia Vaga; e quivi faceva forata, cneisolata; faltando, ballando, e cancane 
do. Perciocche negli Amori di Luciane tanto vale il dir Comizzante ,, ovve 
ro Comefia, quanto il dire Manrifefte Amenta , Amadore Scoperte ; pervechè in 
ubblico icmpre era il Cesa. Atenecoficrive, che de’ fighuoli di Piftfirato: 
ata cra invenzione H Cosa: ma molteinnanzi quella età effero fara nota, 
una talc'aliegria, i) nome, fe.noh aliro, Parguilce,, con la nafcente Grecia 
nato, come ciIervò il Cafambono: percipaochè è; pretro Ebraico ;; non , con 
me piace a Gramatici, Greco, in prima origine; c Com in Ebraico è Srgee 
re,0 Levarfi. Quindi il Greeo Comos è ventura; Gecome da Mem, che'val Mas- 
chie’, è venuto Memos, che vale gra * 0 Aftio. E Cemos proprie è una Lee 
Do | vasa 


813 Della Storia se della Ragione d' ogni Poefia I 
vata da Cena, uva Sortita in Pubblico dalla Menfa : onde Tertulliano ele 
antemicdte tradufle Sertite di Lafcivio ( Eruptiones Lafciviarum). E perchè 
emprt dal bere infieme fortivano i Comiffatori, c {pelo ritornavano abere, 

e replicavanlo; perciò anche ne venne, che il Comizzare fignificafie talvolta 
il medcfimo , che Crapulare, o attendere a imbriacarli . Anche appreflo a 
Svetonio Comifferi è bevere dopo cena: Quindi bene nelle Giofle di Cirillo 
fulla Lettera dell’ Apoftolo Paolo a’ Romani , dove queltilor dice, di cammina» 
rc per leviedell’onetta, Nos inComi, nè in Ubbriacbezze (ui reun , ri uidan), 
ben ti diffinifce il Como per una Seltazione con Ubbriachezza , e con Canto. Con- 
viene nel'medefimo fentimento Svida, ferivendo il Come efier non altro, che 
Saltazione, ed Ubbriachbezza. ‘E Quelto era ia faiti il Como degl’ Ionii, Ballo 
però ailai dal Baccifiso diverfo . Ciò apertamente da Ateneoli trae, che così 
fcrive : Fravipureuna vinolenta Ionica Danza . se _ 

. Della Frigia : Seltazione: affermò Luciano, ch' era efla per gli. Conviti, e 
per le Crapole;'e che da fol: ubbriachi clercitar fi foleva; faltando in ella 
gli Uomini rutici femminilmente attuni laboriofi , e duri falti. 

- Scrifleto alcuni, che il Ricnoma fufle altresì unlafcivifiimo Bello: maeflo 
non ere, che urta forta di movimento, che in'smiolti de’ detti Balli fi co- 
fumava tra gli Antichi: e confifeva in un fozze , e incivile' aggirarhen< 
to-di iumbi, onde traffe‘asiche-it nome. Quefta maniera di fire è però 
lungo tempo-dutata ancor -nelle Spagne. :U Aa 

i Ebbevi pure una Saltazionie , nomata Meri (vs); è quefta fcrivono al- 
cuni , che fufle propria de’ Chariai.,, e che fofle così appéllata da ‘cert 
Aulete; o Flautifta, che alcuni leflero malamente Atleta . Io nun mi 
perfuadere, che il Tefto di Polluce fia qui corretto: poichè trovanfi vera: 
mente da Tolommeo, èda Plinio iwentovari i Chàrihi: ma cliì erano Bar- 
bari. della Germania, che abitavano nella Marca oggi detta di Brandem- 
burg:. Nè ‘Polluce dove curarfi di faper ‘di coloro, come di altre Nazio= 
ni non prefe cura. Trovo sì appo Efichio ftritto Carico Schema per Sthbeme 
Eibidinofo', Spare, e Turpo, quali erano già le Figure, o gli Schemi, che 
da’ Popoli della Caria, Regionedell’ Afia, fi praticavano . La voce ftefla, 
Menes fignifica .il medefimo, che Menfirui , o Mefî. lo fofpetto adunque , 
che quefte Danza fofle una qualche lafciva cota dagli Afiatici della Ca- 
ria, popoli effemminati, e molli, introdotta. | | 

Di una Saltazione nominata Lamprotera fcritle altresì lo Scaligero , che 
foffe impuriffima, perciocchè' danzar fi folefle da perfone ignude che ac- 
contpagnavrano inoltre la loro ‘Danza con ofcene Canzoni. Da lui poi ciò 
traffero il Bulengero, il Lorenzi, e molti altri Scrittori. Ma in niun de 

li Antichi io trovo parola di éosì fatto Ballo . E lo Scaligero per colpa 

gli'antichi Efemplari corrotti‘, e gaafti, che allora correvano , in que- 
fia ,, ed in'alire cofe andò errato, e ingannato, - 

Ben è cofa dolente il leggere, come unefercizio feflevole di modeftia, 

e di decoro , inventato per ripulire nel portamento s e per addettrare, e 
confervare i noliri corpi, e per-efiere agli animi fpecchio d'onore ; e mo- 
dello di gentilezza, per modo che con la luce fola dell’ oncfio fuo brio dif 
fipar dovrebbe ogni-villana riuvola di paffione , fofic in ‘tanta moltitudine 
di Balli trafportato ad eflere immagine, cd eccitativo di brutte ,- e înfami 
azioni. E purc non furono efenti di quefta macchia neppur que' fecoli ine 
fesiori ;iche garfero; poiche Crilto fu venuto a rtcar luce al SER . Una 
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forta di rea Danza troviamo in fatti, che fu in ufo almen nelle Spagne + 
ch'era chiamata Allemandia, o Gallemanchia ; c che il Concilio Teletano IL» 
nel Titolo del Canone ventitreeiimo proi:bitivo di ciTa, chiama Ballemazio .. 
o Fallemazio. Quetto Vocabolo di Ballemazio, o Vallemazio , ficcome fcrive 
il dotto La Cerda (a) ) è formato dal Greco Balizein ( 47X:Ym ), che fecone 
du Ateneo, e Svida vale quanto Percotere il Cembalo , e al Suono di quello Sab 
tere. Quindi altro non cifere itato il Ballemazio, che una forta di tcoltaumas 
to Baliaccio fatto a:fuono di Cembali, che il predetto Concilio ne dì feti. 
vi vietatle, e upinione del citato La Cerda, ‘e di altri, alla qual Danza age. 
giurigefflero ancura delle Cancilene poco onefte. Simil coftume peròddi cane. 
tarc in uno, edi ballare al fuono del Cembalo , cflere flato anche in lIta- 
lia, pare, che ci fi accenni dal Boccaccio là , dove ragionando di non {o 
qual donna, dice, ch'era quella, che meglio fapeva fonare il Cembalo, e 
menar la Ridda, e'l Ballonchio, quando bifogno faceva,e cantare: L'Acqua 
Corre alla Porrana. Vedefi ancora a’ noftri tempi pur troppo ne’ di mailima» 
mente fellivi la rulticana , c vil gente , che di quelte Ridde , e Ballonchj 
menando al iuono de’ Cembali, canta in uno i fuoi amorazzi; e il fuo Cane 
to alle Carole accompagna. Tali eller dovevario que' Ballemezj, che il Gon- 
cilio Toletano s'ingegnò poi co’ fuoi decreti di togliere , vietandoli maf=- 
fimamente ne dì feftivi , che dovevano effere nel culto divino impiegati. 

Maaltre Saltazioni troviamo pur mentovate; dalle Regioni,dov'erano io ufoy 
nomate, 0 dalle Genti, delle quali erano proprie; ma non sroviamo prefio. 
Scrittore veruno, di che guila Balli fi fotlero. Meramente fappiamo , per 
ciò , che ne dice Ariftofieno riferito da Ateneo, chenelle Trezenie, Epiz:-. 
fyrie,: Mantince , egualmente che nelle Laconiche , Joniche , e Cretiche 

ià altrove defcritte , più movimenti di braccia, e di inani erano, che nelle 

rigie, Pontiche, Lydie, c fimili: c però più, che quelte , erano quelle 
commendevoli , e belle, Ma fe gli Antichi non ci avfTero de’ loro Balli pare 
lato con tanta brevità, noi auremmo furfe da ammirar anche in loro , co» 
ance bene fapeffer congiungere la gravità alla vaghezza. Non mancarono 
però loro neppure sì fatti Balli. —. 

E tra le belle Saltazioni, e gravi, la prima, che aunoverare fi debba, è 
la Laconica, la quale, come fcrive Luciano, era divifa in due parti. L’una 
era detta Ormo ( «pus; ) cioè Vezzo, o Collena ; ed cra comune di Giovani , 
e di Fanciulle , alternativamente difpofti, e tenentifi per la mano, ehc una 
sal figura facevano : Andava innanzi il Garzone con ballo alto , e forte , 
ufando forze, .e maniere, ficcome di poiera per far nella Guerra. La Fan- 
ciulla feguiva, modeltamente danzando , con arto dolkce, e compolto, co- 
me fe in quefta Collana congiunta foffe la giovanile fortezza , colla mode» 
ftia donnefca. In quetta Danza, che aveva delle militari tigure, cantavanli 
ancora alcune acconce Canzoni icon le quali alcuni Iddii celebravano: ma 
con maniere sì pudiche, e modefte , benchè foflcro difveltiti, che da, 
effe i Modi dei Canti pudici prefero îil nome di Partbenti , cioè di Firginali, 
Tanta era la feverità di quelta Nazione, che fra gl’incentivi della difonettà, 


. neppure ombra paflava loro di ciò per la mente , come eflerva it predetto 


Luciano. Erano que’ lor Modi, e Canti, diffinti anche in due claili . Gli 
uni fi dicevano Profodici: gli altri Apoffolici. L'altra parte di detta Saltazio» 
° . ne 
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ne confifteva in cesti agili(liimi movimenti, e in lanci mulktiplicati, perciò, 
che apparifce dal verlo Mletlo, che cantar folevano in taic Saltazione ; 


. Lungi o fanciulli promovete il piede, 
E meglio anche faltate. 


Dicevafi quelta La Cantileve di Venare , e de’ Cugidini, quali che quelli in. 
wo con cili faltaGero; e il loro faltare era pur detto Casiatiazare da ua Bor 
gu della Laconia chiamato Caria. 

- L'Anthema cra una Danza anch'efta giutiva, ma onelta, che tra le perfime 


idiote era in ufo. Ebbe il fuo noinc da’ Fieri , poichè in danzando cantava- 
mo con quelli numeri: Da 


Dove fono le rafe ? 
Dove fon le viole ? 
Dev' è per mae il bell’ apio ? 


La Memfide fu pure un Ballo aneltiftimo, e grave, ch'ebbe il nome da 
fao ritrovatore, il qual fu un certo tilofufo, Memfide appunto nomato. So- 
crate per fervigio di fanità foleva danaar quelto Ballo, col quale fenza nia 
na parola aggiungere, rapprefentava i precetti della Pirtagorica Filofutia: c 
diceva, ch’etfo era un cfercizio di tutte le membra. 

I Calbinico era un Ballo Vittoriale, che in onor d'Ercole fi faceva per me» 
moria d’aver egli incatenato il Cerbero. ll medefimo Ballo fi chiamava an 
cor Nicatifino ; perche con eflo fi faceva a Vincitori accoglienza , e fetta ; 
ed era giulivo, e grave. i 

1} Dattilo, 0 Digîto, il Giambkico, e il Moloffico erano Balli grari turi’ e tre 
d’endatura, ma varj di figure ; ed erano così nominati dal Mwmero, o 
Ritmo, col quale eran danzati. Altro più non troviamo di ciù ferito. 


PARTICELLA IV. 


Dimaffrafî, quali , e quanti fî fofero que’ Balli , all’ Efpiazioni s 
e alle Solennità inventati , ond' erano dagli Antichi 
le loro Canzoni accompagnate. 


(- Antichi tutti erano & perfuafi del merito, che if Cultodivino rice- 
veva dalla Danza , e dalla Mufica, che mefcolavano l'una, e l’altra 
quafi in tutte le loro Fefte , e Solennita: nè credevano, che celebrar fi 
potele verun Miflerio ; nè che.vi fipotelle elfere iniziato, fenza il faccorfo 
di quelte due Arti, le quali egano così eTenniali riputate a quefta forta di 
Cerimonie, che per difcgnare il delitto di coloro , che tinclevanò i detti 

ifterii, fivalevano etti del vocabolo Exorcbeifibaò ( stoexeda:), che figni- 
fica Effere Ufcita di Danza . I Sacrificj, che fi facevano in onore di Apol- 
lo, e di Diana nell’ Ifola Delo, non erano mai per teftimonianza di Lu- 

ciano 
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Ciano fenra il Ballo, nè fensa la Mufica j e vi Gi vedevano Cori di Gio: 
vanctti, dove i principali danzavano al fuono delia Lira , o del Fiauto.. 

Ma la più antica Saltazione , che ci fi prefènti , nè militare, ne di 
converfazione propriamente, ma di Felte di Dei, È la Baecbica, la quale 
non però di Bacco folamente, onde il nome ebbe , era propria, ma di 
‘tutti quegl’ Iddii altresì, alle folennità de’ quali cun furore, ec con grida 
‘l'Orchefi, o Saltazione fi celebrava. 

| Fra queltesaltazioni fila Curetica, che i Cureti facevano in Creta, quan 
do fi celebravano le Feffe di Giove : ed cra Saltazione Eneplia , 0 Armate. 
Introducevano prima Saturno folito a mangiarfi i figliuoli, tofto che eran 
mati: di poi Rea indultriantefi di celare i dolori del partorire, e di nafcon= 
dere a-iuo potere il tigliuolo , che ufcito era alla lace: al che fare prende» 
va in ajuto i Cureti: e finalmente i Cureti, che con Timpani, etali altri 
Strumenti, armati danzando, la Dea circondavano; sì per ifpaventare Satur» 
mo, che per fottrargli il bambino, ilquale da effi con diligenza nudricato, 
rendevano poi alla madre. 
‘ La Berecintiaca, Danza pure aflai ftrepitofa , era fatta da Berecintii, che 
fono certa Tribù de’ Frigit. E iFrigii fell, come fcrive Strabone, e que’ 
‘Trojani, che abitano intorno al monte Ida, che onorano Rea, cle fanno 
fette, madre chiamandola degl’ Iddii, portando Crotali, e Cembali, e_ 
Lampade accefe di biondi pini, nominati pur erano Berecimtii;, Coribanti, € 
ne. ° -- 
._ Il Sabazio era un Ballo, dice Strabone, da Frigiafti ufitacto, nel quale a 
fomiglianza, che nel Curetico fi cofumava , il nato parto cra a* Miai@ri 
1onifiaci confegnato, | 
_La Cotytia eca pure vna Danza. Scriffero comunemente, che cra io Tra- 
Cia ufitata; chc non era ditfimile alle predette; e ch'era così appellata da 
certo Strumento di rame, appo Traci chiamato Cotyla, al fuoro del qua- 
lc folevan ballarla. Ma fecondo le buone Regole Etimologiche non Gryrie 
da Cotyia, ma Cotylia fi dovè quella Saltazione nomare; tuttochè Corytia pet 
errore di ftampa fi a inqualche Tetto aver letto. Bifogna adunque di» 
ftinguere la Corylia dalla Cerytia. La Cosplia era Saltazione de’ Traci, fomi» 
liante alia Berecintiaca, e al Sabazio , ch’ era da eflì fatta al fuon della 
otyla uelle Feile verilimilmente Bendidie, delle quali fa ricordanza anco- 
ra Strabone. Ma fa Ceotytia era una vergognofà , e lafciva Danza, che da’ 
Siciliani era praticata incerte notturne lor Fee, chiamate appunto Corty- 
tie, da Cotyto, o Cotyde, Dea dell’ impudicizia, alla quale crano facre ; 
Fefle grandemente punte da Eupoli in una fua Cemmedia e altresì mento» 
vate da Giuvenale nell’ undecima delle fue Satire. 
+ In onore di Bacco, e nelle Fefte a Iui confacrate ebbero pure gli Antichi 
quel Ballo, chiamato Fallico, e quell'altro chiamato itimbo, amendue ridc- 
voli, e fozai , ne’ quali carichi di Falli artefatti d’intorno al collo, c alla 
cintola, a maniera d’ ubbriachi faltavano intorno all’ Itifailo , di ellera, e 
di fiori coronato, e coperto. ——. 

ll Girngra era una Danza , che fi faceva al fuono appunto de’ Flauti no- - 
mati Ginglari nelle Felte Adonie . Era effa non pur grave, ma melita: 
perciò fu ne’ Funerali di poi anche introdotta. 

La Saltazione Jpercbematica dicefi , che invenzione fofle de’ Cretefi. Ma 
altri la credono nitrovata da Pirro figliuol d’Achille. Faccvafi al RIONE CcE 
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la Lira, edera congiunta col Canto. -Convien dire, che fhilt maeftofa, € 
grave, poichè era convenientiffima ai Cori: ed era quefta Danza menata 
da tre Giovani, e da fette Donne. Non fi fa tuttavia in onore di quali 
Numi foile introdotta : ma è verifimile , che in onor foile d’Apollo .. Lu- 
ciano in fatti ne parla, comc di Danza praticata nell’Ifola di Delo, adonu 
e di Apollo; e nomina egli Ayporcbemi i Canti compofti per detta Danza. 
E Filammone, Pocta anch'egli, e cantando, e fonando , fece un Coro ine 
sorno al Tempio d'Apollo Delfico danzare. Quefta hanno creduta alcuni 
la prima origine cifere flata del Coro ; ma £& fono ingannati. Erale pei 
daro quefto nome d’Hyporchematica ( Uresxnuzra#) fecondo Atenco ; percioce 
«ché altre volte i Poeti, fecondo che abbiamo altrove già detto, prefcriveva 
no a Ballezini i movimenti, le figure , e.})a cadenza , che dovevan feguire 
per rapporto ai Canti, de’ quali le loro Danze effer dovevan l’efpreflio» 
di 3 di modo che da veruuo non fi ballava , fe non fotto l'Autorità de 

OCtI , Cain, 

Il Gerano fu un Ballo infltituito da Tefeo, allorache dalla fua #mprefa di 
Creta fece in Delo gloriofa ritorno. Egli con molti Giovani inficme, fchie- 
tati in bell’ ordine, co’ loro Capi agli eltremidella tila , cantando inni, € 
lodi, fi pofèero a danzare intorno all’ altare del Nume, con un proprio, € 
«determinato movimento , quafi a rapprefentare la fua ufcita dagl’ intricati 
giri, andidivieni, e meandri del Labirinto, Era quefta lur Danza di tre par- 
ti compolta : di Strofa, di Antiffrofe , c di Stafimo. La Strofa era, quande 
dalla parte deflra alla fini@ra fi movevano . L' Antiffrofa ,. quande dalla, 
finiflra.fi movevano alla deftra : e lo $tefmo quando davanti all’ altare, 
facevano il lor tripudio. Quindi non era chiamato Safmo, perchè non fi 
moveftero punto: ma perché meno fi movevano carolando, che nella Stre- 
Fa, e nell’ Antiffrofa. Plutarco nella Vita, che del medelimo Tefco ne ha 
lafciata defcritta , vi trova un alto miflterio; e perfuadeci, che nella Strofe 
seniva figniticato il girare del Mondo dalle parti Orientali verf l'Occiden= 
tali ( perciocchèé Omero chiamò l'Oriente Parte Defra, e Parte Siviftra chia» 
amò POccidente ); nell’ Antiffrofe i1 moto de’ Pianeti dall’Occafo all’ Oriene 
sc; e nello Ste6mo la (tabilità della Tetra: dalle quali cof fi fa chiare, che 
da Strofa era un movimento di Danza dall’ Oriente all’ Occidente, e dall’ 
Occidente all’ Oriente era l’Antiftrofa. Checche fia di ciò , egli fu quefto 
Ballo da Tefeo chiamato Gerano dalle Gru; sì per la figura fomigliante a 
quella , con la quale elle volano ; e si per le mutazioni con certa legge 
gerbare; e i Capi dell’ eftremità, alle quali furono la prima volta alcuni 
Capitani di 'Tefco contlituiti, fl chiamarone Gerazulci. .. ' 

i Romani cbbero pure alcune Sacre Saltazioni alle lor Felte appropriate. 
E la Danza de’ Sali, così dal latino Salire, civè Seltare noininati,é defctit- 
sa da Scneca, e daPlutarco. Era un movimento facile; e breve, ma ce 
lerc, cd elegante . Il principale lor fare-era l’aggirarli all’ intorao, mo- 
ftrando in ciò tolta agilità, c robultezaa . Saltavano aliresi, ora levan- 
doti in alto, ora promovendofi avanti ; ce talvolta co’ piedi uniti replica» 
sano è falti: correvano ancora , e alcun movimento di mani aggiungeva 
no. il tutto faccado al fuono del Flauto ; e talvolta molti infieme danzaoe 
do, talvolta un fuo . Fu creduto da alcuni, che Catullo chiamati avelle 
in certo fuo verfò Salifubfuli i Salii; allegando ancora a favore di queta voce 
Pacuvio. Mail Verio di Pacuvio ha per autore il Mureto : e il mute 
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di Catullo legger fi debbe a tal modo: 


In quo vel Salii ipfulis facre fufcipiunto. 
ovvero, come altri vogliono : 
In quo vel Salii fubfulis facra fufcipiunto 


e quefte SuSfule erano, come fcrive Fefto, alcune lamelle, nelle quali erane 
efprefie le immagiai degl’ Iddii, e degli Eroi; ce le Ipfule erano lc lami- 
ne (tele formate in figura virife, o donnefca , delle quali cofe fi valeva» 
ne i Satit ne loro tripudj. In qucfte lor Felte a Marte facre non erano pur 
taciturni ; ma cantavano fra lo Arepito delle fpade , con cui tal volta, 
percotevan gli fcudi, alcuni Verfi, Saliari appellati, de’ quali già altrove 
dicemino. | 

Non molto diffimile dalla Danza de’ Salii era quella nelle Fefte de’ Lu- 
percali ufitata. In quefte i Sacerdoti del Dio Pane, nominati Lyperci , corre» 
vano per le {trade di Roma, faltando ignudi , e danzando , e portando cere 
ti fiagelli, co’ quali percotevan coloro, a’ quali fi abbattevan per via. 

Il Ballifino fi faceva a firono di timballi, e di cembali; e fu da Romae. 
ni introdotto nelle Fefte Parilie, che furono di poi dette Romee. 

Ma è tempo oramai di chiudere quefto Libro. E forfe potrebbe ad alcu- 
ni parere, che foffe a me avvenuto quello, che a’ viandanti fuolc talvolta 
accadere , i quali, quantunque a determinato e certo luogo fieno indirirti , 
a ogni modo agevolmente fi îfafciano fuori della diritta via tirare , fc qual. 
che oppartunirà lor £ porge, di foddisfare con picciolo fviamente alla cu» 
ziofità de’ lor occhi. Ma lafciando, che alcune cofe, come acceflorie , non 
dovevane,ginfta il noto afioma, dalla precipua materia difgiungerli ; e dif 
fimulando ancora, chele, come dalla lor prima origine alla Poefia obbli» 
gate, tutte riconofcere fi dovevano , e menrovare; io bo ancora creduto , 
ch’ aurei fatto piacere al mio leggitore , fe cotrato a ragionare di una ma- 
teria, dopo avergli per obbligo del mio impegno dette le cofe maggiori, e 
precipue , avefli ancora toccate , o foggiunte quelle picciole cofè , che_ 
avrebbe potuto il fiso curiofa intellerto defiderare a una picna {ddista 
zione . 


II Fine del Libro Primo del Secondo 
Volume . 


L11111 i IN- 


INDICE 


DE TITOLI 


O SIA 


Compendio delle materie , che in quefto Primo Libro 
del Volume Secondo vengono fotto le 
. Divifioni trattate : 


Dove le cofe fi narrano , che a' Melici Componimenti ’ 
sn univerfale appartengono . 


DISTINZIONE PRIMA. 


D% P Origine, la Propagazione, e il Coltivamento della Melica 
Poefia, è trattato. Pagina 2 

CAPO I. Dove dell’ Origine , della Propagazione , e del Coltiva- 
mento fî tratta della Melica Poefîia, che fu tra gli Ebrei; e chidi lo- 


ro la coltivaffe nella propria Lingua ; ivi 
PART.I. Dimoftrafi , come, e quando origine aveffe nel Popolo 
Ebreo la Melica Poefîa; e come fra e(ò St propaza(fe. ivi 


PART. II. Annoveranfi alcuni di quelli, che l’Ebraica Pocfia “' 
tivarono, dalla Sacra Scrittura accennati. 

CAPO TI. Dove della propagazione fi s parla della Melica Pogts Fi 
Egizj, Fenicjs Chinefî, Perfiani, Siriàc.; echi di loro la colsivaffe 
nella propria Lingua. 14 

PART.I. Dimoftrafî, come, e quando la Melica Poefî1 fî di 

zalle fra gli Egizj, Fenici, Chinefî, Perfiani, Siri, è. 
PART, lI. Annoveranfi alcuni di quelli, che la Melica Porfia 
coltivarono sn Lingua Egizia, Fenicia, Chenefe, Perfiana, Siraèc. 21 

CAPO III. Dove della Propagazione fî parla della Melica Poefis 
in altre Genti di Africa, e di America; echi di loro la coltivaffe nella 
propria Lingua. 26 

PART. I. Dimoffrafi, come, e quando la Melica Poefîa fi propagolli 
sn altre Genti dî Africa, e di America. 

PART. II. Annoveranfi alcuni di quelli, che Ia Melica Poefia cat 
varono fra altre Genti di Africa, e di America. 

CAPO IV. Dove della Propagazione fi parla della Melica Porfi 4 


fra 


DE TITOLI 819 
fra gli Ftrufci, Pelafzi, Celti, Norvegi, Dani dye.s e chi di loro la 
coltivalfe mella propria Lingua. 30 

PART.I Dimoftraft, come, e quando la Melica Poefta fi di 
pazaffe fra gli Etrufci, Pelafzi, Celti, Norvegi, Dani èc. ivi 
ART. IIL Annoveranfi alcuni di quelli, che la Melica de 7% 

Mii fra Etrufci, Pelafgi, Celti, Norvegi, Duni ère. 
PART. HI, Annoveranfi alcune Raccolte, nelle quali 1 V'erfi “ 

predetti Pcets fon contenuti. 

CAPO V. Dove della propagazione fi parla della Melica Paci (7. 

fra Greci; e chi di loro la praditzgl nella propria Lingua. 
PART. I. Dimoftraft, come, e quando la Melica Poefia fî i propo. 


sf fra Greci. 
PART, II, Annoveranfi alcuni ds quelli, che la Melica Poefia ve 


tivaron fra Geci. 
PART. III. Annoveranfi alcune Raccolte, nelle quali IV di 
alcuni de’ predetti Greci fono contenuti . 
CAPO VI. Dove della propagazione fi parla della Melica Poca 5a 
- fra Latini; e chidi loro la coltivaff© nella propria Lingua. 7% 
PART. I. Dimoftrafî, come, e quando la Melica Poefia fi ie 
pazalfe fra Latini. 
PART. II. Annoveranfî alcuni di quelli , che Ja Melica Poefia col 
tivarono in Lingua Latina. 
PART. IIL Annoveranfi alcune Raccolte, nelle quali i di k 
molti de’ rredetti Latini fon contenuti. 
CAPO VII. Dove della propagazione fî parla della Melica Poca î4 
fra Provenzali; e chì di loro la coltivaffe nella propria Lingua. 105 
PART. I Dimoffrafî, come, e quando la Melica Pogfia fi * pros 


pasalfe Ria Provenzali . 
PART. II Annoveranfi alcuni di quelli , che la Melica Poeffa 


coltivarono fra Provenzali. 108 
PART. lII. Annoveranfi alcune Raccolte , nelle quali $ CELE dé 
Provenzali Poeti fon contenuti. 
CAPO VII. Dove della propagazione fi parla dello Melica Pocfia 
fra &l' Italimi; e chis di loro la coltivaffe nella propria Lingua. 149 
| PART, I. Dimoftrafi, come ye quando la Melica Poefia fi propa- 
gaffe fra glItalisni. ivi 
PART. II. Annoveranfi alcuni di quelli s chela Melica Pocfîa 
celtivarono in Lingua Italiana. 154 
| PART. IIL Annoveranfî alquante Raccolte, che di Volgari pino 
fre ba PIt:lia. 
PART. IV. Annoveranfi alcune Traduzioni di Liriche PIÙ ] 
Straniere nel Volgar Verfo Italiano; e dé loro Traduttori fi parla. 393 


CAPO IX, Dove della sa rata fi parla della Melica Pocfia 
tr4 


820 IN DICE. 

tra Framcefî; e chi di loro la coltivafe nella propria Lingua. — 397 
PART. L Dimoftrafi, come, e quando la Melica Poelîa fî pro- 
pazaffe tra Francefi. ivi 
PART. IL Annoveranfi alcuni di quelli, che la Melica FRI 14 

- coltivarono in Lingua Francefe . 
PART. III. Anmoveranfi alcune Raccolte è che dî Poefie în i 
Lingua ha la Francia. 406 
PART. IV. Annoveranfi alcune Traduzioni , che di Liriche 
Poefie Straniere nella propria Lingua ba la Francia. ivi 
CAPO X. Dove della propagazione fî parla della Melica Poefia 
tra gli Spagnuoli; e chi di loro la coltivaffè nella propria Lingua. q06 
PART. I. Dimoftrafi, come, e quando la Melica Poefia fî pro- 
pag sffe f+ fi Spagnuolt . ivi 
T. IL Annoveranfi alcuni di quelli, che la Melica Poefia 
i n Lingua Spagnuola . q08 
‘CAPO KI. Dove della propagazione fi parla della Melica Pocfî îa 
gra Tedefchi, Fiamminghi, e Inglefi; e chi di loro la coltivaffe pr 
propria Lingua. | 
PART. I. Dimoffrafi, come, e quando la Melica Poefta fi 3 pro- 
pazalfe tra Tedefihi, Fiamminghi, e Inglefî. ivi 
PART. IL Ammoveranfi alcuni di quelli, che la Melica Poefîa 
voltivarono in propria Linguatra Tedefchi, Fiamminghi, e Inglefi. 414 


DISTINZIONE II 


° Dove la Storia, e le Ragioni fi narrano de Melici Componimenti 4 

determinato Metro non legati. 417 

CAPO I, Dove della Melica Innodica generalmente fi parla . 419 

PART. I. Dimoftrafî î, onde fia tratta la voce Inno è s eda Si 

foffero tali deg è gin inventate . vi 

PART. IL Dimoftrafî, quali foffero gli Argomenti degl boni e 

quante io quindi ne foffero. q0 

ART. III Dimoftrafî, quali foffero le Fefte, nelle quali ft can- 

tavano pr Inni ; e quante fpecie quindi ne foffero 4213 

PART. IV. Dimoftrafi, quali foffero le Occafî soni, per le quali 

melle Fefle fi cantavano gl Inni; e quante fpezie quindi ne foffero. q26 

CAPO IL. Dove della Sacra Poefia Innedica fî prende a parlare; 

e diffinguefi in Salmi, Cantici, Inni, e Laudiì. 429 

PART. I. Dimoffrafi, come la Sacra Poefîa fotto la neminazi:- 

me di Salmi fî propagalfe ; chi tale forta di Componimenti facelffé; e chi 

3 fatti già dagli Anticht recaffe ‘2’ viventi Linguag 430 

PART. II. Dimoftrafi, come la Sacra A fotto la nomina- 

zione di Cantici ft F propagalfi ; s chi i: Sorta di Componimenti facefft 3 
echi 


‘ 


Ùi “alt eli 821 
0 chs s fatti 214 dagli Aritichi recalle a' Viventi Linguaggi. 437 
it, III Dimoftrafi , coalf Ia Sucra Poefia fotto la smi 
zione d' Inni fi propazalfes chi tale forta 3: Componimenti face ; è 
chi i fatti già dagli Antichi resaffe a' Viventi Dink “agf. : 438 
PART. IV. Dimoftrafî, come la Sacra Poefia fotto la r..-ingzio= 
ne di Laudi ?propagalft; chi tale forta di Componimenti faceffèé ; e vara 
Raccolte fî annoveranno, che di quelle ha l'Italia . 465 
CAPO III. Dove della Ditirambica Poefta Innodica fî prende a parla- 
re, edichi fu della Coltivatore. | 477 
PART. I. Dimoftrafî, onde fia detta la Poefia Ditirambica ; e quando 
aveffe tra varie Nazioni cominciamente . ivi 
PART. II. Dimoftrafi , quai varj ftati aveffe la Poeffa Ditirambica ; 
e varie fue nominazioni s'accennano . 480 
PART. III Dimoftrafî, qual fof© a principio il furgetto della Poe= 
fia Ditirambica; e a quali materie fofft di poi ampliata . 483 
PART. IV. Dimoftrafi , quale fiaîl proprio Carattere della Diti. 


rambica Poefia; e della fua interna Bellezzafi parla A 486 
PART.V. Dimoftrafî, quale fia la veftitura dalla Poefia Ditiram= 

bica: e degli accompagnamenti dalla medefima fi favella . | 488 
_ PART. VI, Annoveranfi alquanti Greci, Latini, e Volgari, che 
nella Ditirambica Poefîa fi efercitarono . 489 


. . PART.VII. Ragionafi di alcuni altri Componimenti, ehe alla Di- 
tirambica Poefia appartengono, 491 
, CAPO IV. Dove della Irmodica Porfia Peanica fi prende 4 parlare, e 
di chi foffe di effa Coltivatore. . 494 
PART. I. Dimoftrafi, onde fia detta la Poefia Péanicaz e come fu 
ui afignificare varj Componimenti . AL 


do gu 
ART. II. Dimoftrafi, quando sveffè cominciamento la Poefia Peamica g° 
Aaa di Apollo: e quali Componimenti a quefto Nume indiritti compren= 
effe. q96 
| PART. III. Dimoftrafî, quali Componimenti abbraccialfe la Pacfia 
Peanica proprj di altre Deità; e # nomi, e l'effere diciafcun defi fifpiee 
ano, | | o 


& | UL _ 49 
PART. IV. Dimoftrafi, quali proprietà fi convengano alla Poeta 
Peanica; e il fuo Carattere fi diffingue. | gOI 
CAPO V. Dove della Poefîa Encomiaffica fî prende a parlare ; e 
le varie fbezie di Componimenti alla medefima fubordinati fi infegnano . dea 
PART. I Dimoftrafî, che fieno gli Encomj, gli Epeni, è Man 
carifmi, gli Eudemonif(mi, i Panegirici, egli Elogj ; incbe fi diverfifi- 


chino tra ef ; e chine fcrivefiè. ° ivi 
PART. II Dimoftrafi, che fieno gli Scolii; perchè così nominati ; 
eguale Za loro natura . s10 


PART, LI. Dimoftrafî , che fieno i Genetliaci; perchè così no- 
Lilll 3 | mina= 
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minati ; per la loro natura; e chi ne fcrivofft è 533 
ART.IV. Dimoftrafî, che fewo gli Eping ; quale la loro na- 
tura; e chs ne [crivellè..- .— ai 
° p ART. 7 veli irafi, che foffe il Sitalce, e il Callinico peli 
pi-2>s perc è 


gli An cost nominati ; e quale la lor natura , 526 
PART. VI. Dimoftrafî, che fieno le Balliffee; perchè così nomi- 
nate ; e quale la loro natura. 27 
PART. VII. Dimofirafi , che fieno gli Euchariftici; sedi la 
lor natura ; e chi ne fcriveffè . 528 
PART.VIII. Dimoftrafi, che fieno le Soterie ; quale fia la lor na- 

tura,; echi ne (crivelfe. ivi 


| PART.IX. Dimoftrafi, che fieno i Profphonemi ; quale la loro na- 
tura; e chi ne fcriveffe. | 529 
PART. X. Dimoftrafi, quali rifleffioni quer fi debbano nel ma- 
neggiare la Poefia Encomiaftica. 531 
CAPO VI. Dove della Poefia Maldicente fî prende a parlare; e 

le varie fpezie de Componimenti alla medefima fubordinati s' înfegna- 
no. | i 32 
PART. I Dimoftrafi, che la Poefia Maldicente ebbe tra cli; 
cominciamento col nome di Giambi; e gli Scrittori_di effa fotto un tl 
mome s' annoverano . i ivi 
PART. II Dimoftraft, come la Poefia Maldicente fi propagaffe 

fra Greci col nome di Silli: quefti altro non effire (tati, che quella Poe- 
fia, che î Latini chiamarono Satira 3 e è Sillografi conofciutt s° annc- 


verano . | | 3 
PART. IIL Dimoftraff, come la Poefia Maldicente fî sai 
fe fra Greci, col nome d' Itbymbi : quefti altro non effere fiati , che, 
quella Pocefia Satirico-Giocofa, che gl Italiani chiamarono pos Satire 
alla Bernefca . 38 
PART. IV. Dimoftrafî, come la Poefia Maldicente anche Ri 
Latini cominciò a feriverfî nel Verfo Giambo ; e i Giambografi Latini 
fi annoverano. | 539 
PART. V. Dimoftrafî, come la Poefia Maldicente prefe appo è 
Latini il nome di Saziva; e quelli sannoverano, che con un tal nome 
Componimenti dettarono . 540 
PART. VI. Dimoftrafî , come un altra fpecie di Poefia Maldicente 
è Latini ebbero, chiamata Salterio : queffa effere verifimilmente fata quele 
la Poefta, che î Volgari chiamano Pafguinata. 543 
|__P.ART. VII. Dimoftrafi, quando cominciaffè fra gPItaliani la Sati- 
rica Poefia. Diffinguonfî varie maniere di Satire ; e prendendofî a rar'iona- 
re delle Confutatorie , gli Scrittori fî annoverano , Je Raccolte, e le Tradu- 
zioni, che ne ha la Volgar Pocefia. 44 
PART. VIII. Annoveranfi alcuni altrì Poeti, che Satire feriflero 

mn 
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dn Lingua Francefe, e Spagnmola . 50 
‘ — PART, 1X. Dimoftrafi, quando comincia(fero fra gl Italiani le Poc- 


fe Satirico-Giocofe 3- per occafione di che le varie maniere dal Burchiello 


scnute fî dichiarano : egli Scrittori Satirico-Giocof, e le Raccolte di talt 
Poefie sannoverano. js! 
I PART. X. Diwsoftrafi, che fot già Ia Poefîa Sofroniftica, chs 
mata dal Cafaubeno Satira Inftruttiva: le varie [pezie di Componimenti 
Simbuleutici, e Prosreptici fî dichiarano ; e in quali guife foffero effi da 
Volgari, eda altrimaneggiati. | 566 
. «- ©‘ PART. XI. Dimoftrafî che fi quella forta di Poefta Maldtcente 
chiamata da Volgari Pafquinata , 0 Pafquino; e alcuni Scrittori fene 
annoverano . | 566 
PART. XII. Dimoftrafî , che folfe quella Poefia Maldicente,, 
ebiamata da Greci Erinni, da’ Latini Dire, e da' Volgari Difperata; 
p delle Ricantazioni della medefima dette Palinodie, e Contraddifperate 
arla. ! 67 
i PART. XI. Dimoftrafî , che foffè quella Poefia Maldicente ; 
chiamata Satira Menippea, 0 Varroniana ; e alcuni Scrittori fe ne ram- 
mentano . i s69 
PART. XIV. Dimoftrafî, quali riffeffoni generalmente avere fi 


debbano s nel maneggiare la Poefia Maldicente . : 


7 
CAPO VII. Dove della Poefia Amorofa fi prende è parlare 3 ele RLh; 
Spezie di Componimenti, che ebbe , ft dichiarano. 577 
PART. I Dimoftrafî, quali foffero 3 Componimenti, che furono 
Lal Nozze ufitati; e é Greci, î Latini, e $ Volgari Scrittori fe ne di- 
moftrano . 57 
: PART. II. Dimoftrafi, quali foffero que’ Componimenti, ne' ia 
li furono î lafcivi, ma naturali amori trattati; e è Greci, e î Latini 


Scrittori fe ne accennano. 588 
| PART. III Dimoftrafi, quali fofero que’ Componimenti, ne quali 
di laidi amori, e contra. natura fu favellato. 592 
PART, IV. Dimoftrafi, quali rifleffioni avere fî debbano, nel 
maneggiare la Poefta Amorofa . 594 
CAPO VIII. Dove di quelle Poefie fî prende a parlare, che le va- . 
rie condizioni della Vista rifzuardano . 593 
PART. I. Dimoftrafi, da chi, e quando inventata foffe la Pilo. 
ral Pocfiz ; quante maniere di Componimenti ella avefe 3 quale Carat- 
sere Ze DIRTSAI e ché ne ferivefle. ivi 
PART. II Dimoftrafi, dachi, e quando introdotta folle la Poe- 
fia Pefcatoria; quale fia il fuo Carattere; e chi ne foriveffe. 616 


PART. III, Dimoftrafi , da chi, e quando tntrodetta folffè Ia 
Pa Marimarefea ; quale fia 13 fuo Carattere ; e chi ne pe 
i i _ 61 


PART. 
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Li PART. IV. Dimoftrafî , da chi y° 0 quando introdotta folle la 
Poefia Mietitoria ;. quale fia i fuo Carattere s e chi ne ferivef- 


€. 61 
di CAPO IX. Dove di quelle Poefie fe prende a parlare, che al fa 
Rientamento della Vita s° afpettano. 620 

PART. I. Dimoftrafi, quali foffero que’ Componimenti , che gli 
Antichi avevano , per indirizzare Za Gente interno ‘alle umane faccen- 


8 


de. | 62I 
PART, II. Dimoftraft, quali foffero que’ Componimenti, che gli 
Antichi avevano, per cagione -de’ loro viaggi. 62 


PART. III Dimoftrafi, quali foffero que’ Componimenti, che gli 
Antichi avevano , per alleviare delle loro faccende il travaglio. 629 
PART. IV. Dimoftrafî , qualifo(fero que’ Componimenti , che_. 
&li Antichi avevano , per riufcire maliziofamente ne’ loro: difegni. 631 
CAPO X. Dove di quelle Pocfie ft prende a parlare, che gli An- 
tichi avevano , per piangere le contrarietà della Vita. 63} 
PART. I. Dimoftrafî , quali foffero que Componimenti, che per 
qualunque fî foffe dolente cofa, erano dagli Antichi ufitati. ivi 
PART. II. Dimoftrafi, quali foffero que' Componimenti , che per 
lì Funerali di qualunque morta Perfona erano ufitati. 663 
PART. IIL Dimoftrafî, quali fo[ftro que Componimenti , che per 
li Funerali di qualche particolare Perfona erano ufîtati. 679 


DISTINZIONE IIL 


Dove degli Accompagnamenti della Melica Poefia, cioè del Canto, del 
Suono, e del Ballo fr fa trattato. | 683 
- CAPO I Dove dell’ Antica Mufica fî prende a trattare, e la 
fua Storia ft tele. _ 684 

PART. Dimoffrafi, quando, e da chi fofftla Mufica ritrova- 
tas quale preffo gli Antichi ne foffero Putilità , Pufo, e la (tima; e qua- 
li Magiftratt foffero per effa introdotti. 685 
I “PART. lI. Dimoftraff, come foffero Le Confonanze, e le Diffinan- 
ze nella Mufica ritrovate; e di quante fatte n'abbiamo i Mufici pofe in 


ufo. 638 
PART. III Dimoftrafi, che foffero è Tetracordî nell’ antica Mu- 
Sica; e il loro numero, ordine, e nome fi dichiarano. 696 


PART. IV. Dimoftrafi, chefoffero pred gli Antichi i Generi Ar- 
monicss e quale folfe il lor numero. ._ 704% 
PART. V. Dimofirafî , che foffero prefft gli Antichi le Spezie 
de Generi Armonici; e quale foffe il numero . 706 
PART. VI. Dimoftraft, che foffero i Modi Armonici; quale 13 . 
loro natura ; e quale 62 lor numero. 
PART. 
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PART. VII. Dimoftrafi, che foffero preffò gli Antichî $ Nomi Mus 
fici; e di quante forti ne foffero . 716 
PART. VIIL Dimoftrafi , che fiene la Polyodia, e il Contrappun- 
to nella Maficaz dichi fieno penfamento, etrovato; efe da gli Antichi 
fe vavelfi fcienza. î 726 
ART. IX. Dimoftrafi, di quali Note fî valeffero gli Antichi nele 
Ia Comp fizione delle doro Cantilene ; e qual cangiamento delle medefime 
Note di poî feguiffe . 730 
CAPO II, Dove de" Muficali Strumenti fi prende a trattare , che 
furono preffo gli Antichi în ufo ; e dimoftrafi quanti, e quali effi fofe 


ero. 

PART. I. Dimoftrafi, quali, e quanti fs foffero è Mufici ila 
menti da Corda, che dagli Antichi erano ‘ufati, per accompagnare le 
loro Canzoni. 742 

PART. II. Dimoftraf, quali, e quanti fr foffero # Mufici Stru- 
menti da Fiato, che dagli Antichi erano ufati, per accompagnare le loro 
Canzoni . i "62 
PART. III Dimoftrafi, quali, e quanti fi foffero è Mufici Seru- 
menti da Percoffa , che dagli Antichi erano ufati per accompagnare le loro 
Canzoni . 982 

i PART. IV. Dimoftrafe le varie Claffî de' Sonatori, e de Mufi- 
ci, che furono appo gli Antichi; e alcune loro faccende, e i loro nomi fî 
«fpiegano . 789 
CAPO II. Dove fî prende a ragionare del Ballo, con che gli An 
tichi folevino accompagnare le loro Canzoni. 793 

PART. I Dimolftrafi da chi , e quando foffe il Ballo invertates. 
quale fia la fua natura , e il fuo merito ; e di quante fatte gli Antiché 
me avelfero . | Ivi 
| PART. IL Dimoftrafî, quali, e quanti fî foffero i Balli, inven- 
tati per addeftrar alla guerra ; ond’ erano dagli Antichi le loro Can- 
Zoni aecomdagnate. 800 

PART. III. Dimoftrafi, quali, e quanti ft foffero que Balli, a 
una civil converfazione inventati; ond' erano dagli Antichîs le Foro Can- 
Zoni accomragnate . 807 

PART. IV. Dimoftrafî, quali, e quantif: fo(fero que Balli , all* 
Efpiazioni, e alle Solennità inventati ; ond' erano dagli Antichi Ze loro 
Canzoni accompagnate . 814 
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JOANNES SCOTTI 
Societatis SGFefu in Provincia Veneta Prapofitus Provincialis. 


C-- Librum, cui titulus, Della Storta, e della Ragione d'ogni Poefia è. 
Volume II, a P. Francifco Xaverio Quadrio, noftra Societatis Sa- 
cerdote, confcriptum, aliquot ejufdem Societatis Theologi recognove- 
rint , &.in lucem edi pote probaverint; potefltate nobis a R. P. Fran- 
cifco Retz, Prepofito Generali, adid tradita , facultatem concedimus, ut 
Typis mandetur ; fi ita iis, ad quos pertinet, videbitur. Cujus rei gra» 
tia, has literas manu noftra fubfcriptas, &figillo noftro munitas dedimus . 
Mantua die 15. Martii Anno 1741. 
Foannes Scotti. 








Uod in votis erat Literariae Reipublicae, ut Opus aliquod abfolutum,ad 
Poeticam Facultatem illultrandam , expoliendamque, in lucem prodi- 
re, id tandera obtinuimus immani ftudio, ac labore eruditiffimi viri Patris 
Francifci Xaverii Quadrii e Societate Jefu. Delatum ad me elt praefens Vo 
lumen, jufflu Reverendiffimi Patris F. Di Dominici Liboni, Generalis in 
«Provincia Mediolanenfi contra haereticam pravitatem Inquifitoris ; atque 
in co confpexi diligentiffimè in fuas Clafles diftributa omnia Italicae Poefîs 
genera ; praefcripta fingulis egregia praecepta ; primordia cojufque, ac 
progrellus, vafta eruditione indicatos ; nomina, atque aetatem Audtorum, & 
Editionum expreffa, ne omiffis quidem iis, quorum intolerando abufù caftif- 
fima haec Facultas ad obfcaenos amores canendos compulfa fuit. Sed merito 
hic opprobrio cattigatos eofdem vidi , & tamquam adulterinae Poefis faQo- 
xes, in exilium e Gymnafiis amandatos. Quocirca cum ftudiis alendis , infor- 
mandifque ingeniis plurimum prodeffe poflit hic labor , typis dignum exifti- 
. mo, meque da &o. | 
Dabam Mediolani ex Aedibus Bibliorhecae Ambrofiasae IV. Nonas Au- 
guiti MDCCXLI. 
Fofepb Antonius Saxius, S.T. D., SS. Ambrofit, & Caroli 
Oblatus, Fibliotbecae Ansbrofianae Prasfettus . 





Die 5. Augufti 1741. 
Starte antedilta atteffatione 
IMPRIMATUR 
F.F: Dormnicus Liboni, Inquifitor Generalis Mediolant. 
Francifcus Curionus, Archipresbyter S. Eufebii, pro Eminentiffrma, è Re- 
verendifimo D. D. Card. Stampa Archiep. 
Carlius pro Excellenti(fimo Senatu . 


— 


Alcuni nomi de’ Poeti non per miftero, ma per difavvedutezza fi fono 
ftampati in carattere picciolo ; e qualcie abbaglio è occorfo altresì ne 
Numeri Romani prefilfi alle Raccolte della Particella III, comunciando 
dalla pagina 363., tino al fine di ella, Alla pagina 346. il Paragrafo, che 
alla linea 16. comincia, Rime di &ec., va tolto via, per ellerii già fericto il 
medefimo alla pagina 343. linea 33. &c. Una fimile replicazione: è furcce» 
duta alla pagina 389. del Paragrafo 102., che va pure levaro : poiché già 
fi trova il medelimo al num. 28. della pagina 386. Gli altri errori fono i 
fegueati, che fi ammenderanna, ficcome fegue. 


PAGINA LINEA ERRORE CORREZIONI 

8 27 Lario Ilario 

56 29 nominata 2 nominata. 

ivi 34 divinit. divinità. 

25 16 l’anno 1338. l’anno 338. 

64 33 Hormeus Homeras 
202 11 BENARDREI BENANDREI 
225 penult. l’anno 1740. l’anno 1730. 
264 27 eimmilitari, fottoilRe=- e militari, finfottoil Regno 

no di Lod. XII. di Lod. XIII. 
267 34 Usbano VII. Urbano VIII. 
282 4% del 1596. del 1569. 
288 26 1670.1n8. 1607. in 8. 
307 27 Prefidento Preltidente 
313 38 nel 1542, nel 1642. 
384 26 Sergarlli | Sergardi 
463 15 G. C. G.o C.ni 
489 antepen. UBALDINO UGOLINO 
628 26 del Sec. XIII., e ful del Sec. III., e ful prince. 
; princ. del XIV. del IV. 
Ivi 38 Alario | Alarico 
652 38 de Duchi della mede- de’ Duchi d’Orleans, Padroni 
fima allora della medefima 

68e 45 3733.104. €633. in 4. 


2 la terza, ela quinta la terza, e la quarta 
Finalmente alla pag. 335 lin. 20., dove dice : ma or vive in patria cc. 
dee dire: ora è Vefcovo diguiffimo di Tortona ; € vive in profperofa vec- 


chiaja, 
MARI 1920 
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